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LUIGI PULCI . MORGANTE 


a cura di Franca Ageno 


Il Morgante di Luigi Pulci ha avuto una sorte singolare. Critici 
e storici della nostra letteratura han fatto sempre a gara nel ri- 
scoprirlo, e ogni volta esaltarne la qualità specialissima, anzi 
unica, nel corso multisecolare della poesia italiana. Il linguaggio 
popolaresco usato come strumento d’una superiore arguzia; il gusto 
realistico che paradossalmente ravviva, invece di sotterrarlo, un 
mondo cavalleresco defunto e trattato senza riverenza; la foga 
delle bravate e l’incoerente incalzare d’avventure, che preludono 
ad un tempo all’epopbea maccheronica e al romanzo picaresco, e 
soprattutto la fiorentinissima sobrietà scultorea del tratto e della 
battuta, han fatto riconoscere e lodare nel Morgante un libro ric- 
chissimo di poesia e insieme il più vivo documento di quello spirito 
scanzonato in così alto pregio alla corte di Lorenzo de’ Medici. 
Né Machiavelli né Rabelais si intendono davvero senza i gaglioffi 
giganti e gli spericolati eroi del poema pulciano. 

D'altra parte, sebbene munito di tante e tanto autorevoli racco- 
mandazioni, il Morgante è stato e resta un libro poco letto. E, 
pur non avendo mai sofferto «stroncature» come quelle che non 
furono risparmiate nemmeno a Dante e al Tasso, non si può dire 
che sia ancora entrato nel patrimonio culturale del nostro popolo. 

Perché un libro così apertamente destinato al «gran pubblico» 
è rimasto invece la delizia di pochi eruditi e buongustai? Le ragioni 
sono due: non si aveva del Morgante un buon testo critico, e, 
peggio, non se ne aveva un’edizione adeguatamente commentata. 
Questo volume rimedia ora all’una e all’altra deficienza, e segna’ 
quindi, crediamo di poterlo dire senza iattanza, una data nella 
storia del poema. Franca Ageno, già nota agli studiosi per i suoi 
lavori sulle redazioni e sulla lingua del Morgante, ne ha stabilito 
un testo che può dirsi definitivo, e lo ha puntualmente annotato, sì 
da chiarirne, non solo le espressioni oggi non più familiari, ma le 
allusioni, le derivazioni letterarie, gli echi della scienza e della 
letteratura del tempo del Pulci. Il suo commento è ormai la base 
d’ogni serio studio del poema. E questo studio l’ Ageno ha ulterior- 
mente facilitato corredando ogni cantare d’un riassunto, premet- 
tendo al volume, come è norma della nostra collana, una concisa 
introduzione critico-biografica, e chiudendolo con un ricchissimo 
indice analitico dei nomi dei personaggi, di quelli classici e mitolo- 
gici e di quelli biblici, evangelici e cristiani; altro prezioso stru- 
mento per esplorare fruttuosamente la dottrina acquisita e il mondo 
fantastico di Luigi Pulci. 
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INTRODUZIONE 


Matteo Franco in uno dei suoi velenosi sonetti contro Luigi 
Pulci dice che questi ha ereditato dalla sua famiglia «leggerezza, 
colore e piccin occhi » (Son. 1x); il ritratto dipintone da Filippino 
Lippi nella cappella Brancacci ce lo presenta sgraziato e triste. 
Egli stesso, il 27 marzo 1471, condolendosi col Magnifico del- 
l'aborto gemino di madonna Clarice, soggiunge: «E dì a ma- 
donna Clarice per mia parte che non si disperi per questo, 
però che, essendo due, sarebbono riusciti due Luigi Pulci, e 
noi vogliamo ne facci uno per volta, e acconcilo bene, e facci 
Cosimi e Pieri e Giuliani, e presso ch’io non dissi Lorenzi, e 
non granchi di sette per mazzo» (Lett. xxII, p. 97). L'autore 
di un’opera famosa per la sua cordiale giocondità e spensiera- 
tezza, ebbe indole melanconica e salute malferma. Di sue ma- 
lattie, frequenti e gravi, abbiamo notizia dalle sue lettere. La 
mestizia trapela da fugaci sentenze delle sue opere: 


Però noi non facciam mai ignun disegno, 
ch’un altro non ne faccia la Fortuna; 
e dà sempre nel brocco a mezzo il segno 
sanza pietà, sanza ragione alcuna (Morg., xx1, 82, 1-4). 


La vita ebbe travagliata e agitata. Quando Luigi Pulci nacque 
a Firenze, il 16 agosto 1432, la sua famiglia, antica, nobile e 
un tempo ricca, era già in decadenza. Il padre, Iacopo di Fran- 
cesco, morto prima dell'agosto 1451, lasciò in non liete condi- 
zioni la vedova Brigida de’ Bardi, i figli Luca, nato nel 1431, 
Luigi, e Bernardo, nato nel 1440, e le figlie Lisa e Costanza. 

Queste si accasarono rispettivamente nel "52 e nel ’53; i ma- 
schi dovettero cercare una sistemazione per ovviare alle diffi- 
cili condizioni economiche della famiglia. 

Fra il 1459 e il 1460 Luigi ci appare scrivano, ragioniere, 
uomo di fiducia, e anche amico e commensale di Francesco 
Castellani, agiato cittadino, che gli prestò dei libri, come le 
opere di Virgilio e il Dottrinale, e forse lo presentò ai Medici. 

Almeno dal 1461 il Pulci divenne infatti assiduo frequenta- 
tore di casa Medici e proprio nella primavera di quell’anno 
sembra che iniziasse, a richiesta di Lucrezia Tornabuoni, ma- 
dre del Magnifico, la composizione del Morgante. La Torna- 
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buoni (1425-1482) era donna di animo nobile e gentile e di 
intelligenza sopra il comune; alle cure attive e affettuose della 
famiglia e della casa alternava la composizione di laudi sacre 
e di storie bibliche ed evangeliche in ottava e terza rima, pre- 
gevoli per ingenua schiettezza. Il Pulci le fu devoto e probabil- 
mente ne ebbe aiuto generoso nelle sue difficoltà: la ricorda 
spesso nelle lettere e ne tesse l’elogio nel poema (I, 4; XXVIII, 
2; 131-136). 

Egli amò sopra tutto Lorenzo, di cui non certo per interesse 
cercò la benevolenza. Il 27 aprile 1465, partito Lorenzo per 
Venezia, gli scrive: «Io son tutto soletto, smarrito, afflicto sanza 
te» (Lett. 1, p. 23); e il 4 novembre 1466: « Tu . . . se’ pure il mio 
Lauro, o vogli tu o no. Pare che sia tra noi certa conformità 
che viene dalle stelle e fa ch'io t'ami tanto, e ch’io mi confidi 
ancora tu ami me molto » (Lett. IX, p. 56). Li univa la passione 
letteraria, e mandando a Lorenzo la canzone: Da poi che ’! 
Lauro più, lasso! non vidi, Luigi commentava: «Io so che un 
gran mio amico è più vago de’ versi ch'io non sono degli spi- 
riti» (Lett. VI, p. 49). 

Intorno al 1465, cioè poco dopo la morte di Cosimo, avve- 
nuta il 1° agosto 1464, il Pulci compose qualche sonetto contro 
l’arido e uggioso umanista Bartolomeo Scala, divenuto cancel- 
liere di palagio grazie alla protezione dei Medici; cominciavano 
così le sue relazioni, ora amichevoli ora ostili, coi letterati che 
frequentavano il palazzo di via Larga. 

Il fratello maggiore di Luigi, Luca, che pare iniziasse il poe- 
metto idillico-mitologico intitolato Driadeo, e il Ciriffo Calvaneo, 
e al quale certo appartengono le faticose Pistole in terza rima 
imitanti le Eroidi ovidiane, si era messo al banco degli Arrighi 
a Roma un po’ prima del 1458; tornò poi a Firenze, dove aprì 
banco per conto proprio; ma non ebbe fortuna nei suoi traffici. 

A causa dei debiti da lui contratti, Luigi e Bernardo furono 
banditi dal Comune agli ultimi del ’65 o ai primi del ’66. Come 
appare dalle sue lettere al Magnifico, Luigi passò questo pe- 
riodo parte a Vernia, parte in Mugello; andò anche a Pistoia 
e più d’una volta a Villa Basilica a ordinare spade per Lorenzo. 

Per intercessione dell'amico potente i due Pulci poterono 
tornare a Firenze nel marzo del 1466. 

Troviamo Luigi presente a un'adunanza tenuta dagli amici 
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dei Medici la notte del 27 luglio 1467 nel palazzo di via Larga, 
alla presenza di Galeazzo Maria Visconti, adunanza nella quale 
si deliberò di «’nvestire» il campo dei fuorusciti fiorentini al- 
leati coi Veneziani. E abbiamo notizia di suoi frequenti sog- 
giorni nella villa Medici di Cafaggiolo. Nello stesso periodo il 
Pulci invitava il suo patrono nei suoi possessi del Mugello 
(Lett. VIII, p. 54). 

Nel 1467-68, non si sa bene per che ragione, fece qualche 
viaggio a Pisa, donde scriveva a Lorenzo: «È qui il tuo Benedet- 
to Dei, e ha uno coccodrillo ch'è lungo braccia otto: invero un 
bello animale. Conducerassi costì a te, e mille volte ti si racco- 
manda» (Lett. x11, p. 64). L’amicizia che strinse con questo 
curioso tipo di avventuriero, «viaggiatore e memorialista, fac- 
cendiere e osservatore dovunque Firenze aveva interessi poli- 
tici ed economici, dalla Fiandra a Costantinopoli», non venne 
meno in séguito: quando il Dei era a Milano, il Pulci rimase 
in corrispondenza con lui (Lett. xLVI-XLVII, 1481), e lo ri- 
corda nel poema (XXVII, 92, 6). 

Le faccende della famiglia Pulci andavano di male in peggio: 
nel 1469 Luca fallì. Quando venne dichiarato il fallimento, 
Luigi scrisse a Lorenzo una lettera disperata: «... La For- 
tuna invidiosa, mentre ch’io speravo più arditamente per voi 
esser risuscitata la nostra casa, la quale per molti anni era decli- 
nata, come tu vedi ogni cosa in un punto m'ha tolto. Io dico 
“ogni cosa” solo la vostra benivolenzia, benché con essa sia 
agiunto quel poco che mi lasciò il mio padre, e l’onore e la 
patria e gli altri amici e parenti e fratelli. Dolgomi e piango 
teco della mia disaventura o vero de’ miei peccati... Voglio 
ciò c'ho al mondo liberamente sia di chi ha havere, e a voi obli- 
gato essere in tutto, e quello che mancherà, tanto tempo servirvi 
per ischiavo, che mi liberiate. E se io ho meritato in alcun modo 
dovere ancora in carcere stare sempre, fa che per qualche 
modo io lo sappi, ché verrò a entrare dove mi sarà detto» 
(Lett. xvI, pp. 73-5). 

Luca fu messo alle Stinche, cioè nel carcere per debitori, e 
vi finì tristemente i suoi giorni il 29 aprile 1470. Ai tre figliuoli 
e alla vedova, che attendeva un altro bambino, dovettero prov- 
vedere in séguito Luigi e Bernardo. 

Frattanto, il 3 dicembre 1469, era morto Piero de’ Medici, 
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lasciando a Lorenzo appena ventenne il compito non facile di 
tenere in piedi l’edificio faticosamente creato da Cosimo e che 
già durante i cinque anni del debole governo di Piero stesso 
aveva subìto scosse e fratture. Si sa quale abilità politica dimo- 
strasse sùbito Lorenzo, che, per l’età giovanile e per l’educa- 
zione letteraria datagli dalla madre, tutti credevano privo di 
attitudini di governo. 

Dall’amico divenuto ormai signore dello Stato, Luigi ottenne 
qualche incarico di fiducia già nel 1470. Fra il dicembre di tale 
anno e l’aprile del successivo fu a Camerino presso Giulio 
Cesare da Varano (Lett. xvri-xvini) e a Napoli presso Alfonso 
(Lett. xIx-xxIv). A questo soggiorno si riferisce un famoso so- 
netto in napoletano. 

Si dedicò anche a qualche traffico a Foligno. Sperava così di 
rimediare ai guai passati. Ma Bernardo, a cui aveva affidata la 
cura degli interessi comuni, si mostrò un dappoco e lasciò an- 
dare ogni cosa in rovina (Lett. xx11, dell’11 aprile 1471). Dedito 
anch'egli alle lettere come la moglie Antonia Giannotti, tradut- 
tore in cattive terzine delle Bucoliche virgiliane, autore di ele- 
ganti e freddi sonetti, di un poemetto in ottave sulla Passio- 
ne, di una Vita della gloriosa Vergine Maria in terzine, di una 
sacra rappresentazione di Barlaam e Giosafat, Bernardo era 
«timido e salvatico » e probabilmente mancava anche di spirito 
pratico, tanto che Luigi scrive in quest'occasione: « Vero è che 
°l mio Bernardo è stato di latte.» 

Nel 1469, un po’ prima della morte di Piero era venuta sposa 
a Lorenzo una nobile fanciulla romana, Clarice Orsini. Abitua- 
ta al fasto e alla contegnosa alterezza dell’aristocrazia romana, 
ella forse si trovò un po’ a disagio nella confidenziale e libera 
consuetudine di signori e popolani che caratterizzava l’ambiente 
fiorentino, e visse ritirata, dedicandosi all’educazione dei figli. 

Anche Clarice è nominata spesso nelle lettere del Pulci, ed egli 
non le fu discaro. Nel maggio 1472 ebbe l’incarico di accom- 
pagnarla a Roma e riaccompagnarla a Firenze (Lett. xxv-xxVI). 

Nell’estate del 1473 il Pulci fu a Bologna, Milano e Venezia 
con incarichi del suo patrono per Roberto Sanseverino; a Mi- 
lano compose tre sonetti in milanese togliendo l’argomento dal 
«blasone popolare» di questa città (Lett. xxxIv, pp. 138-9; Son. 
xcIv); e anche a Venezia la sua musa si sbizzarrì (Son. LXxXv). 
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Al principio del 1474 aveva già sposato Lucrezia degli Al- 
bizzi, dalla quale ebbe quattro figli, Roberto, Iacopo, Luca e 
Lorenzo. 

Fra il 1470 e il 1471 il Magnifico aveva cominciato a proteg- 
gere Angelo Poliziano, allora assai giovane, che gli intitolava 
la versione latina dell'Iliade (libri 11-v). Nel 1473 lo accolse in 
casa e mise a sua disposizione la magnifica biblioteca che due 
generazioni di ricchi signori appassionati delle lettere erano 
venute accrescendo in via Larga; nel 1475 gli affidò l’educazio- 
ne del suo primogenito Piero. 

Il Pulci ebbe per il Poliziano, di oltre vent'anni più giovane 
di lui, più colto e raffinato, un’amicizia affettuosa e un'’intelli- 
gente ammirazione che non vennero mai meno (xxv, 115; 
169; XXVII, 145-147). 

Fino al 1480 rimase a Firenze e fece parte della cerchia del 
Magnifico anche Bernardo Bellincioni, verseggiatore facile e 
fecondo, che il Pulci ricorda in tono amichevole nel poema 
(XXVIII, 143). 

E stima e simpatia, fors’anche qualche affinità d’ingegno, 
dovevano legarlo ad Antonio di Guido, il principe degli improv- 
visatori fiorentini, che già nel 1459 aveva cantato pubblicamente 
sulla cetra nella villa medicea di Careggi: per lui il Pulci ha 
parole di lode certo sproporzionate alle sue qualità di poeta 
(XXVIII, 144). 

Una viva antipatia e probabilmente una certa rivalità corti- 
giana lo divise invece dal prete Matteo Franco, che, entrato 
neppur trentenne in casa Medici nel 1473, sapeva cattivarsi le 
simpatie dei signori col suo contegno abile e servizievole ed 
era carissimo a Lorenzo. Può darsi che egli suscitasse per questo 
la gelosia di Luigi e venisse da lui provocato; come non è 
inverosimile che, smanioso di non avere rivali nel cuore del 
Magnifico, sia stato il provocatore. La lotta si combatté, fra 
il 1474 e il 1475, in feroci sonetti, e da una parte e dall’altra 
non si risparmiarono le contumelie, i sarcasmi, le allusioni 
maligne, le accuse turpi. Il Franco, più calmo, riesce più vigo- 
roso ed efficace; non esita a dare al poeta del parassita, dell’im- 
pronto, del ladroncello, a rinfacciargli le strettezze in cui vive, 
e persino il fallimento e la morte del fratello, a deriderne l’a- 
spetto malazzato. 
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Il Pulci se ne accora e sgomenta, e ne scrive con profonda 
pena e rammarico al suo protettore: «Io tè scripta questa colla 
mano che trema per la febre, perché stamani mi fu da’ parenti 
recati sonetti dove erano coltellate, improverate e molte cose 
ch’io non sapevo ancora ...Io ti prego...che tu vogli udire 
uno tuo servitore prima che tu lo giudichi con ira e per detto 
di molti che m’ànno a loro modo in preda. Io mi sono doluto 
che mai come io fu stratiato cane...» (Lett. xXXVII, p. 140). 

Forse l’atteggiamento di Marsilio Ficino, amico deli Franco, 
durante questa polemica diede lo spunto occasionale ai suoi 
dissapori col poeta, col quale sembra che prima fosse in buone 
relazioni. Tuttavia la radice di essi par da ricercare altrove. 

Probabilmente fin dal 1453 Luigi era stato iniziato alle pra- 
tiche di magia. Una lettera mandata al Magnifico durante il 
bando (febbraio 1466) si conclude con queste parole: «Idio ci 
aiuterà, o Salay» (Lett. Iv, p.40); e in una successiva, il Pulci 
confessava: «Stima che Salay ancora di noi voglia la sua 
parte» (Lett. vi, p. 49). Nell'agosto dello stesso anno, durante 
una malattia, diceva scherzosamente: «Qui con certi alberelli 
e consigli di Salay mi governo» (Lett. viti, p. 53); nel novem- 
bre, sempre al Magnifico: «Non posso ad altro pensare che a 
te e a Salay da un tempo in qua» (Lett. Ix, p. 56). 

A pratiche magiche accennano certamente le ottave 47-49 
del cantare xxI, scritto nel 1471. Sappiamo inoltre che da Came- 
rino, sul finire del 1470, il poeta si recò a visitare la famosa 
grotta della Sibilla presso Norcia (Lett. xvII, p. 80). 

Per le insistenze di una delle donne di casa Medici, la Nan- 
nina, sorella di Lorenzo, il Pulci s’indusse a celebrare come cre- 
dente la Pasqua del 1473. Il Franco allude a questo episodio 
in un sonetto: 


Maggior forza del Ciel ebbon gli spirti 

che s'incantorno già în casa Neroni: 

venti anni stesti sanza confessioni, 

pur Sallay a confessar fe’ irti (Son. XLVI). 


Si trattò tuttavia di un ritorno alla fede solo temporaneo: 
è del 1475 il sonetto (cxLIV) indirizzato a Benedetto Dei, in 
derisione dei pellegrini che andavano a Roma per il giubileo 
(cfr. xxvIII, 42). Veramente non si stenta a credere quanto 
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afferma il Pulci stesso più tardi (XXVIII, 43), cioè che il com- 
ponimento è diretto solo contro gli ipocriti: 


In principio era il buio, e buio fia. 
Hai tu veduto, Benedetto Dei, 
come sel beccon questi gabbadei 
che dicon ginocchion l’ Avemaria? 

Tu riderai in capo della via, 
ché tu vedrai le squadre de’ romei 
levarsi le gallozze e gli agnusdei 
e tornare a cercar dell’Osteria. 

La festa fia di queste capperucce 
e di certe altre avemarie infilzate 
che biascion tuttodi come bertucce. 

O pecorelle mie zoppe e sciancate 
che credono lassù salire a grucce 
e nespole parer poi ’ncoronate, 

le porte fien serrate 

e tutte al buio indietro torneranno 
e in bocca al drago tuo si troveranno. 


Un atteggiamento più scanzonato e irriverente attesta l’al- 
tro sonetto: Costor che fan sì gran disputazione (CXLV) scritto 
per dileggiare le dispute sull’anima: 


Costor che fan sì gran disputazione 
dell'anima, ond’ell’entri o ond’ell'esca, 
o come il nocciol si stia nella pèsca, 
hanno studiato in su *n un gran mellone. 

Aristotele allegano e Platone 
e voglion ch’ella in pace requiesca 
fra suoni e canti, e fannoti una tresca 
che t’empie il capo di confusione. 

L'anima è sol, come si vede espresso, 
in un pan bianco caldo un pinocchiato, 
o una carbonata in un pan fesso. 


Il componimento suscitò certo non poco scandalo, poiché 
parecchie furono le risposte fattegli per confutarlo. 

Direttamente col Ficino il Pulci se la prese in altri sonetti: 
Se Dio ti guardi, Marsilio Ficino (xcvi); Marsilio, questa tua 
filosofia (xcvi); O venerabil gufo soriano (xcvin); Buona sera, 
o misser — Vien' zà, va drento, che forse per intervento del 
Magnifico, nella prima edizione (e quindi nelle successive, rical- 
cate su quella) furono modificati in modo che non si avvertisse 
contro quale bersaglio erano diretti. 
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Il Ficino, evidentemente non destro nel maneggiare l’agile 
arma del sonetto, rispose con quattro lettere latine, stampate 
poi nel primo libro dell’epistolario ficiniano, a Bernardo Pulci, 
a Bernardo Rucellai, a Lorenzo e a Giuliano de’ Medici, 

Contro i dotti dell’Accademia platonica, che non dovettero 
risparmiare al Pulci le critiche quando venne messo a stampa 
per la prima volta il Morgante (1478), è diretto anche il più 
tardo accenno del poema (xxVII, 41; dopo il 1479). 

S’arrivò al punto che, non sappiamo precisamente quando, 
un agostiniano predicatore parlò dal pulpito contro il poeta 
(XXVIII, 42-46). 

A un certo momento il Pulci tuttavia mutò atteggiamento: 
nelle ottave 112-113 del cantare xxIv egli si dichiara pentito 
delle pratiche magiche a cui si era per lunghi anni dedicato, 
e nella così detta Confessione (che par piuttosto da intitolare 
Credo, cfr. XXVIII, 44, 6) rinnega il proprio scetticismo di fronte 
ai miracoli e all’immortalità e i versi irriverenti prima scritti 
sul Salvatore. 

Questa specie di conversione fu opera di fra Mariano da 
Gennazzano, dotto, elegante e fervido predicatore protetto dal 
Magnifico, cui si allude sotto il nome di «Serafino » nella Con- 
fessione e nel poema (xXVII, 145, 5); e avvenne presumibil- 
mente intorno al 1479, perché a questo anno sembran da ripor- 
tare le ottave 112-113 del cantare xxIv. 

Le contese col Franco e col Ficino non dovettero giovare 
al Pulci, perché le sue relazioni con Lorenzo mutarono: il 
20 settembre 1476 il poeta scriveva al suo antico protettore: 
«Ricòrdati di me quando se’ col Baccio, ché altrimenti non 
credo te ne ricordi; ché da un pezzo in qua, o io ho avuto vaiuolo 
o morfea, o i' sono cresciuto, che tu non mi ricognosci » (Lett. 
XLII, p. 152). 

Ma frattanto egli aveva cercato altrove quello stabile collo- 
camento che il libero mecenatismo mediceo, alieno da certe 
consuetudini principesche, non gli poteva assicurare, ed era 
entrato al servizio di Roberto Sanseverino, uno dei più notevoli 
capitani dell’epoca. 

AI nuovo signore fu devoto come all’antico, al punto da met- 
tere il nome di Roberto a uno dei figli, come a un altro mise 
quello di Lorenzo. 
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Tra il 1474 e il 1479 troviamo il Pulci durante l'inverno a 
Firenze o alla Cavallina, una sua possessione in Mugello; du- 
rante la buona stagione a Bologna col Sanseverino. Nell'aprile 
del 1474 egli fu anche a Pisa, nell'ottobre del 1479 a Milano, 
sempre col suo signore. 

Nell’agosto del 1484 era, ancora con lui, a Bagnolo. Il Sanse- 
verino aveva intenzione di nominarlo suo procuratore a Fi- 
renze, con uno stipendio annuo di 50 o 60 ducati: sarebbe stata, 
finalmente, la quiete e la sicurezza. Ma il Sanseverino volle 
prima essere accompagnato a Venezia, dove gli si preparavano 
grandi feste. Ammalatosi in viaggio, il Pulci fu còlto dalla 
morte a Padova, fra l’ottobre e il novembre 1484. Sventurato 
anche in morte, fu seppellito come eretico, fuori di terra con- 
sacrata e a lumi spenti. 


* 


Il Pulci cominciò indubbiamente il rifacimento dell’Or/ando 
popolare come un giuoco. In principio non dovette avere altro 
intento che quello, propostogli da Lucrezia, di dare veste di- 
gnitosamente letteraria a un'opera rozza e ingenua. 

Ma ciò implicava, già in partenza, una profonda alterazione e 
deformazione del racconto. 

Nell'opera del canterino popolare la primitività dei motivi 
e la modestia dei mezzi di espressione si corrispondono; l’en- 
fasi elementare del concepimento distacca nella stessa misura 
ogni tratto e l’insieme di quel mondo goffamente eroico dalla 
realtà quotidiana: dal che nasce una specie, inferiore e sem- 
plicistica, di armonia. Perché lo sguardo del cantore popolare 
è serio, e sincera la sua fede nelle immagini create dalla fan- 
tasia. 

Il Pulci non è dotto, ma non è né ingenuo né semplice. 
È tanto lontano dal credere a quel mondo, che non si preoc- 
cupa per nulla dei difetti di struttura del racconto, delle sue 
incoerenze, del ripetersi di situazioni e di episodi; anzi, dove 
la ripetizione non è, gli accade di introdurla, p. es. sdoppiando 
l'episodio della minacciata impiccagione di Ricciardetto. Ar- 
riva a sottolineare assurdamente certe differenze (xII, 24, 1-2) 
e giustificazioni (xv, 21, 1-3), ma non a rifondere la materia o 
almeno a sanare le minute contraddizioni. 
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Il suo atteggiamento è quello lievemente canzonatorio del- 
l’uomo colto, che contraddice in maniera consapevole all’ab- 
bandono col quale il popolino tesse e ascolta un racconto mera- 
viglioso. La ammiccante malizia, la implicita derisione dell’an- 
damento narrativo della fonte diventa talora satira scoperta 
(1v, 31, 1-4; Y, 60, 7 - 61, 3; VI, 32, 7-8). 

Ma in modo più continuo si esercita sul «mito» popolare 
l’influenza deformatrice del particolare gusto del Pulci. Tem- 
peramento alieno dalla grandezza e dalla gentilezza cavallere- 
sca, egli trova stimolo alla fantasia soltanto nella realtà modesta, 
o plebea, o picaresca. 

Nell’ambiente borghese e mercantesco di Firenze il vagheg- 
giamento pensoso di un ideale nobile e lontano, la nostalgica 
e sognante ammirazione del Boiardo per un mondo ormai tra- 
montato, sarebbe inconcepibile. 

Il Pulci trasferisce il racconto su un piano di arte schietta- 
mente novellistica: la scena tracciata a linee sommarie ma 
grandiose si trasforma in scenetta o in bozzetto; non l’eroismo, 
ma l’intrigo è il movente dell’azione; anche il rapporto tra i 
personaggi è mutato: il protagonista non è più Orlando, au- 
stero ed eroico, ma di volta in volta Gano, subdolo e molle, o 
Morgante, manesco e grossolano, o il furfante Margutte, o 
l’avventuriere Rinaldo. 

È stato detto giustamente che tra Orlando e Morgante, se 
c'è uno che renda possibile l’esistenza fantastica dell’altro, con- 
ciliandogli l’attenzione del lettore, questi è Morgante (1, 68- 
74; VII, 31-34). 

A tale personaggio, appena abbozzato nell’Or/ando, il Pulci 
ha dato tratti di ruvida bonarietà e di simpatica irruenza: im- 
maginandone l’attaccamento a Orlando (xvi, 182, 7-8; xIx, 
156, 7-8) e la commozione facile (vi, 11, 1), ne ha fatto un 
po’ il tipo del forte ingenuo. Ma il «tema di Morgante» è 
quello della vitalità esuberante e puramente fisica, della vio- 
lenza primitiva e irrazionale (11, 406, 6-8; VII, 40, 4 - 41, 8; 49, 
I - 51, 6; x, 46-47; x1X, 168-176). Che cosa vale la spada me- 
glio temprata e più famosa, in confronto dell’anonimo e rozzo 
battaglio del gigante? Né clava erculea né mascella asinina fe- 
cero mai tanta strage. 

Soprattutto in riferimento a Morgante la fame e la voracità 
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hanno nel poema figurazioni di alta e accesa fantasia (XVIII, 
196, 1-5; XIX, 82, 1-6; 95, 1-2). 

Nessuno meglio del Pulci ha rappresentato l’impeto imper- 
turbato di una bassa vitalità. Del «tema di Morgante» la fan- 
tasia del poeta si compiace, tanto che esso affiora continua- 
mente anche dove Morgante non è in scena. 

La lettura dei ventitré cantari, assai più che il clangore degli 
acciai e il tinnire delle lance sugli scudi, lascia nell’orecchio 
un confuso boato d’improperi (xII, 46, 3-4; XXII, 126, 7 - 127, 
8) e di schiaffoni (Iv, 30, 1-4), di legnate (Iv, 30, 7-8) e di motti 
sanguinosi (III, 26, 1-3; xv, 48, 6), un rimbombo di salti (x, 
50, 7-8), tonfi (x, 142, 8) e ruzzoloni (x, 65, 3-6). Al gusto di 
menare il colpo è dato molto maggior rilievo che al dolore del 
colpito. La prodezza muscolare è celebrata con allegria; ai 
lividi (x, 147, 8), alle ferite (x, 54, 8; 148, 6-8), alle muti- 
lazioni (Xx11, 182) s’accenna appena per meglio colorire la bel- 
lezza tecnica della batosta. 

Gli arrosti giganteschi (IV, 35-36; xVIII, 153, 8 - 155, 2) € 
la cervogia (IV, 34, 7; x, 77), i fegatelli che si struggono in 
bocca (XVIII, 124-126) e i ghiotti intingoli (xvII, 127) solleti- 
cano l’estro del poeta. Come Morgante, così Rinaldo ha un 
appetito formidabile (II, 24; XXII, 42, 5; 44, 1-2). 

È stato detto assai bene che «il lato bestiale di Morgante 
viene fuori con maggiore efficacia nell’episodio di Margutte, 
un personaggio che si direbbe escogitato per mettere in luce 
lo scudiero di Orlando, se Margutte non avesse a sua volta 
un'energia di lineamenti che ne fa il più bel tipo del Pulci. 
Margutte, mezzo gigante, è un concorrente alla tavola di 
Morgante, e serve quindi a dar rilievo all’insaziabilità del gi- 
gante autentico, ai suoi bisogni animaleschi. Di fronte al peri- 
colo di dover dividere con il suo compagno l’elefante arrostito, 
Morgante diventa astuto e sornione: gli promette di serbar- 
glielo finché Margutte sia tornato con la provvista dell’acqua; 
e quando Margutte torna e, non vedendo più l'elefante, pro- 
testa, Morgante gli risponde: ‘Io non ti fallo verbo, Margutte, 
poi che ’n corpo te lo serbo”. È un’astuzia elementare, suggerita 
dall’istinto, un’arguzia grossa, del taglio di Morgante. Ma certo 
Margutte lo anima: Morgante, appena lo vede, si rallegra e 
motteggia. L’alacrità furfantesca e la furfantesca lepidezza di 
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Margutte sono comunicative; appena egli compare, il poema 
si fa più luminoso e frizzante» (Momigliano). È che intorno 
alla figura di Margutte si cristallizza, per così dire, un altro 
dei temi predominanti del poema: la descrizione gioconda e 
spregiudicata della ribalderia. 

Vi sono zone, nel Morgante, che tendono al colore del ro- 
manzo picaresco: Orlando, che «solea sempre dar bastoni e 
spade All’oste, quando i danar gli mancavano» (xxI, 131, 1-2); 
Rinaldo, che si dà al brigantaggio con Astolfo (xI, 19-21), o 
appicca fuoco ad un quartiere di Parigi e comincia a «rubar bot- 
teghe e case» (XII, 29, 2), o entra in Saliscaglia «E ruba il 
cuoco e saccheggia il fornaio» (xxt1, 162, 5), non serban nulla 
dell’antica dignità. 

Il famoso e originalissimo episodio di Margutte ha una sua 
funzione nell'economia dell’opera: non è un’inserzione casuale 
e arbitraria, ma addirittura la contropartita del mondo eroico 
e cavalleresco. Questo mezzo gigante ci appare l’incarnazione 
di una specie di ideale negativo, o di controideale della ca- 
valleria e della virtù guerriera, il concretarsi, in genuina 
forma artistica, di quella opposizione «latente» alla materia 
che conferisce a tutto il rifacimento dell’Or/ando il suo accento 
inconfondibile. «Non c’è eroismo di cavaliere che s’imprima 
nell’immaginazione come la pagina del Dormi, l’avventura più 
originale di tutto il romanzo. Una pagina che ci riporta sponta- 
neamente alla tradizione novellistica toscana» (Di Pino). La 
liberazione di Florinetta per opera di due cavalieri erranti del 
tipo di Morgante e di Margutte diventa, in quella specie di 
fantastica celebrazione del vizio e dell’allegra volgarità, una 
vera e propria parodia delle imprese nobili e gentili. 

La novità del Morgante rispetto alla tradizione è nello spo- 
starsi dell'attenzione e degli umori dello scrittore, in quell’ac- 
cento che poggia su motivi iperbolicamente e fantasticamente 
deformati (VII, 43-44). Lastessa confessione di Margutte (xvi, 
115-142) è dominata dalla compiacenza dell’esagerazione e da 
uno spirito di vanteria ciarlatanesca. 

Al tema della violenza e a quello della ribalderia se ne in- 
treccia un terzo, che il Momigliano ha chiamato il «tema di 
Gano». È il tema degli intrighi e delle beghe di corte: in cui il 
Pulci «trovava la materia adatta ad essere trattata con quella 
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comicità maliziosa, con quella drammaticità rumorosa, con quel 
tono basso e pettegolo, che formano tutt’insieme la più vera 
caratteristica della sua ispirazione ». Si veda la scena del ritorno 
di Gano a corte e della lite fra Ulivieri e Rinaldo (x1, 2-18), 
o meglio ancora i discorsi di Gano a Diliante (xxI1, 75-86) e 
all’Arpalista (194-207): che si possono dire creazioni intera- 
mente del Pulci. 

Questi temi richiedono e presuppongono una disposizione 
e vocazione realistica. Tutto rivolto agli aspetti appariscenti 
delle cose, alla vita esteriore e fisica, il Pulci «vede» e rappre- 
senta personaggi e scenette con la bravura di un disegnatore 
esperto che fissa definitivo il gesto di un istante con linea netta 
e incisiva, con segno preciso e sicuro. 

I sentimenti non sono approfonditi né analizzati, sono visti 
nel loro profilo più semplice e lineare. Dice benissimo il Getto: 
« La poesia del Pulci tende, evitando ogni effettiva presa di con- 
tatto con la segreta e mobile realtà spirituale della vita dell’ani- 
ma, ad indugiare sull’esterno disegno dei volti e dei gesti, e 
ad esaurire in macchietta vivida il suo pittoresco senso umano »: 
« E stava in piè come un pilastro saldo, A veder di costor la gran 
tempesta» (xv, 26, 1-2); «Come Rinaldo scorgeva la dama, Par 
che sia tratto il cappello al falcone, E tutto si rassetta in su la 
sella E in qua ed in là con Baiardo saltella » (xvI, 64, 5-8); «Ri- 
naldo stava tuttavia in su l’ali Come il terzuol, per dibattersi 
a quello » (xvIII, 92, 3-4. Anche xx, 65-66; ecc.). E si rilevi p. es. 
l'evidenza grafica del ritratto di Meridiana a mensa (VI, 17-18). 
La straordinaria vivezza dei dialoghi (xxI, 57, 1-5; 59, 2-4; XXIII, 
32), quella che fu elegantemente definita «la suggestione dram- 
matico-teatrale» del poema, nasce anch’essa da questa abilità 
nel cogliere con immediatezza e precisione gli aspetti della 
realtà. Sembra che il dialogo conservi perfino ciò che di solito 
va perduto in una trascrizione, la mimica e il gesto: «... Bada- 
lon, se tanto vali, Come ti fe’ cader qui il mio fratello ? » (xvi, 
92, 5-6); «Se tu ti pon’ cotesta lancia al petto, Io torrò quaggiù 
l’arbor della nave» (xxI, 179, 5-6): dove gli avverbi corrispon- 
dono a un cenno della mano. 

Le disposizioni più autentiche del Pulci si riflettono nella 
scelta lessicale. La qualità dello stile che anche il lettore più 
sprovveduto rileva immediatamente nel Morgante, è infatti la 
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preferenza per i modi efficaci e pittoreschi, per le locuzioni sa- 
porite e corpose, e perfino triviali e beceresche. 

Un gusto linguistico particolare trattiene lo scrittore, quasi 
sempre, in una sfera di fiorentinità popolare e plebea: «E ferno 
a scoppia corpo per un tratto, E scuffian, che parean dell’acqua 
usciti» (1, 67, 1-2), «micci, buffetti, ciuffalmosto, piluccare, 
pancia, coscia, mostaccio, mostaccione, ciuffare, toccar col 
dente, spulezzo, le budella, a culo ignudo»: le espressioni vol- 
gari si moltiplicano, si colgono ad apertura di pagina. Il Pulci 
adopera immagini grossolane: «I destrier ci hanno grattata la 
rogna Tra mille sterpi» (iv, 23, 3; XII, 57, 5; XXII, 131, 5); 
«E cominciò a grattarsi il gorgozzule » (xxtI, 163, 5); toglie pa- 
ragoni alla sfera dei fatti comuni e umili: «e spiccò il capo che 
parve d’un pollo» (iv, 15, 8); «E poi pigliava Ulivier come 
un torso» (iv, 65, 6; xviI, 85, 6); «E féssel tutto come un cacio 
cotto» (v, 60, 6); attinge soprattutto a quel patrimonio di frasi 
proverbiali scherzose e allusive che è proprio del parlar vivo 
ed espressivo: «far lezzo» (II, 40, 6; VII, 52, 8); «schiacciare 
un sonaglio» (II, 11, 3; VI, 15, 8; VII, 12, 7; 43, 4); «stare in ca- 
gnesco» (III, 54, 8; VII, 39, 6; xXIII, 8, 3); «sgranchiar le mani» 
(111, 71, 4); usa serie verbali di tono comunque non sostenuto 
e familiare: «il me’ che seppe» (I, 16, 4; XV, 73, 5; XVI, 107, 
7; XVII, 16, 1); «tenere a tedio» (v, 8, 4; vII, 28, 6; XI, 18, 3; 
ecc.), e vere e proprie formule, come quelle con cui comin- 
ciano spesso i discorsi diretti (vi, 50, 8; 51, 6; VIII, 46, 4; XIV, 
89, I; ecc.). 

Rilevare questi caratteri innegabili della poesia pulciana 
non significa né ridurre il senso del Morgante a quello di 
satira del mondo cavalleresco, né definire il Pulci «poeta po- 
polare ». 

Luigi è un letterato, come il Magnifico e il Poliziano, anche 
se il suo bagaglio culturale è più tenue: ignaro di greco, egli 
conosce bene, nel testo latino, le Metamorfosi e le Eroidi di 
Ovidio, le Ecloghe e l’Eneide di Virgilio. La sua familiarità 
con la Divina Commedia non lo distingue dai canterini popo- 
lari, che anch'essi l’hanno cara e vi attingono versi e movenze, 
ma egli ha in comune con una cultura più raffinata la venera- 
zione per il Petrarca. 

Un gusto tutto letterario della parola grossa e calda, una 


INTRODUZIONE XXI 


sorta di dilettantismo quasi estetizzante lo porta a compiacersi 
di un forte e caricato colorito plebeo: che è, in direzione op- 
posta, un artificio non dissimile da quello delle Stanze poli- 
zianesche. 

Il Pulci non è un umanista: gli mancano quel culto della 
forma, quella preoccupazione dell’eleganza e sostenutezza che 
sono propri del nostro umanesimo. Ma c’è in lui ugualmente 
una forma di umanesimo alla rovescia, e perfino di accade- 
mismo: quello stesso dei poeti alla burchiellesca e dell’autore 
del Pataffio. 

Nella ricerca insistente di un linguaggio ardito e vario, rien- 
trano le bestemmie, di una truculenza tutta superficiale (x, 
58, 1-2) e definite spesso nel loro carattere di giuoco verbale 
dalla presenza dell’ossimoro (I, 35, 6; x, 62, 2; xx, 98, 8); le 
imprecazioni (XVI, 74, 2-4), e le tiritere d’insulti nelle quali la 
violenza plebea è esagerata a bella posta (xIv, 7). 

E si veda con quale impegno il Pulci va a cercare elementi 
lessicali perfino nella lingua delle zone appartate e periferiche 
della società: preceduto anche in ciò da qualche scrittore dugen- 
tesco, egli ravviva talvolta il suo linguaggio con una pennellata 
gergale (xvi, 122, 5-7). 

Alle parole tolte alla lingua popolare con quel gusto amoroso 
del vocabolo vivo e calzante e sonoro che ha distinto in ogni 
tempo certi scrittori toscani, si aggiungono parole rare e strane: 
«caffettano » (vili, 27, 6); «cammuccà» (VIII, 53, 4); «salama- 
lecche » (xt, 6, 6); «ciriffo» (xiv, 6, 7); «nasserì bizeffe » (xvII, 
68, 8); «talacimanno» (xVII, 133, 4); e perfino qualche parola 
coniata con ardita compiacenza dal poeta stesso: «Ed una gran 
dragata diè a Morgante» (xIx, 38, 3). 

Se il taglio sbrigativo delle scene, la semplicità delle si- 
tuazioni, la drammatica elementare delle azioni (ciascuna delle 
quali di regola trova risonanza solo nelle ottave immediatamente 
successive), la linea facile su cui la favola del romanzo va svol- 
gendosi, il giustapporsi sul medesimo piano di episodio a epi- 
sodio, senza interferenze o complicazioni, conservano all'opera 
un’aria popolaresca, ciò in certo senso fa parte dell’atteggia- 
mento del poeta, e d’altronde gli permette di fissar l’atten- 
zione sulla varia e mobile gamma di effetti che si può trarre 
dalla parola vivace ed espressiva. « L'intesa col lettore si stabi- 


XXII INTRODUZIONE 


lisce su altro piano che quello di una partecipazione al dramma 
del guerriero, su un piano di immediata comunicativa, sulla 
viva pagina, dove la metafora, degradante, ironica, spesso fi- 
lata all'estremo, e i paragoni, le iperboli, e il parlar proverbiale 
e familiare costituiscono gli autentici colori, la vera nota del- 
l'episodio» (D. De Robertis). 

Letterarietà, dunque; ma letterarietà che si configura in una 
specie di reazione anti-letteraria, in una opposizione, voluta e 
conscia del proprio carattere, alla lingua eletta, leggiadra e 
schiva della poesia colta. 

Se questa, erede di una lunga e aristocratica tradizione, 
ha scelto come proprio inarrivabile modello il raffinatissimo 
Petrarca, il Pulci rinnova, nella concretezza realistica del lessico 
e nel carattere plebeo della fraseologia, certi caratteri della 
poesia giocosa del Duecento. Il contrasto è consapevolmente 
accentuato fino a dar luogo a motivi di parodia ben più che 
accennata (III, 17, 4-8; XV, 102, 1-4). 

Quanto più la lingua poetica culta è generica e astratta, 
tanto più il Pulci sembra compiacersi del termine tecnico pre- 
ciso e insostituibile: si vedano le locuzioni marinaresche usate 
nel ventesimo cantare, o certe ricche serie di vocaboli riferen- 
tisi all’arte della scherma (VII, 54, 1-3), 0 taluni elenchi di stru- 
menti musicali (XVI, 25, 3-5). 

Quanto più la lingua letteraria tende a costituirsi in espres- 
sioni di valore universale, tanto più il poeta del Morgante 
mostra la sua preferenza per quella parte del patrimonio lessi- 
cale e fraseologico fiorentino che, priva del crisma letterario, 
non è arrivata (né arriverà in séguito) a imporsi a più vaste cer- 
chie: non solo compaiono «drizzar le some» (1, 82, 4) 0 «posar 
le some» (XXIII, 31, 3); «scambiare il porto» (VI, 61, 4); «pi- 
gliar due colombi a una fava» (vii, 26, 8); «parer mill’anni» 
(11, 11, 5; 34, I; VI, 26, 7; ecc.); ma anche «pigliare al boccone 
come 1 ranocchi» (II, 21, 8; VII, 27, 5; XVII, 48, 4); «mandare 
al rezzo» (v, 61, 6); «guarir del sordo», (V, 54, 3); «far come l’asi- 
no del pentolaio» (vI, 19, 8); «dir ch'a suo modo zampogni» 
(vil, 17, 4); «dire l’orazione della bertuccia » o «il paternostro 
della scimia» (xvI, 78, 8 e 80, 8); «non istare a pigliar luccio- 
le » (XXHI, 34, 1), e mille altre espressioni che meno di un secolo 
dopo il fiorentino Varchi non attingeva, come avrebbe voluto 
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far credere, alla lingua viva, ma estraeva dal testo del Morgante, 
in parte fraintendendone il significato. 

Frasi di tal genere si accalcano talora in una medesima ot- 
tava, conferendole quel sapore quasi dialettale spesso rilevato 
dai critici (XVI, 58). 

Né meno significativa è la frequenza delle allusioni: un ricco 
materiale aneddotico accentua il carattere municipale di questa 
poesia in cui non il pettegolezzo di quartiere, come in Rustico 
o nel Pucci, ma aspetti e atteggiamenti così del popolino come 
della società aristocratica divengon materia di accenni e richia- 
mi efficaci a suscitare effetti realistici o umoristici. Vi troviamo 
la credenza superstiziosa: «E non è tempo a questo a dar del 
pane, O dir che san Donnin gli alleghi i denti» (iv, 66, 6-7); 
l'usanza locale o la moda: «E qua sa d’altro già che melarance» 
(iv, 61, 8); «Rinaldo quando vide la donzella, Tentato fu di 
farla alla franciosa» (VI, 9, 1-2; cfr. 1x, 65, 2); «A ogni casa ap- 
piccheremo il maio » (VI, 19, 7); l’apologo o la favoletta popolare: 
« Fuggitevi, ranocchi, ecco la biscia» (xXII, 134, 7); il personag- 
gio proverbiale: « E mangia e bee ed insacca per due erri» (xIx, 
139, 1). Perfino il racconto evangelico diventa materia prover- 
biale: «E’ pareva ogni volta che mugghiava, Quando Cristo - 
Quem queritis? — diceva» (VII, 42, -1-2). 

Una genuina vocazione guida il Pulci sulla via di una popo- 
larità per così dire riflessa e letteraria: la frase proverbiale si 
amalgama e fonde col suo discorso, atteggiandovisi con una 
libertà che le toglie l'aspetto di formula fissa (111, 59, 6-60, 3). 
Talora fioriscono le variazioni, e rivelano nello scrittore la 
stessa capacità creativa che ha dato un carattere arguto e 
allusivo alla lingua del popolino della sua Firenze: la capacità 
creativa che manca, non solo a linguaioli pedanti come gli autori 
della Tancia e del Malmantile, ma anche a quel meccanico 
raccoglitore di riboboli che fu il Sacchetti (vi, 27, 2; XVIII, 
129, 3-4; XIX, 40, 8 - 41, 2; 53, 1-3; 70, 7-8). Vediamo il poeta 
scherzare sulla parola, che assorbe la sua attenzione in modo 
indipendente dal contesto e gli suggerisce amplificazioni affatto 
eccentriche rispetto ad esso (V, 40, 3-4; VIII, 74, 5-6; XVII, 
117, 1-2; XXIII, 6, 8). 

In una sfera di arguzia e malizia popolare si resta coi nomi- 
gnoli: «il Dormi» (xvi, 169); «ser Bellesai» (xxII, 25, 8); 
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«ser Tuttesalle» (xxII, 37, 2) e coi personaggi immaginari 
come «Pagol Benino» (xx, 28, 6) e «mona Onesta da Campi» 
(xx11, 227, 7). 

La tendenza al realismo come spontaneo atteggiamento fan- 
tastico è evidente nelle frequentissime espressioni metaforiche. 
Il fatto che esse risultino attinte per lo più alla lingua popolare 
è una conferma della preferenza, certo implicitamente polemica, 
per ciò che ha sapore e colore risentito e violento. Il poeta si 
vale con grande libertà della lingua espressiva e ammiccante 
del volgo fiorentino: «Egli è nato di granchi» (v, 55, 1) signi- 
fica che il «mostro da l’inferno» è andato a rifugiarsi nella sua 
buca; Orlando, non turbato dalle allusioni di Meridiana, è 
«corbacchion di campanile» (vi, 68, 5); la mischia è un cri- 
goletto» (VII, 39, 1; 52, 7); il menar colpi nella zuffa è un 
«toccare a martello» (VII, 55, 4); la frase: «Deh, fa che questa 
lepre balzi fuora» (xxII, 101, 8) significa il desiderio di sapere 
una cosa non chiara. Sapore umoristico hanno espressioni 
come «schiacciar l’uova» (1, 68, 4); «levar la mosca» (III, 5, 7; 
VII, 50, 1); «far gli occhi del bavalischio» (VI, 19, 5); «succiar 
di molte uova» (VII, 42, 7). 

Di analogo gusto e natura sono le immagini non propria- 
mente tratte dalla lingua popolare: «. .. Il falcone ha cavato il 
cappello: Non so se starna ha veduta o acceggia» (Iv, 55, 5-6); 
«Questo ne vien tosto al fischio» (VI, 19, 3). 

Nella medesima zona di preferenze si rimane con certi spo- 
stamenti semantici che sottintendono una comparazione e non 
differiscono per nulla dall’attività linguistica che crea fra i par- 
lanti termini nuovi coll’attribuire agli antichi un nuovo signi- 
ficato: «potare» per tagliare le mani (III, 5, 5); «imbeccarsi» 
per mangiare attraverso il «becco» della visiera (II, 44, 5), 
e così via (III, 50, 5; 73, 5). 

È chiaro che la struttura sintattica in cui si dispongono 
e adagiano spontaneamente elementi lessicali e fraseologici della 
natura che si è venuta illustrando, non è il periodo rotondo 
e complesso alla latina. Il difetto di meditazione e di appro- 
fondimento come il gusto dell’immediatezza espressiva, la na- 
tura dell’ispirazione stimolata dagli aspetti materiali e sensi- 
bili delle cose, come la fedeltà al tipo linguistico istintivamente 
prescelto, portano insieme a un unico risultato: la prevalenza 
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assoluta della paratassi sulla ipotassi. La paratassi è imposta 
dalla legge della coerenza tonale: ogni volta che si manifesta 
(sempre per opera di letterati) l’esigenza dialettica di una rea- 
zione anti-letteraria, il «discorso» popolare viene imitato altresi 
nei moduli sintattici, che sono appunto quelli più semplici 
ed elementari. 

Tuttavia, anche in questo campo, qualcosa dice che non vi è 
alcuna necessità, all’infuori di quella del gusto, nella scelta dello 
strumento più modesto: perché il letterato colto si piglia la ri- 
vincita nelle inversioni e negli enjambements, in particolari di 
disposizione e distribuzione degli elementi lessicali, che non 
sono propri della sintassi popolare: «Diceva Leonardo già 
Aretino» (I, 5, 1); «Per questa cruda fera e maladetta» (Iv, 
43, 7); «S'io non commissi inganno mai né frodo» (xI, 2, 3); 
«Contro a questo crudel signore e fello» (xvIrI, 25, 5); «E 
come dato per fato era e sorte» (xxXIII, 36, 5). Ed esercitazione 
letteraria dilettantesca, ancor prima che ghiribizzi di fantasia 
estrosa, sono certe rime: «pistacchio: bacchio: batacchio» (v, 
49); «vischio: fischio: bavalischio» (vI, 19); «galluzza: spruz- 
za: raggruzza» (xxII, 233), quest’ultima, si noti, identica a 
una del sonetto cavalcantiano: Guata, Manetto, quella scrigna- 
tuzza; e certi bisticci: «E sbuffan beffe con ischerno e scorno» 
(x1, 96, 8): «La casa cosa parea brutta e bretta» (xxIII, 47). 

Così la fantasia del Pulci, tutta calata in questo mondo 
terreno, non vi si profonda né perde; anzi mantiene quel tanto 
di distacco necessario per placare la «materia» e farla oggetto 
di spianata narrazione, di diletto estrinseco e marginale, di 
scherzoso virtuosismo. La poesia, non scarsa né volgare, nasce 
per lo più come poesia riflessa, cosciente e auto-ironica: il 
labbro del narratore è aperto a un lieve sorriso, ironico e cor- 
diale insieme; e frequenti sono le espressioni di quell’umore 
«narquois» che sprizza dall’intesa ammiccante con un lettore 
del pari smaliziato e che stia al giuoco. 


Eppure, se questi sono i caratteri più vistosi della poesia del 
Pulci, essa non è tutta qui; poiché corre nel poema anche una 
vena affettuosa e patetica. È l’accorata tristezza del lamento di 
Manfredonio (vII, 71), o il pianto senza conforto della sua 
gente che parte (VII, 3-4); è il dolore angosciato di un vecchio 
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padre (xI, 62, 1-4), o la mestizia languida di un ultimo desiderio 
d’amore (xII, 67-68). 

L’accento di serietà spirituale che appena si avverte qua e là 
nel Morgante, diventa predominante nel poema sulla rotta di 
Roncisvalle costituito dagli ultimi cinque cantari. 

Non che sia completamente cambiato il modo della rappre- 
sentazione, o che il poeta abbia perduto affatto il gusto delle 
immagini sbarazzine e pittoresche (xxIV, 91-103; XXV, 7, 5-6; 
163, 55 XXVII, 56; 99, 4-5); ma il tono generale è un altro, e non 
certo, come ebbe ad affermare il Symonds, per la differenza 
della fonte. Questa, che è ora la Spagna in rima, viene trattata 
con una libertà nuova, non tanto per le variazioni apportate 
alla trama (di per sé già più significative e intonate di quelle 
fatte all’Or/ando), quanto per la complessità e coerenza con cui 
il racconto vien concepito. 

La materia è guardata con serietà perfino meditativa, l’appro- 
fondimento psicologico dei personaggi è episodico, ma evi- 
dente, e soprattutto la figura del traditore è ricca di una giusti- 
ficazione che manca al Gano dei primi cantari (xxv, 48). 

In rapporto con la maturità della concezione sta il sapore 
stilistico in complesso diverso della seconda opera. Il tono 
arriva a essere solenne, perfino epico, e spunti e motivi biblici 
e danteschi (xxvII, 164, 5 - 166, 2; XXVII, 20I) sono sfruttati 
con scaltrezza molto maggiore che non siano per esempio i 
richiami un po’ gratuiti e superficialmente commossi al rac- 
conto della Passione nella scena della minacciata impiccagione 
di Astolfo (xI, 85). Mentre nella prima parte la poesia era solo 
un giuoco, qui ha accenti epici e tragici. 

Che tutto ciò sia in relazione con l'acquisto di una più vasta 
cultura da parte dell’autore, sarebbe assurdo affermare. Nel- 
l'intervallo corso fra la composizione del primo e quella del 
secondo poema, il Pulci ha studiato, o almeno consultato, pa- 
recchie opere: le traduzioni latine di Diogene Laerzio, di Dio- 
doro Siculo, di Filostrato Ateniese; quella italiana della Storia 
naturale di Plinio; la Farsalia e la Tebaide; il trattatello di 
Pomponio Mela e il De animalibus di Alberto Magno; il Fons 
memorabilium universi di Domenico di Bandino, la Vita Caroli 
di Donato Acciaiuoli, la Città di vita di Matteo Palmieri, e 
probabilmente qualche opera di Paolo dal Pozzo Toscanelli e di 
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Marsilio Ficino. Ma noi possiamo ripercorrere questo itine- 
rario culturale del Pulci e seguirlo nella sua mobile curiosità, 
proprio perché le nozioni restano esteriori e meccaniche (e 
spesso anche posticce e imprecise). Anzi, appunto esse costitui- 
scono il peso morto, la zavorra dei cinque cantari. 

Per esempio, le reminiscenze bibliche, dantesche, liturgiche, 
riescono a mantenere nella scena del trapasso di Orlando una 
tensione commossa, e a renderla assai superiore all’episodio 
analogo di Spinellone (l’accenno alla porta del paradiso che si 
chiude, xxVII, 158, è uno scherzo che non arriva a compro- 
metter l’insieme). Invece la parafrasi della Vita Caroli del- 
l’Acciaiuoli (XXVIII, 72-101) non è illuminata da alcuna luce 
di poesia. 

Qui è il luogo di accennare al problema del sentimento reli- 
gioso del Pulci. Nel primo poema, la convenzionalità inerte delle 
invocazioni iniziali, la rappresentazione meccanica delle conver- 
sioni senza dramma, da quella di Morgante (1, 39-43) a quelle 
di Marcovaldo (xi, 64-66) e di Spinellone (xvi, 75-87); la 
mancanza di appiglio psicologico per l’opera di apostoli che 
si assumono 1 paladini e specialmente quel «miscuglio di ma- 
nesco generoso di crapulone di libertino e di brigante» che è 
Rinaldo, dicono solo una cosa: che la religione tradizionale è 
ben morta per il Pulci, qualunque possa poi essere il suo 
atteggiamento formale. 

Non è neppur vero quello che è stato affermato, che in questi 
passi c'è una serietà impassibile: se nel fare della catechizza- 
zione e del battesimo un mezzo per il raggiungimento di 
fini molto terreni (viti, 8-12) il Pulci segue senza reazione il 
suo goffo modello, nella storia della conversione di Fuligatto 
vi è un franco sorriso di canzonatura (xXIII, 27, 8; 28). 

Sembra che il Pulci vada man mano prendendo confidenza 
con la materia e allargando e arricchendo la rappresentazione. 
È quindi dagli ultimi cantari del Morgante che possiamo trarre 
qualche lume sulla vessata questione della religiosità pulciana: 
in essi, certe considerazioni dolenti e pessimistiche, spropor- 
zionate alla situazione alla quale si riferiscono: «però noi non 
facciam mai ignun disegno...» (xxI, 82); «dunque cosa non 
ciè che sia sicura» (XXI, 165, 6), messe a confronto con gli accenni 
alle pratiche magiche (xxI, 47, 7 - 49, 6) denunciano nel poeta 
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qualcosa che lo fa in pieno, anche per questo rispetto, uomo 
aperto ai problemi del suo tempo: «il senso di un configurarsi 
nuovo dei rapporti fra l’uomo e la realtà ultima, fra l’uomo e le 
cose», «la fine di una sicurezza, la nascita di una ricerca tor- 
mentata, in una direzione ancora non chiara» (E. Garin). 

Non darei molta importanza alle dottrine esposte da Astarotte 
nel cantare xxv: che mi sembrano dettate dal puntiglio di dimo- 
strare una competenza teorica, o dal desiderio di compiacere 
a un invito del Magnifico, forse scontento dei dissapori fra il 
poeta e il Ficino. Esse hanno come risultato di guastare e sof- 
focare la figura di Astarotte, che, concepito come personifi- 
cazione della forza serena dell’intelligenza, o come titanico 
ribelle, o come ironica vivente negazione dei suoi stessi inse- 
gnamenti, avrebbe potuto essere la seconda grande creazione 
del Pulci. 

Un soffio di religiosità autentica spira invece nella scena della 
morte d’Orlando: religiosità che non può non avere anch'essa 
il sapore che dicevamo, se il poeta confessa non molto prima: 


ancor resta nel cor qualche scintilla 
dî riveder le tanto incantate acque, 
dove già l’ascolan Cecco mi piacque (xxiv, 112, 6-8). 
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MORGANTE 


CANTARE PRIMO 


i. In principio era il Verbo appresso a Dio, 
ed era Iddio il Verbo e ’1 Verbo Lui: 
questo era nel principio, al parer mio, 
e nulla si può far sanza Costui. 

Però, giusto Signor, benigno e pio, 
mandami solo un degli angel tui, 

che m’accompagni e rechimi a memoria 
una famosa, antica e degna istoria. 


2. E tu, Vergine, figlia e madre e sposa 
di quel Signor che ti détte la chiave 
del Cielo e dell’abisso e d’ogni cosa, 
quel dì che Gabriel tuo ti disse — Ave —; 
perché tu se’ de’ tuoi servi pietosa, 
con dolce rime e stil grato e soave 
aiuta i versi miei benignamente 
e 'nsino al fine allumina la mente. 


3. Era nel tempo quando Filomena 
con la sorella si lamenta e plora, 


Invocazione (1-2). Orlando, sdegnato per le calunnie di Gano, lascia 
la corte di Carlomagno (3-18). Giunto a una badia, uccide Alabastro e 
Passamonte, due giganti che molestavano i monaci, e converte alla 
fede cristiana il loro fratello, Morgante (19-60). Questi, andando per 
acqua, uccide due cinghiali, e i monaci banchettano (61-7); fa scop- 
piare un cavallo e lo porta sulle spalle nel deserto (67-75). Orlando 
chiede licenza all’abate; dalle pareti istoriate di una stanza, apprende 
che dalla badia è passato un tempo Millone d’Angrante, che vi ha ucciso 
un gigante (75-86). — Questo cantare utilizza la materia dei due primi 
cantari dell’Orlando. 


1, 1-4. /n principio... Costui: invocazione di Dio, alla maniera dei canta- 
ri popolareschi; riecheggia le note parole di Giovanni, 1, 1-3: «In princi- 
pio erat Verbum, et Verbum erat apud Deum, et Deus erat Verbum. 
Hoc erat in principio apud Deum. Omnia per ipsum facta sunt et sine 
ipso factum est nihil quod factum est»; cfr. xxI, 172, 8. 2, 2-3. Cfr. 
Dante, Purg., x, 41-2: «quella Che ad aprir l’alto amor volse la chiave». 
3, 1-4. Era...innamora: era primavera, allorché l’usignolo col suo 
canto suscita soavi pensieri d'amore nell’animo delle fanciulle. L’ac- 
cenno al noto mito delle due sorelle Filomela o Filomena, e Progne, 
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ché si ricorda di sua antica pena, 

e pe’ boschetti le ninfe innamora; 

e Febo il carro temperato mena, 

ché ’1 suo Fetonte l’ammaestra ancora, 
ed appariva appunto all’orizonte, 

tal che Titon si graffiava la fronte; 


4. quand’io varai la mia barchetta, prima, 
per obedir chi sempre obedir debbe 
la mente, e faticarsi in prosa e in rima, 
e del mio Carlo imperador m’increbbe; 
ché so quanti la penna ha posti in cima, 
che tutti la sua gloria prevarrebbe: 
è stata questa istoria, a quel ch’io veggio, 
di Carlo, male intesa e scritta peggio. 


(che per vendicare l’oltraggio fatto alla prima dal marito di Progne, 
il re dei Traci, Tereo, gli imbandirono le carni del figlio Iti, e dagli 
dèi furono trasformate rispettivamente in usignolo e in rondine), da 
Ovidio, Met., vi, 424-674. La sesta delle Episto/e di Luca Pulci, pub- 
blicate per la prima volta a Firenze nel 1481, si immagina scritta da 
Filomena a Progne per lamentarsi dell’oltraggio subito. Esiste anche 
un cantare Progne e Filomela (I cantari d’argomento classico a cura 
di F.A. UcoLINI, Genève-Firenze, Olschki, 1933, pp. 230-50); cfr. 
inoltre Petrarca, Rime, cccx, 3: «e garrir Progne e pianger Filomena»; 
Dante, Purg., 1x, 13-5: «Nell’ora che comincia i tristi lai La rondinelia 
presso alla mattina Forse a memoria de’ suo’ primi guai». 5-6. Fe- 
bo ...ancora: Apollo guida il carro non troppo vicino alla terra, 
poiché ricorda che il figlio Fetonte, che aveva ottenuto di guidarlo e, 
incapace di reggere i focosi cavalli, lo aveva condotto troppo vicino 
alla terra, era stato perciò fulminato da Giove (Ovidio, Met., 11, 1-332): 
altra ambiziosa e insieme ovvia perifrasi mitologica per indicare la 
stagione primaverile. 7-8. appariva ...fronte: sorgeva il sole, talché 
l’Aurora lasciava lo sposo Titone (per cui essa aveva ottenuto dagli 
dèi l'immortalità, ma non la perpetua gioventù, tanto che egli, divenuto 
decrepito, fu mutato in cicala); l’accenno forse da Dante, Purg., 1X, 1-3; 
cfr. qui VI, 2,3. 4, 1-3. quand’io... faticarsi: quando il poeta iniziò la 
sua opera, a richiesta di Lucrezia Tornabuoni, madre del Magnifico; 
cfr. xXVIII, 131-6. Per l'immagine, cfr. Dante, Purg., 1, 1-3 e Par., Il, 
1-18. Essa torna più volte, nei proemi dei diversi cantari e altrove, 
11, 1, 6-7; 111, 1, 7-8, ecc. Si supplisca: (e per cui la mente deve) affati- 
carsi. 4,4-5, 2. e del mio Carlo. ..scrittor degno: fosse o no nell'Or- 
lando (del quale ci mancano alcune stanze in principio) l’accenno 
alla mancanza di uno scrittore che avesse celebrata degnamente la 
gloria di Carlo, sembra, da questo e da altri indizi, che il Pulci co- 
noscesse male la materia del poema che si accingeva a rimaneggiare; 
cfr. XXIV, 129; XXVIII, 40. G. ROTONDI, p. 382, cita un analogo passo 


CANTARE PRIMO 5 


5. Diceva Leonardo già Aretino, 
che, s’egli avessi avuto scrittor degno, 
com’egli ebbe un Ormanno e ’l suo Turpino, 
ch’avessi diligenzia avuto e ingegno, 
sarebbe Carlo Magno un uom divino, 
però ch’egli ebbe gran vittorie e regno, 
e fece per la Chiesa e per la Fede 
certo assai più che non si dice o crede. 


6. Guardisi ancora a San Liberatore, 
quella badia là presso a Menappello, 
giù nell’Abruzzi, fatta per suo onore, 
dove fu la battaglia e ’l1 gran flagello 
d'un re pagan, che Carlo imperadore 
uccise, e tanto del suo popul fello, 


della prefazione alla Storia di Ulivieri, nel cod. laur. med. pal. 
186: «era, sì vede, giudizio comune: sia o no autentico il richia- 
mo a Leonardo Aretino». Leonardo Bruni, d'Arezzo, 1374-1444, 
umanista autore di una Storia fiorentina, di epistole, di dialoghi in 
latino, di orazioni in volgare, ebbe uffici nella Curia romana e dal 1427 
fu cancelliere dei Signori a Firenze. 5, 3. Ormanno... Turpino: 
Andrea da Barberino nei Reali di Francia, 1, 38, cita come sua fonte 
la cronaca di un Urmano di Parigi, che è molto probabilmente una sua 
invenzione; cfr. XxVII, 78, 7; XXVIII, 50, 2; 63, 8; Turpino fu un monaco 
dell'abbazia di San Dionigi, rivestito del pallium nel 774 da papa Adria- 
no II, arcivescovo di Reims fino alla morte, avvenuta fra il 789 e il 794. 
Secondo la Chanson de Roland sarebbe morto a Roncisvalle. Secondo 
il Pulci, avrebbe accompagnato Carlo nella spedizione di Spagna, be- 
nedetto i combattenti (cfr. xxvt, 16, 5-8; 42, 1-4), combattuto valorosa- 
mente (cfr. xxvI, 62, 3-63, 8; xxvIT, 26, 6-8; 49, 7-8; 98) e ascoltato la 
confessione di Orlando morente (xxvIr, 116-20). Ma il Pulci non lo fa 
morire a Roncisvallc, poiché egli pure gli attribuisce la famosa Turpini 
Historia Karoli Magni et Rotholandi (ediz. C. Meredith Jones, thèse 
Paris, 1936; H. M. Smyser, Cambridge (Mass.), 1937), che fa parte di 
un gruppo di scritti, il Codex Calixtinus, relativo al santuario di San Gia- 
como di Galizia, e che contiene la storia favolosa di quella spedizione, 
ed è citata come autorità dagli autori di romanzi e poemi cavallereschi, 
anche dove si parla di fatti che non vi sono narrati (cfr. xxviI, 78 e 
XXVIII, 50, 2). 6, 1-8. Nei dintorni di Manoppello, presso Chieti, esiste 
ancora la badia di San Liberatore; si diceva che in quel luogo fosse 
stata combattuta una battaglia fra i saraceni e Carlomagno. Il Rotondi 
pensa che, siccome la composizione del poema è anteriore al 1470, bi- 
sognerà considerare questa stanza come aggiunta in una revisione: essa 
sembra infatti posteriore almeno al primo viaggio fatto per conto del 
Magnifico, a Camerino, presso Giulio Cesare da Varano (1470), e a 
Napoli, presso il re Ferdinando d’Aragona (1471). 6. fello: qui per 
infedele. 
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e vedesi tante ossa, e tanti il sanno, 
che tante in Giusaffà non ne verranno. 


7. Mail mondo cieco e ignorante non prezza 
le sue virtù, com'io vorrei vedere. 
E tu, Fiorenzia, della sua grandezza 
possiedi e sempre potrai possedere: 
ogni costume ed ogni gentilezza, 
che si potessi acquistare o avere 
col senno, col tesoro e colla lancia, 
dal nobil sangue è venuto di Francia. 


8. Dodici paladini aveva in corte 
Carlo, e ’1 più savio e famoso era Orlando; 
Gan traditor lo condusse alla morte 
in Roncisvalle, un trattato ordinando, 
la dove il corno e’ sonò tanto forte 
(«dopo la dolorosa rotta quando» 


6, 8. Giusaffà: Giosaffatte è la valle presso Gerusalemme dove si dice 
che avverrà il giudizio universale, con la resurrezione dei morti, secon- 
do loel, 111, 2: «Congregabo omnes gentes et deducam eas in vallem 
Josaphat »; cfr. 111, 43, 7-8. 7, 3-8. E tu... Francia: tu, Firenze, pos- 
siedi (parte) della sua grandezza: infatti ogni bel costume e ogni 
nobiltà che si possa acquistare o avere col senno, colla ricchezza o col 
valore, è venuta dal nobile sangue francese: si allude alla pretesa 
riedificazione di Firenze per opera di Carlo Magno (cfr. xxvill, 100, 
7; 101, 2) e all'origine francese che si attribuivano alcune famiglie 
fiorentine, fra cui i Pulci. Il Volpi distribuisce altrimenti l’interpun- 
zione, mostrando di intendere: tu, derivandolo dalla sua grandezza, 
possiedi ogni bel costume ed ogni gentilezza, che si possa acquistare 
dal nobil sangue (che) è venuto di Francia. 8, 1-2. Dodici paladi- 
nî... Carlo: i nomi dei dodici conti palatini che Carlo teneva presso 
di sé a corte, mutano a seconda degli autori (v. P. Rajna, nel «Pro- 
pugnatore », N. S., Iv, 1871, P. 11, pp. 83-5). Non è ben chiaro nep- 
pure quali essi siano nel Morgante (probabilmente, Orlando cd Uli- 
vieri, Turpino, Astolfo, Angiolino di Baiona, Angiolino di Bordea, 
Berlinghicri, Avolio, Avino, Ottone, Riccardo, Gualtieri da Mulione). 
3. Gan: Gano da Pontieri (nella Piccardia meridionale), della casa di 
Miaganza, è, dalla Chanson de Roland (dove non era di Maganza), il 
traditore per eccellenza. 4. un trattato ordinando: preparando (con 
Marsilio, re di Spagna) un tradimento, concludendo un patto delit- 
tuoso (trattato vale: complotto, congiura). 6. Il verso è tolto com- 
pletamente da Dante, Znf., xxxI, 16-8: «Dopo la dolorosa rotta, 
quando Carlo Magno perdé la santa gesta, Non sonò sì terribilmente 
Orlando ». La parola quando turba l'andamento sintattico dell'ottava, 
se si vuol collegare l’espressione dopo la dolorosa rotta al sonò che 
precede. 
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nella sua Comedia, Dante qui dice, 
e mettelo con Carlo in Ciel felice). 


o. Era per pasqua, quella di Natale; 
Carlo la corte avea tutta in Parigi: 
Orlando, com’ io dico, è il principale, 
èvvi il Danese, Astolfo ed Ansuigi; 
fannosi feste e cose triunfale, 
e molto celebravan san Dionigi; 
Angiolin di Baiona ed Ulivieri 
V'era venuto, e ’] gentil Berlinghieri. 


8, 8. e mettelo...felice: Carlo Magno e Orlando sono posti da Dan- 
te nel cielo di Marte, fra le anime dei combattenti per la fede, Par., 
xvI11, 43; cfr. Morgante, XXVII, 40, 1-4. 9, 1. pasqua ha il senso di: 
solennità, festa. 3. Il conte Orlando nella tradizione italiana è figlio 
di Milone o Mellone d’Angrante e di Berta, sorella di Carlo Magno 
(v. Berte, Milon et Rolandin, nel famoso codice francese xitt della 
Marciana di Venezia, e il cantare La storia di Milone e Berta e del 
nascimento d'Orlando). Orlando appartiene alla casa di Chiaramonte, 
ed è cugino di Rinaldo di Montalbano, perché Milone, padre di Or- 
lando, e Amone, padre di Rinaldo, sono entrambi figli di Bernardo 
di Chiaramonte. 4. Uggieri il Danese, personaggio di non grande 
rilievo nella Chanson de Roland, diventa l’eroe di un poema a sé, la 
Chevalerie Ogier de Danemarche di Raimbert de Paris, che ebbe delle 
continuazioni lungo il secolo XIII, fu rimaneggiato in un poema 
francese in alessandrini e in un romanzo in prosa francese del secolo 
XIV, ed ebbe epigoni anche in Italia, p. es. l’Ogier li Danois del codice 
francese x111 della Marciana, la storia prosastica dei manoscritti lau- 
renziani XLII, 37 € LXXXIX, inf. 64, il cantare del codice Suardi. Nei 
romanzi italiani è un saraceno convertito (cfr. Iv, 94, 3-4, e anche 
XxvII1, 36). Astolfo, nei nostri romanzi, è figlio del re Ottone d’Inghil- 
terra, e poiché questo a sua volta è figlio di Bernardo di Chiara- 
monte e fratello di Amone e di Milone (cfr. 111, 77, 1-5), è cugino di 
Orlando e di Rinaldo. È personaggio di rilievo nell’ Aspremont, nell’En- 
tree d'Espagne, nella Prise de Pampelune. Ansuigi, secondo i Reali di 
Francia, vi, 71, è figlio di Gherardo di Rossiglione, altro fratello di 
Amone e di Milone (questo Ansuigi non è da confondere con l’Ansui- 
gi, figlio illegittimo di Bernardo, e quindì zio di quello qui nomina- 
to, sul quale cfr. 11, 3; It1, 77). S.cose trîunfale: solenni e suntuosi 
apparecchi. 6.san Dionigi è il primo vescovo e protettore di Pari- 
gi. La chiesa a lui dedicata è addossata alle mura; cfr. viti, 57, 7-8. 
7-10, 1. Angiolin di Baiona (in Guascogna), da non confondere con 
Angiolino di Bellanda (cfr. xxvI, 143, 1-2) e con Angiolino di Bordea 
(cfr. xxvi, 78, 7-8), è figura secondaria. Ulivieri è nipote di Gherardo 
di Fratta, marchese di Vienna in Borgogna (cfr. 13, 4) e fratello di Alda 
la bella, fidanzata di Orlando; già nella Chanson de Roland è di Orlan- 
do compagno inscparabile. Avino, Avolio, Ottone e Berlinghieri sono 
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ro. Eravi Avolio ed Avino ed Ottone, 
di Normandia Riccardo paladino, 
e ’l savio Namo e ’1 vecchio Salamone, 
Gualtieri da Mulione e Baldovino, 
ch’era figliuol del tristo Ganellone: 
troppo lieto era il figliuol di Pipino, 
tanto che spesso d’allegrezza geme, 
veggendo tutti i paladini insieme. 


rr. Ma la Fortuna attenta sta nascosa 
per guastar sempre ciascun nostro effetto: 
mentre che Carlo così si riposa, 
Orlando governava in fatto e in detto 
la corte e Carlo Magno ed ogni cosa; 
Gan per invidia scoppia, il maladetto, 
e cominciava un dì con Carlo a dire: 
— Abbiàn noi sempre Orlando a obedire? 


12. Io ho creduto mille volte dirti: 
Orlando ha in sé troppa presunzione; 
noi siàn qui conti, re, duchi a servirti, 
e Namo, Ottone, Uggieri e Salamone, 
per onorarti ognun, per obedirti; 
che costui abbia ogni reputazione, 
nol sofferrem, ma siam deliberati 
da un fanciullo non esser governati. 


figli di Namo di Baviera; cfr. viti, 89, 7-8; 92, 7-8. Ottone non è da 
confondere con Ottone re d’Inghilterra, v. 9, 4. 10, 2. Riccardo di 
Normandia è un personaggio, fra l’altro, della Spagna in rima e del- 
1’ Aspramonte; nel Morgante è appena un nome, che non ricorre più di 
due o tre volte; cfr. VIII, 94, 1. 3.’ savio Namo: Namo di Baviera è 
coetaneo di Carlo Magno e suo fido consigliere già nella Chanson de 
Roland. Suoi figli sono Avino, Avolio, Ottone e Berlinghieri. Salamo- 
ne è re di Brettagna, anch'egli figura tradizionale già dell’epopea fran- 
cese (redazioni rimate della Chanson de Roland, Renaus, Ogier). 4. Gual- 
tteri da Mulione è figura secondaria; si tratta tuttavia di uno dei pa- 
ladini. Baldovino, figlio di Gano, non è da confondersi con Baldovino 
figlio di Uggieri il Danese; cfr. x11, 21, 3. 6. troppo, qui come altrove, 
ha il senso di: molto. 7.geme: si commuove, piange. 11, 1-2. sta 
nascosa: sta in agguato; effetto ha il senso generico di: cosa, fatto. 
Sul tema della Fortuna maligna, luogo comune tradizionale della lirica 
fra il Tre ed il Quattrocento, cfr. xx, 45, 1; XXI, 82, 1-8. 12, I. hocre- 
duto ... dirti: ho creduto di doverti dire. 7.mnol...4deliberati: non lo 
sopporteremo, ma abbiamo deciso. 
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13. Tu cominciasti insino in Aspramonte 
a dargli a intender che fussi gagliardo, 
e facessi gran cose a quella fonte, 
Ma se non fussi stato il buon Gherardo, 
io so che la vittoria era d’Almonte; 
ma egli ebbe sempre l’occhio allo stendardo, 
che si voleva quel dì coronarlo: 
questo è colui c'ha meritato Carlo. 


14. Se ti ricorda, già, sendo in Guascogna, 
quando e’ vi venne la gente di Spagna, 
il popol de’ cristiani avea vergogna, 
s'e’ non mostrava la sua forza magna. 
Il ver convien pur dir, quando e’ bisogna: 
sappi ch’ognuno, imperador, si lagna. 
Quant’'io per me, ripasserò que’ monti 
ch'io passai in qua con sessantaduo conti. 


15. La tua grandezza dispensar si vuole 
e far che ciascuno abbi la sua parte; 
la corte tutta quanta se ne duole: 
tu credi che costui sia forse Marte? — 
Orlando un giorno udì queste parole, 
che si sedeva soletto in disparte: 
dispiacquegli di Gan quel che diceva, 
ma molto più che Carlo gli credeva. 


13, 1-3. Tu cominciasti .. . fonte: ad Aspramonte, in Calabria, secondo 
la Chanson d’ Aspremont e |’ Aspramonte di Andrea, si era svolta la guer- 
ra fra Carlo Magno e il re africano Agolante; qui Orlando aveva dato 
la prima prova del suo valore uccidendo Almonte, figlio di Agolante, 
e ottenendo così la spada Durlindana. La fonte del v. 3 è quella presso 
la quale il duello era avvenuto (Aspramonte, 111, 37). 4-8. Ma se... 
Carlo: il valoroso Gherardo di Vienna (cfr. 9, 7), secondo l’ Aspramonte, 
111, 17-8, tenne rivolti gli occhi agli stendardi di Almonte per con- 
quistarli, così che avrebbe meritato di essere coronato; ‘cfr. Aspramon- 
te, t11, 54, dove Carlo Magno dice a Gherardo: « Voi doverresti essere 
re incoronato ». Gherardo, secondo Gano, è colui che ha ben meritato 
di Carlo. 14, 1-2. sendo... Spagna: non sono riuscita a trovare l’e- 
pisodio a cui l’accenno si riferisce. 3-4. il popol... magna: ì cristiani 
avrebbero avuto la peggio, se Gherardo non avesse mostrato il suo 
valore. 7. Quant’io per me: quanto a me, per mio conto. 8. L’ac- 
cenno ai sessantadue conti di Maganza, dalla Spagna, I, 14, 4; 11, 16, 
2. 15,1. Latua...vwvuole: conviene distribuire i favori della tua gran- 
dezza. 7.di Gan quel che diceva: di Gano, cioè di quello che diceva. 
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16. E volle colla spada uccider Gano; 
ma Ulivieri in quel mezzo si mise 
e Durlindana gli trasse di mano, 
e così il me’ che seppe gli divise. 
Orlando si sdegnò con Carlo Mano, 
e poco men che quivi non l’uccise; 
e dipartissi di Parigi solo, 
e scoppia e ’mpazza di sdegno e di duolo. 
17. A Ermellina, moglie del Danese, 
tolse Cortana e poi tolse Rondello, 
e inverso Brava il suo camin poi prese. 
Alda la bella, come vide quello, 
per abbracciarlo le braccia distese. 
Orlando, che smarrito avea il cervello, 
com’ella disse: — Ben venga il mio Orlando —, 
gli volle in su la testa dar col brando. 


18. Come colui che la furia consiglia, 
e’ gli pareva a Gan dar veramente: 
Alda la bella si fe’ maraviglia. 
Orlando si ravvide prestamente 
(e la sua sposa pigliava la briglia) 
e scese del caval subitamente; 
ed ogni cosa diceva a costei, 
e riposossi alcun giorno con lei. 


19. Poisi partì, portato dal furore, 
e terminò passare in Pagania; 
e mentre che cavalca, il traditore 
di Gan sempre ricorda per la via; 


16, 3. Durlindana, o Durendal, è, già nella Chanson de Roland, la spada 
di Orlando; v. 13, I. 4.i/ me’: come meglio. 17, 1. Ermellina, o Ar- 
melina, è figlia di Namo duca di Baviera. 2. tolse: prese con sé; Cor- 
tana (Courtain): la spada di Uggieri il Danese, detta così perché spun- 
tata; Rondello è il cavallo che Buovo d’Antona, secondo i Reali di 
Francia, 1v, 9, aveva domato; cfr. 27, 5. 3. Brava o Blaia o Blava, cioè 
Blaye-sur-Gironde, era la città dove si mostrava la tomba di Orlando 
e di cui Orlando era conte. 4. A/da la bella, sorella di Ulivieri di Bor- 
gogna e sposa di Orlando, è già nella Chanson de Roland, e quindi nei 
vari romanzi di Aspramonte, nell’Entrée d’Espagne, nella Spagna in 
rima; cfr. 9, 7. 19, 2. terminò: si determinò, stabilì. 3. i/ traditore: 
quel traditore. 
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e cavalcando d’uno in altro errore, 

in un deserto truova una badia, 

in luoghi scuri e paesi lontani, 

ch’era a’ confin tra’ Cristiani e’ Pagani. 


zo. L’abate si chiamava Chiaramonte: 
era del sangue disceso d’Angrante. 
Di sopra alla badia v’era un gran monte, 
dove abitava alcun fero gigante, 
de' quali uno avea nome Passamonte, 
l’altro Alabastro, e ’l terzo era Morgante: 
con certe frombe gittavan da alto, 
ed ogni dì facevan qualche assalto. 


21. I monachetti non potieno uscire 
del monistero o per legne o per acque. 
Orlando picchia, e non voleano aprire, 
fin ch’ a l’abate alla fine pur piacque. 
Entrato dentro, cominciava a dire 
come Colui che di Maria già nacque, 
adora, ed era cristian battezato, 
e come egli era alla badia arrivato. 


22. Disse l’abate: — Il ben venuto sia. 
Di quel ch'io ho, volentier ti daremo, 
poi che tu credi al Figliuol di Maria; 
e la cagion, cavalier, ti diremo, 
acciò che non la imputi villania, 
perché all’entrar resistenzia facemo, 
e non ti volle aprir quel monachetto: 
così intervien, chi vive con sospetto. 


23. Quand’io ci venni al principio abitare, 
queste montagne, ben che sieno oscure 


20, 1-2. Angrante o Anglante era un castello che aveva dato il titolo 
al padre di Orlando, Millone o Mellone d’Anglante; sire d’Anglante 
è detto anche Orlando. L’abate Chiaramonte è figlio di Ansuigi, fra- 
tello naturale di Millone (cfr. 11, 3-4), cosicché viene a essere cugino 
di Orlando e anche di Rinaldo, che è figlio di un altro fratello di 
Millone, cioè Amone. 22, 8. chi... sospetto: se uno vive con paura, 
con timore (e così 23, 4). 23, 1. abitare: normale l’omissione della 
preposizione a con verbi come «venire», «cominciare », ecc., davanti 
ad infinito cominciante per a. 2-3. queste montagne ...stare: ordi- 
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come tu vedi, pur si potea stare 
sanza sospetto, ché l’eran sicure; 
sol dalle fiere t'avevi a guardare: 
fernoci spesso di strane paure. 
Or ci bisogna, se vogliamo starci, 
dalle bestie dimestiche guardarci. 


24. Queste ci fan più tosto stare a segno: 
sonci appariti tre feri giganti, 
non so di qual paese o di qual regno; 
ma molto son feroci tutti quanti. 
La forza e ’1 mal voler giunta allo ’ngegno, 
sai che può il tutto; e noi non siàn bastanti: 
questi perturban sì l’orazion nostra, 
ch’io non so più che far, s'altri nol mostra. 


25. Gli antichi padri nostri nel deserto, 
se le loro opre sante erano e giuste, 
del ben servir da Dio n’avean buon merto; 
né creder sol vivessin di locuste: 
piovea dal ciel la manna, questo è certo; 
ma qui convien che spesso assaggi e guste 
sassi, che piovon di sopra quel monte, 
che gettano Alabastro e Passamonte. 


26. Il terzo, che è Morgante, assai più fero, 
isveglie e’ pini, e’ faggi, e’ cerri e gli oppi, 
e gettagli insin qui, questo è pur vero: 
non posso far che d'ira non iscoppi. — 


na: benché queste montagne fossero oscure, pure vi si poteva stare. 
23, 6. strane: straordinarie. 24, 5-6. La forza...il tutto: cfr. Dante, 
Inf., XXXI, 55-7: «ché dove l’argomento della mente S'aggiugne al 
mal volere ed alla possa, Nessun riparo vi può far la gente»; Purg., 
V, 112-3: «Giunse quel, mal voler, che pur mal chiede, Con lo 'ntel- 
letto». 25, 4-5. né creder...locuste: sottintendi «che» dopo creder. 
Matteo, 111, 4, dice che san Giovanni Battista viveva nel deserto di 
locuste e di miele selvatico; cfr. Marco, 1, 6; ma forse il riferimen- 
to deriva indirettamente al Pulci da Dante, Purg., xx1I, 151-4. Gli 
Israeliti, guidati da Mosè dall’Egitto verso la terra promessa, vissero 
per molti anni di manna nel deserto; cfr. Exodus, XVI, 13-35; il riscon- 
tro preciso però è in Giovanni, vI, 31: «Patres nostri manducaverunt 
manna in deserto». 26, 2. sveglie: svelle. 
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Mentre che parlan così in cimitero, 

un sasso par che Rondel quasi sgroppi, 
che da’ giganti giù venne da alto, 

tanto che e’ prese sotto il tetto un salto. 


27. — Tìrati drento, cavalier, per Dio, — 
disse l'abate — ché la manna casca. — 
Rispose Orlando: — Caro abate mio, 
costui non vuol che ’1 mio caval più pasca: 
veggo che lo guarrebbe del restio; 
quel sasso par che di buon braccio nasca. — 
Rispose il santo padre: — Io non t’inganno: 
credo che ’1 monte un giorno gitteranno. — 


28. Orlando governar fece Rondello 
ed ordinar per sé da collezione; 
poi disse: — Abate, io voglio andare a quello 
che détte al mio caval con quel cantone. — 
Disse l'abate: — Come car fratello 
consiglierotti sanza passione: 
io ti sconforto, baron, di tal gita, 
ch'io so che tu vi lascerai la vita. 


29. Quel Passamonte porta in man tre dardi, 
chi frombe, chi baston, chi mazzafrusti: 


26, 5. Mentre ...in cimitero: Orlando e Chiaramonte stanno parlando 
nel chiostro, dove sono seppelliti i frati. 6. sgroppi: sfondi la groppa. 
8. prese... un salto: con un salto si rifugiò sotto il tetto (cioè sotto il 
porticato circondante il chiostro). 27,4. non vuol...pasca: vuol far 
morire il mio cavallo, cosicché esso non pascolerebbe più (o, in sen- 
so più gencrico, non mangerebbe più); cfr. v, 47, 4. 5.veggo... 
restio: facendolo morire, lo guarirebbe del difetto di essere restio 
(forse con riferimento alla riottosità di Rondello, che per sette anni 
nessuno aveva potuto domare, finché non vi riuscì Buovo, cfr. 17, 2); 
cfr. xX1I, 173, 5: Ciriffo Calv., P. 11, 305, 8: «e fu guarito e del tristo e 
del bolso». 6. masca: parta, sia scagliato. 28, 2. collezione: colazio- 
ne. 4. cantone: grosso sasso; anche nel Boccaccio, Amorosa visione, 
XIII, 23-4: «gran cantoni Giù ne faceva ruvinare al piano». 7. ti 
sconforto . ..gita: ti sconsiglio dall’andare; daron è termine generico 
per: uomo nobile. 29, 2. chi frombe...mazzafrusti: dei tre giganti 
(compreso Passamonte), chi porta la frombola (strumento fatto di 
due funicelle fissate a una rete o ad una striscia di cuoio, ove si ferma 
il sasso per girarlo e scagliarlo con forza), chi porta un bastone, e chi il 
mazzafrusto (frusta fatta di cinque o sei cordicelle o fili metallici, 
muniti all’estremità di palle di piombo, con manico di legno o di ferro). 
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sai che’ giganti più di noi gagliardi 

son, per ragion che sono anco più giusti; 

e pur se vuoi andar, fa che ti guardi, 

ché questi son villan molto e robusti. — 
Rispose Orlando: — Io lo vedrò per certo — ; 
ed avviossi a piè sù pel deserto. 


30. L’abate il crocion gli fece in fronte: 
— Va, che da Dio e me sia benedetto. — 
Orlando, poi che salito ebbe il monte, 
si dirizzò, come l’abate detto 
gli aveva, dove sta quel Passamonte; 
il quale, Orlando veggendo soletto, 
molto lo squadra di drieto e davante; 
poi domandò se star volea per fante; 


31. e prometteva di farlo godere. 
Orlando disse: — Pazzo saracino, 
lo vengo a te, come è di Dio volere, 
per darti morte, e non per ragazzino; 
a’ monaci suoi fatto hai dispiacere: 
non può più comportarti, can meschino. — 
Questo gigante armar si corse a furia, 
quando sentì ch’ e’ gli diceva ingiuria. 
32. E ritornato ove aspettava Orlando, 
il qual non s’era partito da bomba, 
sùbito venne la corda girando, 
e lascia un sasso andar fuor della fromba, 


29, 4. giusti: grandi e grossi; cfr. XVII, 40, 3; 120, 4j XVIII, 9, 7} XXVI, 73, 
4; 136, 8; xxvIt, 87, 8; XXVIII, 119, 7; v. F. AGENO, in «Lingua nostra », 
XI, 1950, pp. 49-50. 7. Zo lo vedrò per certo: oggi: «Voglio vederla! », 
«Vedremol». 30, 1. il crocion: il segno della croce, per benedizione, 
8. star...fante: acconciarsi presso di lui come servo. 31, 1. godere: 
star bene, come suo servo; cfr. lt1, 40, 3; XVIII, 150, 6; XIX, 68, 8; ecc. 
4. ragazzino: servo. 6. meschino: sciagurato. 32, 2. bomba nel giuoco 
fiorentino del pome si chiamava il luogo donde i giocatori partivano e 
dove dovevano tornare per essere al sicuro; cfr. 11, 8, 6; xIXx, 70, 1; 
XXVII, 39, 2; Ciriffo Calv., P. 1, 661, 1: «Aspetta pur ch'egli esca un 
po’ da bomba»; P. Il, 334, 6: «va drieto a quello, € poi ritorna a 
bomba », e il Canto di giucatori di pome di Anton Francesco Grazzini, 
nei Canti carnascialeschi a cura di CHARLES SINGLETON, Bari, Laterza, 
1936, p.453. Qui: non s’era allontanato dal luogo dov'era prima. 4. € 
lascia . . . fromba: cfr. 29, 2; lascia vale « fa » causativo; cfr. 1V, 14, 6; ecc. 
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che in sulla testa giugnea rotolando 

al conte Orlando, e l’elmetto rimbomba. 
E cadde per la pena tramortito, 

ma più che morto par, tanto è stordito. 


33. Passamonte pensò che fussi morto, 
e disse: «Io voglio andarmi a disarmare; 
questo poltron, per chi m’aveva scorto?» 
Ma Cristo i suoi non suole abandonare, 
massime Orlando, ch'Egli arebbe il torto. 
Mentre il gigante l’arme va a spogliare, 
Orlando in questo tempo si risente 
e rivocava e la forza e la mente. 


34. E gridò forte: — Gigante, ove vai? 
Ben ti pensasti d’avermi ammazzato! 
Volgiti addrieto, ché, se alie non hai, 
non puoi da me fuggir, can rinnegato: 
a tradimento ingiurîato m'hai —; 
donde il gigante allor, maravigliato 
si volse addrieto e riteneva il passo; 
poi si chinò per tòr di terra un sasso. 


35. Orlando avea Cortana ignuda in mano; 
trasse alla testa, e Cortana tagliava: 
per mezzo il teschio partì del pagano, 
e Passamonte morto rovinava; 
e nel cadere il superbo e villano 
divotamente Macon bestemiava; 
ma mentre che bestemia il crudo e acerbo, 
Orlando ringraziava il Padre e '1 Verbo, 


36. dicendo: — Quanta grazia oggi m'hai data! 
Sempre ti sono, o Signor mio, tenuto: 


32, 5. rotolando: rotando su se stesso. 33, 3. poltron: da « poltro », pule- 
dro non domato; anticamente, piuttosto che fannullone, significa: uomo 
di vile condizione, gaglioffo, ribaldo; per chi ...scorto: chi aveva cre- 
duto che io fossi? Per «scorgere » nel senso di reputare, cfr. x1, 9, 8; XIX, 
95, 4; XXIl, 25, 6; XXVII, 7, 2. 7. si risente: ritorna in sé. 8. rivocava: 
riprendeva. 34,8. tòr: raccogliere. 35,2. trasse: colpì. 3. parti: divi- 
se, spaccò. 6. Macon: Macone (o Macometto) è Maometto, considera- 
to, non il profeta, ma il dio dei mussulmani. La frase divotamente...beste- 
miava torna come una formula altrove, x, 62, 2; xx, 98, 8; xXVI, 119, 7. 
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per te cognosco la vita salvata, 

però che dal gigante ero abbattuto; 
ogni cosa a ragion fai misurata, 

non val nostro poter sanza ’] tuo aiuto. 
Priegoti sopra me tenghi la mano, 
tanto ch’ancor ritorni a Carlo Mano. — 


37. Poi ch’ebbe questo detto, se n’andòe, 
tanto che truova Alabastro più basso, 
che si sforzava, quando e’ lo trovòe, 
di sveglier d’una ripa fuori un masso. 
Orlando, come e’ giunse a quel, gridòe: 
— Che pensi tu, ghiotton, gittar quel sasso? — 
Quando Alabastro questo grido intende, 
subitamente la sua fromba prende; 


38. e trasse d’una pietra molto grossa, 
tanto ch'Orlando bisognò schermisse; 
ché, se l’avessi giunto la percossa, 
non bisognava il medico venisse. 
Orlando adoperò poi la sua possa: 
nel pettignon tutta la spada misse, 

e morto cadde questo badalone, 
e non dimenticò però Macone. 


39. Morgante aveva a suo modo un palagio 
fatto di frasche e di schegge e di terra; 


36, 5. a ragion...misurata: commisurata alla ragione (o giustizia) giusta. 
7. È omesso «che» dopo priegoti. 37, 4. sveglier: svellere. 6. Che... 
sasso: forse che tu pensi, ecc.; ghiotton vale: ribaldo, furfante; anche 
«ghiotto da forche »; cfr. 111, 36, 4; 66, 6; 1v,29,1e8,ecc. 38,1. trasse 
d’una: tirò una. 2. schermisse: si schermisse, la evitasse. 3. giunto: 
raggiunto. 4.n0n...venisse: non sarebbe occorso curarlo della ferita, 
perché sarebbe morto immediatamente; è omesso «che» dopo bisogna- 
va: sarebbe bisognato; cfr. v, 56, 3; XXxII, 134, 6. 6. pettignon: la 
spada di Orlando non arriva più in alto, essendo Alabastro un gigante. 
7. badalone: nelle note del Minucci al Ma/mantile di Lorenzo Lippi, 
Firenze, 1688, 1731, 1750, si legge: «Da questo badare o bada, ab- 
biamo badalone, che vuol dire un uomo perdigiorno e che non fa e 
non vuol far nulla»; con significato più esteso, forse in relazione alla 
forma di accrescitivo: grande, grosso e sciocco; cfr. Ciriffo Calv., P. 
I, 183, 1: «e così rovinò quel badalone ». 
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quivi, secondo lui, si posa ad agio, 
quivi la notte si rinchiude e serra. 
Orlando picchia, e daràgli disagio, 
per che il gigante dal sonno si sferra; 
vennegli aprir come una cosa matta, 
ch'un’aspra visione aveva fatta. 


40. E’ gli parea ch'un feroce serpente 

l’avea assalito, e chiamar Macometto; 

ma Macometto non valea niente, 

onde e’ chiamava Iesù benedetto, 

e liberato l’avea finalmente. 

Venne alla porta ed ebbe così detto: 

— Chi bussa qua? — pur sempre borbottando. 

— Tu?! saprai tosto — gli rispose Orlando. 
41. — Vengo per farti come a’ tuoi fratelli; 

son de’ peccati tuoi la penitenzia, 

da’ monaci mandato cattivelli, 

come stato è divina providenzia: 

pel mal ch’avete fatto a torto a quelli, 

è data in Ciel così questa sentenzia; 

sappi che freddo già più ch'un pilastro 

lasciato ho Passamonte e ’l tuo Alabastro. — 
42. Disse Morgante: — O gentil cavaliere, 

per lo tuo Iddio non mi dir villania. 

Di grazia, il nome tuo vorrei sapere; 

se se’ cristian, deh, dillo in cortesia. — 

Rispose Orlando: — Di cotal mestiere 

contenterotti, per la fede mia: 

adoro Cristo, che è Signor verace, 

e puoi tu adorarlo, se ti piace. — 


39, 3. secondo . . . agio: si riposa comodamente, secondo le sue necessi- 
tà. 5.dardgli disagio: gli darà noia, fastidio. 6.per che...si sferra: 
per la qual cosa Morgante si strappa dal sonno. 7.come...matta: 
come fuori di sé; cfr. I1, 54, 3; VIII, 72, 1; XI, 87, 1; XX, 36, 1; 96, 6; xxI, 
2,4; XXII, 143, 5} 150, 7; XXVII, 243,3. 8. aspra: terribile. 41,2. son... 
penitenzia: vengo a darti la pena dei tuoi peccati. 3. cattivelli: meschini, 
miseri. 42, 5-6. Di cotal...contenterotti: ti soddisferò in questo tuo 
desiderio. 
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43. 
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Rispose il saracin con umil voce: 


— Io ho fatta una strana visione: 

che m’assaliva un serpente feroce; 

non mi valeva, per chiamar, Macone; 
onde al tuo Iddio, che fu confitto in croce, 
rivolsi presto la mia divozione; 

e’ mi soccorse, e fui libero e sano, 

e son disposto al tutto esser cristiano. — 


44. Rispose Orlando: — Baron giusto e pio, 


45. 


46. 


43, 4. per chiamar: per quanto lo invocassi. 


se questo buon voler terrai nel core, 
l’anima tua arà quel vero Iddio 

che ci può sol gradir d’eterno onore; 
e s’ tu vorrai, sarai compagno mio 

ed amerotti con perfetto amore; 
gl’idoli vostri son bugiardi e vani, 

e ’1 vero Iddio è lo Iddio de’ cristiani. 


Venne questo Signor sanza peccato 


nella sua madre virgine pulzella. 

Se cognoscessi quel Signor beato, 

sanza ’] qual non risplende sole o stella, 
aresti già Macon tuo rinnegato 

e la sua fede iniqua, ingiusta e fella: 
battézati al mio Iddio di buon talento. — 
Morgante gli rispose: — Io son contento — ; 


e corse Orlando sùbito abbracciare. 


Orlando gran carezze gli facea, 

e disse: — Alla badia ti vo’ menare. — 
Morgante: — Andianvi presto, — rispondea 
— co’ monaci la pace si vuol fare. — 

Della qual cosa Orlando in sé godea, 
dicendo : — Fratel mio divoto e buono, 

10 vo’ che chiegga all’abate perdono. 


44, 1. Baron: cfr. 28, 7. 


3-4. Iddio è soggetto di arà: accoglierà; gradir vale: ricompensare 
(con la beatitudine eterna). 5.s' tu: se tu. 45, 4. risplende: risplen- 


derebbe. 


buon talento: di buona voglia. 


6. fella: traditrice, perché conduce alla dannazione. 
46, 5. si vuol fare: convien fare. 


7. di 
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47. Da poi che Iddio ralluminato t'ha 
ed accettato per la sua umiltade, 
vuolsi tu usi anco tu umilità. — 
Disse Morgante: — Per la tua bontade, 
poi che il tuo Iddio mio sempre omai sarà, 
dimmi del nome tuo la veritade; 
poi che di me dispor puoi al tuo comando —; 
onde e’ gli disse com’egli era Orlando. 


48. Disse il gigante: — Gesù benedetto 
per mille volte ringraziato sia: 
sentito t'ho nomar, baron perfetto, 
per tutti i tempi della vita mia; 
e com’io dissi, sempre mai suggetto 
esser ti vo’ per la tua gagliardia. — 
Insieme molte cose ragionaro 
e ’nverso la badia poi s’inviaro, 

49. e fér la via da quei giganti morti. 
Orlando con Morgante si ragiona: 
— Della lor morte vo’ che ti conforti, 
e poi che piace a Cristo, a me perdona; 
a’ monaci avean fatti mille torti, 
e la nostra Scrittura aperto suona: 
il ben remunerato e ’1 mal punito; 
e mai non ha questo Signor fallito; 


so. però ch’Egli ama la giustizia tanto, 
che vuol che sempre il suo giudicio morda 
ognun ch'abbi peccato tanto o quanto; 
e così il ben ristorar si ricorda, 
e non saria sanza giustizia santo; 
adunque al suo voler presto t'accorda, 


47, 2. accettato ...tmiltade: col farsi umilmente uomo, ti ha aperto 
la via a salvarti. 3. vwolsi tu usi: conviene (che) anche tu abbia, mo- 
stri. 48, 7. molte cose ragionaro: più comune la costruzione: ragiona- 
re di. 8. s'inviaro: si avviarono. 49, 1. fér... da: passarono presso a. 
6-7. la nostra... punito: la Bibbia parla chiaro; nel v. 7 sottintendi: 
«sarà». 8. non ha... fallito: non è mai venuto meno alle sue pro- 
messe o minacce. 50, 2. morda: colpisca. 4. ristorar: ricompensare. 
6-8. al suo voler... presto: cfr. Dante, Par., 111, 70-84, sopra tutto: 
«la nostra volontà quieta Virtù di carità, che fa volerne Sol quel ch’ave- 
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ché debbe ognun voler quel che vuol Questo, 
ed accordarsi volentieri e presto. 


si. Esonsii nostri dottori accordati, 
pigliando tutti una conclusione, 
che que’ che son nel Ciel glorificati, 
s’avessin nel pensier compassione 
de’ miseri parenti che dannati 
son nello inferno in gran confusione, 
la lor felicità nulla sarebbe; 
e vedi che qui ingiusto Iddio parrebbe. 


sz. Ma egli hanno posto in Iesù ferma spene, 
e tanto pare a lor quanto a Lui pare; 
afferman ciò che E’ fa, che facci bene, 
e che E’ non possi in nessun modo errare; 
se padre o madre è nell’eterne pene, 
di questo e’ non si posson conturbare, 
ché quel che piace a Dio, sol piace a loro: 
questo s’osserva nello eterno coro. 


53. — Al savio suol bastar poche parole: — 
disse Morgante — tu il potrai vedere, 
de’ miei fratelli, Orlando, se mi duole, 
e s'io m’accorderò di Dio al volere, 
come tu di’ che in Ciel servar si suole: 
morti co’ morti; or pensian di godere; 
io vo’ tagliar le mani a tutti quanti 
e porterolle a que’ monaci santi, 


mo»; «foran discordi li nostri desiri Dal voler di Colui ...»; astenersi 
dentro alla divina voglia, Per ch’una fansi nostre voglie stesse »; ib., xx, 
138: «che quel che vole Dio, e noi volemo». 51,2. pigliando ... conclu- 
sfone: arrivando tutti alla stessa conclusione. 7. nulla sarebbe: «nulla» 
è aggettivo: non esisterebbe. 52,2. e tanto...pare: cfr. 50, 6-8. 
7-8. quel che piace . . . coro: cfr. Dante, Par., 111, 83-4: «a tutto il regno 
piace, Com'allo re ch'a suo voler ne invoglia». 53,1. A/ savio... 
parole: frase proverbiale; SinGER, Sprichwòrter, 1, pp. 174-5; Prov. 
tosc., p. 297; Cfr. XVI, 11, I. 5.come...suole: secondo la regola che tu 
dici che si suole osservare in Cielo. 6. morti co' morti: non escluderei 
che questa espressione risentisse insieme del proverbio popolare: «il 
morto giace e il vivo si dà pace», e del passo evangelico di Mattco, 
VIII, 22: «Dimitte mortuos sepelire mortuos suos ». 
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54. acciò ch’ognun sia più sicuro e certo 
come e’ son morti, e non abbin paura 
andar soletti per questo deserto; 
e perché vegga la mia mente pura 
a quel Signor che m'ha il suo regno aperto, 
e tratto fuor di tenebre sì oscura. — 
E poi tagliò le mani a’ due fratelli, 
e lasciagli alle fiere ed agli uccelli. 


55. Alla badia insieme se ne vanno, 

ove l’abate assai dubioso aspetta; 

e’ monaci, che ’l fatto ancor non sanno, 
correvono all’abate tutti in fretta, 
dicendo paiirosi e pien d’affanno: 

— Volete voi costui drento si metta? — 
Quando l’abate vedeva il gigante, 

si turbò tutto nel primo sembiante. 


56. Orlando, che turbato così il vede, 
gli disse presto: — Abate, datti pace: 
questo è cristiano e in Cristo nostro crede, 
e rinnegato ha il suo Macon fallace. — 
Morgante i moncherin mostrò per fede 
come i giganti ciascun morto giace; 
donde l’abate ringraziava Iddio, 
dicendo: — Or m'hai contento, Signor mio. — 


57. E riguardava e squadrava Morgante, 
la sua grandezza ed una volta e due; 
e poi gli disse: — O famoso gigante, 
sappi ch'io non mi maraviglio piùe 
che tu svegliessi e gittassi le piante, 
quand’io riguardo or le fattezze tue. 
Tu sarai or perfetto e vero amico 
a Cristo, quanto tu gli eri inimico. 


54, 4. Il soggetto di vegga è ognun del v. 1. 5.a hailsenso di: verso, 
rispetto a. 55,6. Manca «che» prima di costui. 8. nel primo sembian- 
te: a prima vista, nel primo momento che lo vide. 56, 5. per fede: 
per prova, per farsi dar fede. 8. confento: accontentato. 57, S. sve- 
gliessi: svellessi. 
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58. Un nostro apostol, Saiil già chiamato, 
perseguì molto la fede di Cristo; 
un giorno poi dallo spirto infiammato: 
«Perché pur mi persegui?» disse Cristo; 
e’ si ravvide allor del suo peccato; 
andò poi predicando sempre Cristo, 
e fatto è or della fede una tromba, 
la qual per tutto risuona e rimbomba. 


s9. Così farai tu ancor, Morgante mio; 
e chi s'emenda, è scritto nel Vangelo 
che maggior festa fa d’un solo, Iddio, 
che di novantanove altri sù in Cielo. 
Io ti conforto ch’ogni tuo desio 
rivolga a quel Signor con giusto zelo, 
ché tu sarai felice in sempiterno, 
ch’eri perduto e dannato allo inferno. — 


60. E grande onore a Morgante faceva 
l'abate, e molti dì si son posati. 
Un giorno, come a Orlando piaceva, 
a spasso in qua ed in là si sono andati. 
L’abate in una camera sua aveva 
molte armadure e certi archi appiccati: 
Morgante gliene piacque un che ne vede, 
onde e’ sel cinse, benché oprar nol crede. 


61. Avea quel luogo d’acqua carestia. 
Orlando disse: — Come buon fratello, 
Morgante, vo’ che di piacer ti sia 
andar per l’acqua —; onde e’ rispose a quello: 


58, 1-4. Un nostro... disse Cristo: Sail è Paolo di Tarso. Cfr. Atti 
degli Apostoli, VIII-1X, soprattutto 1X, 4: “Audivit vocem dicentem 
sibi: Saule, Saule, quid me persequeris?» 2. La parola Cristo in 
rima solo con se medesima, cfr. XXIV, 34, 1} XXV, 98, 1; 126, 7; XXVI, 
16, 7; XXVII, 38, 2, come in Dante, Par., x11, 71; XIV, 104; XIX, 104; 
xxxI1, 83. 7.wna tromba: un banditore. 59, 2-4. e chi s'emenda... 
Cielo: cfr. Luca, xv, 7: «Dico vobis, quod ita gaudium erit in coclo su- 
per uno peccatore poenitentiam agente, quam super nonaginta novem 
iustis, qui non indigent poenitentia». 5.ti conforto: ti consiglio. 
60, 6. appiccati: appesi alle pareti. 8. oprar nol crede: non pensa di 
adoperarlo. 
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— Comanda ciò che vuoi, ché fatto fia —; 
e posesi in ispalla un gran tinello 

ed avviossi là verso una fonte, 

dove e’ solea ber sempre appiè del monte. 


62. Giunto alla fonte, sente un gran fracasso 
di sùbito venir per la foresta. 
Una saetta cavò del turcasso, 
posela all'arco ed alzava la testa. 
Ecco apparire una gran gregge, al passo, 
di porci, e vanno con molta tempesta, 
ed arrivorno alla fontana appunto, 
donde il gigante è da lor sopraggiunto. 


63. Morgante alla ventura a un saetta: 
appunto nell’orecchio lo ’ncartava; 
dall’altro lato passò la verretta, 
onde ’1 cinghial giù morto gambettava. 
Un altro, quasi per farne vendetta, 
addosso al gran gigante irato andava; 
e perché e’ giunse troppo tosto al varco, 
non fu Morgante a tempo a trar coll’arco. 


64. Vedendosi venuto il porco addosso, 
gli détte in su la testa un gran punzone, 


61, 6. tinello: recipiente di legno. 62, 5. a/ passo: al valico; il poeta 
ha detto (61, 8) che la fonte è appiè del monte, e più avanti parla di 
varco (63, 7) e di vallone (64, 6). 6. porci: cinghiali; tempesta: fra- 
casso, furia. 8.donde: e perciò. 63,1. alla ventura...saetta: a 
caso lancia la saetta ad uno. 2./o0 ’ncartava: nell’edizione del 1550 
si legge: «Incartava val piantava, aggiungea e poneva, ed è metafora 
presa da coloro che tirano al bersaglio, che s’ingegnano di dare nella 
carta »; cfr. xx, 47, 8; Storia di Milone e Berta e del nascimento d'Orlan- 
do, 64, 3-5: «E prese un pollo ed in pezzi lo squarta Che una volpe af- 
famata proprio pare; Non domandar se coi denti l’incarta». 3. ver- 
retta o verrettone è una specie di freccia, in forma di spiedo (da lat. 
«vèru?», spiedo, incrociatosi con «ferro »). 4. giù... gambettava: sgam- 
bettava, caduto a terra morente, negli ultimi spasimi dell’agonia. 
7.al varco: cioè nel punto in cui il gigante era stato sopraggiunto 
dal branco, v. 62, 5. 8.a trar: a tirare un'altra verretta. 64, 2. pun- 
zone: colpo dato con la mano raccolta, in modo che colpiscano le dita 
strette insieme, oppure col pugno chiuso, in modo che colpiscano le 
nocche; cfr. 11, 39, 6; XVIII, 32, 6; XXI, 134, 4; 137, 6; xXII, 63, 3. 
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per modo che gl’infranse insino all’osso, 

e morto allato a quell’altro lo pone. 

Gli altri porci, veggendo quel percosso, 

si misson tutti in fuga pel vallone. 

Morgante si levò il tinello in collo, 

ch’era pien d’acqua, e non si muove un crollo. 


65. Dall’una spalla il tinello avea posto, 
dall’altra i porci, e spacciava il terreno; 
e torna alla badia, ch’è pur discosto, 
ch’una gocciola d’acqua non va in seno. 
Orlando, che ’l vedea tornar sì tosto 
co’ porci morti e con quel vaso pieno, 
maravigliossi che sia tanto forte; 
così l'abate; e spalancan le porte. 


66. I monaci, veggendo l’acqua fresca, 
si rallegrorno, ma più de’ cinghiali 
(ch’'ogni animal si rallegra dell’esca), 
e posono a dormire i breviali. 
Ognun s'’affanna, e non par che gl’incresca, 
acciò che questa carne non s’insali, 
e che poi secca sapessi di vieto; 
e le digiune si restorno addrieto. 


67. E ferno a scoppia corpo per un tratto, 
e scuffian, che parean dell’acqua usciti, 


64, 3. insino all'osso: perfino le ossa. 5. veggendo . .. percosso: vedendo 
percosso, colpito quel (cinghiale). 6.si misson...wvallone: cfr. 62, S. 
7. in collo: sulla spalla; cfr. 65, 1. 65,2. spacciava il terreno: percor- 
reva la strada rapidamente. 4. non va in seno: non gli cade addosso, 
dal tinello che ha sulla spalla. 66, 3. dell’esca: del cibo. 4. breviali: 
breviarî: i monaci dimenticarono di dir l’ufficio. 5-7. saffanna... 
vieto: si adopera con zelo (cfr. vili, 28, 4) perché la carne dei cin- 
ghiali non debba venir salata, cioè perché non resti lì e non sappia 
poi di vecchio: se la mangia fresca. 8.4/e digiune: anche Boccaccio, 
Dec. (a cura di V. BRANCA, Firenze, Le Monnier, 1951-1952), II, 10, 32; 
cfr. Morgante, viti, 36, 2 «le castelle »; xI1, 14, 6 «le Vangele»; xv, 101, 
2 «le quadrelle»; xix, 20, 3 «le membre»; 83, 2 «l’osse»; xxI, 76, 8 
«agurie »: si tratta di casi in cui un plurale femminile in a, dal neutro 
plurale latino, è stato pareggiato ai plurali femminili in e. 67,1.ferno... 
tratto: mangiarono a crepapelle per quella volta. 2. scuffian: «scuffiare» 
indica il rumore che fa chi soffia via l’acqua dalle nari dopo esser stato 
qualche tempo sott'acqua, e anche chi mangia ingordamente; cfr. 111, 42,5. 
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tanto che ’] can se ne doleva e ’1 gatto, 
ché gli ossi rimanean troppo puliti. 
L’abate, poi che molto onore ha fatto 

a tutti, un dì, dopo questi conviti, 

détte a Morgante un destrier molto bello, 
che lungo tempo tenuto avea quello. 


68. Morgante in su’n un prato il caval mena 

e vuol che corra e che facci ogni pruova, 
e pensa che di ferro abbi la schiena, 

o forse non credeva schiacciar l’uova. 
Questo caval s’accoscia per la pena, 

e scoppia e in sulla terra si ritruova. 
Dicea Morgante: — Lieva sù, rozzone —; 
e va pur punzecchiando collo sprone. 


69. Ma finalmente convien ch’egli smonte, 
e disse: — Io son pur leggier come penna, 
ed è scoppiato; che ne di’ tu, conte? — 
Rispose Orlando: — Un albero d’antenna 
mi par’ più tosto, e la gaggia la fronte. 
Lascialo andar, ché la fortuna accenna 
che meco a piede ne venga, Morgante. 
— Ed io così verrò — disse il gigante. 


70. — Quando sarà mestier, tu mi vedrai 
com’io mi proverrò nella battaglia. — 


67, 3-4. se ne doleva . . . ché: si potrebbe non accentare il ché e intende- 
re: si doleva di questo, (cioè) che. 8. quello è pleonastico. 68, 4. 0 
forse ...uova: Morgante non credeva che lo avrebbe schiacciato come 
si schiaccia un uovo; ia frase è proverbiale; cfr. xv, 42, 2; Ciriffo Calv., 
P. II, 200, 5-8: «Ma su da’ piombatoi par che si getti Tante le pietre, 
che a veder cadelle Pareva proprio grandine che piova E sotto i man- 
telletti [ripari militari] ischiaccion l’uova». 6.si ritruova: va a finire 
(per terra). 7. rozzone è accrescitivo di «rozza», cavallo vecchio e pie- 
no di magagne c guidaleschi; ted. «Ross». 69, 2. come penna: come 
una piuma. 4-5. albero d'antenna: un albero adatto a portar l’anten- 
na (cioè quella lunga asta di legno, più grossa a un’estremità e più 
sottile all’altra, che sì pone obliquamente all’albero in posizione incli- 
nata verso poppa e a cui si fissa la vela): un albero di nave; gaggia: 
la gabbia, sorta di gerla posta sotto al calcese dell’albero di maestra, in 
cui stava la vedetta. Morgante è paragonato così all'albero maestro, e 
la sua fronte alla gabbia. 6. accenna: sembra indicare. 70,1. Quan- 
do... mestier: quando ce ne sarà il bisogno, 
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Orlando disse: — Io credo tu farai 
come buon cavalier, se Dio mi vaglia; 
ed anco me dormir non mirerai. 

Di questo tuo caval non te ne caglia. 
Vorrebbesi portarlo in qualche bosco, 
ma il modo né la via non ci conosco. — 


71. Disse il gigante: — Io il porterò ben io, 
da poi che portar me non ha voluto, 
per render ben per mal, come fa Iddio; 
ma vo’ ch’a porlo addosso mi dia aiuto. — 
Orlando gli dicea: — Morgante mio, 
s'’al mio consiglio ti sarai attenuto, 
questo caval tu non vel porteresti, 
ché ti farà come tu a lui facesti. 


2. Guarda che non facessi la vendetta, 
come fece già Nesso, così morto 
(non so se la sua istoria hai intesa o letta): 
e’ ti farà scoppiar, datti conforto. — 
Disse Morgante: — Aiuta, ch’io mel metta 
addosso, e poi vedrai s’io ve lo porto: 
10 porterò, Orlando mio gentile, 
con le campane là quel campanile. — 


70, 3. È omesso «che» dopo credo. 4.se Dio mi vaglia: così mi pro- 
tegga Dio: augurale. 5. ed anco... mirerai: non mi vedrai inoperoso; 
anch'io farò buone prove. 6. caglia: importi. 7-8. Vorrebbesi . . . co- 
nosco: converrebbe portarlo ... ma non ne vedo il modo. 71,1. Zo il 
porterò ben io: la ripetizione del pronome personale per dare più forza 
all'espressione, è modo popolaresco. 3. per render ben per mal: re- 
miniscenza scherzosa di Matteo, v, 44: «Diligite inimicos vestros, be- 
nefacite his qui oderunt vos». 6. ti sarai attenuto: ti atterrai. 8.ti 
farà ...facesti: ti farà scoppiare; cfr. 68, 6 e 72, 4. 72, 2. così morto 
va riferito al cavallo. Nesso, un centauro, si offri di portare al di là di 
un fiume Deianira, sposa di Ercole, e toltala in groppa, tentò di ra- 
pirla; allora Ercole lo colpì con una freccia. Nesso morente diede a 
Deianira la camicia imbevuta del suo sangue, dicendole che avrebbe 
avuto il potere di far tornare all'amore di lei Ercole, quando si fosse 
sviato dietro ad altra donna. Quando Ercole si innamorò di Iole, Deia- 
nira lo persuase a indossare la camicia avvelenata di Nesso, ed Ercole 
morì fra atroci spasimi: così Nesso ottenne di far, dopo morte, la 
propria vendetta (Ovidio, Met., 1x, 101-272). Il Pulci può aver avuto 
presente Dante, /nf., xII, 67-9. 4. e’: soggetto è il cavallo; datti con- 
forto: persuaditene; cfr. x1x, 36, 5. 
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73. Disse l’abate: — Il campanil v'è bene, 
ma le campane voi l’avete rotte. — 
Dicea Morgante: — E’ ne porton le pene 
color che morti son là in quelle grotte. — 
E levossi il cavallo in su le schiene, 
e disse: — Guarda s’io sento di gotte, 
Orlando, nelle gambe, o s’io lo posso —; 
e fe’ duo salti col cavallo addosso. 


74. Era Morgante come una montagna: 
se facea questo, non è maraviglia. 
Ma pure Orlando con seco si lagna, 
perché pure era omai di sua famiglia: 
temenza avea non pigliassi magagna; 
un’altra volta costui riconsiglia: 
— Posalo ancor, nol portare al deserto. — 
Disse il gigante: — Io il porterò per certo. — 
75. È portollo e gittollo in luogo strano, 
e torna alla badia subitamente. 
Diceva Orlando: — Or che più dimoriano? 
Morgante, qui non facciàn noi niente. — 
E prese un giorno l’abate per mano 
e disse a quel molto discretamente 
che vuol partir dalla sua riverenzia 
e domandava e perdono e licenzia. 


76. E degli onor ricevuti da questo 
qualche volta, potendo, arà buon merito; 


73, 2. vot: Morgante e i suoi fratelli. 4. color: Passamonte e Alabastro; 
grotte: luoghi dirupati e scoscesi; cfr. 1v, 8, 4; x, 76, 7; XVI, 105, 8; XIX, 
13, 7, ccc.; Dante, Inf., xtv, 114; XXI, 110; XXXI, 114; Pwrg., 1, 48; 111, 
90; XIII, 45; XxVII, 87.  5S./e schiene: il plurale era abbastanza co- 
mune nella lingua antica. 6-7. s'io sento ...posso: se ho la gotta, 
che impedisce le gambe, o se ce la faccio. 74, 4. di sua famiglia: 
al suo servizio. 5.mon pigliassi magagna: (che) si facesse del male. 
75, 1. strano: remoto e difficile. 2. subitamente: sùbito. 3. dimoria- 
no: questa desinenza per la prima persona plurale (la cui origine è 
da ricercarsi in combinazioni come «repentianci», «andiancene », ecc., 
dove la n è giustificata) ha altri esempi nel Pulci, cfr. 111, 38, 3; IV, 
35, 7; 99, 5; ccc. 6. discretamente: con discrezione, giudiziosamente. 
7. riverenzia è titolo d’onore. 76, 1-2. E degli onor...merito: dice 
Orlando che, se egli potrà, l’abate riceverà un giorno una ricompensa 
degli onori fatti a Orlando stesso. Soggetto di arà è l’abate. 
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e dice: — Io intendo ristorare, e presto, 
i persi giorni del tempo preterito; 

e son più dì che licenzia arei chiesto, 
benigno padre, se non ch'io mi perito: 
non so mostrarvi quel che drento sento, 
tanto vi veggo del mio star contento. 


77. Io me ne porto per sempre nel core 
l’abate, la badia, questo deserto, 
tanto v'ho posto in picciol tempo amore: 
rendavi sù nel Ciel per me buon merto 
quel vero Iddio, quello eterno Signore, 
che vi serba il suo regno al fine aperto. 
Noi aspettiam vostra benedizione; 
raccomandianci alle vostre orazione. — 


78. Quando l’abate il conte Orlando intese, 
rintenerì nel cor per la dolcezza, 
tanto fervor nel petto se gli accese, 
e disse: — Cavalier, se a tua prodezza 
non sono stato benigno e cortese 
come conviensi alla gran gentilezza, 
ché so che ciò ch'io ho fatto è stato poco, 
incolpa l’ignoranzia nostra e il loco. 


79. Noi ti potremo di messe onorare, 
di prediche, di laude e paternostri, 
più tosto che da cena o desinare 
o d’altri convenevol che da chiostri. 
Tu m'hai di te sì fatto innamorare 
per mille alte eccellenzie che tu mostri, 


76, 3. ristorare: riguadagnare. 4. preterito: passato. Il Pulci ama tali 
facili latinismi, cfr. 80, 5; 11, 19, 7; VIII, 29, 8; ecc. 6. mi perito: esi- 
tavo. 77,4. buon merto: degna ricompensa. 8. orazione: il plurale in 
-e nei nomi e aggettivi femminili uscenti in -e al singolare, è quasi la 
regola negli scritti del Pulci. 78, 6. gentilezza: la nobiltà d'Orlando. 
8. incolpa... loco: non ne incolpare le nostre intenzioni. 79, 1. potre- 
mo: condizionale. 2. /aude: qui nel senso generico di canti o inni re- 
ligiosi. 4. convenevol: convenevoli sono atti di onore e di amorevo- 
lezza rispettosa; il discorso dell’abate è qui un po’ contorto: noi po- 
tremmo onorarti piuttosto con messe che con convenevoli non da 
conventi; per l’espressione «altro che», cfr. IV, 30, 8; 61, 8; VI, 12, 
5; XVII, 23, 4j 148, 4; XXIII, 34, 3; XXY, 206, 8; XXVII, 194, 6. 
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ch'io me ne vengo, ove tu andrai, con teco, 
e d'altra parte tu resti qui meco: 


80. tanto ch’a questo par contraddizione; 
ma so che tu se’ savio e intendi e gusti, 
e intendi il mio parlar per discrezione. 
De’ benefici tuoi pietosi e giusti 
renda il Signore a te munerazione, 
da cui mandato in queste selve fusti; 
per le virtù del qual liberi siamo, 
e grazia a Lui ed a te ne rendiamo. 


81. Tuci hai salvato l’anima e la vita: 
tanta perturbazion già que’ giganti 
ci détton, che la strada era smarrita 
di ritrovar Gesù cogli altri santi; 
però troppo ci duol la tua partita, 
e sconsolati restian tutti quanti; 
né ritener possianti i mesi e gli anni, 
ché tu non se’ da vestir questi panni, 


82. ma da portar la lancia e l’armadura; 
e puossi meritar con essa come 
con questa cappa, e leggi la Scrittura. 
Questo gigante al Ciel drizzò le some 
per tua virtù; va in pace a tua ventura, 
chi tu ti sia, ch'io non ricerco il nome, 


79, 7-80, 1. ch'io. ..contraddizione: col pensiero ti seguirò dovunque 
e tu sarai sempre presente al mio animo, tanto che in questo appare, 
sembra vi sia contraddizione. 2-3. ma so... discrezione: cfr. 11, 57, 3; 
IV, 97, 6; vi, 56, 8; xt, 19, 8; xvII, 87, 8; Dante, Inf., 11, 36: «Se' sa- 
vio: intendi me’ ch'io non ragiono »; discrezione significa: discernimen- 
to. 5. munerazione: remunerazione, ricompensa; cfr. 76, 4. 6-8. da 
cui e del qual vanno uniti a Signore del v. 5: per togliere l’anacoluto 
dei vv. 7-8 bisogna staccare la seconda relativa da ciò che precede e 
intendere del qual come: infatti (per la virtù) di lui. 81, 3-4. che la 
strada ...santi: non era possibile dedicarsi alla preghiera. 5. però: 
perciò. 8. questi panni: l’abito monacale. 82, 2. meritar: guadagnarsi 
meriti presso Dio. 3. questa cappa: la cappa dei monaci; /a Scrittu- 
ra: il richiamo alle Sacre Scritture è evidentemente generico e non 
si riferisce a un luogo preciso. 4. drizzò le some: indrizzò il proprio 
cammino (la vita è rappresentata come un viaggio fatto con un pe- 
sante fardello). 
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ma dirò sempre, s'io son domandato, 
ch’un angel qui da Dio fussi mandato. 


83. Secci è armadura o cosa che tu voglia, 
vattene in zambra e pigliane tu stessi, 
e cuopri a questo gigante la scoglia. — 
Rispose Orlando : — S’armadura avessi, 
prima che noi uscissin della soglia, 
che questo mio compagno difendessi, 
questo accetto io, e saràmi in piacere. — 
Disse l'abate: — Venite a vedere. — 


84. E in certa cameretta entrati sono, 
che d’armadure vecchie era copiosa; 
dicea l’abate: — Tutte ve le dono. — 
Morgante va rovistando ogni cosa; 
ma solo un certo sbergo gli fu buono, 
ch’avea tutta la maglia rugginosa: 
maravigliossi che lo cuopra appunto, 
ché mai più niun forse glien’era aggiunto.. 


85. Questo fu d'un gigante smisurato, 
ch'a la badia fu morto per antico 
dal gran Millon d’Angrante, che arrivato 
v'era, se appunto questa istoria dico; 
ed era nelle mura istoriato 
come e’ fu morto questo gran nimico, 
che fece alla badia già lunga guerra; 
e Millon v’è, come e’ l’abbatte in terra. 


82, 8. fussi: sia stato. 83, 2. zambra: provenzalismo che una larga do- 
cumentazione, non solo in Guittone, Iacopone, Boccaccio, ecc., ma nei 
cantari e nello stesso Pulci (VII, 11, 2; VIII, 13, I; XXII, 235, 7; XXV, 
309, 7) dimostra divenuto popolare. 3. scoglia è propriamente la spo- 
glia del serpente. 84, 5. sbergo è forma diffusa per «usbergo »: era una 
specie di camicia di maglia di ferro, che si portava sotto la corazza; cfr. 
III, 5, S; IT, 3; XII, 52; 5; XVII, 67, 5; anche II, 19, 4; buono: adatto. 
8. niun..., aggiunto: nessuno gli era stato grande abbastanza (anche 
noi diciamo, di abito troppo piccolo, che «non arriva»). 85, 2. morto 
per antico: ucciso molto tempo prima. 3. Millon d’Angrante: cfr. 
20, 1-2. 4. appunto...dico: riferisco con esattezza. 6.gran nimi- 
co: cfr. Dante, Inf., vi, 1165: «Pluto, il gran nemico »; Morgante, xxvVII, 


138, 4. 
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86. Veggendo questa istoria, il conte Orlando 
fra suo cor disse: «O Dio, che sai sol tutto, 
come venne Millon qui capitando, 
che ha questo gigante qua distrutto? » 
E lesse certe letter lacrimando, 
ché non poté tener più il viso asciutto, 
come io dirò nella seguente istoria. 
Di mal vi guardi il Re dell'alta gloria. 


86, 3. venne...capitando: capitò; il verbo «venire» col gerundio è 
assai spesso fraseologico; cfr. 11, 45, 3; III, 19, 5; IV, 72, 5, €CC. 8. Di 
mal ...gloria: l’espressione è rivolta agli uditori. 
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i. 0 giusto, o santo, o etterno Monarca, 
o sommo Giove per noi crucifisso, 
che chiudesti la porta onde si varca 
per ire al fondo dello oscuro abisso; 
tu, ch’al principio movesti mia barca, 
tu sia il nocchiere intento sempre e fisso 
alla tua stella e la tua calamita: 
che questa istoria sia per te finita. 


2. L'’abate, quando vide lacrimare 
Orlando, e diventar le ciglia rosse 
e per pietà le luce imbambolare, 
e’ domandava perché questo fosse; 
e poi che vide Orlando pur chetare, 
ancor più oltre le parole mosse: 


Invocazione (1). Orlando e l’abate Chiaramonte si riconoscono cu- 
gini (2-8). Morgante sceglie come sua arma un battaglio (9-11). Chia- 
ramonte suggerisce a Orlando di andare in aiuto al re Caradoro, 
assediato dal re Manfredonio, che è innamorato della figlia di Cara- 
doro (11-5). Congedatisi, Orlando e Morgante restano prigionieri 
in un castello incantato; si liberano combattendo con un diavolo, e 
Morgante si battezza (16-41). Trovano due corrieri che si azzuffano; 
Morgante ne uccide uno, mandato da Gano, e Orlando affida un mes- 
saggio all’altro, che è stato mandato alla sua ricerca da Rinaldo (41-58). 
Orlando è accolto da Manfredonio (59-71) e si azzuffa con Lionetto, 
figlio di Caradoro (71-9). — Questo cantare rimaneggia i cantari 111 
e Iv dell’Or/ando. 


1, 1. Monarca: re dell'universo. 2.0 sommo... crucifisso: cfr. Dante, 
Purg., vi, 118-9: «...0 sommo Giove, Che fosti in terra per noi 
crucifisso ». 3-4. la porta... abisso: la porta dell’inferno, per cui 
tutti passavano prima della redenzione. 6-7. tu...calamita: Cristo 
stesso sia il timoniere, attento alle costellazioni (in particolare alla stella 
polare) e all’ago della bussola (cfr. xv, 68, 6; xx1I, 222, 6). Per la me- 
tafora della barca, cfr. I, 4, 1. Per la preposizione non ripetuta davanti 
al secondo di due sostantivi coordinati (alla tua stella e la tua calami- 
ta), cfr. III, 34, 2-3; IV, 27, 4; VIII, 58, 4-5, ecc. 2, 3. le luce imbambo- 
lare: inumidire gli occhi (come i bambini a cui spuntano le }agrime). 
5. pur chetare: finalmente acquetarsi. 6. più... mosse: proseguì. 
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— Non so s’ammirazion forse t'ha vinto 
di quel che in questa camera è dipinto. 


3. Io fui della gran gesta naturale: 
credo che io sia nipote o consobrino 
di quel Rinaldo, uom tanto principale, 
che fu nel mondo sì gran paladino; 
benché il mio padre non fu madornale, 
perché e’ non piacque all’alto Iddio divino; 
Ansuigi chiamossi in piano e in monte, 
e ’l nome mio diritto è Chiaramonte. 


4. Cosìci fussi il figliuol di Millone, 
che fu fratel del mio padre perfetto! 
Deh, dimmi il nome tuo, gentil barone, 
se così piace a Gesù benedetto. — 
Orlando s’accendea d’affezione, 
bagnando tutto di lacrime il petto; 
poi disse: — Abate, mio caro parente, 
sappi ch’Orlando tuo t’è qui presente. — 


5. Per tenerezza corsono abbracciarsi; 
ognun piangeva di soperchio amore, 
che non poteva a un tratto sfogarsi 
e per dolcezza trabocca nel core. 
L’abate non potea tanto saziarsi 
d’abbracciar questo, quanto è il suo fervore. 
Diceva Orlando: — Qual grazia o ventura 
fa ch'io vi truovi in questa parte oscura? 


3, 1. fui...naturale: nacqui dell’illustre schiatta; «geste» in francese 
antico significa: storia, quindi anche: famiglia le cui imprese sono 
storiche; cfr. Dante, /nf., xxxI, 17; I. DeL Lunco: La santa gesta 
în Dante, in «Nuova Antologia», cx, 1890, pp. 285-905. 2. consobrino: 
cugino: il padre dell'abate, Ansuigi, è figlio di Bernardo di Chiara- 
monte, come il padre di Rinaldo, Amone. 3. principale: illustre. 
Ss. madornale (o «madrinale ») vale: nato di madre legittima. Ansuigi 
non era figlio legittimo di Bernardo. ‘7. Ansuigi...piano: fu noto 
dovunque col nome di Ansuigi. 8. diritto: proprio. 4, 1. il figliuol di 
Millone: Orlando, figlio di Mil(l)one o Mellone d’Angrante o An- 
glante, a sua volta figlio di Bernardo di Chiaramonte, come Ansuigi. 
5,3. Si noti la dialefe a un. 7. Qual grazia o ventura: cfr. Dante, 
Purg., v, 91: «Qual forza o qual ventura»; id., vII, 19: «Qual merito o 
qual grazia mi ti mostra?» 8. in questa parte oscura: fra queste selve. 
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6. Ditemi un poco, caro padre mio, 
per che cagion voi vi facesti frate 
e non prendesti la lancia come io 
e tante gente che di noi son nate? 
— Perché e’ fu volontà così di Dio, — 
rispose presto a Orlando l’abate 
— che ci dimostra per diverse strade 
donde e’ si vadi nella sua cittade: 


7. chi colla spada, chi col pasturale, 
poi la natura fa diversi ingegni, 
e però son diverse queste scale: 
basta che in porto salvo si pervegni, 
e tanto il primo, quanto il sezzo, vale; 
tutti siàn peregrin per molti regni; 
a Roma tutti andar vogliamo, Orlando, 
ma per molti sentier n’andian cercando. 


8. Così sempre s’affanna il corpo e l’ombra, 
per quel peccato dell’antico pome: 
io sto col libro in man qui il giorno e l’ombra, 
tu colla spada tua tra l’elsa e ’1 pome 


6,3. prendesti la lancia: sceglieste il mestiere delle armi. 4.tante...nate: 
tanti altri appartenenti alla famiglia dei Chiaramontesi. 6, 8-7, 1. don- 
de... pasturale: per che vie si possa giungere ugualmente alla Gerusa- 
lemme celeste, in paradiso, seguendo diverse strade, alcuni combattendo 
(per la fede, come Orlando), altri scegliendo lo stato ecclesiastico (come 
l'abate: il pasturale è il bastone vescovile). 7,2-3. poi... scale: poi- 
ché la natura produce indoli diverse e (poiché) per questo sono diversi 
i modi di salire al Cielo. Non escluderei in questo passo una remini- 
scenza dantesca, cfr. Par., 11, 139: «Virtù diversa fa diversa lega», 
e in generale VIII, 115-4I. 4-5. în porto: alla salvezza eterna; tanto... 
vale: il primo e l’ultimo tra gli eletti sono pari. 6-8. tutti sian... 
cercando: il paragonare la vita a un pellegrinaggio è luogo comune 
usitatissimo: tutti i cristiani che aspirano alla salvezza sono come 
pellegrini che per diverse strade si dirigano verso la stessa meta. Vi 
è l’eco di un proverbio, su cui cfr. vii, 27, 6. 8,t1.l'ombra: l’anima. 
2. quel peccato ...pome: il peccato di Adamo, che gustò anticamente 
il frutto proibito; pome è forma usuale (con metaplasmo della classe 
in -o a quella in -e); cfr. F. AGENO, in «Studi di filologia italiana», x1I, 
1954, p. 318. 3./’ombra: la notte. 4.colla...pome: impugnando la 
spada; elsa è propriamente il ferro intorno al manico della spada, a 
difesa della mano; pome, quella specie di pialla che fa da contrappeso 
e unisce l’elsa alla lama. 
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cavalchi, e spesso sudi al sole e all’ombra; 

ma di tornare a bomba è il fin del pome. 

Dico ch’ognun qui s’affatica e spera 

di ritornarsi alla sua antica spera. — 
9. Morgante avea con loro insieme pianto, 

sentendo queste cose ragionare, 

e pur cercava d’armadure; e intanto 

un gran cappel d’acciaio usa trovare, 

che rugginoso si dormia in un canto. 

Orlando, quando gliel vide provare, 

disse: — Morgante, tu pari un bel fungo; 

ma il gambo a quel cappello è troppo lungo. — 
10. Una spadaccia ancor Morgante truova; 

cinsela, e poi se n’andava soletto 

là dove rotta una campana cova, 

ch’era caduta e stava sotto un tetto, 

e spiccane un battaglio a tutta pruova, 

ed a Orlando il mostrava in effetto: 

— Di questo che di’ tu, signor d’Angrante? 

— Dico che è tal qual conviensi a Morgante, — 


tt. Disse il gigante: — Con questo battaglio, 
che vedi come è grave e lungo e grosso, 
non credi tu éh’io schiacciassi un sonaglio ? 
Io vo’ schiacciare il ferro e tritar l’osso: 


8, 5. sudi: ti affatichi; ombra è qui usato in senso proprio. 6. Il pome 
era un giuoco fanciullesco: uno rincorreva gli altri, finché quello che 
egli fosse riuscito ad acchiappare, prendeva il suo posto: era detto bom- 
ba il luogo dove i giocatori erano al sicuro dall'essere presi; cfr. 1, 
32, 2. Nella stanza i primi tre versi dispari terminano con la parola 
ombra nei tre diversi sensi di anima, notte, ombra; i primi tre versi 
pari con la parola pome nei tre diversi sensi di: pomo, parte della 
spada, giuoco: si vedranno più oltre diversi esempi di simili ghiribiz- 
zi, con cui il poeta si distrae da una materia che gli interessa poco. 
8. di ritornarsi...spera: di tornare al paradiso, perduto da Adamo. 
9, 2. queste cose ragionare: notevole l’uso transitivo di ragionare; cfr. 1, 
48, 7. 4. usa trovare: trova: il verbo «usare », qui come altrove (23, 4; 
viti, 78, 5; xI, 6, 5; XVII, 1I7, 5; XXIV, 83, 7) è puramente perifrasti- 
co, v. F. AcenO, in «Studi di filologia italiana», xI1, 1954, Pp.- 331-3. 
8. a quel: per quel, in confronto a quel. 10, 3. cova: se ne sta, giace 
(lat. «cubare »); cfr. vI, 31, 6. S5S.a tutta pruova: robustissimo. 11,3. 
La frase «schiacciare un sonaglio» significa: dare una percossa, ed è 
presa da un giuoco fanciullesco, su cui cfr. VII, 43, 4; Qui schiacciare 
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parmi mill’anni or d’essere al berzaglio. — 
Orlando a Chiaramonte ha così mosso: 

— Or vi vorrei pregar, mio santo abate, 
che di trovar ventura c’insegniate. 


12. Qualche battaglia, qualche torniamento 
trovar vorremo, se piacessi a Dio. — 
Disse l’abate: — Io ne son ben contento, 
e credo satisfare al tuo desio. 
Sappi che qua verso Levante sento 
che in una gran città, parente mio, 
un re pagan vi fa drento dimoro, 
il qual si fa chiamar re Caradoro. 


13. Ed ha una sua figlia molto bella, 
onesta, savia, nobile e gentile; 
e non è uom che la muova di sella, 
e ciascun cavalier reputa vile: 
s'ella non fussi saracina quella, 
non fu mai donna tanto signorile. 
Dintorno alla città sopra i confini 
sono accampati molti saracini; 


14. ed èvvi un re di molta gagliardia, 
Manfredonio appellato dalla gente: 
costui si muor per la dama giulìa, 

e fa gran cose, come amor consente, 
ed ha con seco tutta Pagania, 

per acquistar questa donna piacente: 
dicon che v’è di paesi lontani 

cento quaranta migliaia di pagani. 


è usato come nelle frasi «schiacciare un sonnellino», «schiacciar sa- 
grati», e simili; in sonaglio è indubbiamente anche un giuoco di pa- 
role, perché a percuotere sarà un battaglio di campana, fatto appunto 
per ottenere un suono (dalla campana); cfr. anche vI, 15, 8; VII, 12, 
7; X, 147, 5; XXVIII, 142, 8. 11,5.parmi mill’anni: frase proverbiale 
tuttora in uso; cfr. 34, 1; VI, 26, 7; XVI, 2, 1; XVIII, 160, 8; XXII, 98, 3; 
206, 4; berzaglio o bersaglio, che viene, attraverso il francese, da una 
parola francone, è usato anticamente anche nel senso più lato di: luogo 
dove si combatte, o addirittura: combattimento. 6. mosso: mosso le 
parole, parlato. 12,2. vorremo: condizionale. 13, 3. non...sella: non 
vi è nessuno che riesca a farla cadere di sella combattendo. 5. quella 
è pleonastico. 6. signorile: nobile. 14, 3. giulia: «giulio», dal franc. 
«jolif», ha lo stesso senso che altrove «giocondo»: gradito. 
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15. E quel re Carador n'ha forse ottanta 
di gente saracina, ardita e forte; 
e Manfredonio ogni giorno si vanta 
d'aver questa donzella o d’aver morte, 
ed or trabocchi ed or bombarde pianta, 
ogni dì corre insino in sulle porte. — 
Il conte Orlando, quando questo intese, 
non domandar quanto desio l’accese. 


16. E dopo molte cose ragionate, 
di nuovo la licenzia ridomanda, 
dicendo nuovamente al santo abate 
ch’alle sue orazion si raccomanda; 
che vuol trovarsi fra le gente armate 
in quel paese là, dove e’ lo manda: 
che gli lasciassi andar colla sua pace. 
Disse l'abate: — Sia come a voi piace: 


17. contento son, se tanto v'è in piacere. 
Voi avete apparata la magione: 
sarò sempre fidato e buono ostiere: 
ciò che ci è, è del figliuol di Millone; 
ma non bisogna tra noi profferere. 
A tutti do la mia benedizione. — 
Così da Chiaramonte lacrimando 
si dipartirno Morgante ed Orlando. 


18. Per lo deserto vanno alla ventura: 
l’uno era a piede e l’altro era a cavallo; 
cavalcon pet la selva e per pianura, 
sanza trovar ricetto o intervallo. 
Cominciava a venir la notte oscura. 
Morgante parea lieto sanza fallo, 


15, 1. ottanta: ottanta migliaia. 5.I trabdocchi e così le bombarde sono 
macchine per lanciare pietre. 16,7. colla sua pace: di buon grado. 
17, 1. tanto: codesto. 2. Voi...la magione: frase ancor viva, che si 
dice a chi è stato ospite: avete imparato dove è la casa (qui: il mona- 
stero), quindi vi ritornerete. 3. ostiere: ospite. 4-5. ciò che ci è... 
profferere: fa conto che quello che è qui ti appartenga: del resto, fra 
noi, non c'è neppur bisogno di profferte. 18, 4. ricetto o intervallo: 
né albergo, né cosa che li ritardi. 6./ieto sanza fallo: davvero lieto. 
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e con Orlando ridendo dicia: 
— E’ par ch'io vegga appresso una osteria. — 


19. E in questo, ragionando, hanno veduto 
un bel palagio in mezzo del deserto; 
Orlando, poi ch'a questo fu venuto, 
dismonta, perché l’uscio vide aperto: 
quivi non è chi risponda al saluto. 
Vannone in sala, per esser più certo: 
le mense riccamente son parate 
e tutte le vivande accomodate. 


zo. Le camere eran tutte ornate e belle, 
istoriate con sottil lavoro, 
e letti molto ricchi erano in quelle, 
coperti tutti quanti a drappi d’oro, 
e’ palchi erano azurri, pien di stelle, 
ornati sì che valieno un tesoro; 
le porte eran di bronzo, e qual d’argento, 
e molto vario e lieto è il pavimento. 


21. Dicea Morgante: — Non è qui persona 
a guardar questo sì ricco palagio? 
Orlando, questa stanza mi par buona: 
noi ci staremo un giorno con grande agio. — 
Orlando nella mente sua ragiona: 
— O qualche saracin molto malvagio 
vorrà che qualche trappola ci scocchi, 
per pigliarci al boccon come i ranocchi; 


18, 8. E° par ch'io vegga: mi par di vedere. 19,6. Vannone... certo: 
frequente la mancanza dell’accordo fra l’aggettivo predicato e il sog- 
getto; cfr. xxI, 126, 1-2; XXII, 15, 7-8; anche 111, 31, 7, e quanto è detto 
del participio invariabile, Iv, 27, 8. 7. parate: preparate. 8. accomo- 
date: apparecchiate. 20,2.sottil: abile. 5.palchi:soffitti. 21,3.stan- 
za: dimora. 7. ct scocchi: si chiuda imprigionandoci; cfr. v, 57, 4; VI, 
46, 7-8; 59, 1; Ix, 82, 4; XXI, 15, 7; ecc. 8. per pigliarci... ranoc- 
chi: «pigliare» o «giungere al boccone come i ranocchi»: ingannare 
con allettamenti; cfr. vII, 27, 6; XVII, 48, 8; 114, 8; xxII, 82, 5; Rap- 
presentazione di S. Antonio (A. D’ANCONA, Sacre rappresentazioni dei 
secoli XIV, XV e XVI, Firenze, Le Monnier, 1872, 11, p. 61): «come 
ranocchi ci ha giunti al boccone »; Ciriffo Calv., P. 11, 94, 4: «e come 
rana lo pigli al boccone»; P. 111, 600, 7: «ché fia giunto al boccon come 
il ranocchio»; L. Lippi, Mal/mantile, vi, 20, 2-3: «e che si trovò lì 
come il ranocchio, Preso dalla medesima al boccone». 
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22. O veramente c'è sotto altro inganno: 
questo non par che sia conveniente. — 
Disse Morgante: — Questo è poco danno — ; 
e cominciava a ragionar col dente, 
dicendo: — All’oste rimarrà il malanno; 
mangiàn pur molto ben per al presente; 
quel che ci resta, faren poi fardello, 
ch'io porterei, quand’io rubo, un castello. — 


23. Rispose Orlando: — Questa medicina 
forse potrebbe il palagio purgare. — 
Hanno cercato insino alla cucina: 
né cuoco, né vassallo usan trovare. 
Adunque ognuno alla mensa camina: 
comincian le mascella adoperare, 
ch'’un giorno avevon mangiato già in sogno, 
tal che di vettovaglia avean bisogno. 

24. Quivi vivande è di molte ragioni: 
pavoni e starne e leprette e fagiani, 
cervi e conigli e di grassi capponi, 

e vino ed acqua, per bere e per mani. 


22, 2. conveniente: cosa naturale. 4-5. e cominciava . .. malanno: men- 
tre Orlando nella mente sua ragiona (21, 5), Morgante, a buon conto, 
ragiona col dente, cioè si mette a mangiare: il danno sarà dell’oste, che, 
non mostrandosi, non sarà pagato. 6. per al presente: per il momento, 
senza pensare ad altro. 7.quel...fardello: quanto a quello che ri- 
marrà, dopo che avremo mangiato, lo porteremo via. 8. ch'io porte- 
rei...uncastello: l'entusiasmo fa crescere le forze. 23, 1-2. Questa... 
purgare: portar via addirittura il palagio, come ha detto Morgante, 
sarebbe il modo migliore di sventarne le insidie nascoste. 3. Han- 
no ...cucina: si sono aggirati perfino nella cucina; cfr. 55, 8; vir, 36, 
2; 1x, 8, 7; XVI, 83, 4; ecc. 4. vassallo: sguattero; cfr. Dante, Inf., xXI, 
55; per usan, cfr. 9, 4. 6./e mascella adoperare: cfr. 22, 4; mascella 
è una forma di femminile plurale in -a, della serie: «le orecchia », XXVIII, 
10, 4; Dittamondo, iv, 11, 45; «le minugia », Dante, /nf., xxvI, 25; «le 
unghia»; «le nocca»; «le guancia»: l'a del singolare femminile latino 
è stato preso per un a di plurale neutro come quello di «le demonia », 
«le legna», «le carra», «le castella», «le braccia», «le calcagna», «le 
terga», ecc. 7.un giorno ...sogno: per un intero giorno non avevano 
mangiato affatto; cfr. 111, 39, 4. 24,I.ragioni: qualità. 3. di grassi 
capponi è forma partitiva schiettamente toscana. 4. ed acqua ...per 
mani: per l’uso di dare acqua alle mani al principio del pasto, v. p. 
es. Boccaccio, Dec., 1, 7, 16. 
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Morgante sbadigliava a gran bocconi, 

e furno al bere infermi, al mangiar sani; 
e poi che sono stati a lor diletto, 

si riposorno intro ’n un ricco letto. 


25. Comee'’ fu l’alba, ciascun si levava 
e credonsene andar come ermellini, 
né per far conto l’oste si chiamava, 
ché lo volean pagar di bagattini; 
Morgante in qua ed in là per casa andava, 
e non ritruova dell’uscio i confini. 
Diceva Orlando: — Saremo noi mézzi 
di vin, che l’uscio non si raccapezzi? 


26. Questa è, s'io non m’inganno, pur la sala, 
ma le vivande e le mense sparite 
veggo che son; quivi era pur la scala: 
qui son gente stanotte comparite, 
che, come noi, aranno fatto gala; 
le cose ch’avanzorno, ove sono ite? — 
E in questo errore un gran pezzo soggiornano: 
dovunque e’ vanno, in sulla sala tornano. 


27. Non riconoscono uscio né finestra. 
Dicea Morgante: — Ove siàn noi entrati? 
Noi smaltiremo, Orlando, la minestra, 
ché noi ci siam rinchiusi e inviluppati 
come fa il bruco su per la ginestra. — 
Rispose Orlando: — Anzi ci siam murati. — 


24, 5. sbadigliava: spalancava la bocca. 6.furno...sani: bevvero come 
febbricitanti arsi dalla sete, e mangiarono con l’appetito delle persone 
sane. 25,2. ecredonsene...ermellini: dice il Pulci, xIv, 80, 3-4: «e "1 
pulito ermellino, Che parea tutto bianco e puro e netto»; «andarsene 
come ermellini» vorrà quindi dire: uscirne netti, passarsela liscia, ca- 
varsela pulita; cfr. anche xxtv, 39, 3; Sonetti, 96, 5-6: «Tu aresti giu- 
rato, l’ermellino, Uscirtene così pulito e netto». 4. dagattini: il «ba- 
gattino » era una moneta veneziana di minimo valore; pagar di bagattini 
è maniera proverbiale per dire: andarsene senza pagare. 6.i confini: 
il limitare, la soglia. 7. Saremo: condizionale; mézzi: fradici. 8.rac- 
capezzi: ritrovi. 26, S. aranno . . . gala: se la saran goduta; cfr. x1x, 79, 
2; xxV, 295, 3; Ciriffo Calv., vi, 97,7: «E mentre che il convito era più 
in gala». 8.tr sulla: espressione usuale. 27,1. riconoscono: ritrova- 
no. 2. Qve:dache parte. 3. smaltiremo: avremo tempo a digerire, pri- 
ma di uscire. 5. come fa il bruco: come il bruco si avvolge nel bozzolo. 
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Disse Morgante: — A volere il ver dirti, 
questa mi pare una stanza da spirti: 


28. questo palagio, Orlando, fia incantato, 
come far si soleva anticamente. — 
Orlando mille volte s'è segnato, 
e non poteva a sé ritrar la mente, 
fra sé dicendo: «Aremol noi sognato?» 
Morgante dello scotto non si pente, 
e disse: — Io so ch’al mangiare ero desto; 
or non mi curo s’egli è sogno il resto. 


29. Basta che le vivande non sognai; 
e s'elle fussin ben di Satanasso, 
arrechimene pure innanzi assai. — 
Tre giorni in questo error s’andorno a spasso 
sanza trovare ond’egli uscissin mai; 
e "l terzo giorno, scesi giù da basso, 
in una loggia arrivon per ventura, 
donde un suono esce d’una sepultura, 


30. e dice: — Cavalieri, errati siete: 
voi non potresti di qui mai partire, 
se meco prima non v’azzufferete; 
venite questa lapida a scoprire, 
se non che qui in eterno vi starete. — 
Per che Morgante cominciò a dire: 
— Non senti tu, Orlando, in quella tomba 
quelle parole che colui rimbomba? 


31. Io voglio andare a scoprir quello avello, 
là dove e’ par che quella voce s'oda; 


27, 8. stanza: cfr. 21, 3. 28, 3. s'è segnato: s'è fatto il segno della cro- 
ce, contro gli incanti. 4.asé...mente: rendersi ragione (della cosa). 
5. Aremol: lo avremmo (condizionale). 6. dello scotto . ..pente: non 
rimpiange di aver mangiato; F. Buti, nel Commento sopra la Divina 
Commedia (per cura di C. GIANNINI, Pisa, 1858-1860), Purg., xxx, 
144, nota: «Alcuna volta scotto si piglia per la vivanda e alcuna vol- 
ta per lo pagamento »; cfr. III, 39, 8; 45, 2; XXV, 220, 6. 7.Zo so... 
ero desto: la frase risponde a quella di Orlando, v. 5. 30, 1. errati 
siete: il verbo «errare» ha normalmente l’ausiliare «essere»: siete 
in errore. 5.se non che: altrimenti. 6. Per che: per la qual cosa. 
8. rimbomba: fa rimbombare. 
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ed escane Cagnazzo e Farferello 

o Libicocco col suo Malacoda. — 

E finalmente s’accostava a quello, 

però che Orlando questa impresa loda, 

e disse: — Scuopri, se vi fussi dentro 

quanti ne piovvon mai dal ciel nel centro. — 


32. Allor Morgante la pietra sù alza. 
Ecco un diavol più ch’un carbon nero, 
che della tomba fuor sùbito balza 
in un carcame di morto assai fiero, 
ch’avea la carne secca, ignuda e scalza. 
Diceva Orlando: — E’ fia pur daddovero: 
questo è il diavol, ch’io il conosco in faccia —; 
e finalmente addosso se gli caccia. 


33. Questo diavol con lui s’abbracciòe: 
ognuno scuote; e Morgante diceva: 
— Aspetta, Orlando, ch'io t'aiuterde. — 
Orlando aiuto da lui non voleva; 
pure il diavol tanto lo sforzòe, 
ch’Orlando ginocchion quasi cadeva; 
poi si riebbe e con lui si rappicca. 
Allor Morgante più oltre si ficca: 

34. e’ gli parea mill’anni d’appiccare 
la zuffa; e come Orlando così vide, 
comincia il gran battaglio a scaricare, 
e disse: — A questo modo si divide, — 


31, 3-4. Sono diavoli danteschi, /nf., xxI, 76; 119-23. 7-8. fussi: i casi 
di predicato singolare con soggetto plurale, specialmente quando que- 
sto segue e con espressione come vi è, ecc., sono molto frequenti nella 
lingua antica; cfr. 38, 2; v, 64, 6-7; vir, 28, 8; 40, 8; xII, 29, 6; 36, 4; 
XIV, 30, 1; 44, 3-4; XVII, 86, 1; XVIII, 85, 6; XIX, 25, 6; XXV, 77, 5j XXVIII, 
III, I; quanti...centro: tutti gli spiriti ribelli precipitati dal cielo 
nel centro della terra con Lucifero; cfr. XIV, 10, 4} XXV, 145, 3-4; 207, 
6-8; 239, 6-8. 32, 4-5. inun... scalza: in forma di un terribile schele- 
tro, con la carne a brandelli (scalza: scalzata, staccata); carcame indica 
propriamente tutte le ossa di un animale morto, tenute insieme dai 
nervi e spogliate di carne; cfr. 111, 42, 2. 6. E° fia pur daddovero: sarà 
vero, avverrà realmente. 8. finalmente: infine, insomma (per conclude- 
re ilracconto). 33,7. sirappicca: torna ad azzuffarsi. 34, 1. mill’annt: 
cfr. 11, 5. 2. così: quando vide Orlando cadere quasi in ginocchio; cfr. 
33, 6. 3.il gran... scaricare: si dice di solito: scaricar botte, colpi; 
cfr. v, 47, 1; 49, 3; XXVII, 44, 5. 4. st divide: si intenda: la zuffa. 
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Ma quel demon lo facea disperare, 
però che i denti digrignava e ride. 
Morgante il prese alle gavigne stretto 
e missel nella tomba a suo dispetto. 


35. Comee’ fu dentro, gridò: — Non serrare, 

ché se tu serri, mai non uscirai. — 

Disse Orlando: — In che modo abbiamo a fare? — 
E’ gli rispose: — Tu lo sentirai. 

Convienti quel gigante battezare, 

poi a tua posta andar te ne potrai: 

fallo cristiano, e come e’ sarà fatto, 

a tuo camin ne va sicuro e ratto. 


36. Se tu mi lasci questa tomba aperta, 

non vi farò più noia o increscimento: 
ciò ch’io ti dico, abbi per cosa certa. — 
Orlando disse: — Di ciò son contento; 
benché tua villania questo non merta; 
ma per partirmi di qui, ci consento. — 
Poi tolse l’acqua e battezò il gigante, 
ed uscì fuor con Rondello e Morgante. 


37. E come e’ fu fuor del palagio uscito, 
sentì drento alle mura un gran romore; 
onde e’ si volse, e ’1 palagio è sparito; 
allor cognobbe più certo l’errore: 
non si rivede né mura, né il sito. 
Dicea Morgante: — E’ mi darebbe il cuore 
che noi potremo or nell’inferno andare, 
e far tutti i diavoli sbucare. 


38. Sessi potessi entrar di qualche loco, 
ché nel mondo è certe bocche, si dice, 


34, 7. gavigne: ascelle. 35, 2. mai: mai più. 36, 7. tolse: prese. 
37, 4. cognobbe ... errore: riconobbe con più certezza che tutto era 
stato inganno. 5. si rivede: noi useremmo: si rivedono; cfr. vi, 24, 8; 
VII, 24, 7; XII, 27, 5-6; 29, 4; XVII, 25, 7; 133, 5; XVIII, 20, 3; XXII, 97, 
1; XXVII, 242, 7}; il sito: l’aspetto dei luoghi. 6-7. E° mi darebbe... 
andare: mi sentirei che noi andassimo, credo che potremmo andare. 
38, 2. è certe bocche: vi sono certe aperture: per i casi di predicato sin- 
golare con soggetto plurale, specialmente quando questo segue e con 
espressioni stereotipate come È, vi è, cfr. 31, 7-8. 
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donde e’ si va, che di fuor gettan fuoco, 
e non so chi v’andò per Euridice, 

io stimerei tutti i diavol poco. 

Noi ne trarremo l’anime infelice; 

e taglierei la coda a quel Minosse, 

se come questo ogni diavol fosse; 


39. e pelerò la barba a quel Caron, 
e leverò della sedia Plutone; 
un sorso mi vo’ far di Flegeton, 
e inghiottir quel Fregiàs con un boccone; 
Tesifo, Aletto, Megera e Ericon 
e Cerbero ammazzar con un punzone; 
e Belzebù farò fuggir più via 
ch’un dromedario non andre’ in Soria. 


40. Nonsi potrebbe trovar qualche buca? 
Tu vi vedresti il più bello spulezzo, 


38, 4. non so chi... Euridice: allusione al mito classico di Orfeo, che con 
la dolcezza del canto ottenne dagli dèi inferi di poter andare nell’Erebo 
a trarne la sposa Euridice; cfr. Virgilio, Georg., IV, 457-527; Ovidio, 
Met., x, 1-77. 7. Minosse: uno dei giudici infernali, noto al Pulci at- 
traverso Dante, Inf., v, 4-12 e xxVII, 124-127: ciò che spiega l’accen- 
no alla coda. 39, 1. Caron: cfr. Dante, /nf., 111, 82-111, ma soprat- 
tutto 83: «un vecchio bianco per antico pelo», e 97: «le lanose gote». 
3. Flegeton: forse qui si ha veramente una notizia mitologica, invece 
che una reminiscenza dantesca; cfr. tuttavia /nf., x1v, 116. 4. Fregiàs 
è il Flegias dello Stige dantesco, /nf., vili, 13-24; per inghiottir, cfr. 
vili, 69, 2. 5. Tesifo... Megera: anche a proposito delle Furie con- 
verrà citare Dante, Inf., IX, 45-8, poiché il ricordo di esse ricorre in- 
sieme a quello di Ericon, cioè Eritone, la maga Erichtho della Pharsa- 
lia di Lucano, vI, 508 sgg., nominata da Dante nello stesso passo (IX, 
23-4). 6. Cerbero, il trifauce cane infernale (Dante, Znf., vi, 13-8), 
potrebbe essere ammazzato da Morgante con un pugno; cfr. 1, 64, 2. 
5-8. Belzebù ...in Soria: Belzebù è il nome dato nel Nuovo Te- 
stamento al principe dei demoni (Matteo, x11, 24-7; Marco, III, 22; 
Luca, xI, 15-8); ma forse basterà richiamarsi a Dante, /nf., XXXIV, 127, 
o alla tradizione popolare: lo farò fuggire più in fretta di come un 
dromedario correrebbe in Siria. Il dromedario è propriamente il 
cammello da corsa. 40, 2. spulezzo: «spulezzare», forse da «puleg- 
gio», forma secondaria di «pileggio», rotta marittima, vale fuggire 
in fretta, con sfumatura comica; cfr. vii, 32, 4; Sonetti 55, 13: «ar- 
ranca, sbretta, spulezza, scalcagna»; Ciriffo Calv., P. 1, 75,1; 505, 3: 
«Come diavoli tutti ispulezzorno»; P. II, 60, 4: «Che spulezzar si 
fece ognun davanti »; inoltre, P. 111, 92, 4; e 96, 7: «bello spulezzo »; v. 
F. AgENO, in «Lingua nostra», xIV, 1953, p. 75. 
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pur che questo battaglio vi conduca; 

e mettimi a’ diavoli poi in mezzo. — 

Rispose Orlando: — E°’ non vi si manuca, 

Morgante mio; noi vi faremo lezzo, 

e nell’entrar ci potremo anco cuocere: 

dunque l’andata starebbe per nuocere. 
41. Quando tu puoi, Morgante, ir per la piana, 

non cercar mai né l’erta né la scesa, 

o di cacciare il capo in buca o in tana: 

andian pur per la via nostra distesa. — 

E così ragionando, una fontana 

trovoron, dove due fan gran contesa: 

eron corrier con lettere mandati, 

e come micci si son bastonati. 


42. Orlando, come e’ giunse, gli domanda: 
— Ditemi un poco, perché v’azzuffate? 
Voi mi parete corrier: chi vi manda, 
o che imbasciate o lettere portate? 
Venite voi di Francia, o di qual banda? 
Lasciate un poco star le bastonate. 
Ditemi ancor se voi siete cristiani, 
se Dio vi salvi e’ bastoni e le mani. — 


43. Rispose l’un di loro: — Io son cristiano, 
e poco tempo è ch’io venni abitare 
a un castel chiamato Monte Albano. 
Rinaldo, il mio signor, mi fa cercare 
d’un suo cugino; e ’|] traditor di Gano 
lo séguita, per far male arrivare: 
manda costui, che tu vedi, cercando 
di questo suo cugin, c'ha nome Orlando. 


40, 5-6. E non vi si manuca...lezzo: non c'è da mangiare, noi 
avremmo la peggio; cfr. vii, 52, 8; XxVII, 58, 7. 7. cuocere: scottare. 
41, 1-2. Quando ...scesa: modo proverbiale; per la piana: per la via 
piana; erta: salita; scesa: discesa; cfr. VII, 47, 5-6. 3.0 di cacciare: 
si sottintenda: «non cercar mai». 4. via... distesa equivale a «via 
piana», v. 1. 8.miccîi: asini. 42, 1t.gli: loro. 5.banda: parte. 8. se 
Dio ...le mant: augurio scherzoso. 43, 3. Si noti la dialefe: a un. 
6. male arrivare: accadere qualche male, 
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44. A questa fontea caso ci trovamo, 
e come egli è de’ nostri pari usanza 
di domandar l’un l’altro, domandamo: 
«Che lettera o imbasciata hai d’importanza?», 
e come stracchi un poco ci posamo. 
Costui mi dice che Gan di Maganza 
per far morire Orlando lo mandava, 
e che per Pagania di lui cercava. 


45. E perch'io presi la parte d'Orlando, 
alzò la mazza sanza dir niente: 
così si venne la zuffa appiccando. — 
Orlando, quando le parole sente, 
diceva: — O Dio, a te mi raccomando 
da questo traditore e frodolente! 
Io pur non truovo, ovunque io mi dilegui, 
luogo che ’] traditor non mi persegui. — 


46. Quando Morgante vede il suo signore 
che si doleva e contro a Gano sbuffa, 
tanto gli venne sdegno e pietà al core, 
che per la gola il corrier tosto ciuffa 
(cioè quel che mandava il traditore), 
e nella fonte sott'acqua lo tuffa, 
calpesta e pigia, e per ira si sfoga, 
tanto che tutto lo ’nfranse ed affoga. 

47. Orlando disse a quell’altro corriere: 
— Io son colui per chi tu se’ mandato. 
Dì a Rinaldo che in questo sentiere, 
come tu vedi, il cugino hai trovato: 
io son Orlando, e poi ch'egli è in piacere 
di Carlo, vo pel mondo disperato. — 
Quando il corrier sentì ch'Orlando è questo, 
maravigliossi e inginocchiossi presto. 


44, I. trovamo: passato remoto. 2. come: siccome, poiché. 3. doman- 
damo: altro passato remoto. 5.fosamo: riposammo. 45, 3. venne: 
per l’uso fraseologico di «venire», cfr. 1, 86, 3. 7. mi dilegui: vada a 
nascondermi. 8. persegui: perseguiti. 47,2. per chi: per cui. 


CANTARE SECONDO 47 


48. — Dimmia Carlo — diceva ancora Orlando 
—- che si consigli col suo Gano antico; 
ed io pel mondo vo peregrinando 
come s'io fussi qualche suo nimico. 

Digli dove trovato e come e quando 

tu m'hai qui solo e povero e mendico; 
e quel ch’io ho fatto, corrier, per costui, 
credo che ’] sappi ognun, salvo che lui: 


49. che non sa quel che beneficio sia, 
non si ricorda ch’io sia suo nipote, 
o ch'i’ in sua corte in Francia stessi o stia: 
basta che Gan, ciò che vuol, con lui puote; 
tanto ch'io me ne vo in Pagania, 
pur come voglion le volubil rote. 
E dì ch'io ho sol con meco un gigante, 
ch'è battezato, appellato Morgante, 


so. e’l caval che tu vedi, e questa spada; 
altro non ho se non questa armadura; 
e ch’io non so io stesso ove io mi vada, 
o dove ancor mi guidi la ventura; 
ma inverso Barberia tengo la strada: 
andrò dove mi porta mia sciagura, 
poi che e’ consente, a cercar la mia morte; 
e che mai più non tornerò in sua corte. 


st. Dimmi a Rinaldo mio, figliuol d’Amone, 
che la mia compagnia, che io lasciai, 
gli raccomando con affezione; 
ch'io penso in Pagania morire omai. 


48, 1. Dimmi: di’ da parte mia a Carlo; cfr. 51, 1; 52, 1. 2. suo Gano 
antico: Gano, suo consigliere e favorito da antica data. 6.tum'hai... 
mendico: forse reminiscenza di Dante, Par., vI, 139-41: «Indi partissi 
povero e vetusto; E se 'l1 mondo sapesse il cor ch’elli ebbe, Mendi- 
cando sua vita», ecc. 7. costui: Carlo. 49, 3.0 ch'i'...stia: e non 
si ricorda che io sono stato nella sua corte e che non vì sono più. 
4. ciò che vuol... puote: cfr. Dante, Inf., ini, 95-6 e v, 23-4: «Vuolsi 
così colà dove si puote Ciò che si vuole». 6.volubil rote: i giri 
della ruota della Fortuna, rappresentata nell’atto appunto di volgere 
una ruota, di cui gli uomini sono ora al sommo, ora all'imo. 50, 5. Bar- 
beria: indicava, grosso modo, l'Africa settentrionale. 51,1. Dimmi: 
cfr. 48, 1. 2. compagnia: guerrieri. 
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Saluta Astolfo, Namo e Salamone 

e Berlinghier, che sempre molto amai; 
a Ulivier dì che la sua sorella 

gli raccomando, e mia sposa, Alda bella. 


52. Dimmi al Danese, caro imbasciatore, 
che in Francia a questi tempi non m'’aspetti; 
e dì ch'io ho Cortana e ’1 corridore, 
acciò che forse di ciò ignun sospetti; 
della mia sopravvesta il suo colore 
vedi come è dipinta a Macometti; 
che si ricordi del suo caro Orlando, 
che va pel mondo sperso or tapinando. 


53. Dimmi il tuo nome or, se t’è in piacimento. — 
Onde e’ rispose: — Questo è ben dovere, 
o signor mio: chiamar mi fo Chimento. 
Cristo ti muti di sì stran pensiere, 
ché tua risposta mi dà gran tormento: 
questo non è quel che ’] signor mio chiere. 
Io voglio, Orlando, voi mi perdoniate, 
e ch’alquante parole m’ascoltiate. 


54. Quand’io da Montalban feci partita, 
io fui a Parigi, dond’io vengo adesso: 


52, 3. Cortana el corridore: la spada di Uggieri e il cavallo di Dodone; 
cfr. 1, 17, 1-2. 4.ignun sospetti: nessuno abbia dei sospetti per la 
loro sparizione. 6.suo: non raro questo uso pleonastico del posses- 
sivo dopo un genitivo, cfr. Iv, 46, 2-3; 98, 7-8; 1x, 81, 4; XVI, 14, 3; 
95, 4; XVIII, 62, 8; xx, 26, 3; XXI, 55, 7; XXII, 135, 7-8; xxIv, 96, 4; 
XXVI, 121, 5. 6.vedi... Macometti: spesso il Pulci parla di soprav- 
vesti, padiglioni, bandiere con figurazioni di Maometto, cfr. 1x, 3, 
5-6; XII, 43, 1-2; XXIII, 17, 8-18, 1} XXV, 199, 5-7; XXVI, 130, 1-2; 
e nel Ciriffo Calv., iv, 31, 5-6; v, 9, 2. Il particolare veniva al Mor- 
gante dall’Orlando, e dalla Spagna, p. es. 11, 39, 1-2. Ma si trova anche 
nell’ Aspramonte, 111, s1; nella Storia di Rinaldino di Montalbano (per 
cura di C. MinuToLI, Bologna, G. Romagnoli, 1865), pp. 70, 231, 246; 
nel Fioretto dei Paladini, st. 74; nel cantare di Bradiamonte sorella di 
Rinaldo, st. 28; nelle Storie Nerbonesi (Romanzo cavalleresco del se- 
colo XIV pubblicato per cura di I. G. IsoLA, Bologna, G. Romagnoli; 
1877-1887), vol. 11, p. 83; ecc. 8. tapinando: come tapino, in miseria 
e afflizione; cfr. IV, 94, 6; VITI, 5, 3; IX, 9, 8; XXI, 143, 6; xxIv, 70, 5. 
53, 3. Chimento: Clemente. 4.ti muti...pensiere: ti faccia mutare 
così strano pensiero, come quello di non tornare mai più a Parigi. 
6.’ signor mio: Rinaldo; chiere: chiede. 7.Io voglio... perdonia- 
te: si sottintenda «che» prima di vos. 
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la corte pare una cosa smarrita, 

lo 'mperador non pareva più desso, 
vedovo il regno e la gente stordita. 

Gli orecchi debbon cornarvi qua spesso, 
ch’ognun ragiona della vostra fama, 

e ’1 popul tutto a un grido vi chiama; 


5s. il mio signor con gran disio v’aspetta; 
Parigi e Francia, ogni cosa si duole. 
Or vi vo’ dire una mia novelletta, 
ché spesso la ragion lo essemplo vuole. 
Un tratto a spasso anco la formichetta 
andò pel mondo, come far si suole, 
e trovò infine un teschio di cavallo 
e semplicetta cominciò a cercallo. 


56. Quand’ella giunse ove il cervello stava, 
questa gli parve una stanza sì bella, 
che nel suo cor tutta sì rallegrava 
e dicea seco questa meschinella: 
«Qualche signor per certo ci abitava. » 
Ma finalmente, cercando ogni cella, 
non vi trovava da mangiar niente, 

e di sua impresa alla fine si pente, 


57. € ritornossi nel suo bucolino. 
Perdonini, s’io fallo, chi m'’ascolta, 


54, 3. una cosa smarrita: sbigottita, sgomenta; cfr. I, 39, 7. 4. desso: 
lo stesso. 5. vedovo: privato del suo maggior sostegno. 6. Gli orec- 
chi debbon cornarvi: noi diciamo: debbono fischiarti le orecchie, il che 
si crede accadere quando qualcuno lontano parla di noi. 65,4. la ra- 
gion...wvuole: il ragionamento richiede esemplificazione. Per la favo- 
letta della formica e del teschio di cavallo, cfr. KENNETH MCKENZIE, 
Italian Fables in Verse in «Publications of the Modern Language 
Association of America», xxI, 1906, pp. 235 e 246, dove se ne pub- 
blica una redazione (in forma di sonetto caudato) dai codd. magliabe- 
chiani viII, IX, 375 € Il, IV, 250. Per altri rifacimenti di favole, cfr. 
IX, 19-22; 73-76; XIII, 31-34; XXIII, 5; anche accenni, XXI, 114, 8; 
XXII, 134, 7-8; XXVIII, 45, 3-4. 5. Un tratto: una volta. 8.a cercal- 
lo: ad aggirarvisi; cfr. 23, 3. 56,I.stava: era stato. 
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e intenda il mio vulgar col suo latino: 
io vo’ che a me crediate questa volta 
e ritorniate al vostro car cugino, 

se non ch'ogni speranza gli fia tolta: 
disse che mai a lui non ritornassi, 

se meco in Francia non vi rimenassi. 


58. Il grande amor mi sforza a quel ch’io dico: 
riconoscete e gli amici e’ parenti; 
l’andar così pel mondo è pure ostico. — 
Orlando, udendo i suoi ragionamenti, 
disse: — Chimento, tu se’ buono amico —; 
e gittò fuor molti sospir dolenti; 
e da costui alfin s'accomiatava 
sanz’altro dir, ché piangendo n’andava. 


59. Orlando, poi che partì da Chimento, 
tutto quel giorno seco ha sospirato; 
così il messaggio ne va mal contento, 
non sa come a Rinaldo sia tornato. 
Morgante ne va a piè di buon talento, 
con quel battaglio che è duro e granato; 
e in su’n un poggio le pagane schiere 
di Manfredon cominciono a vedere, 


60. padiglioni e trabacche e pennoncelli; 
e sentono stormenti oltra misura, 


57, 3. il mio...latino: le cose semplici che io dico con la sua sa- 
viezza, maggiore della mia; cfr. 1, 80, 3. 6.se mon ch(e): altrimenti. 
7.che...ritornasst: che io non tornassi più. 58, 2. riconoscete . . . amici: 
ricordatevi degli amici, ripensate a loro. 3. ostico: spiacevole, duro (con 
accento spostato). 59, 3. messaggio: messaggicero. 4. come... tornato: 
in qual modo ripresentarsi a Rinaldo, che gli aveva imposto di non 
tornare se non con Orlando; cfr. 57, 7-8. 6. granato nel senso di duro, 
forte, gagliardo, non manca di esempi, cfr. Esopo volgarizzato per uno 
da Siena, Padova, 1811, p. 142: «granate forze»; B. Davanzati (in Ope- 
rette, Firenze, 1638, p. 603): «legnami sodi, granati, asciutti»; Cro- 
nica di Giovanni Morelli (dopo l’Istoria fiorentina di Ricordano Ma- 
lespini, Firenze, Tartini e Franchi, 1718, p. 256): «figliuoli granati, 
forti e grandi». 60, 1. trabacche: «trabacca» ha press’a poco lo stesso 
senso di padiglione, tenda; il «pennoncelio » era quel po’ di drappo che 
si poneva presso alla punta della lancia, a modo di bandiera. 2. stor- 
menti oltra misura: un gran frastuono di strumenti. 
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nacchere e corni e trombe e tamburelli; 
e cavalier coperti d’armadura 

vedean, cogli elmi rilucenti e belli. 
Orlando guata inverso la pianura, 

e vede tanti pagani attendati, 

come l’abate gli avea numerati. 


61. Di questo molto se ne rallegròe; 
cosi Morgante; e poi che ’1 poggio scese, 
dinanzi a Manfredon s’appresentòe, 
ch’era gentil, magnanimo e cortese; 
e di Morgante si maraviglide; 
e ’1 conte Orlando per la briglia prese, 
e disse: — Benvenuto sia, barone. 
Dismonta, e poi verrai nel padiglione. — 


62. Orlando lascia a Morgante Rondello 
e va nel padiglion col re pagano; 
e Manfredon così diceva a quello: 
— Chi tu ti sia, saracino o cristiano, 
ti tratterò come gentil fratello; 
e perché il tuo venir non sia qui invano, 
soldo darotti, se t'è in piacimento, 
tanto che tu sarai, baron, contento. — 


63. Rispose alle parole grate Orlando: 
— Preso m'avete col vostro parlare; 
soldo niente da voi non domando, 
se non vedete l’arme adoperare. — 
E così molte cose ragionando, 
disse il pagano: — Io vi vo’ ragguagliare 


60, 3. nacchere: cfr. F. Redi, Annotazioni al Ditirambo, Firenze, 1691, 
p. 82: « Le nacchere sono due strumenti di rame in foggia di due grandi 
pentole vestite di cuoio e per di sopra nel largo della bocca coperte 
con pelle di tamburo, e si suonano con due bacchette battendo con 
esse vicendevolmente a tempo or sopra l’uno or sopra l’altro di questi 
due strumenti». Di tale strumento sì tratterà qui, e non di quell’al- 
tro «strumento fanciullesco, fabbricato di legni, o d’ossi, o di gusci 
di noce, o di nicchi, che posto fra le dita della mano sinistra si batte 
con la destra», del quale pure parla il Redi, p. 81. 6r,1.Il ne è 
pleonastico; cfr. 52, 5. 61,4; 62, 5. gentil: nobile. 62, 7. soldo: paga 
come a soldato. 63, 2. Preso: accattivato. 6. ragguagliare: informare. 
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di quel che forse per voi non sapete, 
ché cavalier discreti mi parete. 


64. Io vi dirò la mia disavventura, 
s’alcun rimedio sapessi trovarmi: 
io ardo tutto, per la mia sciagura, 
d’una fanciulla, e non so più che farmi; 
due volte abbiam provato l’armadura: 
ogni volta ha potuto superarmi, 
sì che da lei vituperato sono 
e messo ho la speranza in abbandono. 


65. Egli è ben vero ch'io ho qui tanta gente, 
che mi darebbe il cuor di superarla; 
ma non sarebbe onor certanamente, 
ché colla lancia intendo d’acquistarla. 
S’alcun di voi sarà tanto possente 
ch’a corpo a corpo credessi atterrarla, 
ricomperrollo ciò ch'io ho nel mondo; 
ché basta a me sol lei, poi son giocondo. — 


66. Orlando disse: — Noi ci proverremo: 
ognun ci adoperrà tutta sua possa; 
e credo pure alfin noi vinceremo, 
se femina sarà di carne e d’ossa. — 
Disse il pagano: — Ogni cosa diremo. 
Prima che la fanciulla facci mossa, 
manda in sul campo sempre un suo fratello, 
molto gagliardo e gentil damigello; 


67. € per nome si chiama Lionetto, 
ed è figliuol del gran re Caradoro, 
e non adora alcun più Macometto, 
che sia sì forte, per più mio martoro. 


63, 7. per vot: per conto vostro. 8. discreti: saggi. 64, 2. sapessi: sa- 
peste, impf. congiuntivo 2* plurale;.cfr. 111, 39, 2: «voi campassi»; IV, 
99, 7: «voi venissi»; ecc. 5. abbiam ...l’armadura: ci siamo provati 
con le armi. 65,7.ricomperrollo ... mondo: lo ricompererò, lo ri- 
compenserò con tutto ciò che possiedo. 66, 2. adoperrà: impiegherà. 
6. facci mossa: si muova, venga sul campo. 8. damigello o «donzello » 
era più anticamente il giovane che si educava alle armi per divenir 
cavaliere; qui: giovane. 67, 3. alcun più: assolutamente nessuno. 
4. martoro: martirio, tormento. 


CANTARE SECONDO 53 


E la sorella ch'io v’ho prima detto, 

per cui solo ardo, mi distruggo e moro, 
gentile, onesta, anzi cruda e villana, 
sappi che chiamata è Meridiana, 


68. E veramente è come ella si chiama, 
perché di mezzodì par proprio un sole. 
Io innamorai di questa gentil dama 
non per vista, per atti o per parole, 
ma per le sue virtù, ch'udi’ per fama, 
ovver che ’1 mio destin pur così vuole; 
e da quel giorno in qua ch’amor m’accese, 
per lei son fatto e gentile e cortese. 


69. Or vo’ pregarvi, famosi baroni, 
che ’l nome mi diciate in cortesia. — 
Orlando disse con grati sermoni: 
— Io vel dirò, perché in piacer vi sia; 
benché far vi vorremo maggior doni; 
pur negar questo sare’ villania. 
Più tempo ho fatto in Levante dimoro, 
e son chiamato da ciascun Brunoro. 


70. E questo mio compagno che è gigante, 
veder potrete quanto è valoroso; 
fassi chiamare il feroce Morgante, 
ed è più che non mostra poderoso. 
In Macometto crede e Trevigante. — 
Il re, sentendol, molto grazioso 


67, 7. cruda e villana: crudele e scortese (verso il suo amante Manfredo- 
nio): il passo riecheggia motivi della poesia amorosa. Così anche 68, 2. 
68, 3. innamorai: mi innamorai. 6.ovver che: ovvero perché. 7-8. e 
da quel giorno ...cortese: stanca ripetizione, con carattere cortigia- 
nesco, di un motivo risalente allo stil novo. 70, 5. Macometto ... 
Trevigante: «È noto che presso il volgo si era formata una triade di 
Macometto, Apollino e Trevigante (quasi contrapposto alla triade 
cristiana), che si trovano insieme ricordati presso i poeti e romanzieri 
francesi ed italiani del medio evo e del risorgimento . . .» (A. D’Anco- 
NA, La leggenda di Macometto in Occidente, in « Giorn. stor. d. lett. it. », 
x111, 1889, pp. 199-281, specialmente p. 271 in nota); per Trevigante, 
Tervagant nella Chanson de Roland, cfr. L. SAINÉAN, Les sources indigènes 
de l’étymologie frangaise, Paris, De Boccard, 1925-1930, t. I1, pp. 441-6; 
448; IDEM, Autour des sources indigènes de l’étymologie frangaise et roma- 
ne, Firenze, L. Olschki, 1935, Pp. 353-7. 6.grazioso: cortesemente. 
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rispose: — Per mia fé, che voi sarete 
da me trattati come voi vorrete. — 


51, E quanto può Manfredon gli onorava, 
e nel suo padiglion sempre gli tenne, 
e molte cose con lor ragionava. 
Ma finalmente un dì per caso avvenne 
che Lionetto quel campo assaltava, 
e inverso il padiglion, come e’ suol, vienne, 
e Manfredon chiamava con un corno 
alla battaglia, per più beffe e scorno. 


72. E cominciò per modo a muover guerra, 
che molta gente faceva fuggire: 
parea quando alle pecore si serra 
il lupo, onde ’1 pastor si fa sentire; 
e qual ferisce e qual trabocca in terra, 
e molti il dì ne faceva morire, 
e chi fuggir non può, ne va prigione; 
onde e’ fuggivan tutti al padiglione. 

73. Il conte Orlando udì che Lionetto 
aveva il campo in tal modo assalito, 
ch’ognun fuggìa dinanzi al giovinetto: 
sùbito sopra Rondel fu salito, 
e disse: — Vienne, Morgante, io t’aspetto: 
di Lionetto non hai tu sentito? 
Tu vedrai or di Macon la possanza, 
e del tuo Cristo, ove tu hai speranza. — 


74. Dicea Morgante: «Io non ho mai veduto 
provare Orlando, io lo vedrò pure ora: 
ringrazio Iddio, ch’io mi sarò abbattuto.» 
Orlando sprona il suo cavallo allora, 

e sparì via com’ uno stral pennuto; 
per che Morgante s’avviava ancora, 


71, 4. finalmente: infine. 72, 3.sì serra: si serra addosso. 4.si fa 
sentire: chiama aiuto. 5.trabocca: fa cadere. 6.i! dì: quel giorno. 
74, 2. provare: provarsi in combattimento; pure: finalmente. 3. mi 
sarò abbattuto: mi sarà capitato, avrò trovato quest'occasione (di veder- 
lo combattere). 5. stral pennuto: «penne» eran dette quelle parti del 
ferro che a mo' di penne stavano ai lati della cocca della freccia. 
6. ancora: anche lui. 
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e col battaglio si viene assettando, 
e guarda pur quel che faceva Orlando. 


75. Orlando nella pressa si mettea, 
e pur Morgante guarda dove e’ vada, 
e sempre drieto a Rondel gli tenea, 
dove e’ vedea che pigliava la strada. 
E Lionetto in quel tempo giugnea, 
ch’aveva in man sanguinosa la spada. 
Orlando il vide e la lancia abbassava; 
ma Lionetto un’altra ne pigliava. 


76. Volse il cavallo, e *nverso Orlando abbassa, 
e vannosi a ferir con gran furore, 
e l’una e l’altra lancia si fracassa; 
ma Lionetto uscì del corridore; 
e Rondel via, come il suo nome, passa. 
Morgante guata drieto al suo signore, 
e dice: «Orlando è pur baron perfetto; 
e Cristo è vero, e falso è Macometto. » 


77. Ma Lionetto pur si rilevde 
e sopra il suo cavallo è rimontato, 
e Macometto a gran voce chiamòe, 
dicendo: — Traditor, ch'io ho adorato 
a torto sempre, io ti rinnegheròe, 
poi ch'a tal punto tu m'hai abandonato; 
l'anima mia più non ti raccomando, 
ché non are’ quel colpo fatto Orlando. — 


78. Poisi rivolse a Orlando, dicendo: 
— Nota che e’ fu del mio destriere il fallo. — 


74, 7. assettando: preparando. 8. guarda pur: continua a guardare. 
75, 1. nella pressa: nella calca dei combattimenti, nel folto della bat- 
taglia; cfr. t11, 9, 2; XXVI, 62, 1; xxvII, 66, 1. 76,1. abbassa: la lancia; 
cfr. vini, 82, 5-6. 2.ferîr: colpire. 4. uscì: cadde, 5.come il suo 
nome: con la rapidità con cui vola una rondine; per questi comunis- 
simi giuochi sui nomi propri, v. p. es. VIIl, 39, 1-2; 81, 6; 91, 1-2; 
xvII, 169, 3-5; XXIt, 225, 1-2; XXV, 115, 4; 169, 1-3; XXVI, 61, 8. 8.e 
Cristo ... Macometto: dalla caduta del saracino, Morgante deduce che 
efficace è l’aiuto di Cristo, e vana la speranza in Macometto; cfr. la 
stanza seguente. 77, 6. Si noti la sinalefe: m'liai aban-. 8.ché... Or- 
lando: neppure Orlando avrebbe saputo vibrare un colpo così forte. 
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Orlando gli rispose sorridendo: 
— E' si vorre’ co’ buffetti ammazzallo. — 
Disse Morgante: — Così non la intendo: 
or che tu se’ rimontato a cavallo, 
mi par che sia tuo debito, pagano, 
di riprovarvi colle spade in mano. — 

79. Rispose Lionetto: — A ogni modo 
vo’ che col brando terminian la zuffa. — 
Disse Morgante: — Per Dio, ch'io la lodo, 
ché tu vedrai che ’1 caval non fe’ truffa. — 
Or tu, Signore, a cui servir sol godo, 
per cui la terra e l’aria si rabbuffa, 
guardaci e salva e ’nsino al fine insegna, 
tanto ch’io canti questa istoria degna. 


78, 4. E° si vorre': bisognerebbe, converrebbe ammazzarlo con buffetti, 
cioè con quei colpi dati con un dito che scocchi di sotto a un altro. 
s.non la intendo: non mi pare che sia colpa del cavallo. ‘9, 3. /a 
lodo: lodo la cosa, mi garba questa decisione; cfr. xII, 5, 1. 4. che... 
truffa: che non fu fallo del cavallo la tua caduta. 6.si rabbuffa: è 
sconvolta dalle bufere. 
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1. O Padre, o giusto, incomprensibil Dio, 
illumina il mio cor perfettamente, 
sì che e’ si mondi del peccato rio; 
e pur s'io sono stato negligente, 
tu se’ pur finalmente il Signor mio, 
tu se’ salute dell’umana gente; 
tu se’ colui che ’1 mio legno movesti 
e ’nsino al porto aiutar mi dicesti. 


2. Orlando gli rispose: — Egli è dovere —; 
e colle spade si son disfidati. 
E Lionetto, ch’avea gran potere, 
molti pensieri aveva essaminati 
per fare al conte Orlando dispiacere; 
e perché tutti non venghin fallati, 
alzava con due man la spada forte, 
per dare al suo caval, se può, la morte. 


3. Orlando vide il pagano adirato: 
pensò volere il colpo riparare, 


Invocazione (1). Lionetto, riconosciuto Orlando, fugge, ma è raggiunto 
e ucciso (2-8). Meridiana combatte con Orlando, ma questi, ricono- 
sciutala, abbandona la battaglia (9-19). Chimento porta a corte notizie 
di Orlando e narra del tradimento di Gano (20-5). Rinaldo, sdegnato, 
uccide un capitano di Gano, poi muove in cerca di Orlando con 
Ulivieri e Dodone (26-33). Brunoro, per vendicare la morte dei suoì 
fratelli Alabastro e Passamonte, va ad assalire la badia e imprigiona 
l'abate Chiaramonte (33-6). Rinaldo coi suoi compagni viene per 
beffa invitato a mangiare da Brunoro; Vegliantino con un morso 
uccide il saracino che lo governa; Rinaldo uccide un altro saracino che 
disturba il suo pranzo (37-53). Invitato da Brunoro a giudicare fra 
lui e l’abate, dà ragione a quest'ultimo e uccide Brunoro (53-70). 
Liberata dai saraceni la badia (71-5), Rinaldo si dà a conoscere all’aba- 
te. — La materia è quella dei cantari v e vi dell’Or/ando. 


I, 4-5. s'io... Signor mio: anche se sono stato negligente, usami 
indulgenza, poiché, insomma, ccc. ‘7-8.’ mio legno: cfr. 1, 4, 1; e 
’nsino ...dicesti: mi promettesti di aiutarmi fino alla fine. 2, 3. po- 
tere: forza. 4. molti...essaminati: aveva concepito molti disegni. 
6. venghin fallati: sian vani. 
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ma non poté, ché ’| brando è giù calato 
in su la groppa, e Rondel fe’ cascare, 
tanto ch’Orlando si trovò in sul prato, 

e disse: — Iddio non si poté guardare 
da’ traditor; però chi può guardarsi? 

Ma la vergogna qua non debbe usarsi. — 


4. Poi fra sé disse: «Ove se’, Vegliantino? »; 
ma non disse sì pian, che ’1 suo nimico 
non intendessi ben questo latino: 

e’ si pensò di dirlo al padre antico. 
Orlando s’accorgea del saracino, 

e disse: «Se più oltre a costui dico, 

in dubbio son, se mi conosce scorto: 

il me’ sarà ch'e’ resti al campo morto.» 


s. La gente fu dintorno al conte Orlando 
con lancè e spade, con dardi e spuntoni; 
e lui soletto s’aiuta col brando: 
a quale il braccio tagliava e’ faldoni, 
a chi tagliava sbergo, a chi potando 
venìa le mani, e cascono i monconi; 


3, 6-7. Iddio ...guardarsi: se Cristo non poté guardarsi da Giuda, 
nessuno può guardarsi dai traditori. 8./a vergogna: il tradimento. 
4,1. Vegliantino è già nella Chanson de Roland il cavallo di Orlando 
(Veillantif); esso è rimasto a Parigi, e Orlando in quest'occasione 
rimpiange di non averlo con sé in luogo di Rondello. 3. questo la- 
tino: questo linguaggio, che significava che il cavallo del suo avversa- 
rio era Vegliantino (e non quello che egli cavalcava in quel momento), 
e che quindi il suo avversario era Orlando. 4.si fensò... antico: 
fece disegno di riferirlo al vecchio Caradoro. 5. s’accorgea: si accorse 
che Lionetto l’aveva riconosciuto. 7.in dubbio ...scorto: dubito che 
mi riconosca chiaramente, con sicurezza; cfr. 22, 7; IV, 73, SjV, 24, 6; 
ecc.; Ciriffo Calv., P. 11, 326, 7: «vedevano scorto»; P. Il, 461, 7-8: 
«Ma Sinefido a le parole pronte Conobbe scorto». 8. il me’: il me- 
glio, il mezzo migliore (per impedirlo). 5,2. spuntoni: lo spuntone è 
un’asta che porta un lungo ferro quadro, non molto grosso, ma con 
punta acuta. 3.s’aiuta: si difende. 4-5. faldoni: le falde o faldoni 
sono la parte inferiore dell’armatura, cioè la panziera e i fiancali; cfr. 
xvi, 66, 5; sbergo: cfr. 1, 84, 5-6; anche a x, 39, 4, falda e usbergo 
(«maglia») sono ricordati insieme; a xxVI, 58, 7: «falde e corazze». 
5-6. potando venia: tagliando come i rami di un albero; per l’uso fra- 
seologico di «venire», cfr. I, 86, 3; i monconi: le mani tronche. 
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a chi cacciava di capo la mosca, 
acciò ch'ognun la sua virtù conosca. 


6. Morgante vide in sì fatto travaglio 
il conte Orlando, e in là n’andava tosto, 
e cominciò a sciorinare il battaglio 
e fa veder più lucciole che agosto; 
e’ saracin di lui fanno un berzaglio 
di dardi e lance, ma gettan discosto; 
tanto che, quando dove è il conte venne, 
un istrice coperto par di penne. 


7. Eraa cavallo Orlando risalito, 
e già di Lionetto ricercava; 
ma Lionetto, come e’ l’ha scolpito, 
inverso la città si ritornava, 
e per paura l’aveva fuggito. 
Orlando forte Rondello spronava, 
e tanto e tanto in su’ fianchi lo punse, 
che Lionetto alla porta raggiunse. 

8. — Volgiti indrieto; onde è tanta paura, — 
gridò — pagano? — E colui pur fuggiva, 
perché e’ temeva della sua sciagura. 
Orlando colla spada l’assaliva, 


5, 7. cacciava . . . la mosca: «cacciar la mosca» vale: muovere all’intor- 
no la spada per colpire, come sì muoverebbe un ventaglio di frasche 
per cacciar le mosche; cfr. VII, 50, 1-2; XI, 12, 8; XVII, 123, 4j XXII, 
63, 5; XXIV, 59, 5; e anche vil, 19, 2. 8. virtù: valore. 6, 3. sciori- 
nare: vibrare, ma coll’immagine di agitar nell'aria; cfr. Ciriffo Calv., 
P. 11, 596, 5: «E sciorinava col brando un fendente »; 644, 7-8: «E scio- 
rinò col legno Colpi»; P. 111, 35, 5: «Ed un rovescio col brando scio- 
rina»; 281, 8: «Se ella bene isciorinò la mazza»; 325, 4: «Un colpo 
a Sidilagi ha sciorinato »; 613, 2: «s’ella sciorinerà ben quel bastone »; 
e così P. 1, 410, 4; P. 111, 129, 2, ecc.; ed anche, assoluto, Morgante, 
XXVI, 138, 4; Ciriffo Calv., P. 11, 171, 3; L. Lippi, Malmantile, 1x, 53, 8. 
4.fa veder ...agosto: l’espressione «far veder le lucciole» equivale 
all’altra più comune «far veder le stelle », cioè per colpo dato special- 
mente nel capo, far apparire certi bagliori simili a lucciole: detto per 
indicare qualsiasi intenso dolore; le lucciole son numerose soprattutto 
in agosto. 5.di lui... berzaglio: lo bersagliano di colpì. 6. discosto: 
da lontano, tenendosi alla larga. 8. penne sono dette appunto le spine 
dell’istrice. 7, 3. sco/pito: riconosciuto; cfr. Ciriffo Calv., P. 11, 494, 
7-8: «Né prima fu sopra il masso salito, Che giù nel pian dal popol fu 
scolpito ». Del resto l’espressione è ancora dell’uso, almeno a Firenze. 
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e non poté fuggir drento alle mura 
il giovinetto, ch'Orlando il feriva 
irato, con tal furia e con tempesta, 
che gli spiccò dallo imbusto la testa. 


9. Nel campo si tornò poi che l’ha morto; 
trovò Morgante che nella pressa era: 
ebbe di Lionetto assai conforto, 

e ritornàrsi inverso la bandiera. 

Il caso presto alla dama fu porto, 

che luce più ch’ogni celeste spera: 
graffiossi il volto e straccia i capei d’oro, 
sì che fe’ pianger tutto il concestoro, 


10. El vecchio padre dicea: — Figliuol mio, 
chi mi t'ha morto? — e gran pianto facea. 
— O Macometto, tu se’ falso iddio, 
non te ne incresce di sua morte rea? 
Che pensi tu ch’onor più ti faccia io, 
o ch'io t’adori nella tua moschea? — 
Meridiana in così fatto pianto 
fece trovar tutte sue arme intanto. 


11. Vennono arnesi perfetti e gambiere 
sùbito innanzi a questa damigella; 
di tutta botta lo sbergo e lamiere, 
e la corazza provata era anch'ella, 
elmetto e guanti e bracciali e gorgiere: 
mai non si vide armadura sì bella; 


8, 7. tempesta: furore. 8.imbusto: busto. 9, 2. pressa: cfr. 11, 75, 1. 
3. ebbe . . . conforto: il soggetto è Morgante, che si rallegra alla notizia 
della morte di Lionetto. s. alla dama fu porto: fu riferito a Meri- 
diana. 6.luce...spera: risplende più di qualsiasi stella: altro luogo 
comune della lirica amorosa. 8, concestoro: qui per: corte (di Carado- 
ro); cfr. IV, IOI1, 4; XI, 130, 2; XXII, 145, 8; 210, 4. 10, 5. Che pensi: tu 
pensi forse. 11,1.arnesi: generico per armi; cfr. x, 24, 5. 3-4. di 
tutta...anch'ella: l’usbergo di maglia (cfr. 1, 84, 5) ce le /amiere 
erano di tutta botta, cioè tali da resistere ad ogni colpo; cfr. Ciriffo 
Calv., P. 111, 654, 1-2: «Ma l’elmo ch'egli avea di tutta botta A questo 
tratto gli salvò la vita». Poiché qui le lamiere vengon distinte dalla 
corazza, indicheranno le lamine di acciaio di cui son foggiate le di- 
verse parti dell'armatura, o forse la panziera; provata: a tutta prova; 
cfr. vini, 83, 4; XII, 52, 5; XVII, 67, 5. 5. gorgiere: di solito «gorgicra », 
singolare, a difesa della gola. 
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e spada che già mai non fece fallo; 
e così armata saltò in sul cavallo. 


12. Gente non volle che l’accompagnasse: 
uno scudiere a piè sol colla lancia; 
e così par che in sul campo n’andasse, 
se l’aiitor della istoria non ciancia, 
e come giunse, un bel corno sonasse, 
ch’avea, d’avorio, come era la guancia. 
Orlando disse a Manfredonio: — Io torno 
alla battaglia, perch'io odo il corno. — 


13. Morgante presto assettava Rondello; 
Orlando verso la dama ne gìa, 
che vendicar voleva il suo fratello; 
Morgante sempre alla staffa seguia. 
Meridiana, come vide quello, 
presto s’accorse che Brunoro sia. 
Orlando giunse e diègli un bel saluto; 
disse la dama: — Tu sia il mal venuto. 


14. Se se’ colui c'hai morto Lionetto, 
ch’era la gloria e l’onor di Levante, 
per mille volte lo iddio Macometto 
ti sconfonda, Apollino e Trivigante! 
Sappi ch’a quel famoso giovinetto 
non fu mai al mondo, o sarà, simigliante. — 
Orlando disse con parlare accorto: 
— Io son colui che Lionetto ho morto. — 


1s. Disse la dama: — Non far più parole: 
prendi del campo, io ne farò vendetta. 
O Macometto crudel, non ti duole 
che spento sia il valor della tua setta? 


11, 8. e così... cavallo: il saltare a cavallo con le armi indosso, senza 
farsi aiutare, è detto anche altrove prova di grande forza e destrezza; 
cfr. vi, 30-31. 12, 6.ch'avea...guancia: il paragone delle guance 
con l’avorio è luogo comune della poesia amorosa. 14, 4. sconfonda: 
più frequente «confondere». Per Apollino e Trivigante, cfr. 11, 70, 5. 
6. Si noti la sinalefe: mai al mondo. 15, 2. prendi del campo: «pren- 
der del campo» significa ritirarsi, allontanarsi, per tornare all’assalto. 
4. il valor ...setta: il più valoroso dei tuoi seguaci. 
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Ché mai tal cavalier vedrà più il sole, 
né rifarà così natura in fretta. — 

E rivoltò il destrier suo lacrimando; 
così dall’altra parte fece Orlando. 


16. Poi colle lance insieme si scontrorno: 
il colpo della dama fu possente, 
quando al principio l’aste s’appiccorno, 
tanto ch’Orlando del colpo si sente. 
Le lance al vento in più pezzi volorno, 
e Rondel passa furiosamente 
col suo signor, che tutto si scontorse 
pel grave colpo che colei gli porse. 


17. Orlando ferì lei di furia pieno: 
giunse al cimier che ’n su l’elmetto avea, 
e cadde col pennacchio in sul terreno: 
l’elmo gli uscì, la treccia si vedea, 
che raggia come stelle per sereno, 
anzi pareva di Venere iddea, 
anzi di quella che è fatta un alloro, 
anzi parea d’argento, anzi pur d’oro. 


18. Orlando rise, e guardava Morgante, 
e disse: — Andianne omai per la più piana. 
Io credea pur qualche baron prestante 
pugnassi qui per la dama sovrana: 
per vagheggiar non venimo in Levante. — 
Ebbe vergogna assai Meridiana: 


15, 5. Il sole è soggetto. 6.né rifarà...in fretta: né la natura ne pro- 
durrà presto un altro simile; cfr. XII, 40, 4; XVII, 143, 7-8; XXIHI, 251, 2. 
16, 3. s'appiccorno: «appiccarsi », nel senso di: penetrare, detto di aste, o 
colpi, è frequente, non solo nel Morgante; cfr. iv, 13, 4; IX, 27; 4; XVI, 
63, 1; XXII, 12, 3; 192, 6. 4.si sente: si risente. 6, furfosamente: con 
gran rapidità. 8.porse: vibrò. 17,1.feri: colpì. 2.giunse: colpì; 
«cimiero » è l'insegna portata dai cavalieri in cima all’elmetto, qui ornata 
di pennacchio. 7. quella ... alloro: Dafne, che, amata da Apollo, per 
sfuggirgli si tramutò in alloro; cfr. Ovidio, Met., 1, 452-567, dove sono 
più accenni alle chiome di Dafne, VV. 477, 497, 542; ia XV, 99, 
1; XXV, 74, 58; anche 1x, 2, 4; XVI, 31, 6. 8.anzi...oro: insistenza 
canzonatoria, a parodia di motivi della poesia amorosa; cfr. Fr. FLA- 
MINI, La lirica toscana del Rinascimento, Pisa, Nistri, 1891, pp. 448-9. 
18, 2. Andianne: andiamocene via; /a più piana: cfr. 11, 41, I. 3.70 
credea . . prestante: è omessa dopo pur la congiunzione «che». 5. ve- 
nimo: venimmo. 
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sanz’altro dir, colla sua chioma sciolta, 
collo scudiere alla terra diè volta. 


19. Manfredon disse, come e’ vide Orlando: 
— Dimmi, baron, come andò la battaglia? — 
Orlando gli rispose sogghignando: 
— Venne una donna coperta di maglia, 
e perché l’elmo gli venni cavando, 
su per le spalle la treccia sparpaglia. 
Com’io cognobbi che l’era la dama, 
partito son per salvar la sua fama. — 


zo. Lasciamo Orlando star col saracino, 
e ritorniamo in Francia a Carlo Mano. 
Carlo si stava pur molto tapino, 
così il Danese, e lieto era sol Gano, 
poi che non v'è più Orlando paladino; 
ma sopra tutti il sir da Montalbano, 
Astolfo, Avino, Avolio ed Ulivieri 
piangevan questo, e così Berlinghieri. 


21. Chimento un giorno, il messaggio, è tornato, 
e inginocchiossi innanzi alla Corona, 
dicendo: — Carlo, tu sia il ben trovato, 
di cui tanto il gran nome e ’l pregio suona. — 
Rinaldo, che lo vide addolorato, 
disse: — Novella non debbi aver buona —; 
donde il messaggio disse lacrimando: 
— Io ho trovato il tuo cugino Orlando. — 


22. E mentre che più oltre volea dire, 
sì fatta tenerezza gli abbondava, 
che e’ non poté le parole finire, 
quando i baroni intorno riguardava, 


18, 8. alla terra diè volta: ritornò alla città. 19,4. di maglia: di ma- 
glia di ferro (propriamente l’usbergo, cfr. 1, 84, 5-6, per indicare ge- 
nericamente l’armatura); cfr. 68, 6; x, 39, 4j XXII, 158, 5; e anche 
IV, 13, 7; XXI, 142, 5, dove le maglie son nominate insieme e contrap- 
poste alle corazze; VI, 44, 5; VII, 50, 7; XV, 32, 5, dove vengono ri- 
cordate con le piastre. 5.gli venni cavando: le cavai; cfr. 1, 86, 3. 
20, 6. sir da Montalbano: è Rinaldo. 21, 2. alla Corona: all'impera- 
tore. 4.’! pregio suona: il valore è celebrato. 22, 2. tenerezza: com- 
mozione. 
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ch’Orlando ricordò nel suo partire, 

e tramortito in terra si posava; 

per che ciascuno allor giudica scorto 

che ’1 conte Orlando dovessi esser morto. 


23. Dicea Rinaldo: — Caro cugin mio, 
poi che tu se’ di questa vita uscito, 
sanza te, lasso, che farei più io? — 
ed Ulivier piangea tutto smarrito. 
Carlo pregava umilemente Iddio 
pel suo nipote, tutto sbigottito, 
e maladia quel dì che di sua corte 
e’ si partì, ch'a Gan non diè la morte. 


24. Piangeva il savio Namo di Baviera, 
e Salamon ne facea gran lamento. 
Bastò quel pianto per infino a sera, 
ch’ognun pareva fuor del sentimento; 
e Gan fingea con simulata cera. 
Ma risentito alla fine Chimento 
levossi e confortò costor, pregando 
che non piangessin come morto Orlando, 


25. dicendo: — Orlando sta di buona voglia —; 
e tutti per sua parte salutòe. 
— Io il trovai nel deserto di Girfoglia, 
ch’a una fonte per caso arrivòe, 
dove un altro corrier mi diè gran doglia 
(ma nella fonte annegato restòe), 
che lo mandava qui Gan traditore, 
per far morire il roman senatore. — 


26. Gridò Rinaldo: — Questo rinnegato 
distrugge pure il sangue di Chiarmonte, 


22, 6. si posava: si lasciò cadere. 7. per che: per la qual cosa; scorto: 
con sicurezza; cfr. 4,7. 23, 7-8. maladia...morte: malediceva il giorno 
che Orlando si era allontanato dalla corte senza dare la morte a Gano 
(perché Ulivieri glielo aveva impedito, 1, 16, 1-4). 24,3. Bastò... per 
infino: durò fino. 5.fingea: fingeva dolore; cera: viso, aspetto; dal 
francese. 6, risentito: riavutosi. 25,1.di buona voglia: bene. 8.1l 
roman senatore: Orlando, secondo la leggenda, era stato fatto senatore 
romano e gonfaloniere della Chiesa; cfr. Aspramonte, 111, 60. 26, 2. di- 
strugge pure . .. Chiarmonte: continua a cercar di distruggere; la casa di 
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come tu vuoi, o Carlo mio impazzato. — 
Gan gli rispose con ardita fronte, 

e disse: — Io son miglior in ogni lato 

di te, Rinaldo, e del cugin tuo conte. — 
Rinaldo disse: — Per la gola menti, 

ché mai non pensi se non tradimenti —; 


27. e volle colla spada dare a Gano; 
Gan si fuggì, ch'appunto il cognosceva. 
Bernardo da Pontier, suo capitano, 
irato verso Rinaldo diceva: 
— Rinaldo, tu se’ uom troppo villano. — 
Allor Rinaldo addosso gli correva 
e ’l capo dalle spalle gli spiccava, 
e tutti i Maganzesi minacciava. 


28. I Maganzesi, veggendo il furore, 
di sùbito la sala sgomberorno. 
Carlo gridava: — Questo è troppo errore! 
Rinaldo mette sozzopra ogni giorno 
la corte nostra, e fammi poco onore. — 
I paladini in questo mezzo entrorno, 
e tutti quanti confortàr Rinaldo 
ch’avessi pazienza e stessi saldo. 


29. Rinaldo dicea pur: — Questo fellone 
non vo’ che facci mai più tradimento. 
O Carlo, Carlo, questo Ganellone 
vedrai ch’un dì ti farà mal contento. — 
Carlo rispose: — Rinaldo d’Amone, 
tempo è da operar sì fatto unguento: 
a qualche fine ogni cosa comporto. — 
Disse Rinaldo: — Ch’Orlando sia morto: 


Maganza, cui apparteneva Gano, era nemica della casa di Chiaramon- 
te, cui appartenevano Orlando e Rinaldo. 26, 4. con ardita fronte: 
sfrontatamente. 5.iîn ogni lato: sotto ogni aspetto. 27, 2. il cogno- 
sceva: sapeva quanto fosse forte. 4. verso Rinaldo: rivolto a Rinaldo. 
28, 2. sgomberorno: cfr. 75,1. ‘7.confortér: consigliarono. 8. saldo: 
calmo. 29,6. tempo è...unguento: bisogna usare questo rimedio, di 
sopportare Gano; cfr. VIII, 17, 7; XXII, 194, 2. 7.a qualche...com- 
porto: se sopporto, lo faccio perché ho i miei scopi. 8. Ch'Orlando 
sia morto: cioè sopporti tutto al fine che Orlando sia ucciso. 


Ss 
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30. a questo fine il comporti tu, Carlo, 
e che distrugga te, la corte e ’1 regno; 
io voglio, il mio cugino, ire a trovarlo. — 
Ed Ulivier dicea: — Teco ne vegno. — 
Dodon pregò ch’e’ dovessi menarlo, 
dicendo: — Fammi di tal grazia degno. — 
Disse Rinaldo: — Tu credi ch’io andassi, 
che ’1 mio Dodon con meco non menassi? — 


31. Chiamò Guicciardo, Alardo e Ricciardetto: 
— Fate che Montalban sia ben guardato, 
tanto ch’io truovi il cugin mio perfetto: 
ognun sia presto là rappresentato, 
ch’io ho de’ traditor sempre sospetto, 

e Gan fu traditor prima che nato; 
non vi fidate se non di voi stesso, 
e Malagigi getti l’arte spesso. — 

32. Rinaldo el suo Dodone ed Ulivieri 

da Carlo imperador s’accomiatorno; 

e nel partirsi questi cavalieri 

tre sopravveste verde s’acconciorno, 
che in una lista rossa due cervieri 
v'era, e con esse pel camino entrorno: 
era questa arme d’un gran saracino 
disceso della schiatta di Mambrino. 


30, 5. Dodon: Dudone o Dodone è figlio di Uggieri il Danese (cfr. 111, 80, 
7; VII, 5, 6) e perciò fratello di Baldovino (cfr. xI1, 21, 3); è detto «della 
mazza » perché armato di mazza (cfr. vi, 54, 8). 6. Fammi: considerami. 
7-8. Tu credi. ..menasst: credi che andrei senza portar con me, ecc. Il 
congiuntivo, dove noi useremmo il condizionale, è voluto dal verbo 
reggente «credere». 3I, 4. sia... rappresentato: vada presto a Mon- 
talbano. 5. sospetto: timore. 7. voi stesso: cfr. 11, 19, 6. 8. Malagigi 
(il Maugis ladrone del Renaus o Quatre fils Aymon) e Viviano, nella tra- 
dizione italiana, sono cugini di Rinaldo e di Orlando, perché il padre 
loro, Buovo d’Agrismonte, è fratello di Amone, padre del primo, e di 
Mil(l)one, padre del secondo paladino. Malagigi è mago, comanda ai de- 
monî e, gettando l’arte, cioè interrogando la sorte mediante incantesimi, 
conosce il futuro e le cose nascoste. 32, 4. s'acconciorno: indossarono. 
5. cervieri: linci: come insegna araldica; cfr. xX1I, 254, 5; «l'occhio del 
cerviere», acutissimo, è ricordato in x1v, 78, 5-6; Ciriffo Calv., P. 1, 
164, 3; P. 11, 108, 6; P. 111, 76, 5. 7. arme: insegna. 8. Mambrino: 
nelle storie di Rinaldo italiane, Rinaldo e i suoi fratelli, perseguitati da 
Carlo Magno e datisi al brigantaggio, vanno ad offrire i loro servigi a 
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33. Così vanno costor alla ventura: 
usciron della Francia incontanente, 
passoron della Spagna ogni pianura: 
tra mezzodì ne vanno e tra ponente. 
Lasciàngli andar, che Cristo sia lor cura, 
e tratterem d'un saracin possente, 
che inverso Barberia facea dimoro: 
era gigante e chiamato Brunoro, 


34. Ovver cugin carnale, ovver fratello 
del gran Morgante, ch’avea seco Orlando, 
e Passamonte ed Alabastro, quello 
ch’Orlando nel deserto uccise, quando 
il santo abate riconobbe, e féllo 
contento, il parentado ritrovando. 
Brunor, per far de’ suo’ fratei vendetta, 
di Barberia s'è mosso con gran fretta: 


35. con forse trentamila ben armati 
e tutti quanti usati a guerreggiare, 
alla badia ne vengon difilati 
per far l’abate e’ monaci sbucare; 
e tanto sono a stracca cavalcati, 
che cominciorno le mura a guardare; 
e giunti alla badia, drento v’entraro, 
ché contro a lor non vi fu alcun riparo; 


Ivone, re di Bordella in Guascogna, assediata da Mambrino d’Ulivante; 
Bcatrice (per alcuni, e per il Pulci, Clarice, cfr. x, 75, 5; XII, 34, 3-4), 
figlia di Ivone, si innamora di Rinaldo e viene da lui ritolta a Mambri- 
no, allorché questi la rapisce; giunto in soccorso di Ivone l’imperatore, 
Rinaldo lo salva allorché, durante una zuffa, si trova in grave pericolo, 
e uccide Mambrino, impadronendosi del suo elmo; cfr. P. Rajna, Ri- 
naldo da Montalbano, 111, 1870, P. 11, pp. 60-1. 33,2. incontanente: 
ben presto. 4.tra...gponente: vanno verso sud-ovest, dirctti a Gi- 
bilterra per passare in Africa. 5./or cura: la loro protezione, il loro 
protettore. 34,2. ch’avea... Orlando: che Orlando teneva con sé. 
3-4. e Passamonte...uccise: il fratello di Passamonte e di Alabastro, 
quei due giganti che, ccc.; cfr. 1, 30-8; per la preposizione (di) non 
ripetuta, Il, 1, 7. 6.:/parentado ritrovando: scoprendo la propria pa- 
rentela con l’abate stesso; cfr. II, 3-5. 35,4. sbucare: uscir fuori dalla 
badia, come da un riparo o nascondiglio. 5.sono...cavalcati: «ca- 
valcare a stracca» vale: cavalcare in fretta c continuamente in modo da 
straccarsi, o stancarsi; cfr. v, 66, 6; xxII, 36, 1; Ciriffo Calv., P. n, 
sor, 7: «Per aver cavalcato tanto a stracca». 6. a guardare: a scorgere. 
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36. e’l domine messer lo nostro abate 
la prima cosa missono in prigione. 
Disse Brunoro: — Colle scorreggiate 
uccider si vorria questo ghiottone; 
ma pur per ora in prigion lo cacciate; 
riserberello a maggior punizione: 
cagione è stato principale e mastro 
che Passamonte è morto ed Alabastro. — 


37. Rinaldo in questo tempo alla badia 
con Ulivieri e Dodone arrivava; 
vide de’ saracin la compagnia, 
e del signor, chi fusse, domandava. 
Brunor rispose con gran cortesia: 
— Io son desso io, e se ciò non vi grava, 
ditemi ancor chi voi, cavalier, siete. — 
Disse Rinaldo: — Voi lo ’ntenderete. 


38. Noi siàn là de’ paesi del Soldano 
pur cavalieri erranti e di ventura; 
per la ragion come Ercul combattiàno; 
abbiamo avuto assai disavventura: 
questo ci avvenne perché il torto avàno, 
e la ragion pur ebbe sua misura; 
nostri compagni, alcun n’è stato morto, 
che, nol sappiendo, difendeano il torto. — 


39. Disse Brunoro: — Io mi fo maraviglia 
che voi campassi, e per Dio mi vergogno 
. a dirvi quel che la mente bisbiglia: 
voi siete armati in visione o in sogno. 


36, 1. domine o «sere» 0 « messere» eran titoli dati ai preti. 2. /a prima 
cosa: per prima cosa. 3. scorreggiate: frustate. 4.si vorria: si do- 
vrebbe, bisognerebbe; ghiottone: cfr. 1, 37, 6. 6. riserberello: lo ri- 
serberemo (forma con assimilazione). 7. mastro: autore. 37,6. o 
son desso 10: Brunoro non dà alcuna risposta alla domanda di Rinaldo; 
grava: pesa, dispiace. 38, 3. per la ragion . . . combattiàno: combattia- 
mo per la giustizia. La forma combattiano è popolare; cfr. 1, 75, 3. 
5. avàno: avevamo; cfr. I, 76, 3. 6.sua misura: ciò che le spettava. 
39, 3. che la mente bisbiglia: che l’animo mi suggerisce. 4. voi... 
sogno: vi sognate di esser cavalieri o, noi diremmo, non ve lo sognate 
neppure, non siete affatto cavalieri; cfr. 11, 23, 7. 
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Se voi volete colla mia famiglia 
mangiar, ché forse n’avete bisogno, 
dismonterete, ed onor vi fia fatto, 

e fate buono scotto per un tratto. — 


40. Disse Rinaldo: — Da mangiare e bere 
accetto. — Il re chiamava un saracino, 
disse: — Costor son gente da godere, 

e vanno combattendo il pane e ’l vino, 

e carne, quando e’ ne possono avere; 
non debbe bisognar dar loro uncino, 

o por la scala, ove aggiungon con mano; 
dice che son cavalier del Soldano. 


41. Se la ragione aspetta che costoro 
l’aiutino, in prigion se n’andrà tosto, 
s'avessi più avvocati, argento o oro, 

o carte o testimon, che fichi agosto. — 
Dicea fra sé, sorridendo, Brunoro: 

«A Ercol s’agguagliò quel ciuffalmosto, 
o cavalier di gatta, o qualche araldo. » 
Ed ogni cosa intendeva Rinaldo. 


39, 5. famiglia: servi. 7. dismonterete .... fatto: smonterete da cavallo 
e vi sarà fatto onore. 8. fate... tratto: una volta tanto mangiate bene; 
cfr. 11, 28, 6. 40, 3. da godere: che deve star bene; cfr.1,31,I. 4.van- 
no...wino: fanno guerra al cibo e al vino, cioè sono di professione 
mangioni e beoni, non guerrieri come dicono. 6-7. ron debbe... 
mano: dove giungono con la mano, rubano senza aiuto di uncino 
o di scala: modo proverbiale; cfr. xvili, 132, 5-6. 8. dice per di- 
cono, si dice, è tuttora dell’uso vivo toscano; cfr. VII, 5, 2; IX, 85, 4. 
4I, 3-4. s’avessi .-. . agosto: anche se avesse mezzi infiniti per difendersi; 
carte: documenti. 6. ciuffalmosto è da confrontare con l’espressione 
del Ciriffo Calv., vi, 55, 8: «Che non son usi azzuffarsi col mosto »; 
e [Brunetto Latini] Pataffio, Napoli, 1788: «Buon fante fu, ma ciuf- 
fava del mosto». 7.cavalier di gatta: tra i passatempi in uso nelle 
corti italiane del Rinascimento troviamo la strana cerimonia dei ca- 
valieri della gatta (cioè del gatto, poiché il nome era sempre femmi- 
nile, come «la tigre »), che con la testa rasa dovevano andare ad am- 
mazzare un gatto legato su un’asse e ne riportavano graffi e morsi; 
cfr. A. Luzio e R. RENIER, Mantova e Urbino, Torino-Roma, L. Roux, 
1893, p. 23; Giovanni {Gherardi] da Prato, /I{ Paradiso degli Alberti, 
a cura di A. Wessclofski, Bologna, G. Romagnoli, 1867, vol. ItI, p. 61; 
qualche araldo: che è (un) qualsiasi araldo. 
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42. — Truova cosa che faccin collezione, 
se v'è reliquia, arcame o catriosso 
rimaso, o piedi o capi di cappone, 
e dà pur broda e macco a l’uom ch'è grosso: 
vedrai come egli scuffia, quel ghiottone, 
che debbe, come il can, rodere ogn’osso. 
Assettagli a mangiare in qualche luogo, 
e lascia i porci poi pescar nel truogo. — 


43. Rinaldo facea vista non udire 
e non gustar quel che diceva quello: 
non si voleva al pagano scoprire 
per nessun modo, e fa del buffoncello. 
Ecco di molta broda comparire 
in un paiuol, come si fa al porcello, 
ed ossa, dove i cani impazzerebbono, 
e in Giusaffà non si ritroverrebbono. 


44. Rinaldo cominciava a piluccare, 
e trassesi di testa allor l’elmetto; 
ma Ulivier non sel volle cavare, 
così Dodon, ché stavon con sospetto; 
per che Brunor, veggendogli imbeccare 
per la visiera, guardava a diletto; 
e comandava a un di sua famiglia 
ch'a’ lor destrier sì traessi la briglia, 


42, 2. arcame, o «carcame » (cfr. II, 32, 4), vale: cadavere spolpato, op- 
pure, come qui: ossatura del cassero dei polli o d’altri uccellami scussa 
di carne. 4. macco è una vivanda grossa di fave sgusciate, cotte nel- 
l’acqua e ridotte in pasta; «all’uom grosso dàgli del macco» è espres- 
sione proverbiale (Prov. tosc., p. 293) che significa: a uomini grosso- 
lani convien dare roba grossolana; cfr. Sonetti, 89, 5: « Al tuo goffo 
ghiotton darò del macco». 5. scuffia: cfr. 1, 67, 2; ghiottone: ribaldo. 
7. Assettagli: mettili. 8. lascia...truogo: il truogo o truogolo è 
il recipiente dove mangiano i porci. 43, 1. facea vista: fingeva. 2. gu- 
star: capire, comprendere. 3. al pagano scoprire: far conoscere da Bru- 
noro. 4.fa del buffoncello: fa il buffone, si atteggia a buffone. 7. do- 
ve: per cui. 8.e in Giusaffà non si ritroverrebbono: e (quante) non se 
ne ritroverebbero nella valle di Giosaffatte al momento della resurre- 
zione dei morti; cfr. 1, 6, £. 44,1. piluccare: da «pelo» + il suffisso 
-ucco: spiccare i chicchi d’uva; portar via il mangiare a pezzetti; cfr. 
XVIII, 195, 2; XIX, 87, 8. Ss. îmbeccare: prendere il cibo attraverso l’a- 
pertura della visiera (a becco nel Rinascimento), come gli uccelli pon- 
gono il cibo dentro il becco aperto dei loro piccoli. 6.a diletto: di- 
vertendocisi. 7. di sua famiglia: dei suoi servi. 
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45. e fece dar lor biada e roba assai, 
dicendo: — Questi pagheran lo scotto, 
o l’arme lasceran con molti guai: 
non mangeranno così a bertolotto. — 
Dicea Rinaldo: «Alla barba l’arai»; 

e cominciò a mangiar come un arlotto. 
Ma quel sergente a chi fu comandato, 
avea il caval di Dodon governato. 

46. Poi governò, dopo quel, Vegliantino, 
ch’avea con seco menato il marchese; 
poi se ne va a Baiardo il saracino; 

e come il braccio alla greppia distese, 
Baiardo lo ciuffde come un maschino 

e in sulla spalla all'omero lo prese, 

che lo schiacciò come e’ fussi una canna, 
tal che con bocca ne spicca una spanna. 


47. Sùbito cadde quel famiglio in terra 
e poi per grande spasimo morìo. 
Disse Rinaldo: — Appiccata è la guerra: 
lo scotto pagherai tu, mi credo io: 
vedi che spesso il disegno altrui erra. — 
Quando Brunor questo caso sentio, 


45, 2. Questi pagheran lo scotto: questi cavalieri pagheranno quello che 
hanno mangiato; cfr. 11, 28, 6. 4.a bdertolotto: a ufo; cfr. L. Lippi, Mal- 
mantile, vi, 32, 4: «dove si mangia e beve a bertolotto >; l’espressione è 
forse affine a «sbertare», burlare. 5. Alla barba l’arai: l’espressione 
«farla in barba a qualcuno», per: fare alcunché suo malgrado (cfr. 
XI, 89, 1), è tuttora nell'uso; qui: stai fresco, aspetti un pezzo, e simili. 
6. arlotto, provenz. «arlotz», valeva: pitocco, e come quest’ultimo di- 
venne nome di spregio col senso di: materialone di stupida trivialità, e 
anche: grossolano crapulone; cfr. xIX, 133, 1; Sonetti, 91, 2: «Ch’'i' vidi 
in sulla strada un certo arlotto». 7. sergente: servente o servo; a chi: a 
cui. 46, 1. Per Vegliantino, cavallo d'Orlando, cfr. 4,1. 2.i/ marchese: 
Ulivieri. 3. Baiardo è già nel Renaus e nelle storie di Rinaldo italiane 
il cavallo fatato del sire di Montalbano. In queste ultime si narra che gli 
è stato procurato insieme con Frusberta dal cugino Malagigi; P. RAJNA, 
Rinaldo da Montalbano, uit, P. 1, p. 227. 5.maschino: è retroformazione 
da «mastino» su «maschio», pop. «mastio», e simili; cfr. xxI, 38, 5. 
8. ne...spanna: ne stacca un palmo. 47, t1.famiglio: servo. 4.lo 
scotto...mi credo io: risposta a quello che aveva detto Brunoro, 
45, 2; «pagar lo scotto» qui è però usato col senso metaforico di: 
pagare il fio; cfr. IV, 33, 5; XI, 44, 3; ecc. 5.10 disegno altrui: il dise- 
gno che uno fa; altrui è pronome indefinito per: qualcuno, alcuno. 
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disse: — Mai vidi il più fero cavallo. 
Io vo’ che tu mel doni sanza fallo. — 
48. Rinaldo fece « Albanese, messere »; 
disse: — Questo orzo mi par del verace. — 
Brunor diceva con un suo scudiere: 
— Questo caval si vorrà, ché mi piace. — 
Rinaldo torna e riponsi a sedere, 
e rimangiò come un lupo rapace. 
Un saracin, che ancor lui fame avea, 
allato a lui a mangiar si ponea. 


49. Rinaldo l’ebbe alla fine in dispetto, 
però che diluviava a maraviglia, 
e cadegli la broda giù pel petto; 
guardò più volte, e torceva le ciglia; 
poi disse: — Saracin, per Macometto, 
che tu se’ porco, o bestia che ’] somiglia! 
Io ti prometto, s’ tu non te ne vai, 
farò tal giuoco che tu piangerai. — 


so. Disse il pagan: — Tu debbi esser un matto, 
poi che di casa mia mi vuoi cacciare. — 
Disse Rinaldo: — Tu vedrai bell’atto. — 
Il saracin non se ne vuole andare, 
e nel paiuol si tuffava allo ’mbratto. 
Rinaldo non poté più comportare, 


48, 1. fece « Albanese, messere»: fece finta di non capire; cfr. xxv, 12, 
6; Varchi, Ercolano, p. 93: «Quando alcuno, dimandato d’alcuna cosa 
non risponde a proposito, si suol dire: albanese messere». Rinaldo 
non risponde a tono, ma con una frase che accenna ai suoi propo- 
siti; cfr. Burchiello, Sonetti, Londra (Livorno), 1757, p. 46. 2. Que- 
sto...verace: «dare l’orzo a uno», come: «dare alie bestie una buona 
pastura», significa: dargli una ricompensa degna del suo malfare. Ri- 
naldo, fingendo di dire che l’orzo dato al cavallo gli par buono, intende: 
la lezione che avrete, credo sarà quella che meritate. 4.si vorrà: lo 
prenderemo. 49, 2. diluviava: «diluviare » vale: mangiare voracemente 
e far sparire ogni cosa; cfr. xViII, 163, 3; xIx, 62, 3; @ maraviglia: in 
modo da destar meraviglia. 4. torceva le ciglia: distornava lo sguardo, 
per sfuggire al fastidio. 7-8. ti prometto . . . giuoco: ti garantisco che... 
ti tratterò in manicra; cfr. xIx, 37, 6; 112, 6; Xx, 68, 1; XXI, 74, 2} XXII, 
138, 4; 170, I; € IV, 9, 7. 50, 3. dell’atto: che bella faccenda, come 
andrà bene la cosa. 5. ’mbratto: quel cibo che si dà ai porci nel truo- 
golo; si tuffava allo ’mbratto: si chinava sul paiuolo, quasi tuffan- 
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e 'l1 guanto si mettea nella man destra, 
tal che gli fece smaltir la minestra: 


51. ché gli appiccò in sul capo una sorba, 
che come e’ fussi una noce lo schiaccia: 
non bisognò che con man vi si forba, 
e morto nel paiuol quasi lo caccia, 
tanto che tutta la broda s’intorba. 
Dodon gridava al marchese: — Sù, spaccia, 
lieva sù presto, la zuffa s’appicca —; 
donde Ulivieri abandonò la micca. 


52. Allora una brigata di que’ cani 
subito addosso corsono a Dodone, 
e cominciossi a menarvi le mani. 
Rinaldo vide appiccar la quistione 
e in mezzo si scagliò di que’ pagani; 
così faceva Ulivier borgognone: 
trasse dallato la spada sua bella, 
ma presto brutta e sanguinosa félla: 


53. al primo che trovò la zucca taglia. 
Dodone uccise un pagan molto ardito. 
Brunor, veggendo avviar la battaglia, 
subito verso Rinaldo fu ito, 

e disse: — Cavalier, se Iddio ti vaglia, 
per che cagion se’ tu stato assalito? — 
e gridò forte che ciascun s’arresti, 
tanto che ’l caso a lui si manifesti. 


dovisi, per mangiar la broda, come i porci fanno nel truogolo per man- 
giare il loro imbratto. 50, 7.’/ guanto: il guanto di ferro, armatura 
della mano. 8. gli fece... minestra: con un colpo gli procurò una di- 
gestione più rapida: ironico. 51,1.gli appiccò . . . sorba: gli sferrò una 
tal percossa; cfr. vI, 38, 5; Xx, 147, 8; XVIII, 32, 7; XXII, 45, 4; e anche I, 
55,5; Ciriffo Calv., P. 11, 305, 5:«Eluicol guanto una sorba gli apposta ». 
3. non bisognò ...forba: (il saracino) non ebbe opportunità di pulir- 
si la bocca dopo aver mangiato; cfr. vir, 65, 3; Ciriffo Calv., P. 11, 
648, 5-8: «Ch’un mazzafrusto aveva sì bilercio, Che nessuna arme, 
dove quel si posa, Più non bisogna poi si netti o forba, Dove appic- 
cava con esso ln sorba». 6. spaccia: sbrigati: di solito transitivo ri- 
fiessivo. 8. donde: perla qual cosa; micca: pappa o minestra. 52,7. la 
spada: già nel Renaus o Quatre fils Aymon, la spada di Rinaldo è 
«Froberge», diventata in italiano Frusberta; cfr. 55, 8. 8. brutta: 
sporca. 
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54. Sùbito la battaglia s’arrestava. 
Saper voleva ogni cosa Brunoro; 
verso Rinaldo di nuovo parlava: 
— Dimmi, baron, perché tu dài martoro 
alla mia gente, che troppo mi grava? — 
Disse Rinaldo: — Come san costoro, 
non vo’ mai noia, quando io sono a desco, 
e sto, come il caval, sempre in cagnesco. 


ss. Venne a mangiar qua uno; io lo pregai 
che se n’andassi, e’ non curò il mio dire: 
mangiato non parea ch’avessi mai 
ed ogni cosa faceva sparire. 
Le frutte dopo al mangiar gli donai, 
perché il convito s’avessi a fornire. — 
E mentre che e’ dicea questo al pagano, 
Frusberta sanguinosa tenea in mano. 


56. Disse Brunor: — Poi che così mi conti, 
di questo fatto se ne vuol far pace. 
Non siate così tosto al ferir pronti. 
Io t'ho fatto piacer: se non ti spiace, 
i peccati commessi sieno sconti; 
rimettete le spade, se vi piace. — 
Rimisson tutti allora il brando drento. 
Brunor seguiva il suo ragionamento: 


57. — Detto m’avete, s’io v’ho inteso bene, 
che combattete sol per la ragione: 
però d’un altro caso vi conviene 
dirne con meco vostra oppinione. 
Dirovvi prima quel che s’appartiene, 
e voi poi solverete la quistione; 


54, 3. verso: rivolto a. 5.grava: pesa, rincresce. 8. sto...in cagnesco: 
«stare in cagnesco» vale: fare un viso arcigno; qui: star sul chi vive, 
guardarsi; cfr. vit, 39, 6; x111, 66,7; xx, 38,6; xx111, 8,3. 55,5. Lefrut- 
te...gli donati: frutte scherzosamente si dicono le percosse e le bat- 
titure; cfr. V, 57, 5; VII, 47, 4; XVIII, 145, 5; XIX, 41, 5; 107, 8; e an- 
che III, 5I, I; qui vi è un giuoco tra frutte in ‘questo senso e  frutte 
in senso proprio. 56, 2. se ne vuol far: conviene farne. s. sconti: 
per «scontati»: tenuti per espiati. 6.rimettete: nel fodero. 57, 2. ra- 
gione: giustizia. 5. quel che s'appartiene: ciò che riguarda questo caso 
(per informarvi appieno). 6. solverete: risolverete. 
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se non, tu lascerai qui il tuo cavallo, 
che ristorò dell’orzo il mio vassallo. — 


58. Disse Rinaldo: — Apparecchiato sono. — 
Brunoro allor gli raccontava il fatto: 
— Questa badia s'è messa in abbandono 
perché due miei frategli furno a un tratto 
fatti morir sanza trovar perdono; 
ond’io, sentendo sì tristo misfatto, 
venuto sono a vendicargli, e preso 
l'abate ho qui, da cui mi tengo offeso. 


59. Se la ragion tu di’ che suol’ difendere, 
tu doverresti aiutar me per certo, 
ed a me par che tu mi vogli offendere: 
onor t'ho fatto, aspettando buon merto. — 
Disse Rinaldo: — Falso è il tuo contendere; 
io ti dirò quel ch’io ne ’ntendo, aperto: 
con un sol bue io non son buon bifolco; 
ma s’io n’ho due, andrà diritto il solco. 


60. Se due campane, l’una odi sonare 
e l’altra no, chi può giudicar questo, 
qual sia migliore? Io odo il tuo parlare; 
vorrei da quello abate udire il resto. — 
Disse Brunoro: — E questo anco a me pare. — 
Venne l’abate, appiccato al capresto, 
e liberato fu della prigione, 
perché e’ potessi dir la sua ragione. 


61. Disse Brunoro: — Io ho detto a costui 
l’oltraggio che da te ho ricevuto: 


57, 7. se non: altrimenti. 8. ristorò: compensò il mio servo dell’orzo 
datogli; cfr. 46, 5. 58, 3. s'è messa in abbandono: è stata desolata, con 
senso diverso da II, 64, 8. 4.a un tratto: in una volta sola, insieme. 
8. tengo: ritengo. 59, 4. merto: ricompensa. 5. contendere: disputare. 
6. aperto: apertamente, chiaramente. 7-8. con un sol bue... solco: 
«con un sol bue non si può far buon solco» è espressione proverbiale 
(cfr. Prov. tosc., p. 54) per dire che non si può decidere una questione 
se non si odono le due parti. 60, 1-3. Se due campane... migliore: 
anche oggi è modo proverbiale il dire: «bisogna sentire ambedue le 
campane », cioè ascoltare entrambi i contendenti, per giudicare chi 
abbia ragione. 6. appiccato al capresto: con la fune al collo. 
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contato gli ho come diserto fui, 

pe’ tuoi consigli, da chi t'ha creduto. 

Or tu le ragion tue puoi dire a lui, 

che mi pare uom assai giusto e saputo. — 
Disse l’abate: — Or l’altra parte udite, 

a voler ben giudicar nostra lite. 


Io mi posavo in queste selve strane, 


e’ suoi frategli ogni dì mi facevano 

a torto mille ingiurie assai villane, 

e spesso 1 faggi e le pietre sveglievano; 
hanno più volte rotte le campane, 

e de’ miei frati con esse uccidevano. 
Convennemi alcun tempo comportarli, 
ché forze non avea da contastarli. 


Ma come piacque a quel Signor divino, 


E 


ch’aiuta sempre ognun c'ha la ragione, 

ci capitò un mio fratel cugino, 

il qual si chiama Orlando di Millone; 

e come quel che è giusto paladino, 

ebbe di me giusta compassione, 

e in su quel monte andò a trovar costoro 
e con sua mano uccise due di loro. 


°l terzo per suo amor si convertìe, 

e con quel conte Orlando se n’andòe 
verso Levante, e da me si partie, 
tanto che sempre ne sospirerde. — 
Quando Rinaldo le parole udìe, 
molto d’Orlando si maraviglide, 

e non sapea rassettar nella mente 
come l’abate fussi suo parente. 


cominciò così al pagano a dire: 
— Or ti parrà che ’] solco vadi ritto, 


61, 3. diserto: disfatto, rovinato. 6.saputo: saggio. 62, 1. mi posavo: 


me ne stavo, con l’idea della quiete. 
pavano dal terreno (per scagliarli). 


63, 3. fratel cugino: nel senso di cugino; cfr. v, 36, 4; ecc. 


settar: rendersi conto. 


4. sveglievano: svellevano, strap- 
8. contastarli: oppormi a loro. 


64, 7. ras- 


65, 2-3. Or ti parrà . .. udire: cfr. 59, 8-60, 3. 


CANTARE TERZO n” 


or due campane si possono udire. 

Tu mi parlavi simulato e fitto; 

però, s'a questo non sai contraddire, 

la mia sentenzia è data già in iscritto: 

se vero è quel che l’abate m’ha porto, 

egli ha ragione, e tu, pagano, hai il torto. 
66. E intendo di provar quel ch’io ti dico 

a corpo a corpo, a piede o a cavallo, 

perch’io son troppo alla ragione amico. — 

Disse il pagano: — E’ si vorria impiccallo 

con teco. Or guàrti come mio nimico: 

tu debbi esser un ghiotto sanza fallo. — 

Disse Rinaldo: — Come io sarò ghiotto, 

tu mel saprai dir meglio al primo botto. — 


67. Disse Brunoro: — Noi faremo un patto: 
che, s'io ti vinco, io vo’ questo destriere; 
ch’al primo so ti darò scaccomatto 
colla pedona in mezzo lo scacchiere. — 
Disse Rinaldo: — Come vuoi sia fatto: 
se tu m’abbatti, questo è ben dovere; 
ed anco a scacchi ti potria dir reo, 
ch’io fo i tuo’ par ballar come il paleo. 


65,4. simulato e fitto: simulatamente e fintamente. 6. è data...iniscrit- 
to: è come se fosse data per iscritto, è già fissata. 7. porto: esposto. 
66, 4. E' si vorria impiccallo: converrebbe, bisognerebbe impiccarlo 
(l'abate). 5. gudrti: guardati, devi essere, considerati. 6. ghiotto o 
aghiottone»: ribaldo. 8. dotto: colpo, percossa. 67, 3-4. al primo: 
al primo botto (66, 8), cioè in questo caso: alle prime mosse del giuoco, 
poiché «fare un botto», a qualsiasi giuoco, vale giocare una volta; qui 
la metafora è presa dal giuoco degli scacchi; «dare scaccomatto» o 
«scaccorocco a qualcuno » vuol dire: vincerlo, superarlo (proverbiale); 
cfr. IX, 46, 5; XII, 4I, 6; xvI, 28, 5; «dare scaccomatto colla pedona 
in mezzo lo scacchiere» vale: vincere facilmente e clamorosamente; sul 
dare scaccomatto nel mezzo dello scacchiere, che era maggior onore per 
chi vinceva e maggior vergogna per chi perdeva, v. la novella 184 del 
Sacchetti. 6. è ben dovere: è giusto (che il cavallo sia tuo). 7. anco... 
reo: Fausto da Longiano, Duello, Venezia, 1559, 1, 13: «Questa voce reo 
[nel duello] il medesimo importa che provocato, richiesto, disfidato »; 
quindi la frase significa: ti potrei sfidare anche a scacchi. 8.fo... 
paleo: paleo è una specie di trottola che si fa girare mediante una 
sferza: dei tuoi pari, ne faccio quello che voglio; cfr. xxvII, 137, 4. 
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68. Ma voglio un altro patto, se ti piace: 
che, s'io ti vincerò nella battaglia, 
l’abate liber sia lasciato in pace 
dalla tua gente sanz’altra puntaglia. 
Così, se ’l mio pensier fussi fallace, 
questo caval ch'io ho, coperto a maglia, 
vo’ che sia tuo; ma s’ tu m’abbatterai, 
a ogni modo che dich’io l’arai. — 

69. Poi che l'accordo così si fermava, 
ognun quanto volea del campo tolse; 
come Brunoro il suo destrier girava, 
così Rinaldo Baiardo rivolse. 

Il saracin la sua lancia abbassava: 
sopra lo scudo di Rinaldo colse, 
passollo tutto, e pel colpo si spezza. 
Rinaldo ferì lui con gran fierezza, 


go. e passagli lo scudo e l’armadura: 
per mezzo il petto la lancia passava; 
due braccia o più d’una buona misura 
dall'altra parte sanguinosa andava; 
e cadde arrovesciato alla verzura; 
l’anima nello inferno s’avviava. 
Gli altri pagani, veggendol morire, 
Ulivier presto corsono assalire. 


71. Rinaldo non avea rotta la lancia, 
e ’l primo ch'egli scontra de’ pagani, 


68, 4. puntaglia: contrasto. s.se ’! mio pensier... fallace: se il duello 
dimostrasse che io sono in errore (nel giudicare). 6. questo caval... 
maglia: il cavallo, come il cavaliere, poteva venir difeso da un’arma- 
tura di maglia (metallica). ‘7-8. ma .../’arai: il «ma» non esprime 
contrasto con ciò che precede immediatamente (se io ho torto, voglio 
che il cavallo sia tuo), bensi vale: comunque, in ogni caso; quasi che, 
concludendo l’esposizione dei patti, Rinaldo rassicurasse il suo avver- 
sario sul punto che a questo più premeva; @ ogni modo che dich'io: 
in ogni modo, come ti dico. 69, 3. come: nel momento in cui. 6-7. so- 
pra ... colse: nell'uso moderno «cogliere » è di solito transitivo: colse, 
colpì lo scudo. Soggetto di questo verbo, come di passollo e di si spezza, 
è la lancia. ‘70, 3-4. due braccia... andava: costr.: (la lancia) venne 
fuori (dalla schiena) due braccia, o una buona misura più di due brac- 
cia. 5.alla verzura: sull'erba. 
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gli passò la corazza e poi la pancia; 

poi con Frusberta sgranchiava le mani. 
Ed Ulivier, che è pur di que’ di Francia, 
que’ saracini affetta come pani, 

e sopra Vegliantino era salito, 

e del diciotto teneva ogni invito. 


72. Allor Dodone all’abate correa, 
il quale era legato molto stretto: 
tagliò il capresto e le mani sciogliea. 
L’abate presto si misse in assetto: 
uno stangon dalla porta togliea, 
ch’a un pagan levò il capo di netto; 
poi nella calca in modo arrandellollo, 
ch’a più di sei levò il capo dal collo. 


73. 1 frati, ognun la cappa si cavava: 
chi piglia sassi e chi stanga e chi mazza; 
ognuno addosso a costor si cacciava, 
molti uccidean di quella turba pazza. 
Rinaldo tanti quel dì n’affettava, 
che in ogni luogo pel sangue si guazza: 
a chi balzava il capo, a chi il cervello, 
come si fa delle bestie al macello. 


74. Ed Ulivier, ch’aveva Durlindana, 
tu déi pensar quel che facea di loro: 
e’ fece in terra di sangue una chiana. 
Dodon pareva più bravo ch’un toro. 
Missesi in fuga la gente pagana, 
ché non potean più regger al martoro. 


71, 5. cheè... Francia: che è anche lui paladino, e come tale, valoroso. 
8. e del diciotto...tnvito: «tener l'invito del diciotto» è metafora 
presa dal gioco dei dadi: accettava perfino l’invito di cercare la combi- 
nazione del diciotto, che è difficilissima, perché il diciotto è il punto 
più alto che si possa fare con tre dadi: affrontava ogni pericolo; 
cfr. vI, 27, 2; VII, 52, 3; Ciriffo Calv., P. 11, 216, 3-4: « Tal che tenuto 
l’are’ del diciotto Lo ’nvito»; 456, 7-8: «Avendogli invitati a buono 
scotto; Ma lor l’arén tenuto del diciotto». 72, 4. si misse in assetto: 
si preparò a combattere. 5.wno stangon: quella barra che si mette 
nella parte interna, infilata in due buchi laterali degli stipiti, per chiu- 
dere e sprangare. 74, 3. chiana: palude, stagno. 
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L’abate all’uscio per più loro angoscia 
s'era arrecato, e nell’uscir fuor, croscia. 


75. Sùbito la badia isgomberorno: 
molti ne fecion saltar le finestre; 
fino al deserto gli perseguitorno, 
poi gli lasciorno alle fiere silvestre. 
E’ monaci la porta riserrorno, 
e rassettàrsi all’antiche minestre. 
Poi, riposato, all'abate n’andava 
Rinaldo presto, e così gli parlava: 

76. — Voi dite, abate, che siete cugino, 
se bene ho inteso tal ragionamento, 
d’Orlando nostro, degno paladino; 
però di questo mi fate contento: 
donde disceso siete, e in qual confino, 
e che cagion vi condusse al convento? — 
Disse l’abate: — Se saper t’è caro 
quel che tu di’, tu sarai tosto chiaro. 


77. Io fui figliuol d’un figliuol di Bernardo, 
che si chiamò dalla gente Ansuigi, 
fratel d'’Amone (e fu tanto gagliardo 
ch’ancor la fama risuona in Parigi), 
d’Ottone e Buovo, s’io non son bugiardo. 
E la cagion ch'io vesto or panni bigi, 


74, 8. croscia: «crosciar colpi» vale: vibrarli con violenza; cfr. Dante, 
Inf., xxIv, 120: «che cotai colpi per vendetta croscia»; F. Sacchetti, 
Trecento novelle a cura di V. PERNICONE, Firenze, Sansoni, 1946, nov. 
138, p. 307: «croscia un’altra buona piattonata». 75, 1. isgomberorno: 
(i saracini) sgombrarono la badia. Che il soggetto siano i saracini, si 
deduce dall’uso normale di «sgomb(e)rare », che vale: andarsene da (cfr. 
28, 2; XI, 113, Ij XIV, 12, 2), e in contesti un po’ diversi: percorrere 
rapidamente (cfr. v, 38, 6; xI1, 53, 5), oppure: andarsene, fuggire e si- 
mili (cfr. xI, 72, 1; XVII, 185, 7; XXII, 162, 6). 6. rassettàrsi... mine- 
stre: ripresero la vita di prima. 76, 4. però... contento: perciò sod- 
disfate questa mia curiosità. 5.confino: paese. 8.chiaro: chiarito, 
informato. 77, 1-5. Io fui figliuol .. . Buovo: Bernardo di Chiaramonte 
aveva avuto per figli Ansuigi (illegittimo), padre dell’abate; Amone, 
padre di Rinaldo; e Mil(1)one, padre di Orlando. Figli di Bernardo, e 
quindi fratelli di Ansuigi, erano pure Ottone d'Inghilterra, padre di 
Astolfo, e Buovo d’Agrismonte, padre di Malagigi e Viviano (d'Ottone 
e Buovo dipende da fratel, v. 3). 6.vesto...bigi: sono monaco. 
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fu dal Ciel prima giusta spirazione, 
poi per conforto di papa Lione. — 


78. Rinaldo, udendo contar la novella, 
con molta festa lo corse abbracciare, 
e ringraziava del cielo ogni stella; 
e disse: — Abate, io non vi vo’ celare, 
poi che scacciata abbiam la gente fella, 
il nome mio, ch’io nollo potrei fare, 
tanta dolcezza supera la mente: 
son come Orlando anch'io vostro parente: 


79. io son Rinaldo, e fui figliuol d’Amone; 
e come a lui, a me cugino ancora 
siete —; e piangeva per affezione; 
per che l’abate lo strigneva allora, 
e mai non ebbe tal consolazione. 
— O giusto Iddio, ch’ogni cristiano adora, 
dopo tante altre grazie e lunga etate, 
veggo Rinaldo mio, — dicea l’abate 


80. — ed ho veduto il mio famoso Orlando, 
benché del suo partir sia sconsolato; 
nunc dimitte servum tuum, quando 
omai ti piace, Signor mio beato. — 
Rinaldo allor soggiunse lacrimando: 
— E questo è Ulivier, che è suo cognato; 
questo è Dodone, il figliuol del Danese. — 
L'abate abbraccia e Dodone e ’1 marchese. 


77, 7-8. fu... Lione: mutamento di costruzione: fu giusta ispirazione 
venuta dal Cielo e (ciò avvenne) per le esortazioni di papa Leone (altro 
figlio di Bernardo di Chiaramonte secondo i Reali di Francia, vI, 40 e 
71); per l'anacoluto, cfr. p. es. xxv, 46, 7-8. 78, 7. tanta... mente: 
tanta è la dolcezza la quale vince il mio animo. 79, 3. affezione: com- 
mozione. 4. per che...allora: per la qual cosa l’abate a sua volta 
l’abbracciava. 79, 6-80, 4. O giusto Iddio...beato: riecheggia Luca, 
II, 28-30, dove si parla di Simeone: «Et ipse accepit eum in ulnas suas 
et benedixit Deum, et dixit: Nunc dimittis servum tuum, Domi- 
ne, secundum verbum tuum, in pace; quia viderunt oculi mei?, ecc. 
80, 6. E questo...cognato: Ulivieri è cognato di Orlando, perché 
fratello di Alda la bella. 


6 
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81. I monaci facevan molta festa, 
perché partito è il popol saracino, 
e che per grazia Iddio lor manifesta 
che Rinaldo è dell’abate cugino. 
Ma perch’io sento la terza richiesta 
di ringraziar Chi ci scorge il camino, 
farò sempre al cantar quel ch’è dovuto. 
Cristo vi scampi e sia sempre in aiuto. 


81, 3.e che: e perché. 5-6. perch'io sento...camino: poiché sento 
per la terza volta il bisogno di ringraziar Dio che ci indica il cammi- 
no, ci guida (nei cantari popolari non manca il ringraziamento a Dio 
alla fine), farò nel cantare il mio dovere; per l’espressione del v. 7, cfr. 
XVIII, 114, S. 
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1. (Gloria in excelsis Deo e in terra pace, 
Padre e Figliuolo ed Ispirito santo; 
benedicimus te, Signor verace, 
laudamus te, Signor, con umil canto, 
poi che per tua benignità ti piace 
l'abate nostro qui consolar tanto, 
e le mie rime accompagnar per tutto, 
tanto che il fior produca alfin buon frutto. 


2. Era nel tempo ch’ognun s'innamora 
e ch’a scherzar comincian le farfalle; 
e ’1 sol, ch’avea passata l’ultima ora, 
verso il Murrocco chinava le spalle; 
la luna appena corneggiava ancora; 
de’ monti l’ombra copriva ogni valle; 
quando Rinaldo all’abate ritocca 
che ’1 nome suo non tenessi più in bocca. 


Invocazione (1). Partitosi dall'abate con Dudone e Ulivieri (2-6), 
Rinaldo uccide un drago in zuffa con un leone; questo gli si accompa- 
gna, facendogli da guida (7-25); Rinaldo ammazza un gigante, e i tre 
guerrieri si saziano con un cervo ucciso a caccia dal gigante (26-36). 
Giunti alla città di Carrara, trovano che la figlia del re Corbante, Fori- 
sena, sta per essere sacrificata a un’orca e uccidono questa (37-79). 
Forisena e Ulivieri si innamorano (79-87). Dudone e Rinaldo esortano 
Ulivieri a lasciare Forisena (88-90). Rinaldo fa battezzare Corbante 
e il suo popolo (91-103). — La materia è tolta all’Orlando, vii, 1-1X, 5. 


1, I. Gloria... pace: parole del cantico degli angeli presso la capanna 
del Bambino (Luca, II, 14). 7.per tutto: continuamente. 8. che il 
fior ...frutto: che il mio racconto si concluda. 2, 1-2. Era... far- 
falle: era primavera; cfr. 1, 3; queste determinazioni cronologiche sono 
già nell’Orlando: si tratta di reminiscenze dantesche, ma senza fun- 
zione speciale. 3-4. e ’/ sol... spalle: finita l’ultima ora del giorno, il 
sole si avviava al tramonto; l’accenno al Murrocco (Marocco) come 
limite occidentale del nostro emisfero, da Dante, Purg., 1v, 139; Pe- 
trarca, Rime, L, 46-8; cfr. qui XIX, 10, 1-3j XXVII, 171, I-2. 5./a 
luna ...corneggiava: apparivano le due punte della luna nuova. 6. de’ 
monti ...valle: l’ombra proiettata dai monti era molto lunga, perché 
il sole stava tramontando; cfr. Petrarca, Rime, L, 15-7. 7. ritocca: 
replica; cfr. XI, 120, 1} XXI, 120, 6. 8.tenessi...in bocca: tacesse. 
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3. Rispose: — Chiaramonte è il nome mio — 
benignamente a Rinaldo l’abate. 
Dopo alcun giorno, acceso dal desio, 
disse Rinaldo: — Io vo’ che voi ci diate 
omai licenzia col nome di Dio: 
io ho a Parigi mie gente lasciate, 
perch’io non credo che ’l] dì mai veggiamo 
di ritrovar colui che noi cerchiamo. — 


4. L’abate, ch’era prudente e saputo, 
disse: — Rinaldo, benché duol mi fia, 
ché mai qui mi saresti rincresciuto, 
credo che questo buon concetto sia. 
Io son contento, poi ch’io t'ho veduto: 
so che questa sarà la parte mia, 
di rivedervi più, ch’egli è ragione; 
però vi do la mia benedizione. 

5. Se di vedere Orlando è il tuo pensiero, 
vattene in pace, caro mio fratello; 
Dio t'accompagni per ogni sentiero, 
o come fece Tobia, Rafaello. — 
Disse Rinaldo: — Così priego e spero. 
Rivedrenci nel Ciel sù presso a Quello 
che de’ suoi servi arà giusta merzede, 
che combatton qua giù per la sua fede. — 


6. Rinaldo si partì da Chiaramonte, 
ed Ulivieri e Dodon, sospirando; 
va cavalcando per piano e per monte, 
per la gran voglia di vedere Orlando: 


3, 7-8. per ch'io . . . cerchiamo: per la qual ctsa mi pare che non giunga 
mai il giorno di ritrovare Orlando. 4, 3. mai... rincresciuto: sempre 
ti avrei tenuto qui volentieri. 4. che questo ...sia: che questo (di 
partire) sia savio disegno. 6-8. che questa ...però: a me toccherà 
questa parte, di (restarmene qui e) non rivedervi più, ché ciò è giusto: 
perciò, ecc. 5,4.0come... Rafaello: oppure t'accompagni l’arcangelo 
Raffaele, come già accompagnò Tobia. Il Libro di Tobia, v, 5, narra 
appunto che al giovane Tobia, figlio di Tobia, che doveva recarsi 
presso i Medi, si offrì come compagno di viaggio l’arcangelo Raffaele, 
che lo guidò e lo ricondusse salvo. 7. de’ suoî ... merzede: sarà 
giustamente pietoso verso, ecc. (con l’idea della ricompensa). 
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«Quando sarà quel dì, famoso conte, » 
dicea fra sé «ch'io ti rivegga, quando? 
Non mi dorrà per certo poi la morte, 
s'io ti ritruovo e riconduco in corte.» 


#. Era dinanzi Rinaldo a cavallo, 
ed Ulivier lo seguiva e Dodone, 
per uno oscuro bosco, sanza fallo, 
dove si scuopre un feroce dragone, 
coperto di stran cuoio verde e giallo, 
che combatteva con un gran lione. 
Rinaldo al lume della luna il vede, 
ma che quel fussi drago ancor non crede. 


8. Ed Ulivier più volte aveva detto, 
sì come avvien chi cavalca di notte: 
— Io veggo un fuoco appiè di quel poggetto: 
gente debbe abitar per queste grotte. — 
Egli era quel serpente maladetto, 
che getta fiamme per bocca ta’ dotte, 
ch’una fornace pareva in calore, 
€ tutto il bosco copria di splendore. 

9. E il lion par che con lui s’accapigli, 
e colle branche e co’ denti lo roda, 
ed or pel collo, or nel petto lo pigli; 
e ’l drago avvolta gli aveva la coda, 
e presol colla bocca e cogli artigli, 
per modo tal che da lui non si snoda; 
e non pareva al lione anco giuoco, 
quando per bocca e’ vomitava fuoco. 


10. Baiardo cominciò forte annitrire, 
come e’ conobbe il serpente da presso; 


7, 2-3. lo seguiva ...fallo: unirei sanza fallo a lo seguiva; ma si può 
anche intendere: per un bosco certamente molto oscuro: quasi una sot- 
tolineatura del racconto; cfr. 11, 18, 6. 4. si scuopre: appare. 8, 2. chi 
cavalca: se uno cavalca, quando si cavalca. 4.grotte: cfr. 1, 73, 4. 
6. ta’ dotte: talora; cfr. 53, 3; X, 42, 7, ecc. 9, 2. branche: zampe 
armate d'’artigli. 7.non...giuoco: non gli sembrava piacevole; cfr. 
VIII, 57, 35 XII, 29, 3; XVIII, 152, 2j XXI, 134, 3; XXII, 33, 7; © III, 49, 8; 
Dante, Purg., 11, 66: «Che lo salire omai ne parrà gioco». 
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Vegliantin d’Ulivier volea fuggire, 

quel di Dodon si volge addrieto spesso, 
ché ’1 fiato del dragon si fa sentire. 

Ma pur Rinaldo innanzi si fu messo, 

e increbbegli di quel lion, che perde 

a poco a poco, e rimaneva al verde. 


11, E terminò di dargli alfin soccorso, 
e che non fussi dal serpente morto: 
Baiardo sprona e tempera col morso, 
tanto che presso a quel drago l’ha porto, 
che si studiava co’ graffi e col morso, 
tal che condotto ha il lione a mal porto; 
ma invocò prima l’aiuto di sopra, 
che cominciassi sì terribile opra. 


12. Ed adorando, sentiva una voce 
che gli dicea: — Non temer, baron dotto, 
del gran serpente rigido e feroce: 
tosto sarà per tua mano al disotto. — 
Disse Rinaldo: — O Signor mio, che in croce 
moristi, io ti ringrazio di tal motto —; 
e trasse con Frusberta a quel dragone, 
e mancò poco e’ non dette al lione. 


13. Parve il lion di ciò fussi indovino, 
e quanto può dal serpente si spicca, 
veggendosi in aiuto il paladino. 
Frusberta addosso al dragon non s’appicca, 
perché il dosso era più che d’acciaio fino; 
trasse di punta, e ’l brando non si ficca, 


10, 5. st fa sentire: colsuo calore. 6. innanzi...messo: si spinse avanti. 
8. e rimaneva al verde: «essere, rimanere, ridursi al verde» vale essere 
alla fine, agli estremi: metafora presa dalla candela che si teneva acce- 
sa nei pubblici incanti e che in fondo era per lo più tinta di verde. 
11, I. terminò: decise. 3. tempera: modera col morso; cfr. 10, 1-2. 4. In- 
tenderei forto come: fatto avanzare, mandato innanzi. 6.condotto... 
porto: acondurre a mal porto» è lo stesso che «ridurre a mal partito ». 
7-8. prima: di affrontare il drago; di sopra: del Cielo. 12, 1. ado- 
rando: mentre pregava. 2.dotto: saggio. 4.sarà...disotto: sarà 
da te vinto. 7. trasse: vibrò un colpo; anche 13, 6. 8. e’ non détte al: 
che non colpisse il. 13, 2.si spicca: si stacca. 4.sS’appicca: intacca, 
si conficca, penetra; cfr. 11, 16, 3. S.acciaioè bisillabo; fino: temprato. 
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che solea pur forar corazze e maglie: 
sì dure aveva il serpente le scaglie. 


14. Disse Rinaldo: «E° fia di Satanasso 
il cuoio che ’l serpente porta addosso, 
poi che di punta col brando nol passo, 
e che col taglio levar non ne posso»; 
e lascia pur la spada andare in basso, 
credendo a questo tagliare alfin l’osso: 
Frusberta balza e faceva faville; 
così de’ colpi gli diè forse mille. 


15. E quel lîon lo teneva pur fermo, 
quasi dicessi: «S'io lo tengo saldo, 
non arà sempre a ogni colpo schermo.» 
Ma poi che molto ha bussato Rinaldo, 
e cognoscea che questo crudel vermo 
l’offendea troppo col fiato e col caldo, 
se gli accostava, e prese un tratto il collo, 
e spiccò il capo, che parve d’un pollo. 


16. Fuggito s’era Ulivieri e Dodone, 

che i lor destrier non poteron tenere. 
Come e’ fu morto quel fiero dragone, 
balzato il capo, e caduto a giacere, 
verso Rinaldo ne venne il lione 

e cominciava a leccare il destriere: 
parea che render gli volessi grazia; 
di far festa a Rinaldo non si sazia. 


17. Ed avviossi con esso alla briglia. 
Rinaldo disse: — Virgin graziosa, 
poi che mostrata m’hai tal maraviglia, 
ancor ti priego, Regina pietosa, 


13, 7. che: mentre; maglie: usberghi; cfr. 111, 19, 4. 14,2. cuoio: pelle; 
cfr. V, 53,3. 3-4. passo... posso: è giuoco certo voluto; cfr. xXIII, 47. 
5. lascia ...basso: cala la spada continuamente; «lasciare» è usato nel 
senso di « fare » causativo; cfr. I, 32,4. 6.a questo: al drago. 15, 3. scher- 
mo: difesa. 4.dussato: picchiato, colpito. 5. vermo: animale mo- 
struoso; cfr. Dante, Inf., vi, 22 e xxxIv, 108: denominazione dispre- 
giativa, che in Dante era eco di frasi scritturali. ‘7. un tratto: a un tratto. 
16, 2. tenere: trattenere. 17, I. esso: Rinaldo; alla briglia: tenendosi 
presso il cavallo. 
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che mi dimostri onde la via si piglia, 
per questa selva così paiirosa, 

di ritrovare Ulivieri e Dodone, 

o tu mi fa fare scorta al lione. — 


18. Parve che questo il lione intendessi 
e cominciava innanzi a caminare, 
come se: «Drieto mi verrai» dicessi. 
Rinaldo si lasciava a lui guidare, 
ché i boschi v’eran sì folti e sì spessi, 
che fatica era il sentiero osservare; 
ma quel lione appunto sa i sentieri, 
e ritrovò Dodone ed Ulivieri. 


19. Era Ulivier tutto malinconoso, 
e del cavallo in terra dismontato; 
così Dodone, e piangea doloroso, 
e indrieto inverso Rinaldo è tornato 
per dar soccorso al paladin famoso; 
ed Ulivieri aveva ragionato: 
— Penso che morto Rinaldo vedremo 
da quel serpente, e tardi giugneremo. — 


zo. E non sapean ritrovar il cammino; 
erano entrati in certe strette valli. 
Ecco Rinaldo e ’] lion già vicino: 
maravigliossi, e cominciò a guardalli; 
vide Ulivier non avea Vegliantino; 
disse: «Costoro, ove aranno i cavalli? 
A qualche fera si sono abbattuti, 
dove egli aranno i lor destrier perduti.» 


21. Ulivier, quando Rinaldo vedeva, 
non si può dir se pareva contento, 
e disse: — Veramente io mi credeva 
ch’omai tu fussi della vita spento —; 


18, 4. a lui: da lui («lasciare» è costruito come «fare» causativo; cfr. 
xxv, 118, 3). 6. osservare: seguire, non perdere. 20, 4. Soggetto di 
maravigliossi è Rinaldo. 5.vide... Vegliantino: sottintendi «che» pri- 
ma di Ulivier. 7. A qualche...abbattutt: si saranno imbattuti in, 
ecc. 8. dove: nel quale incontro. 
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e poi che allato il lione scorgeva 

al lume della luna, ebbe spavento. 
Disse Rinaldo: — Ulivier, non temere 
che quel lion ti facci dispiacere. 


22. Sappi che morto è quel dragon crudele, 
e liberato ho questo mio compagno, 
che meco or vien come amico fedele, 
ed aren fatto di lui buon guadagno: 
prima che forse la luna si cele, 
tratti ci arà questo lion grifagno 
del bosco, e guideracci a buon camino. 
Ma dimmi, hai tu perduto Vegliantino? — 


23. Ulivier si scusò con gran vergogna: 
— Come tu fusti alle man col dragone, 
i destrier ci hanno grattata la rogna 
tra mille sterpi e per ogni burrone; 
ognun voleva far quel che bisogna 
per aiutarti, come era ragione, 
ma ritener non gli potemo mai, 
tanto che forse di noi ti dorrai. 


24. Noi gli lasciamo presso a una fonte, 
perché pur quivi si fermorno a bere: 
quivi legati appiè gli abbiàn del monte, 
ed or di te venavamo a sapere, 
se rotta avevi al serpente la fronte, 

o da lui morto restavi a giacere. — 
Disse Rinaldo: — Pe’ cavalli andiamo, 
e tra noi scusa, Ulivier, non facciamo. — 


25. Ritrovorno ciascuno il corridore. 
Dicea Rinaldo: — Or da toccar col dente 
non credo che si truovi, insin che fore 
usciàn del bosco, o troviamo altra gente. 


22, 6. grifagno: armato d’artigli. 23, 3. ci hanno...yrogna: ci hanno 
fatto graffiare, come se ci fossimo grattati per il prurito della rogna; 
cfr. XII, 57, 5} XXII, 131, 5. 6.era ragione: era giusto, 7. potemo: 
passato remoto, come lasciamo, 24, I. 25, 2. da toccar col dente: da 
mangiare. 
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Così stessi tu, Carlo imperadore, 

che vuoi ch'io vada pel mondo dolentel 
Così stessi tu, Gan, com’io sto ora! 
Ma forse peggio star ti farò ancora. — 


26. E così cavalcando con sospetto, 
Rinaldo si dolea del suo destino; 
e quel lione innanzi va soletto, 
sempre mostrando a costoro il camino; 
e poi ch'egli hanno salito un poggetto, 
ebbon veduto un lume assai vicino: 
ché in una grotta abitava un gigante, 
ed un gran fuoco s’avea fatto avante. 


27. Una capanna di frasche avea fatto, 
ed appiccato a una sua caviglia 
un cervio, e della pelle l’avea tratto. 
Sente i cavagli al pestare e la briglia: 
sùbito prese la caviglia il matto, 
come colui che poco si consiglia: 
a Ulivieri, furioso più che orso, 
addosso presto la bestia fu corso. 


28. Ulivier vide quella mazza grossa 
e del gigante la mente superba; 
volle fuggirlo: intanto una percossa 
giunse nel petto, sì forte e sì acerba, 
che, bench’avessi il baron molta possa, 
di Vegliantin si trovava in sull’erba. 
Rinaldo, quando Ulivier vide in terra, 
non domandar quanto dolor l’afferra; 


29. e disse: — Ribaldon, ghiotton da forche, 
che mille volte so l’hai meritate! 


26,1. sospetto: timore. 27,2. caviglia: cavicchio, uncino, per appender- 
vi specialmente bestie morte, come porci. 3.della pelle... tratto: l’aveva 
scorticato. 4.al pestare e la briglia: al rumore degli zoccoli e a quello delle 
briglie; per la mancanza della preposizione nel secondo membro, cfr. 
II, 1, 7. 8.La bestia è il gigante, pieno di furia bestiale; è frequente 
nel Pulci l’uso del participio in forma invariabile, anche con «essere » 
e riferito a un femminile o a un plurale; cfr. 102, 6; V, 54, 4; VII, 39» 
7; ecc. 28, r. mazza grossa: la caviglia, brandita come una mazza. 
2. la mente superba: l'intenzione feroce. 8. /’afferra: lo tormenta. 
29, 1. ghiotton da forche: mascalzone degno del capestro. 
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Prima che sotto la luna si corche, 

io ti meriterò di tal derrate. — 

Questo bestion con sue parole porche 

disse: — A te non darò se non gotate; 

che se’ tu tratto del cervio a l’odore? 

Tu debbi essere un ghiotto o furatore. — 
30. Rinaldo, ch’avea poca pazienza, 

détte in sul viso al gigante col guanto; 

e fu quel pugno di tanta potenza, 

che tutto quanto il mostaccio gli ha infranto; 

dicendo: — Iddio non ci are’ sofferenza. — 

Pure il gigante, riavuto alquanto, 

arrandellò la caviglia a Rinaldo, 

ché d’altro che di sol gli vuol dar caldo. 


31. Rinaldo il colpo schifò molto destro 

e fe’ Baiardo saltar come un gatto: 
combatter co’ giganti era maestro, 
sapeva appunto ogni lor colpo ed atto. 
Parve il randello uscissi d’un balestro. 
Rinaldo menò il pugno un altro tratto, 
e fu sì grande questo mostaccione, 
che morto cadde il gigante boccone. 


32. È poco men che non fe’ come e’ suole 
il drago, quando uccide l’elefante, 


29, 3. Prima che...si corche: prima che la luna tramonti, che fi- 
nisca la notte; sotto è usato avverbialmente. 4.ti meriterò... der- 
rate: ti pagherò di tali merci, ti rimeriterò di tale azione. 6. go- 
tate: colpi alla gota, ceffoni. 7.che...tratto: forse che tu sei venu- 
to. 8. furatore, per ladro, era dell'uso. 30, 4. mostaccio: ceffo, muso. 
s.non...sofferenza: non lo sopporterebbe. 7. arrandellò la cavi- 
glia: avventò la caviglia; cfr. v, 52, 5; XVIII, 190, 2; XIX, 67, 1; e 
Ariosto, Orl. fur., xvi, 6, 5; «randello» era un bastone ricurvo che 
serviva a stringere e serrar bene le corde con le quali si legavano le 
some; «arrandellare» passò forse al significato di avventare, perché 
il movimento del braccio nello stringer con un randello delle corde, 
o nell’avventare qualcosa, era quasi lo stesso. 8. ché: si potrebbe non 
accentare, intendendo: in modo che; d’altro... caldo: lo vuol riscal- 
dare colle botte; per l’espressione altro che, cfr. I, 79, 4. 31, 1. schifò: 
schivò, evitò. 5. Parve...balestro: la balestra o balestro era uno stru- 
mento a uso di saettare, formato d’un fusto di legno ricurvo con un 
arco di ferro fissato alla cima. 6. tratto: volta. 7. mostaccione: lo stesso 
che «gotata »; cfr. 30,4. 32, I. foco...fe’: poco mancò che non facesse. 
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che non s’avvede, tanto è sciocco e fole, 
che nel cader quello animal pesante 
l'uccide, ché gli è sotto, onde e’ si duole: 
così Rinaldo a questo fu ignorante, 

ché, quando e’ cadde il gigante gagliardo, 
ischiacciò quasi Rinaldo e Baiardo. 


33. E con fatica gli uscì poi di sotto, 
e bisognò che Dodon l’aiutassi. 
Disse Rinaldo: — Io non pensai di botto 
così il gigante in terra rovinassi, 
ond’io n’ho quasi pagato lo scotto. 
E’ disse ch'a l’odor d’un cervio trassi: 
alla sua capannetta andiamo un poco, 
dove si vede colassù quel fuoco. — 


34. Allor tutti smontaron dell’arcione, 
alla capanna furono avviati, 
vidono il cervio; diceva Dodone: 
— Forse che mal non saren capitati. — 
Fece d’un certo ramo uno schidone. 
Rinaldo intanto tre pani ha trovati 
e pien di strana cervogia un barlotto, 
e disse: — Il cervio mi sa di biscotto. — 


35. Erano i pan come un fondo di tino, 
tanto ch’a dirlo pur, mi raccapriccio. 
Disse Rinaldo: — Se ci è il pane e ’1 vino, 
ch'aspettian noi, Dodon? Qua sa d’arsiccio. — 
Dicea Dodone: — Aspetta un tal pochino, 
tanto che lievi la crosta sù il riccio. — 


32, 3. fole: folle. 5. Soggetto di gli è sotto è il drago (v. 2). 6. a questo 
fu ignorante: fu poco avveduto in questo. 33, 3-4. di botto... rovinassi: 
(che) il gigante rovinasse giù così all'improvviso. 5.n'ho... scot- 
to: per poco non l'ho pagata cara; cfr. 111, 47, 4. 6.trassi: cfr. 29, 7. 
34, 5. schidone: uno spiedo, cioè quello strumento lungo e sottile in cui 
s’infilzano i carnaggi per cuocerli arrosto. 7. bar/otto: bariletto. La 
cervogia è bevanda fatta con orzo o avena fermentata: una specie di 
birra. 8.mi sa di biscotto: all'odore mi sembra già stracotto: parole 
dettate dall’impazienza di mangiare. 35, 1. come...tino: grandissi- 
mi. 2. fur: soltanto. 4. Qua sa d’arsiccio: c'è odore di bruciaticcio. 
6. che lievi ...riccio: si dice che «la crosta leva il riccio», quando si 
forma, mostrando alla superficie come una leggera increspatura. 
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Disse Rinaldo: — Più non l’arrostiàno, 
ché il cervio molto cotto è poco sano. — 


36. Disse Dodone: — Io t'ho inteso, Rinaldo: 
il gorgozzul ti debbe pizzicare: 
se non è cotto, e’ basta che sia caldo —; 
e cominciorno del cervio a spiccare. 
Rinaldo sel mangiava intero e saldo, 
se non che la vergogna il fa restare; 
e de’ tre pan fece paura a uno, 
ché col barlotto non beve a digiuno. 


37. Poi che fu l’alba in levante apparita, 
si dipartiron da quella capanna. 
Dicea Dodon: — Questa fu buona gita, 
poi che da ciel sopravvenne la manna, 
e quel gigante ha perduta la vita. 
Vedi che pure ingannato è chi inganna: 
quel bacalare, Ulivier, ti percosse 
a tradimento, or si sta per le fosse. — 


38. Disceson di quel monte alla pianura, 
e il lor lione innanzi pur andava. 
Dicea Rinaldo: — Questa è gran ventura! — 
ed Ulivier con lui se n’accordava; 
tanto ch’usciron d’una valle oscura, 
ove poi nel dimestico s’entrava: 
cominciono a veder casali e ville 
e sopra a’ campanil gridar le squille. 


35, 7. arrostiàno: cfr. 1, 75,3. 36,2.il gorgozzul...pizzicare: la gola, 
per la fame, ti pizzica. 4. a spiccare: a staccare pezzi. 5. saldo ripete il 
concetto di intero. 6. restare: arrestarsi, astenersi. ‘7-8. fece... digiu- 
no: ne divorò uno, perché la cervogia fosse accompagnata da quantità 
proporzionata di cibo. 37, 4. manna: cfr. 1, 25, 5. 6.ingannato è 
chi inganna: è modo proverbiale, Prov. tosc., p. 33; qui per dire generi- 
camente che chi ha intenzione di far male altrui, finisce col riceverne, 
coll’esserne punito; cfr. vi, 47, 6; Ciriffo Calv., P. 1, 67, 8. 7. baca- 
lare: «baccalare» era propriamente lo studente che aveva conseguito il 
primo grado accademico; ma la parola venne usata per indicare una 
persona che si dà importanza e va millantandosi. 8. si sta per le fosse: 
giace morto. 38, 2. pur: tuttavia, ancora. 6. ne/ dimestico: nell’abi- 
tato. 7. casali e ville: gruppi di case e villaggi. 8. squille: campane. 


94 MORGANTE 


39. E poco tennon più oltre il camino, 
che cominciorno a trovar de’ pastori 
presso a un fiume ch'era lor vicino; 
e poi sentirno gran grida e romori: 
Baiardo aombra, e così Vegliantino; 
ed ecco uscir d’una valletta fuori 
una gran turba che s’era fuggita, 
ed a veder parea gente smarrita. 


40. Rinaldo allora a Dio si raccomanda; 
e intanto appresso s’accosta un pagano. 
Allor Dodon di sùbito domanda: 
— Che caso è questo in questo luogo strano, 
che par che tanto romor qua si spanda? 
Per cortesia, non voglia esser villano. — 
Rispose il saracin presto a Dodone: 
— Io tel dirò, non è sanza cagione. 


41. Del mio dir so che ti verrà pietade: 
per una figlia nobile e serena 
quasi è disabitata una cittade; 
perch’una vipra crudel ci avvelena. 
Il re Corbante, per la sua bontade, 
la sua figliuola detta Forisena 
a divorar vuol dare a questa fera: 
la sorte tocca a lei, vuol che lei pèra. 
42. E di noi altri ha già mangiati assai: 
ogni dì ne vuol due, sera e mattina. 
— Dimmi, — rispose Rinaldo — s’ tu sai, 
questa città come ella ci è vicina? — 
Rispose il saracin: — Tu la vedrai 
tosto, la terra misera e meschina; 
ma guarda che tal gita non sia amara: 
ella è qui presso, e chiamasi Carrara. 


39, I. poco...camino: proseguirono per poco la via. 5. aombra: si 
imbizzarrisce. 40, 6. non voglia: 23 persona singolare del congiuntivo 
esortativo. 4I, 2. serena: splendida, bellissima. 4. vipfra: vipera, nel 
senso generico di serpente, mostro; avvelena: perseguita e tormenta. 
42, 3.8 tu: se tu. 4.come...vicina: quanto è distante. 6. terra: 
città; meschina ripete il concetto di misera. 7. tal gita... amara: cfr. 
Dante, /nf., 11, 35: «Temo che la venuta non sia folle». 
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43. Io ve n’avviso per compassione 
ch’io ho di voi per Macometto iddio, 
che voi non vi lasciate le persone, 
poi che d’andarvi mostrate desio. 
La città troverrete in perdizione, 
e molto mal contento il signor mio, 
per questa cruda fera e maladetta 
che debbe divorar la giovinetta. 


44. Come egli è dì, se ne viene alle porte; 
se da mangiar non gli è portato tosto, 
col tristo fiato ci conduce a morte: 
convien ch’un uom gli pognàn là discosto, 
Questa fanciulla gli è tocca la sorte, 

e ’1 padre suo di mandarla ha disposto; 
il popol grida, e quella fiera rugge, 
tanto ch'ognun per paura si fugge. 

45. Credo che sia sol pe’ nostri peccati, 
perché Corbante uccise un suo fratello, 
che fu tra noi de’ cavalier nomati 
il più savio, il più giusto e forte e bello; 
noi consentimo a tutti questi agguati, 
però che il regno apparteneasi a quello: 
la vipera è venuta a purgar certo 
questo peccato, e rendeci tal merto. 


46. Edè tra noi chi abbia oppinione 
che lo spirito suo drento vi sia, 
in questa fera, di questo garzone. — 
Disse Rinaldo: — Di tua cortesia 
io tì ringrazio. Aiutivi Macone 
da questa fera, s’ella è tanto ria. 


43, 3. le persone: la vita. 5.in perdizione: in disperazione, smarrita. 
44, 5. Questa fanciulla gli è: tipo di anacoluto abbastanza frequente 
nel Morgante. 45, 1.che sia: che questo avvenga. 5-6. consentimo: 
passato remoto; a tutti...quello: al tradimento preparato da Cor- 
bante al fratello per privarlo del trono e della vita: a lui spettava il 
regno. *7.vipera: cfr. 41, 4; purgar: punire. 8.merto: ricompensa 
(qui, punizione). 46, 2-3. Per la costruzione: suo...di questo gar- 
zone (giovane), cfr. II, 52, 5. 5. Aiutivi: vi difenda. 6.ria: terribile. 
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Ma dimmi, saracin, questa donzella, 
come ella è giovinetta, e s’ella è bella. — 


47. Disse il pagan: — Non domandar di questo, 
ché non si vide mai cosa sì degna: 
un atto dolce, angelico e modesto; 
di virtù porta e di'biltà la 'nsegna; 
ne’ quindici anni entrata e va pel resto. 
E ’1 popol pur di camparla s’ingegna. 
Se tu credessi quella bestia uccidere, 
tu puoi far conto il reame dividere. — 


48. Disse Rinaldo: — Io non cerco reame: 
io n’ho lasciati sette in mio paese; 
io mi diletto un poco delle dame: 
se così bella è la figlia cortese, 
a quella fera taglierò le squame. — 
E poi si volse al famoso marchese, 
e disse: — Andianne, ché la dama è nostra, 
alla città che ’l saracin ci mostra. — 


49. Come e’ furno in Carrara i paladini, 
ognun volgeva a guardìgli le ciglia: 
preson conforto tutti i saracini, 

e del lion ne prendean maraviglia, 
Rinaldo giunse al palagio a’ confini, 

e salutò Corbante, e poi la figlia. 
Corbante disse: — Tu sia il ben venuto, 
se per la fera a dar mi vieni aiuto. — 


so. Allor Rinaldo rispose: — O Corbante, 
il nome mio è il guerrier del lione, 


47, 3. atto: portamento, o meglio, comportamento. 4. di virtù ...la 
’nsegna: vince ogni altra per virtù e bellezza. 5. ne’ quindici... resto: 
ha compiuto i quindici e va per i sedici. 6. pur... s'ingegna: continua 
a sforzarsi di salvarla. ‘7.credessi: ti sentissi di. 8.i/ reame divide- 
re: di aver metà del regno. 48, 6. famoso marchese: questo epiteto 
di famoso o una frase equivalente accompagna assai spesso il nome 
d’Ulivierij; cfr. 94, 1} 99, 5-6; VI, SI, 5; 58, 7; vil, 10, 8; 66, s, 
ecc. 49, 5. a’ confini: nelle vicinanze. 
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e credo in Apollino e in Trivigante; 

e non vorrei, pel nostro iddio Macone, 
avere a capitar certo in Levante, 

poi ch'io senti’ della tua passione. — 
Quel disse forte, e quest'altro bisbiglia: 
«Anzi, poi ch’io senti’ della tua figlia.» 


st. Ulivier gli occhi alla donzella gira, 
mentre Rinaldo in questo modo parla; 
sùbito pose al berzaglio la mira 
e cominciò cogli occhi a saettarla, 
e tuttavolta con seco sospira: 
«Questa non è» dicea «carne da darla 
a divorare alla fera crudele, 
ma a qualche amante gentile e fedele.» 


52. Corbante aveva intanto così detto: 
— Sia chi tu vuoi, o famoso guerriere, 
basta sol che tu credi in Macometto. 
Se tu credessi, gentil cavaliere, 
uccider questa fera, io ti prometto 
di darti mezzo il reame e l’avere; 
e se tu il vuoi ancor tutto, i’ son contento, 
pur che mi tragga fuor d’esto tormento. 


s3. Come tu vedi, la terra è condotta, 
d’un bel giardino, spelonca o deserto. 
La mia figliuola, s’appressa già l’otta 
che morir dée sanza peccato o merto. — 
Ma Ulivier nella mente borbotta: 
«Non mangerà sì bianco pan per certo 


so, 3. Apollino... Trivigante: cfr. 11, 70, 5. 4-6. non... passione: non 
vorrei andarmene in Levante, ora che ho sentito che cosa soffri, la tua 
sciagura. 7-8. bisbiglia ...figlia: fra sé mormora che la causa vera 
del suo rimanere non è la sciagura di Corbante, ma la bellezza della 
figlia. 51, 3-4. pose... saettarla: cominciò a tener fissi gli occhi su di 
lei (come si dirige la mira su un bersaglio). La metafora continua 
nel verso seguente. 5. tuttavolta: tuttavia. 8. Dopo wma si sottinten- 
da: «da darla». 52, 2. Sia è 2* persona singolare. 4-6. Se tu cre- 
dessi ...avere: cfr. 47, 7-8. 7. vuoi ancor: conta come due sillabe per 
sinalefe. 53, 1-2. è condotta . . . deserto: è ridotta a una spelonca, a un 
luogo squallido e scuro, mentre prima era amena come un giardino. 
3. otta: ora; cfr. 8, 6. 4.sanza..,merto: senza meritarselo. 


7 
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questo animal, ch’egli è pasto d’amanti, 
se noi dovessin morir tutti quanti.» 


54. — Dimmi pur tosto qual sia il tuo pensiero, — 
diceva il re — ch'ella è presso alle mura, 
ch’io sento il fiato incomportabil, fero, 

e voi il dovete sentir per ventura. — 

Disse Rinaldo: — Io non vo’ regno o impero: 
per gentilezza caccio e per natura; 

e per amor della tua figlia bella 

la vipera uccidren crudele e fella. — 


ss. Ulivieri era un gentil damigello, 
e tuttavia la fanciulla vagheggia. 
Rinaldo l'occhio teneva al pennello: 
con Ulivieri in francioso motteggia; 
disse: — Il falcone ha cavato il cappello: 
non so se starna ha veduta o acceggia; 
ma parmi questo chiaro assai vedere, 
che noi sarem due impronti a un tagliere. — 


56. Ulivier nulla rispose a Rinaldo; 
abbassò gli occhi, che tenea sì fissi. 
Corbante un bando mandò molto caldo, 
che nessun più della terra partissi, 


53, 8. se: anche se. 54, 2. ella: la fiera. 4. per ventura: probabil- 
mente. 6.per gentilezza ...natura: combatto per generosità d’ani- 
mo e per indole. 8. vipera: cfr. 41, 4. 55, 1. damigello: cfr. 11, 66, 8. 
3. l'occhio teneva: stava attento. Il pennello è una banderuola delle navi 
che indica qual vento tira. 4.con Ulivieri...motteggia: Rinaldo scherza 
in francese con Ulivieri, mentre Corbante parla nella sua lingua. 5-6. Z/ 
falcone ... acceggia: Ulivieri che si compiace della vista della fanciulla, 
è paragonato al falcone ammaestrato per la caccia che, essendogli stato 
tolto il cappello, si rallegra alla vista della preda. Il cappello era il 
cappuccetto di cuoio che si metteva sul capo al falcone perché non 
vedesse la luce e non si dibattesse quando veniva portato alla caccia, 
e che gli si toglieva al principiare di essa; l’acceggia è la beccaccia; 
Dante, Par., x1x, 34-6: «Quasi falcone ch’esce del cappello, Move la 
testa e con l’ali si plaude, Voglia mostrando e faccendosi bello »; cfr., qui, 
XVI, 64, 5-6, e anche 1x, 5, 3; XI, 70, 2-3. 8.sarem... tagliere: «essere 
due impronti» (cioè due importuni, insistenti) o «due ghiotti a un ta- 
gliere », significa essere in due a desiderare la stessa cosa; cfr. VII, 
82, 5; il modo proverbiale è anche nel Burchiello, Sonetti, Londra 
(Livorno), 1757, p. 29, e nel Berni, Orl. îinn., xxv, 61, 6. 56, 3. caldo: 
caloroso, severo. 
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tanto che ’1 popol comincia a star saldo: 
Rinaldo volle così si seguissi; 

e fece fare un guanto, s’io non erro, 
coperto tutto di punte di ferro. 


57. E prese poi da Corbante licenzia, 
che gli fe’ compagnia fino alla porta, 
con molta gente e con gran reverenzia; 
poi gli diceva: — Io non son buona scorta. 
Io ti ricordo tu abbi avvertenzia 
alla tua vita, — (e così lo conforta) 
— e in ogni modo te salvar mi piace; 
poi sia che vuol della fera rapace. — 


58. Queste parole furon grate tanto, 
che se l’affisse Rinaldo nel core; 
e disse: — Il capo arrecarti mi vanto 
in ogni modo, cortese signore. 
La tua benedizion mi dà col guanto; 
conforta il popol tuo per nostro amore. — 
Corbante il benedì pietosamente 
e priega Iddio per lui divotamente. 


59. Ed Ulivieri ancor fece orazione: 
raccomandossi al Salvator divino. 
Dinanzi andava il feroce lione: 
verso la fera teneva il camino; 
drieto seguiva Rinaldo e Dodone. 

Era a vedere il popol saracino, 
chi in sulle mura e chi presso alle porte, 
desiderando all’animal la morte. 


6o. E la fanciulla nobile e serena 
era salita in sur una bertesca. 


56, s. saldo: calmo. 6. seguissi: eseguisse, facesse. 57, 4. Il soggetto 
di diceva è Corbante; Io non...scorta: non ti posso più servire da 
guida, da scorta (essendo ormai vicina la fiera). 8. sta che vuol: avven- 
ga quel che può. 58, 3. 7/ capo: la vita salva. 59, 8. desiderando: 
augurando. 60, 1.serena: bellissima. 2. dertesca: era una specie di 
riparo che si faceva su torri, consistente in una cateratta mobile posta 
fra i merli; qui vale torre della cerchia delle mura, alla cui cima si 
poteva accedere per vedere al di là. 
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Disse Rinaldo: — Vedi Forisena, 

o Ulivier, che di te par gl’incresca: 
amore è quel ch’a vederti lei mena. — 
Ulivier disse: — La danza rinfresca: 

tu hai disposto di darmi oggi noia. 
Attendiàn pur che questa fera muoia. — 


61. Dicea Rinaldo: — Sarai tu sì crudo 
che tu non guardi questa damigella? 
Tu non saresti d’accettar per drudo. 
Che crederres’ tu far, se la donzella 
avessi in braccio per tua targia o scudo? 
Atterreresti tu la fiera, o quella? — 
Disse Ulivier: — Tu se’ pur per le ciance, 
e qua sa d’altro già che melarance. — 


62. E come e’ disse questo, il lion mostra 
il serpente, che fuoco vomitava. 
Disse Ulivier: — Questa è la dama nostra, 
e di vederla, Rinaldo, mi grava. — 
Disse Rinaldo: — O Ulivier, qui giostra 
Venere e Marte — ; e di nuovo cianciava. 
La vipera crudel tosto si rizza 
e fuoco e tòsco per bocca gli schizza: 


60, 6. rinfresca: si rinnova: cfr. 92, 4 (dove però il verbo è transitivo): 
modo proverbiale per dire: torniamo daccapo; per la metafora, cfr. vil, 
12,1; 14,1; X, 56, 6; xI, 26, 5; 32, 6; XII, 53, 6; XXI, 135, 5-6; XXIII, 32, 
4; XXV, 52, 6; 59, 4; El Cantare di Fierabraccia et Ulivieri, herausgeg. 
v. E. STENGEL, Marburg, 1886, 1, 40: «Or chi vedessi rinfrescare il 
ballo». 7. ai disposto: ti sei proposto. 8. Attendiàn: badiamo, occu- 
piamoci. 61,3. drudo: amante. 4. crederres’ tu: crederesti tu. 5. tar- 
gia (francesismo): è uno scudo di forma allungata e angolare. 7. se’ 
pur per le ciance: badi a chiacchierare. 8. qua sa d’altro... melarance: 
qui non c’è odore di melarance: cioè non è il momento di fare il da- 
merino: si allude probabilmente a quelle feste a cui prendevano parte 
nei secoli XIII-XV cavalieri e dame che si gettavano tali frutti. Forse 
la descrizione di Forisena che guarda dalla bertesca (60, 1-2) ha sug- 
gerito l’allusione, poiché battaglie colle melarance si facevano dai bal- 
coni e dai carri trionfali del carnevale; cfr. Folgore da San Gimignano, 
son. Di maggio sì vi do (in Sonetti burleschi e realistici dei primi due 
secoli a cura di A. F. Massèra, Bari, Laterza, 1920, vol. I, p. 160, 
10-1): «E piover da finestre e da balconi In giù ghirlande ed in sù 
melarance »; per altro che, cfr. 1, 79, 4. 62,3. Questa: la fiera. 4. gra- 
va: rincresce. 5-6. giostra . .. Marte: contendono l’amore e il valore. 
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63. parea che l’aria e la terra s’accenda. 
Rinaldo aveva spugna con aceto, 
e tutti, perché il fiato non gli offenda; 
e disse: — O animal poco discreto, 
che pensi tu che noi siàn tua merenda, 
poi che tu vieni in qua contra divieto? — 
E detto questo, del cavallo scese, 
e così fece Dodone e ’1 marchese. 


64. Non fu prima smontato di Baiardo, 
ch'a Dodon giunse l’animal addosso: 
déttegli un morso sì fiero e gagliardo, 
che l’arme gli schiacciò, la carne e l'osso. 
Dodon gridava: — Omè lasso, ch'io ardo! 
Aiutami, Ulivier, ché più non posso! — 
e cadde tramortito e stramazzato 
sùbito in terra pel morso e pel fiato. 


65. Ulivier tardi aiutarlo si mosse, 
ed a Dodon non poté dar soccorso: 
adunque il primo ch’assaggia si cosse; 
ed anco ci è per un compagno un morso: 
perché il serpente un tratto il capo scosse, 
e poi pigliava Ulivier come un torso, 
e per ventura alla gamba s’appicca 
e i denti tutti nell’arme gli ficca: 


66. e’ si sentì l’arnese sgretolare, 
che non isgretolò mai osso cane; 
e poi pel braccio lo volle ciuffare. 
Ma Ulivieri adopera le mane, 


63, 3. e tutti: e tutti l'avevano; gli offenda: faccia loro male. 5-6. che 
pensi ...divieto: forse pensi di poterci divorare, dal momento che 
vieni in qua, benché ciò sia proibito? contra divieto è formula della 
lingua giuridica usata scherzosamente anche altrove, xI1, 37, 6; XXII, 
241, 8. 64, 6. non posso: non resisto. 7. stramazzato: «stramazza- 
re» vale: cadere con un gran colpo e restando fuor di sentimento. 
65, 1. aiutarlo: cfr.1, 23,1. 3.ilprimo...si cosse: il primo chela fiera 
toccò, si bruciò (per il fiato di essa, cfr. 64, 5). 5. un tratto: all’'improv- 
viso. 6. come un torso: con la stessa facilità con cui avrebbe addentato 
un torso di cavolo; cfr. xviI, 85, 6; XxI, 28, 7; xxv, 290, 8. 7.s’ap- 
picca: s’attacca. 66, 2. che non... cane: che in tal modo un cane, ecc. 
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ch’avea quel guanto Rinaldo fe’ fare, 
e non è tempo a questo a dar del pane, 
o dir che san Donnin gli alleghi i denti, 
ché converrà pur che facci altrimenti: 


67. missegli il guanto e la man nella strozza, 
però che molto lo sgrida Rinaldo, 
tanto che tutto il serpente lo ’ngozza, 
e strinse; ed Ulivier lo tenne saldo, 

e colla spada la testa gli mozza. 

Ma nel morir, pel fetor e pel caldo, 
Ulivier cadde tramortito in terra. 

Ma il capo del serpente non si sferra: 


68. ché, nel finir, la bocca in modo strinse, 
ch’Ulivier trar non ne poté la mano. 
Rinaldo tutto nel viso si tinse, 

e sferrar lo credette a mano a mano; 
ma non potea, tanto il dolor lo vinse 
del tristo caso d’Ulivieri e strano. 
Pur tante volte la spada v’accocca, 
che gliel cavò, con fatica, di bocca. 


69. Ma quel lion ch'egli avevan menato, 
si stette sempre di mezzo a vedere, 
perché, se fussi d’alcun domandato 
di questo fatto, il voleva sapere. 


66, 5. Prima di Rinaldo è omesso «che». 6-8. e non è tempo . .. altri- 
menti: il Volpi spiega: «S. Donnino, martire, del quale si dice che 
guarì un tale morso da un cane arrabbiato, dandogli da bere in un 
suo bicchiere, su cui aveva fatto il segno della croce, fu considerato 
nei tempi di mezzo come il santo che dava ai suoi devoti l’immunità 
dall’idrofobia». Il Pulci scherzosamente inimagina che egli protegga 
dal morso degli animali arrabbiati, facendo loro allegare i denti. 
67, 2. lo sgrida: lo incita gridando. Il senso si deduce dall’Or/ando, 
VIII, 25-7, dove Ulivieri vuol provarsi solo con la fiera, ma, sbigot- 
tito, è sul punto di fuggire e viene incitato da Rinaldo a resistere. 
4. saldo: fermo. 5.Il soggetto di mozza è Ulivicri. 8.si sferra: 
si stacca (dal braccio di Ulivieri). 68, 3. si tinse: divenne vermiglio 
per lo sforzo. 4.credette: avrebbe creduto; a mano a mano: sù- 
bito, senza difficoltà. ‘7. accocca: «accoccare», da «cocca», tacca della 
freccia, vale in origine: adattare la freccia alla corda dell’arco, per 
scagliarla; poi acquista, come qui, il significato generico di vibrare, 
detto tanto del colpo, quanto dell’arma; cfr. xVII, 40, 7; XIX, 132, 4; 
xx, 46, 5; xx1, 30, 8; 134, 7; XXI, 166, 2. 
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Era Dodon già di terra levato, 

ma Ulivier pur si stava a giacere. 

I saracin corrien fuor della porta, 

faccendo festa che la fera è morta. 


70. Venne Corbante con molta brigata 
a veder come questo fatto era ito: 
vede la bestia in terra rovesciata; 
vede Dodon sanguinoso ferito; 
vede Ulivier colla mano affocata, 
che morto gli parea, non tramortito; 
vede la terra, per la fera, arsiccia, 
della qual cosa assai si raccapriccia; 


71. vede la testa del fero dragone, 

che gli parve a veder mirabil cosa; 
vede Rinaldo turbato e Dodone, 
perch’Ulivieri in terra si riposa: 
ebbe di questo gran compassione; 
vedevagli la gamba sanguinosa, 

e non sapea con che parole o gesti 
si condolessi, o ringraziassi questi. 


72. Abbracciò infin Rinaldo lacrimando, 
e poi Dodon, dicendo: — Baron degni, 
come potrò mai ristorarvi, o quando? 
Da Macon credo che tal grazia vegni, 
che in queste parte vi venne mandando. 
Ecco, la vita e tutti ì nostri regni 
e la corona collo scettro nostro, 
disposto sono ogni cosa sia vostro. 


73. Ma sempre piangerò, se questo è morto, 
che par sì degno e gentil cavalieri. — 
Disse Rinaldo: — Re, datti conforto, 
ché pianger di costui non fa mestieri. 


70, S. affocata: scottata. 7. arsiccia: bruciacchiata. 71, 4. si riposa: 
giace. 72, 3.ristorarvi: ricompensarvi. 5.vi venne mandando: vi 
mandò; cfr. 1, 86, 3. 6-7. nostri...mnostro: plurale maiestatis. 8. di- 
sposto ...wostro: è omesso ache» prima di ogni. Spesso con cosa l’ag- 
gettivo o il participio sono usati in forma invariabile, quasi si trattasse 
di un neutro; cfr. 86, 1-2; VII, 25, 7; VIII, 9I, 7; XIV, 23, 5; XIX, 167, 4; 
XXVIII, 39, 7. 73, 4. non fa mestieri: non occorre, perché non è morto. 
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Il tuo parlare assai ci mostra scorto 
che tu sia grato, e giusti i tuoi pensieri. 
La tua corona e ’] regno l’accettiamo, 

e come nostro a te lo ridoniamo. — 


74. Non aveva Rinaldo appena detto, 
ch’Ulivier cominciossi a risentire; 
e risentito, e ’| re veggendo appetto, 
e tanta gente, cominciò a stupire, 
come chi nuove cose per oggetto 
vede in un punto, e non sa che si dire; 
ma a poco a poco rivocò la vita, 
ed ogni ammirazion fu disparita. 


75. Il popolo era orrore e maraviglia, 
veggendo quel c’han fatto i paladini. 
Era venuta, per veder, la figlia 
del re Corbante con que’ saracini, 
che ’1 sol, quando è più lucente, simiglia, 
e tutti gli atti suoi paion divini; 
ed Ulivier questa donzella guarda, 
che non s’accorge ancor che ’] suo cor arda. 


76. Il re Corbante al popol comandava 
ch’a la città portato sia il serpente; 
e poi Rinaldo per la man pigliava 
e torna alla città colla sua gente; 
e come e’ giunse alla terra, ordinava 
di lasciar parte d’un tanto accidente 
al secol nuovo; e quella fera morta 
col capo fe’ appiccar sopra la porta, 


77. e lettere scolpite in marmo, d’oro: 
«Nel tal tempo» dicea «qui capitorno 


73, 5. scorto: chiaramente; cfr. til, 4, 7. 74, 1. Non è pleonastico, 
3-4. el re...gente: vedendosi dinanzi il re e tanta gente. 5-6. nuo- 
ve...punto: vede all'improvviso cose strane sotto i suoi occhi (fer 
oggetto: quale oggetto dei suoi sguardi). 7.rivocò la vita: richiamò 
gli spiriti smarriti. 8. ammirazion: stupore. 75, 1. era orrore: noi 
diremmo: era tutto orrore; cfr. xx111, 6, 1. 8.che non s’accorge: senza 
accorgersi. 76, 6. lasciar parte: dar notizia. 7.secol nuovo: future 
generazioni. 8. col capo ...porta: il capo della fiera era staccato dal 
busto, 67, 5. 77, 1.e lettere...oro e (fece porre) un'iscrizione incisa 
in marmo e segnata in oro. 


CANTARE QUARTO 105 


tre paladini» (e scrisse i nomi loro, 
perché in secreto gliel manifestorno) 
«che liberaro il popol da martoro 

per questa fera, a cui morte donorno», 
ch'era apparita là mirabilmente, 

e divorava tutta la sua gente; 


78. e comeil giorno alla fanciulla bella 
toccava di dover morir per sorte, 
che i tre baron vi capitorno in sella, 
che liberata l’avean dalla morte. 

Per lunghi tempi si potea vedella, 

la storia, e l’animal, sopra le porte, 
che così morto faceva paura 

a chi voleva entrar dentro alle mura. 


79. E nel palagio Rinaldo menòe 
e grande onor gli fece, e lietamente; 
e medici trovava, e comandòe 
che medicassin diligentemente 
Ulivieri e Dodon, ché bisognòe, 
ch’ognun più giorni del suo mal si sente. 
E Forisena intanto, come astuta, 
dell'’amor d’Ulivier s'era avveduta. 


80. E perché Amor mal volentier perdona, 
che e’ non sia alfin sempre amato chi ama, 
e non sare’ sua legge giusta o buona, 
di non trovar merzé chi pur la chiama, 
né giusto sire il buon servo abandona; 
poi che s’accorse questa gentil dama 


77, 3-4. scrisse: contraddizione con in secreto e con 102, 7-8; nel 
racconto dell’Or/ando non si parla di questa iscrizione. 5-6. da 
martoro ...fera: da affanno (che provava) a causa di questa fiera. 
77, 2-78, 4. Notevole il passaggio dalla costruzione diretta (Nel tal 
tempo ... donorno) all’indiretta (ch'era apparita là ...e come, ecc.); e 
come: e (diceva) come, v. 77, 2; il giorno: quel giorno; che: in cui, da 
riferire a giorno, v. 1. 5. vedella: vederla; il pronome /a è pleonastico. 
79, 1. Il soggetto di mende è Corbante. 2. e lietamente: sottintendi «lo 
fece». 6.si sente: si risente; cfr. XXI, 95, 3. 80, 1-2. E perché... 
ama: cfr. Dante, Inf., v, 103: «Amor, che a nullo amato amar per- 
dona». 3-4. non sare’ ...chiama: non sarebbe giusta legge d'Amore 
quella che prescrivesse che non trovasse pietà chi continua a chiederla, 
a invocarla (cfr. 86, 7). 
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come per lei si moriva il marchese, 
sùbito tutta del suo amor s’accese; 


81. e cominciò cogli occhi a rimandare 
indrieto a Ulivier gli ardenti dardi 
ch’Amor sovente gli facea gittare, 
acciò che solo un foco due cori ardi. 
Venne a vederlo un giorno medicare 
e salutòl con amorosi sguardi, 
ché le parole fur ghiacciate e molle, 
ma gli occhi pronti assai, come Amor volle. 


82. Quando Ulivier sentì che Forisena 
lo salutò così timidamente, 
fu la sua prima incomportabil pena 
fuggita, ch’altra doglia al suo cor sente, 
l’alma di dubbio e di speranza piena; 
ma confirmato assai pur nella mente 
d'essere amato dalla damigella: 
perché chi ama assai, poco favella. 

83. Videgli ancor, poi che più a lui s’accosta, 
il viso tutto diventar vermiglio, 
e brieve e rotta e fredda la proposta 
nel condolersi del crudele artiglio 
dell’animal, che per lei car gli costa, 
e vergognosa rabbassare il ciglio: 
questo gli détte massima speranza, 
ché così degli amanti è sempre usanza. 


84. Ella avea detto: — Il mio crudo destino, 
i fati el Cielo e la spietata sorte, 
o qual si fussi altro voler divino, 
m’avean condotta a sì misera morte. 


81, 1-2. cogli occhi... dardi: a ricambiare le occhiate ardenti di Uli- 
vieri. 4.ardi: arda. 7.molle: timide. 82, 3./a sua prima... pena: 
la pena della ferita. 4. doglia: la pena d'amore.  s./l’alma: avendo 
l’anima, con l’anima, ecc. 6. ma confirmato ...mente: ma (fu) tutta- 
via abbastanza confermato nel pensiero: il fu si trae dal v. 3. 8. per- 
ché . ..favella: cfr. Petrarca, Rime, cLXx, 14: « Chi po dir com’egli arde 
è ’n picciol foco». 83, 1. Videgli...s'accosta: le vide anche, dopo 
che (Forisena) gli si fu più accostata. 3. /a proposta: l’espressione. 
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Tu venisti in Levante, paladino, 
mandato certo dalla eterna corte, 

a liberarmi, e per te sono in vita: 
dunque io mi dolgo della tua ferita. — 


85. Queste parole avean passato il core 
a Ulivieri, e pien sì di dolcezza, 
che mille volte ne ringrazia Amore, 
perché e’ cognobbe la gran gentilezza. 
Are’ voluto innanzi al suo signore 
morir, ché poco la vita più prezza, 
e poco men che non disse niente; 
pur gli rispose vergognosamente: 


86. — Io non fe’ cosa mai sotto la luna, 
che d’aver fatto io ne sia più contento: 
s'io t'ho campata da sì rea fortuna, 
tanta dolcezza nel mio cor ne sento, 
che mai più simil ne senti’ alcuna. 
So che t’incresce d’ogni mio tormento: 
altro duol ci è, che chiama altro conforto. 
Così m’avessi quella fera morto! — 


87. Intese bene allor quelle parole 
la gentil dama, e drento al cor le scrisse: 
sì presto insegna Amor nelle sue scole; 
e fra se stessa sospirando disse: 
«E di questo, anco, altro tuo duol mi duole. 
Forse non era il me’ che tu morisse. 
Non sarò ingrata a sì fedele amante, 
ch’io non son di diaspro o d’adamante.» 


85,2.epien:e(l’avevano) riempito. 4. cognobbe . . . gentilezza: ne rico- 
nobbe la cortesia. 5. a/ suo signore: a colei che lo signoreggiava; è im- 
probabile che l'espressione suo signore indichi l'Amore stesso; cfr. VII, 
81, 4; XvII, 62, 8; e anche xvI, 59, 5, che però è caso alquanto diverso. 
7. e poco men...mniente: e mancò poco che tacesse affatto. 8. gli: a 
Forisena. 86, 1. sotto la luna: sulla terra, cioè durante la mia vita; cfr. 
Dante, Inf., vii, 64; A. Pucci, Centiloquio (in P. ILDEFONSO DI S. LUIGI, 
Delle poesie di A. P., Firenze, 1772-1775, Delizie degli eruditi tosca- 
ni, III-VI), 39, S: «siam vituperati Più che gente che sia sotto la luna»; 
90, 23: «Né credieno aver par sotto la luna», 2. Per fatto, cfr. 72, 8. 
3. campata... fortuna: salvata da sì malvagia sorte. s.che mai... alcuna: 
cfr. Dante, Inf., xxvI, 135: «Quanto veduta non avea alcuna». 7. chia- 
ma: cfr. 80, 4; l'altro duol è il mal d'amore. 87, 6. me’: il meglio. 
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88. Partissi Forisena sospirando, 
ed Ulivier rimase tutto afflitto, 
della ferita sua più non curando, 
ché da più crudo artiglio era trafitto. 
Guardò Rinaldo, e quasi lacrimando, 
non poté a lui tener l’occhio diritto, 
e disse: — Vero è pur che l’uom non possa 
celar per certo l’amore e la tossa. 


89. Come tu vedi, caro fratel mio, 
amor pur preso alfin m'ha co’ suo’ artigli: 
non posso più celar questo desio; 
non so che farmi, o che partito pigli. 
Così sia maladetto il giorno ch'io 
vidi costei. Che fo? Che mi consigli? — 
Disse Rinaldo: — Se mi crederrai, 
di questo loco ti dipartirai. 


go. Lascia la dama, marchese Ulivieri: 
non fu di vagheggiar nostra intenzione, 
ma di trovare il signor del quartieri — ; 
e ’1 simigliante diceva Dodone: 
— Tanto si cerchi per tutti i sentieri, 
che noi troviamo il figliuol di Millone. — 
Ulivier consentia contra sua voglia, 
ché lasciar Forisena avea gran doglia. 


91. E poi che fu, dopo alcun dì, guarito, 
così Dodone, insieme s’accordaro 
lasciar Corbante per miglior partito, 
e che si facci de’ lor nomi chiaro, 
sì che e’ possi saper chi l’ha servito; 
ed oltre a questo ancor deliberaro 


88, 6. non poté . . . diritto: dovette abbassar gli occhi. 7-8. che l’uom... 
tossa: modo proverbiale; Prov. tosc., p. 27; l’uom è forma impersonale 
come il francese «on», frequente in antico; cfr. vIl, 52, 3; 71, 6; XVIII, 
118, 1; xIx, 88, 1; xx, 18, 1; XXI, 18, 7; XXII, 200, 1; 228, 5; XXVI, IOI, 
8. 90, 3. il signor del quartieri: Orlando, secondo i Reali di Francia, VI, 
60, la Storia di Milone e Berta, ecc., aveva sempre portato il quartiere 
bianco e vermiglio da quando in Sutri era stato eletto, con tal quar- 
tiere, signore dei fanciulli della città. 91, 2. così Dodone: e così (fu 
guarito) Dodone. 4. eche...chiaro: e che lo si informi; dipende an- 
cora da s’accordaro, risolsero insieme, v. 2. 
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tentar se il re volessi battezarsi 
col popol suo, e tutti cristian farsi. 


92. Avea Corbante fatti torniamenti 
e giostre e balli e feste alla moresca, 
per onorar costor colle sue genti; 
ed ogni dì nuove cose rinfresca, 
perché partir da lui possin contenti. 
Ma Ulivier, pur par che ’| suo amor cresca. 
Finalmente Rinaldo un dì chiamava 
il re Corbante, e in tal modo parlava: 


93. — Serenissimo re, — fu il suo latino 
— perché da te ci tegnamo onorati, — 
(questo gli disse in parlar saracino) 
— sempre di te ci sarem ricordati. 
E poi ch'egli è così voler divino 
che i nomi nostri ti sien palesati, 
io son Rinaldo, e fui figliuol d’Amone, 
bench’io m’appelli il guerrier del lione; 
94. e questo è Ulivier, che ha tanta fama, 
e cognato è del nostro conte Orlando; 
costui Dodon, figliuol d’Uggier, si chiama, 
che venne Macometto già adorando. 
Or, per seguir più oltre nostra trama, 
così pel mondo ci andian tapinando, 
perché di corte Orlando s'è partito, 
né ritrovar possiam dove e’ sia gito. 


92, 2. alla moresca: secondo il costume saracino. 4. rinfresca: rinno- 
va; cfr. 60, 6. 6. Ulivier...cresca: pare che continuamente l’amore 
di Ulivieri cresca: anacoluto. 93, 1. /atino: linguaggio. 4.ci sarem 
ricordati: ci ricorderemo. 94, 1. che ha tanta fama: cfr. 48, 6. 4. ven- 
ne... adorando: adorò; cfr. 1, 86, 3. Il particolare che Uggieri sia un 
saracino convertito, ignoto ai poemi francesi, si trova nell’Ogier del 
ms. x111 della Marciana, c. 66 v., cfr. l’edizione del Subak; nel cantare 
toscano del cod. Suardi 93; nella Spagna in rima, 11, 13; nei Reali di 
Francia, VI, 34-36; nell’ Aspramonte di Andrea da Barberino, 1, 6; nel- 
l’Orlando, 1x, 13; cfr. Morgante, IX, 92, 1-2; XX, III, 2-3; XXIV, 54, 4-6. 
5. per seguir . . . trama: per riprendere il filo del nostro discorso; trama: 
propriamente le fila con cui si riempie l’ordito; cfr. vii, 13, 5; 1X, 58, 
3; XVII, 22, 6; 121, 2; XIX, 133, 6; ecc. 6. tapinando: cfr. 11, 52, 8. 
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95. Detto ci fu che qua verso Levante 
era venuto, da un nostro abate, 
e ch'egli aveva con seco un gigante: 
cercando andian drieto alle sue pedate. 
Or ti dirò più oltre, o re Corbante: 
perché pur Macometto qua adorate, 
siete perduti, e il vero Iddio è il nostro, 
che del vostro peccar gran segno ha mostro. 


96. Non apparì questo animal crudele 
sanza permission del nostro Iddio, 
a divorare il popolo infedele. 
Ma, perch’Egli è pietoso e giusto e pio, 
t'ha liberato da sì amaro fele, 
perché tu lasci Macon falso e rio: 
fa che conosca questo beneficio, 
sanza aspettar da lui maggior giudicio; 


97. lascia Apollino e gli altri vani iddei 
e torna al nostro padre benedetto, 
e Belfagorre e mille farisei; 
batteza il popol tuo, che è maladetto. 
Di ciò molte ragion t’assegnerei, 
ma tu se’ savio e intendi con effetto: 
so che conosci ben che quel dragone 
non apparì qua a te sanza cagione: 


98. ogni cosa ti avvien pe’ tuoi peccati: 
tu sei il pastor che gli altri déi guardare, 


95, 2. Si noti la dialefe eccezionale: da un. 4. pedate: orme. 8. mo- 
stro: mostrato; il gran segno è l’apparizione della fiera. 96, 7. fa che 
conosca: riconosci, mostrati riconoscente di. 8. maggior: più severo. 
97, 1. Apollino . . . iddet: cfr. 11,70, 5. 2. torna: volgiti; cfr. 98,7. 3.€e 
Belfagorre: e (lascia) Belfagor: era questo una divinità dei Moabiti e 
dei Madianiti, che venne considerata come un diavolo; si trova ricor- 
dato anche nello Scongiuro di Simone (cfr. G. ScHIAVO, Fede e super- 
stizione nell’antica poesia francese, in «Zeitschr. f. rom. Philol.», xv, 
1891, p. 309); i fariset che formavano in Giudea una setta religiosa, 
dedita a un’interpretazione letterale e ad una minuziosa osservanza 
della legge, sono di solito rappresentati come ipocriti e zelatori; ma 
qui addirittura come diavoli; cfr. xxVII, 25, 6. 5. assegnerei: darei, 
potrei darti. 6. se’ savio: cfr. I, 80, 2; con effetto: efficacemente, bene. 
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e molto più di te sono scusati. 

Non t'ha voluto Cristo abbandonare: 
vedi ch'a tempo qua fumo mandati, 

ché la tua figlia ha voluta salvare: 
dunque ritorna alla sua santa fede 

di quello Iddio ch'ebbe di te merzede. — 


99. Parve che Iddio ispirassi il pagano, 
e rispose piangendo, e così disse: 
— Dunque tu se’ il signor di Montalbano, 
al qual simil già mai nel mondo visse! 
E questo è Ulivier, ch’udito abbiàno 
nomar già tanto! Il vostro Iddio permisse 
che voi venissi certo, e non Macone —; 
ed abbracciògli, e così ancor Dodone. 


100. E pianse i suoi peccati amaramente, 
e disse: — Io veggo in quanto lungo errore 
istato son con tutta la mia gente; 
e così il nostro etterno Salvatore 
per molte vie allumina la mente 
e desta in qualche modo il peccatore, 
e spesso d’un gran mal nasce un gran bene: 
ch’ogni giudicio pel peccato viene, — 
101. Corbante fece venir Forisena 
e disse ancora a lei chi son costoro 
che l’avean liberata d’ogni pena; 
e poi mandò per tutto il concestoro, 
tanto che presto la sala fu piena, 
parata tutta di be’ drappi ad oro; 
poi salì in sedia, e fe’ tale orazione, 
che tutto il popol volse a sua intenzione. 


102. E fece battezar piccoli e grandi; 
per tutto il regno suo fu ordinato 


98, 3. e molto...scusati: soggetto sono gli altri, v. 2. ’7-8. ritorna: 
cfr. 97,2; merzede: pietà. Per la costruzione, cfr. 11, 52, 5. 99, 5-6. ab- 
biàno: abbiamo; cfr. 1, 75, 3; per l’idea, cfr. 48, 6. 100, 8. giudicio: 
punizione. IoI, 4. mandò...concestoro: mandò a chiamar tutti i 
maggiorenti per riunirli a consiglio; cfr. III, 9, 8. 6. ad oro: intessuti 
d'oro. 7.in sedia: sul seggio reale. 
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ch’ognun seguissi i suoi precetti e bandi. 
E poi ch'ognun così fu battezato, 

la fama par che per tutto si spandi 

de’ tre baron che vi son capitato; 

ma i nomi lor, quanto Rinaldo volle, 
celò Corbante a tutto il popol folle. 


103. E riposàrsi alquanto a lor diporto, 
e tutta la città facea gran festa, 
tanto del vero Iddio preson conforto, 
della sua grazia e della sua potesta; 
come nell'altro dir vi sarà porto, 
dove la storia sarà manifesta. 
E priego il Re della gloria infinita 
che vi dia pace e gaudio e requie e vita. 


102, 6. Per il participio invariabile, capitato, cfr. 27, 7-8. 7-8. quanto: 
finché; folle: idolatra; cfr. 77, 3. 103, 1. diporto: svago. 3-4. del 
vero ...conforto: ebbero consolazione dalla credenza nel vero Dio; 
potesta: potere. 5. nell'altro dir ... porto: vi sarà esposto nel seguente 
cantare. 
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1. Pura colomba piena d’umiltade, 
in cui discese il nostro immenso Iddio 
a prender carne con umanitade, 
giusto, santo, verace, eterno e pio, 
donami grazia, per la tua bontade, 
ch'io possi seguitare il cantar mio, 
pel tuo Iosef e Giovacchino ed Anna 
e per Colui che nacque alla capanna. 


2. Rinaldo e ’l suo Dodone e ’1 gran marchese 
gran festa fanno co’ nuovi cristiani; 
e battezato è già tutto il paese 
del re Corbante e’ suoi primi pagani. 
Ed Ulivier per la dama cortese 
ogni dì fa mille pensieri strani, 
ed ora in torniamenti ed ora in giostra, 
per piacere a costei, gran forza mostra. 


3. E benché assai lo pregassi Rinaldo, 
non si sapeva accomiatare ancora, 
ché la donzella lo teneva saldo, 
come àncora la nave tien per prora. 
Quanto è più offeso il foco, è poi più caldo: 
così più sempre Ulivier s'innamora, 


Invocazione (1). Ulivieri indugia la partenza (2-4). Orlando rifiuta di 
venire a paragone con Meridiana (4-6). Questa manda a chiedere a 
Corbante l’aiuto del guerriero del leone (6-15). I tre cavalieri si acco- 
miatano da Corbante, e Forisena, disperata, sì uccide (16-21). Malagigi, 
in aspetto di vecchio sfinito, chiede Baiardo a Rinaldo e fugge; rico- 
nosciuto, dà ai guerrieri un’erba contro la fame e la sete e riparte 
per la Francia su un palafreno fatto per incanto (22-36). Rinaldo uc- 
cide un mostro (36-65). Giungono in vista del campo di Manfredonio 
(66-9). — La materia deriva dal cantare ix dell’Or/ando, ma è imma- 
ginata dal Pulci la morte di Forisena, come anche l’uccisione del 
mostro. 


I, 4. fio: pietoso verso gli uomini. 7. Zosef è lo sposo di Maria; 
Giovacchino ed Anna, secondo il Protoevangelo di Iacopo, i-v, sono 
i genitori della Vergine. 3, 5. Quanto... caldo: quanto più il fuoco è 
coperto o soffocato, tanto più il suo calore si mantiene sotto la cenere. 


8 
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quanto Rinaldo il partir più sollecita; 
ed ogni scusa gli pareva lecita: 


4. quando fingea non esser ben guarito, 
quando fingea qualche altra malattia 
(e dicea il ver, ch’egli è nel cor ferito), 
quando pregava, quando promettia: 
— Doman ci partirem, preso ho partito. — 
Lasciàn costor, nel nome di Maria, 
ed Ulivier così morire amando, 
e ritorniamo ove io lasciai Orlando. 


s. Meridiana, la dama gentile, 
manda a saper se volea la battaglia 
a corpo a corpo, con almo virile. 
Orlando dice: — Io non vesto di maglia 
per contastare una femina vile, 
ch'i’ prezzo men ch’un bisante o medaglia — ; 
sì che per questo e pel suo Lionetto 
troppo si duol costei di Macometto, 


6. dicendo: «Almen facessimi morire, 
poiché sprezzata son da quel villano; 
ché mai più ebbe cavaliere ardire 
combatter meco colla lancia in mano.» 
Ma in questo tempo si facea sentire 
la fama del signor di Montalbano, 
come Corbante avea seco un barone, 
che si chiamava il guerrier del lione; 


7. e ch'egli era uom ch’avea molto potere, 
e come morto ha il serpente feroce. 
Meridiana a un suo messaggiere 
impose e disse ch’andassi veloce 
al re Corbante, e faccigli assapere 
come per tutto è vulgata la boce 


4, 5. preso ho partito: ho preso la mia risoluzione. 5, 3. almo: per ani- 
mo, come «alma» per anima. 6. disante: propriamente moneta d'oro 
di Bisanzio; medaglia significa gettone; «non prezzare o stimare un 
bisante » o vuna medaglia » è frase proverbiale che significa: non stimar 
nulla; cfr. vit, 61, 2; x, 71, 8. 8.troppo: assai. 7, 5. assapere è for- 
ma assai comune per «sapere >. 
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di questo cavalier che è tanto forte, 
il qual con seco teneva in sua corte; 


8. e come Manfredonio alla sua terra 
ha posto il campo con crudele assedio 
e tuttavia con sua gente la serra, 
e non ha ignun, per tenerla più a tedio, 
ch’a corpo a corpo con lei vogli guerra: 
che gli dovessi mandar per rimedio 
questo guerrier ch'avea tanta possanza, 
pel parentado antico ed amistanza; 

9. però che già per tutto l’Oriente 
la fama di costui molto sonava. 
Il messaggier n’andò subitamente: 
al re Corbante si rappresentava, 
e spose la ’mbasciata saviamente. 
Per che Corbante a Rinaldo parlava, 
come il re Carador quel messo manda, 
e la sua figlia a lui si raccomanda. 


10. — Se tu credessi da questo martoro 
liberar la donzella, io ti conforto — 
dicea Corbante — andare a Caradoro; 
però ch'io so che Manfredonio ha il torto, 
ed ha menato tutto il concestoro. 
Forse, se fia da te punito e morto, 
re Caradoro si battezeràe 
come ho fatto io, e Cristo adoreràe. — 


11. Rinaldo dall’abate prima intese 
che in quel paese avea mandato Orlando; 
rispose: — A Manfredon — molto cortese — 
la testa leverò con questo brando, 


8, 1-3. e come... serra: queste espressioni dipendono ancora da facci- 
gli assapere, cfr. 7, 5. 4-8.e non ha ignun...amistanza: poiché i 
guerrieri di Manfredonio rifiutano di risolvere la guerra combattendo 
singolarmente con lei (cfr. ott. 5), Meridiana chiede a Corbante, in 
nome della parentela e dell'amicizia, che le venga inviato il guerriero 
del leone, da contrapporre al falso Brunoro, cioè a Orlando. 10, 5. Di- 
versamente che in It, 9, $, il concestoro qui significa: la sua gente, i 
suoi; cfr. VII, 15, 4; XII, 22, 2. 11,3. molto cortese è da unire a rispose. 
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o re Corbante: ch’a sì giuste imprese 
sarò sempre disposto a tuo comando. — 
Dicea Corbante: — Caradoro è antico 
parente nostro e discreto all'amico. — 


12. Disse Rinaldo: — Or rispondi al valletto 
che per amor di te ne son contento; 
ed ho speranza, e così gli prometto, 

di salvar la sua gente fuori e drento; 

e Manfredonio il campo a suo dispetto 
leverà presto, e le bandiere al vento. — 
Corbante il ringraziò benignamente 
delle parole che sì grate sente; 


13. e poisi volse al messo saracino: 
— Dirai che volentier la impresa piglia, 
a Caradoro, questo paladino; 
e del suo ardir si farà maraviglia, 
sia chi si vuol del popol d’Apollino, 
ch’a nessun questo volgerà la briglia; 
se fussi Orlando, quel c'ha tanta fama, 
nol temerebbe: così dì alla dama. 


14. Vedi il lion che tuttavia l’aspetta; 
non è baron di cui nel mondo dotti. 
Vedi que’ due che son là di sua setta: 
questi fanno assai fatti e pochi motti. — 
Il messaggier si dipartiva in fretta: 
Corbante disse che e’ voli e non trotti; 
tanto che presto tornò a Caradoro, 
e referì come e’ vengon costoro; 


rs. € che parea quel guerrier del lione 
un uom molto famoso in vista e forte; 
e d’Ulivier diceva e di Dodone: 
— Non è baron, Caradoro, in tua corte 
da metterlo con questi al paragone. 
Corbante dice che tu ti conforte, 


11, 8. discreto all’amico: capace di comportarsi bene verso gli amici. 
12, 1. valletto: il messo di Caradoro. 13, 2-3. a Caradoro va unito a 
Diraî; questo è un futuro con valore di imperativo. 14, 6. trotti: 
corra. Si costruisca: che non corra, ma addirittura voli. 
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perché colui che si chiama il guerriere 
non temerebbe Orlando in sul destriere. — 


16. Rinaldo da Corbante accommiatossi, 
e molte offerte fece al re pagano, 
che sempre sare’ suo, dovunque e’ fossi; 
né anco il re Corbante fu villano 
alla risposta; e così si son mossi 
e benedetti e baciati la mano; 
ed Ulivieri avea potuto appena 
— Addio —, piangendo, dire a Forisena. 


17. La qual, veggendo partire Ulivieri, 
avea più volte con seco disposto 
di seguitarlo e fatti stran pensieri; 
né poté più il suo amor tener nascosto; 
e la condusse quel bendato arcieri, 
per veder quanto Ulivier può discosto, 
a un balcone, e l'arco poi disserra, 
tanto che questa si gittava a terra. 


18. El padre suo, che la novella sente, 
corse a vederla, e giunse ch’era morta: 
alla sua vita non fu sì dolente; 
e intese ben quel che ’l suo caso importa, 
e come Amore è quel che lo consente; 
e se non fussi alcun che lo conforta, 
e chi la mano e chi il braccio gli piglia, 
uccider si volea sopra la figlia; 

19. e dicea: — Lasso, quanto fui contento 
quel dì che morta l’aspra fera vidi; 
ed or tanto dolor nel mio cor sento! 
E così vuogli, Amor, così mi guidi! 
Ogni dolcezza volta m'hai in tormento. 
O mondo, tu non vuoi che in te mi fidi. 
Lasciato m’hai, o misera Fortuna, 
afflitto vecchio e sanza speme alcuna. — 


17, 7. Soggetto di disserra è il bendato arcieri del v. 5, cioè Amore. 
18, 3. alla sua vita: in tutta la sua vita. 
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20. Fece il sepulcro a modo de’ cristiani 
e missevi la bella Forisena 
e lettere intagliò colle sue mani, 
come fu liberata d'ogni pena 
da tre baron di paesi lontani; 
e come a morte il suo distin la mena 
pur finalmente, come piacque a Amore, 
nel dipartirsi il suo caro amadore. 


21. Nonsi può tòr quel che ’1 Ciel pur distina, 
e ’1 mondo col suo dolce ha sempre amaro. 
Questa fanciulla così peregrina, 

il troppo amare alfin gli costa caro. 
Ed Ulivier pe’ boschetti camina, 

e non sa quel che gli sare’ discaro, 
e chiama Forisena notte e giorno; 

e in questo modo più dì cavalcorno. 


22. Un giorno in un crocicchio d’un burrone 
hanno trovato un vecchio molto strano, 
tutto smarrito, pien d’afflizione: 
non parea bestia e non pareva umano. 
Rinaldo gli venìa compassione: 

«Chi fia costui?» fra sé diceva piano; 
vedea la barba arruffata e canuta: 
raccapricciossi, e dappresso il saluta. 

23. E’ gli rispose, faccendo gran pianto, 
per modo ch’a Rinaldo ne ’ncrescea: 

— Per la bontà dello Spirito santo, 

abbi pietà della mia vita rea: 

uscir di questo bosco non mi vanto, 

se non m'aiuti; — (e del tristo facea) 

— lasciami un poco in sul cavallo andare, 
per quello Iddio che ti può ristorare. — 


20, 3. lettere: un'iscrizione. 21, 3-4. Questa fanciulla ...caro: solito 
anacoluto: a questa fanciulla così bella ... costa caro, ecc. 22, 8. rac- 
capricciossi: ne ebbe pietà e orrore; dappresso: giunto presso di lui. 
23, 5. non mi vanto: non spero di, non riuscirei a. 8. ristorare: ri- 
compensare. 
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24. Rinaldo disse: — Molto volentieri, 
ché tu mi par’, vecchierel, mezzo morto —; 
e sùbito si getta del destrieri, 
perché e’ vi monti e pigliassi conforto. 
Intanto vien Dodone ed Ulivieri. 
Rinaldo dice questo fatto scorto. 
Disse Dodon: — Tu se’ molto cortese —, 
e del caval, per aiutarlo, scese. 


25. Rinaldo tien Baiardo per la briglia 
e Dodon piglia questo vecchio antico. 
Baiardo allor mostrò gran maraviglia 
e ’1 vecchio schifa come suo nimico. 
Rinaldo strette le redine piglia, 
e Dodon pure aiuta come amico. 
Baiardo allor più le redine scuote 
ed or col capo, or co’ calci percuote. 


26. Ma poi che pur si lasciò cavalcare, 
quel vecchierel, come e’ fussi una foglia, 
tenea la briglia, e faceval tremare: 
poi correr lo facea contra sua voglia. 
Disse Rinaldo a Dodon: — Che ti pare? 
Io dubito che mal non ce ne coglia: 
il vecchio corre, e non mi pare or lasso, 
che non parea da dovere ir di passo. 

27. Dismonta, o Ulivier, di Vegliantino. — 
Ulivieri scendeva da cavallo. 
Rinaldo dietro pigliava il camino 
a questo vecchio, e comincia a sgridallo: 
— Aspetta, tu ti fuggi, can meschino, 
sì che tu credi in tal modo ruballo. — 
Ma nulla par che con quel vecchio avanzi, 
ché sempre più gli spariva dinanzi; 


24, 3.sì getta: salta giù. 4.pigliassi conforto: si riposi, si riabbia. 
6. scorto: chiaramente; cfr. 111, 4, 7. 26, 2-3. come...tremare: si co- 
struisca: tenendo la briglia, lo faceva tremare come una foglia. 7-8. il 
vecchio .. . passo: il vecchio non mi sembra ora stanco, e corre, mentre 
prima sembrava che non ce la facesse neppur a camminare. 27, 6. ru- 
ballo: rubare Baiardo. 8. Si potrebbe non accentare il ché e conside- 
rarlo come pronome relativo. 
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28. e Vegliantin sudava per l’affanno 
e va pel bosco che pare. uno strale. 
Disse Rinaldo: «Vedrai bello inganno, 
ché questo vecchio par che metta l’ale; 
io fui pur matto, ed aròmene il danno»; 
e chiama e grida, ma poco gli vale: 
colui correva come un leopardo, 
anzi più forte, s’egli avea Baiardo. 

29. Ma po' ch'egli ebbe a suo modo beffato 
Rinaldo, alfin se gli para davante, 
e in sun un passo del bosco ha aspettato. 
Vegliantin tanto mostrava le piante, 
che lo giugneva, e Rinaldo è infocato. 
Disse Malgigi: — Che farai, brigante? — 
Quando Rinaldo sentiva dir questo, 
lo riconobbe alla favella presto; 


30. e disse: — Tu fai pur l’usanza antica: 
tu m'hai fatto pensar di strane cose 
e dato a Vegliantin molta fatica. — 
Allor Malgigi in tal modo rispose: 
— Tu non sai ancora, innanzi ch'io tel dica, 
di questo testo, Rinaldo, le chiose. — 
Dodone in questo e ’1 marchese giugnevano, 
e Malagigi lor ricognoscevano. 


31. Gran festa fecion tutti a Malagigi 
d’averlo in luogo trovato sì strano. 
Disse Malgigi: — Io parti’ da Parigi, 
e feci l’arte un giorno a Montalbano; 
volli saper tutti i vostri vestigi: 
vidi savate in paese lontano 


29, 4. mostrava le piante: corse. 5.giugneva: raggiungeva; info- 
cato: adirato, o accaldato. 30, 1. fai...antica: continui a fare ciò 
che sei solito. 2. di è partitivo: mi hai fatto pensare strane cose. 
5-6. non sai...le chiose: non conosci ancora la ragione, la spie- 
gazione di questo fatto; cfr. x111, 38, 6; xv, 13, 8; 24, 5; XVI, 18, 5; 
XXIV, 43, 3; 153, 45 XXV, 81, 8; 280, 6; xxVI, 133, 7. 31, 3-4. Zo par- 
ti*... Montalbano: cfr. n11, 31, 1-8. 5. vestigi: indizi (ottenuti con pra- 
tiche magiche) sulle condizioni o le azioni di qualcuno; cfr. xxi, 66, 
6; xxII, 103, 6. 6.savate: eravate; è forma di imperfetto rifatta su 
uessere?, 
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e che portato avate assai periglio, 
e bisognava ed aiuto e consiglio. 


32. Per questa selva ove condotti siete, 
non troverresti da mangiar né bere, 
e sanza me campati non sarete: 
di questa barba vi conviene avere, 
che vi torrà e la fame e la sete; 
vuolsene in bocca alle volte tenere —; 
e détte loro un’erba e disse: — Questa 
usate insino al fin della foresta. — 


33. Mangiaron tutti quanti volentieri 
dell'erba che Malgigi aveva detto, 
e missonne poi in bocca anco a’ destrieri, 
ch'era ciascun dalla sete costretto. 
Disse Malgigi: — Per questi sentieri 
serbatene, vi dico, per rispetto; 
e’ destrier sempre troverran dell’erba, 
ma questa per la sete si riserba. 


34. Non vi bisogna d’altro dubitare. 
Con Manfredonio è il roman sanatore 
Orlando, e presto il potrete trovare. — 
E dette molte cose, un corridore 
sùbito fece per arte formare; 
tanto ch’ognun gli veniva terrore: 
ché, mentre ragionare altro voliéno, 
apparì quivi bianco un palafreno. 


35. Disse Malgigi: — Caro mio fratello, 
tò’ti Baiardo tuo, ch’io son fornito. — 
Rinaldo guarda quel caval sì bello, 
e dicea: — Questo fatto come è ito? — 
Malgigi presto montò sopra quello 
e fu da lor come strale sparito; 
a tutti prima toccava la mano, 
e ritornò in tre giorni a Montalbano: 


31, 7. avate: avevate. 32, 4. barba: radice di una pianta. 33, 6. per 
rispetto: per cautela. 34,2. roman sanatore: cfr. ili, 25,8. 5. per arte: 
con un incantesimo. 35, 2. tò’ti: riprenditi. 
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36. dumila miglia, al nostro modo, o piùe, 
era da Montalban, si truova scritto, 
dal luogo dove accomiatato fue. 
Rinaldo el suo fratel lasciava afflitto; 
e molte volte ha chiamato Gesùe, 
che lo conduca per sentier diritto. 

E già sei giorni cavalcato avia 
drieto al lion, che mostra lor la via; 


37. il sesto dì questo baron gagliardo 
in uno oscuro bosco è capitato. 
Sente in un punto fermarsi Baiardo; 
vede il lion che ’1 pelo avea arricciato 
e che faceva molto fero sguardo; 
e Vegliantin parea tutto aombrato; 
e ’1 caval di Dodon volea fuggire 
e raspa e soffia e comincia annitrire. 


38. Disse Rinaldo: — O Iddio, che sarà questo? 
Questi cavalli han veduta qualche ombra. — 
Intanto un gran romor si sente presto, 
che le lor mente di paura ingombra: 
ecco apparire un uom molto foresto, 
correndo, e ’1 bosco attraversava e sgombra; 
e fece a tutti una vecchia paura, 
ché mai si vide più sozza figura. 

39. Egli avea il capo che parea d’un orso, 
piloso e fiero; e’ denti come zanne, 
da spiccar netto d’ogni pietra un morso; 
la lingua tutta scagliosa e le canne; 
un occhio avea nel petto, a mezzo il torso, 
ch'era di fuoco e largo ben due spanne; 


36, 4-5. Rinaldo è soggetto anche di ha chiamato; fratel ha anche il sen- 
so di cugino; cfr. It, 63, 3. 38, 5. foresto: selvaggio, strano. 6. sgom- 
bra: percorre rapidamente; cfr. 11, 75, I. 7.vecchia: grave; cfr. xv, 
54, 8; xIx, 30, 6; 53, 6; XX, SI, 2; XXVII, 23, 6; Ciriffo Calo., P. 1, 
155, 6: «E’ ci saran de le vecchie paure»; P. II, 53, 3: «Che than 
già fatto di vecchie paure»; 657, 3: «Benché e’ gli fece una vecchia 
paura». 8.sozza: orribile. 39, 3. da spiccar: tali da spiccare. 4. /e 
canne: la gola. 
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la barba tutta arricciata e’ capegli; 
gli orecchi parean d’asino a vedegli; 


40. le braccia lunghe, setolute e strane, 
e 1 petto e ’l corpo piloso era tutto; 
avea gli unghion ne’ piedi e nelle mane, 
ché non portava i zoccol per l’asciutto, 
ma ignudo e scalzo abbaia com’un cane: 
mai non si vide un mostro così brutto; 
e in man portava un gran baston di sorbo 
tutto arsicciato, nero come un corbo. 


41. Questo una buca sotterra avea fatto, 
e sopra quella forato un gran masso: 
quivi si stava e nascondeva, il matto; 
verso la strada avea forato il sasso, 
e per un bucolin traea di piatto 
e molta gente saettava al passo: 
facea degli uomin micidial governo; 
e chiamato era il mostro da l’inferno. 


42. Rinaldo, quando apparir lo vedia, 
diceva a Ulivieri: — Hai tu veduto 
costui, che certo la versiera fia? — 
Disse Ulivieri: — Iddio ci sia in aiuto! 
Credo più tosto sia la Befanìa, 
o Belzebù che ci sarà venuto —: 


40, 4. portava . .. per l’asciutto: «portare gli zoccoli per l’asciutto » era 
frase proverbiale che significava di solito: peccare carnalmente contro 
natura; cfr. Boccaccio, Decameron, V, 10, 9; qui però è introdotta solo 
per il gusto delle amplificazioni proprio del Pulci: si vedevano, egli dice, 
gli unghioni dei piedi, perché il mostro da l’inferno (cfr. 41, 8) non 
portava zoccoli; per l’asciutto è aggiunta scherzosa, a cui lo scrittore 
si lascia andare per completare la frase proverbiale che, nominati gli 
zoccoli, gli ricorre sùbito alla mente. 8. arsiccrato: l’arsicciatura era 
servita a stagionare bene il legno e renderlo duro e sodo. 41, 2. Prima 
di forato sottintendi «avea». 5. traea di piatto: scagliava dardi re- 
stando nascosto. 6.a/ passo: mentre passava davanti alla buca del 
mostro. 7.facea...governo: cfr. Dante, Inf., xxvit, 47: «Che fecer 
di Montagna il mal governo»; Purg., v, 108: «Ma io farò dell’altro 
altro governo »; cfr. qui VII, 53, 8; XXV, 258, 7. 8. da l’inferno: prove- 
niente, venuto dall' inferno, 42, 3. versiera: diavolessa, mostro infer- 
nale: da «adversarium», il diavolo, attraverso il provenz. ant. «aver- 
sier>; cfr. xXI, 27, 2. 5. Befana: spauracchio: da «Epiphania». 6. ci 
sarà venuto: sarà venuto qui, nel mondo. 
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guardava il petto e la terribil faccia 
e ’l baston lungo più di dieci braccia. 


43. Questo animal venia gridando forte, 
e come l’orso adirato co’ cani, 
ispezza i rami e’ pruni e le ritorte 
con quel baston, co’ piedi e colle mani. 
Disse Dodon: — Sare’ questa la Morte, 
che ci assalissi in questi boschi strani? 
Se tu ragguardi, Rinaldo, i vestigi, 
de’ compagnon mi par di Malagigi. — 
44. Disse Rinaldo: — Non temer, Dodone: 
se fussi ben la Morte o ’l Trentamila, 
lascial venire a me questo ghiottone; 
ch’a peggior tela ho stracciate le fila. — 
Intanto quella bestia alza il bastone, 
e inverso di Rinaldo si difila. 
Rinaldo punse Baiardo in su’ fianchi, 
acciò che ’] suo disegno a colui manchi: 


45. dallato si scagliò come un cervietto; 
giunse la mazza e détte il colpo in fallo. 
Rinaldo intanto si misse in assetto: 
corsegli addosso presto col cavallo, 
déttegli un urto e colselo nei petto, 
per modo che sozzopra fe’ cascallo; 

e nel cader questo animale strano 
forte abbaiava come un cane alano. 


46. Dodon, che vide quel diavol cadere, 
diceva a Ulivier: — Corriàgli addosso, 
acciò che non si lievi da giacere. — 
Disse Rinaldo: — Ignun non si sia mosso; 


43, 3. le ritorte: ciò che lo trattiene. 7.1 vestigi: le orme. 8. compa- 
gnon ...di Malagigi: diavoli; cfr. xxvI, 114, 2. 44, 2. Trentamila: si 
tratta propriamente dell’espressione «trentamila diavoli», interpretata 
come nome di un mostro infernale; da confrontare con personificazioni 
come «orco», «fata », « Befana » o « Befania » (v. sopra, 42, 5), e con «ver- 
siera» (42, 3). 3.ghiottone: ribaldo. 4.a peggior... fila: ho superato 
difficoltà maggiori. 6.st difila: va difilato. 45,1. cervietto: cerbiat- 
to. 3.sî misse în assetto: si tenne pronto. 6. sozzopra fe’ cascallo: lo 
fece cascare rovescio. 46, 4. Ignun... mosso: nessuno si muova. 
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tìrati addrieto e statevi a vedere, 

ch’io non sono uso mai d’esser riscosso. — 
In questo l’uom salvatico si rizza 

col sorbo, pien di furore e di stizza; 


47. e scaricava un colpo in sulla testa 
per modo tal, che, se giugnea Rinaldo, 
e’ gli bastava solamente questa, 
e non sentia mai più freddo né caldo. 
Rinaldo non aspetta la richiesta, 
ché come argento vivo stava saldo: 
or qua or là facea saltar Baiardo, 
avendo sempre al protino riguardo: 


48. pareva un lioncin quand’egli scherza, 
che salta in qua e in là destro e leggieri; 
alcuna volta menava la ferza, 
poi risaltava che pare un levrieri. 
Era già l’ora passata di terza, 
e pur Dodon dicea con Ulivieri: 
— Io temo sol Rinaldo non si stracchi, 
tanto ch’un tratto quel baston l’ammacchi. — 


49. Colui non par che si curi un pistacchio 
perché Frusberta gli levi del pelo, 
e pure attende a scaricare il bacchio; 
e la spada del prenze torna al cielo. 


46, 6. non... riscosso: non ho mai avuto l’abitudine di lasciarmi difen- 
dere o aiutare da altri. 8. sorbo: cfr. 40, 7. 47,1. scaricava un colpo: 
lo lasciava cadere, lo dava; cfr. tI, 34, 3. 4.mnon...caldo: sarebbe 
morto allora; cfr. 1, 27, 4j XXVI, 75, S. S.4/a richiesta: di essere rag- 
giunto dal colpo; cfr. xvili, 103, 6. 6.come...sa/do: la metafora è 
in relazione con la frase proverbiale: «avere l’argento vivo addosso», 
cioè non stare mai fermo; cfr. xix, 98, 3-4; saldo: fermo; l’espressione 
è ironica. 8. protino: è parola, sembra, foggiata scherzosamente dal 
Pulci: da lat. «protinus», sùbito, prontamente, quindi: a scostarsi pron- 
tamente. 48, 3. menava la ferza: metaforicamente: vibrava qualche 
colpo. 5.l’ora...di terza corrisponde alle nove del mattino. 8. un 
tratto: una volta o l’altra. 49, 1. non par... pistacchio: «curarsi un pi- 
stacchio di una cosa» vale: non curarsene affatto; cfr. Ciriffo Calv., P. 
III, 36, 4: «Benché quel colpo non valse un pistacchio». 2. gli levi del 
pelo: lo colpisca; cfr. xx, 56, 5. 3. Per scaricare, cfr. It, 34,3; bdac- 
chio: da «baculus»: bastone; cfr. VII, 33, 5; XIX, 43, 4. 4. torna al 
cielo: rimbalza dopo ogni colpo. 
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Misericordia! di questo batacchio 

aiuta, Iddio, chi crede nel Vangelo! 
Quel baston pare un albero di nave, 
arsiccio, duro e nocchieruto e grave. 


so. Avean già combattuto insino a nona 
Rinaldo e quel diavolo incantato. 
Rinaldo gli ha frappata la persona, 
e molto sangue in terra avea gittato, 
e tuttavia con Frusberta lo suona. 
Un tratto quel baston è giù calato; 
Rinaldo per disgrazia gli era sotto 
e non poteva fuggir questo botto: 


si. attraversò la spada per coprire 
il capo, ché del colpo ebbe riprezzo; 
giunse il bastone: or qui volle alcun dire 
già che Rinaldo gliel tagliò sol mezzo, 
ma poi si ruppe il resto nel colpire; 
chi dice che di netto il mandò al rezzo; 
donde e’ s'è fatta gran disputazione, 
come quel fatto andassi del bastone; 


52. ma questo a giudicar vuol buon gramatico, 
s'egli tagliò tutta o mezza la mazza. 
Quel maladetto e ruvido e salvatico 
ed aspro più che ’l sorbo che è di guazza, 
arrandellò quel tronco come pratico: 
détte a Rinaldo una percossa pazza, 


49, 5. batacchio: bastone. 8. arsiccio: cfr. 40, 8; mnocchieruto e grave: 
nodoso e pesante. 50, 1. La nona corrisponde all'incirca alle tre del 
pomeriggio. 2. diavolo incantato: essere diabolico e che sembrava 
invulnerabile per un incanto; cfr. xx, 89, 1; XXHI, 7, 4-5; XXVI, 112, 6. 
3. frappata: «frappare», fr. «frapper», dal francone «hrappan», qui e 
altrove (cfr. xXII, 193, 5; XXIV, 125, 6; XXVI, 78, 4; e anche xxIv, 168, 
8) vale: colpire, tagliare colpendo, tagliuzzare, c simili. 5./0 suona: 
oggi si dice «suonarle a qualcuno». 6. Un tratto: una volta, a un 
certo momento. 51, 2. riprezzo: brivido, cfr. x, 39, 3; XVII, I1, 2; XXV, 
248, 1} XXVI, 75, 3; Dante, Inf., xvi, 85; xxxII, 71. 6. mandò al rez- 
zo: «mandare al rezzo», cioè al fresco, all'ombra: toglier di mezzo. 
52, 1. buon gramatico: persona dotta ed esperta: scherzoso. 4. aspro... 
guazza: aspro come la sorba (che è frutto di per sé di sapore acidulo, 
cfr. Dante, Inf., xv, 65) a cui le brinate abbiano impedito di maturare. 
5. arrandellò: cfr. IV, 30, 7. 
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tanto che cadde, e dipoi si fuggiìa. 
Ma Ulivier lo segue tuttavia; 


53. trasse la spada, che par che riluca 
più che non fece mai raggio di stella, 
acciò che ’1 cuoio con essa gli sdruca. 
Questa fera bestial, crudele e fella 
si fuggì come il tasso nella buca. 
Ulivier si rimase in su la sella 
e ritornossi dove era caduto 
Rinaldo, che già s'era riavuto. 
s4. Disse Rinaldo: — Vedes'tu mai tordo 
ch’avessi, come ebb’io, della ramata? 
Costui pensò di guarirmi del sordo, 
se fussi riuscito la pensata. — 
Disse Dodon: — Quand’io me ne ricordo, 
io triemo ancor di quella randellata. 
Che hai tu fatto di lui, Ulivieri? 
Tu gli corresti drieto col destrieri. — 
ss. Disse Ulivieri: — Egli è nato di granchi: 
egli entrò in una buca sotto un masso, 
mentre ch'io gli ero colla spada a’ fianchi, 
o e’ si tornò in inferno a Satanasso. — 
Intanto colui par ch’un arco branchi 
ed uno stral cavò d’un suo turcasso, 


53, 1-2. trasse...stella: la spada è Durlindana; cfr. 1, 46, 1-2; 
74, 1. 3.acciò...sdruca: per ferirlo; cuoio: pelle; cfr. Iv, 14, 2. 
5. si fuggi...buca: il tasso è bestia che si fa la tana sotterra. 
54, 1-2. Vedes'tu...ramata: i tordi caduti nella rete si colpivano 
con un ramo per farli morire; cfr. xxIv, 148, 6-8; Ciriffo Calv., P. 
I, 174, 7-8: «cadde balordo Come per la ramata cade il tordo»; P. 
Ill, 573, 7-8: «Ma per meglio schiacciare il capo al tordo, Le porte 
volson prima aver d'accordo». 3.guarirmi del sordo: cioè della sor- 
dità; «guarir del sordo» vale: dare una percossa molto aspra: anche 
il sordo la «sentirebbe»; cfr. XXVI, 63, 8. 4./a pensata: il pensiero; 
cfr. vil, 46, 4; 1x, 82, 2; XI, 113, 5, ecc. Per il participio invariabile 
(riuscito), cfr. Iv, 27, 8. 55, 1-2. Egli è... masso: ha la natura 
del granchio, che abita nelle buche e nelle fessure (degli scogli); Ci- 
roffo Calv., P. 11, 213, 1-2: «Sì ch’ogni giorno il vecchio malandrino 
Correva come un granchio per la buca». 5.branchi: abbranchi, af- 
ferri. 
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avvelenato, e fessi al bucolino 
e trasse, e détte in un piè a Vegliantino; 


56. e se non fussi che giunse al calcagno 
quanto poté più basso, all’unghia morta, 
non bisognava medico né bagno. 

Disse Rinaldo: — In pace te la porta: 
co’ pazzi sempre fu poco guadagno. 

Il mio lion non ci fa buona scorta. — 
Poi, non veggendo ond’egli avessi tratto, 
ognun restava come stupefatto. 


57. Disse Rinaldo: — A quel sasso mi mena, 
Ulivier, dove tu il vedesti entrare. 
Veggiam se questa bestia da catena 
si potessi alla trappola pigliare; 
ch'io so ch'io gli darò le frutte a cena, 
s'io lo dovessi col fuoco sbucare. — 
Salì sopra Baiardo, e insieme andorno; 
e come al monimento funno intorno, 


58. colui ch'è dentro assetta lo scoppietto 
e stava al bucolin quivi alla posta: 
trasse uno strale a Rinaldo nel petto, 
che si pensò di passargli ogni costa; 
ma la corazza a ogni cosa ha retto. 
Rinaldo allor dalla buca si scosta, 

e disse: — Costì ancor non se’ sicuro 
se ’1 sasso più che porfir fussi duro: 


55, 7-8. fessi... trasse: cfr. 41, 5; così anche 56, 7. 56, 2. all’unghia 
morta: nello zoccolo. 3. medico: cfr. 1, 38, 3-4. 4-5. Disse...gua- 
dagno: le parole sono rivolte al cavallo: coi pazzi non si può ragio- 
nare. Era regola che il combattente non dovesse colpire il cavallo 
dell’avversario (cfr. 111, 2, 7-3, 8); ma con l’uomo salvatico (cfr. 46, 7) 
le regole non valgono. 6. scorta: guida: il Icone li ha condotti alla buca 
del mostro da l’inferno. 57, 4. alla trappola pigliare: cfr. 11, 21, 7. 
5. gli darò... cena: lo castigherò, lo punirò; cfr. 11, 55, 5. 6.Ils(e) 
iniziale ha senso concessivo: anche se; sbucare: fare sbucar fuori. 
58, I. scoppietto: arma formata da una canna vuota colla quale per forza 
di molla o altro ingegno, mosso dallo scattare di un arco, si cacciavano 
strali, saette, sassi contro il nemico. 2. alla posta: espressione tolta 
dalla lingua della caccia: in agguato come i cacciatori che attendono 
il passaggio della selvaggina. 8.se: anche se; porfir: porfido, sorta di 
roccia; cfr. XIV, 90, 2; XVIII, 105, 4; XXIII, 23, 2. 
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59. poi che tu m'hai saettato, ribaldo, 
e randellato, che mai più non fue 
gittato in terra in tal modo Rinaldo, 
io ti gastigherò, pel mio Gesùe —; 
e così, tutto di tempesta caldo, 
con ambo man Frusberta alzava sùe; 
rizzossi in sulle staffe, e ’l brando striscia, 
che lo facea fischiar come una biscia, 


60. tanto che l’aria e la terra rimbomba: 
e’ si sentiva un suon fioco e interrotto, 
come quando esce il sasso della fromba: 
are’ quel colpo ogni adamante rotto; 
giunse in sul masso sopra della tomba 
e féssel tutto come un cacio cotto; 
partì il cervello e ’1 capo e "nsino al piede 
al crudel mostro; e sciocco è chi nol crede. 


61. Le schegge di quel sasso a mille a mille 
balzorno in qua ed in là, come è usanza, 
e tutta l’aria s’empié di faville. 
Disse Dodone: — O Dio, tanta possanza 
non ebbe Ettorre, o quel famoso Achille, 
quanto ha costui, ch’ogni lor forza avanza. — 
La spada un braccio sotterra ficcossi, 
e Baiardo pel colpo inginocchiossi. 


62. A gran fatica poté poi ritrarre 
Rinaldo, tanto fitta era, la spada, 
e disse: — Tu credevi che le sbarre 
non ti tenessin, mascalzon di strada? 
Chi si diletta di truffe e di giarre, 
così convien che finalmente vada: 


59, 2-3. randellato: colpito col bastone; cfr. 52, 5-7. 5. tempesta: fu- 
rore. 6.sùe: forma epitetica di asù». 7-8.e ’/ drando... biscia: 
vibra la spada, facendola fischiare, producendo cioè quel suono di cui 
si parla ai vv. 60, 2-3; cfr. xxII, 134, 7-8. 60, 5. tomba: grotta, buca. 
8. L'espressione: e sciocco . . . crede, e così l'osservazione maliziosa di 
61, 2: come è usanza, sono una garbata canzonatura dell’enfasi e delle 
esagerazioni dei poemi popolari. 61, 6. quanto: ci attenderemmo: 
«quanta»; avanza: supera. 62, 3. credevi: avresti mai potuto cre- 
dere. 4.tî tenessin: ti difendessero; mascalzon significa già di per sé: 
assassino di strada. 5. truffe: inganni («truffa» vale, originariamente, 


9 
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de’ tuoi peccati penitenzia hai fatta. 
Così fo sempre a ogni bestia matta. — 


63. Dodon guardava nella buca e vede 
tutto fesso per lato quel ghiottone 
dal capo insin giù per le gambe al piede, 
e stupì tutto per ammirazione, 
dicendo: — Iddio, de’ tuoi servi hai merzede! 
Questo stato non è sanza cagione: 
a qualche fine tal segno hai dimostro, 
acciò che a molti essemplo sia quel mostro. — 


64. Poi colla punta della spada scrisse: 
«Nel tal tempo il signor di Montalbano 
ci arrivò a caso», ed ogni cosa disse, 
come in quel sasso stava un uomo strano, 
e come tutto Rinaldo il partisse; 
ed èvvi ancora scritto di sua mano 
le letter colla punta della spada, 
e puossi ancor veder sopra la strada; 


65. e chiamasi la selva da l’inferno: 
chi vuole andare al monte Sinaì, 
vi passa, quando e’ va che sia di verno, 
per non passare il fiume Balaì; 
e leggesi, quel diavol dello inferno, 
come Rinaldo quivi lo partì; 
e vedesi ancor l’ossa drento al fesso 
e séntivisi urlar la notte spesso. 


66. Poi si partirno; e il lion, come e’ suole, 
sempre la strada mostrava a costoro. 
Era di notte: Rinaldo non vuole 
che per le selve si facci dimoro, 
tal ch’Ulivieri e Dodon se ne duole, 
ché cavalcare a stracca è lor martoro. 


bazzecola, chiacchiera; poi: chiacchiera che ha per fine di ingannare, 
quindi truffa nel senso moderno); giarre: voce ignota ai lessici: forse 
lo stesso che «giarda », beffa (Volpi), o «sciarra», lite; cfr. xvIII, 119, 3. 
63, 2. ghiottone: ribaldo. 5. merzede: pietà. 64, 6-7. èuvi ... le letter: 
cfr. 11, 31, 7-8. 65, 2. monte Sinaì: la penisola tra Africa e Arabia. 
66, 4. dimoro: sosta, indugio. 6. cavalcare a stracca: cfr. 111, 35, 5. 
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Tutta la notte con sospetto andorno, 
insin che in oriente vidon giorno. 


67. Come e' fu fuor dell’occeàno Apollo, 
sì ritrovoron sopra a un poggetto; 
questo passorno, e poi più là un collo 
d’un altro monte, ch'era al dirimpetto; 
e poi ch’a questo dato ebbono il crollo, 
vidono un pian con un certo fiumetto, 
trabacche e padiglioni e loggiamenti 
e cavalieri armati e varie genti. 


68. Quivi era Manfredonio innamorato, 
che lo facea morir Meridiana, 
con tutto quanto il populo attendato. 
E la fanciulla, al suo parer, villana, 
al re Corbante avea significato 
ch’assediata è dalla gente pagana 
e come Manfredon si sforza e ingegna 
tòrgli d’onor la sua famosa insegna; 


69. ed aspettava il guerrier del lione 
che dovessi venirla a liberare; 
e stava giorno e notte in orazione 
e molti sacrifici facea fare, 
pregando umilemente il lor Macone 
che sua virginità debba servare; 
com’io seguiterò nell’altro canto 
colla virtù dello Spirito santo. 


66, 7. sospetto: timore. 67, 3.collo, che è «colle» trasportato alla 
classe dei sostantivi maschili in -0, vale molto spesso nella lingua 
antica, giogo; cfr. Dante, Inf., xx11, 116; xXHI, 43; Par., iv, 132. Per 
altri metaplasmi di declinazione, cfr. qui VIII, 22, 5; XIV, 83, 5; XXI, 44, 
4; xxv, 85, 6; xxvII, 23, 7, € v. F. AGENO, in «Studi di filologia italiana », 
XII, 1954, PP. 313-23. 5. poi ch'a...il crollo: dopo che furono discesi 
da quel monte. 7. trabacche: cfr. 11, 60, 1. 
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1. O Padre nostro che ne’ cieli stai, 
non circunscritto, ma per più amore 
ch’a’ primi effetti di lassù tu hai, 
laudato sia il tuo nome e ’l tuo valore; 
e di tua grazia mi concederai 
tanto, ch'io possi finir sanza errore 
la nostra istoria; e però, Padre degno, 
aiuta tu questo affannato ingegno. 


2. Erail sol, dico, al balcon d’oriente 
e l’Airora si facea vermiglia 
e da Titon suo antico un poco assente; 
di Giove più non si vedea la figlia, 
quella amorosa stella refulgente, 
che spesso troppo gli amanti scompiglia; 
quando Rinaldo giù calava il monte, 
dove era Orlando suo, famoso conte. 


3. Comeegli ebbe veduta la cittade, 
disse a Dodone: — Or puoi veder la terra 
dove è la dama c’ha tanta biltade. 
Vedi che il re Corbante già non erra, 


Invocazione (1). Rinaldo, Ulivieri e Dodone vedono Orlando, ma non 
si lasciano riconoscere (2-5) e si presentano a Caradoro (6-16); Uli- 
vieri comincia a innamorarsi di Meridiana (17-22). Sfidati da Or- 
lando, i tre guerrieri si presentano al campo di Manfredonio (23-36); 
Morgante abbatte e fa prigioniero Dodone (37-9). Rinaldo, legato il 
leone, si azzuffa con Orlando (39-45). Scioltosi il leone, il duello si 
interrompe (45-50). Gano fa sapere a Caradoro chi sono i guerrieri 
ch’egli ha in corte, e che presso Manfredonio vi è Orlando (50-6). 
Messo a parte della cosa, Rinaldo invita a un colloquio Orlando 
(57-60), e questi si reca alla corte (60-9). — Il cantare corrisponde 
all’Or/ando, x, 1-XI, 12. 


1, 1-4. O Padre...valore: sono ripetuti tali e quali i vv. 1-4 del 
canto x1 del Purgatorio. 8.affannato: affaticato. 2, 3. Per Titon, 
cfr. 1, 3, 7-8. 4. di Giove...la figlia: è qui detta-Venere: la stella che 
porta il suo nome, precedendo di poco col suo apparire sull’orizzonte 
il sorger del sole, annunzia l’alba; Petrarca, Rime, cccx, 6: «Giove 
s’allegra di mirar sua figlia». 
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ch'io veggo di pagan gran quantitade: 

quivi è quel Manfredon che gli fa guerra. — 
Mentre che dice questo, ed Ulivieri 
conobbe Orlando sopra il suo destrieri: 


4. vide ch’a spasso con Morgante andava 

e che faceva le genti ordinare 

per la battaglia che s’apparecchiava, 

e già faceva stormenti sonare. 

Ma del gigante ammirazion pigliava, 

e cominciollo a Rinaldo a mostrare: 

— Quello è Morgante, e ’1 conte Orlando è quello 

ch'è presso a lui: non vedi tu Rondello? — 
5. Rinaldo, quando vide il suo cugino, 

per gran dolcezza il cor si sentì aprire, 

e disse: — Poi ch’io veggo il paladino, 

contento sono ogni volta morire. 

Or oltre seguirem nostro camino: 

a Carador promesso abbiam di gire; 

tosto sarem con Orlando alle mani 

e con questi altri saracini o cani. — 


6. Come entrati fur poi drento alle mura, 
domandoron del re subitamente, 
dicendo: — Cavalier siàn di ventura, 
dal re Corbante mandati al presente. — 
I terrazzan fuggivan per paura 
di quel lion, sanza dir lor niente. 
Rinaldo tanto innanzi cavalcòe, 
che in sulla piazza del re capitòe. 


7. E come e’ furon veduti costoro, 
subito fu portata la novella 


3, 7-8. ed Ulivieri: la ripresa con e della proposizione principale dopo 
una secondaria temporale è molto frequente prima del Quattrocento. 
Si può rendere l’espressione dicendo: ecco che Ulivieri, ecc. Orlando 
ha preso con sé Rondello, che è il cavallo di Uggieri, padre di Do- 
done; cfr. I, 17, 1-2. 4, 5. ammirazion pigliava: sì stupì. 5, 4. ogni 
volta: in qualunque momento. 5. Or oltre: queste parole si potreb- 
bero separare da seguirem mediante virgola e intendere come: orsù. 
6, 8. în sulla piazza del re: il palazzo dove risiede il re è sempre 
immaginato su una piazza; cfr. nota a IX, 4I, 8. 
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dentro al palazzo al gran re Caradoro. 

Rinaldo intanto smontava di sella, 

Ulivieri e Dodon non fe’ dimoro. 

Ognun dintorno di questo favella: 

— Questo debbe esser — dicean — quel barone 
ch’è appellato il guerrier del lione. — 


8. Meridiana, ch'era alla finestra, 
fece chiamar sue damigelle presto, 
ché d’ogni gentile atto era maestra; 
fecesi incontra col viso modesto, 
con accoglienza sì leggiadra e destra, 
che nessun più non arebbe richiesto 
tra le ninfe di Palla o di Diana, 
che si facessi allor Meridiana. 


9. Rinaldo, quando vide la donzella, 
tentato fu di farla alla franciosa; 
a Ulivieri in sua lingua favella: 
— Quant’io, non vidi mai più degna cosa! — 
Disse Ulivieri: — E° non è in cielo stella 
che appetto a lei non fusse tenebrosa. — 
Rinaldo presto rispose: — Io t'ho inteso, 
che ’1 vecchio foco è spento, e ’1 nuovo acceso. 


ro. Non chiamerai più forse, come prima, 
la notte sempre e ’1 giorno Forisena, 
ch’a ogni passo ne cantavi in rima: 
non sente al capo duol chi ha maggior pena; 
veggo che del tuo amor l’hai posta in cima 
e se’ legato già d’altra catena. — 


7, s.non fe’ dimoro: non indugiarono. 8, 6-8. Unisci più, v. 6, a: 
che si facessi, v. 8. 9, 2. farla alla franciosa: dare un bacio sulle due 
guance; cfr. Ix, 65, 2; xxV, 304, 7-8. Nella Giostra di Lorenzo de’ Medici, 
(Ciriffo Calvaneo con la Giostra del Magnifico Lorenzo de’ Medici, 
Firenze, Giunti, 1572, p. 82): «Credo ch’ogni giostrante, poveretto, 
Arà voluto [dalla sua dama] un bacio alla franciosa, Che in ogni 
guancia lasciassi la rosa»; V. Cian, in B. Castiglione, Libro del Corte- 
giano, Firenze, Sansoni, 1947, nota a L. iv, cap. 64, 15, pp. 488-9, parla 
diffusamente del bacio alla franciosa, dato «stringendosi le gote tra l'in- 
dice e il medio». 4. Quant’io: quanto a me, per mio conto. 6. ap- 
fetto: in confronto. 10, 4. non sente. ..pena: frase proverbiale. 
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Ulivier disse: — S'io vivessi sempre, 

convien sol Forisena il mio cor tempre. — 
11. Eran saliti già tutta la scala, 

e grande onor da quella ricevuto, 

che insino a mezzo gli scaglion giù cala, 

e rendutogli un grato e bel saluto. 

Intanto Caradoro in su la sala 

con tutti i suoi baroni era venuto. 

Rinaldo e gli altri baciaron la mano, 

come è usanza a ogni re pagano. 


12. Fece ordinar di sùbito vivande, 
e’ lor destrier fornir di strame e biada. 
Per la città la lor fama si spande, 
e per vedergli assai par che vi vada. 
Venne la cena, e fuvvi altro che ghiande; 
Ulivier pure alla donzella bada. 
Poi che cenato fu, re Caradoro 
in questo modo a dir cominciò loro: 

13. — Io vi dirò, famosi cavalieri, 
quel che ’1 mio cor da voi disia e brama. 
Per tutti i nostri paesi e sentieri 
dell'Oriente risuona la fama 
di vostra forza e de’ vostri destrieri, 
e questa è la cagion che qua vi chiama. 
Come vedete, ogni campagna è piena 
di gente qua per darci affanno e pena; 


14. ed ècci un re famoso, antico e degno, 
che innamorato s'è d’esta mia figlia, 
e vuol per forza lei con tutto il regno, 
e molti ha morti della mia famiglia; 
ogni dì truova qualche stran disegno 
per oppressarci, e ’l mio campo scompiglia; 


II, 3. scaglion: scalini. 4. e rendutogli: e (le avevano) reso. 6. baroni: 
nobili. 8.come è usanza: sottintendi «baciarla». 12, 4. assai: molta 
gente. 5.fuvvi ... ghiande: espressione proverbiale, per dire che vi 
furono cibi delicati; cfr. xxv, 206, 8, e per altro che, 1, 79,4. 14,1. an- 
tico: di antica stirpe reale. 4.famiglia: sudditi. 5.stran disegno: 
inaspettato stratagemma. 6. oppressarci: opprimerci, alla latina, cioè: 
sconfiggerci, vincerci. 
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e per ventura un cavaliere errante 
V'è capitato con un gran gigante: 

16. con un battaglio in man d’una campana, 
sia che armadura vuol, che ne fa polvere; 
e molti già di mia gente pagana 
ha sfracellati e dato lor che asciolvere; 
ovunque e’ giugne, la percossa è strana: 
non c’è papasso che ne voglia assolvere; 
io il vidi un giorno a un dar col battaglio, 
e "l capo gli schiacciò come un sonaglio. 


16. Se con quel cavalier vi desse il core 
a corpo a corpo (ché così combatte), 
e col gigante d’acquistare onore, 
le genti mie non sarebbon disfatte. 
Ed io vi giuro pel mio Dio e Signore, 
s'alcun di voi di questi ignuno abbatte, 
ciò che saprete domandare, arete, 
se ben la figlia mia mi chiederete. — 


17. Era presente a quel Meridiana, 
ed una ricca cotta aveva indosso 
d’un drappo ricco all’usanza pagana, 
fiorito tutto quanto bianco e rosso, 
come era il viso di latte e di grana, 
ch’arebbe un cor di marmo ad amar mosso; 


15,2. sia... vuol: qualunque sia l'armatura; il secondo che è pleonastico. 
4. dato... asciolvere: letteralmente, dato loro che cosa mangiare per 
sciogliere il digiuno; ma la forma più usuale è « dar l’ultimo asciolvere »; 
cfr. x1, 100, 5; Ciriffo Calv., P. 11, 394, 2: «Per darea tutti l’ultima vivan- 
da»: uccidere. 5. strana: violenta fuor di modo. 6.non c'è . . . assolve- 
re: nessun prete ci vuole assolvere, nessuno potrebbe liberarci da questa 
penitenza, pena. 8.e’/capo...sonaglio: cfr. 11, 11, 3; VII, 43, 4. Nella 
frase «schiacciare un sonaglio » il verbo non è però usato nello stesso 
senso che in «schiacciare il capo». 16, 6. È sottinteso «che» al prin- 
cipio del verso; igrnuno: qualcuno (della gente di Manfredonio). 
17, 2. cotta: ampia e lunga veste da donna (la voce, derivata dal fran- 
cone, è usata anche per indicare la sopravveste dei guerrieri). 5. gra- 
na: è la parola usata normalmente per indicare il colore rosso ottenuto 
dalla cocciniglia, e insieme è una vecchia metafora per accennare al- 
l’incarnato delle guance (che già Guittone d’Arezzo, Rime a cura di 
F. EciDI, Bari, Laterza, 1940, son. 111, vv. 5-8, derideva: « Che, quando 
vol la sua donna laudare La dice ched è bella come fiore, E che di 
gemma o ver di stella pare E che ’n viso di grana ave colore »). 
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nel petto un ricco smalto e gemme ed oro, 
con un rubin che valeva un tesoro, 


18. ed un carbonchio ricco ancora in testa, 
che d’ogni oscura notte facea giorno; 
avea la faccia angelica e modesta, 
che riluceva come il sol dintorno. 
Ulivier, quanto guardava più questa, 
tanto l’accende più il suo viso adorno, 
e fra suo cor dicea: «Se tu farai 
quel che dicesti, re, tu vincerai.» 


19. Rinaldo vide Ulivier preso al vischio 
un’altra volta, e già tutto impaniato, 
e dicea: «Questo ne vien tosto al fischio»; 
cognobbe il viso già tutto mutato; 
vedeva gli occhi far del basalischio; 
disse in francioso un motto loro usato: 
— A ogni casa appiccheremo il maio, 
ché come l’asin fai del pentolaio. 


20. Ma non vagheggi a questa volta come 
solevi in corte far del re Corbante; 
ché, se ti piace il bel viso e le chiome, 
piace la spada a costei del suo amante: 
queste son dame in altro modo dome. 
Non c'è più bello amar che nel Levante! — 
Ulivier sospirò nel suo cor forte, 
quasi dicessi: «Sol non amai in corte»; 


18, 1. carbonchio ricco: brillante prezioso. 2. che d'ogni... giorno: lu- 
minoso. 6. adorno: bello. 19, 1-3. Rinaldo . . . fischio: metafore prese 
dalla caccia col vischio (cfr. xx1v, 97, 7-8) per indicare che Ulivieri si 
sta di nuovo innamorando. 5. dasalischio: il basilisco è un serpente, 
di cui gli antichi favoleggiavano che uccidesse con lo sguardo; cfr. xIv, 
82, 7-8; xIx, 66, 6-67, 8; xxv, 323, 7-8. 7-8. A ogni... pentolaio: 
il mato era un ramo verde che gli innamorati appendevano alla porta 
della loro bella nella festa di calendimaggio; cfr. la ballata di A. Poliziano 
Ben venga maggio (in Le opere volgari, a cura di T. Casini, Firenze, 
Sansoni, s. a., Ballate, xt, pp. 188-9), c la Beca di Dicomano, p. 179: 
a Io t’arrecai stanotte, Beca, un maio Ed appicca'tel dinanzi al balcone ». 
«Fare come l’asino del pentolaio» è frase proverbiale che significa: 
fermarsi a ogni porta. 
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21. € ricordossi allor di Forisena, 
che del suo cor tenea le chiavi ancora; 
ma non sapeva, omè, della sua pena: 
— Prima consenta il Ciel — dicea — ch'i’ mora, 
che sciolta sia dal cor quella catena, 
che sciòr non puossi insino all’ultima ora; 
e se fra’ morti poi vorran gli dèi 
che amar si possi, amerò sempre lei. 


22. Nonsi diparte Amor sì leggiermente, 
che per conformità nasce di stella: 
dovunque andremo, in Levante o in Ponente, 
amerò sempre Forisena bella; 
però che ’1 primo amor troppo è possente; 
non son del petto fuor quelle quadrella, 
ch'io non credo che morte ancor trar possa, 
prima che cener sia la carne e l’ossa. — 


23. Lasciam costoro insieme un poco a mensa. 
Aveva alcuna spia re Manfredonio, 
come colui che’ suoi pensier dispensa, 
d’aver di ciò che si fa testimonio; 

e poi, chi ama, giorno e notte pensa 
come e’ si tragga l’amoroso conio: 

non si può dir quel ch'un amante faccia 
per ritrovar della dama ogni traccia. 


24. Detto gli fu come e’ son capitati 
tre cavalier famosi a Caradoro, 
e paion molto arditi e bene armati; 
ma non sapeva alcun de’ nomi loro, 
se non che tutti assai s'eron vantati 
alla sua gente dar molto martoro; 


22, 2.che...stella: voluto dalle stelle che presiedono al destino di 
ciascun uomo (cfr. Dante, Par., vili, 127-8) e hanno influito nello 
stesso modo sui due amanti. 6. quelle quadrella: le frecce con cui 
Amore ha colpito il cuore di Ulivieri per Forisena. 23, 3-4. che’ 
suoi ...testimonio: che applica il pensiero a cercar modo di avere 
informazioni su quello, ecc. 6. l’amoroso conio: il tormento d’amore, 
quasi affanno che passi entro la carne a guisa di conio (propriamente 
strumento di metallo a forma di piramide, tagliente da una testa, che 
serve ad aprire e fendere). 24, 6. martoro: tormento. 
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e ch'egli avevon sotto corridori 
che mai si vide i più belli e maggiori. 
25. Orlando pose orecchio alle parole: 
«Sarebbe questo Rinaldo d’Amone?»; 
ma poi diceva: « Rinaldo non suole, 
come color dicean, menar lione.» 
Poi disse: — Imbasciador mandar si vuole, 
per uscir fuori d’ogni suspizione, 
a Caradoro, e dirgli, così parmi, 
ch'io vo’ con questi cavalier provarmi. — 


26. A Manfredonio piacque il suo parlare, 
e sùbito mandorno imbasceria. 
Erano ancor coloro a ragionare; 
Caradoro a Rinaldo si volgìa, 
dicendo: — Pro’ baron, che vuoi tu fare? — 
Rinaldo sfavillava tuttavia: 
pargli mill’anni d’esser con Orlando, 
e disse: — Io sono in punto al tuo comando. — 


27. Ed Ulivier soggiugneva di costa: 
— Del diciannove ognun terrà lo ’nvito, 
e così fate per noi la risposta. — 
(Ah, Ulivieri, amor ti fa sì ardito!) 
— Dite che al campo ne venga a sua posta. — 
Lo imbasciador tornò, ch’aveva udito, 
e disse a Manfredonio: — E’ son contenti, 
e prezzan poco te colle tue genti. 


28. E’ mi pareva, a guardàgli nel volto, 
che tra lor fussi del combatter gaggio, 
ch’ognun pel primo volessi esser tolto: 
tanto fier si mostravan nel visaggio. — 


24, 8.si vide: si videro; cfr. II, 37, 5. 25, 6.suspizione: sospetto. 
26, 6. sfavillava tuttavia: ardeva continuamente (del desiderio di com- 
battere); cfr. XIII, 59, 5; XXV, 247, 2. 7. pargli mill’anni: frase prover- 
biale ancora in uso; cfr. 11, 11, 5. 8.sono in punto: sono pronto. 
27, 1. di costa: a fianco di Rinaldo. 2. Del diciannove ...*nvito: am- 
plificazione scherzosa dell’espressione «tener l’invito del diciotto», su 
cui cfr. 111, 71, 8; Ciriffo Calv., P. 1, 75,7:«A me par aver tratto dician- 
nove» (aver avuto una fortuna straordinaria). S.a sua posta: come 
e quando crede. 28, 2. gaggio: fr. «gage», scommessa; qui: gara, 
4. visaggio: viso; è un altro francesismo. 


140 MORGANTE 


Rispose Orlando: — E’ non passerà molto 
che parleranno d'un altro linguaggio. — 
Disse Morgante: — Io vo’ con un fuscello 
di tutti a tre costor fare un fardello, 


29. e vomegli alla cintola appiccare: 
lascia pur ch’egli assaggino il metallo 
e ch'io cominci un poco a battagliare. 
Che penson di venir costoro al ballo? 
Or oltre, io vo’ col battaglio sonare, 
perché e’ non faccin gli scambietti in fallo. — 
Ma in questo tempo Rinaldo era armato 
e dal re Caradoro accomiatato; 


30. ed avea fatte cose in su la piazza, 
che ’] popol n’avea avuta maraviglia: 
di terra collo scudo e la corazza 
saltato in sella e pigliata la briglia. 
Carador disse: — Questa è buona razza —; 
e molto lieta si fece la figlia, 
ch'era venuta per diletto fore, 
a vedergli montare a corridore; 


31. ed avea prima aiutato Ulivieri 

armar, che molto di questo gli giova, 
e saltato di netto è in sul destrieri 

e fatto innanzi alla dama ogni pruova 
che far potessi nessun cavalieri; 

e Dodone anco nel montar non cova: 
ognun di terra a caval si gittòe, 

e tutto il popol se ne rallegròe. 


28, 7-8. con un fuscello: con poca fatica, senza nessuno sforzo; fare un 
fardello: cfr. vit, 18, 5-19, 1; ma è frase proverbiale. 29, 3. batta- 
gliare: probabilmente non da «battaglia », ma da «battaglio »: adoperare 
il battaglio. 4. Che: forse che. 5-6. tî0 vo'...in fallo: si continua 
la metafora del ballo, v. 4: perché i guerrieri facciano i salti a tempo, 
Morgante suonerà col suo battaglio. ‘7.era: si era. 30, 1-8. ed avea 
fatte ...corridore: cfr. 111, 11, 8; a corridore è frase foggiata su: a ca- 
vallo; cfr. «corrente» e «corsiero». 31,2. armar: cfr. 1, 23, 1; che... 
giova: a cui questo piace molto. 6. cova: indugia, si sofferma; cfr. 
11, 10, 3. 
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32. Aveva fatti tre salti Baiardo, 
ch’ognun fu misurato cento braccia, 
tanto fiero era, animoso e gagliardo; 
ed Ulivier, perché alla dama piaccia, 
di Vegliantin faceva un leopardo; 
Dodon al suo gli spron ne’ fianchi caccia; 
e finalmente dal re Caradoro 
a lanci e salti si partîr costoro. 


33. Poi che furono usciti della porta, 
fino alle sbarre del campo n’andorno. 
Rinaldo, tanta allegrezza lo porta, 
che cominciò a sonar per festa un corno. 
Fu la novella a Manfredon rappòrta; 
Orlando presto e Morgante n’andorno 
dove aspettavan questi tre baroni, 
e salutorno in saracin sermoni. 


34. Non ricognobbe Orlando il suo cugino, 
perché Baiardo è tutto covertato, 
e lui parlava al modo saracino; 
vide il lione, e molto ha biasimato: 
— Non è costume di buon paladino 
aver questo animal seco menato: 
non doverresti a gnun modo menarlo; 
per carità degli uomini ti parlo. — 

35. Disse Rinaldo: — Buon predicatore 
saresti, poi c'hai tanta carità. 
Non ti bisogna aver questo timore: 
nel tuo parlar si dimostra viltà. 
Se tu sapessi, baron di valore, 
per quel ch’io il meno, ed ogni sua bontà, 
non parleresti in cotesto sermone: 
sappi che ignun non offende il lione, 


32, s. di Vegliantin...leopardo: Ulivieri fa saltare Vegliantino; cfr. 
111, 46, 1-2. 33, 1-2. porta: quella della città. Le sbarre delimitano 
il campo di Manfredonio. s.rapporta: riportata. 34, 3. lui è qui 
usato come soggetto (Rinaldo). 35, 3. Non... aver: non hai ragione 
di nutrire. 6. per quel ch'io: quello per cui; per questa anticipazio- 
ne della preposizione, cfr. VII, 14, 3; XII, 89, 4; XVIII, 167, 1; XXV, 
228, 4; anche xt, 100, 7. 


142 MORGANTE 


36. se non chia torto quistion meco piglia, 
ovver chi fussi traditor perfetto. — 
Il conte Orlando ha seco maraviglia; 
poi gli rispose: — Vegnamo all'effetto: 
se vuoi combatter sanz’altra famiglia 
a corpo a corpo, mettiti in assetto; 
ché in altro modo combatter non voglio. 
Farò di te come degli altri soglio. — 


37. Disse Dodon: — Tu sarai forse errato. — 
Il gigante gli fece la risposta: 
— Tu non cognosci il mio signor pregiato: 
però facesti sì strana proposta. 
Io non son come tu, barone, armato, 
e proverrommi con teco a tua posta. — 
Dodone allora pazienzia non ebbe, 
e pure stato il miglior suo sarebbe: 


38. la lancia abbassa con molta superba 
e percosse Morgante in su la spalla: 
e’ si pensò traboccarlo in su l’erba. 
Morgante non lo stima una farfalla, 
ed appiccògli una nespola acerba, 
tanto che tutto pel colpo traballa; 
e come e’ vide balenar Dodone, 
se gli accostava e trassel dell’arcione. 
39. Al padiglion ne lo porta il gigante; 
a Manfredonio Dodon presentava. 
Manfredon rise, veggendo Morgante, 
e per Macon d’impiccarlo giurava. 
Morgante indrieto volgeva le piante, 
torna a Orlando, ch’al campo aspettava. 
Rinaldo irato a Orlando dicìa: 
— Io ti farò, cavalier, villania. 


36, 5.famiglia: compagni. 37, 1. Tu... errato: forse ti sbagli; cfr. 
II, 30, I. 38, I. superba: superbia. 5. nespola acerba: forte botta; cfr. 
III, St, I. 7.bdalenar: barcollare; Ciriffo Calv., P. 1, 173, 1: «E men- 
tre che il gigante in giù balena»; 625, 1-2: «In modo che pel colpo 
sbalordito Andò parecchi passi balenando». 39, 4. d’'imipiccarlo: d'im- 
piccare, cioè, Dodone. 5./e piante: qui, i passi. 
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40. Aspettami, se vuoi, tanto ch’io vada 
a qualche cosa a legar quel lione, 
poi proverremo e la lancia e la spada 
per quel c’ha fatto il gigante ghiottone. — 
Rispose Orlando: — Fa come t’aggrada: 
o lancia o spada, a cavallo o pedone. — 
Rinaldo smonta e la bestia legava, 
poi verso Orlando in tal modo parlava: 


41. — Non potrai nulla del lion più dire. 
Oltre, provianci colle lance in mano: 
vedren, se come mostri, hai tanto ardire, 
ché ’1 can che morde, non abbaia invano. — 
Volse il destrier, per tornarlo a ferire. 
Orlando al suo Rondel gira la mano, 
del campo prese, e con molta tempesta 
si volse indrieto colla lancia in resta. 


42. ÎNon domandar quel che facea Baiardo, 
con quanta furia spacciava il cammino; 
e Rondello anco non pareva tardo, 
anzi pareva quel dì Vegliantino. 
Rinaldo aveva al bisogno riguardo 
dove e’ ponessi la lancia al cugino; 
ma cognosceva ch’egli è tanto forte, 
che pericol non v'è di dargli morte. 


43. A mezzo il petto la lancia appiccòe; 
Orlando ferì lui similemente, 


40, 4. ghiottone: ribaldo. 6.0 lancia...0 pedone: bisogna sottinten- 
dere: «son pronto a combattere », o una frase simile. 8. verso: rivol- 
to a. 4I, 4. can... invano: il proverbio è: «can(e) che abbaia poco 
morde », o «non morde», Prov. tosc., p. 125; qui è rovesciato, col solito 
gusto delle amplificazioni: il cane che morde sul serio, non è quello 
che abbaia inutilmente. 5-8. Volse... indrieto: è descritto il modo in 
cui i due guerrieri prendon del campo; cfr. I11, 15, 2: Meridiana 
volse il destrier e Orlando gira la mano al suo Rondello (cfr. 1, 17, 
1-2), cioè lo fa voltare in direzione opposta; dopo essersi allontana- 
ti alquanto, i due tornano al punto di partenza (v. 8) per venire allo 
scontro; ferire: colpire; anche 43, 2; tempesta: furore; in resta: cfr. 
viti, 82, 5-6. 42,2. spacciava: percorreva rapidamente. 6. fonessi... 
cugino: colpisse il cugino con la lancia. 43, 1./a /ancia appiccòe: 
colpì con la lancia. 
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e l’una e l’altra lancia in aria andòe: 
non si cognosce vantaggio niente; 

e l’uno e l’altro destrier s’accoscide 
e cadde in terra pel colpo possente; 
tanto che fuor della sella saltorno 

i due baroni, e le spade impugnorno. 


44. E comincioron sì fiera battaglia, 
che far comparazion non si può a quella; 
perché Frusberta e Cortana anco taglia, 
e ’l suo signor, che con essa impennella, 
disaminava e la piastra e la maglia. 
Rinaldo sempre all’elmetto martella, 
perché e’ sapeva ch’egli è d’acciaio fino, 
ché fu d’Almonte nobil saracino. 

45. Pur nondimen si voleva aiutare, 
però che Orlando vedea riscaldato, 
e cognosceva quel che sapea fare 
il suo cugin, quand’egli era adirato. 
Ma Cristo volle un miracol mostrare, 
acciò che ignun di lor non abbi errato; 
e perché de’ suoi amici si ricorda, 
il fer lione spezzava la corda. 


46. Vennea Rinaldo, ed Orlando dicia: 
— Per Dio, baron, di te mi maraviglio: 
questa mi par da chiamar villania. 
Ma questa volta non hai buon consiglio, 


43, 3. în aria: in pezzi. 4.mon si cognosce: non si vede che vi sia. 
44, 4-5. e’! suo signor... maglia: Orlando, che aveva Cortana (cfr. 1, 
17, 1-2) e con essa vibrava sempre i colpi a segno, andava frugando 
la corazza (composta di piastre) e l’usbergo (di maglia); cfr. 111, 19. 
«Impennellare »: far le cose a pennello, cioè benissimo, come si pos- 
sono dipinger col pennello; cfr. xx, 95, 5; xxIv, 68, 2; XXVIII, 19, 4; 
Boccaccio, Ninfale fiesolano (a cura di V. PERNICONE, Bari, Laterza, 
1937), 434, 1-4: «E crescendo Pruneo venne sì bello Della persona, 
che, se la natura L’avesse fatto in pruova col pennello, Non potria 
dargli sì bella figura». 6-8. Rinaldo . ..saracino: Orlando aveva acqui- 
stato Vegliantino e Durlindana vincendo Almonte, figlio di Agolante, 
in Aspramonte. L’impresa è narrata nell’ Aspramonte di Andrea da 
Barberino, 111, 37-8; si noti acciaio bisillabo. 45, 1. aiutare: difen- 
dere. 6.non abbi errato: non commetta fallo (ferendo o uccidendo 
il proprio cugino). 7. Si noti la sinalefe suoi amici. 
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ché a te e lui caverò la pazzia. — 
Rinaldo indrieto volgea presto il ciglio: 
vide il lione e funne mal contento, 

e cominciò questo ragionamento: 


47. — Aspetta, cavalier, tanto ch’io possi 
questo lion rimenar alla terra. 
La mia intenzion non fu, quand’io mi mossi, 
di venir qui col lione a far guerra. — 
Rispose Orlando: — Qual cagion si fossi 
non so, ma infine è l’errato chi erra: 
s'io ti volessi guastare il lione, 
guarda battaglio che ha quel compagnone. — 


48. Disse Rinaldo: — Noi farem ritorno, 
tu al tuo re, ed io nella cittade; 
e domattina, come scocca il giorno, 
ritornerò per la mia lealtade, 
e chiamerotti, com’io fe’, col corno, 
e proverremo chi arà più bontade: 
questo di grazia, baron, ti domando —; 
tanto che fu contento il conte Orlando. 


49. E torna con Morgante al padiglione, 
e per la via si doleva con quello, 
e dice: — Maladetto sia il lione! 
S'avessi Vegliantin come ho Rondello, 
partito non saria questo barone; 
o segnato l’arei del mio suggello, 


46, 5. caverò la pazzia: toglierò la voglia di far male. 47, 2. terra: 
città. 6.infine...erra: frase proverbiale simile all’altra: l’ingannato 
è chi inganna; cfr. Iv, 37, 6; «essere errato» significa: cadere in errore 
(cfr. 11, 30, 1), quindi il senso preciso è: cade (con suo danno) in 
errore chi pecca verso gli altri (perché Orlando è disposto a punire 
l’involontaria ingiuria di Rinaldo, cfr. 46, 5). 7.guastare: far male a. 
8. guarda battaglio che ha: guarda quale battaglio ha; compagnone: 
anticamente valeva solo compagno; ma qui vi è forse un accenno 
alla mole di Morgante, perché alla fine del Quattrocento può darsi 
che compagnone si sentisse già come un accrescitivo. 48, 3. come 
scocca il giorno: proprio allo spuntar del giorno; la metafora è presa 
dallo scoccar della freccia dall’arco, e serve a indicare il momento 
preciso in cui il giorno comincia; oggi si usa solo «lo scoccar delle 
ore». 6.bdontade: valore. 49, 6. segnato . . . suggello: gli avrei lasciato 
il segno della mia forza. 
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s'avessi la mia spada Durlindana —; 
e duolsi assai ch'egli aveva Cortana. 


so. Ulivieri e ’1 signor di Montalbano 
si ritornoron verso la cittate. 
Or ritorniamo al traditor di Gano, 
ch’avea per molte parte spie mandate; 
ed ecco un messaggiero a mano a mano 
a Carador con letter suggellate; 
e per ventura al marchese s’accosta, 
dicendo: — In cortesia, fammi risposta. 


st. Comesi chiama la terra e ’] paese 
e ’l suo signor, se Dio ti dia conforto? 
Io ho paura indarno avere spese 
le mie giornate, e di scambiare il porto. — 
A lui rispose il famoso marchese: 
— Alla domanda tua non vo’ far torto: 
non so il paese come sia chiamato, 
ma il suo signor ti sarà ricordato. 


52. Sappi che il re si chiama Caradoro, 
e la figliuola sua Meridiana: 
per lei tal guerra ci fanno coloro 
che tu vedi alloggiati alla fiumana. — 
Disse la spia: — Macon ti dia ristoro 
e guardi sempre d'ogni morte strana —; 
e finalmente al palazzo n'’andde 
a Caradoro, e da parte il chiambde; 


53. disse: — Macon ti dia gioconda vita. 
Io son messaggio di Gan di Maganza, 
e quando io feci da lui dipartita, 
questo brieve mi diè, ch’è d’importanza: 


50, 5. a mano a mano: sùbito, immediatamente dopo (il ritorno di Ri- 
naldo). 51,4. giornate: ha qui il senso di giornate di viaggio; scambiare 
îl porto: esser giunto in luogo diverso da quello che cercavo. 6. far 
torto: rifiutare risposta. 52, 4. alla fiumana: cfr. v, 67, 6-8. 6.stra- 
na: non naturale, violenta. 53, 2. messaggio: messaggiero. 4. brieve: 
originariamente striscia di pergamena con un breve scritto; quindi: 
lettera di principe. 
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vedi la 'mpronta sua qui stabilita, 
perché tu abbi del fatto certanza. — 
Carador ricognobbe quel suggello 
del conte Gan, traditor crudo e fello. 


54. La lettera apre el suo tenore intese. 
La lettera dicea: «Caro signore, 
sappi, re Carador, quel ch'è palese: 
che venuto è Rinaldo traditore 
nella tua terra e nel tuo bel paese 
(io te n’avviso, ch'io ti porto amore); 
e seco ha Ulivier, che è uom di razza, 
col suo compagno Dodon della mazza. 


ss. E nel campo è di Manfredonio Orlando, 
e l’un dell’altro ben debbe sapere; 
e so che tutti a due vanno cercando, 
o Carador, di farti dispiacere: 
vengonvi insieme alla mazza guidando; 
quando fia tempo, vel faran vedere. 
Non piace al nostro re qua tradimento, 
però ch'io ti scrivessi fu contento. 


56. Ed ha con seco menato un gigante 
che, se s'accosta un giorno alle tue mura, 
e’ le farebbe tremar tutte quante. 
Abbi del regno e di tua gente cura; 
e’ son cristiani, e tu se’ affricante; 
guarda che danno non abbi e paura, 
ché so ch’alfin n’arai da molte bande. 
Or tu se’ savio e intendi, e ’l mondo è grande.» 


53, 5. la *’mpronta: il sigillo che chiude la lettera: la figura o la leggenda 
dello scrivente, che impressa (stabilita) sulla cera formava il sigillo, 
serviva ad autenticare la lettera. 54, 1.’/suo tenore: espressione ancor 
viva; cfr. VIII, 34, 4; qui: il suo contenuto. 7. di razza: di buona 
razza, valoroso. 8. Dodone è detto della mazza perché armato di 
mazza. 55, Ss. alla mazza guidando: conducendo, portando alla rovi- 
na; cfr. XVII, 9, 2; XIX, 163, S;xXII, 84, 7; Ciriffo Calv., P. 11, 245, 5-6: 
«e videsi alla mazza Condotto». 56, 5. affricante: africano, con cam- 
bio di suffisso, ma usato nel senso di: saracino, maoimmettano. 7. da 
molte bande: per molte ragioni. 8. se’ savio e intendi: cfr. 1, 80. 2. La 
frase proverbiale ’/ mondo è grande si usa per dire che al mondo c'è 
posto per tutti, senza necessità che si stia gomito a gomito: qui è un 
suggerimento di scacciare i paladini. 
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57. Era quel re pien d'alta gentilezza 
e ben cognobbe ciò che Gan dicea: 
fece pigliarlo con molta prestezza. 
In questo tempo Rinaldo giugnea, 
ed ogni cosa con lui raccapezza, 
ed in sua man la lettera ponea, 
e d’Ulivier, ch'è nella sua presenzia, 
per dimostrare ogni magnificenzia. 


58. Quando Rinaldo intese quel ch'è scritto, 
ringrazia il suo Gesù con sommo effetto; 
a Ulivier si volse tutto afflitto, 
disse: — Tu vedi quel che Gano ha detto. — 
La damigella tenea l’occhio dritto: 
quando sentì che ’1 suo amante perfetto 
era Ulivier, che tanta fama avia, 
non domandar quanto gaudio sentia. 


59. E poi mandò nel campo un messaggiere 
al conte Orlando, e in questo modo scrisse: 
«Poi ch’abbiàn fatto triegua, cavaliere, 
acciò che grande inganno non seguisse, 
contento sia di venirmi a vedere 
alla città sicuramente:» disse 
«cose udirai, che ne sarai poi lieto; 
ma, sopra tutto, sia presto e secreto.» 


60. Il messaggiero Orlando ritrovava, 
che si chiamava nel campo Brunoro; 
segretamente la lettera dava. 
Orlando lesse, e sanza più dimoro 
a Manfredon la lettera mostrava. 
Manfredon disse: — Forse Caradoro 


57, 1. gentilezza: nobiltà d'animo. 3. fece pigliarlo: fece arrestare il 
messaggiero. 5.raccapezza: «raccapezzare»: mettere insieme cosa a 
cosa, ritrovare i termini di un fatto, quindi: esporlo ordinatamente. 
6-7. ed în sua man...e d’Ulivier: intendi: poneva la lettera in mano 
sua, cioè di Rinaldo, e (in mano) di Ulivieri. 8. ogni magnificenzia: 
la più grande generosità, nobiltà. 58, 2. effetto: così le stampe; lo 
scambio tra «effetto » e «affetto» è assai comune, Il giuoco delle rime 
-itto, -etto deve essere voluto; cfr. xxI11, 47. 5. tenea l'occhio dritto: 
stava in orecchi, era attenta. ‘7. che...avia:cfr.1v, 48,6. 59,1. Sog- 
getto di mandò è Rinaldo, 58, 1. 4.mnon seguisse: non possa seguirne. 
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potrebbe qualche inganno fabricare, 
e quel baron tel vorrà rivelare: 


61. mentre che è triegua, va sicuramente. 
Chi sa chi sia quel guerrier del lione? 
Pel mondo attorno va di strane gente. 
Io ti conforto d’andarvi, barone. — 
Morgante a ogni cosa era presente, 
e disse: — Forse ch'egli ha del fellone: 
egli ebbe voglia insino oggi di dirti 
qualche trattato, e ’l suo segreto aprirti. 
62. Io vo’ con teco alla terra venire, 
che non ci fussi qualche inganno doppio, 
e in ogni modo con teco morire; 
e insin del campo udirete lo scoppio, 
se col battaglio s’avessi a colpire: 
perché, se bene ogni cosa raccoppio, 
di chieder triegua e tornarsi oggi drento 
segno mi par di qualche tradimento. — 


63. Alla città n'andorno finalmente. 
Rinaldo immaginò la lor venuta: 
fecesi incontro al suo cugin possente, 
e giunto appresso, in francioso saluta. 
Orlando rispondea cortesemente 
quel che gli parve risposta dovuta; 
e pur parlava come saracino, 
ché non cognosce il suo caro cugino. 


64. Dicea Rinaldo: — A Caradoro andremo, 
se non ti fussi, cavalier, disagio. — 
Orlando disse: — A tuo modo faremo, 
ché di piacerti mi sarà sempre agio. — 


61, 2. chi sia: chi può essere. 3.va di strane gente: di è partitivo: 
vanno strane genti. 4.ti conforto d’andarvi: ti esorto ad andarvi. 
6. ha del fellone: è incline ai tradimenti. 7.insino oggi: già oggi. 
8. trattato: (proposta per preparare un) tradimento. 62, 2. inganno 
doppio: inganno dettato da doppiezza; ma qui e altrove l’esprèssione 
sembra usata nel senso di: proposta di preparare un tradimento, che si 
fa a qualcuno per tradire lui; cfr. vir, 26, 7; rx, 82, 7-83, 2. 6.rac- 
coppio: confronto, esamino paragonandola col resto. 7. di chieder: il 
fatto di chiedere. 64, 2. se... disagio: se non ti dispiace. 4.ché... 
agio: ché farò sempre volentieri ciò che ti piace. 
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Disse Morgante: — Andate, noi verremo —; 
e finalmente n'andorno al palagio. 

Rinaldo a Carador gli rappresenta, 

perché e’ voleva che ogni cosa senta. 


65. Re Caradoro, quando Orlando vede, 
tosto della sua sedia s’è levato; 
Orlando gli volea baciare il piede, 
ma Carador l’ha per la man pigliato; 
disse: — Macone abbi di te merzede. 
Il tuo venir m'è troppo, baron, grato, 
per veder quel che non ha pari al mondo 
come se’ tu, Brunor, baron giocondo. — 


66. Meridiana, quando fu in presenzia 
d’Orlando, sospirò la damigella. 
Orlando prese di questo temenzia; 
verso la dama in tal modo favella: 

— Are'ti io fatto oltraggio, o violenzia, 
che tu sospiri sì? Dimmel, donzella —; 
e ricordossi ben di Lionetto, 

tanto ch'egli ebbe al principio sospetto. 


67. Disse la dama: — Tu m’innamorasti 
quel dì che insieme provamo la lancia 
e con quel colpo l’elmo mi cavasti, 
tanto che ancor n’arrossisco la guancia, 
e questa treccia tutta scompigliasti, 
come se fussi un paladin di Francia; 
poi mi dicesti: « Térnati alla terra, 
ché con le dame non venni a far guerra.» 


68. Questo mi parve un atto sì gentile, 
che bastere’ che fussi stato Orlando: 


64, 5. Andate...verremo: Morgante invita Rinaldo ad avviarsi verso 
il palazzo, dicendosi disposto a seguirlo con Orlando. 7. rappresenta: 
presenta. 65, s. abbi...merzede: ti sia benevolo. 6. troppo: assai. 
8. baron giocondo: cavaliere gradito. 66, 3. temenzia: timore che lo 
sdegno per la morte di Lionetto abbia indotto Meridiana e i suoi a 
preparargli qualche tradimento. 8. sospetto: timore. 67, 2. provamo: 
passato remoto. 4. n’arrossisco: altri esempi di «arrossire» usato tran- 
sitivamente, a VII, 67, 3-4; XXV, 229, 6. 7.terra: città. 68, 1. gen- 
tile: nobile. 2. bastere' ... Orlando: sarebbe stato dicevole perfino a 
Orlando. 
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tu disprezzasti una femina vile: 

per questo venni così sospirando. — 
Orlando è corbacchion di campanile, 

e non si venne per questo mutando; 

e disse a Carador: — Séguita avante 

quel che vuoi dir dopo mie lode tante. — 


69. Carador disse: — Tu lo intenderai 
da questo: cavalier che t'ha menato —; 
e disse al prenze: — Tu comincerai 
a dir perché per lui fussi mandato. — 
Ma tu, Signor, che i sempiterni rai 
governi, e reggi il bel cielo stellato, 
grazia mi dona che nel dir seguente 
segua la storia ch'io lascio al presente. 


68, 5-6. Orlando ...mutando: «essere corvo» o «corbacchion di cam- 
panile» significava non turbarsi facilmente per cosa che si senta di- 
re, come i corvi dei campanili non si spaventano per il suono delle 
campane a cui sono abituati. Orlando fa finta di niente (mon si ven- 
ne...mutando) al sentire le allusioni di Meridiana, 67, 6; 68, 2; 
Varchi, Ercolano, p. 92: «Star sodo alla macchia, overo al macchione 
è...lasciare dire uno quanto vuole . . . e non gli rispondere, o rispon- 
dergli di maniera, che non sortisca il desiderio suo . .. e questi tali, ... 
si chiamano ora formiche di sorbo e quando cornacchie di campanile »; 
Ciriffo Calv., P. ti, 125, 1-2: «Era di campanil questa cornacchia, 
O formica di sorbo, che non esce», 
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1. Osanna, o Re del sempiterno regno, 

che mai non abandoni i servi tuoi, 

e perdonasti a quel che gustò il legno 
che gli vietasti già, per gli error suoi; 
aiuta me, sovvien tanto il mio ingegno, 
che basti al nostro dir, come tu puoi, 
sì ch'io ritorni alla mia istoria bella 
cogli occhi volti a te come a mia stella. 


2. Rinaldo il conte Orlando rimirava; 
Orlando non sapea di tale effetto; 
ed Ulivieri spesso sogghignava: 
non gli cognosce, ch’avevon l’elmetto. 
Allor Rinaldo a parlar cominciava: 
— A questi dì trovamo in un boschetto 
tre cavalier cristian feroci e forti, 
e tutti a tre gli abbiam lasciati morti: 


3. per certo oltraggio che ci vollon fare, 
a corpo a corpo insieme ci sfidamo, 


Invocazione (1). Rinaldo e Ulivieri si fanno riconoscere da Orlando 
(2-11); Morgante, mandato a richiedere Dodone, al rifiuto di Man- 
fredonio di consegnarlo, avvolge entrambi nel padiglione e se li leva 
in ispalla; per via getta nel fiume Manfredonio, che si rià (11-25); 
Manfredonio riceve un messaggio di Gano (26-31); Morgante ne as- 
sale il campo; ridotto a mal partito, è soccorso dai paladini (31-56). 
Meridiana aiuta a rialzarsi Ulivieri abbattuto da Manfredonio, poi 
combatte con questo e infine lo persuade ad andarsene con le sue 
genti (57-86). — L’episodio del padiglione e quello dei messi di Gano, 
la parte di Morgante nell’assalto al campo (che nell’Or/ando avviene 
quando il gigante va a richiedere Dodone), come pure il duello di 
Meridiana con Manfredonio, sono invenzioni del Pulci. Il resto dal- 
l’Orlando, xi, 14-33. Qui, xI, 37-X1I, 4, Manfredonio è ucciso da Ri- 
naldo, e la sua gente si mette in fuga. 


I, 3-4. quel che ...suoi: Adamo; per gli error suoi è da unire a gustò. 
6. L’espressione come tu puoi è da unire a sovvien(ti), v. 5. 8. stella: 
tramontana o stella polare, guida dei naviganti. 2, 1-4. Rinaldo... 
elmetto: come senso, il v. 1 è da unire al v. 3, eilv.2alv. 4. 7.fero- 
ci: fieri (latinismo). 3, 2-6. sfidamo, cominciamo, avanzamo, lascia- 
mo: sono passati remoti; avanzamo vale: superammo. 
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e cominciamo le spade a menare; 
finalmente di forza gli avanzamo. 
Credo che’ lupi gli possin trovare, 

ché nel boschetto morti gli lasciamo. 
Ma cavalier parean da spada e lancia, 
ch’eran venuti del regno di Francia. — 


4. Orlando, quando udì queste parole, 

rispose presto: — Ben avete fatto: 

tutti son rubatorj non me ne duole; 

io n’ho già gastigati più d’un tratto: 

così sempre a’ nimici far si vuole. 

Ma dimmi, cavaliere, a ogni patto, 

i nomi lor, per veder s’io cognosco 

di questi alcun, ch’uccidesti in quel bosco. — 


s. Disse Rinaldo: — Egli ha nome Ulivieri 
l’un di costor, che dice era marchese; 
l’altro da Montalban quel buon guerrieri, 
ch’aveva fama per ogni paese; 
credo che ’l terzo anco era cavalieri, 
Dodon chiamato, figliuol del Danese. — 
Orlando udendol si maravigliava, 
ma del lion con seco dubitava. 


6. Seguì più oltre il suo ragionamento 
Rinaldo: — Io intendo mostrarvi i cavagli. — 
Orlando disse: — Io ne son ben contento, 
che’ nomi lor non posso ritrovàgli. — 
Vanno a vedere. Orlando ebbe spavento, 
sùbito come comincia a guardàgli, 
perché e’ conobbe presto Vegliantino, 
e disse: «Il ver pur dice il saracino.» 


7. Alla sua vita mai fu più doglioso, 
e poco men che in terra non cadea. 


4, 2. presto: sùbito; anche 6, 7. 4. più d’un tratto: più d’una volta. 
6. a ogni patto: in ogni modo. s, 2. dice: forma impersonale; cfr. 
ini, 40, 8. 8. dubitava: temeva che potessero veramente essere stati 
uccisi, non dal guerriero che gli parlava, ma dal leone. 6, 4. ritrovà- 
gli: ritrovarli nella memoria, ricordare di averli mai sentiti. 6. guar- 
dàgli: guardarli. 7. conobbe: riconobbe. 7, 1. Alla sua vita: in vita 
sua, in tutta la sua vita. 
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Ulivier, che ’1 vedea sì doloroso, 

drento all’elmetto con seco ridea. 
Tornano in sala. Il paladin famoso 
vendetta farne fra sé disponea, 

e disse: — S’altro tu non vuoi parlarmi, 
a Manfredonio al campo vo’ tornarmi. — 


8. Disse Rinaldo: — Alquanto v’aspettate — ; 
e menò in una camera il barone; 
e poi che l’arme sue s’ebbe cavate, 
la sopravvesta e l’altre guernigione, 
mostrava le divise sue sbarrate; 
trassesi l’elmo, e così il borgognone. 
Orlando, quando Rinaldo suo vede, 
per gran letizia tramortir si crede: 


9. abbraccia mille volte il suo cugino; 
Ulivieri abbracciava il suo cognato; 
diceva Orlando: — O giusto Iddio divino, 
che grazia è questa, ch’io t'ho qui trovato! — 
Poi domandò dell’altro paladino: 
— Dodon dove è, che tu m'hai nominato? — 
Disse Rinaldo: — Sappi che Dodone 
è quel che venne preso al padiglione. — 


xo. Morgante vide costoro abbracciare, 
e disse al conte: — Per tua gentilezza, 
chi son costor non mi voler celare, 
che tu gli abbracci con tal tenerezza —; 
e poi che udì Rinaldo ricordare 
ed Ulivieri, avea grande allegrezza, 
e inginocchiossi, e per la man poi prese 
Rinaldo presto e ’l famoso marchese; 


8, 4. AI principio del verso, sottintendi «cioè»; /a sopravvesta: essa 
non portava l'insegna di Rinaldo (cfr. v. sg.) ma era verde e aveva due 
linci in una lista rossa (cfr. I11, 32, 3-6); l’espressione per lo meno am- 
bigua /’arme sue e la parola guernigione, che dovrebbe indicare tutte le 
armi portate per difesa, sono aggiunte contraddittorie del Pulci: l’Or/an- 
do (xi, 20, 4) parla solo della sopravvesta, tolta la quale si vedono le 
insegne di Rinaldo sulla corazza. 5. le divise sue sbarrate: l'insegna del 
leone sbarrato che soleva portare; cfr. nota a XVI, 14, 5-6. 8, 6-9, 2. Il 
borgognone, cognato d'Orlando, è Ulivieri; cfr. 1, 9, 7. 
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11. € pianse allor Morgante di buon core. 
Re Caradoro in zambra era venuto. 
Dicea Rinaldo: — Cugin di valore, 
per mio consiglio, s'a te par dovuto, 
non tornerai nel campo: io ho timore 
che Manfredon non t’abbi conosciuto, 
o come a Carador, Gan gli abbi scritto. 
Ma Dodon nostro ove riman sì afflitto? — 


12. Disse Morgante: — Lascia a me il pensiero: 
10 lo condussi al padiglion di peso; 
così l’arrecherò qui come un cero. — 
Orlando disse: — Morgante, io t'ho inteso, 
e del tuo aiuto ci fa qui mestiero. — 
Morgante più non istette sospeso; 
disse: — A me tocca appiccar tal sonaglio; 
ma ogni cosa farò col battaglio. — 


13. A Manfredonio andò caiitamente, 
e per ventura giugneva il gigante, 
che Dodone era a Manfredon presente, 
che lo voleva impiccar far davante 
al padiglion; Dodone umilemente 
si raccomanda; in questo ecco Morgante, 
e disse a Manfredon: — Che vuoi tu fare? — 
Manfredon disse: — Costui fo impiccare. 


14. — Non lo impiccar: — disse Morgante presto 
— dice Brunoro ch'io il meni alla terra, 


11, 2. zambra: cfr. 1, 83, 2. 4.s’a te par dovuto: se così ti sembra 
conveniente. 12, 3. come un cero: come si recano i ceri in proces- 
sione. «Cero si diceva a Firenze per torretta di legname, di carta o 
d'altro, colorita a cero, che soleva essere portata in offerta a S. Giovanni 
il dì della festa del santo » (Volpi); cfr. xxvI, 73, S. 5. del tuo aiuto... 
mestiero: ci occorre il tuo aiuto. 7. appiccar tal sonaglio: «schiacciare 
un sonaglio» vuol dire, con metafora presa da un giuoco fanciullesco 
(cfr. 11, 11, 3 e VII, 43, 4), dare un colpo; «appiccare un sonaglio » con 
lo stesso verbo delle frasi «appiccare una sorba», ecc. (cfr. 111, 51, 1), 
deve significare: riuscire a dare un colpo (al giocatore bendato) senza 
lasciarsi prendere, e quindi riuscire in un’impresa. 13, 4-5. che lo vo- 
leva ...al padiglion: si costruisca: mentre voleva farlo impiccare. Il 
padiglione è quello dello stesso re Manfredonio. 14, I. presto: sùbito. 
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e dé’ saper per quel che faccia questo: 

tu sai ch'egli è fidato e che e’ non erra. — 
Rispose Manfredon: — Venga il capresto; 
io vo’ impiccarlo come s’usa in guerra: 

sia che si vuole o seguane alfin doglia, 
ch’io mi trarrò, Morgante, questa voglia. — 


15. Dicea Morgante: — Il tuo peggio farai, 
ché si potrebbe disdegnar Brunoro, 
e se tu perdi lui, tu perderai 
me e ’l tuo stato col tuo concestoro. 
Io il menerò, se tu mi crederrai. 
Credo che accordo tratti Caradoro, 
e forse ti darà la sua figliuola, 
ch'io n’ho sentito anco io qualche parola. — 


16. Manfredon disse: — Per lo iddio Macone 
è già due dì ch’io giurai d’impiccarlo, 
come tu vedi, innanzi al padiglione: 
non è Macone iddio da spergiurarlo. — 
Allor chiamava il suo Cristo Dodone, 
che non dovessi così abbandonarlo. 
Morgante, udendo far questa risposta, 
a Manfredon più dappresso s’accosta, 


17. e’l padiglione squadrava dintorno: 
vide ch’egli era un padiglion da sogni; 
prima pensò d’appiccarli un susorno 
al capo, e dir ch'a suo modo zampogni; 
poi disse: «Questo sare’ poco scorno, 
e credo ch’altro unguento qui bisogni»; 
e finalmente il padiglion ciuffava 
di sopra, e tutte le corde spezzava: 


14, 3. dé’ saper...questo: egli sa certamente la ragione per cui fa 
questo, ha delle buone ragioni per farlo; per l’anticipazione della 
preposizione (per quel che invece di: «quello per che»), cfr. vi, 35, 6. 
8. Il ck(e) iniziale è pleonastico. 15, 4. concestoro: qui, séguito; cfr. v, 
10, 5. 16, 1-2. Si unisca Per lo îddio Maconea giurai. 17,2. da sogni: 
della stessa consistenza delle cose che si sognano. 3. susorno: colpo dal 
sotto in sù; cfr. xix, 6, 7. 4. zampogni: chiacchieri. 6.ch'altro... 
bisogni: che bisogni adoperare altri mezzi; cfr. 111, 29, 6. 7. finalmen- 
te: infine. 
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18. détte una scossa sì forte e villana, 
ch’arebbe fatto cadere un castello; 
o s’egli avessi scossa Pietrapana, 
arebbe fatto come e’ fece a quello. 
Così in un tratto il padiglion giù spiana, 
e d'ogni cosa ne fece un fardello 
e Manfredonio e Dodon vi ravvolse, 
e fuggì via, e 1 suo battaglio tolse. 


19. E insulaspalla il fardel si gittava; 
dall'altra man col battaglio s’arrosta, 
e ’l capo a questo e quell’altro spiccava 
di que’ pagan che volevon far sosta; 
talvolta basso alle gambe menava, 
tanto che ignuno a costui non s’accosta, 
e teste e gambe e braccia in aria balzano: 
la furia è grande e le grida rinnalzano. 
20. Sùbito il campo è tutto in iscompiglio, 
e corron tutti come gente pazza. 
Morgante fece il battaglio vermiglio 
di sangue, e intorno con esso si spazza, 
ed a chi spezza la spalla, a chi il ciglio. 
E Manfredon quanto può si diguazza, 
e grida, e scuote, e chiamava soccorso; 
Dodon più volte l’ha graffiato e morso. 


21. Morgante il passo quanto può studiava, 
ed a dispetto di tutti i pagani 


18, 3. Pietrapana: monte delle Alpi Apuane; probabilmente si tratta 
di reminiscenza dantesca, /nf., xxxt, 29. 8. tolse: prese. 19, 2. s'ar- 
rosta: «rosta», da longob. «rosta», gratella, cancello di legno, indicò 
un arnese di frasche e rami intrecciati per schermirsi ad es. dal ca- 
lore o dalle mosche; «arrostarsi col battaglio» varrà dunque farsi 
schermo col battaglio, agitandolo intorno a sé per allontanare gli assa- 
litorij; cfr. 49, 8; XII, 47, 4; XIX, 41, 8; xx, 88, 7; e III, 5,7. 4.far 
sosta: frapporre ostacolo, impedire, fermare (Morgante). 8. rinnalza- 
no: si levano sempre più forti; cfr. x1Xx, 3, 3j 5, 3. 20, 4-5. intorno... 
si spazza: si fa largo, spazzando via i saracini. Il giuoco spazza... 
spezza è certo voluto; cfr. xxII, 47. 6.si diguazza: si dibatte (den- 
tro il fardello formato dalla tenda): la metafora è presa dallo sbattere 
un liquido entro un recipiente. 21, I. il passo... studiava: «studiare 
il passo » è frase ancor viva. 
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passato ha il fiume, e ’l fardel ne portava, 
tanto menato ha il battaglio e le mani. 

Ma finalmente Dodone affogava; 

onde e’ gridò: — Se scacciati hai que’ cani, 
posami in terra, ch'io son mezzo morto, 
per Dio, Morgante, e donami conforto. — 


22. Morgante in terra posava il fardello, 
ché non aveva più dintorno gente, 
e confortava Dodon cattivello. 
Ma poi di Manfredon poneva mente, 
ch’era ravvolto come il fegatello: 
vide che morto parea veramente, 
e disse: — Te non porterò alla terra: 
poi che se’ morto, finita è la guerra. — 


23. Disse Dodon: — Deh, gettalo nel fiume. — 
Morgante vel gittò sanza più dire. 
Ma presto ritornàr gli spirti e il lume, 
però che l’acqua lo fe’ risentire, 
come egli è sua natura e suo costume, 
e Manfredon comincia a rinvenire; 
e corse là di pagani una tresca, 
tanto che infine costui si ripesca. 


24. Morgante con Dodon suo se n’andava, 
e rimenollo a Rinaldo ed Orlando, 
e la novella a costor raccontava 
come il pagan venne al fiume gittando, 
e che sia morto con seco pensava, 
e come il padiglion venne spianando: 
non dimandar che risa fuor si caccia. 
E Dodon mille volte Orlando abbraccia; 


25. e intese tutto ciò ch'era seguito, 
e come Gan gli seguitava ancora. 


21, 3. ne portava: portava via con sé. 5. affogava: soffocava. 8. do- 
nami conforto: concedimi sollievo. 22, 3. cattivello: meschino, pove- 
retto. 4. di Manfredon: noi diremmo: a Manfredonio. 5.ravvolto... 
fegatello: per la spiegazione di questa similitudine, cfr. xviII, 126, 2. 
23, 3. lume: vista. 4. risentire: riaversi; unche 25, 3. 7. tresca: schiera. 
24, 4. venne . .. gittando: cfr. 1, 86, 3. 7.Per la forma si caccia, cfr. 
II, 37, 5. 25, 2. seguitava: perseguitava. 
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Re Manfredon, che s’era risentito, 
con gran sospiri in sul campo dimora, 
maravigliato del gigante ardito; 

e come uscito dell’acqua era fòra, 

e d’ogni cosa che gli era incontrato 
gli pareva a lui stesso aver sognato. 


26. In questo giunse un messaggier di Gano, 
che l’avvisava come Caradoro, 
e come e’ v'è il signor di Montalbano 
ed Ulivieri e Dodon con costoro, 
e nel suo campo il sanator romano; 
e che cercavan sol del suo martoro; 
e come il tradimento doppio andava, 
per pigliar due colombi a una fava. 


27. «Ah,» disse Manfredonio «or la cagione 
so perché Orlando è ito alla cittade; 
e quel prigion doveva esser Dodone. 
Or si conosce la lor falsitade; 
or son tradito, or son giunto al boccone, 
e vassi pure a Roma per più strade. 
Ma traditor non credevo che ’l conte 
fussi, né ignun del sangue di Chiarmonte. 


28. Ora aremo acquistata qua la dama 
e Caradoro vinto con assedio: 
questi son paladin di tanta fama, 
ch'io non cognosco al mio stato rimedio. 


25, 7. incontrato: accaduta; per il participio invariabile, cfr. Iv, 72, 8. 
26, 3. e come: la congiunzione, che coordina qui una comparativa ellit- 
tica (come Caradoro) e una dichiarativa (come e’ v'è), è scorretta. 5. sa- 
nator romano: Orlando; cfr. 111, 25, 8. 6.del suo martoro: di recargli 
danno. 7. tradimento doppio: cfr. vi, 62, 2. 8. pigliar due colombi o 
due piccioni a una fava è frase proverbiale: raggiungere due scopi, 
ottener due vantaggi con un mezzo solo. Qui il doppio vantaggio 
sarebbe stato di recar danno a Caradoro e a Manfredonio insieme. 
27, 5. Per la frase «giungere», cioè cogliere, «al boccone», cfr. 11, 21, 8. 
6. vassi...più strade: «sa Romasi va per più strade» (la frase più co- 
mune è: «a Tutte le strade conducono a Roma», SINGER, Sprichworter, 1, 
PP. 54-5; Prov. tosc., p. 335) significa: con molti mezzi si raggiunge 
lo stesso fine; cfr. I1, 7, 7-8. Qui: con varie astuzie si voleva raggiun- 
gere lo stesso fine di tradirmi. 
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Questo gigante ha condotta la trama, 
perché più in dubbio mi teneva e tedio 
che fussin tutti baroni affricanti, 

ché tra’ cristian non suole esser giganti. » 


29. Ebbe re Manfredon tanta paura, 
che si pensò la notte di fare alto; 
poi disse: «Noi siàn sì sotto alle mura, 
che non si può spiccar qui netto il salto: 
e’ ci bisogna provar l’armadura 
ed aspettar de’ nimicr l’assalto; 
non sarà giorno, che Rinaldo e ’] conte 
ed Ulivieri scenderanno il monte, 


30. e tutto il campo mio sarà in travaglio; 
e ne verrà Dodon per far vendetta; 
e quel diavol con quel suo battaglio 
alla mia gente darà grande stretta. 
Pur ci convien stare fermi al berzaglio, 
e Macon priego che le man ci metta.» 
E mentre che e’ dicea queste parole, 
tutti i baron per suo consiglio vuole; 


31. ed accordàrsi che si stessi saldo. 
Tutta la notte stetton con sospetto. 
Morgante, ch’era di potenzia caldo, 
la sera al conte Orlando aveva detto: 


28, 5-8. Questo ... giganti: ciò che ha permesso di condurre avanti la 
trama, di architettare l’inganno, è stato la presenza di questo gigante: 
infatti appunto essa mi faceva credere falsamente e mi manteneva nel- 
l'inganno che tutti fossero cavalieri mussulmani (cfr. vI, 56, 5), perché 
fra i cristiani non sogliono esservi (cfr. II, 31, 7-8) giganti. 29, 2. fare 
alto: scappare, andarsene: la frase completa potrebbe essere: «fare 
come chi grida: alto!» cioè: sù, orsù, suvvia (cfr. XXVII, 71, 3); quindi 
l’espressione non ha nulla in comune con l’altra: «fare alto », cioè: « fare 
alt», dal tedesco «halt», fermarsi. 4. spiccar...il salto: allontanarsi 
senza danno; più genericamente far bene, riuscir bene in una impresa 
difficile e arrischiata; cfr. xI, 37, 7. 7-8. non sarà...monte: non 
appena sarà giorno, Rinaldo, ecc. Identica costruzione ai vv. 31, 6-7. 
30, 5. ci convien . . . berzaglio: siamo costretti ad attendere l’assalto; cfr. 
II, 11, 5. 6.le man ci metta: trovi un rimedio, ci protegga in questo 
rischio. 8.bdaron: i capi, gli uomini più importanti. 31, I. saldo: 
qui come avverbio: fermi. 2. sospetto: timore. 3. di potenzia caldo: 
smanioso di adoperare la sua forza, o reso ardito dalla sua forza. 


CANTARE SETTIMO I6I 


— Poi ch'egli è morto Manfredon ribaldo, 
non sarà prima dì, ch’io vi prometto 

ch’io voglio andar col mio battaglio solo 
tra que’ pagani in mezzo dello stuolo, 


32. ed arder le trabacche e’ padiglioni: 
colla granata gli voglio scacciare. 
Vedrete che bel fummo da’ balconi, 

e tutto il campo a furia spulezzare: 

io gli farò fuggir come ghiottoni. 

Le pecchie soglion pel fuoco sbucare: 
io porterò il battaglio e ’l fuoco meco; 
vedrete poi che mazzate di cieco. 


33. Mancato è il capo, male sta la coda: 

adunque male star dée tutto il dosso. 
Per gli occhi a tutti schizzerà la broda; 
io schiaccerò la carne e’ nervi e l'osso, 
quand’io darò qualche bacchiata soda. 
So ch’al principio n’arò molti addasso, 
ma tutti poi gli vedrete fuggire. — 
Orlando per le risa è in sul morire, 


34. e disse: — Va, ch'io ne son ben contento — ; 
e poi si volse ove Caradoro era, 
e sì dicea: — Questo ragionamento, 
so che saranno parole da sera, 


31, 8. stuolo: esercito (nemico). 32, 1. trabacche: cfr. 11, 60, 1. 2. col- 
la...scacciare: cfr. 46, 6; xxI, 125, 4. 3. Vedrete... da' balconi: 
Morgante invita i paladini e Caradoro a star a vedere dalle finestre il 
fumo che si leverà dal campo incendiato. 4. spulezzare: fuggir via, 
scappare; cfr. II, 40,2. 5. come ghiottoni: come ribaldi, invece che come 
guerrieri. 6. Le pecchie...sbucare: le api si sogliono, o solevano, allon- 
tanar dall’alveare da cui si vuole estrarre il miele, col farvi fumo intorno; 
Virgilio, Georg., IV, 230; così Morgante farà scappar fuori dal campo 
i nemici. 8. mazzate dî cieco: botte da orbi. 33, 1-2. Mancato... 
dosso: altra frase proverbiale, basata su un giuoco di parole fra capo, 
colui che è a capo, e capo, testa, e amplificata dal Pulci: Morgante 
allude alla supposta morte di Manfredonio, che deve aver portato 
scompiglio e smarrimento in tutto l’esercito. 3. Per gli occhi . . . broda: 
Morgante vuole fracassare la testa a tutti. 5.bdacchiata: picchio dato 
col «bacchio » o bastone (cfr. v, 49, 3); qui, col battaglio. 34, 4-6. pa- 
role da sera: come quelle chiacchiere che sì fanno per passare il tempo 
la sera a veglia, e il giorno dopo non si ricordano neppure. Il pro- 
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che come fummo ne le porta il vento 

o distruggonsi al sol qual neve o cera. 

A me par, Caradoro, da vedere 

quel che fa il campo e le pagane schiere. 


35. Se per se stessi si dipartiranno, 
lasciàgli andar, ché mi par più sicuro; 
però che sempre è nel combatter danno, 
e solo Iddio sa il tutto del futuro. 
Vedren pur che partito piglieranno, 
e starenci doman qui drento al muro. 
Non si partendo il dì, poi gli assaltiamo, 
ché in ogni modo te salvar vogliamo. 


36. Poi ci darai la tua benedizione 
e cercheremo ancor meglio il Levante. — 
E così disse Rinaldo e Dodone 
ed Ulivier; ma non v’era Morgante. 
Vannosi a letto con questa intenzione, 
ch’avevon tutti cenato davante; 
e Caradoro avea massimo onore 
a tutti fatto, e con allegro core. 


37. Morgante avea mangiato quel che vuole: 
un gran castron che gli fu dato arrosto; 
andossi prima a letto che non suole, 
ché come e’ disse, fare era disposto. 

Né prima in oriente apparì il sole 
l’altra mattina, che e’ si lieva tosto; 
prese il battaglio e certo fuoco in mano, 
ed avviossi nel campo pagano. 


verbio nella forma usuale è dato da Francesco Serdonati (raccolta con- 
servata presso la Biblioteca laurenziana) e riferito dai Prov. tosc., p. 141: 
«Parole da sera, il vento se le mena». 34, 8. il campo: l’esercito (ne- 
mico). 35, 4. solo Iddio...del futuro: solo Iddio sa se saremo o no 
sconfitti. 7. Non...il dì: se non si allontaneranno entro la giornata 
di domani. 36, 2. cercheremo: percorreremo, gireremo; cfr. 11, 23, 3. 
5-6. Vannosi...davante: poiché avevano cenato già prima, sùbito 
dopo aver preso questa risoluzione vanno a letto. 37, 2.un gran 
castron: addirittura un agnello. 5-6. Né prima ... tosto: per la strut- 
tura della frase, cfr. 29, 7-8; l’altra mattina: la mattina dopo. 
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38. E’ saracin trovò ch’erano armati; 

ma pure il fuoco in un lato appiccòe, 
dove erano i destrier sotto i frascati, 
tanto che molti di quegli abbruciòe. 
Ma furon presto scoperti gli agguati, 
e in mezzo a più di mille si trovòe, 
e tutto il campo a furia sollevossi: 
ognuno addosso al gigante cacciossi. 


39. E’ gli feciono intorno un rigoletto, 
che lo faranno cantare in tedesco: 
al ponte di Parisse era in effetto 
in mezzo a’ saracini, e stava fresco! 
Chi getta lance e chi sassi nel petto; 
pure al battaglio stavano in cagnesco; 
ma tanta gente alla fine v’è corso, 
che gli bisogna a Morgante soccorso; 


40. e tuttavia più la turba s’affolta. 
Era sì grande e sì grosso il gigante, 
ch’ognun che getta facea sempre còlta. 
Pur molti morti n’aveva davante, 
ché chi toccava il battaglio una volta, 
lo sfracellava dal capo alle piante; 
e spesso tondo il battaglio girava 
e cento capi per l’aria balzava, 


38,4. di quegli: dei frascati, sotto cui si riparavano i cavalli. 39, 1. ri- 
goletto: ballo a tondo; cfr. 52, 7; XXVI, 98, 2. 2.cantare in tedesco: 
probabilmente bestemmiare (di dolore). 3. al ponte... effetto: il pon- 
te di Parigi, sulla Senna (cioè il Grand Pont dall’isola alla riva setten- 
trionale, e il Petit Pont, dall’isola alla riva opposta), era celebre come 
teatro di battaglie: evidentemente per un confuso ricordo degli attacchi 
dei Normanni (845 e 885); cfr. R. Hfron DE VILLEFOSSE, Construction 
de Paris, ivi, B. Grasset, 1938, pp. 31-3. 4. stava fresco: passava un 
brutto momento; è frase in uso anche oggi. 6. stavano în cagnesco: lo 
guardavan di traverso, stando attenti a tenersene lontani; cfr. III, 54, 8. 
7. v'è corso: per il participio invariabile, cfr. Iv, 27, 8. 40, 1. s’affol- 
ta: si fa folta, fitta. 3.facea...còlta: coglieva nel segno. 5-6. chi 
toccava . .. alle piante: la costruzione regolare sarebbe: se il battaglio 
toccava uno anche una sola volta, ecc. 7. Soggetto di girava è Mor- 
gante, 8. Per ìl singolare dalzava, accordato col plurale capi (non 
è probabile che «balzare» sia fatto transitivo e abbia per soggetto 
Morgante), cfr. II, 31, 7-8. 
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41. tanto chel cerchio facea rallargare; 
alcuna volta menava frugoni, 
che si sentien le corazze sfondare, 
e pesta loro i fegati e’ polmoni; 
quando si sente arnesi sgretolare, 
e d’ogni gamba farne due tronconi. 
E grida e mugghia il gigante feroce, 
tanto che assai ne stordisce la voce: 


42. e’ pareva ogni volta che mugghiava, 
quando Cristo — Quem quaritis — diceva, 
ch’ognuno a quella voce stramazzava. 

E tanti morti dintorno n’aveva, 
ch'ognun discosto alla fine lanciava, 

e chi con dardi e chi archi traeva; 

tal che Morgante di molte uova succia 
per le ferite, e come orso si cruccia. 


43. Egli era comea dare in un pagliaio; 
e già tutto forato come un vaglio, 
e’ si volgeva come un arcolaio 
a’ saracin, che faceano a sonaglio; 


41, 2. frugoni: colpi di punta (che «frugano» l’avversario). 5. quando: 
talvolta; cfr. xv, 33,4. 42,1-3. e pareva... stramazzava: cfr. Giovan- 
ni, XVIII, 4-6: «Jesus itaque sciens omnia quae ventura erant super eum, 
processit, et dixit eis: Quem quaeritis? Responderunt ei: Jesum Naza- 
renum. Dixit eis Jesus: Ego sum... Utergo dixit eis: Ego sum, abierunt 
retrorsum, et ceciderunt in terram». 5-6. ch’ognun discosto . .. traeva: 
non potendo colpir da vicino il gigante, i saracini gli lanciavano dardi e 
frecce da lontano: la prima espressione, con dardi, è più generica della 
seconda, e può indicare il lancio di proiettili d’ogni specie; cfr. 39, S; 
prima di archi, si sottintenda «con »; cfr. 11, 1,7. 7-8. di molte uova... 
per le ferite: asucciar dell’uova» significa: far con le labbra, per dolore, 
quel rumore che si fa succhiando un uovo; di molte, col di partitivo, vale: 
molte. 43,1. Egliera...pagliaio: cfr. 40, 1-3. 2. vaglio: arnese di pel- 
le o latta bucherellata per pulire biade. 3. arcolato: arnese attorno a cui 
si avvolge la matassa e che si fa girare rapidamente, per dipanarla; 
cfr. XIX, 41, 4. 4.faceano a sonaglio: «fare a sonaglio», cioè percuo- 
tere senza lasciare al percosso il tempo o il modo di reagire, è frase 
presa da un giuoco di ragazzi: uno si benda e dice: «Sonaglio »; i cir- 
costanti lo percuotono leggermente e nel batterlo dicono: « Béccati 
quest'aglio», evitando di lasciarsi acchiappare, e il bendato sta così 
finché non riesce ad afferrare uno, che prende il suo posto; cfr. 11, 
11, 3; XXVIII, 142, 8; Ciriffo Calv., P.1, 140, 8: «Per far con quei bac- 
chilloni a sonaglio ». 
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e mai non uccideva men d’un paio 
quando e' menava più lento il battaglio; 
e più di cinque mila n’avea morti; 
ma ricevuto da lor mille torti: 

44. avea nel dosso migliaia di zampilli, 
che gettan sangue già per le punture, 
ch’erano state d’altro che d’assilli; 
chi dà percosse di mazze e di scure, 
chi il petto par, chi le gambe gli spilli, 
chi dà sassate che parevon dure: 
era un diluvio la gente ch’è intorno, 
per ammazzare il gigante quel giorno. 


45. E già pel campo il romore è sì forte, 
ch’alla città ne fu tosto sentore; 
le guardie ch’eran lasciate alle porte, 
cominciorno a gridar con gran furore 
come Morgante era presso alla morte. 
Diceva Orlando: — Vedrai bello errore, 
che Manfredonio sarà iscampato, 
e questo matto ha il suo campo assaltato. 


46. "Tanto andata sarà la capra zoppa, 
che si sarà ne’ lupi riscontrata. 
Questa sua furia alcuna volta è troppa; 
e fece pure inver pazza pensata 
d’ardere un campo come un po’ di stoppa, 
e come a’ topi far colla granata; 


43, 8. Si sottintenda «aveva » prima di ricevuto; torti: ferite. 44,1. mi- 
gliata è bisillabo. 3.assilli: tafani: le punture dei dardi dei saraceni era- 
no più dolorose di quelle dei tafani. 5. gli spilli: gli faccia spicciar san- 
gue. 7. diluvio: la metafora è in uso anche oggi. 45, 2. alla città... 
sentore: lo si sentì nella città. 4. furore: tumulto. 46, 1-2. Tanto... 
riscontrata: il proverbio dice: « Vassi capra zoppa, se ’l lupo non la in- 
toppa»; cfr. Sacchetti, nov. 174, p. 427. Nell’Or/ando è riferito (ma in 
altro punto del racconto, xv, 18, 7-8) insieme con quello più noto: « Tan- 
to va la gatta al lardo, che ci lascia lo zampino » (propriamente: « Tanto 
s’avezza al lardo il gatto, Che delle pelli talora si squarta», vv. 5-6; cfr. 
qui XXII, 91, 3-4), quindi il suo significato è press’a poco: le bricconate 
e le braverie (come quelle che è solito fare Morgante) vanno bene cento 
volte, ma vien la volta che chi le fa, paga per tutte. Cfr. F. NOVATI, Le 
serie alfabetiche proverbiali, in « Giorn. stor. d. lett. it.», xvi, 1891, 
p. 126. 4. pensata: cfr. V, 54, 4. 6.come a’ topi: cfr. 32, 2. 
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ma il topo sarà egli in questo caso, 
al cacio nella trappola rimaso. — 


47. Sùbito fece i suoi compagni armare, 
e Caradoro le sue gente tutte, 
perché Morgante si possi aiutare 
da' saracin che gli davon le frutte: 
così avvien chi pel fango vuol trottare, 
e può di passo andar per le vie asciutte. 
E fece a Vegliantin la sella porre 
Orlando, ché ’1 destrier suo vuol pur tòrre; 


48. a Ulivier si fe’ dar Durlindana, 
ed a lui détte Cortana e Rondello; 
e la bella e gentil Meridiana 
Ulivieri arma, che è ’1 suo damigello. 
Corsono al campo alla turba pagana 
sì presto ognun, che pareva un uccello. 
Morgante vide il soccorso venire, 
e col battaglio riprese più ardire; 
49. e cominciava a sgridar que’ pagani: 
e far balzar giù molti della sella, 
e capi e braccia in tronco, e spalle e mani: 
tocca e ritocca e risuona e martella, 
e’ saracini uccide come cani; 
un mezzo braccio v’alzàr le cervella; 
e sopra i corpi morti si cacciava 
addosso a’ vivi, e la rosta menava; 


so. ed ogni volta levava la mosca, 
ma ne portava con essa la gota; 
o dove e’ par che bruttura cognosca, 
sempre col pezzo ne lieva la nuota. 


46, 7-8. il topo... trappola: cfr. 11, 21, 7. 47, 3-4. aiutare: difendere; 
davon le frutte: cfr. 111, 55, 5. 5-6. chi pel fango . . . asciutte: cfr. 11, 41, 
1-2; trottare: correre. 7-8. E fece... porre: Orlando aveva Rondello, 
e Vegliantino gli era stato portato da Ulivieri; cfr. 1, 17, 1-2; 111, 46, 
1-2; tòrre: prendere. 48, ;. Dialefe a Ulivier. 4.damigello: corteg- 
giatore. 49, 1. sgridar: minacciare. 3.iîn tronco: troncati. 4. tocca € 
ritocca: batte e ribatte, picchia e ripicchia; cfr. xviti, 16, 2; XIX, 4I, 
3, e anche Vit, 55, 4. 8./a rosta: cfr. 19, 2. 50, 1-2. levava la mosca: 
continua la metafora della rosta; cfr. III, 5,7. 3-4.edove...la nuota: 
sembra che Morgante veda macchie e col battaglio voglia levarle. 


CANTARE SETTIMO 167 


L'aria pareva sanguinosa e fosca, 

sì spesso par che ’1 gigante percuota; 

balzano i pezzi di piastra e di maglia, 
come le schegge dintorno a chi taglia; 


SI. e spesso avvenne ch'un capo spiccòe, 
e poi quel capo a un altro percosse 
sì forte che la testa gli spezzòe, 
e morto cadde che più non si mosse. 
Oh quanti il giorno all'inferno mandòe! 
Quanti morti rimason per le fosse! 
E Manfredonio già s'è messo in punto 
con molta gente, e in quella parte è giunto. 


52. Dall’altra parte Orlando è comparito, 
e 1 sir di Montalban tanto gagliardo, 
che accetta prima ch’uom facci lo ’nvito; 
e fece un salto pigliare a Baiardo 
in mezzo dove il gigante è ferito: 
sopra gli uomin saltò sanza riguardo, 
e ritrovossi al rigoletto in mezzo 
de’ saracin, ch'omai faranno lezzo. 


53. Quando Morgante vedeva quel salto, 
parve che ’] cuore in aria si levasse, 
ché più di dieci braccia andò in aria alto 
Baiardo, prima che in terra calasse. 
Or qui comincia il terribile assalto. 
Rinaldo presto Frusberta sua trasse, 
quella che fésse il mostro da l’inferno, 
per far de’ saracin crudo governo: 


54. punte, rovesci, tondi, stramazzoni, 
mandiritti, traverse con fendenti, 


50, 6. par è fraseologico. 8. taglia: spacca la legna. 52, 3. accetta: ac- 
cetta la battaglia; cfr. Ill, 71, 8; wom: impersonale (franc. con»); cfr. 
Iv, 88, 7. 7.rigoletto: cfr. 39, 1. 8. Per faranno lezzo, cfr. 11, 40, 6. 
53, 2. parve...levasse: si sentì, come si dice, sollevare il cuore; 
cfr. xV, 12, S. 7. mostro da l'inferno: cfr. v, 59-63. 8. crudo go- 
verno: cfr. V, 41, 7, e i passi danteschi ivi citati. 54. 1-3. punte, ro- 
vesci: colpi di punta e colpi menati da manca verso diritta (volgendo 
il dorso della mano all’avversario); tondi: colpi menati girando a ton- 
da la spada; cfr. 40, 7; stramazzoni e tramazzi: colpi menati dall'alto 
in basso come con la mazza; mandiritti: colpi menati da destra verso 
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certi tramazzi, certi sergozzoni; 

in dieci colpi n’uccise ben venti; 

e chi partiva insin sotto agli arcioni, 

chi insino al petto, e ’l manco insino a’ denti; 
e le budella balzavan per terra: 

mai non si vide tanto crudel guerra. 


55. Orlando nostro sprona Vegliantino: 
giunse d’un urto tra quel popol fello, 
che più di cento caccia a capo chino; 
poi cominciava a toccare a martello: 
non tocca il polso sopra il manichino; 
facea de’ saracin come un macello; 
ed avea detto: — Non temer, Morgante: 
Cesare è teco, ove è il signor d’Angrante. — 


56. Queste parole avean sì sbigottiti 
i saracin, che assai del popol fugge; 
e buon per que’ che son prima fuggiti, 
tanto i nostri baron già ciascun rugge: 
e’ ne facean gelatine e mortiti; 
a poco a poco la turba si strugge. 


sinistra; traverse: colpi di traverso (o manrovesci); fendenti: colpi di 
taglio; sergozzoni: colpi dal basso all’alto (secondo A. M. Salvini, Di- 
scorsi accademici, Firenze, 1695, 1712, 1733, II, 187, «colpi che si dan- 
no sor, cioè sopra il gozzo»). È evidente la compiacenza dei termini 
tecnici, qui presi alla lingua della scherma. 54, Ss. partiva: divideva, 
fendeva. 6.’. manco: almeno. 565, 3. a capo chino: bocconi. 4. toc- 
care: vale battere, picchiare; cfr. 49, 4; qui lo spesseggiar dei colpi è 
paragonato al suonare a martello di una campana; cfr. 64, 6; xIx, 
43, 5; XXVI, 135, I-2. 5.mnon tocca... manichino: non si limita a toc- 
care con garbo il polso coperto dalla manica, come per cerimonia. 
7-8. Non temer . . . d’Angrante: riferimento al famoso aneddoto del pe- 
scatore a cui Cesare, durante la guerra civile, facendosi portare dal- 
l’Epiro in Italia col mare in tempesta, avrebbe detto di non temere, 
perché portava Cesare e la sua fortuna; L. Anneo Floro, Epitom., 11, 
13, 37: «Extat ad trepidum tanto discrimine gubernatorem vox ipsius: 
Quid times? Caesarem vehis»; cfr. xv, 83, 1-2; XXVII, 97, 1. Per An- 
grante, 1, 20, 1-2. 56,3. buon per que’: fortunati quelli. 5. mortiti: 
il Volpi riferisce dal codice magliabechiano II, ix, 42 (c. 14v) una ri- 
cetta da cui si rileva che la pietanza chiamata «mortito » si preparava 
con un capo di porco e dodici piedi di castrone cotti nel vino rosso 
con coccole di mortine, garofani, cannella e pepe; cfr. xIx, 86, 7-8; 
173, 8; xxIH1, 38, 8; XXVII, 56, 1-4. 5.siì strugge: vien distrutta o si 
dilegua. 
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Ed Ulivieri e Dodon giunti sono 
con romor grande che pareva un tuono; 


57. e Manfredonio in sul campo scontrava: 
la lancia abbassa, ché lo conoscea. 
Re Manfredonio il cavallo spronava, 
ed Ulivieri allo scudo giugnea 
e insino alla corazza lo passava, 
tanto che tutto d’arcion lo movea; 
e sì gran colpo fu quel che gli diede, 
ch’Ulivier nostro si trovava a piede. 


58. Ed ogni cosa la donzella vide, 
ch’era venuta con sua gente al campo, 
e fra se stessa di tal colpo ride. 
Ulivier come un lion mena vampo 
e per dolore il cor se gli divide, 
dicendo: « Appunto al bisogno qui inciampo: 
caduto son dirimpetto alla dama, 
donde ho perduto il suo amore e la fama. 


59. Guarda se a tempo la trappola scocca!» 
Non si potea racconsolar per nulla: 
sempre Fortuna alle gran cose imbrocca, 
e insin sopra la soglia ci trastulla; 
non domandar se questo il cor gli tocca. 
Per gentilezza allor quella fanciulla 
se gli accostava, e diceva: — Ulivieri, 
rimonta, vuoi tu aiuto? in sul destrieri. — 


60. Or questo fu ben del doppio lo scorno, 
e parve fuoco la faccia vermiglia: 


57, 4. giugnea: raggiungeva, colpiva. 58, 1./a donzella: Meridiana. 

- al bisogno: proprio quando è necessario, ironico; inciampo: sbaglio, 
commetto errore. 69, I. Za trappola: cfr. 11, 21, 7; ma qui nel senso 
di disdetta, che sembra voluta da un destino maligno. 3-4. sem- 
pre ...trastulla: la Fortuna ci illude fin quasi al momento di ottenere 
una cosa importante ce molto desiderata; giunto questo momento, lo 
coglie appunto per impedirci di averla; imbrocca: simbroccare» vuol 
dire propriamente: dar nel brocco, che è la sporgenza metallica nel 
mezzo dello scudo, e quindi genericamente; colpir nel segno. 5. il cor 
gli tocca: lo turba. 60, 1. fu... lo scorno: la vergogna per Ulivieri fu 
doppia: di essere caduto e di ricevere un'offerta di aiuto dalla sua 
dama. 2. parve fuoco: per il rossore della vergogna. 
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are’ voluto morire in quel giorno. 
Meridiana pigliava la briglia, 

dicendo: — Monta, cavaliere adorno. — 
Or questo è quel ch’ogni cosa scompiglia, 
e per dolor dubitò sanza fallo 

non poter risalir sopra il cavallo. 


61. Morgante aveva ogni cosa veduto, 
come Ulivier dal gran re Manfredonio 
del colpo della lancia era caduto, 
e la donzella vi fu testimonio; 
e disse: «Io proverrò, come è doyuto, 
s'io gli potessi appiccar questo conio: 
io intendo d’Ulivier far la vendetta»; 
e inverso Manfredon presto si getta. 


62. Meridiana, che ’l vide venire, 
gridava: — Indrieto ritorna, Morgante —, 
e Manfredonio correva assalire, 
per far vendetta del suo caro amante. 
Morgante pur lo veniva a ferire, 
e come e’ giunse, gridava il gigante: 
— Tu se’ qui, re di naibi o di scacchi? 
Col mio battaglio convien ch'io t'ammacchi. — 


Disse la dama: — La battaglia è mia; 
e se ci fussi al presente qui Orlando, 
non mi faresti sì gran villania: 
tìîrati addrieto, io ti darò col brando. 
Venuto è qua con la sua compagnia, 
la fama e ’1 regno di tòrmi cercando. — 
Morgante indrieto alla fine pur torna, 
per ubbidir questa fanciulla adorna. 


64. Trovò Dodone in luogo molto stretto, 
ch’era venuto tra cattive mane 


60, 6. ch'ogni cosa scompiglia: che sconvolge addirittura l’animo di 
Ulivieri. 7-8. dubitò...risalir: dubitò di non poter risalire, paren- 
dogli la cosa quasi certa. 61, 5-6. proverrò . . . conio: proverò a vibrare 
a Manfredonio questo colpo, a lasciargli l'impronta di questo battaglio. 
62, 3. assalire: cfr. 1, 23, 1. 7.I naibi sono un giuoco (carte) che ha 
una figura detta re; cfr. x, 59, 7; si noti la dialefe naibi o. 63, 3. villa- 
nia: di precederla nel combattimento a corpo a corpo con Manfredonio. 
8. adorna: bella. 64,2.era...mane: era in pericolo; cfr. xx, 90, 1. 
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(pur s’aiutava questo giovinetto), 

e cominciava a dar mazzate strane, 

a questo e quello spezzando l’elmetto, 

tanto che gli elmi faceva campane, 

quando egli assaggion di quel suo picciuolo; 
ma dà di sopra come allo oriuolo. 


65. E rimaneva il segno ove e’ percuote: 
quanti ne tocca il battaglio feroce, 
non si ponea più le mani alle gote, 
ché ne facea com'e’ fusse una noce; 
alcuna volta facea certe ruote, 
ch’a più di sette domava la boce; 
com’un nocciol di pesca ogn’elmo stiaccia, 
e fa balzar giù capi e spalle e braccia; 


66. e rimisse Dodon sopra il destrieti. 
Dodon gridava: — Ah, popol soriano! 
io ne farò vendetta e d’oggi e di ieri, 
quando impiccar mi volea quel villano. — 
In questo tempo il famoso Ulivieri 
era pel campo colla spada in mano, 
e dove Manfredon combatte, arriva, 
colla donzella florida e giuliva: 


67. una ora o più combattuto insieme hanno, 
e non si vede de’ colpi vantaggio. 
Ulivier tutto arrossì, come fanno 
gli amanti presso alla dama, il visaggio; 


64, 3. s'aiutava: si difendeva. 4. Soggetto di cominciava è Morgante; 
strane: violente oltremodo. 6. gli elmi...campane: faceva risuonare il 
metallo degli elmetti come una campana, colpendolo col battaglio; cfr. 
55,4. 7. assaggion: sentono, vengon toccati; picciuolo: il battaglio, pa- 
ragonato, in mano di Morgante, al gambo di un frutto. 8. ma dà... 
oriuolo: spiega, correggendola, la metafora del v. 6: gli elmi risonavano, 
colpiti dal battaglio di Morgante, come se fossero stati campane; ma 
mentre nelle campane il battaglio percuote la parte concava, qui, come 
nelle sonerie degli orologi, percoteva la parte convessa (Volpi). 65,3.non 
si ponea . .. gote: non aveva più modo di tastarsi la gota ferita, perché 
moriva subito; cfr. II1, SI, 3; si noti il singolare ponea accordato col plu- 
rale quanti, v.2;cfr.11, 31,7-8. 4.nefacea...noce:lo schiacciava col bat- 
taglio. 5.ruote: cfr. 40,7. 6.apiù...boce:li faceva tacer per sempre; 
cfr. xxvII, 27, 5-6. 7.stiaccia: schiaccia. 66, 7-8. Il complemento colla 
donzella sta con combatte; giuliva: franc. antico «jolive»: graziosa. 
67, 3-4. arrossì . .. il visaggio: per «arrossire» transitivo, cfr. VI, 67, 4. 
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e disse: — Dama, non ti dar più affanno: 
lascia pur me vendicare il mio oltraggio. 
Io vorrei esser morto veramente, 
quand’io cascai, che tu v’eri presente. 


68. Alla mia vita non caddi ancor mai, 
ma ogni cosa vuol cominciamento. — 
Disse la dama: — Tu ricascherai, 
se tu combatti, cento volte e cento; 
e sempre avvenir questo troverrai 
a cavalier che sia di valimento: 
usanza è in guerra cascar del destriere; 
ma chi si fugge non suol mai cadere. 


69. Io vo’ con Manfredon, tu mi consenti 
che la battaglia mia sia in ogni modo, 
per vendicar non una ingiuria o venti, 
ma mille e mille, e che paghi ogni frodo. — 
Disse Ulivier: — Se così ti contenti, 
che poss’io dir, se non ch’io affermo e lodo? — 
Re Manfredon, che le parole intese, 
in questo modo parlava al marchese: 


70. — Per Dio ti priego, baron d’alta fama, 
tu lasci me come amante fedele 
perdere insieme e la vita e la dama, 
ché così vuol la Fortuna crudele. 
Cercato ho quel che cercar suol chi ama: 
trovato ho tòsco per zucchero e mèle; 
e poi che la mia morte ognun la vuole, 
per le sue man morir non me ne duole. 


71. So ch'io non tornerò più nel mio regno; 
so che mai più non rivedrò Soria; 


68, 1. Alla mia vita: in tutta la mia vita. 6.di valimento: valoroso. 
69, 1-2. Jo vo” ...modo: si costruisca: voglio (che) tu mi consenta 
che la battaglia con Manfredonio, ecc. 4.frodo: ingiuria, oltraggio. 
70, 6. trovato . . . mèle: metafora molto comune per dire che, cercando 
cosa che piaccia, si è trovato dolore e aftlizione; cfr. x1x, 111,5. 70,7. Il 
pron. la è pleonastico. 71, 1-8. So ch'io... morto:la ripetizione è una 
delle figure retoriche dello stile ricercato, n ma anche, come qui, uno dei 
procedimenti cari alla poesia popolareggiante. 2. Soria: Manfredonio 
è re di Siria. 
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so ch’ogni fato m’avea prima a sdegno; 

so che fia morta la mia compagnia; 

so ch'io non ero di tal donna degno; 

so ch’aver non si può ciò ch’uom desia; 

so che per forza di volerla ho il torto; 

so che sempre, ove io sia, l’amerò morto. — 


72. Non poté far Meridiana allora 
che del suo amante pur non gl’increscessi, 
e disse: «Così va chi s'innamora! 
Se mille volte uccider lo potessi, 
per le mie man non piaccia a Dio ch’e’ mora, 
quantunque a morte si danni egli stessi»; 
e pianse, sì di Manfredon gli dolse, 
ché essere ingrata a tanto amor non volse. 


73. E ricordossi ben che combattendo 
l'aveva molte volte riguardata; 
dicea fra sé: «Perché d'ira m’accendo 
contro a costui? Perché son sì spietata? 
Ciò che fatto ha, com’io pur veggo e intendo, 
è per avermi lungo tempo amata: 
non fu lodata mai d’esser crudele 
alcuna donna al suo amante fedele; 


74. questo non vuol per certo il nostro Iddio.» 
Non sa più che si far Meridiana, 
e disse: — Manfredon, se ’l] tuo desio 
è di morir, non voglio esser villana. 
Se tu facessi pel consiglio mio, 
per salvar te con tua gente pagana, 


71, 3. ch'ogni fato...a sdegno: che il destino stesso, prima ancora 
della mia nascita, voleva la mia infelicità; cfr. 75, 1. 4. la mia compa- 
gnia: la mia gente. 6. uom: forma impersonale per «si»; cfr. 1v, 88, 7. 
8. morto: perfino dopo morte, vivo e morto. 72, 3. Così va chi s'inna- 
mora: così accade a chi, ecc.; cfr. Petrarca, Tr. d’Am., iv, 138: «A 
quale strazio va chi s'innamora»; e qui, xVI, 94, 6; x1x, 111, 6. 6.a 
morte sì danni: cfr. 70, 7-8. 73, 2.l’aveva...riguardata: aveva cer- 
cato di non farle male nel colpirla. ‘74, 5. Se tu... mio: se tu volessi 
agire secondo il mio consiglio. 
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tu soneresti a raccolta col corno 
e in Oriente faresti ritorno. 


75. Poi che non piace al tuo fero distino 
ch’io sia pur tua, come tu brami e vogli, 
perché pugnar pur contra al tuo Apollino? 
Io veggo il legno tuo fra mille scogli: 
térnati col tuo popol saracino, 
e ’l1 nodo del tuo amor per forza sciogli. — 
A questo Manfredon rispose forte: 
— Non lo sciorrà per forza altro che morte. — 


76. Allor seguì la donzella più avante: 
— O Manfredon, di te m’incresce assai —, 
e diègli un prezioso e bel diamante: 
— Per lo mio amor — dicea — questo terrai, 
per ricordanza del tuo amor costante; 
e pel consiglio mio ti partirai. 
E se tu scampi e salvi le tue squadre, 
d'accordo ancor mi ti darà il mio padre: 


77. ogni cosa si placa con dolcezza, 
e chi per forza vuol tirar pur l’arco, 
benché sia sorian, sai che si spezza; 
ogni cosa conduce il tempo al varco. 
E priego te per la tua gentilezza 
che tu comporti ogni amoroso incarco, 
e sia contento di qui far partita 
e in ogni modo conservar la vita. 


78. La dipartenza, perché e’ non ci avanza 
tempo, ch'io veggo morir la tua gente, 
tra noi sia fatta, e questo sia abbastanza, 
poi che più oltre il Ciel non ci consente. 


75, 1. distino: cfr. 71, 3. 3. Apollino: cfr. 11, 70, 5. 4.il legno tuo: la 
tua nave: comunissima è la metafora che paragona la vita umana a una 
navigazione. 77, 1-3. ogni cosa... si spezza: cfr. SINGER, Sprichrvòrter, 
I, p. 67; Prov. tosc., p. 304: «Arco sempre teso, si romper: il voler 
troppo forzare le cose è di danno, mentre con la pazienza cortese 
ogni difficoltà si risolve. Gli archi soriani o di Siria erano proverbial- 
mente noti per la loro eccellenza; cfr. VIII, 24, 3; XVII, 26, 4. 4. ogni 
cosa ...varco: il tempo risolve ogni cosa. 6. incarco: sofferenza. 
78, 1. dibartenza: commiato. 
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E quel gioiel terrai per ricordanza, 

ch’io t'ho donato, sempre in Oriente; 

e se Fortuna el Ciel t'ha pure a sdegno, 
aspetta tempo e miglior fato e segno. — 


79. Questa ultima parola al cor s’affisse 
a Manfredonio, udendo la donzella, 
che mai più fermo in diaspro si scrisse; 
volea parlare e manca la favella; 
ma finalmente pur piangendo disse: 
— «Aspetta tempo e miglior fato e stella, 
poi ch’al Ciel piace, e térnati in Soria»: 
quanto son vinto da tal cortesia! 


80. Quando sarà quel dì quando fia questo? 
Or quel che non si può, voler non deggio. 
To tornerò, per non t’esser molesto; 
ricordati di me, ch’altro non chieggio; 
col popol mio, con quel che c’è di resto, 
ché molti morti pel campo ne veggio, 
ritornerò sanza speranza alcuna 
nel regno mio, se così vuol Fortuna. 


81. E per tuo amor terrò questo gioiello: 
questo sempre sarà presso al mio core. 
S'io ho peccato, lasso meschinello, 
contra al tuo padre e contra al mio signore, 
incolpane colui ch’è stato quello 
che m’ha condotto dove e’ vuole, Amore; 
e in ogni modo a te chieggio perdono, 
e viver per tuo amor contento sono. — 


82. E poisi volse al marchese Ulivieri 
e chiese a lui perdon del cadimento; 
Ulivier gli perdona volentieri, 
ché del suo dipartir troppo è contento, 


78, 5-6. Le parole sempre in Oriente sono da unire a terrai. 8. mi- 
glior...segno: sorte e scopì migliori. ‘79, 3. Il diaspro è un quarzo o 
calcedonia molto duro. 6-7. Manfredonio ripete le parole di Meri- 
diana. 80,1. Quando sarà...questo?: quando arriverà il giorno in 
cui questo accada?  s.c’è di resto: ne rimane. 81,4. al mio signore: 
probabilmente Meridiana stessa; cfr. Iv, 85, 5. 82,4. troppo: molto. 
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perché eran due gran ghiotti a un taglieri, 
ed era stato alle parole attento 

che dette avea Meridiana a quello, 

e confirmato e postovi il suggello. 


83. E poi ch'egli ebbe lacrimato alquanto, 
re Manfredonio alfin s'accomiatava; 
e la donzella con sospiri e pianto, 
— Addio — dicendo, la man gli toccava; 
e déi pensar se si cavorno il guanto. 
Ulivier presto Orlando ritrovava, 
e dicea ciò ch'egli avea fermo e saldo; 
e molto piacque a Orlando e Rinaldo. 


84. Venne per caso quivi Caradoro, 
e intese come l’accordo era fatto. 
Morgante, insieme veggendo costoro, 
inverso lor col battaglio era tratto, 
e quel che fussi saper vuol da loro; 
ma col battaglio non dava di piatto. 
Orlando disse: — Non far più, Morgante. — 
Allor più forte combatté il gigante. 


85. — Re Manfredonio e la sua compagnia 
contento è di lasciar Meridiana — 
diceva Orlando — e tornarsi in Soria. — 
Morgante allora il battaglio giù spiana, 
e disse: — Orlando, questa era tra via —, 
e détte a uno una picchiata strana; 
un altro ammacca che parve di cera: 
ed anco questo ne’ patti non era. 

86. Orlando disse: — Il battaglio giù posa: 
assai morti n'abbiàn per questo giorno. — 


82, 5. due...taglieri: per questa frase proverbiale, cfr. iv, 55, 8. 
83, 7. fermo e saldo: fermato e stabilito: una delle solite coppie 
di sinonimi. 84,4. inverso lor...tratto: era andato verso di loro. 
6. col battaglio ...piatto: dando di piatto, si toglie efficacia ai col- 
pi; la frase però si riferisce solitamente alle armi da taglio, come la 
spada. 85,3. ftornarsi in Soria: cfr. 71, 2. 4.spiana: cala. s. que- 
sta ...wvta: questa botta era già per istrada, stavo già dandola (prima 
di sapere dell'accordo). 6. strana: furiosa fuor di modo. 
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Re Manfredon sua gente dolorosa 
per tutto il campo rauna col corno. 

E così la battaglia sanguinosa 

a questo modo quel dì terminorno, 
come nell’altro dir seguirò poi. 

Cristo vi guardi e sia sempre con voi. 
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I. Virgine santa, madre di Gesùe, 
madre di tutti i miseri mortali, 
per cui salvata nostra prole fue, 
perché tu ci ami tanto e tanto vali, 
donami grazia e tanto di virtùe 
ch’io mi ritorni a’ baron nostri, i quali 
nella città tornar volevan drento; 
e Manfredon ne va poco contento; 


2. anzi chiamava morte a ogni passo, 
dicendo: «Omè, quanto pensai felice 
esser per te, Meridiana, ahi lasso, 
ch’io t'ho lasciata, or misero e infelice!» 
Arebbe fatto lacrimare un sasso 
per le parole che talvolta dice; 

e tuttavia la gente rassettava 
e inverso il suo camin tristo n’andava. 


3. Or chi avessi il gran pianto veduto, 
che nel suo dipartir fa la sua gente, 
certo ch’assai gliene saria incresciuto: 
chi morto il padre lascia e chi il parente, 


Invocazione (1). Manfredonio si allontana coi suoi (1-7). Amore di 
Ulivieri e di Meridiana, che si battezza (8-13). Per vendicare il cognato 
Mambrino, il re saracino Erminione, invitato da Gano, va ad assalire 
la Francia insieme con l’amirante Lionfante, che assedia Montal- 
bano (14-38). Mattafolle, mandato ambasciatore a Carlo, è insultato 
da Astolfo (38-43). Astolfo, fatto prigioniero da Lionfante, lo per- 
suade che nell’uccisione di Mambrino da parte di Rinaldo non vi è 
stato tradimento, e vien liberato (44-50). Gano, sospettato da Astolfo, 
si giustifica presso Carlo (51-6). Mattafolle abbatte e fa prigionieri 
Uggieri, Namo, Berlinghieri e molti altri cristiani (57-95). - La ma- 
teria dall’Or/ando, xt, 8 — xII, 36; ma la descrizione del duello di 
Berlinghieri con Mattafolle è tutta del Pulci, che ha probabilmente 
preso qualche spunto dal duello di Ferraù col Danese e Ulivieri 
in Spagna, HI, 37— III, 25. 


2, 4. ch'io: mentre io. 5. Arebbe...sasso: anche oggi si dice: «far 
piangere i sassi». ‘7. rassettava: riordinava. 
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e così morto l’ha ricognosciuto, 

onde e’ piangea di lui miseramente; 

chi il suo fratello e chi l’amico abbraccia, 
chi si percuote il petto e chi la faccia. 


4. Eravi alcun che cavava l’elmetto 
al suo figliuolo, al suo cognato, o padre, 
poi lo baciava con pietoso affetto, 
e dicea: — Lasso, fra le nostre squadre 
non tornerai in Soria più, poveretto, 
Che diren noi alla tua afflitta madre, 
o chi sarà più quel che la conforti? 
Tu ti riman cogli altri al campo morti. — 


5. Altri dicea pel camin cavalcando: 
— Non si dovea tanta gente pagana 
menar però così qua tapinando: 
certo non era la dama sovrana 
di tanto prezzo quanto or vien costando. 
Ora hai tu, Manfredonio, Meridiana? 
Or se ne va la tua gente sbandita; 
e mancò poco a lasciar qua la vita. 


6. Teco menasti tutta Pagania, 
come tu andassi per Elena a Troia: 
or hai tu sazia la tua voglia ria? 
E se’ cagion che tanta gente muoia. — 
E così Manfredon ne va in Soria 
afflitto, sconsolato, in pianto e in noia: 
così chi segue ogni sfrenata voglia, 
lasciando la ragion, sente alfin doglia. 


“. Orlando con Rinaldo ed Ulivieri 
si ritornorno, e Dodone e Morgante, 
con Caradoro e tutti i cavalieri, 
colle bandiere al vento triunfante. 


3, 7. il...fratello: si intenda: morto. 4,8.al campo: sul campo. 
5, 3. tapinando: a tribolare, a travagliarsi; cfr. II, 52, 8. 7. sbandita: 
scacciata. 8.a /asciar: che lasciassimo. 6, 3. voglia ria: desiderio 
sciagurato. 7,4. triunfante: spiegate al vento in segno di trionfo. 
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Gran festa è fatta a’ cristian battaglieri 
da tutto quanto il popolo affricante; 
suonansi corni e trombette e tamburi, 
fannosi fuochi e balli sopra i muri. 


8. Essendo molti giorni riposati, 
la damigella un dì chiama il marchese; 
in una cameretta sono andati; 
e poi che tutta nel viso s’accese, 
i suoi sospir tutti ha manifestati: 
priega ch'a lei sia cavalier cortese 
e che ’1 suo amor negar non debbi a quella, 
che nel suo cor sentia mille quadrella. 


9. Ulivier dice: — Io nol farò per certo, 
perché se’ saracina, io son cristiano: 
dal nostro Iddio so ch'io sarei diserto; 
prima m'uccidi qui colla tua mano. — 
Ella rispose: — S’ tu mi mostri aperto 
che ’1 nostro Macometto iddio sia vano, 
io mi battezerò per lo tuo amore, 
perché tu sia poi sempre il mio signore. — 


ro. Ulivier disse della Trinitate, 
come era una sustanzia e tre persone, 
di lor potenzia e di lor deitate; 
e poi gli fece una comparazione: 
— Se d'essere uno e tre pur dubitate, 
si mostra per essemplo e per ragione 
ch’una candela accesa mille accende, 
e il lume suo pure all’usato rende. — 


7, 5. battaglieri: bellicosi. 6. affricante: cfr. vi, 56, Ss. 8,7. quella: 
è frequente nel Morgante l’uso del dimostrativo per il semplice pro- 
nome personale. 8. quadrella: dardi, d'amore. 9, 3. diserto: abban- 
donato. 5. .S’ tu: se tu. 10, 5-8. Se d'essere... rende: il paragone 
che deve chiarire come Dio possa essere una sostanza in tre persone, 
non è, veramente, molto chiaro: come dalla fiamma di una candela 
ne possono venir accese mille altre, senza che la prima perda nulla 
della sua luminosità, così dal Padre procede il Figlio, e da entrambi 
lo Spirito santo, senza che alcuna delle tre persone divine cessi perciò 
di essere Dio; per essemplo: per esperienza. Probabilmente in questo 
passo è qualche reminiscenza imprecisa e confusa di Dante, Par., 
XXXIII, 115-20. 
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11. De’ miracoli disse fatti al mondo, 
e come Lazar già resuscitassi; 
come E’ fu crucifisso, e nel profondo 
del limbo a trar molte anime n’andassi. 
Disse la dama: — Più non ti rispondo —; 
e fu contenta che la battezassi. 
E dopo a questo vennono alla cresima, 
tanto che infine e’ ruppon la quaresima. 


12. Più e più volte questa danza mena 

Ulivier nostro pur celatamente: 

non si ricorda più di Forisena, 

che la soleva aver sempre alla mente; 

e la fanciulla leggiadra e serena 
ingravidata è di lui finalmente; 

e nacquene un figliuol, dice la storia, 
che détte a Carlo Man poi gran vittoria. 


13. Uscendo un dì d’una zambra la dama, 
Rinaldo s’accorgea di questo fatto, 
ed Ulivier segretamente chiama: 
— Che fai tu? — disse — Tu mi pari un matto. — 
Ulivier gli contò tutta la trama, 
com'ella è battezata e con che patto. 
Rinaldo disse: — Se cristiana è certa, 
fa che la cosa almen vadi coperta. — 


14. Or lasciamo Ulivier fornir la danza 
e riposarsi alquanto, e gli altri ancora, 
e ritorniamo al signor di Maganza, 
Gan da Pontier, che non si posa un'ora. 
Avuto avea del suo messo certanza, 
come impiccato fu sanza dimora 
da Caradoro; onde e’ n’ha gran tormento, 
e pensa pur qualche altro tradimento. 


11, S. Più... rispondo: non discuto più. 7-8. E dopo... quaresima: 
uno scherzo simile è nel Ciriffo Calu., P.I, 310, 2. 12,1.questa... 
mena: «menar la danza»: attendere a una faccenda; cfr. Iv, 60, 6 e 
VIII, 14, I. 13,1. zambra: cfr. 1, 83, 2. S.la trama: la storia: come 
erano andate le cose; cfr. IV, 94, 5. 8. vadi coperta: rimanga segreta. 
14, 4. non si posa: per la ragione detta al v. 8. s.certanza: notizia 
certa. 6. come impiccato fu: cfr. VI, 57, 3. 
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15. E perché egli era maestro perfetto, 
si ricordò d’un gran re saracino, 
lo quale Erminion per nome è detto, 
nimico di Rinaldo paladino; 
perché Rinaldo gli fe’ già dispetto 
quando détte la morte al re Mambrino, 
perch’egli avea per moglie la sorella, 
detta dama Clemenzia, savia e bella. 


16. Avea più tempo questa donna eletta, 
come fanno le moglie col marito, 
pregato che far debba la vendetta; 
Erminion non l’avea consentito, 
come colui che luogo e tempo aspetta, 
sì come savio, a pigliar tal partito. 
Gan da Pontieri avea per alfabeto 
ogni trattato palese e secreto; 


17. e dove e’ possa seminar discordia, 
nol ritenea pietà né conscienzia, 
ché lo facea sanza misericordia: 
sapea il pensier della dama Clemenzia; 
e scrisse un brieve, e dopo lunga essordia 
gli ricordò l’oltraggio e violenzia 
del buon Rinaldo, e che non debba starsi, 
però ch’egli era il tempo a vendicarsi: 


18. «A te, Erminion di gran potere, 
il conte Gan mille salute manda, 


15, 1. maestro perfetto: di tradimenti. 6. Mambrino: cfr. n, 32, 8. 
16, 5-6. come... partito: cfr. XVII, 70, 7-8; XVIII, 38, 7-8; XxII, 108, 
7-8; xxIV, 175, 2-6. 7-8. avea...secreto: «aver per alfabeto di- 
verse cose» (cfr. xvIII, 120, 8; XXII, 26, 1; 100, 3), significa cono- 
scerle tanto bene da poterle recitare in ordine alfabetico, come se si 
trovassero nella tabula per alphabetum o indice alfabetico di un libro; 
trattato: negoziazione, accordo. 17, 5. brieve: cfr. VI, 53,4; essordia: 
è, come «olocausta » (xxv, 234, 6; XXVII, 273, I) e «ginnasia» (xxIV, 117, 
1), un maschile passato al femminile, probabilmente attraverso il neutro 
plurale latino, scambiato appunto per un femminile singolare (mentre 
il Pulci usa «olocausta» e «ginnasia» apparentemente per influsso di 
«vittima» e di «accademia», essordia si trova anche nel Ciriffo Calv., 
P. 1, 11, 8; 85, 6; P. 11, 279, 5). 7. buon: valoroso; e che, ecc.: e (gli 
scrisse) che. 
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sempre parato a ogni tuo piacere, 

ed umilmente a te si raccomanda. 
Credo tu debbi ogni cosa sapere: 

dove Rinaldo si truovi e in qual banda, 
e com’egli è sbandeggiato di corte; 

e détte al re Mambrin pur già la morte; 


19. pel mondo va come un ladron di strada; 
Orlando è seco, e Dodon, per ventura, 
ed Ulivier con lui credo ancor vada: 
non ti bisogna aver di lor paura. 

Lascia il tuo regno ed ogni tua contrada, 
a Montalban te ne vieni alle mura: 
Alardo e Ricciardetto v’è a guardarlo, 

e non potre’ più in odio avergli Carlo. 


20. Se tu vien presto col tuo assembramento, 
in poco tempo so che ’l piglierai: 
gente non v'è, né vettovaglia drento; 

e in questo modo ti vendicherai; 
però che fe’ pur troppo tradimento, 
ucciderlo nel modo che tu sai. 

Io te lo scrivo per antico amore, 

e so che vuole il nostro imperadore: 


21. e’ si vorrebbe dinanzi levare 
tutti que’ della casa di Chiarmonte, 
ma con suo onor non l’ha potuto fare; 
ora ha sbandito Rinaldo col conte 
per fargli sol, se può, mal capitare; 
e se tu vien colle tue gente a fronte, 
Carlo sarà giustificato in tutto, 
che per tua man sia Montalban distrutto.» 


22. La lettera suggella e manda il messo, 
che non debba posar notte né giorno; 
e se farà il suo debito, ha promesso 
cento talenti Gan nel suo ritorno. 


18, 6. banda: paese. 19, 2. per ventura: per caso. 4. non ti bisogna: non 
hai ragioni per. 20,1.co/tuo assembramento: conia tua gente. 2.s0:son 
certo. 21,1-3.e' st vorrebbe...fare:cfr.x,94,1- 95,6. 5.perfargli... 
mal capitare: per far sì che capitino male. 8.che: nel caso che, quando. 
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Il messaggier vuol far quel ch’è interesso: 
sùbito tolse la taschetta e ’1 corno, 

e dopo lungo e spiacevol camino 

si rappresenta al gran re saracino. 


23. Erminione a questo pose orecchio 
e tutte le ragion gli son capace, 
benché cognosca Gan traditor vecchio; 
dama Clemenzia questo assai gli piace. 
E finalmente feciono apparecchio 
di gente franca saracina, audace: 
ben centomila sotto un gonfalone 
in poco tempo accozza Erminione. 


24. E poi che tutti furono assembrati, 
con trentamila giunse un amirante, 
e d’archi soriani erano armati, 
e per nome si chiama Lionfante; 
avea per arme due lion dorati 
nel campo azurro, e ciascun par rampante; 
era venuto sanza aver richiesta, 
e molto Erminion ne fece festa, 


25. ed arrecossi in buono augurio e segno 
la sua venuta e quella gente franca. 
L’arme d’Erminion famoso e degno 
nel campo rosso era un’aquila bianca, 
salvo ch’aveva un altro contrassegno, 
una rosetta sopra l’alia manca. 

E Fieramonte, suo fratello adorno, 
appella Erminione, e Salincorno, 


22, 5. interesso: cfr. v, 67, 3; il senso è: fare quello che è suo interesse, 
cioè guadagnare i cento talenti. 6. La borsa per le provviste (ta- 
schetta) e il corno erano proprii del corriere. 8.sî rappresenta: si 
presenta. 23,2. gli son capace: lo persuadono; cfr. xviI, 21, 8; XXII, 
152, 7; XXIV, 13, 5; ISI, 7; Ciriffo Calo., P. 11, 75, 6: «Per che gli fece 
ogni cosa capace»; 508, 1-2: «A Sidilagi fu molto capace Il modo 
a levar via sospezione»; 456, 2; P. n1, 114, 7; 185, 3. 8. accozza: 
mette insieme, raccoglie. 24,2. amirante: titolo di capo militare 
e politico presso i mussulmani; è la stessa parola che «ammiraglio », 
ma col suffisso di certi participî sostantivati di significato analogo 
come «comandante ». 3. archi soriant: cfr. v11,77, 2-3. 8. ne fece festa: 
se ne rallegrò. 25, 7. adorno: pregiato. 
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26. e disse a Salincorno: — Tu verrai 
in Francia bella; e tu, mio Fieramonte, 
la mia corona in testa serberai, 
tanto mi fido alle virtù tue pronte, 
né mai del regno ti dipartirai 
fin che passare in qua mi vedrai il monte: 
a te confido tutto il mio reame; 
e la giustizia fa che osservi ed ame. — 


27. Dama Clemenzia d’allegrezza ha pieno 
il core, e fece al messaggier di Gano 
nel suo partir donare un palafreno; 
cento bisanti poi gli pose in mano, 
e d’un bel drappo splendido e sereno 
gli détte un ricco e gentil caffettano, 
e disse: — Questo per mio amor ne porta. 
Saluta Gan mille volte e conforta. — 


28. Erminion gli fe’ donare ancora 
molte cose leggiadre alla moresca; 
e 1 messaggier partì sanza dimora 
colla risposta, e non par che gl’incresca. 
La qual risposta Ganellon rincora, 
come il nocciolo arà tosto la pèsca, 
e come centotrentamila avea 
di cavalieri, e come e’ si movea. 


29. In pochi dì ritornò il messaggieri 
ed al suo Ganellon si rappresenta; 
Gan la risposta lesse volentieri, 
quando sentì di centomila e trenta. 
Disse il messaggio: — O signor da Pontieri, 
di quel che m'hai promesso or mi contenta. 


26, 4. mit fido alle: ho fiducia nelle; pronte: vivaci, attive. 27, 5. splen- 
dido e sereno: uno dci soliti esempi d’accoppiamento di sinonimi. 
6. gentil: bello; caffettano: sopravveste orientale. 8. conforta: dà 
assicurazioni a (cfr. 28, 5), oppure: fa mille auguri di bene a. 28, 4. ion 
par che gl’incresca: cfr. 1, 66, 5. 6.il nocciolo...pèsca: frase pro- 
verbiale, significante che una cosa andrà a buon fine. 7-8. centotrenta- 
mila è fatto seguire da dî, come se si trattasse di «centotrenta migliaia ». 
29, 2. si rappresenta: si presenta. 
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Erminîon non vuol di lui mi lagni —; 

e mostrò i don c’ha ricevuti magni. 
30. Gan gli donò quel che promesso avea, 

e tutto pien d'’allegrezza era quello; 

a Montalbano a Guicciardo scrivea 

che ne veniva Orlando e ’l suo fratello, 

e presto sarà in Francia; e ciò facea 

per certa astuzia, il maladetto e fello: 

perché e’ tenessin la terra e Je mura 

più sprovvedute e stien sanza paura. 


Intanto Erminion si mette in punto: 
apparecchiò navil, gran quantitate; 
e come e’ vide il vento per lui giunto, 
sùbito furon le vele gonfiate, 
e giorno e notte non si posa punto. 
Le navi a salvamento son giostrate, 
e in pochi dì questa brigata magna 
si ritrovava ne’ porti di Spagna. 
32. Fu la novella sùbito a Marsilio 
come in Ispagna è venuta gran gente; 
maravigliossi di questo navilio 
e cominciava a temer fortemente; 
ebbe consiglio e tutto il suo concilio, 
e manda imbasceria subitamente 
che lo debba avvisare Erminione, 
della venuta sua che sia cagione. 
33. Erminion rispose come saggio 
che inverso Francia con sua gente andava 
per vendicarsi d’un antico oltraggio, 
e come il passo sol gli domandava, 
ch'a’ suoi paesi non faria dannaggio. 
Marsilio della impresa il confortava. 


31. 


30, 4. e ?! suo fratello: e il cugino di Orlando, Rinaldo; cfr. 111, 63, 3. 
31, 2. navil(i) e gran quantitate sono in posizione appositiva: navigli 
in gran quantità. 3. per lui giunto: levato in direzione a lui favorevole. 
6. son giostrate: metafora presa dal correre dei cavalieri che vanno 
a scontrarsi nella giostra. 32, 5. L’accostamento di consiglio e concilio, 
è certo voluto; cfr. XXIII, 47. 7-8. avvisare...cagione: informare 
che cosa sia cagione. 33, S. dannaggio: provenzalismo, per «danno». 
6. della... confortava: lo incoraggiava all'impresa. 


CANTARE OTTAVO 187 


E presto fu avvisato Carlo Mano 
come e’ passava gran popol pagano. 


34. Carlo, sentendo sì fatta novella, 
non ebbe alla sua vita un tal dolore; 
Turpino e Namo e Salamone appella 
e raccontava del fatto il tinore, 
dicendo: — Orlando non sarà qui in sella, 
non c'è Rinaldo, onde e’ mi triema il core 
né Ulivier, il nostro paladino. 
Che faren noi, o Namo, o mio Turpino? 


35. Orsi cognosce il mio nipote caro, 
or si conosce Rinaldo e ’1 marchese. — 
Turpino e gli altri insieme s’accordaro 
che si dovessi stare alle difese, 
e in questo modo Carlo confortaro. 
Namo per tutti le parole prese, 
dicendo: — Le città difenderemo, 
e intanto aiuto al papa chiederemo. — 


36. Per tutta Francia fecion provedere 
le città, le fortezze e le castelle, 
ed ordinorno mandar messaggiere 
al papa, a dir le cattive novelle. 
Intanto Erminîon con sue bandiere 
presso a Parigi son sopra le selle, 
e fan tremare e ’l monte e la pianura, 
e tutto il regno sta con gran paura; 


37. e pel paese trascorrendo vanno, 
rubando, ardendo e pigliando prigioni, 
e mettono ogni cosa a saccomanno: 
dove e’ s’abbatton questi mascalzoni, 


33, 8. passava: muoveva verso la Francia. 34,2. alla sua vita: mai 
in vita sua. 4. il tinore: espressione ancor viva (cfr. VI, 54, 1); qui: 
le circostanze. 36,1. provedere: di vettovaglie. 3. ordinorno: prov- 
videro a. 5.bandiere: schiere. 37,3.a saccomanno: a sacco; asac- 
comanno», dal ted. «sackmann», brigante, è il saccardo, colui che 
saccheggia; da questo sostantivo si forma il verbo «saccomannare?», 
che è in cronache italiane del sec. XIII, donde il deverbale sacco- 
manno, saccheggio, sacco, che è usato però solo nella locuzione av- 
verbiale del passo del Pulci; cfr. xxvI1, 242, 6. Per mascalzoni (v. 4), 
cfr. v, 62, 4. 
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in ogni parte facevon gran danno. 
Erminiîon fra tutti i suoi baroni 

elesse Lionfante, che ponessi 

a Montalbano il campo e intorno stessi. 


38. E luìsi stette con sua gente al piano 
appresso a poche leghe di Parigi; 
e manda imbasciadore a Carlo Mano 
a dir che gli movea questi litigi 
per vendicar Mambrin, degno pagano, 
e Montalban disfare e San Dionigi; 
e Mattafolle fu suo imbasciadore, 
un re pagan che non gli triema il core. 


39. Giugnendo a Carlo Man quel Mattafolle, 
fe’ come matto e folle veramente: 
ché, quando egli ebbe detto quel che volle, 
e’ cominciò a minacciarlo aspramente. 
Carlo pur rispondea timido e molle. 
Astolfo a questo non fu paziente: 
trasse la spada fuor con gran tempesta 
per dare a Mattafolle in su la testa. 


40. Ma non poté, perché e’ lo prese Namo, 
e disse: — L'onestà questo non vuole, 
che a ’mbasciadore oltraggio noi facciamo. 
Lascialo far, ché fa come far suole, 
sì che al suo re non ne faccia richiamo. — 
Mattafolle tagliava le parole, 
e disse: — Astolfo, in sul campo ti voglio, 
e forse abbasserò questo tuo orgoglio — ; 


41. e dipartissi da Carlo adirato, 
benché il Dusnamo si scusassi assai. 


38, 8. che non gli: a cui non. 39, 1-2. Giugnendo...veramente: nota 
il giuoco di parole; cfr. 81, 4-5; 91, 1-2; e II, 76, 5. 5. molle: debol- 
mente. 7.tempesta: furore. 8. dare a: colpire. 40, 4-5. La propo- 
sizione (finale) si che, ecc., è da unire a Lascialo far. 6. tagliava le pa- 
role: (oggi: «tagliar le parole in bocca ad alcuno): lo interrompeva. 
41, 2. il Dusnamo: Namo, duca (di Baviera). 
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AI grande Erminion si fu tornato, 

e disse: — La ’mbasciata tua contai, 
e molto fui da Astolfo ingiuriato; 
ond’io ti priego, s’a te piacqui mai, 
che domattina sia contento io m’armi, 
e vo’ con tutti i paladin provarmi. — 


42. Rispose Erminion: — Tu non sa’ bene 
ancor chi sieno i paladin di Francia, 
e per questa cagion sì spesso avviene 
che molti n’hanno forata la pancia. 
Sappi che Carlo Man questi non tiene, 
se non fussino ognun provata lancia. 
Tu ti potrai provar, se n’hai pur voglia; 
ma guarda ben che mal non te ne coglia. 
43. E se non v'è Rinaldo ed Ulivieri, 
e se non v'è Orlando tanto forte, 
e’ v'è quel valoroso e franco Uggieri, 
ch’a tanti saracin data ha la morte, 
e quel famoso e degno Berlinghieri, 
Ottone, e tanti altri baroni in corte. 
Per mio consiglio al campo ti starai; 
pur, se ti piace, a tuo modo farai. — 


44. Astolfo in quella notte cavalcde 
inverso Montalban tutto soletto: 
perché e’ non v’è Rinaldo, dubitde 
d’Alardo, di Guicciardo e Ricciardetto. 
Ma giunto ove era il campo, riscontròe 
certi pagani, e fu preso in effetto, 
e fu menato preso all’amirante, 
ch'era chiamato il fiero Lionfante. 

45. Lionfante comincia a domandare 
di Carlo, di sua gente e sua possanza; 


42, 6. provata lancia: guerriero di valore provato. 43,7. Per mio 
consiglio: se seguirai il mio consiglio. 44, 6. in effetto: proprio, dav- 
vero: l’espressione serve a dare alla narrazione una sfumatura da 
discorso parlato: avvenne proprio questo, che, ecc. 
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e la cagion che vengon per guastare 
Montalban, come tosto avea speranza, 
dice che voglion Mambrin vendicare, 
perché Rinaldo fe’ troppa fallanza, 

a tradimento uccider quel signore, 

e mancò troppo, al suo parer, d’onore; 


46. e che per questo saria tanta guerra, 
per vendicar questo peccato antico. 
A lui rispose il signor d’Inghilterra: 
— Ascolta, Lionfante, quel ch'io dico. 
Pel mio Gesù, che chi dice ciò erra, 
perché e’ l’uccise come suo nimico, 
a corpo a corpo e sanza tradimento, 
e non vi fu difetto o mancamento —; 


47. e raccontò la cosa in tal maniera 
che Lionfante restò paziente, 
e disse: — Poi ch'io so la storia vera, 
per mia fé, ora, ch'io ne son dolente 
aver condotta qua la mia bandiera: 
esser vorrei in Soria con questa gente, 
ché, poi ch'a tradimento e’ non fu morto, 
Erminion, per Macometto, ha il torto. 


48. Io conobbi Rinaldo già in Ispagna, 
e per mia fé, mi parve un uom gentile, 
da non dovere aver questa magagna 
di far con tradimento opera vile; 
anzi pareva una persona magna 
e franco e forte e giusto e signorile. 
E increscemi di lui che non ci sia; 
ma per me tanto oltraggiato non fia, 


49. e s’io potessi, Montalban, pigliarlo, 
io nol farò, pel giusto iddio Apollino; 


45, 3-5. e la cagion... vendicare: e quanto alla cagione per cui ven- 
gono a distruggere Montalbano, ecc. 46, 5. Il che è pleonastico. 
47, 4. ora, ch'io ne son dolente: altro ch(e) pleonastico, dopo una 
imprecazione analoga a quella di 46, 5; si può intendere: ora sì che 
sono dolente di ciò. 48,2.gentile: nobile d’animo. 3. magagna: 
colpa vergognosa. 6. signorile: nobile. 49, 2. Apollino: cfr. 11, 70, 5. 
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e in qualche modo si vorria avvisarlo 
che ritornassi in qua col suo cugino. 
Ma dimmi, prigionier col quale io parlo, 
se tu se’ cavaliere o paladino. — 

Astolfo il nome suo gli disse allora; 

il perché Lionfante assai l’onora, 


so. e fece accompagnarlo alla cittate: 
era quel Lionfante un uom discreto; 
mandò con lui molte sue gente armate 
fino alle mura, e poi tornano indrieto. 
Astolfo truova le porte serrate: 
furono aperte, e molto ognun fu lieto. 
E Ricciardetto, quando ha questo inteso, 
parve dal cor gli levasse ogni peso. 

si. E domandò se sapeva niente 
del suo fratello, e disse come Gano 
gli aveva scritto molto chiaramente 
Rinaldo saria tosto a Montalbano. 
Astolfo indovinò subitamente 
la sua malizia, e scrisse a Carlo Mano 
che certo il traditor di Gano è quello 
ch’avea condotto là quel popol fello. 


52. Gano in que’ dì parea maninconoso 
più ch’alcun altro di sì fatto assedio, 
e spesso il viso facea lacrimoso, 
dicendo: — Carlo, io non veggo rimedio 
a Montalbano, ond’io ne sto doglioso: 
credo che poco vi staranno a tedio —; 
e poi la notte nel campo avvisava 
Erminion, ciò che Carlo ordinava. 


53. Carlo un dì per ventura vide indosso 
a quel corrier ch’egli aveva mandato 


49, 3. si vorria avvisarlo: converrebbe avvisare Rinaldo. 8. il perché: 
per la qual cosa. 50, 2. discreto: savio. 3.gente armate: per scorta. 
SI, 4. È sottinteso «che» al principio del verso. 6./a sua malizia: 
l’astuzia malvagia di Gano. 7. il traditor: quel traditore. 52,8.ciò... 
ordinava: di tutto ciò che decideva Carlo. 


192 MORGANTE 


al re pagano, un certo vestir rosso 
di camuccà, che gli aveva donato, 
e fra se stesso diceva: «Io non posso 
pensar donde costui l’abbi arrecato», 
e domandonne alcuna volta Gano 
ond'egli avessi quel vestire strano. 


s4. Gan gli avea detto: — A questi dì il mandai 
nel tal paese, per saper d'Orlando 
novelle; e perché poco ne spiai, 
non te lo dissi; e ’l messaggier, tornando, 
per quel ch'io intesi, ché nel domandai, 
un dì in un bosco un pagano scontrando, 
credo che disse lo fece morire, 
e trassegli di dosso quel vestire. 


ss. Vera cosa è ch'io scrissi a questi giorni 
a Ricciardetto per dargli conforto: 
«Rinaldo e gli altri paladini adorni 
sappi che in Francia saranno di corto »: 
questo è perché e’ non credon mai che torni 
ed hanno dubitato che sia morto. — 
Carlo ogni cosa nella mente avea, 
e ’l messaggier d’Astolfo allor giugnea; 


56. e non credette a quel ch’Astolfo scrisse, 
perché il parlar di Gan si riscontrava; 
e risposegli indrieto, e così disse, 
quand'egli scrisse questo, se sognava, 
a dir ch’Erminion per Gan venisse: 
così Fortuna Carlo traportava, 
o forse ch'era permesso dal Cielo 
ciò che Gan dice gli paia il Vangelo. 


53, 3-4. camuccà: stoffa di seta e lana: da una parola persiana significante 
damasco, broccato. Soggetto di aveva donato è il re pagano (Erminione); 
cfr. 27,5-6. 8. strano: qui probabilmente: straniero. 54,7. credo che dis- 
se: espressione ridondante, in cui si fondono: « disse che » e «credo che». 
55, 5. Il mai è da unire a tornî. 6. hanno dubitato: temono. 56, 2. si ri- 
scontrava: corrispondeva (a ciò che la lettera diceva), ma dando un'altra 
spiegazione dei fatti; cfr. xvIlI, 30, 6; xxII, 86, 8. 3. disse: chiese. 
6. traportava: trascinava lontano dal vero. 8. Si sottintenda «che» al 
principio del verso; l’espressione «parer Vangelo », per: parere verità sa- 
crosanta, è proverbiale; cfr. xIv, 10, 8; XXIV, 33, 7 — 34, 1; XXV, 1154; 3. 
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57. Or ritorniamo a Mattafolle un poco: 
egli era contro Astolfo inanimato 
per quel che fe’, che non gli parve giuoco. 
La mattina seguente si fu armato, 
però che l’ira riscaldava il fuoco. 
Così soletto si fu inviato, 
e venne presso al muro di Parigi, 
dove è la chiesa detta San Dionigi; 


58. ed un suo corno cominciò a sonare, 
chiamando Astolfo che debba venire, 
se vuol con esso in sul campo giostrare. 
Carlo comincia col Dusnamo a dire, 

e Salamon, quel che par lor di fare, 
se Mattafolle si debba obedire; 

e finalmente per partito prese 

ch’a lui si mandi il possente Danese. 


s9. El Danese s’armò con gran furore; 
e ’l suo caval d'acciaio era guernito. 
Chiese licenzia, e dallo imperadore 
subitamente e dagli altri è partito. 
Vide dove è Mattafolle il signore, 
che rifaceva col corno lo ’nvito: 
maravigliossi che ’1 vide soletto 
e non pareva ch’avessi sospetto. 


60. Giugnendo a Mattafolle, il franco Uggieri 
lo salutò con un gentil saluto; 
poi gli diceva: — O nobil cavalieri, 
per combatter con noi se’ qua venuto? 
Io sono stato per tutti i sentieri 
de’ saracini, e mai non fu’ abbattuto. 
Che pensi tu con ispada o con lancia 
esser venuto acquistar fama in Francia? 


57,3. non...giuoco: cfr. 1v,9, 7. 5.îl fuoco: ilsuo ardore battagliero. 
6. si fu inviato: si avviò. 8. San Dionigi: cfr. 1,9, 6. 58,4. Dusnamo: 
cfr. 41, 2; dire: comeal v. 56, 3, ha qui il senso di chiedere, o me- 
glio: parlare chiedendo. 5.e Salamon: e con Salamone; cfr. I, 1, 7. 
59, 4. subitamente: sùbito. 8. sospetto: timore. 60, 7. Che: forse che. 
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61. Io son de’ paladini il più codardo, 
e non ti stimo, pagano, un bisante. 
Se tu se’ pur, come credi, gagliardo, 
prendi del campo, barone affricante. — 
Rispose il saracin: — Per certo io guardo 
se tu se’ quel cavaliere arrogante, 
che mi volesti far villania in corte, 
per darti in ogni modo oggi la morte. — 


62. Disse il Danese: — Troppa pazienza 
ebbe con teco il nostro imperadore, 
che ti dovea punir di tua fallenza, 
se stato tu non fussi imbasciadore. 
Colui che fare ti volea violenza, 
Astolfo è, d'Inghilterra alto signore. 
Io son chiamato per nome Danese. — 
Il saracino allor del campo prese. 


63. Poi che fu dilungato il saracino 
più d’una arcata, volse il suo cavallo; 
dall’altra parte il franco paladino 
tosto tornava indrieto a contastallo; 
furno scontrati a mezzo del camino, 
e nessun pose la sua lancia in fallo. 
Ma del Danese la lancia spezzossi 
sopra lo scudo, e quel pagan piegossi. 
64. Il saracin ferì con maggior forza 
sopra lo scudo il possente barone: 
passollo tutto, e trovava la scorza 
della corazza, e passala, e ’l giubbone; 
Uggier piegossi ora a poggia, ora a orza, 
e finalmente cadde dell’arcione. 


61,2. non ti...bisante: «non stimare un bisante» vale: non stimare 
un soldo; cfr. v, 5,6. 4. affricante: cfr. vi, 56,5. 63,2. arcata: spazio 
che può percorrere una freccia scagliata da un arco. 4. contastallo: 
contrastarlo, assalirlo. 6. pose: colpì con. 64, 3. /a scorza: la difesa. 
4. e°l giubbone: e passa anche il giubbone, cioè quel farsetto che i cava- 
lieri portavano sotto la corazza; cfr. xvIlI, 67, 5-6; XXVI, 74, 6-8. 5. La 
metafora a poggia e a orza per dire: da una parte e dall'altra, è presa 
dalla lingua marinaresca: «andare a poggia» voleva dire: dirigere la nave 
allontanando la prora dalla direzione del vento; «andare a orza», al 
contrario, dirigerla accostando la prora a tale direzione (cfr. xx, 31, 3). 
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Re Mattafolle, quando in terra il vide, 
maravigliossi e di ciò forte ride, 


65. e disse: — Or non vo’ più che tu ti vanti 
che mai più non cadessi del destriere; 
e di’ che ci hai provati tutti quanti: 
provato non m’avevi, cavaliere. 
Vedi che Cristo e tutti i vostri santi 
non t’'han potuto aiutar di cadere. 
Renditi a me, come tu déi, prigione. — 
Disse il Danese: — Questo è ben ragione. — 


66. La spada per la punta il paladino 
détte al pagan che l’aveva abbattuto. 
Menollo in San Dionigi il saracino, 
e disse: — Qui t’aspetta, ché è dovuto. — 
Poi cominciava: — O figliuol di Pipino, 
sappi ch'Uggier della sella è caduto 
e per prigion l’ho messo in San Dionigi. 
Mandami un altro baron di Parigi. — 
67. Quando udì Carlo risonare il corno, 
non fu mai più dolente alla sua vita, 
e ragguardava per la sala intorno, 
dove era la sua gente sbigottita. 
Dusnamo e gli altri tutti consigliorno 
che, poi che ’l saracin così gl’invita, 
un altro cavalier mandar bisogna, 
se non che gli saria troppa vergogna; 


68. ed accordarsi che v’andassi Namo. 
Namo v’andò, sì come gli fu imposto. 
Giugnendo a Mattafolle, così gramo, 
lo salutò e dissegli discosto: 
— Prendi del campo; alla giostra vegnamo, 
ché dir parole assai non son disposto. — 


65, 6. aiutar dî cadere: difendere dal cadere. 8.è...ragione: è giusto. 
Era regola che il cavaliere che cadeva dall’arcione al primo scontro con 
la lancia, fosse prigioniero dell’avversario; cfr. 85, 2-4. 66,1. per la 
punta: tenendola per la punta, in modo da porgere l'elsa al saracino. 
4. è dovuto: è tuo obbligo. 67,2. alla sua vita: in vita sua. 8. gli 
saria: ne verrebbe a Carlo. 68, 3. gramo: dolente, mal contento, 
afflitto. 
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Il saracin, che la sua voglia intende 
subitamente allor del campo prende. 


69. Namosi volse tutto furioso: 
e’ si credette inghiottir Mattafolle; 
giunse allo scudo un colpo poderoso: 
l’aste si ruppe, ché passar nol volle, 
e ’1 saracin, ch’è forte ed animoso, 
nulla non par che dell’arcion si crolle; 
e prese il savio duca a mezzo il petto, 
e della sella lo cavò di netto. 


zo. Namosi vide superato e vinto, 
e così disse: — Io ti comincio a credere, 
poi che tu m'hai fuor dell’arcion sospinto, 
ch’ogni altro saracin tu debba eccedere —; 
e ’l brando presto da lato ebbe scinto, 
e disse: — A te prigion mi vo’ concedere. — 
Disse il pagano: — Or, se non t'è fatica, 
il nome tuo, baron, vo’ che mi dica. — 

71. Namo rispose: — Questo poco importa. 
Sappi ch’io sono il duca di Baviera. — 
Disse il pagan: — Per Macon, ti conforta, 
ch’onorato sarai fra la mia schiera. — 
Di San Dionigi il condusse alla porta, 
dove il Danese nostro prigione era; 
e ritornossi al campo e ’l corno suona, 
Carlo sprezzando e sua santa corona. 


72. Era Carlo a vederlo cosa oscura, 
e tutti i suo’ baron similemente; 
ognuno avea già in Parigi paura. 
Berlinghier nostro, quando il corno sente, 
tosto apportar si facea l’armadura, 
e montò sopra il suo destrier possente. 
Nella sedia fatal rimase Carlo, 
e’ suoi baron dintorno a confortarlo. 


69, 2. inghiottir: anche «fare un boccone di alcuno» (cfr. 11, 39, 4) 
per: sopraffarlo con gran facilità. 3.giunse: appiccò. 4. volle: poté. 
70, 5. ebbe scinto: si sfibbiò dal fianco. 72, 1. Era... cosa oscura: aveva 
aspetto da destar pietà; cfr. I, 39, 7. 7.sedia fatal: il seggio reale. 
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73. La lancia di ciresse aveva in mano, 
la spada allato, e cintosi un trafiere; 
brocca il cavallo, e giugneva al pagano 
a lanci e salti, che pare un levriere, 
e disse: — Se’ tu quel baron villano, 
che così sprezzi il famoso imperiere? 
Se tu sapessi chi sotto è in queste armi, 
tosto perdon verresti a domandarmi. 


74. Se tu scampi da me, tu sarai il primo, 
tanti n’ho morti già con questa spada: 
non domandar s’ogni peluzzo cimo 
con essa in aria, in modo par che rada. — 
Disse il pagan: — Per Macon, poco stimo 
chi troppo sta la notte alla rugiada! 
Manda pel prete e fa trovare i moccoli, 
ché tu mi pari una bertuccia in zoccoli. — 


75. Berlinghier si crucciò come un diavolo, 
e disse al saracin: — Matto uom bestiale, 
che se’ tu uso a mangiar crusca e cavolo 
co’ pazzi sopra il carro trionfale? 


73, 1. ciresse: il Volpi lo interpreta «cipresso». 2. trafiere: pugnale 
acuminato. 3. brocca il cavallo: «broccare », da «brocco », cosa puntuta, 
sporgenza e quindi anche sprone, vale: spronare. 6. imperiere: impera- 
tore: ovvio francesismo, frequente nei cantari popolari. 74,3-4.s'ogni... 
che rada: la spada è tanto affilata, che non solo taglia, ma rade (cfr. x1, 54, 
6; XX, 103, 4j XXI, 45, 3); il dire che essa addirittura «cima ogni peluzzo 
in aria », è una amplificazione dello stesso concetto: «cimare» si chia- 
mava infatti il levar la cima e scemare il pelo al pannolano, tagliando- 
lo colle forbici; in modo: tale è il modo in cui. 6.chi...alla rugia- 
da: la frase va confrontata con XXI, 45, 5: «Voi date al vento i colpi o 
la rugiada», che vale: date colpi invano; «stare alla rugiada» (forse 
la notte è aggiunta scherzosa), significherà dunque: adoperarsi inu- 
tilmente, non concluder nulla. ‘7-8. Manda... zoccoli: Mattafolle dice 
che Berlinghieri è bell’e spacciato, perché sembra bravo e forte come 
una bertuccta in zoccoli: è questa una frase proverbiale, per dire che 
uno è disadatto e ridicolo. 75, I. sî crucciò: cfr. XXV, 150, I. 3-4. che 
se’ tu uso: forse che sei abituato. L'espressione co’ pazzi, ecc., è chia- 
rita da xx, 85, 4: «che’ pazzi come te vanno in sul carro». Vi era l’abi- 
tudine di marcare i pazzi, e di portarli al luogo del marchio sul carro, 
frustandoli, così come si faceva coi condannati all'estremo supplizio 
(cfr. x1, 68, 3-7; 83, 6; 112, 2-3; XXVIII, II, I-14, 1). Quanto all’e- 
spressione: mangiare crusca e cavolo, sembra che Berlinghieri dia in- 
sieme del porco e del pazzo a Mattafolle. 
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Non potre’ farlo Macone o ’1 suo avolo, 

o Apollin, ch'io non ti facci male. — 

Disse il pagan, poi che molto ebbe riso: 

— Deh, dimmi un poco, hai tu sotto altro viso? — 
76. Rispose Berlinghier: — Non più parole: 

e’ ti parrà ch’io sia come un gigante. 

Il molto rider segno esser non suole 

però di cavalier saggio o prestante. 

Non so quel che tu di’, rugiada o sole, 

e zoccoli non ho sotto le piante; 

ma nella punta del mio brando forte 

so ch’io vi porto, baron, la tua morte. 


77. — Sares'tu mai Rinaldo, o quel marchese 
c'ha tanta fama al mondo, o ’l conte Orlando, — 
disse il pagano — o puoi più che ’1 Danese, 
che nella punta la morte hai del brando? 
Deh, fammi il nome tuo, se vuoi, palese. — 
Berlinghier gli rispose minacciando: 
— Non son Rinaldo, Orlando o Ulivieri, 
ma il franco e forte e gentil Berlinghieri. — 


78. Il saracin, sentendo nominarlo, 
rispose: — Sia nel nome di Macone! 
Dunque tu se’ de’ paladin di Carlo: 
so che non tien sì fatto compagnone 
in corte, se non usa di provarlo. 
Io t'ho squadrato dal capo al tallone, 
per veder quanto discosto gittarti 
voglio in sul campo, e in su l’erba posarti. 


75, 5-6. farlo... ch'io: ottenere che io; 0 ’/ suo avolo: strana amplifica- 
zione; Apollin: cfr. 11, 70,5. 8.haitu...viso?: penso che la domanda 
di Mattafolle voglia significare che Berlinghieri ha perso la faccia, cioè la 
vergogna, è sfrontato, sfacciato nel vantarsi. A meno che queste parole 
non si riallaccino alle ultime pronunciate dal guerriero saracino (74, 8): 
all'aspetto Berlinghieri non sembra valoroso, anzi è goffo e ridicolo 
come una bertuccia cogli- zoccoli; ma può darsi che poi scopra ina- 
spettatamente un altro aspetto di sé. ‘76, 5-6. rugiada o sole: riferi- 
mento alla osservazione di Mattafolle, 74, 5-6; e zoccoli: cfr. 74, 8. 
77,4. che...hai: da avere, cosicché tu abbia. 78, 4. compagnone: è 
forma usuale per: compagno. 5. usa di provarlo: il verbo «usare » è qui 
puramente fraseologico; cfr. II, 9, 4. 
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79. Prendi del campo, ch'io scoppio di ridere, 
pensando, cavalier, quel che tu hai detto, 
.che tu mi creda, così al primo, uccidere: 
non potre’ farlo tu, né Macometto! 
Se tu non soldi gente da dividere, 
ovver se tu non voli, io ti prometto 
in San Dionigi, cavalier di Francia, 
portarti in sulla punta della lancia. — 


80. Rispose Berlinghier: — Degli altri matti 
ho gastigati a’ miei dì mille volte; 
e te gastigherò. Vegnamo a’ fatti, 
ché le parole tue paiono stolte. — 
Disse il pagano: — Io vo’ far questi patti: 
che tu mi lasci sol due dita sciolte, 
e mettami in un sacco il resto tutto; 
e mosterrotti ch’io ti stimo un putto. 


81. — Prendi del campo, — disse Berlinghieri: 
— forse che tu ti troverrai in un sacco —; 
e sùbito rivolse il suo destrieri, 
dicendo: — Mattafolle, tu m'hai stracco: 
tu se’ come tu hai nome, e volentieri 
non gittian qui le perle in bocca al ciacco. — 
E ’1 saracin del campo prese e tolse, 
poi con la lancia a Berlinghier si volse. 


82. Berlinghier ne venìa come un colombo, 
e ’l saracin ne vien come un falcone; 
da ogni parte si sentiva il rombo 
de’ lor destrier, ch'ognun pare un rondone; 


79, 3. così al primo: sulle prime, sùbito, al primo scontro. 5. da di- 
videre: con cui dividere la fatica (di combattere con Mattafolle); op- 
pure: per dividerci, cfr. 11, 34, 4. 6.se tu non voli: se non ti sottrai 
a me a volo. 80,8.un putto: un bambino. 81, 2. ti troverrai in un 
sacco: «trovarsi in un sacco» è frase proverbiale per dire: trovarsi in 
difficoltà e non sapersi distrigare. 4. m'hai stracco: m'hai stancato, 
annoiato, infastidito. Ss. tu...mome: cfr. 39, 1-2 e Il, 76, S- 5-6. non 
gittian...ciacco: «gettarle perle al ciacco» 0 «porco », da Matteo, VII, 6: 
aneque mittatis margaritas ante porcos», significa: dar cose preziose a 
chi non le merita, e qui, spender parole con chi non è degno che si di- 
scuta con lui; era frase proverbiale; cfr. SINGER, Sprichwérter, 111, p. 83. 
7. tolse ripete prese. 82, 1-2. Berlinghier . .. falcone: cfr. xiv, 48, 4-5; 
XXII, II, 3-4; XXIII, 22, 6-7; XXVII, 26, 4. 
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poi lasciaron cader le lance a piombo, 
ognuno in resta la sua tosto pone. 

Ma quella del cristian, che è di ciresse, 
tosto si ruppe, e pel colpo non resse. 


83. Il saracin ferì sopra lo scudo 
Berlinghier nostro, e come fussi cera 
sùbito il passa, e ’l ferro acuto e ignudo 
passò la corazzina e la panziera: 
fino alla carne andò quel colpo crudo; 
e perché soda e verde la lancia era, 
per la percossa che fu molto acerba, 
Berlinghier franco si trovò in su l’erba. 
84. E in su la punta più di dieci braccia 
lo portò in aria, e poi lo lasciò andare, 
e disse: — Sempre avvien che chi minaccia, 
ne suol la pace a casa poi portare. — 
Berlinghier mano alla sua spada caccia, 
e volle la battaglia rappiccare; 
sùbito del terren ritto si getta, 
per far di Mattafolle aspra vendetta. 


85. — Ah, — disse il saracin — tu falli troppo: 
usanza è sempre di gentil baroni 
che que’ che son caduti al primo intoppo, 
porghino il brando e diensi per prigioni. 
Or ch'io t'ho vinto, fracassato e zoppo, 
a quel che vuol la giustizia t'opponi, 


82, 5-6. lasciaron... pone: la lancia cavalcando si portava in posizione 
verticale, coll’asta inserita in un bocciuolo che era assicurato alla staffa 
di destra; per attaccare, i due guerrieri prima di tutto portano l’asta 
in posizione orizzontale; per mantenerla in tale posizione muovendo 
allo scontro, ne appoggiano il calce alla resta, che è quel gancio d'ar- 
resto di cui era munito a questo scopo il petto della corazza di piastra 
sulla parte destra. Naturalmente il Pulci descrive usi della sua età. 
7. ciresse: cfr. 73, 1. 83, 1.ferl: colpì. 4.corazzina...panziera: le 
parti dell'armatura a difesa rispettivamente del torace e del ventre; 
cfr. 111, 11, 3-4. 84, 3-4. chi minaccia... portare: il proverbio dice: 
«chi minaccia non vuol dare», Prov. fosc., p. 125; qui è amplificato: 
chi minaccia, si adatta poi a sentir dettare condizioni, si arrende e se 
ne torna a casa senza aver combattuto. 7. subito ...si getta: si rizza 
da terra in fretta. 8. di Mattafolle: contro, su Mattafolle. 85, 5. zop- 
po: azzoppato. 
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ed hai cavato fuor lo spadaccino: 
questa usanza non è di paladino! 


86. Io t’avevo sentito ricordare 
fra tutti gli altri un cavalier virile, 
che non sapessi in nessun modo errare, 
onesto, saggio, pulito e gentile; 
or fatto m’hai di te maravigliare: 
questo mi pare un atto stato vile. — 
Rispose a Mattafolle Berlinghiere: 
— Io ti darò col brando e col trafiere. — 


87. Mattafolle non ebbe pazienza, 
e disse: — Poi che tu se’ in tanto errore, 
lo ti gastigherò di tua fallenza —; 
e punse sopra i fianchi il corridore; 
déttegli un colpo di tanta potenza 
sopra l’elmetto, dice l’aiittore, 
che Berlinghieri in terra inginocchiossi, 
e non sapeva in qual mondo si fossi. 


88. — Renditi tu prigion? — diceva allora 

il saracino. — Oì — tosto rispose 

il paladin sanza far più dimora; 

e ’l brando per la punta in man gli pose. 
Ed ècci un aiittor che dice ancora, 

e così truovo nell’antiche chiose, 

che ginocchion lo fe’ star quel che volle 
colle ginocchia ignude Mattafolle, 


89. e disse: — Questo sia pel tuo peccato, 
che tu volevi far le fusa torte. — 
E poi che gli ebbe il suo brando pigliato, 
non per la punta, ché v'era la morte, 


86, 1-2. Si sottintenda «come » davanti all’espressione: un cavalier virile. 
4. pulito: senza macchia di viltà. 8.trafiere: cfr. 73, 2. 87, 8. non 
sapeva ...si fossi: era tutto stordito. 88, 2. Oì: è il franc. «cui». 
3. dimora: indugio. 4.fper la punta: cfr. 66, 1. 6.antiche chiose: 
titolo di un immaginario commento alle immaginarie storie dei pa- 
ladini. 7-8. ginocchion...ignude: era la pena che si infliggeva ai 
ragazzi. 89,2.far le fusa torte: tradire. 4-5. non per la punta... 
dato: cfr. 66, 1; 88, 4; e 76, 7-8. 
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anzi dal pome, come e’ gli fu dato, 
lo misse drento a quelle sante porte 
di San Dionigi; e Namo, che vedea 
il suo figliuol prigion, seco piangea. 

go. Era d’ogni eccellenzia e di costume 
Berlinghier sopra tutti un uom dabbene, 
di gentilezza una fonte, anzi un fiume, 
a luogo e tempo, come si conviene, 
tanto che scritto n’è in più d’un volume. 
Or se lo stil delle ragion non tiene, 
è che cognobbe ch’ogni gentilezza 
perduta è sempre a chi quella non prezza; 


gr. e reputava Mattafolle un matto, 

come il nome sonava veramente, 

da non servàgli né ragion né patto: 

così lo scusa ognun che è sapiente. 

Poi, se gli fussi riuscito il tratto, 

era salvato Carlo e la sua gente; 

e lecito ogni cosa è per la fede: 
adunque chi lo ’ncolpa, il ver non vede. 


92. Carlo sentì ritoccare il cornetto, 
e disse: — Questo mi par tristo segno: 
caduto è Berlinghier tanto perfetto; 
non so chi abbi a’ suoi colpi ritegno: 
venuto è questo pagan maladetto 
per distrugger mia gente e tutto il regno. — 
Avin s’armò, sentendo che ’1 fratello 
era abbattuto, per vendicar quello. 


93. Avin si ritrovò sopra la terra. 
Venne in sul campo il valoroso Ottone, 


89, 7-8. Namo è padre di Berlinghieri (e di Avino, Avolio e Ottone). 
90, 1-2. Era... dabbene: Berlinghieri, per il possesso di ogni buona qua- 
lità e per bei costumi, era un uomo valente sopra ogni altro. 5. in più 
d’un volume: Berlinghieri è personaggio già della Chanson de Roland (do- 
ve però non è figlio di Namo). 91, 1-2. e reputava .. . veramente: cfr. 
39, 1-2 € II, 76,5. 3.servàgli: serbargli. 5. il/tratto:iltiro, il tentativo 
(di combatter con la spada, dopo che era stato abbattuto dalla lancia). 
6. era: sarebbe stato. 92, 4. a’ suoi colpi: ai colpi di Mattafolle. 
93, 2-3. îl valoroso Ottone... Inghilterra: mi pare evidente che vi è confu- 
sione fra Ottone, figlio di Namo, e Ottone, padre di Astolfo; cfr. 1, 9, 4. 
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il famoso signor là d’Inghilterra, 

e finalmente si trovò prigione: 

tutti gli abbatte il saracin da guerra. 
Venne Turpino, Gualtier da Mulione, 
Salamon di Bretagna e ’1 buono Avolio: 
tutti prigion n’andàr, cheti come olio. 


94. Di Normandia il possente Riccardo 
venne in sul campo, e con gran sua vergogna 
al primo colpo rimase codardo. 
Tosto s'armava Angiolin di Guascogna: 
volle provar come e’ fussi gagliardo, 
e ritrovossi come gli altri in gogna. 
Carlo rimase sconsolato tutto, 
veggendo il popol suo così distrutto. 


95. Restava appunto il traditor di Gano: 
Carlo non volle ch’egli uscissi fore. 
Tornossi Mattafolle a Montalbano, 
presso alla terra, ove era il suo signore, 
e presentò i prigioni al re pagano. 
Erminîon fe’ lor massimo onore, 

e nel suo padiglion gli ha ricevuti. 
Cristo del ciel vi conservi ed aiuti. 


94, 3. rimase codardo: cadde, come un vile. 6. ritrovossi ...in gogna: 
la gogna era, non solo il collare di ferro che si metteva ai condannati 
alla berlina, ma anche il luogo dove costoro venivano esposti alle beffe 
e agli scherni della gente; metaforicamente «essere» o «trovarsi in 
gogna» vale: rimanere svergognato; cfr. x, 26, 5. 95,3.a Montal- 
bano: contraddizione che non è nell’Or/ando; cfr. 37, 6-38, 2. 4. presso 
alla terra: proprio vicino al castello (di Montalbano); ove dipende da 
Tornossi, v. 3. 
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1. O felice alma d’ogni grazia piena, 
fida colonna e speme graziosa, 
Vergine sacra, umile e nazarena, 
perché tu se’ di Dio nel cielo sposa, 
colla tua mano insino al fin mi mena, 
che di mia fantasia truovi ogni chiosa, 
per la tua sol benignità, ch’è molta, 
acciò che ’l1 mio cantar piaccia a chi ascolta. 


2. Febo avea già nell’occeàno il volto 
e bagnava fra l’onde i suoi crin d’auro, 
e dal nostro emisperio aveva tolto 
ogni splendor, lasciando il suo bel lauro 
dal qual fu già miseramente sciolto; 
era nel tempo che più scalda il Tauro; 
quando il Danese e gli altri al padiglione 
si ritrovàr del grande Erminione. 


3. Erminîon fe’ far pel campo festa: 
parvegli questo buon cominciamento. 


Invocazione (1). Gioia di Erminione e di Gano per le vittorie di 
Mattafolle (2-7). I paladini prendon licenza da re Caradoro e vengono 
abbandonati dal leone (7-16). Rinaldo uccide Fieramonte, fratello di 
Erminione (16-27), e i paladini con l’aiuto di Faburro si impadroni- 
scono di Danismarche, di cui fanno battezzare il popolo (28-45). 
Mentre si prepara un esercito per portare aiuto a Parigi, Dodone va a 
richieder Morgante, lasciato presso Caradoro, e ritorna con gli aiuti di 
Caradoro guidati da Meridiana (46-66). Muovono da Danismarche 
(67-8). Gano tenta un tradimento, ma viene imprigionato da Lion- 
fante e poi liberato per intervento di Astolfo (69-83). Erminione, 
giuntogli annunzio dei fatti di Danismarche (84-90), minaccia per 
vendetta di uccidere i paladini prigionieri (91-3).— La materia corri- 
sponde all’Or/ando, x111, 37 — XV, 35. 


1,3.nazarena: il Pulci usa evidentemente la parola come aggettivo 
indicante qualità; cfr. xvI11, 78, 4; XXI, 1,3. 6.dimia...chiosa: possa 
esprimere tutto ciò che la mia fantasia mi detta. 2, 1-5. Febo... 
splendor: per queste alquanto gratuite determinazioni temporali, cfr. 
tv, 2, 1-6; il suo... sciolto: Dafne trasformata in alloro; cfr. II, 17, 7. 
6. Il Tauro è la costellazione dello Zodiaco nella quale il sole si trova 
tra aprile e maggio. 
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E Mattafolle avea drieto gran gesta 

di gente armata a suo contentamento; 

e indosso aveva una sua sopravvesta 
dov'era un Macometto in puro argento; 
pel campo a spasso con gran festa andava; 
di sua prodezza ognun molto parlava. 


4. E’ si doleva Mattafolle solo 
ch'Astolfo un tratto non venga a cadere; 
e minacciava in mezzo del suo stuolo, 
e porta una fenice per cimiere. 
Astolfo ne sare’ venuto a volo, 
per cadere una volta a suo piacere; 
ma Ricciardetto, che sapea l’omore, 
non vuol per nulla ch'egli sbuchi fore. 


s. Carlo, mugghiando, per la mastra sala, 
come un lion famelico arrabbiato, 
ne va con Ganellon, che batte ogni ala 
per gran letizia; e spesso ha simulato, 
dicendo: — Ah lasso, la tua fama cala! 
Or fussi qui Rinaldo almen tornato! 
Ché, se ci fussi il conte ed Ulivieri, 
io sarei fuor di mille stran pensieri. — 


6. E dicea forse il traditore il vero, 
ché, se vi fussi stato pur Rinaldo, 
al qual non può mostrar bianco per nero, 
morto l’arebbe come vil ribaldo. 
Carlo diceva: — Io veggo il nostro impero 
ch’omai perduto ha il suo natural caldo, 
poi che non c'è colui ch'era il suo core, 
cioè Orlando; ond’io n’ho gran dolore. — 


3, 3. gesta: schiera. 4. a suo contentamento: per sua soddisfazione. 
6. Macometto: su figurazioni del genere, cfr. 11, 52, 6. 4, 3. stuolo: 
esercito. ‘7. sapea l'omore: conosceva l’inclinazione di Astolfo a ca- 
der da cavallo; cfr. xxI, 58; 64, 6-8. 5, 3. batte ogni ala: si plaude, con 
allusione ai movimenti del falcone uscito di cappello; cfr. Iv, 55, 5-6. 
6, 3. mostrar (o «far vedere») bianco per nero è frase proverbiale: 
darla a intendere, far credere una cosa per un’altra. 4. ribaldo: 
mascalzone, miserabile; v. M. BarBI, Con Dante e coi suoi interpreti, 
Firenze, Le Monnier, 1941, pp. 20-1. 6-7. perduto ...core: metafora 
molto coerente: è presso alla morte. 
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7. Lasciàn costor chi in festa, e chi in affanno, 
e ritorniamo a’ nostri battezati, 
che col re Carador dimora fanno, 
e de’ paesi ch’egli hanno lasciati 
e delle guerre mosse lor non sanno. 
Eron più tempo lietamente stati 
col re pagano, e pur volean partire, 
e cominciorno un giorno così a dire: 


8. — Assai con teco abbiàn fatto dimoro, 
ed onorati da tua corte assai: 
la tua benedizion, re Caradoro, 
dunque ci dona, e in pace rimarrai. 
Del tempo che perduto abbiam, ristoro 
sarà buon fare, e me’ tardi che mai: 
qualche paese ancor cercar vogliamo, 
prima che in Francia a Carlo ritorniamo. — 


9. Carador consentì la lor partita 
e ringraziògli con giusti sermoni, 
dicendo: — Il regno mio sempre e la vita 
in tutto è vostro, degni alti baroni. — 
Poi fe’ venir la donzella pulita, 
e fece lor leggiadri e ricchi doni. 
Ma la fanciulla chiamò poi da canto 
Ulivier nostro, faccendo gran pianto, 


ro. dicendo: — Lassa, io non ho meritato 
che m’abbandoni, mio gentile amante! 
Dove lasci il cor mio sì sconsolato? 
Tu mi dicevi sempre esser costante; 
Or tu ti parti, ed io non so in qual lato 
da me ti fugga, in Ponente o in Levante; 
e quel che sopra tutto m’è gran duolo, 
è del tuo sventurato e mio figliuolo. 


11. Vedi che sola e gravida rimango, 
sanza sperar più te riveder mai; 


8, 2. ed onorati: bisogna sottintendere: «siamo stati», che si trae dal pre- 
cedente abbiàn fatto, v.1. 5-6. Deltempo...fare:cfr.1,76,3-4. 6.me': 
meglio : la frase è proverbiale. 7. cercar: girare per; cfr. 11, 23, 3; anche 
qui, 11, 7. 9,5.pulita: leggiadra. 10, 5. /ato: parte, paese. 
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però del mio dolor con teco piango. 

Ma questa grazia mi concederai: 

che, poi che pur di duol la mente affrango, 
con teco insieme me ne menerai; 

e in ogni parte ove tu andrai cercando, 

ne vo’ con teco venir tapinando. — 


12. Ulivier confortava la donzella, 
e dice: — Dama, e’ non passerà molto, 
com’io son ricondotto in Francia bella, 
ch’a te ritornerò con lieto volto; 
però non ti chiamar sì tapinella, 
ch'io son legato e mai non sarò sciolto; 
e 1 figliuol nostro, quando sarà nato, 
per lo mio amor ti sia raccomandato. — 


13. Con gran sospir lasciò Meridiana 
Ulivier certo in questa dipartenzia, 
con isperanza, al mio parer, pur vana. 
Re Carador con gran magnificenzia, 
con molta gente dintorno pagana, 
poi che più far non poté resistenzia, 
gli accompagnò con tutta sua famiglia 
fuor della terra più di dieci miglia. 


14. Pur finalmente toccò lor la mano, 
e quanto può di nuovo a lor s'è offerto. 
Via se ne vanno per paese strano; 
e come e’ furno entrati in un deserto, 
subitamente quel lion silvano 
da lor fu disparito, e questo è certo, 
e volse a tutti in un punto le spalle 
e fuggì via per una oscura valle. 


15. Disse Rinaldo: — Caro cugin mio, 
vedi il lion come è da noi sparito! 


11, 5. di duol... affrango: ho l'animo affranto dal dolore. 8. tapinan- 
do: cfr. 11, 52, 8. 12,5.non...tapinella: non ti dire così infelice, 
misera. 13,3. speranza ...vana: come altrove, sembra che il Pulci 
non avesse in mente con chiarezza la continuazione della sua storia; 
Meridiana rivedrà infatti Ulivieri; cfr. 64-65. 14,2.a lor s'è offerto: 
promise loro di aiutarli quanto gli era possibile in caso di bisogno. 
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16. 


17. 


18. 


19. 
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Questo miracol ci dimostra Iddio: 

non è sanza cagion così fuggito; 

ma quel Signor ch'è in ciel, verace e pio, 
a qualche fine buon l’ha consentito. — 
Rispose Orlando: — Se ’l tuo dir ben noto, 
molto se’ fatto, al mio parer, divoto. 


Lascialo andar con la buona ventura, 


ché ’1 suo partir più che ’1 venir m'è caro, 
ché molte volte m'ha fatto paura. — 

Così molte giornate cavalcaro, 

tanto ch’al fin d’una lunga pianura 

un giorno in Danismarche capitaro: 
questo paese Erminion tenìa, 

ch'a Montalbano è con sua compagnia. 


Poi ch'egli ebbon salito sopra un monte, 


si riscontrorno in saracini armati; 

e poi che furno più presso da fronte, 
furon da questi baroni avvisati 

che il lor signor si chiama Fieramonte, 
e quattromila avea seco menati, 
uomini tutti maestri da guerra, 

ch’a vicitare andava una sua terra. 


Questo è colui che Erminion lascide, 


quando e’ partì, per guardia del suo regno. 
Fieramonte Baiardo riguardbe: 

sùbito sù vi faceva disegno; 

verso Rinaldo in tal modo parlòe: 

— Deh, dimmi, cavalier famoso e degno, 
onde aves’tu questo caval gagliardo? —; 

e finalmente gli chiedea Baiardo. 


Dicea Rinaldo: — Assai me l’hanno chiesto, 


ma a nessun mai non lo volli donare. — 


15, 5. pio: pietoso (verso gli uomini), misericordioso; ma l’aggettivo è 
usato anche altrove meccanicamente e senza un senso preciso. 
to: esamino, ascolto con attenzione. 17, 4. avvisati: informati. 


tare: normale forma fiorentina antica; terra: città. 


regno: cfr. vii, 25, 6-26, 8. 7. aves’tu: avesti tu. 


7. no- 
8. vici- 


18, 1-2. Questo... 
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Disse il pagan: — Se tu non vuoi far questo, 
deh, lasciamelo un poco cavalcare. — 
Rinaldo intese la malizia presto, 

e disse: — Un bello essemplo ti vo’ dare, 
saracin, prima ch'io ti dia il cavallo —; 

e raccontò della volpe e del gallo: 


20. — Andandosi la volpe un giorno a spasso 
tutta affamata, sanza trovar nulla, 
un gallo vide, in su n un arbor, grasso, 
e cominciò a parer buona fanciulla 
e pregar quel che si faccia più basso, 
ché molto del suo canto si trastulla. 
Il gallo sempliciotto in basso scende. 
Allor la volpe altra malizia prende, 


21. € dice: «E’ par che tu sia così fioco; 
10 vo’ insegnarti cantar meglio assai: 
questo è che tu chiudessi gli occhi un poco: 
vedrai che buona voce tu farai.» 
AI gallo parve che fussi un bel giuoco. 
«Gran mercé, » disse «che insegnato m'hai»; 
e chiuse gli occhi e cominciò a cantare, 
perché la volpe lo stessi ascoltare. 


22. Cantando questo semplice animale 
con gli occhi chiusi, come i matti fanno, 
la volpe, come falsa e micidiale, 
tosto lo prese, sotto questo inganno, 
e dové poi mangiarsel sanza sale. 
Così interviene a que’ che poco sanno; 
così faresti tu, chi ti credessi: 
ben sarei sciocco, se ’1 caval ti dessi. 


19, 6-8. Un bello ...gallo: questa favola è già nell'Or/ando. Si tratta di 
quella che riferisce L. HERVIEUX, Les fabulistes latins (Paris, 1884-1899, 
5 voll.), IT, p. 533, fra le favole di Romolo, 50, ma è priva della seconda 
parte: infatti nella redazione originaria il gallo non vien divorato, ma con 
un’astuzia riesce a liberarsi; cfr. II, 5513- 57,1; essemplo(cfr. II, 55, 4) 
è proprio il racconto moraleggiante, a scopo di dimostrazione e di per- 
suasione. 20, 4. parer buona fanciulla: atteggiarsi a ingenua. 8. pren- 
de: trova, adopera. 21, 5. un bel giuoco: una cosa divertente. 6. Gran 
mercé: molte grazie. 8. ascoltare: cfr. 1, 23, 1. 22, 5.e dové... sale: 
il gallo si era mostrato senza sale, cioè sciocco. 


14 
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23. Se vuoi giostrarlo, io sono al tuo comando: 
se tu m'abbatti per la tua virtù, 
su questo prato, con lancia o con brando, 
sia tuo il caval, non se ne parli più. — 
Fieramonte rispose rimbrottando, 
e disse: — Poltonier, che parli tu? 
Come hai tu tanto ardir, matto e villano? 
Quel che tu di’, nol direbbe il Soldano! 
24. Se tu sapessi ben con chi tu parli, 
non parleresti così pazzamente; 
quantunque io soglio, 1 pazzi, gastigarli. 
Il mio fratello Erminion possente 
farebbe a tutta Francia e sette Carli 
guerra, come or vi fa colla sua gente; 
ch'a Montalbano ha posto già l’assedio, 
tanto che Carlo non v’ha alcun rimedio; 


25. € tante schiere e giganti ha menati, 
per la vendetta far di quel Mambrino 
ch’uccise il fior de’ traditor nomati, 
Rinaldo, che pel mondo or va meschino; 
e sbattezar vuol tutti i battezati. — 
Disse Rinaldo: — Bestial saracino, 
sia chi tu vuoi, che per la gola menti: 
ché mai Rinaldo non fe’ tradimenti. 

26. Per forza o per amor del campo piglia: 
io vo’ pigliar per Rinaldo la zuffa; 
ch’io so ch’egli è di sì nobil famiglia, 
che mai non fece tradimento o truffa — ; 
e detto questo, girava la briglia. 
Veggendo il saracin com’egli sbuffa, 
disse: «Sarebbe il diavol costui? 
Mai più smentito in tal modo non fui.» 


27. Volse il cavallo, e tutto acceso d’ira 
prese del campo, e poi si fu voltato. 


23, 6. Poltonier o «poltoniere», di origine non chiara, vale: mascal- 
zone, miserabile; che parli: che dici. 8.1/ Soldano: il sovrano del- 
l'Egitto. 25, 1.giganti: questa circostanza non è ricordata altrove. 
2. Mambrino: cfr. iti, 32, 8. 3.il fior...nomati: è soggetto: il più 
traditore fra i traditori famosi. 7. Il che è plconastico. 
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Rinaldo a l’elmo gli pose la mira 

e "1 ferro della lancia v’ha appiccato, 
tanto che Fieramonte ne sospira, 
perché dalla collottola è passato, 

sì che per gli occhi gli passò la fronte; 
e morto cadde in terra Fieramonte. 


28. I saracin, che questo hanno veduto, 
comincioron pel colpo a sbigottire; 
e come avvien chi il signore ha perduto, 
pel prato cominciàr tutti a fuggire. 
Aveva un certo baron molto astuto 
Fieramonte, e veggendo quel morire, 
venne a Rinaldo e ginocchion si getta, 
e disse: — Fatta hai, baron, mia vendetta. 


29. Se vuoi ch'io parli arditamente il vero, 
io ti dirò di questo traditore 
il qual tu hai morto, gentil cavaliero. 
Sappi che ’l suo fratel, che è qua signore, 
lo lasciò qui a governo del suo impero, 
e mossa ha guerra a Carlo imperadore, 
e come e’ disse, a Montalban si truova 
per pigliar quello, e faranne ogni pruova. 


30. Poi che costui si vide qua il messere, 
ha fatte cose contra ogni giustizia, 
rubato il terrazzano e ’l forestiere, 
mostrato in molti modi sua nequizia, 
a nessun fatto ragione o dovere; 
e per più chiar mostrar la sua tristizia, 
s'alcun pur ne volessi dubitare, 
le nostre donne cominciò a sforzare; 


31. e perché alcun non avea pazienzia, 
e' lo faceva morir di segreto, 


27,4.e "l ferro... appiccato: lo colpì con la punta della lancia, che 
era ferrata; per appiccare, cfr. ini, 16, 3. 28,6. quel: Fieramonte. 
29, 8. faranne ogni pruova: vi si proverà in tutti i modi. 30, I. mes- 
sere: signore, padrone. 3. tferrazzano: chi è della terra o città, il 
cittadino. 4. nequizia: iniquità. 
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tanto che assai per questa violenzia 
per la paura si stavan di cheto. 
Trovato ha il suo peccato penitenzia, 
e tutto il popol nostro ne fia lieto. 
Volle sforzare anco una mia sorella, 

e non potendo, imprigionata ha quella. 


32. Se tu se’ cavalier ch’abbi potesta, 
come mi parve veder poco avanti, 
togli il cavallo e la sua sopravvesta; 
noi ti faren compagnia tutti quanti, 
e tutta la città ti farà festa; 
noi siàn tutti baron de’ più prestanti: 
sanza colpo di spada o altra guerra, 
a salvamento ti darem la terra. 

33. Noi v’abbiàn degli amici e de’ parenti; 
tu ti potrai fermare in su la piazza, 
e mosterren far giostre e torniamenti; 
e intanto faren metter la corazza 
a’ più fidati, che ne fien contenti; 
tu terrai a bada quella gente pazza: 
e tutti saran presi così in zurro. 
Ed ora il nome mio saprai: Faburro. — 


34. Allor Rinaldo rispondeva a quello: 
— Prima ch'io t'abbi, Faburro, risposto, 
o mentre i miei compagni a questo appello, 
parmi tu fermi questa gente tosto: 
vedi che vanno via come un uccello; 
un mezzo miglio già ci son discosto; 
e sanza lor non si può far niente. — 
Disse Faburro: — Tu di’ saviamente — ; 


31, 4. si stavan di cheto: «starsi di cheto» è frase fatta per: non ribel- 
larsi, rimanere rassegnati e tranquilli, starsene forzatamente quicti. 
32, I. potesta: forza, valore. 3. togli: prendi; i/ cavallo: il cavallo di 
Fieramonte. 6. prestanti: eccellenti, valorosi; latinismo. 8.a salva- 
mento . .. terra: senza tuo danno o pericolo ti daremo in mano la città. 
33, 6. Sinalefe: terrai a. ‘7.in zurro: mentre ruzzano, si divertono; 
zurro appartiene a un gruppo assai numeroso di voci espressive fra 
cui «ciurlo», giro fatto ballando, aretino «zurlare», scherzare, far le 
baie, ecc. 
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35. e cominciò a spronare un suo giannetto. 
Rinaldo Orlando chiamava e Dodone 
ed Ulivieri, e contava ogni effetto. 
Orlando orecchio alle parole pone, 
e intese ciò che quel pagano ha detto, 
e disse: — Forse Iddio sanza cagione 
non ci ha mandati in questa parte strana, 
ma per ben sol della fede cristiana. — 


36. Masi dolea che non v'era con loro 
Morgante, il quale ha lasciato Ulivieri 
colla figliuola del re Caradoro; 
ch'era rimaso con lei volentieri 
per aspettar che tornassin costoro; 
ed anco parve al marchese mestieri, 
perché il figliuol di lui, quando nascessi, 
re Caradoro uccider nol facessi. 


37. Meridiana avea chiesto il gigante 
a Ulivier per un segno d’amore, 
per ricordarsi del suo caro amante, 
poi che montato fu in sul corridore; 
ed Ulivieri avea detto a Morgante: 
— Ben puoi restar dove resta il mio core. 
Ritornerotti a veder con Orlando, 
e ’l mio figliuolo e lei ti raccomando. — 


38. Di questo Orlando si doleva a morte, 
dicendo: — Se Morgante mio ci fosse, 
egli è tanto feroce e tanto forte, 
che fare’ rovinar con poche scosse 
il mondo, non che le mura o le porte; 
a molti so faria le gote rosse. 

So che saremo in sì fatto travaglio, 
che molto sarebbe util quel battaglio. — 


35, I. giannetto 0 «ginnetto» è un piccolo cavallo da corsa. 3. ogni 
effetto: la cosa nei suoi particolari, ogni cosa. 36, 6. mestieri: neces- 
sario, opportuno. 37, 2. per un segno: in segno. 38, s. il mondo... 
porte: non solo mura e porte, ma il mondo intero. 6.a molti... 
rosse: sottintendi «che» dopo so; «far le gote rosse a qualcuno» può 
valere: fare sanguinosa la faccia coi colpi (qui il senso di: far vergo- 
gnare è escluso dal contesto); cfr. xxiv, 141, 8. 
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39. Faburro in questo mezzo è ritornato 
ed ordinato ciò che bisognava. 
Rinaldo a Fieramonte avea cavato 
la sopravvesta e l’armi che portava, 
e sopra il suo cavallo era montato, 
tanto che tutto il pagan rassembrava. 
E inverso la città sono inviati, 
come Faburro gli avea ammaestrati. 


40. Grande onor fanno tutti i terrazzani 
a quel che credon Fieramonte sia. 
Rinaldo in su la piazza a’ suoi pagani 
facea far giostra e festa tuttavia. 
Faburro intanto menava le mani: 
truova gli amici e’ parenti, e dicìa 
come egli è morto il lor crudo tiranno 
e come ben le cose passeranno: 


41. che liberi sanz’altro impedimento 
tosto saranno; e fe’ sùbito armare 
gran quantità, ch’ognuno era contento 
di voler la sua patria liberare. 
Mentre che in piazza si fa torniamento, 
e ’1 popol tutto stava a baloccare, 
giunse in un tratto con gran gente armata 
Faburro, e tosto la piazza ha pigliata. 


42. E’ saracin, che con Rinaldo sono, 
comincion tutti a ’nsanguinar le spade: 
chi morto resta, e chi chiede perdono; 

e cominciorno a correr la cittade 
con gran tumulto e gran furore e tuono: 
già son di gente calcate le strade, 


39, 6. tutto ...rassembrava: assomigliava al pagano, pareva lui. 
40, 5. menava le mani: non: combatteva, ma: si dava dattorno, si era 
messo all'opera. 8. passeranno: andranno. 41, 4. voler è pleonastico. 
6. baloccare: divertirsi; normale l’omissione del pronome riflessivo con 
l'infinito. 8./a piazza ha pigliata: sulla piazza centrale erano nelle 
nostre città il palazzo comunale e quello del podestà, e nelle città 
immaginarie dei poeti cavallereschi, il palazzo del sovrano (cfr. vi, 6, 
8); quindi « pigliar la piazza» vale: impadronirsi del centro della città, 
col palazzo del sovrano. 
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e non sapendo ignun questo trattato, 
dicevan: — Fieramonte fia impazzato. — 


43. Rinaldo corse al palazzo reale, 
dove era la reina e’ suoi figliuoli; 
e come e’ giunse in capo delle scale, 
disse la donna: — Perché i nostri stuoli 
son sì turbati, e perché tanto male? 
Così far, Fieramonte mio, non suoli. 
Che caso è questo e chi muove tal guerra, 
che sottosopra così va la terra? — 


44. Rinaldo di Frusberta gli mende 
un colpo tal, che gli spiccò la testa; 
prese i figliuoli e tutti gli ammazzòe. 
I saracin dicìen: — Che cosa è questa? — 
E finalmente la terra piglide, 
con quella gente che drento vi resta. 
Poi trasse di Faburro la sorella 
della prigione, afflitta e meschinella. 


45. È poi che furno alcun dì dimorati, 
e con Faburro ognun si fu scoperto, 
ed hanno i nomi lor manifestati, 
e 1 popol vide ogni segreto aperto; 
furon tutti d’accordo battezati, 
rendendo a Gesù Cristo grazia e merto 
che liberati gli ha da quel crudele 
e fatto a sé questo popol fedele. 


46. Poi con Faburro, che sapeva il fatto, 
si ragionò dell’oste che è a Parigi, 
e come Gano avea aspettato il tratto, 
e mosso guerra e discordia e litigi 
per dare a Carlo Magno scaccomatto; 
e che soccorrer si vuol San Dionigi. 


42, 7. questo trattato: di questa congiura. 43,4. nostri stuoli: il no- 
stro popolo. 8. terra: città. 45,2. con Faburro...scoperto: ognuno 
ebbe rivelato a Faburro chi era. 6.merto: ripete grazia. 46, 2. oste: 
esercito. 3.il tratto: il momento (opportuno). 5.dare...scacco- 
matto: «dare scaccomatto a qualcuno » è antica frase proverbiale tratta, 
appunto, dal giuoco degli scacchi, qui per: riuscire astutamente a 
mandarlo in rovina; cfr. 111, 67, 3. 6.si vuol: occorre, conviene. 
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Faburro s’accordò che vi si vadi 
subitamente, e che più non si badi. 


47. Orlando disse: — E° mi dispiace solo 
che noi lasciamo il possente gigante 
a Caradoro, ond’io n’ho molto duolo. — 
Disse Dodon: — Se tu vuoi, sir d’Angrante, 
andrò per lui come un falcone a volo: 
in pochi giorni sarà qui Morgante. — 
A tutti piacque che per lui s'andassi, 
e per far presto Baiardo menassi. 


48. Così fu fatto, e missesi in camino, 
e tanto va questo baron gagliardo, 
ch’a Carador, famoso saracino, 
giunse un dì in su la piazza con Baiardo. 
Ricognosciuto è presto il paladino; 
diceva Carador: — Se ben riguardo, 
questo è Dodon, che ci torna a vedere; 
e quel par di Rinaldo il buon destriere. — 


49. Meridiana, che ’l] cognobbe presto, 
giù per la scala correva abbracciallo, 
dicendo: — Dodon mio, che gaudio è questo! 
Io ti cognobbi sùbito al cavallo. 
Ch’è d’Ulivier? Deh, fammel manifesto, 
ché di saperlo ho voglia sanza fallo. — 
Disse Dodone: — Ulivier tuo ti manda 
molte salute, e a te si raccomanda. — 


so. Or chi vedessi la dama amorosa, 
sùbito come di Dodon s’accorse, 
farsi nel volto come fresca rosa, 
e come presto abbracciarlo poi corse 
e domandò dove Ulivier si posa, 
non istarebbe del suo core in forse. 


46, 8. subitamente: sùbito; si badi: siindugì. 47, 5. come un falcone: con 
la stessa rapidità con cui vola un falcone: non vi è qui l’idea del gettarsi 
sulla preda da parte dell’uccello da caccia. 49,4. al cavallo: dal ca- 
vallo; cfr. 64, 3. 6.sanza fallo: veramente. 60, 4. abbracciarlo: per 
l’omissione della preposizione a, cfr. 1, 23, 1. S.si posa: si trova. 
6. non istarebbe ...tn forse: diverrebbe certo che ella ama Ulivieri. 
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— Ch'è di Rinaldo, — dicea — baron franco? 
Tu debbi, Dodon nostro, essere stanco. 


st. Ch'è di quel paladin ch’ogni altro avanza, 
Orlando nostro famoso e possente? 
Ché di saper di tutti ho disianza. — 
Intanto Caradoro era presente, 
e salutò Dodon come è usanza; 
poi domandava di tutta la gente. 
Dodon rispose: — In paesi lontani 
gli lasciai, in Danismarche, salvi e sani. 


sa. E la cagion chea te son qui venuto 
è che mi manda Rinaldo d’Amone 
e ’1 conte Orlando, e che bisogna aiuto 
al nostro Carlo Man, ché Erminione 
a Montalban più giorni ha combattuto 
ed assediato col suo gonfalone: 
convien ch’io meni tue genti e Morgante. — 
In questo tempo comparì il gigante, 
53. e corse presto Dodone abbracciare, 
e mille volte domandò d’Orlando. 
Dodon gli dice come e’ vuole andare 
in Francia, e come e’ lo manda pregando 
che in Danismarche lo vadi a trovare. 
E tutti insieme vennonsi accordando 
che si raiini il lor popol pagano 
per dar soccorso presto a Montalbano. 
54. In pochi dì fur fatte molte squadre, 
per dover tutti inverso Francia gire. 
Meridiana dice: — O caro padre, 
non mi volere una grazia disdire: 
io vo’ provar le mie virtù leggiadre 
in Francia, ben s’i’ dovessi morire; 
s'io debba aver da te mai alcun piacere, 
fa ch’io sia capitan di nostre schiere. — 
51, 5. come è usanza: al modo saracino. 52, 6. col suo gonfalone: con 
la sua insegna, cioè col suo esercito. 53, 1. abbracciare: cfr. 1, 23, 1. 
4. lo manda pregando: «mandare» col gerundio è più frequente nella 


lingua antica, che «mandare» con a e l'infinito. 54,4. non... disdire: 
non rifiutarmi una grazia. 7. Sinalefe: mai alcun. 
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55. Re Caradoro avea tanto disio 
di ristorar del beneficio antico 
Rinaldo e gli altri, che rispose: — Anch'io 
m'accordo al tuo parer; però ti dico 
che tu ti vadi nel nome di Dio; 
perché Rinaldo è stato buono amico: 
quando fu tempo, ci détte il suo aiuto: 
di ristorarlo al bisogno è dovuto. 


56. Orlando ed Ulivier, se come amici 
ci hanno trattati, sa tutto il mio regno, 
ne’ casi avversi, miseri e infelici: 
adunque il priego di Dodone è degno; 
e ricordar si vuol de’ benefici, 
ch’essere ingrato Iddio l’ha troppo a sdegno. — 
Meridiana fu troppo contenta, 
che in dubio stava alla risposta attenta. 


57. E poisi volse a Morgante, e dicìa: 
— E tu con meco, gigante, verrai. — 
Dicea Morgante: — Da tua compagnia 
non dubitar ch'io mi diparta mai: 
così ti giuro e do la fede mia. — 
Disse la dama: — Io ne son lieta assai. 
Parmi mill’anni rivedere il conte 
e l’ardito Rinaldo di Chiarmonte. — 


58. Questo dicea con la lingua la dama, 
ma « Ulivier» diceva col suo core. 
Morgante, che sapea tutta la trama, 
rispose: — Dove lasci il tuo amadore, 
che so che giorno e notte ancor ti chiama? 
Hai tu sì tosto lasciato il suo amore? — 
Disse la dama: — Ulivieri è qui meco, 
però nol dissi, ed io son sempre seco. — 


55, 2. ristorar: ricompensare, ricambiando. 5. nel nome: in nome, con 
l’aiuto. 8. dovuto: dovere. 56, Ss. ricordar si vuol: conviene, si 
deve ricordarsi. 6,7. troppo: assai. 57,7. mill'anni: cfr. 11, 11, S. 
58, 2. Dialefe: ma Ulivier. 3.la trama: la storia (dell'amore di Uli- 
vieri e Forisena); cfr. iv, 94, 5. 7-8. Ultivieri...seco: il pensiero di 
Ulivieri mi accompagna sempre; però: perciò. 
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59. In poco tempo furono ordinati 
quarantamila, e fatte dieci schiere, 
e dal re Caradoro licenziati 
e date tutte al vento le bandiere; 
ed eron bene in punto e bene armati, 
come conviensi a ciascun cavaliere: 
cavalli e scimitarre alla turchesca 
e scudi e targe ed archi alla moresca. 


60. Meridiana aveva un palafreno 
quartato che pareva una montagna; 
e ciò che questo mangiava, orzo o fieno, 
con acqua fresca prima gli si bagna; 
e non era caval, ma nondimeno 
e’ non se gli poteva appor magagna, 
se non che ’l capo aveva di serpente; 
e molto destro e forte era e corrente. 


61. Questo in un bosco già facea dimoro, 
e nacque d’un serpente e d’una alfana; 
mugghiava forte, che pareva un toro: 
mai non si vide bestia così strana. 
Un che lo prese, il détte a Caradoro 
e Caradoro il diè a Meridiana; 
nelle battaglie sempre lo menava, 
e molta fama con esso acquistava. 


62. Tanto cavalca questa franca gente, 
che in Danismarche alla fine arrivorno. 
Quando Rinaldo la novella sente, 
una mattina in su l’alba del giorno 
chiamava Orlando e ’1 marchese possente; 
e presto quel che fussi s’avvisorno, 
perché di lungi si vede il gigante 
che col battaglio ne venìa davante. 


59, 8. targe: francesismo assai frequente anche nei cantari popolari 
(cfr. Iv, 61, 5); l'edizione del 1483 ha «targhe», ma deve trattarsi di 
innovazione del tipografo. 60, 2. quartato: complesso, di membra- 
tura robusta (cfr. nello stesso senso «quadrato», p. es. di spalle). 
8. corrente: veloce; usato anche come sostantivo addirittura per ca- 
vallo. 61,2. alfana: cavallo arabo; dall'arabo «al faras», il cavallo, 
con l’intrusione del suffisso -ana. 62, 6. s’avvisorno: si accorsero. 
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63. Diceva Orlando: — Ecco Morgante nostro, 
ed ha con seco gran gente pagana; 
e Caradoro grande amor ci ha mostro, 
che la nostra amistà non sia lontana. — 
Disse Ulivier: — S’egli è Morgante vostro, 
dove è la bella mia Meridiana? 
Io il bramo tanto, ch’io la veggo e sento, 
e par ch’io sia di questo error contento. — 


64. E poi che furon più presso, vedea 
Ulivier questa, che ’1 passo studiava: 
la qual cognobbe al caval ch'ella avea, 
ovver ch'Amor così l’ammaestrava. 
Meridiana, quando lui scorgea, 
come stella nel viso fiammeggiava, 

e del caval saltò subitamente; 
ed Ulivier facea similemente; 


65. ed abbracciolla con gran gentilezza; 
prima baciolla a suo modo francese. 
La gentil dama per gran tenerezza 
nol poté salutar, tanto s’accese! 
Ed Ulivier sentia tanta dolcezza, 
che le parole sue non sono intese; 
e pur voleva dir: «Ben venga quella 
che sola agli occhi miei fia sempre stella.» 


66. Gran festa fu tra’ pagani e’ cristiani, 
e molto Carador fu commendato 
che si ricorda in paesi lontani 
de’ benefìci del tempo passato. 
Dicea Faburro: — O cavalier sovrani, 
sempre ho sentito un proverbio provato, 


63, 4. lontana: finita, venuta meno. 8.e par...contento: e anche 
solo questa immaginazione mi rallegra. 64, 2.’/ passo studiava: «stu- 
diare il passo » è frase ancora dell’uso per: affrettarsi. 3-4. /a qual... 
ammaestrava : e la riconobbe o per il suo cavallo, o perché Amore gliela 
indicò. 6.come stella ...fiammeggiava: brillava di gioia. 65, 2. da- 
ciolla...francese: cfr. vi, 9, 2. 7-8. Ben venga...stella: sia benve- 
nuta colei che sarà sempre sola guida dei miei occhi. 66, 3. che st ri- 
corda: del fatto che si ricorda (accentando il che: perché si ricorda). 
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e tengol nella mente vivo e verde: 
che del servire alfin mai non si perde. — 
67. Nella città più giorni si posaro. 
E intanto i nuovi cristian sono in punto: 
quattromila in un oste s’assembraro. 
Dicea Faburro: — Or che Morgante è giunto, 
è da partirsi; e molto mi fia caro, 
Orlando, se tu m’ami o stimi punto, 
ch’io sia di questa gente conduttore; 
e mosterrotti in Francia il mio valore. — 


68. Orlando disse: — E’ non è cosa ignuna 
ch’i0 ti negassi, Faburro possente. — 
Allor Faburro sua gente rauna; 
e poi ch'egli ebbe assettata la gente, 
volle portar per insegna una luna, 
sur una sopravvesta riccamente 
di seta bianca lavorata e d’oro, 
sì che due corna pareva d’un toro. 


69. Or lasceremo il popol saracino, 
il qual di Danismarche già s'è mosso, 
e ritorniamo al figliuol di Pipino, 
che piange e dice fra sé: «Più non posso. 
Non c’è Rinaldo, non c’è il suo cugino, 
e tutto il mondo qua mi viene addosso. 
Non gli conobbi mentre erano in corte; 
or me n’avveggo e dolgomene a morte.» 


70. Gan traditor lo riguardava fiso, 
e con parole fitte il confortava, 
e simulava uno sforzato riso: 
— O Carlo, troppo di questo mi grava: 
perché pur bagni di lacrime il viso? — 
E trentamila de’ suoi raiinava, 


66, 7. vivo e verde: ben vivo. 8. del servire...perde: cfr. xxI, 114, 
1-115, 8; Prov. tosc., p.42. 67,3.in un...s’assembraro: sì raccol- 
sero in armi, formando un esercito, 68, 2. ti negassi: possa negarti. 
70, 2. fitte: latinismo per «finte». 3. simulava ... riso: fingeva di voler 
sorridere e di non riuscirci bene per la tristezza. 
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e disse: — Io voglio andare — il traditore 
— a Montalban con questi, imperadore —; 


71. e tutti a Carlo gli menava avante; 
e fece suo capitano il Magagna, 
dicendo: — Io voglio assalir l’amirante 
con questa compagnia, che è tanto magna; 
e so che noi piglieren Lionfante: 
io lo farò dar, Carlo, nella ragna —; 
e seppe tanto acconciar ben l’orpello, 
che Carlo si togliea per oro quello. 


72. A Montalban n’andò con questo inganno: 
e’ si pensò pigliarlo a salvamento, 
e tutti all’amirante se ne vanno, 
e disse: — Io ti darò per tradimento 
la terra e’ tuoi nimici che vi stanno, 
e metterotti questa notte drento. — 
Ma Lionfante era uom troppo dabbene, 
e fece quel ch’a’ suoi par si conviene, 


73. e disse: — Io ti vo’ dire una novella. 
La volpe un tratto molto era assetata: 
entrò per bere in una secchia quella, 
tanto che giù nel pozzo se n’è andata. 
Il lupo passa, e questa meschinella 
domanda come sia così cascata. 


71,6.dar...nella ragna: cader nell’agguato; è metafora presa dalla 
caccia colla rete per uccellare; cfr. xvIri, 45, 6; 189, 2; XXII, 40, 3; 90, 
3-4; XXIV, 40, 5. 7-8. orpello è una lega di rame, zinco e stagno, che 
ha apparenza simile all’oro; la frase: «mettere orpello» per: fare ap- 
parir buona una cosa cattiva, è proverbiale; cfr. xxII, 66, 5; xxv, 172, 
7; Ciriffo Calv., P. 11, 76, 1: «E seppe sì ciurmare e porre orpello . . .v; 
come è proverbiale l’altra frase: «prendere alcunché per oro (colato)» 
nel senso di: creder buono ciò che è cattivo; quello: sta per il pro- 
nome personale. 72,2.a salvamento: senza proprio danno o peri- 
colo, con facilità e sicurezza. 7. Sinalefe: era uom. 73,2. Questa 
favola non è nell’Orlando. Risulta della contaminazione di due rac- 
conti; il primo, HERVIEUX, Fabulistes latins, 11, 609, dice solo come il 
lupo perisca in fondo al pozzo; l’altro, 1I, 135, numero 40 dell'E- 
sopo medievale, come la volpe, dopo aver dato il lupo in preda ai 
pastori, perisca vittima dei cani; n tratto: una volta. 3. quella: essa; 
frequente questa sostituzione del pronome dimostrativo al personale 
(specialmente in fine di frase: forse per la rima?). 
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Dice la volpe: «Di ciò non t’incresca: 

chi vuol de’ grossi nel fondo giù pesca: 
74. io piglio lasche di libbra, compare; 

se tu ci fussi, tu ti goderesti; 

io me ne vo’ per un tratto saziare.» 

Rispose il lupo: «Tu non chiameresti 

a queste cose il compagno, comare? 

E forse che mai più non lo facesti? » 

Disse la volpe maliziosa e vecchia: 

«Or oltre, vienne, enterrai nella secchia.» 


75. Il lupo non istette a pensar piùe, 
e tutto nella secchia si rassetta 
e vassene con essa tosto giùe; 
truova la volpe che ne vien sù in fretta, 
e dice il sempliciotto: «Ove vai tue? 
Non vogliàn noi pescar? Comare, aspetta.» 
Disse la volpe: «Il mondo è fatto a scale: 
vedi, compar, chi scende e chi sù sale.» 


76. Il lupo dentro al pozzo rimaneva. 
La volpe poi nel can détte di cozzo, 
e disse il suo nimico morto aveva; 
onde e’ rispose, benché e’ sia nel pozzo, 
che ’1 traditor però non gli piaceva; 
e presela e ciuffolla appunto al gozzo, 
uccisela, e punì la sua malizia: 
e così ebbe luogo la giustizia. 


73, 8. de’ grossi: pesci grossi. 74, 1. di libbra: di una libbra, cioè gros- 
se e pesanti, perché le lasche sono pesci di acqua dolce piuttosto mi- 
nuti e che raramente arrivano a una libbra. 2. ti goderesti: te la gode- 
resti. 3.fer un tratto: una volta tanto, una volta almeno. 4-6. Tu 
non chiameresti ...facesti?: non sei disposta ad avermi compagno in 
queste cose? Non son già stato altra volta da te invitato? 8. Or 
oltre: orsù. 75,4. truova...fretta: delle due secchie attaccate alla 
carrucola del pozzo, quella che era in alto scende non appena il lupo 
vi si è accomodato dentro, e fa venir su l’altra che era in basso e dove 
si trova la volpe, perché questa è più leggiera. 5.4ue: tu epitetico. 
7-8. Il mondo ...sale: altra espressione proverbiale. 76,2-3. nel can... 
aveva: si imbatté nel cane e gli disse che aveva ucciso il nemico del 
cane stesso, il lupo. 4-5. Si costruisca premettendo «che» a benché. 
7. malizia: malvagità. 8. Su quest'idea, cfr. xVII, 70, 3-4. 
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77. Se tradimenti hai fatti alla tua vita 
già mille volte, a questa datti pace: 
tu non farai di qui già mai partita 
per nessun modo, traditor verace, 
ch'ogni tua colpa vecchia fia punita, 
ché ’1 traditor per nulla non mi piace, 
e piglierotti al gozzo col capresto — ; 
e preselo e legar lo fece presto. 


78. E poi mandò di sùbito un messaggio 
a dire ’Astolfo, ch'era in Monte Albano, 
che, perch'egli era di nobil legnaggio, 
benché e’ sia saracino e lui cristiano, 
a tradimento non vuol fargli oltraggio, 
o in altro modo; e ch’avea preso Gano, 
e impiccherallo, pur che lo consenti; 
e disse tutto de’ suoi tradimenti. 


79. Il messaggiero ’Astolfo se n’andòde 
e disse come ha detto il suo signore, 
e tutto il tradimento gli contòe. 
Astolfo fece a quel messaggio onore; 
e poi Guicciardo e gli altri a sé chiamde 
e referì di questo traditore, 
e chiese a tutti consiglio e parere, 
quel che si faccia di Gan da Pontiere; 


80. e che per se medesmo gli parrebbe 
che si risponda che lo ’mpicchi presto. 
Poi s’accordorno che util non sarebbe, 
ché ’|] tempo avverso non pativa questo, 
ché la sua gente si ribellerebbe, 
quantunque Gan meritassi il capresto; 
e ringraziorno il famoso pagano 
e chiesongli di grazia vivo Gano. 


81. Astolfo détte al messo un palafreno, 
e disse: — Questo tien per amor mio. — 


78,2 e 79, 1. Astolfo: ad Astolfo; cfr. v, 20, 7. 80,1.e che...gli 
parrebbe: e (disse) che, quanto a lui, gli sembrava, ecc. 5./a sua 
gente: la gente di Gano. 


CANTARE NONO 225 


Il messaggier ritorna in un baleno 

e raccontò d’Astolfo il suo disio. 
Lionfante, uom di gentilezza pieno, 
rispose: — Come Astolfo vuol voglio io — ; 
e contra suo voler Gan liberava. 

Gano a Parigi sùbito arrancava; 


82. e disse a Carlo, il traditor fellone, 
ch’aveva fatta certa sua pensata, 
come ingannar potessi Erminîone; 
ma poi era la trappola scoccata, 
e come preso fu nel padiglione: 
così la sua tristizia ha covertata, 
dicendo: — Un tradimento facea doppio, 
che insin di qua ne sentivi lo scoppio. — 


83. Carlo il credette (benché il ver dicea, 
ché ’1 tradimento doppio era ordinato). 
Astolfo in questo tempo gli scrivea 
come questo fellon l’avea ingannato. 
Carlo all’usato a Ganellon credea, 
ché così era ne’ Ciel distinato; 

e conferiva con lui come prima 
ogni segreto, e così facea stima. 


84. Erminion colla sua gente bella 
sempre più inverso Montalbano è ito. 
Era per Pasqua; giunse la novella 
d'un messaggier ch'è tutto sbigottito, 
tanto che, giunto, a gran pena favella; 
poi disse, tutto per duolo smarrito: 


81, 5. Sinalefe: Lionfante uom. 8. arrancava: «arrancare » significa an- 
dare in fretta e con fatica come fa chi è zoppo («ranco», da longo- 
bardo «rank», slombato, significa appunto zoppo). 82, 2. pensata: 
cfr. V, 54, 4. 4.era...scoccata: cfr. 1I, 21, 7. 7-8. Cfr. Petrarca, 
Rime, xt, 5-8: «I’ farò forse un mio lavor sì doppio... Che, paven- 
tosamente a dirlo ardisco, In fin a Roma n’udirai lo scoppio»; tradi- 
mento... doppio: cfr. vi, 62, 2. 83,7-8.e conferiva...stima: e par- 
lava con lui di ogni cosa segreta e faceva stima di lui come prima. 
84, 1-2. Erminîon...ito: Erminione aveva posto il campo a poche 
leghe da Parigi, cfr. viti, 38, 1-2; ora il poeta cerca di sanare la con- 
traddizione di tale passo con VITI, 95, 3-4. 3-4. a novella d’un mes- 
saggier: la notizia portata da, ecc. 


15 
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— Erminion, male novelle hai certo: 
sappi tu se' col tuo popol diserto; 


85. e’ltuo fratello è morto, Fieramonte, 
ché, combattendo un dì con un cristiano, 
gli passò l’elmo e ruppegli la fronte; 
e dice che è il signor di Montalbano, 
ed ha con seco quel famoso conte 
Orlando, che tremar fa il monte e ’1 piano; 
la città presa ed abbruciata è tutta 
e la tua gente scacciata e distrutta. 


86. Faburro è quel che ’l tradimento fe’: 
tutti i suoi amici ha fatti far cristiani, 
e tutto il regno in preda a costor diè; 
gran quantità son morti di pagani, 
sanza trovare o rimedio o merzé: 
io gli ho veduti tagliar come cani, 
e la tua donna, in molti affanni e duoli 
uccider crudelmente, e’ tuo’ figliuoli. 


87. E sòtti a dir che ti vengono addosso 
con ben quarantamila cavalieri, 
ed era il campo, quand’io parti’, mosso. 
Faburro è capitan di que’ guerrieri, 
che di sua gente ha fatto capo grosso, 
e vien con lor per mostrare i sentieri. — 
Quando il pagan sentì quel ch’egli ha detto, 
bestemiò forte lo iddio Macometto, 


88. e disse: — Traditor crudele e rio, 
mai più t’adorerò, così ti giuro: 
io vo’ che Satanasso sia il mio iddio, 
o se v’è altro diavol più oscuro. 
Che t’ho io fatto? Dove è il fratel mio, 
ch'io lasciai pur nel suo regno sicuro? 


84, 8. diserto: rovinato. 85, 3. gli passò: soggetto è un cristiano (v. 2). 
4. dice: si dice, cfr. 111, 40, 8. 87,5.ha...grosso: ha radunato, am- 
massato la sua gente; F. Sacchetti, Trecentonovelle, nov. 198, p. 507: 
« Messer Comes raguna per la Chiesa gran gente d’arme, e credesi che 
faranno capo grosso qui». 
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Dove è la donna mia ch'io ti lasciai, 
e’ miei figliuol ch'io ti raccomandai? 


89. Che farò io, se in qua ritorna Orlando, 
e se torna Rinaldo, il mio nimico? 
Or verrò le mie ingiurie vendicando 
contra costui del mio Mambrino antico. — 
Quivi era Salincorno, e lacrimando 
dicea: — Fratello, ascolta quel ch'io dico. 
Dove è la fama e tua virtù fuggita? 
Hai tu perduto il tuo campo o la vita? 


go. E°’ si conosce nell’avversitade 
il savio sempre; e nel tempo felice 
non si può ben veder chi ha in sé bontade: 
questo, sai tu ch’ognun che intende, dice. 
Se Fieramonte è morto, e la cittade 
distrutta, così misera e infelice, 
tu hai qui tanta gente di tua setta, 
che d’ogni cosa si farà vendetta. — 


91. Erminion per ira fe’ venire 
tutti i baron legati, e poi scrivea 
a Carlo Magno, e manda così a dire: 
che gli farà morir di morte rea 
con gran vergogna e con istran martìre, 
se non gli dà Parigi, conchiudea, 
e ’l suo tesoro e tutto il suo paese; 
e che il primo impiccar farà il Danese, 


92. anzi squartar, perché e’ fu già pagano 
e rinnegato avea lo iddio Macone. 
Il messo giunse presto a Carlo Mano 
e la ’mbasciata fe’ d’Erminione. 
Carlo, come uom già disperato e insano, 
nulla rispose alla sua orazione; 


89, 3-4. Or verrò... antico: ecco che così vendicherò (ironico) le offe- 
se fattemi con l'uccisione, ecc.; cfr. VIII, 15, 5-6. 90,7. setta: gente. 
9I, 7. tesoro e paese sono oggetti di dà, v. 6. 8-92, 1-2. e che il pri- 
mo . .. Macone: per la conversione di Uggieri, cfr. 1v, 94, 3-4. 
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e °l messaggiero indrieto tornò ratto, 
dicendo Carlo gli pareva un matto. 


93. Carlo, poi che ’l messaggio fu partito, 
a un balcon sì stava addolorato, 
né sa più che si far, tutto smarrito. 
Ma il suo Gesù non l’arà abbandonato: 
ch’Orlando in questo tempo è comparito, 
com’io dirò nell'altro mio trattato, 
col suo fratello e col pagano stuolo. 
Cristo sia sempre il vostro aiuto solo. 


92, 8. È omesso il «che» dichiarativo dopo dicendo. 93, 4. non l'arà 
abbandonato: non può averlo abbandonato. Ss. comparito: giunto. 
6. trattato: cantare. ‘7. stuolo: esercito. 
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1. Te Deum laudamus, sommo Padre; 
te confessiam Signor giusto e verace; 
laudata sia la tua benigna madre; 
donami grazia, Signor, se ti piace, 
ch'io conduca a Parigi le mie squadre 
e tragga Carlo fuor di contumace; 

e ch’io ritorni ov’io lasciai il mio canto, 
colla virtù dello Spirito santo. 

2. Era già presso a Parigi a tre miglia 
Faburro, ch'era innanzi all’altra gente. 
Mentre che Carlo voltava le ciglia, 
vide le schiere e gli stormenti sente: 
non sa che fussin della sua famiglia, 

e più che prima fu fatto dolente; 
pur, così afflitto, alla sua gente è corso 
e chiama Gan che debba dar soccorso. 


3. Gano appellò il suo capitan Magagna, 
e disse: — Presto alla porta n’andate, 


Invocazione (1). Giungono a Parigi Faburro, Rinaldo, Ulivieri, Or- 
lando, Meridiana e Morgante. Gano fa sollevare il popolo contro 
Carlo, ma i Maganzesi sono dispersi (2-20). Meridiana e Morgante, 
quindi anche Rinaldo, Orlando e Ulivieri, assalgono il campo di Er- 
minione, c Rinaldo uccide il fratello di lui, Salincorno (21-53), e 
mentre prosegue la zuffa, abbatte lo stesso Erminione, che secondo i 
patti restituisce i prigionieri (54-74). Per una beffa di Malagigi, Rinaldo 
e Orlando si sfidano, ma il duello è impedito dall’intervento miraco- 
loso di un lcone (75-115), in séguito al quale Erminione si battezza 
(116-20). Gano scrive a Caradoro per fargli sapere la vergogna di 
Meridiana (121-7). Caradoro manda a Parigi a richieder la figlia il gi- 
gante Vegurto, che viene ucciso da Morgante (128-54). — Da Orlando, 
XV, 35-XIX, 24. 


1, 1-2. «Te Deum laudamus, te Dominum confitemur» sono le prime 
parole dell'inno noto appunto come Te Deum. Si noti che il Pulci fa 
bisillabi eu ed au (in latino, come spesso anche, almeno il secondo, in 
italiano). 6. contumace: l'aggettivo è usato per il sostantivo, come in 
XII, 24, 1; Ciriffo Calv., P. 11, 283, 2: «Libera me da tanta contu- 
mace »; il senso è: bando; cfr. x11, 1, 5. 2,1-2. Era già... Faburro: si 
trovava a tre miglia da Parigi; cfr. 1x, 87, 4-5. 
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ché nuova gente vien per la campagna: 
quivi la vostra prodezza mostrate, 

ché starsi drento, poco si guadagna. — 
Furno in Parigi molte gente armate: 
ognun del caso nuovo si sconforta, 

e tutti si ridussono alla porta. 


4. Faburro è giunto, valoroso, ardito, 
che cavalcava un possente cavallo; 
la lancia abbassa, un cristiano ha ferito 
e morto in terra faceva cascallo. 
Gan di Maganza incontro gli fu ito, 
e disse: — Aspetta, traditor vassallo —: 
la lancia abbassa e lo scudo percosse; 
ma dell’arcion Faburro non si mosse. 


s. Al conte Gano un colpo della spada 
détte, che presto trovò la pianura; 
molti cader ne fece in sulla strada, 
tanto ch’assai ne fuggon per paura. 
Gan si rilieva, e non istette a bada, 
e riprovar volea la sua ventura; 
e fece quel che potea, il fraudolente. 
Ma in questo tempo giunse l’altra gente. 


6. Per Parigi era levato il romore, 
e Carlo era montato in sul destriere. 
Giunto alla porta con molto dolore, 
sùbito ricognobbe le bandiere 
del suo nipote Orlando, e ’l corridore, 
ch’avea scoperto il segno del quartiere; 
e già Faburro incontro gli è venuto, 
e dismontato e fatto il suo dovuto, 


7. e detto: — Carlo, ch'io bramato ho tanto 
di vedere una volta, or son contento. 


3, 6. Furno...armate: si armarono. 4,3.ferito: colpito. 6. vassal- 
lo: spregiativo per: cialtrone, vile; cfr. xxI, 141, 5. 7. la lancia abbas- 
sa: cfr. vili, 82, 5-6. 5,2.trovò la pianura: cadde a terra. 5. non 
istette a bada: non indugiò. 6,1./evato il romore: dato l'allarme. 
6. segno del quartiere: cfr. 1v, 90, 3. 8. dovuto: dovere. 
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Non dubitar, pon fine al lungo pianto: 
qua è Orlando, che già presso il sento. — 
Carlo si trasse per dolcezza il guanto, 

e disse: — Lieva, baron d’ardimento —, 
ed a Faburro toccava la mano. 

In questo giunse il sir di Montalbano, 


8. e saltò di Baiardo e inginocchiossi. 
Ecco Ulivier che facea similmente. 
Non sapea Carlo in qual mondo si fossi, 
tanta allegrezza nel suo petto sente. 
Non si son questi pria di terra mossi, 
che ’l suo nipote giugneva presente, 
e saltò armato fuor di Vegliantino 
e inginocchiossi al figliuol di Pipino. 

9. Carlo gli abbraccia con amor perfetto 
e benedice mille volte o piùe. 
Meridiana giugneva in effetto, 
e dismontata, poi che in terra fue, 
s’inginocchiò dinanzi al suo cospetto. 
Disse Ulivier: — Questa crede in Gesùe, 
e sua prodezza non ha pari al mondo. 
Viene a veder te, imperador giocondo, 


1o. edè figliuola d’un gran re pagano; 
e molta gente ha qui del suo paese, 
e vengono aiutar te, Carlo Mano. — 
Sùbito Carlo le braccia distese 
e prese la donzella per la mano 
e ringraziolla di sì fatte imprese; 
e grande onore alla gente pagana 
facea far Carlo, di Meridiana. 


11. Disse Ulivieri alla gentil donzella: 
— Che ti par, dama, dello imperadore? — 
Disse la donna graziosa e bella: 
— Degno di gloria e di pregio e d'onore; 


8, 3. Non sapea...fossi: era come trasognato: proverbiale. 5. pria: 
ancora, neppure; di terra mossi: rialzati dopo essersi inginocchiati. 
11, 4. Sottintendi «mi pare» prima di Degno. 
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e certo, chi di sue laude favella, 

al mio parer, non può pigliare errore; 
non minuisce già la sua presenzia 

la fama e ’1 grido e la magnificenzia. — 


12. Carlo la fece cavalcar davante, 
e poi appresso il duca borgognone. 
Ecco apparir col battaglio Morgante. 
Carlo guardava questo compagnone, 
e disse: — Mai non vidi un tal gigante —; 
ebbe di sua grandezza ammirazione. 
Morgante ginocchion lo superava, 
e così Carlo la man gli toccava. 


13. Verso il palazzo Carlo s’inviòde, 
più che mai fussi in sua vita contento. 
Gan, come Orlando vide, si pensòe 
che questo fussi il suo disfacimento; 
e come disperato, a sé chiamòe 
Magagna, e fece un altro tradimento, 
dicendo: — Poi che questa gente pazza 
entrata è drento, soccorriàn la piazza: 


14. gridian che Carlo tradimento ha fatto 
e ch'egli ha dato Parigi a’ pagani, 
e come alcun di lor v’è contraffatto, 
che pare Orlando e gli altri capitani —; 
e tutto il popol sollevò in un tratto; 
corse alla piazza con armate mani; 
e "1 popol parigin dava favore 
a Gan, chiamando Carlo traditore: 

15. non si cognosce ancor per molti Orlando 
o gli altri, perché l’elmo aveano in testa. 
I Maganzesi la piazza pigliando, 
fu la novella a Carlo manifesta 


11, 6. non può...errore: non sbaglia affatto. 8./a fama e ’l grido: 
coppia sinonimica. 12,4. compagnone: cfr. VI, 47,8. 13, 1.s'invide: 
s’avviò. 2. più che... contento: costruisci: contento più che fosse mai 
stato in vita sua. 8. soccorriàn: corriamo a difendere; la piazza: cfr. 
IX, 41, 8. 14, 3. contraffatto: travestito. 5. in un tratto: insieme. 
15, 3. Z Maganzesi... pigliando: mentre i Maganzesi prendevano la 
piazza. 
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che tutto il popol si veniva armando: 
parvegli segno di cattiva festa. 
Rinaldo presto correva alle sbarre 
co’ saracin, ch’avien le scimitarre: 


16. furno in un tratto le sbarre tagliate; 
e in ogni parte ove Gan fe’ serraglio, 
Meridiana è tra sue gente armate, 
e fe’ gran cose in sì fatto travaglio; 
Orlando corse coll’altre brigate; 
giunse Morgante, e diguazza il battaglio; 
ed Ulivieri innanzi alla sua dama 
dava gran colpi, per acquistar fama. 


17. Rinaldo, in mezzo di que’ Maganzesi, 
quanto poteva Frusberta operava, 
tagliando a chi i bracciali, a chi gli arnesi, 
e molti in terra morti ne cacciava; 
molti ne fur feriti e molti presi. 

Ecco il Magagna, che quivi arrivava: 
Rinaldo al capo un gran colpo gli mena, 
e féssel come tinca per ischiena. 


18. Ma poi che fu cognosciuto Rinaldo 
e gli altri, ognun per paura fuggiìa, 
ché lo vedieno infuriato e caldo. 
Tosto la piazza sgomberar facìa, 
dicendo: — Ove è quel traditor ribaldo 
Gan da Pontier? — Ma fugge tuttavia: 
non si fidò di star drento alle mura, 
perch’egli avea di Rinaldo paura. 


19. Così fu presto cessato il furore. 
E conosciuti i nostri buon guerrieri, 
ognun gli abbraccia con molto fervore; 
tutto il popol gli vide volentieri; 


15, 6. segno... festa: un cattivo principio, un augurio cattivo. 7. alle 
sbarre: agli sbarramenti fatti dai Maganzesi per impedire l’accesso 
alla piazza. 16,2. fe’ serraglio: aveva asserragliato le vie. 6. diguaz- 
sa: agita, vibra. 17,8. La tinca è un pesce d’acqua dolce. 18, 6. fug- 
ge: il soggetto è Gano, 
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22. 
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ognun si scusa collo imperadore; 
nessun si vede di que’ da Pontieri; 

e con gran festa e piacere e sollazzo, 
tutti n’andorno a smontare al palazzo. 


Era venuta intanto Alda la bella 


per rivedere Orlando, il suo marito. 
Rinaldo una corona ricca e bella 
donava a questa, ove era stabilito 
un bel rubin che valea due castella: 
Alda la bella col viso pulito, 

gran festa fe’ del marito e di quello 
e d’Ulivieri, il suo caro fratello. 


Poi che furono alquanto riposati, 


queste parole Rinaldo dicìa: 

— O Carlo, io non ci veggo, bench'’io guati, 
Uggieri o Namo o l’altra baronia. 

Che n°hai tu fatto? Ha°gli tu sotterrati? 

O son prigioni andati in Pagania? — 

Carlo a Rinaldo sùbito ha risposto: 

— Tutti son vivi, e qui gli vedrai tosto — ; 


e raccontò come andava la guerra 


e ciò ch'è stato dopo il suo partire: 
come il re Erminion Montalban serra 

e’ suoi baron minaccia far morire; 

e come Astolfo è drento nella terra, 

e Ricciardetto suo, c'ha tanto ardire. 
Parve a Rinaldo e gli altri il caso strano 
de’ paladini, e sì di Monte Albano. 


Diceva Orlando: — Presto i paladini 


si bisogna, Rinaldo, riscattare. 

Io vo’ che ’1 campo là de’ saracini 

domani a spasso andiamo a vicitare, 

ch’a trenta miglia son, presso a’ confini. — 
Meridiana cominciò a parlare: 


20, 4. stabilito: fissato. Nell’Orlando (xit, 6-7) si narra che questa co- 
rona era stata presa nel padiglione del re Manfredonio, 6. pulito: 


leggiadro. 


naldo. 
citare: forma normale in antico per: visitare; qui: osservare. 


7. quello: Rinaldo. 22, 2. il suo partire: la partenza di Ri- 


s. nella terra: in Montalbano; cfr. vili, 44, 1-50, 6. 23,4. ti- 


CANTARE DECIMO 235 


— Io vo’ venir, se la domanda è degna; 
e ’1 mio Morgante vo’ che meco vegna. — 


24. Così Faburro, e così il buon marchese. 
— Vedremo un poco come il campo sta — 
diceva Orlando; e ’l partito si prese. 
Ognun presto apportar l’arme si fa. 
Così coperti di piastra e d’arnese, 
usciron tutti fuor della città 
una mattina, al cominciare il giorno, 
e inverso Montalban la via pigliorno. 


25. Eran qualche otto leghe cavalcati, 
quando a lor si scoperse il padiglione 
d’Erminîon, dove stavan legati 
Berlinghier nostro e Namo e Salamone 
e ’1 buon Danese e gli altri sventurati; 
e se non fussi che ’1 re Erminîone 
sentito avea come Orlando venìa, 
tutti impiccare o squartar gli facìa; 


26. ma dubitò di quel che gli bisogna, 

dicendo: «Se morir facciàn costoro, 

e’ ne potre’ seguir danno e vergogna; 
ch’Orlando vendicar vorrà poi loro, 

e metter ci potrebbe in qualche gogna, 
che ci darebbe qualche stran martoro. 
Se vivi son, qualche bel tratto fare 

si può con essi, e’ prigioni scambiare. » 


27. Vide tante trabacche e padiglioni, 
destrier coperti d’arme rilucenti; 


24, 1. Così... marchese: sottintendi «dissero». 5. piastra: le piastre di 
acciaio della corazza, nominate in luogo dell’armatura; significato gene- 
rico di: armi, ha arnese; cfr. II, 11, I. 25,1. qualche: circa; poiché 
una lega equivale a circa due miglia, la distanza qui indicata non corri- 
sponde a ciò che è detto a 23, 5; cfr. d’altronde rx, 84, 1-2; tutte queste 
indicazioni contraddittorie non sono nell’Or/ando. 5.buon: valoroso. 
8. gli facla: li avrebbe fatti. 26, 1. dubitò... bisogna: temette, come 
gli conveniva. 5. metter ...gogna: potrebbe metterci in qualche stret- 
ta; cfr. vIII, 94, 6. 6.stran martoro: grande, disastrosa sconfitta. 7. bel 
tratto: patto vantaggioso. 27,1.Soggetto di Vide è Orlando, 25, 7; 
trabacche: cfr. 11, 60, 1. 
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e sentia trombe sonare e busoni, 

e far pel campo variati strumenti 

per Montalban, gatti, grilli e falconi, 

da combattervi sù poi quelle genti; 

e disse: «Erminîion, per Dio, sollecita 
pigliar la terra, e parmi cosa lecita.» 


28. Meridiana disse al conte Orlando: 
— Se ti fussi in piacer, caro signore, 
una grazia mi fa ch’io ti domando. 
lo vo’ pel mezzo entrar, col corridore, 
del campo tutto, e venirlo assaltando, 
e trapassarlo via con gran furore, 
e fare un colpo degno alla mia vita —: 
così pregò questa dama gradita: 


29. — Ma vo’ che presso Morgante a me vegna, 
se bisognassi pur qualche soccorso. 
E forse arrecherotti qualche insegna; 
anzi per certo, bench’io te lo inforso. — 
Rispose Orlando: — La preghiera è degna, 
d’avere il campo in tal modo trascorso. 
Non dubitar, sicuramente andrai; 
e tu, Morgante, l’accompagnerai. — 


30. Meridiana allor prese una lancia, 
brocca il caval c'ha serpentina testa, 
e grida: — Viva Carlo e viva Francia! — 
Quando fu tempo, misse l’aste in resta; 


27, 3. «Busone» si chiama un antico strumento a fiato. 4-5. e far... 
Salconi: «gatto » era una macchina guerresca coperta di pelli crude, che 
serviva ad abbattere e smantellare mura e torri; «grillo» una macchina 
da assedio; «falcone» una macchina anch'essa per batter le mura: si 
tratta di tre tipi dei variati strumenti destinati all'assedio di Montalba- 
no (i nomi, come per «ariete» e «testuggine », sono quelli di animali 
di cui tali strumenti sembra ricordino vagamente la forma). 8. lecita: 
probabile (che Montalbano sia preso); ma l’espressione, che non ha 
corrispondente nell’Or/ando, sembra sia adoperata solo per il bisogno 
della rima. 28,7. alla mia vita: almeno una volta nella mia vita. 
29, 4. inforso: per il verbo «inforsare », da «forse», cfr. Dante, Par., 
XXIV, 87. 5-6. d’avere... trascorso: di trascorrere, attraversare: l’infini- 
to dipende da preghiera, non da degna. ‘7. sicuramente: senza pericolo. 
30, 2. brocca: sprona; cfr. vili, 73, 3. 4-resta: cfr. via, 82, 5-6. 
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truova un pagano, e per mezzo la pancia 
gli misse il ferro con molta tempesta; 
poi trasse fuori una fulgente spada 

e fe’ pel mezzo del campo la strada, 


31. E come morto fu questo pagano, 
fu la novella a Salincorno detta 
ch’egli è venuto un cavalier villano 
e molti in terra col suo brando getta. 
Salincorno s’armava a mano a mano, 
però che far ne voleva vendetta; 
verso Meridiana il camin prese 
questo giovan gentil, saggio e cortese; 


32. e molta gente che fuggiva, scaccia: 
— Tornate addrieto, per un sol fuggite? 
Arebbe costui d’Ercul mai le braccia? — 
Fugli risposto in parole spedite: 
— Egli è il dîavol che tua gente spaccia; 
se nol credete, a vederlo venite: 
egli ha cacciato in terra ognun che truova, 
e parci cosa inusitata e nuova. — 


33. Rispose Salincorno: — Io vo’ vedere 
chi è costui c’ha in sé tanta arroganza, 
che sia passato tra le nostre schiere. 
Orlando non arìa tanta possanza. — 
Meridiana rivolse il destriere, 
come di Salincorno ebbe certanza. 
Salincorno la lancia abbassa in quella 
e ferì nello scudo la donzella; 


34. la lancia in aria n’andò in mille pezzi. 
Disse la dama: — Ah, cavalier codardo, 
a questo modo la tua fama sprezzi? 
Questa usanza non è già d’uom gagliardo, 


30, 6. tempesta: furore. 31, 5. a mano a mano: immediatamente. Sa- 
lincorno è fratello di Erminione. 32,1. molta... scaccia: respinge, 
fa voltare verso il nemico molta della sua gente, che fuggiva. 4. spe- 
dite: chiare. 5-6. spaccia: mette a morte. Il passaggio dalla 28 per- 
sona singolare (tua) alla 23 plurale (se nol credete...venite) è fre- 
quente nella poesia di tono popolare. 33, 6. ebbe certanza: si accorse. 
34, 3. sprezzi: vuoi perdere, non ti importa di perdere. 
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ch’a ferir con la lancia alcun t’avvezzi, 

che sia col brando; e tu non v'hai riguardo. 
Volgiti a me, poi che tu m'hai percossa: 
vedrai che dell’arcion non mi son mossa. — 


35. Ebbe vergogna Salincorno allora, 
e ritornava indrieto a fare scusa, 
dicendo: — Io non avea veduto ancora 
se tu t'avevi lancia o soda o busa. — 
Meridiana a quel sanza dimora 
rispose: — In Danismarche così s’usa? 
Così fanno i baron d’Erminione? 
Tu debbi esser per certo un gran poltrone. 


36. Ma nonsi fa così di Carlo in corte, 
dove fiorisce ogni gentil costume. 
Vedren se tu sarai cavalier forte, 
e s’altra volta poi vedrai me’ lume: 
prendi la spada, io ti disfido a morte 
e farotti assaggiar d’un altro agrume. — 
Salincorno la spada trasse fore, 
per racquistar, se poteva, il suo onore. 
37. Poi che più colpi insieme si donorno, 
né l’un coll’altro guadagna niente, 
un tratto volle ferir Salincorno 
la gentil donna, e détte al suo corrente; 
e molto biasimato fu dintorno, 
ché gli spiccava il capo del serpente, 
e ritrovossi in su l’erba la dama: 
or questo è quel che gli tolse ogni fama. 


38. Morgante volle il battaglio menare, 
per ischiacciar la testa a quel pagano; 


35, 4. soda: piena; busa: bucata, vuota. 8. poltrone: cfr. 1, 33, 3- 
36, 4. vedrai me’ lume: ci vedrai meglio, non sbaglierai così. 6. farot- 
ti...agrume: cfr. Dante, Par., xviI, 117: «A molti fia sapor di for- 
te agrume»; «far assaggiare agrume» era frase proverbiale per dire: 
far cosa sgradevole o irritante; agrume è sostantivo astratto: sapore 
agro. 37, 3.un tratto: una volta, a un certo momento. 4. corrente: 
cfr. «corridore» e «corsiero». 
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Meridiana gridava: — Non farel 
Vendetta ne farò colla mia mano. — 
Salincorno s’aveva a disperare, 

e duolsi molto di quel caso strano. 
I saracin ferno a Morgante cerchio, 
tanto ch’alfin saranno di soperchio; 


39. e misson lui con la donzella in mezzo 
e cominciorno una fera battaglia; 
ma a molti dava il battaglio riprezzo, 
a molti trita la falda e la maglia. 
Dicea Rinaldo: — Or non istiàn più al rezzo, 
ché non è tempo, se Gesù mi vaglia: 
io veggo a piede là Meridiana 
in mezzo a tutta la turba pagana. — 
40. Orlando sprona sùbito il destrieri 
e ’nverso il campo girava la briglia, 
e ’l simigliante faceva Ulivieri: 
così tutto quell’oste si scompiglia. 
Erminion sentì che que’ guerrieri 
eran venuti e fanno maraviglia, 
e disse: — Traditor di Macometto, 
e’ fia Rinaldo, per più mio dispetto, 
41. e’ conte Orlando, che tornati sono: 
altri non so ch’avessin tanto ardire 
di metter qua la vita in abbandono. — 
Sùbito incontro gran gente fece ire; 
e disse: «Io credo ancor che sarà buono 
ch’io m’armi tosto», e l’arme fe’ venire, 
e "1 suo caval, di fine acciaio coperto; 
ché vincere o morir dispose certo. 


38, 8. saranno di soperchio: saranno troppi per lui, lo sopraffaranno. 
39, 3. riprezzo: brivido di paura; cfr. v, S1, 2. 4./a falda e la ma- 
glia: cfr. 111, 514 € 19,4. 5.mnon...rezzo: «stare al rezzo», cioè let- 
teralmente, all'ombra, al fresco, vale: starsene in riposo, tranquilli. 
40, 4. oste: esercito, campo (di Erminione). 41,3. metter...în ab- 
bandono: mettere a grave pericolo, quasi: buttar via. 5. duono: bene. 
7. acciaio: conta come bisillabo. 8. dispose certo: decise risolutamente. 
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42. Orlando in mezzo alla sua gente entrava, 
ed una lancia ch’egli aveva abbassa, 
e ’1 primo ch’a lo scudo riscontrava, 
lo scudo e l’arme e ’l petto gli trapassa; 
poi trasse Durlindana e martellava: 
quante arme truova, tante ne fracassa; 
fece un macel di gente in poca d’otta. 
Rinaldo n’avea già morti una frotta. 


43. Ed Ulivier facea quel che far suole; 
ma tuttavia tenea gli occhi a colei 
ch’era sua scorta, come agli orbi il sole, 
colpi menando dispietati e rei, 
perché soccorrer la sua donna vuole: 
ovunque e’ guata, facea l’agnusde:, 
rivolto sempre alla sua dama bella, 
e quanto può, sempre s’appressa a quella. 


44. E non poteva ancor romper la calca, 
che tuttavolta si facea più stretta; 
pur sempre innanzi a suo poter cavalca, 
e in qua ed in là come un leon si getta, 
e molti colla spada ne difalca 
della turba bestiale e maladetta, 
e tristo a quel ch’aspettava Altachiara, 
ché gli facea costar la vita cara. 


42, 1. alla sua gente: alla gente di Erminione. 2. una lancia ... abbas- 
sa: cfr. vi, 82, 5-6. 3-4.e’!primo...trapassa: solito anacoluto: al 
primo che colpiva allo scudo, trapassa lo scudo stesso, ecc. 7. ix poca 
d’otta: in poco tempo; l’accordo dell’aggettivo (poca) col sostantivo 
usato in forma partitiva (d’otta), è dell’uso fiorentino antico; cfr. x1I, 
40, 4; XXI, 138, 7; per otta, ora, cfr. Iv, 8,6. 43,3.scorta: guida. 6. fa- 
cea l’«agnusdei»: «fare l’agnusdei» è frase proverbiale che l'edizione 
del 1550 spiega così: «...è guatare indietro, come si dipinge l’a- 
gnusdei in mano di S. Giovambattista ». 8. quella: sta per il prono- 
me personale. 44, s. difalca: taglia come con una falce. 7. Altachia- 
ra: è la spada di Ulivieri già nella Chanson de Roland (Halteclere, 1363, 
1463, ecc.). 8.ché gli facea...cara: poiché (Altachiara) metteva 
la sua vita in grave pericolo. Per intendere: glicla faceva pagare (la 
cosa, cioè questa attesa) con la vita, bisogna ammettere che cara non 
si riferisca a vita: si avrebbe cioè l’espressione «farla costar cara ad 
alcuno », con l’aggiunta di un complemento di prezzo: la vita. 
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45. Morgante in mezzo stava dello stuolo 
e col battaglio facea gran fracasso. 
Meridiana sentiva gran duolo, 
ché ’1 corpo feminile già era lasso; 
né fuggir può se non si lieva a volo, 
perché e’ non v’era onde fuggirsi il passo. 
Ma pur Morgante spesso la conforta, 
e molta gente avea dintorno morta. 


46. Edera tutto da’ dardi forato 
e lance e spiedi e saette e spuntoni, 
e tutto quanto il corpo insanguinato, 
che le ferite parevan cannoni, 
che gettan sempre fuor da ogni lato; 
avea nel capo cento verrettoni. 
Ma tanti intorno avea fatti morire, 
che già del cerchio non poteva uscire: 


47. l’un sopra l’altro morto era caduto, 
e gli uomini e’ cavalli attraversati, 
tal che miracol sarebbe tenuto 
quanti furon poi morti annumerati. 
Avea cinque ore o più già combattuto: 
or pensi ognun quanti e’ n’abbi schiacciati, 
che non potea più aggiugner colle mani, 
tanto discosto gli erano i pagani. 


48. Meridiana assai s’era difesa, 
ed or da’ dardi attendeva a schermirsi; 
avea la faccia come un fuoco accesa, 
né potea più collo scudo coprirsi, 
tanto era stanca, perché troppo pesa; 
e non poteva del cerchio fuggirsi; 


45, 1. stuolo: esercito. 6. onde...il passo: si costruisca: il passo da 
cui fuggirsi. 46, 2. spiedi: arma propriamente per la caccia al cin- 
ghiale, fatta di un ferro sottile e acuto infilato in cima a un'asta di 
legno; spuntoni: cfr. 1tt, 5, 2. 4.che le ferite: tanto che le feri- 
te; cannoni sono le tubature dell’acqua. 6. verrettoni: cfr. 1, 63, 3. 
47, 2. attraversati: di traverso l’uno addosso all’altro; cfr. xxVII, 198, 3. 
4. quanti... annumerati: costruisci: quanti morti furono poi contati. 
7. aggiugner: arrivare (ai nemici). 48,2. da’ dardi...schermirsi: ormai 
cercava solo di evitare i dardi. 


16 
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e così afflitta e sventurata a piede, 
morir vuol prima che chiamar merzede. 


49. E pure ancora in Morgante si fida, 
e dicea spesso: — Il mio fallar ti costa, 
ch’io temo questa gente non t’uccida. — 
Ecco Rinaldo ch’al cerchio s’accosta; 
e come e’ giunse, metteva alte grida, 
tanto che molto la gente si scosta: 
— Oltre, gente bestial sanza vergogna, 
poi ch'a due a piè tanto popol bisogna! 
so. Fatevi addrieto! —; e Frusberta menava: 
— Tutti sarete, saracin, qui morti. — 
Meridiana, quando l’ascoltava, 
sùbito par che tutta si conforti. 
Allor Rinaldo i colpi raddoppiava 
e vendicava di lei mille torti; 
e poi in un tratto, come un leopardo, 
in mezzo il cerchio fe’ saltar Baiardo. 


E fe’ saltar Meridiana in groppa, 
che si gittò di terra come un gatto, 
nimica parve affaticata o zoppa; 
e fuor del cerchio risaltò in un tratto: 
così con essa pel campo gualoppa. 
Ognun che ’1 vide ne fu stupefatto: 
— Questo è Rinaldo, o ’1 gran signor d’Angrante — 
dicevan tutti; e lasciorno il gigante; 


det 


51. 


52. e molti a’ padiglion si ritornorno, 
veggendo cose far sopra natura. 
In questo tempo giunse Salincorno: 
Meridiana il vide per ventura. 
Rinaldo nostro, cavaliere adorno, 
che non tenea la spada alla cintura, 


48, 8. chiamar merzede: chieder pietà. 49, 3. Sottintendi «che» dopo 
temo. 8.popol: gente, armati. 50, 6. di lei...torti: mille torti fatti 
a lei, subiti da lei. 51,2.si gittò di terra: spiccò il salto da terra. 
3. nimica: né mica, né affatto. 4.in un tratto: con un sol salto; sog- 
getto di risaltò è Rinaldo. 52,1. molti: della gente di Erminione. 
2. sopra natura: straordinarie, meravigliose. 
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gli trasse d’un fendente in sull’elmetto, 
che gli cacciò Frusberta insino al petto; 


53. e Salincorno cadde in sul terreno, 
e vendicata fu la damigella. 
Rinaldo prese il suo caval pel freno 
e fe” montar Meridiana in sella, 
che vi saltò sù in manco d’un baleno, 
Ed Ulivier, che vide la donzella, 
disse: — Io venivo ben per darti aiuto, 
ma le schiere passar non ho potuto. — 


s4. Avea Faburro, Ulivieri ed Orlando 
morti quel dì migliaia già di pagani, 
e tuttavia ne venien consumando. 
E’ saracini ancor menan le mani; 
ma tanto e tanto 1 paladini il brando 
insanguinato avevan di que’ cani, 
che per paura assai n’eran fuggiti 
a’ padiglioni, e gran parte feriti. 

55. Erminion dicea pur: — Chi vi caccia? — 
ché gli vedeva fuggir d'ogni parte. 
E’ rispondieno a quel che gli minaccia: 
— Fuggiàn dinanzi alla furia di Marte, 
e’ non c’è uom con sì sicura faccia, 
che si confidi di sua forza o arte: 
qua son venuti nuovi Ettorri al campo, 
né contro a’ colpi lor si truova scampo. 


56. Noi vedemo Rinaldo, o fu il cugino, 
in mezzo un cerchio saltar col cavallo; 
quivi era tutto il popol saracino, 
e non potemo tanto contrastallo, 


52,7. d'un fendente: un colpo di taglio. 54,2. migliaia è sineretico. 
3. consumando: «consumare » è verbo assai frequente in antico per: uc- 
cidere. 55,3.a quel...minaccia: a Erminione, che li minaccia perché 
si volgano nuovamente verso il nemico. 5-6. e’ non c'è uom... arte: 
non vi è alcuno così intrepido che, di fronte a quei guerrieri, confidi 
nella propria forza o nella propria bravura. 7. Ettorri: l’antonomasia, 
qui da Ettore troiano, è usata altrove nel poema; cfr. XXVIII, 149, 1 € 2; 
151, 4. 56,1. vedemo: passato remoto; così anche v. 8. 0 fu: o forse. 
4-5. non potemo . . . paladino: non potenimo opporci a lui in modo che 
non ponesse in groppa, ecc.; l’altro paladino è Meridiana, 51, 1-4. 
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che pose in groppa un altro paladino 
ch’era assediato, e saltò fuor del ballo, 
ed a dispetto nostro il portò via: 

mai vedemo uom di tanta gagliardia. 


57. E Salincorno ha morto, il tuo fratello. — 
Erminione allor si dolfe forte, 
e così disse: — Poi che morto è quello, 
ch’era il più fier pagan di nostra corte, 
a tradimento quel Rinaldo fello 
o ’1 suo cugin gli arà data la morte. — 
Fugli risposto: — E’ non fu a tradimento, 
ché chi l’uccise, n’uccidrebbe cento. — 


58. Allora Erminion: — Sia maladetta 
tua deità, Macon! — più volte disse; 
e giurò far del suo fratel vendetta, 
se mille volte come lui morisse: 
dove è Rinaldo a gran furia si getta 
ed una lancia, ch’avea, in resta misse; 
e come egli ha Rinaldo conosciuto, 
lo salutò con uno stran saluto: 


59. — Dio ti sconfonda, — disse Erminione 
— se tu se’ il prenze sir di Montalbano, 
colui che porta sbarrato il lione; 
ch’ancor lui sbarrerò colla mia mano. — 
Rinaldo, udendo sì fatto sermone, 
a lui rispose: — Cavalier villano, 
che di’ tu, re di farfalle o di pecchie? 
Io t'ho a punir di mille ingiurie vecchie. — 


60. Rispose Erminion: — Del tempo antico 
a vendicar m'ho io de’ miei parenti: 


56, 6. La metafora contenuta in dallo è frequente; cfr. iv, 60, 6. 
57, 2. dolfe è forma nermale nell’antico fiorentino per: dolse (da «do- 
luit», «dolvi»); forte: molto. 58, 7. conosciuto: riconosciuto. 59, I. 
sconfonda: confonda. 3-4. colui ...nano: al v. 3 sbarrato è usato nel 
senso di: attraversato da una ‘sbarra (dalla sinistra in alto alla destra 
in basso, cfr. vii, 8, 5); al v. 4 «sbarrare» vale: aprire, fendere, taglia- 
re; cfr. XXVI, 74,6eXv,100,3. 7.re...pecchie: cfr. vit,62,7. 60,2.a 
vendicar ... parenti: devo vendicare i mici parenti. 


CANTARE DECIMO 245 


tu uccidesti come reo nimico 

il re Mambrin con mille tradimenti. — 
Disse Rinaldo: — Ascolta quel ch'io dico. 
Per la tua gola, Erminion, ne menti; 

ch’a tradimento vien tu qua, pagano, 
perch’io non c'ero, assediar Montalbano. 


61. Ma tanto attraversato ho il piano e ’l monte, 

ch'io t'ho trovato, e non ti puoi fuggire; 

e ’l tuo fratello uccisi, Fieramonte, 

e détti al popol tuo giusto martìre; 

a Salincorno ho spezzata la fronte; 

or farò te col mio brando morire. — 

Quando il pagan sentì rimproverarsi 

tant’alte ingiurie, e’ cominciò a picchiarsi 
62. e in su l’arcion percuotersi l’elmetto 

e bestemiar Macon divotamente 

e battersi col guanto tutto il petto: 

are’ voluto morir certamente; 

e poi rispose: — D'’ogni tuo dispetto 

che fatto m’hai, ne sarai ancor dolente —; 

e misse come uom disperato un grido: 

— Prendi del campo tosto, ch'io ti sfido. — 
63. E poi soggiunse: — Facciàn questo patto, 

dacché tu m'hai cotanto offeso a torto: 

che Montalban mi doni, s'io t’abbatto; 

e se tu vinci me, datti conforto, 

ché’ tuoi prigion ti renderò di fatto, 

ché nessun n’ho danneggiato né morto; 

e che s’intenda per un mese triegua, 

€ poi ciascun quel che gli piace segua. — 
64. Rinaldo disse: — A ciò contento sono. — 

E poi voltava in un tratto Baiardo, 


60, 4. Per Mambrino, cfr. 111, 32,8. 8. assediar:cfr.1,23,1. 61,3-5.e 
"l tuo fratello. ..fronte: l'uccisione di Fieramonte è narrata in 1x, 17-27; 
per quella di Salincorno, cfr. x, 52, 3-53, 2. 7. rimproverarsi: che gli 
gettava in faccia, che gli rinfacciava. 8. picchiarsi: percuotersi per di- 
sperazione. 62, 4. certamente: senz'altro. 6. Sinalefe: sarai ancor. 
63, 7-8. e che... segua: queste proposizioni dipendono ancora da pat- 
to, Vv. 1. 
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e dice: — Se mai fusti ardito o buono, 
a questa volta fa che sia gagliardo — ; 
poi si rivolse che pareva un tuono; 

né anco Erminîon parve codardo; 

e quando insieme s’ebbono a colpire, 
parve la terra si volessi aprire. 


65. Erminion con la lancia percosse 
sopra lo scudo il franco paladino: 
l’aste si ruppe, e d’arcion non lo mosse. 
Ma il pro’ Rinaldo giunse al saracino 
d’un colpo tal, che, benché forte fosse, 
si ritrovò in su l’erba a capo chino; 
e disse: «O Dio che reggi sole e luna, 
può far ch'io sia caduto la fortuna? 


66. Egli è pur ver quel che si dice al mondo, 
che questo è il fior de’ cavalier nomati!» 
Rizzossi, e disse: — Paladin giocondo, 
or son puniti tutti i miei peccati, 

e come dianzi più non ti rispondo 
d’avere 1 miei congiunti vendicati. 

Io ho perduto ogni cosa in un punto; 
d’ogni mia gloria e fama il fine è giunto. 

67. Or sarà vendicato il mio parente; 
or sarà vendicato Fieramonte, 

e Salincorno, e tutta l’altra gente: 
però chi fa vendetta con sue onte, 

al mio parere è matto veramente, 

e spesso avvien che si batte la fronte. 
Or pel consiglio di dama Clemenzia 
del suo peccato ho fatto penitenzia; 


64, 3-4. Se mai...gagliardo: le parole di Rinaldo sono rivolte al ca- 
vallo; buono: valente. 8. parve... aprire: sottintendi «che » dopo par- 
ve: parve che si aprisse la terra per il fragore dello scontro. 65, 4. giun- 
se al: colpì il. 66,3.giocondo: grato. 5-6.e come...vwvendicati: e 
non ti garantisco più, come pocanzi, di far vendetta dei miei parenti. 
67, 1-8. Or sarà... penitenzia: ironico. La sentenza dei vv. 4-6 è pro- 
verbiale; cfr. Proverbes francais antérieurs au XVe siècle, édités par 
J. Moraus€i, Paris, É. Champion, 1925, n. 1185; battersi la fronte è 
segno di disperazione; cfr. 61, 8; dama Clemenzia è la moglie di Ermi- 
nione; cfr. VIII, 15, 7-27, 8. 
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68. ché chi governa, per consiglio, il regno, 
di femina, non può durar per certo, 
che’ lor pensier non van diritti al segno: 
qual maraviglia s'io ne son diserto? 
Or si cognosce il mio bestial disegno: 
ogni cosa ci mostra il fine aperto; 
così convien che spesso poi si rida 
di quel che troppo a Fortuna si fida. 

69. Quel ch'io promissi, baron, vo’ servarti, 
come pur giusto re ch’io sono ancora, 
e tutti i tuoi prigion vo’ consegnarti: 
andianne al padiglion sanza dimora. 
E la promessa tua vo’ ricordarti. — 
Disse Rinaldo: — Per lo Iddio ch’adora 
re Carlo Magno e tutto il cristianesimo, 
ciò che tu vuoi chiederai tu medesimo. — 


70. Inverso il padiglion preson la volta. 
Erminion, ch’era uom molto dabbene, 
fece pel campo sonare a raccolta, 
poi che Fortuna nel fondo lo tiene. 
La gente sua parea smarrita e stolta, 
come ne’ casi sùbiti interviene. 
Rende i prigion, ch’avea legati e presi, 
co’ lor cavalli e tutti i loro arnesi. 

51. Chi vedessi la festa e l’allegrezza 
che fanno i nostri possenti baroni, 
sare’ costretto per sua gentilezza 
di lacrimar con pietosi sermoni. 


68, 1-2. di femina: da unire a consiglio. 3.non van...segno: non 
sono adeguati allo scopo che si propongono. 4. diserto: mandato in 
rovina. 6.ogni cosa...aperto: la sentenza che le cose si giudicano 
dalla fine che hanno, dalla conclusione a cui vengono, è anche altrove; 
cfr. x1x, 26, 8; XXIII, I, 7} XXVI, 30, 2j XXVII, 271, 4j XXVIII, I, 2; SINGER, 
Sprichwòrter, 1, pp. 106-7; fine è soggetto; aperto: apertamente, chiara- 
mente. 7-8. che spesso ...si fida: che vada a finir male chi si affida trop- 
po alla Fortuna. 69, 5. La promessa di Rinaldo è quella di far tregua per 
un mese e lasciar poi l'avversario libero di prendere la decisione che più 
gli piacerà; cfr.63,7-8. 70,4.nelfondo lo tiene: lo ha fatto cadere al bas- 
so della ruota. 5. stolta: è in questo caso sinonimo di smarrita. 6. co- 
me ...interviene: come avviene negli improvvisi disastri. 71, 4. Le 
parole con . . . sermoni potrebbero venire unite al Diceva del v. seguente. 
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Diceva Uggier: — Rinaldo, tua prodezza 
ci ha tratti fuor di molti strani unghioni: 
a questa volta aremo tutti quanti 

la vita data per quattro bisanti. 


72. Noi abbiàn sentito sì fatto romore 
oggi pel campo, ch’io pensai che ’1 mondo 
fussi caduto e giunto all’ultime ore, 
e lo stato di Carlo fussi al fondo. 
Ognuno avea della morte timore, 
ché ’1 saracin crudele e rubicondo 
d’impiccar tutti ci avea minacciati, 
e della vita savàn disperati. — 


73. Namo diceva: — Il nostro buon Gesùe 
vi mandò qua per nostro aiuto solo; 
e siàn salvati per la tua virtùe, 
e liberati da gran pena e duolo. — 
Diceva Orlando: — Non ne parliàn piùe. 
Lasciàn pur tosto de’ pagan lo stuolo: 
Carlo non sa quel che seguìto abbiamo; 
però verso Parigi ce n'andiamo. — 


74. Erminion rimase assai scontento, 
e’ paladini a Carlo ritornaro: 
Carlo gli abbraccia cento volte e cento, 
e fu cessato ogni suo duolo amaro; 
fecesi festa per la città drento. 
Ma questo a Ganellon fu solo amaro, 
che per paura fuor s’era fuggito 
e dubitava non esser punito. 


71,6. ci ha...unghioni: in mano di Erminione, i paladini erano in 
pericolo come negli artigli di una belva. 7-8. a questa volta ... bi- 
santi: la frase proverbiale: «esser disposto a dare una cosa per un sol- 
do », o «per quattro soldi» o «bisanti» vale: non attribuirle alcun va- 
lore (cfr. v, 5, 6): in questo caso i paladini credevano che la loro vita 
non valesse più nulla, perché erano certi di doverla perdere da un mo- 
mento all’altro; aremo: avremmo. ‘72,1. Sinalefe: Noi abbiàn. 4. fussi 
al fondo: fosse in rovina. 6.rubicondo: vegeto, quindi forte e animo- 
so; cfr. xV, 9,4. 8.savàn: eravamo; cfr. v, 31,6. 73,6. stuolo: esercito. 
7. seguito: eseguito, operato. ‘74,8. dubitava non: temeva di. 
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75. Poi ch’alcun giorno insieme riposàrsi, 
dicea Rinaldo un giorno a Carlo Mano 
ch’avea pur voglia da lui accomiatarsi 
e ritornare insino a Montalbano 
e qualche dì colla sua sposa starsi. 
Carlo contento gli toccò la mano. 

E menò solo un servo molto adatto 
del conte Orlando, detto Ruinatto, 


76. ch’era scudier compagno di Terigi. 
E mentre che cavalca, s'è abbattuto, 
forse sei leghe discosto a Parigi, 
dove giaceva un bel vecchio canuto 
(questo era, trasformato, Malagigi, 
tal che Rinaldo non l’ha cognosciuto), 
sur una riva appoggiato alla grotta, 
e d’acqua piena aveva una barlotta. 


77. Rinaldo il salutò cortesemente; 
e’ gli rispose: — Ben venuto siete. 
Se voi volessi ber, baron possente, 
d’una certa cervogia assaggerete, 
che doverrà piacervi veramente. — 
Disse Rinaldo: — Io affogo di sete, 
e di bere acqua di fossato o fiume 
quando cavalco, non è mio costume. — 


78. Quando Rinaldo ha beuto a suo modo, 
a Ruinatto il barletto porgeva, 
dicendo: — Peregrin, di te mi lodo —; 
e Ruînatto come lui beeva; 


75, 5. La sposa di Rinaldo è figlia di Ivone, re di Bordella: secondo il 
romanzo in prosa di Rinaldo, il guerriero l’aveva salvata da Mambrino 
d’Ulivante, che aveva assediato la sua città e poi rapito la fanciulla 
(cfr. 111, 32, 8). In tale romanzo ella si chiama Beatrice, e Clarice la 
madre di Rinaldo; ma nell’Or/ando e quindi anche nel Morgante, come 
in altre narrazioni, è invece Beatrice quest’ultima (cfr. x11, 34, 3-4), e 
viene dato il nome di Clarice alla figlia di Ivone. 6. gli toccò la 
mano: in segno di saluto o congedo. ‘7. adatto: destro. 76, 2. ab- 
battuto: trovato per caso. 7.grotta: parete rocciosa; cfr. 1, 73, 4. 
8. barlotta è lo stesso che «barlotto» o «barilotto»; anche bar/etto o 
«bariletto », 78, 2 e 6. 77, 2. Ben venuto siete: siete giunto in buon 
punto. 6.affogo: soffoco. 78, 3. di te mi lodo: ti son grato. 
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e non sa ben di Malagigi il frodo. 
Malagigi il barletto ritoglieva. 
Rinaldo poco e Ruinatto andava, 
ch’ognuno scese, e di sonno cascava: 


79. addormentati posonsi a giacere. 
Malagigi gli segue come saggio, 
e non poteva le risa tenere, 
veggendo quel c’ha fatto il beveraggio. 
Tolse la spada a Rinaldo e ’l destriere, 
e prese inverso Parigi il viaggio; 
misse Frusberta, la spada sovrana, 
nella guaina ov’era Durlindana, 


80. così Baiardo ov’era Vegliantino; 
e ritornò a Rinaldo che dormia, 
e déttegli la spada del cugino, 
così Il cavallo; e poi disparì via; 
e misse sotto il capo al paladino 
una certa erba, che si risentia. 
E risentito, seco poco bada, 
che del caval s’accorse e della spada; 


81. e volsesi a quel servo Ruinatto, 
e disse: — Tu debbi essere un ghiottone. 
Dove è Baiardo mio? Che n’hai tu fatto? 
Questo è il caval del figliuol di Millone. — 
Rispose lo scudiere stupefatto: 
— Io ho dormito qua come un poltrone, 
ché ’1 sonno come te mi vinse dianzi, 
e non sono ito più indrieto o più innanzi. — 
82. Disse Rinaldo, ravveduto un poco: 
— Questo arà fatto far per certo Orlando: 
e’ vuol pigliar di me sempremai giuoco, 
e fatto m'ha scambiar Baiardo e ’1 brando. — 
Tutto s’accese di rabbia e di fuoco, 
e fra sé disse: «E° ti verrà costando.» 


79, 2. saggio: astuto. 3.tenere: trattenere. 6. il viaggio: la via. 
80, 6. che si risentia: per cui egli si destò. 7. seco poco bada: non 
sta molto. 81,2.ghiottone: ribaldo. 82, 6. verrà: il verbo «venire» 
è anche qui puramente fraseologico; cfr. 1, 86, 3. 
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A Montalban pien di sdegno n’andava, 
e Ruiînatto indrieto rimandava, 


83. e scrisse al conte Orlando: «Tu m'hai tolto 
a tradimento, pel camin, dormendo, 
la spada e ’1 mio cavallo, e come stolto 
sempre mi tratti, e poi ne vien’ ridendo; 
e perché più d'una volta m'hai colto, 
di sofferirlo a questa non intendo: 
mandami indrieto e la spada e ’l cavallo, 
se non che caro ti farò costallo. » 


84. Orlando per ventura avea trovato 
il destriere e la spada di Rinaldo, 
ed era forte con seco adirato, 
e tutto quanto inanimato e caldo, 
dicendo: «Come un putto son gabbato, 
e parmi un atto stato di ribaldo, 
e più che ’] fatto il modo mi dispiace», 
e non potea fra sé darsene pace. 
85. Intanto Ruînatto gli portòde 
la lettera che ’l suo cugino scrisse. 
Orlando molto si maravigliòe, 
e inverso Ruînatto così disse: 
se sapea nulla come il fatto andbe, 
e quel che per camino intervenisse. 
E Ruinatto rispondeva presto: 
— Io ti dirò quel ch’io ne so di questo —; 


86. e raccontò come e’ trovò quel vecchio, 
e come poi si posono a dormire. 
Orlando pone al suo parlar l'orecchio: 
di maraviglia credette stupire. 
Ma poi diceva: «Un pulcin fra ’1 capecchio 
par che mi stimi Rinaldo al suo dire»; 


83, 2. dormendo: mentre dormivo: esempio di gerundio riferito a un 
complemento (m(5), a me). 5. m'hai colto: m'hai preso alla sprovvista, 
m'hai fatto cader nel tranello. 84,3. con seco: fra sé, tacitamente. 
4. inanimato e caldo: adirato e furioso. 5.putto: bambino. 85,4. e 
inverso . . . disse: e chiese a Ruinatto. 5-6. andde: fosse andato; inter- 
venisse: fosse accaduto, 86, 4. credette: fu per. 5-6. Un pulcin...sti- 
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e così indrieto a Rinaldo scrivea 
che del suo minacciar beffe facea; 


87. e che quando e’ partì dal re Carlone, 
esser dovea per certo un poco in vino: 
però scambiò la sua spada e ’l roncione; 
e che sia ver, che dormì pel camino. 
Poi gli diceva per conclusione: 

«Perché tu se’, Rinaldo, mio cugino, 
voler con teco quistion non m’aggrada: 
però ti mando il cavallo e la spada. 


88. Ma se 1 mio indrieto non rimanderai, 
io ti dimosterrò che me ne duole; 
e se quistion di nuovo cercherai, 
tu sai che io so far fatti, e tu parole; 
e poco meco alfin guadagnerai, 
ché sai che gnun non temo sotto il sole: 
or tu se’ savio e so che tu m'’intendi, 
e ’1 mio cavallo e la spada mi rendi.» 


89. Tornato Ruînatto a Montalbano 
colla risposta del suo car signore, 
sùbito il brando suo gli pose in mano 
e consegnò Baiardo, il corridore. 
Rinaldo sbuffa come un leo silvano 
per quel che scrisse il roman senatore, 
e rimandava indrieto un suo valletto, 
a dir così, chiamato Tesoretto: 


go. che non volea la spada rimandare, 
né Vegliantin, se non gli promettea 


mi: «essere» o «sembrare un pulcino fra il capecchio» significa: es- 
sere impacciati, goffi; capecchio è quella materia grossa e liscosa, che 
si trae dalla prima pettinatura del lino e della canapa avanti la stoppa; 
cfr. xx, 113, 6e xv, 95,3. 87, 1-2. Soggetto di parti e di dovea è Rinal- 
do; Carlone: dall’obliquo francese; esser...in vino: essere ubriaco. 
3. però: perciò; roncione: anche «ronzone», «ronzino», qui generico 
per cavallo. 4.e che sia...camino: e (gli scrisse) che, il fatto che 
Rinaldo avesse dormito per via (dimostrava) che ciò era vero. 7. vo- 
ler ...m’aggrada: perifrasi per il semplice: non voglio. 88,7.0r... 
m'intendi: cfr. 1, 80, 2-3. 8.rendi: imperativo. 89, 2. del suo car si- 
gnore: di Orlando; cfr. 75, 7-8. 6.roman senatore: cfr. 111, 25, 8. 
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con lui doversi in sul campo provare; 
ché di minacce sa che non temea; 
e che nel pian lo voleva affrontare 
di Montalban, con l’armi, concludea. 
Tesoretto n’andò presto a Orlando 
e la ’mbasciata venne raccontando. 


gi. Orlando, ch'era e discreto e gentile, 
ma molto fier quand’egli era adirato, 
tanto che tutto il mondo avea poi vile, 
a Carlo tutto il fatto ha raccontato, 
e come e’ fece la risposta umile, 
credendo aver Rinaldo umiliato; 
ma poi ch'egli è per questo insuperbito, 
d’andarlo a ritrovar preso ha partito; 
92. e che non ricusò battaglia mai, 
ché non intende aver questa vergogna. 
Carlo diceva: — A tuo modo farai: 
se così sta, combattér ti bisogna. — 
Orlando disse a Tesoretto: — Andrai 
al prenze, e dì ch'io non so se si sogna; 
ma, se davver m’invita alla battaglia, 
doman lo troverrò, se Dio mi vaglia; 


93. e che m’aspetti, come e’ dice, al piano, 
dal campo un poco de’ pagan discosto. — 
Tesoretto ritorna a Montalbano, 
e disse quel che Orlando avea risposto. 
Armossi col nipote Carlo Mano, 
poi che lo vide al combatter disposto: 
però che Carlo molto Orlando amava, 
così nel suo segreto il prenze odiava: 


94. are’ voluto Carlo onestamente 
un dì Rinaldo dinanzi levarsi, 


91, 5-6. umile...umiliato: affabile, credendo di rabbonire Rinaldo. 
8. d'andarlo . . . partito: ha risolto di provarsi in armi con lui; cfr. 102, 
5; xI1, so, 6; xin, 36, 8; 62, 4; xv, 2, 3; ecc. 92, 6. se si sogna: se è 
pazzo, se delira. 93,2. dal campo... discosto: cfr.1X, 84, 1-2. 94. 1.0- 
nestamente: senza sua vergogna. 2. dinanzi levarsi: toglier di mezzo; 
cfr. xxII, 84, 4-5. 
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e cognosceva Orlando sì possente, 

che dice: «In questo modo potre’ farsi.» 

Rinaldo era inquieto e impaziente, 

né Carlo volse di lui mai fidarsi, 

rispetto avendo alle sue pazze furie; 

poi gli avea fatte a’ suoi dì mille ingiurie, 
95. e tratto la corona già di testa: 

e’ si perdona per certo ogni offesa, 

ma sempre pur nella memoria resta, 

e così l’uno all’altro contrappesa. 

Carlo pensossi di farne la festa, 

veggendo Orlando e la sua furia accesa. 

Orlando tolse Rondello e Cortana, 

ché non ha Vegliantin né Durlindana. 


96. Meridiana e Morgante v’andorno 
con Carlo e con Orlando per vedere. 
E’ paladini assai lo sconfortorno 
che non si lasci il signor del quartiere 
combatter col cugin suo tanto adorno; 
ma contrappor non puossi allo imperiere; 
e molto Carlo Man fu biasimato, 
quantunque s'è con lor giustificato. 


97. Tutta la corte s’avviava drieto, 
per veder questi due baron provare. 
Morgante avea, come savio e discreto, 
isconfortato molto il loro andare. 
Gano il sapeva, e molto n'era lieto, 
dicendo: «Orlando so che l’ha ammazzare 


94, 5. Nella primitiva tradizione romanzesca Rinaldo è un ribelle e un 
nemico di Carlo; i romanzi italiani immaginano invece che Rinaldo 
e i fratelli giovinetti vengano mandati in corte a Carlo, che li accoglie 
(cfr. xxvIrI, 65); ma conservano al personaggio qualcosa dell’antico ca- 
rattere di ribelle. 95,1. etratto... testa: anche più oltre, xI, 111-113; 
XII, 32. 4.l’uno...contrappesa: l'una cosa (il ricordo) compensa l’al- 
tra (il perdono concesso): ironico. 5. di farne la festa: di spacciarlo, 
toglierlo di mezzo; cfr. xv, 34, 6; XVIII, 30, 4; XIX, 83, 8; 137,5. 7. Or- 
lando...Cortana: cfr. 1,17, 1-2; tolse: prese. 96, 3-4. lo sconfortorno... 
quartiere: cercarono di distoglierlo dal lasciar combattere: il non è pleo- 
nastico; per quartiere, cfr. IV, 90, 3. 6.contrappor non puossi: non si 
può opporsi; imperiere: cfr. VIII, 73, 6. 97, 4. isconfortato: sconsiglia- 
to; anche 100, 8. 6./'ha ammazzare: cfr. I, 23, 1. 
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quel traditor di Rinaldo d’Amone, 

il qual d'ogni mal mio sempre è cagione.» 
98. Altri dicìen pur de’ baron di corte: 

— Carlo mi par che perda il sentimento: 

se muor Rinaldo, e ’l conte sia più forte, 

non una volta il piagnerà, ma cento; 

se ’1 prenze dessi a Orlando la morte, 

Carlo a’ suoi dì non sarà più contento. 

Vennon pur ier di paesi lontani 

per salvar noi dall’oste de’ pagani, 


99. € tutto il popol rallegrato s'era: 
ora è in un punto perturbato e mesto. 
Erminion con la sua gente fera 
non s’è partito, e car gli sarà questo. — 
Così si parla in diversa maniera: 
tanto è che ’l caso a ciascuno è molesto. 
E sopra tutto la gente pagana 
si condoleva con Meridiana, 


100. e dicean tutti a lei: — Magna regina, 
deh, non lasciate seguir tanto errore; 
adoperate la vostra dottrina 
col conte Orlando e collo "mperadore: 
benché noi siam di legge saracina, 
e’ ce ne incresce, anzi ci scoppia il core. — 
Meridiana con parole accorte 
Carlo ed Orlando sconfortava forte. 


101. Orlando non ascolta ignun che parli, 
e dice: — Io intendo una volta vedere 
s'io son Orlando, e vo’ il suo error mostrarli 
di ritenermi la spada e ’l destriere: 
non ch'io volessi però morte darli, 
ma farlo discredente rimanere. —. 


98, 2. il sentimento: il discernimento. 3.se muor...gpiù forte: note- 
vole la coordinazione di una proposizione condizionale coll’indicativo 
e di una, pure condizionale (che potrebbe anche essere preceduta da 
«che »), col congiuntivo. 8. oste: l’esercito di Erminione. 99, 6. tanto 
è che: perché, insomma. 100, 2. seguir: avvenire, aver luogo. 3. dot- 
trina: saggezza. 5.legge:religione. 6. ci scoppia il core: cfr. XVI, 43, 4. 
101, 6. discredente rimanere: ricredersi. 
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E tanto finalmente cavalcorno, 
ch'a Montalban furno il secondo giorno. 


102. Rinaldo stava più che in orazione 
d’appiccar con Orlando la battaglia 
(vedi che razza d'uomo o condizione! 
Vedi se sbergo era di fine maglia!); 
e dice: «S’io lo truovo in su l’arcione, 
noi proverrem come ogni spada taglia. » 
Ma poi che vide Orlando già in sul piano, 
subito armato uscì di Montalbano; 


103. e tolse Durlindana e Vegliantino, 
seco dicendo: «Se m’abbatte Orlando, 
arà il cavallo e ’1 brando a suo dimino.» 
Erminion, che veniva spiando 
ch’egli è venuto il figliuol di Pipino, 
e la cagione, un messo vien mandando; 
e dice a Carlo Man, se gli è in piacere, 
che vuol venir la battaglia a vedere. 


104. Carlo rispose a lui cortesemente 
ch’a suo piacer venissi Erminione. 
Venne, e con seco menò poca gente, 
per gentilezza e per sua discrezione. 
Carlo lo vide molto lietamente, 
e sempre a man sinistra se gli pone; 
quantunque il re pagan ciò non volia, 
ma Carlo gliel domanda in cortesia. 


105. Rinaldo venne, e seco ha Ricciardetto 
in compagnia, e ’l signor d'Inghilterra, 
che molto gli ha questa impresa disdetto, 
che con Orlando non debbi far guerra: 


101, 7. finalmente: in conclusione. 102, I. stava ...in orazione: de- 
siderava ardentemente. 3. condizione: carattere. 4. sbergo ... maglia: 
guerriero bellicoso, amante delle armi: figurato. 5. truovo: per il sen- 
so, cfr. 91, 8. 6. ogni spada: la spada di ciascuno di noi. 103, 1. tolse: 
prese. 3. a suo dimìno: in suo potere. 4. veniva spiando: aveva saputo 
da spie. 6. Anche qui vien è fraseologico; cfr. 1, 86,3. 104,6.a man... 
pone: lasciare la destra a qualcuno è segno d'onore. 105,2. Il signor 
d'Inghilterra è Astolfo. 3. disdetto: sconsigliata (dicendogli). 4. debbi 
far: faccia. 
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abbraccia Orlando quanto può più stretto; 
ed Ulivieri e Morgante poi afferra; 
Meridiana quanto puote onora, 

perché veduti non gli aveva ancora; 


106. e poi diceva: — O nostro Carlo Magno, 
come hai tu consentito a tanto errore? 
Tu non ci acquisti, al mio parer, guadagno, 
e non sai quanto tu perdi d'onore: 
se tu perdessi un sì fatto compagno 
quanto è Rinaldo, saria il tuo peggiore; 
se tu perdessi il tuo caro nipote, 
di dolor poi graffieresti le gote. 


107. Che cosa è questa? Un sì piccolo sdegno 
per due parole, ancor non si perdona? 
O Carlo, imperador famoso e degno, 
questa non è giusta impresa né buona; 
per Dio, della ragion trapassi il segno. — 
Carlo diceva fra sé: «La corona 
non mi torrà di testa più Rinaldo», 
e stava nel proposito suo saldo. 


108. Orlando intanto a Rinaldo s’accosta, 
e dice: — Se’ tu, cugino, ostinato 
combatter meco? Se vuogli, a tua posta 
piglia del campo, e ciascun sia sfidato. — 
Rinaldo non gli fece altra risposta 
se non che presto il cavallo ha voltato. 
Carlo diceva: — Io ne son mal contento —: 
dicea di fuor, ma nol diceva drento. 


109. Mai non si vide falcon peregrino 
voltarsi così destro, o altro uccello, 


105, 5. Soggetto di abbraccia e dei verbi coordinati è Astolfo. 6. Sina- 
lefe: pot afferra. 106, 3. ci acquisti: oggi si usa solo il più generico ver- 
bo «fare». 5. compagno: compagno d’armi, paladino. 107, 2. per due 
parole: nato da poche parole. 5. della ragion ...segno: compi un atto 
inconsiderato. 6-7. La corona ... Rinaldo: cfr. 94, 8-95, 1. 108,3.a 
tua posta: come ti pare. 4. ciascun sia sfidato: ciascuno si consideri 
ormai sfidato formalmente dall'altro. 109, 1. falcon peregrino: la più 
pregiata delle specie di falco che venivano adoperate per la caccia; cfr. 
XV, 104, 2; XXII, 133, I-2. 
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come Rinaldo fece Vegliantino, 

o come il conte Orlando fe’ Rondello: 
maravigliossi il gran re saracino 
dell’atto fiero e valoroso e bello. 
Rinaldo volse a Vegliantino il freno, 
e così il conte, in manco d’un baleno. 


110. Un mezzo miglio s'eran dilungati, 
e ritornavan con tanta fierezza, 
che’ saracin dicìen tutti ammirati: 
«Félgore certo va con men prestezza: 
se questi son pel mondo ricordati, 
è ben ragione, e se Carlo gli apprezza»; 
Erminion tenea ferme le ciglia, 
ché gli parea veder gran maraviglia. 


111. Ma quello Iddio che regge il mondo e' cieli, 
mostrò ch’Egli è di giustizia la fonte 
e quanto Egli ama i suoi servi fedeli: 
mentre che Vegliantin va inverso il conte, 
par che in un tratto se gli arricci i peli, 
e volse indrieto a Rinaldo la fronte 
come se ’l suo signor riconoscessi 
e d’andar contra lui si ritenessi. 


112. Gridò Rinaldo: — Che diavolo è questo? 
Vòltati indrieto! Che fai tu, rozzone? — 
Orlando gittò via la lancia presto. 

In questo apparve alla riva un lione: 
il qual poi ch’ognun vide manifesto, 
ebbe di questo fatto ammirazione; 

il fer lione a Orlando n’andde 

ed una zampa in alto sù levòe; 


109, 3. fece: fece voltare; a «voltare» sottinteso si riferisce il para- 
gone dei due versi precedenti. 110,6. ragione: giusto. 7. tenea... 
ciglia: guardava attento. 111,2-3. mostrò...fedeli: sono coordina- 
te due proposizioni di tipo diverso, una dichiarativa e una interro- 
gativa indiretta. 8.d’andar...si ritenessi: si trattenesse dall’andare. 
112, 2. rozzone, da «rozza», brenna, vale: cavallo magro e vecchio; cfr. 
I, 68, 7. 4.alla riva: sulla riva della Gironda, dove Malagigi aveva 
fatto sorgere per incanto Montalbano; cfr. x11, 10, 5-6; xxvnI, 65, 7-8. 
5. tl qual: relativo iniziale: e ognuno, poiché lo ebbe visto, si mera- 
vigliò della cosa. 
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113. nella quale era una lettera scritta, 

che Malagigi a Orlando mandava. 
Orlando la pigliò colla man dritta, 

e come e’ l’ebbe letta, sogghignava. 
Rinaldo colla mente irata e afflitta 

di Vegliantin di sùbito smontava; 

vide il lion, che gli pareva strano, 

e come Orlando il brieve aveva in mano: 


114. maravigliato inverso lui venia. 
Orlando a dir gli cominciò discosto 
come Malgigi ingannati gli avia, 
e tutto il fatto gli contava tosto: 
e poco men che per la lor follia 
non avea l’un di lor pagato il costo. 
Quando Rinaldo la lettera intende, 
tosto il cavallo e ’1 brando al conte rende; 


115. € ringraziò l’etterno e giusto Iddio 
ch’avea questo miracol lor mostrato; 
e disse: — Or mi perdona, cugin mio, 
e Carlo e gli altri, ch'io ho troppo errato. 
Ma Gesù Cristo nostro, umile e pio, 
veggo ch’al fin m'ha pur ralluminato! — 
E riguasdando ove il lione era ito, 
non lo riveggon, ch'egli era sparito. 


116. Carlo e’ baroni avìen tutto veduto, 
e come Malagigi scrive loro 
che fu quel vecchio ch'e’ trovò, canuto, 
ch’avea scambiati i cavalli a costoro; 
e ringraziava Iddio, c'ha proveduto 
che’ due baron non si dessin martoro. 
Erminion, che vedea tutto aperto, 
parvegli questo un gran miracol certo; 


117. e cominciò a dolersi di Macone, 
dicendo: « Tu se’ falso veramente, 


113, 8. il brieve: la lettera; cfr. vi, 53, 4. 114, 5-6. e poco men... 
costo: e (gli ricordò) che per la loro follia era mancato poco che uno 
di loro non la pagasse cara. 115, 5. pio: misericordioso. 116, 3. tro- 
vò: soggetto dev'essere Rinaldo. 6. martoro: eufemistico per: morte. 
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e quel che ci ha mandato quel lione, 
è il vero Iddio e "1 Padre onnipotente: 
s'1' ti fe’ sacrificio o orazione 

alla mia vita mai, ne son dolente, 

e in ogni modo Cristo vo’ adorare»; 

e cominciò con Carlo a lacrimare: 


118. — O Carlo avventurato, o Carlo nostro, 
ogni grazia per certo a voi procede, 
per quel ch’io veggo omai, da Gesù vostro; 
veggo ch’egli ha de’ buon servi merzede, 
e ’1 gran miracol ch'egli ha qui dimostro, 
e che Macone è falso e chi gli crede: 
da ora innanzi, degno Carlo Mano, 
io mi vo’ battezar colla tua mano. — 


119. Carlo abbracciò con molta affezione 
il re, che tutto parea già cambiato 
nel volto, e pien di molta contrizione; 
e disse: — O Cristo, sia sempre laudato! 
Se vuoi ch’io ti battezi, Erminione, 
andianne al fiume che ci è qui dallato —; 
e così finalmente andorno al fiume, 
e battezò! secondo il lor costume. 


120. Così fu battezato il re pagano; 
e battezossi il famoso amirante 
ch’era stato allo assedio a Montalbano, 
com’io già dissi, detto Lionfante; 
e s'alcun pur non si vuol far cristiano 
de’ saracin, si ritornò in Levante. 
Carlo a Parigi con gran festa torna, 
dove co’ suoi baron lieto soggiorna. 


121. Mail traditor di Gan, ch'era fuggito 
fuor di Parigi e stava di nascoso, 


117, 6. alla mia vita: in vita mia. 118, 4-5. merzede: pietà; dimo- 
stro: participio abbreviato: dimostrato. Dipendono da veggo due di- 
chiarative e un semplice complemento oggetto (miracol). 8. colla tua 
mano: per mano tua. 119, I. affezione: commozione. 4. sia è 2* per- 
sona. 6.fiume: cfr. 112, 4. 
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poi ch'egli intese come il fatto era ito, 
drento al suo cor fu molto doloroso; 
e pensa come Carlo abbi tradito, 

e giorno e notte non truova riposo: 
sente che in corte si facea gran festa, 
la qual cosa più ch’altro gli è molesta; 


122. pensae ripensa e va sottilizzando 
dove e’ potessi più metter la coda, 
o dove e’ venga la rete cacciando; 
d’ira e di rabbia par seco si roda. 
Pur finalmente si viene accordando 
con seco stesso, e in su questo s’assoda: 
di tentar Caradoro, se potessi, 
tanto che qualche scandol si facessi; 


123. e scrisse il traditor queste parole: 
«O Carador, di te m’incresce assai, 
che la tua figlia, bella più che ’1 sole, 
in Francia meretrice mandata hai, 
e gravida è già fatta: onde e’ mi duole 
che tua stirpe real disprezzi omai. 
Come hai tu consigliato mandar quella 
tra gente strana, sì giovane e bella? 


124. Per tutta Francia d’altro non si dice 
che femina tua figlia è diventata 
d'Ulivieri, anzi più che meretrice. 
Dove è tua fama già tanto vulgata? 
Dove è il tuo pregio e ’l tuo nome felice, 
che la tua schiatta hai sì vituperata? 


121, 5. abbi tradito: tradisca. 8. più ch'altro: più di tutto il resto. 
122, I. ta sottilizzando: cerca le astuzie più sottili. 2. dove ...la coda: 
la frase proverbiale più nota è quella che dice, con riferimento a fac- 
cende andate male per una serie di coincidenze disgraziate, che «il dia- 
volo ci ha messo la coda»: Gano per la sua malizia è implicitamente 
paragonato al demonio. 3./a rete cacciando: ncacciar la rete» vale: 
tenderla in luogo adatto; è metafora presa dalla caccia agli uccelli me- 
diante reti; cfr. 1x, 71, 6. 5-6.st viene...s'assoda: prende partito e 
si ferma in questo proposito. 123, 6. disprezzi: tu disonori (permet- 
tendo queste cose). 7. Come...consigliato: qual consiglio è stato il 
tuo, di, ecc. 124, 5. nome felice: gloria. 6. che: dal momento che. 
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Ciò ch’io ti dico, è il ver, della tua figlia. 

Se tu se’ savio, or te stesso consiglia, » 
125. La lettera poi détte a un messaggio, 

che a Carador ne va sanza dimoro, 

e in poco tempo spacciava il viaggio, 

e rappresenta il brieve a Caradoro. 

Il qual sentì di sua figlia l'oltraggio, 

e mai non ebbe sì grave martoro; 

e la sua donna ne fu molto grama, 

però che al tutto ingannata si chiama, 


126. e la figliuola sventurata piagne, 
dicendo: — Lassa, perché ti mandai, 
poiché scoperte son queste magagne? 
Mentre tu eri qui, ne dubitai, 
perché già tese mi parvon le ragne 
e' tradimenti; ma pur non pensai 
che tanto ingrata fussi quella gente. 
Ma chi tosto erra, a bell’agio si pente. 


127. O Caradoro mio, quanta fatica, 
quanti disagi e quanti lunghi affanni 
sofferti abbiàn, tu 1 sai sanza ch'io il dica, 
per allevar costei, da’ suoi primi anni! 
Poi la dài in preda alla gente nimica, 
piena di frodi e di doli e d’inganni. 
Non rivedrai mai più tua figlia bella; 
e se pur torna, svergognata è quella. — 


128. Queste parole assai passano il core 
al tristo padre, e non sapea che farsi, 


125, I. messaggio: messaggiero. 3. spacciava: compiva; anche «spac- 
ciar la strada», «la via», per: percorrerla (rapidamente). 4. rappre- 
senta: presenta; brieve: cfr. VI, 53, 4. 6. martoro: dolore. 7. grama: 
addolorata. 126, 3. magagne: colpe. 5. tese...ragne: «tender la ra- 
gna» è la stessa metafora usata a IX, 71, 6; per l’aggiunta e’ tradimenti, 
v. 6, cfr. il nostro: «tendere un inganno» o «un agguato». 8. chi... 
si pente: chi prende in fretta una decisione sbagliata, ha poi tutto il 
tempo di pentirsene; Prov. tosc., p. 275; cfr. xxI1, 108, 8. Qui la deci- 
sione sbagliata è stata quella di lasciar partire Meridiana. 127, 5. gente 
nimica: i cristiani sono i nemici naturali dei saracini; e gli stessi pa- 
ladini sono ora divenuti nemici di Caradoro per l’oltraggio fatto a Mc- 
ridiana. 


129. 


130. 


131. 


132. 
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di racquistar la sua figlia e l’onore, 
perché tutti i rimedi erano scarsi. 

Pur, dopo molti sospiri e dolore, 

colla sua donna in tal modo accordarsi: 
che si mandassi Vegurto il gigante 

a condolersi delle ingiurie tante; 


e che dovessi rimandar la figlia; 


e s’egli è imperador giusto e dabbene, 
del tristo caso assai si maraviglia, 
poich'Ulivier per femina la tiene, 

di che per tutta Francia si bisbiglia; 
e che il gigante per sua parte viene: 
che sùbito gli dia Meridiana 

e rimandassi sua gente pagana; 


e che se mai potrà farne vendetta, 


che la farà per ogni modo ancora, 

ma, come savio, luogo e tempo aspetta. 
Il fer gigante non fece dimora: 
subitamente una sua alfana assetta, 

e presto uscì de’ pagan regni fora; 
tolse la fromba ed altri suoi vestigi, 

e in poco tempo a Carlo fu a Parigi. 


Tutto il popol correva per vedere 


questo gigante, ch’era smisurato: 
Morgante non pareva un suo scudiere. 
A Carlo nella sala ne fu andato, 

e con parole assai arrogante e fere 

in modo molto stran l’ha salutato: 

— Macon t’abbatta come traditore 

e disleale e ingiusto imperadore. 


Il mio signor mi manda a te, Carlone, 


che sùbito mi dia la sua figliuola 


128, 4. tutti...scarsi: non v'era rimedio. Si tratta di frase fatta, cfr. 
XII, 55, 5; XX, 46, 4; XXVI, 30, 7; XXVII, 240, 8. 8. tante: così gravi. 
129, 1.eche:cadireche. 130, 1-3. semai... aspetta: cfr. vin, 16, 5-6. 
4. dimora: indugio. 5. alfana: cfr. ix, 61, 2; assetta: mette in pun- 
7. vestigi è qui usato in senso generico di: oggetti; cfr. x1, 28, 6. 
131, 3. Morgante...scudiere: Morgante era molto meno alto di lui. 
5. Sinalefe; assai arrogante. 


to. 
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e tutto quanto il popo 


1 di Macone 


che ti mandò, sanza farne parola; 
ed Ulivier, quel ribaldo ghiottone, 


colle mie mani impicc 


hi per la gola: 


così farò come e’ m'ha comandato, 


e punirollo d’ogni suo 


peccato. 


133. A Caradoro è stato scritto, o Carlo, 


o Carlo, o Carlo, — e 


crollava la testa — 


della tua corte (che non puoi negarlo) 


della sua figlia cosa di 


sonesta: 


non doverresti in tal modo trattarlo. 
Quel ch’io ti dico è cosa manifesta: 
Ulivier tuo la tien per concubina, 


così famosa e nobil sa 


racina. 


134. Questo non è quel ch'egli are’ creduto; 
questa non è gentilezza di Franza; 


questo non è l’onor c' 


ha’ ricevuto; 


questa non è d’imperadore usanza; 


questa non è giustizia 


DI 


né dovuto; 


questo non è buon segno d’amistanza; 


‘ . 


questa non è più la figliuola nostra, 
poi ch’ella è fatta concubina vostra; 


135. questo non è quel che promisse il conte, 
quando e’ partì cogli altri del suo regno. — 
Così dicendo scoteva la fronte: 
ben parea pien di furore e di sdegno. 
Carlo, sentendo ricordar tante onte, 
rispose: — Imbasciador famoso e degno, 
per quello Iddio ch’ogni cristiano adora, 
di ciò che di’ nulla ne ’ntendo ancora: 


132, 4. sanza farne parola: da unire a mi dia, v. 2. S.ghiottone: si- 
nonimo di ribaldo; qui aggettivo. 6. impicchi: dipende direttamente 


da manda, v. 1: perché io impicchi. 
scontento e di minaccia; anche 135, 3. 


133, 2. crollava la testa: è atto di 
5. trattarlo: trattare Caradoro. 


134, 5. dovuto: dovere. 6.amistanza: provenzalismo per: amicizia. 


135, 1. if conte: Orlando. 2. del suo 
5. ricordar ... onte: rinfacciarsi tante 


regno: dal regno di Caradoro. 
ingiurie. 8. di’: dici, 
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136. tu m'hai fatto cercar per tutto il mondo, 
e cosa che tu dica ancor non truovo. 
Però questo al principio ti rispondo, 
come colui che certo ne son nuovo: 
il tuo signor famoso, alto e giocondo, 
per vero amico e molto caro appruovo; 
alla sua figlia ho fatto giusto onore, 
per mia corona, come imperadore. 

137. Né Ulivieri ha fatto mancamento, 
per quel ch'io sappi, o palese o coperto; 
ché, se ciò fussi, io sarei mal contento, 
e non sarebbe giusto o degno merto. — 
Quando Ulivier vedea tanto ardimento, 
gridava: — O imperador, troppo hai sofferto. 
Che dice questo traditor ribaldo? — 
Così diceva il Danese e Rinaldo. 


138. Meridiana, ch’era alla presenzia, 
non poté far non si turbassi in volto, 
quando sentì trattar di sua fallenzia, 
che tal segreto stimava sepolto: 
— Perdonimi — dicea — la reverenzia 
del padre mio, e’ parla come stolto: 
ché sempre in questa corte sono stata 
da Ulivier più che d’altro onorata; 


139. ed or, che Carador facci richiamo 
di questo, troppo in ver mi maraviglio. — 
Disse Ulivier: — Che tanto comportiamo? —; 
sùbito détte ’Altachiara di piglio. 


136, 1. cercar per tutto il mondo è frase proverbiale per: pensare alle 
più strane e differenti cose, cercando inutilmente di capire, e simili. 
2. truovo: capisco; in relazione con la metafora del verso prece- 
dente. 6.per...appruovo: considero come un, ritengo un, ecc. 
137, 4. merto: ricompensa (dei favori fatti da Caradoro ai cristiani). 
6. sofferto: sopportato. 138, 1. alla presenzia: di costoro. 4. che 
tal...sepolto: mentre credeva che tale segreto, ecc.; si potrebbe 
anche accentare il che e intendere: (non poté evitare di turbarsi), 
poiché, ecc. 5. /a reverenzia: astratto del tipo: «la Maestà». Il senso è 
in relazione con quello di «reverente », che molto spesso in antico vale: 
reverendo. 8. più che d'altro: più che da chiunque altro. 139, 1. ri- 
chiamo: protesta, reclamo. 4.’Altachiara: ad Altachiara. 
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Ma tosto gliela prese il savio Namo, 

dicendo a quel: — Tu non hai buon consiglio: 
questo gigante è di natura acerbo, 

e però parla arrogante e superbo. 


140. Nonsi vuole agguagliar la lor natura 
con la nostra, Ulivier, nella fierezza, 
però che non risponde tal misura, 
come non corrisponde la grandezza. 
Lo ’mbasciador dée dir sanza paura, 
e vuolsi sempre usargli gentilezza. — 
Ma manco pazienzia ebbe Vegurto 
e volle a Ulivier presto dar d’urto: 


141. Come un dragon se gli scagliava addosso, 
e trassegli d’un colpo d’una accetta, 
credendogli ammaccar la carne e l’osso. 
Ma Ulivier dall’un lato si getta. 
Carlo fu presto della sedia mosso. 
Ma ’] gran Morgante gli dava una stretta, 
e corselo abbracciar subitamente, 
benché Vegurto assai fussi possente. 


142. Vegurto prese lui sotto le braccia. 
Or chi vedessi questi due giganti 
provarsi quivi insieme a faccia a faccia, 
maravigliato sare’ ne’ sembianti. 
Ma pur Morgante in terra alfin lo caccia, 
tanto che rider facea tutti quanti: 
ché, quando e’ l’ebbe in su lo smalto a porre, 
parve che ’n terra cadessi una torre; 


143. € nel cader percoteva il Danese, 
tal che il Danese sotto gli cascava: 


139, 7. acerbo: villano, aspro. 140, 1-2. agguagliar ...mnostra: consi- 
derare la natura dei giganti come uguale alla nostra. 3. risponde: cor- 
risponde; tal misura: la misura di tale qualità (la fierezza). 7. manco: 
meno. 8. Dialefe: a Ulivier. 141, 2. trassegli d’un colpo: gli vibrò un 
colpo (letteralmente: lo prese di mira con un colpo). 6-7. gli dava . .. 
subitamente: è espressa prima l’azione che si svolge dopo (gli dava una 
stretta). 142,4. maravigliato . .. sembiantî: mostrerebbe in volto la sua 
meraviglia. 7.smalto: pavimento, o più genericamente, suolo; porre: 
far cadere. 
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Orlando molto ne rise e 'l marchese. 
Ma Namo presto Carlo consigliava 
che si levassin così fatte offese. 

Così Vegurto ritto si levava, 

e come ritto fu, gridava forte, 

e tutti i paladin disfida a morte. 


144. Disse Ulivier: — Sares’ tu Briareo 

con Giupiter, o Fialte famoso, 

o quel superbo antico Campaneo? 

Da ora innanzi, gigante orgoglioso, 

10 ti disfido, se tu fussi Anteo. 

Lo ’mperador possente e glorioso 

mi dia licenzia, e vo’ teco provarmi; 

e fammi il peggio, poi, che tu puoi farmi. — 
145. Ah, Ulivieri! amor ti scalda il petto, 

che sempre fa valoroso chi ama: 

tu non aresti di Marte sospetto, 

pur che vi fussi a vederti la dama. 

Disse Vegurto: — Per dio Macometto, 

questo più ch’altro la mia voglia brama. — 

Ulivier prestamente corse armarsi, 

ché col gigante voleva provarsi. 


143, 5. st Zevassin: si cancellassero. 144, 1-5. Sares' tu: saresti tu; 
Briareo: figlio di Urano e della Terra, gigante provvisto di cento mani 
che opponevano a Giove cinquanta spade e altrettanti scudi, e avente 
cinquanta teste e bocche da ciascuna delle quali gettava fiamme; 
presc parte alla guerra dei Titani contro gli Dei e fu trafitto da Giove; 
cfr. Virgilio, Aen., vI, 287 e x, 565-8; Dante, /nf., xxx1, 98-9. Per Fialte 
(Efialte), figlio di Nettuno e di Ifimedia, uno dei giganti più arditi 
nella battaglia contro gli Dei, cfr. Orazio, Carm., 111, 4, 49-50, ma più 
specialmente Dante, Inf., xXxI, 91-6; 106-8 (dove la forma del nome, 
del resto corrente, è appunto Fialte); Campaneo (anche questa era 
forma corrente), figlio di Ipponoo e di Laodice, è invece uno dei sette 
re della Grecia confederati con Polinice contro Tebe. Salito sulle mura 
della città assediata, mentre furiosamente la smantellava, sfidò Giove 
a difenderla e fu da lui colpito col fulmine; cfr. Stazio, Theb., x, 827- 
939, e Dante, Inf., xv, 46-72. Anteo, figlio di Nettuno e della Terra, 
non poteva essere abbattuto nella lotta, perché ogni volta che toccava 
la Terra sua madre, riceveva da essa nuove forze; fu ucciso da Ercole; 
cfr. Lucano, Phars., Iv, 593-655; Dante, /nf., XXXI, 100-1, 1165-45. 
145, 3. sospetto: timore. 


268 MORGANTE 


146. Morgante non poté più sofferire, 
e disse a Carlo: — O imperadore, io scoppio, 
s'io non lo fo colle mie man morire. 
Lascia ch'io suoni col battaglio a doppio: 
al primo colpo il farò sbalordire, 
che ti parrà ch'egli abbi beuto oppio. — 
Carlo risponde, ma non era inteso, 
tanto ognuno era di furore acceso. 

147. Non potea star Morgante più in guinzaglio: 
non aspettò di Carlo la risposta, 
ma cominciava a calar giù il battaglio; 
e ’1 fer Vegurto a Morgante s’accosta. 
Or chi vedessi giucar qui a sonaglio, 
non riterrebbe le risa a sua posta: 
l’un col battaglio e l’altro colla scure 
s’appiccon pèsche che non son mature. 


148. Non era tempo adoperar la fromba: 
e’ si sentiva alcuna volta un picchio, 
quando Morgante il battaglio giù piomba, 
che quel Vegurto si faceva un nicchio, 
e tutta quanta la sala rimbomba; 
ma coll’accetta ogni volta uno spicchio 
del dosso leva al possente Morgante, 
però che molto è feroce il gigante. 


149. Ulivieri era ritornato in sala 
armato, e con Vegurto vuol provarsi; 
ma quando e’ vide Morgante che cala 
il gran battaglio, e insieme bastonarsi, 


146, 1. sofferire: indugiare. 4.ch’'io suoni...a doppio: «suonare a 
doppio» vale: dare colpi fitti e frequenti: dal suonar delle campane: 
cfr. VII, 55, 4. S.tl farò sbalordire: lo stordirò; anche quella che se- 
gue è frase proverbiale. 147, I. star... în guinzaglio; esser trattenu- 
to: dai cani trattenuti per il guinzaglio quando vogliono slanciarsi du- 
rante la caccia. 5. Per giucar...a sonaglio, dar percosse, cfr. 11, 11, 3; 
VII, 43, 4. 8.s’appiccon...mature: “appiccar pèsche non mature» 0 
«sorbe acerbe» e simili, vale: dar picchiate sode; cfr. II, SI, 1. 
148, 1. Non era... fromba: Vegurto aveva con sé la fromba (cfr. 130, 
7), ma non si combatteva discosto; per adoperar cfr. 1, 23, 1. 3. piom- 
ba: fa piombare; cfr. xv, 33, 7. 4.si faceva un nicchio: si rannic- 
chiava; cfr. xVI, 100, 6. 
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si ritenea volentieri in su l’ala, 

però che tempo non è d’accostarsi. 

Vegurto grida, e Morgante gridava, 

tanto ch’ognun per la voce tremava. 
150. E’ non si vide mai lioni irati 

mugghiar sì forte, o far sì grande assalto, 

né due serpenti insieme riscaldati: 

sempre l’accetta o ’l battaglio è sù alto; 

alcuna volta invano eron cascati 

i colpi, e fatta una buca allo smalto. 

Due ore o più bastonati si sono. 

Ma del battaglio raddoppiava il suono: 


1st. benché Vegurto assai più alto fosse 
che ’1 gran Morgante, e’ non era più forte. 
E già tutte le carne avevon rosse; 
ed a vedergli era tutta la corte. 
Morgante un tratto a Vegurto percosse, 
diliberato di dargli la morte, 
e ’1 gran battaglio in sul capo appiccòe, 
tal che Vegurto morto rovinòe. 


152. E parve, nel cader quel torrione, 
ch’un albero cadessi di gran nave: 
fece tremar la terra, il compagnone, 
non che la sala, tanto andò giù grave; 
dovunque e’ giunse, lo smalto e ’1 mattone 
fracassò tutto, e ruppe una gran trave, 
tanto che ’|1 palco sotto rovinava 
e molta gente addosso gli cascava. 


153. Così morì il superbo imbasciadore, 
e non tornò colla risposta addrieto. 


149, 5. st ritenea...ala: «ritenersi in su l’ala» vuol dire: tenersi in 
punto, esser pronto e impaziente di muoversi, ma senza ancora farlo, 
come un uccello da caccia che si prepara a lanciarsi sulla preda; cfr. x1, 
70, 2-3} XVIII, 92, 3-4. 150, 1-3. E° non si... riscaldati: unisci: non 
si videro mai leoni adirati o draghi furiosi l’uno contro l’altro, ecc. 
6. allo smalto: nel suolo. 8. del battaglio ...suono: infittiva il suono 
delle percosse date da Morgante. 152, 3-4. fece...sala: il gigante 
(per compagnone cfr. vi, 47, 8) fece tremare non solo la sala, ma /a 
terra. 5.lo smalto: il pavimento; ’/ mattone: le pareti. 7. palco: le 
assi commesse a sostegno del pavimento. 
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Meridiana pur n’avea dolore; 

ma Ulivier di ciò troppo era lieto. 
Molto dispiacque a Carlo imperadore, 
benché nel petto il tenessi segreto, 
perché pure era imbasciador mandato; 
e pargli a Caradoro essere ingrato. 


154. Caradoro aspettò più tempo invano 
che ne dovessi la figlia venire. 
Lasciàn costoro, e ritorniamo a Gano, 
che non vide il disegno riuscire; 
e manda così a dire a Carlo Mano, 
come nell’altro canto vo’ seguire; 
ché so ch'io v’ho tenuto troppo a tedio. 
Cristo sia vostra salute e rimedio. 


153, 4. troppo: assai, molto. 154,7.v'h0...a tedio: vi ho trattenuto 
troppo a lungo. 
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1. O santo pellican, che col tuo sangue 
campasti noi dalla fera crudele, 
dal suo velen come pestifero angue, 
e poi gustasti l'aceto col fele, 
tanto che la tua madre afflitta langue; 
manda in mio aiuto l’arcangel Michele, 
sì ch'io riporti di vittoria insegna, 
e seguir possa questa istoria degna. 


2. Gano scriveva a Carlo in questo modo: 
«O Carlo imperador, che t'ho io fatto? 
S'io non commissi inganno mai né frodo, 
perché consenti tu ch’io stia di piatto? 
S'io t'ho servito sempre, assai ne godo: 
tu mostri essere ingrato a questo tratto, 
e sanza udir le mie ragion, consenti 
che’ miei nimici sien di me contenti. 


Invocazione (1). Gano ritorna a corte (2-7). In séguito a un alterco 
con Ulivieri, Rinaldo viene bandito e si dà a rubare le strade con 
Astolfo e Ricciardetto (8-23). I tre cavalieri prendono parte travestiti 
a una giostra in Parigi, e Rinaldo riporta l’onore della giornata (24- 
40); Gano si impadronisce di Astolfo, che consegna prigioniero a 
Carlo (41-6). L'imperatore vuol far impiccare Astolfo, e ne incarica 
Gano; ma Orlando, Rinaldo e Ricciardetto lo liberano (46-108). 
Carlo fugge ed è nascosto da Alda la bella; Orlando fa che Rinaldo si 
umilii al vecchio imperatore (109-33). - Fino all’ottava 42 la materia 
da Orlando, x1x, 25-Xx, 36. Poi questo cantare sviluppa, riferendolo ad 
Astolfo, ciò che nell’Orlando e nel seguente cantare del Morgante è 
detto di Ricciardetto. 


1, 1-3. O santo... angue: si credeva che il pellicano, quando i suoi 
figli venivano uccisi dalla vipera, si cavasse il sangue dal petto e con 
esso lì risuscitasse; cfr. xIV, SI, 1-2: i bestiari moralizzati facevano 
quindi del pellicano il simbolo di Cristo, che si sacrificò per liberare 
l'uomo dalla morte del peccato. 7.riporti...insegna: ottenga vitto- 
ria sul male: prima che di continuar la sua storia, il poeta chiede di 
ottenere la salvezza eterna; cfr. xv, 1, 5-6. 2,4. di piatto: nascosto. 
6. a questo tratto: questa volta. 8. che’ miei nimici ... contenti: Psalm., 
XII, 3: «Usquequo exaltabitur inimicus meus super me?»; xx1v, 3: 
« Neque irrideant me inimici mei»; xxIXx, 2: «(nec) delectasti inimicos 
meos super me»; XL, 12: «(non) gaudebit inimicus meus super me»; 
Petrarca, Rime, CCCLXVI, 75: « Che ’l tuo nemico del mio mal non rida ». 
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3. Quel dì ch'io presi in Parigi la piazza, 
che sapevo io chi drento era venuto, 
o se pur v'era gente d’altra razza, 
che ti paressi Orlando sconosciuto ? 
Per riparare a quella furia pazza, 
corsi alla piazza, e parvemi dovuto. 
Che sapevo io se tu t’eri ingannato, 
o che nella città fussi trattato ? 


4. Rinaldo non istette mai a udire 
le mie ragioni, ma furiando forte 
mi minacciava di farmi morire: 
io mi fuggi’, temendo della morte. 
Tu ti stai in festa, ed io con gran martire; 
e tanto tempo è pur ch'io fui in tua corte, 
de’ tuoi baroni e del tuo gran consilio: 
or m'hai scacciato e mandato in essilio.» 


s. Carlo lesse la lettera piangendo, 
però che molto Ganellone amava; 
ed ogni cosa per fermo tenendo 
che gli scriveva, indrieto rimandava, 
dicendo: «Il tuo partir, Gan, non commendo 
e la distanzia tua troppo mi grava. 
Torna a tua posta e come caro amico, 
come stato mi se’ pel tempo antico.» 


6. Gan ritornò, come scriveva Carlo. 
Carlo lo vide molto volentieri 
e corse, come e’ lo vide, abbracciarlo: 
— Ben sia tornato il mio Gan da Pontieri. — 
Gan come Giuda in fronte usa baciarlo. 
Dicea Rinaldo al marchese Ulivieri: 
— Vedi che Carlo consente ch’e’ torni, 
e ritornianci pur ne’ primi giorni. 


3, 2. che sapevo io: forse che io sapevo. 8. trattato: complotto, con- 
giura. 4,6.tanto...corte: eppure sono stato così a lungo alla tua 
corte. 5,3.per fermo tenendo: credendo ogni cosa. 4. indrieto ri- 
mandava: rispondeva. 6. distanzia: lontananza; troppo: molto, assai. 
7.a tua posta: come ti pare, liberamente. 6, 5. usa baciarlo: il ver- 
bo «usare» è puramente perifrastico; cfr. 11, 9, 4. 8.eritornianci... 
giorni: e tutto è di nuovo come al principio. 


CANTARE DECIMOPRIMO 273 


7. Io vo’ che 1 capo Carlo Man mi tagli, 
se non è quel ch'a Caradoro ha scritto 
e che lo 'mbasciador fece mandìàgli: 
non so come guardar lo può diritto. 
Ma metter lo potria in tanti travagli, 
che qualche volta piangerà poi afflitto. — 
Così pareva al marchese ed Orlando; 
tutta la corte ne vien mormorando. 


8. Ma, come avvien che sempre la Fortuna 
si diletta veder diverse cose, 
e sempre volge, come fa la luna; 
mentre che Carlo par così si pòse 
sanza più dubitar di cosa alcuna, 
ma sanza spine godersi le rose, 
ed ogni dì fa giostre e torniamenti, 
e tutti i suoi baron vede contenti; 


9. un giorno a scacchi Ulivier borgognone 
in una loggia con Rinaldo giuoca; 
vennono insieme, giuocando, a quistione; 
e tanto ognun di parole rinfuoca, 
ch’Ulivier disse a Rinaldo d’Amone: 
— Tu hai talvolta men cervel ch’un’oca, 
e col gridar difendi sempre il torto. 
Non so se m'hai per tuo ragazzo scorto. — 


10. Rinaldo rispondea: — Tu credi forse, 
perché presente è qui Meridiana, 
ch’io ti riguardi? — E tanto ognun trascorse 
d’una parola in un’altra villana, 


7,3.fece mandàagli: lo indusse a mandare. 4. guardar ... diritto: ne 
può sostenere lo sguardo (come fa una persona leale). 6. Sinalefe: poi 
afflitto. ‘7. ed Orlando: per l’omissione della preposizione, cfr. 11, 1, 7. 
8, 3- e sempre... luna: cfr. Dante, Par., xvi, 82-4: «E come ’1 volger del 
ciel della luna Cuopre e discuopre i liti sanza posa, Così fa di Fiorenza 
la fortuna ». 5. dubitar:temere. 6. godersi: sintatticamente questo infi- 
nito è coordinato avversativamente al precedente, dubitar, ma non può 
essere introdotto dal sanza che introduce quello; per spiegare la costru- 
zione, bisogna trarre dallo stesso dubitar un gerundio di senso contrario, 
che costituisca il parallelo affermativo della modale negativa sanza . .. 
dubitar: ma credendo di godersi, ecc. 09, 4. di parole rinfuoca: si scalda 
parlando. 8. Non so... scorto: forse mi credi tuo schiavo; cfr. 1, 33, 3. 
10, 3. ti riguardi: ti usi riguardo. 


18 
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che Ulivieri il pugno innanzi porse: 
la damigella gli prese la mana; 
Rinaldo si rizzò subitamente. 

Ma Ulivier non aspettò niente: 


11. sùbito corse per la sua armadura; 
torna a Rinaldo e trasse fuori il brando 
(Rinaldo non l’aveva alla cintura); 
ma in questo mezzo si cacciava Orlando; 
Meridiana triema di paura; 
Carlo Rinaldo venìa minacciando: 
— Ogni dì metti la corte a romore, 
e ’l torto hai sempre, e fa’mi poco onore. — 


12. Rinaldo, ch'era tutto infuriato, 
rispose a Carlo Magno: — Tu ne menti, 
ché ’1 torto ha egli ed hammi minacciato. — 
Carlo gridava a tutte le sue genti: 
— Fate che presto costui sia pigliato; 
se non che tutti farò mal contenti. — 
Dicea Rinaldo: — Ignun non mi s'accosti, 
ché gli parrà che le mosche gli arrosti! — 


13. Orlando vide il cugino a mal porto, 
e così disse: — Piglia tuo partito: 
vattene a Montalban, per mio conforto; 
ch'io veggo Carlo troppo insuperbito, 
sanza voler saper chi s’abbi il torto. — 
Rinaldo s’è prestamente fuggito; 
tolse Baiardo, ed ubbidiva Orlando, 
e inverso Montalban va cavalcando. 


14. Carlo si dolfe con Orlando molto 
perché l’avea così fatto fuggire, 


10, 6. mana è un diffuso metaplasmo di declinazione, provocato dal ge- 
nere di «mano». 11,3.mon...cintura: non aveva il brando cinto. 
12, 5. Fate... pigliato: pigliate costui, fate di prender costui. 6. se 
non che: altrimenti; farò mal contenti: punirò, farò pentire di avermi 
disubbidito. 8. ché gli parrà...arrosti: per «arrostar le mosche», 
cioè difendersi dalle mosche, cacciarle via, in senso metaforico, cfr. 
III, S, 7. 13,I.vide...a mal porto: vide Rinaldo in un frangente 
difficile. 2. Piglia tuo partito: risolviti. 3. conforto: consiglio. 4. in- 
superbito: adirato. 14,1. dolfe: cfr. x, 57, 2. 
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dicendo: — Il traditor, dove m’ha còlto, 
che per la gola ogni dì m’ha a smentire! 
Io l’ho a trattare un giorno come stolto. — 
Sùbito fece il consiglio venire 

e disse in brieve e soluta orazione 

quel che far debba del figliuol d’Amone. 


15. Diceva Orlando: — A mio modo farai: 
lasciagli un poco uscir questa arroganza, 
ed altra volta ginocchion l’arai, 

e faren che ti chiegga perdonanza. — 
Carlo rispose: — Ciò non farò mai, 

che di smentirmi più pigli baldanza: 

io vo’ perseguitarlo insino a morte, 

né mai più intendo tenerlo in mia corte. — 


16. ÎNamo alla fine détte il suo consiglio: 
che si dovessi di corte sbandire, 
acciò che non seguisse altro periglio, 
ché qualche mal ne potrebbe seguire; 
e dicea: — Tutto il popolo è in bisbiglio 
ch’altra gente pagana dée venire, 
e forse potria farne novitade, 
ché molto amato è pur nella cittade. — 


17. Astolfo non volea che si sbandisse, 
ma che gli fussi in tutto perdonato; 
ma Ulivieri incontro ’Astolfo disse, 
tanto che molto di ciò fu sdegnato; 
e Carlo comandò che si seguisse 
il bando, come Namo ha consigliato. 
Gano avea detto solo una parola: 
— Se t'ha smentito, impiccal per la gola. — 


18. Poi che più Astolfo non vide rimedio, 
e che Rinaldo è sbandito da Carlo, 


14, 3. dove m'ha còlto: in che modo mi ha trattato! 7. disse: chiese; 
soluta: di solito nel senso di prosastica, contrapposto a «poetica»; ma 
qui significherà: facile, sciolta. 15,1. A mio modo farai: questo è il 
mio consiglio. 16,7.farne novitade: sollevarsi per questo. 8. Soggetto 
di amato è è Rinaldo. 17, 3-4. ma Ulivieri...sdegnato: soggetto di fu 
è Astolfo: Ulivieri non vuole che si perdoni a Rinaldo, perché fra Ri- 
naldo e lui è avvenuto il litigio. 


276 MORGANTE 


sì dipartì sanza più stare a tedio: 

a Montalban se n’andava avvisarlo 
che consigliato s'era porgli assedio, 
ed accordati poi di sbandeggiarlo; 

e ciò ch’aveva detto a Carlo Mano 
per suo consiglio il traditor di Gano. 


19. Rinaldo mille volte giurò a Dio 

che ne farà vendetta, qualche volta, 

di questo fraudolente, iniquo e rio, 

se prima non gli fia la vita tolta; 

e poi diceva: — Caro cugin mio, 

so che tu m’ami, e pertanto m’ascolta: 
io vo’ che tutto il paese rubiamo 

e che di mascalzon vita tegnamo; 


20. ese san Pier trovassimo a camino, 
che sia spogliato e messo a fil di spada; 
e Ricciardetto ancor sia malandrino. — 
Rispose Astolfo: — Perché stiamo a bada? 
Io spoglierò Otton per un quattrino. 
Doman si vuol che s’assalti la strada: 
non si rispiarmi parente o compagno, 
e poi si parta il bottino e ’1 guadagno; 
21. SE vi passassi con sua compagnia 
sant'Orsola con l’agnol Gabriello, 
che annunziò la Virgine Maria, 
che sia spogliato e toltogli il mantello! — 
Dicea Rinaldo: — Per la fede mia, 
che Dio ti ci ha mandato, car fratello: 


18, 3. stare a tedio: attendere. s.consigliato s'era: si era proposto. 
6. ed accordati: e che ci si era accordati. 8. il traditor: quel traditore. 
19, 4. se prima ...tolta: prima di morire. s.cugin: per questa pa- 
rentela, cfr. I, 9, 4. 7-8. t0 vo’... tegnamo: «mascalzon (di strada)» 
(cfr. v, 62, 4) significa appunto: malandrino, brigante, grassatore. 
Questo atteggiamento di Rinaldo corrisponde alle caratteristiche tra- 
dizionali del personaggio; cfr. x, 94, 5-95, 1. 20,2.che sia: di- 
pende da vo’, 19, 7. 4.stiamo a bada: indugiamo. 5. Otton: il pa- 
dre di Astolfo. 6.si vuol che s'assalti: conviene assaltare. 21, 3. che 
annunziò: quest'uso di «annunziare» con l’oggetto della persona esiste 
solo in riferimento all’Annunziazione della Vergine; cfr. xI1, 1, 6. 
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troppo mi piaci, e savio or ti conosco. 
Parmi mill’anni che noi siàn nel bosco. — 


22. Quivi era Malagigi, e confermava 
che si dovessi far come egli ha detto. 
Rinaldo gente strana raiinava: 
se sa sbandito ignun, gli dà ricetto; 
gente ch’ognun le forche meritava, 
a Montalban rimetteva in assetto, 
donava panni e facea buone spese; 
tanto che assai ne raiinò in un mese. 


23. Tutto il paese teneva in paura; 
ogni di si sentia qualche spavento: 
— Il tal fu morto in una selva scura, 
e tolto venti bisanti; al tal cento — 
insin presso a Parigi in su le mura. 
Non domandar se Gano era contento, 
acciò che Carlo più s’inanimassi, 
tanto che a campo a Montalbano andassi. 
24. E perché più s’accendessi Rinaldo, 
diceva a Carlo un dì: — La corte nostra 
par tutta in ozio per questo ribaldo, 
che co’ ladroni alle strade si mostra. 
Io sono in questo proposito saldo: 
che si vorrebbe ordinare una giostra, 
per sollazzar la corte e ’l popol prima, 
e non mostrar far di Rinaldo stima. — 


25. Carlo gli piacque quel che Gan dicea, 
e fe’ per tutto Parigi bandire 
come il tal dì la giostra si facea: 
che chi volessi, potessi venire. 
Tutta la corte piacer ne prendea. 
Gan, per potere ogni cosa fornire 


21, 7. troppo: molto, assai. 8. mill’anni: cfr. 11, 11, 5. 22, 3. strana: 
straniera, non di Montalbano. 4.ignun: alcuno; gli dà ricetto: gli offre 
rifugio, asilo. 6. în assetto: in arnese. 23,4. e tolto: e gli furono tol- 
ti; bdisanti: cfr. v, 5, 6. S.însin...mura: da unire a si sentia, Vv, 2. 
7. s'inanimassi: si adirasse contro Rinaldo. 8.a campo: a por l’asse- 
dio con un esercito. 24, I.s'accendessi: si adirasse. 5-6. Zo sono... 
giostra: sono fermo in questa opinione, che converrebbe preparare, ecc. 
25, 1. Carlo gli piacque: solito anacoluto. 
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e per parere a ciò di miglior voglia, 
in punto misse Grifon d°’Altafoglia: 

26. questo era della schiatta di Maganza 
(Orlando s'era di corte partito); 
Gan gli diceva: — O Grifon di possanza, 
poi che non c'è Rinaldo, ch'è sbandito, 
con tutti gli altri accettar déi la danza; 
ch’Orlando non si sa dove sia ito. — 
Grifon rispose al suo degno signore: 
— Io farò sì ch’io vi farò onore. — 


27. Venne la giostra e ’1 tempo diputato; 
ed ordinò lo ’mperador, per segno 
d’onore a quel che l’arà meritato, 
un bel carbonchio molto ricco e degno, 
che in un bel gambo d’oro era legato. 
Fuvvi gran gente di tutto il suo regno, 
e molta baronia viene alla giostra; 
Grifone il primo in sul campo si mostra. 


28. Rinaldo un giorno un suo falcon pascendo, 
ecco venire il fratel Malagigi, 
e come e’ giunse, diceva ridendo: 
— Non sai tu come e’ si giostra a Parigi? 
Che tu vi vadi in ogni modo intendo, 
iscognosciuto, con istran vestigi, 
ed una barba d’erba porterai, 
che cognosciuto da nessun sarai. — 


29. Tutto s’accese Rinaldo nel core, 
e missesi di sùbito in assetto 
di sopravveste, d’arme e corridore, 
e disse: — Io intendo menar Ricciardetto 
e d’Inghilterra il famoso signore. 
Alardo rimarrà qui per rispetto. — 
Missonsi in punto tutti, e l’altro giorno 
iscognosciuti a Parigi n’andorno. 


26, 5. Per accettar la danza, cioè l’invito a combattere, cfr. 1v, 60, 6. 
27, 4. carbonchio: brillante; degno: di valore. 28,6. vestigi: qui: ap- 
parenze, spoglie; cfr. x, 130, 7. 29, 2. missesi...in assetto: sì provvide. 
6. per rispetto: per cautela; cfr. xVIII, 149, 4. 
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30. E solean questi sempre per antico 
dismontare alla casa di Gualtieri, 
ovver di don Simon, lor caro amico: 
a questa volta trovorno altro ostieri, 
fuor di Parigi, ch’era assai mendico: 
quivi smontorno e missono i destrieri, 
per fuggire ogni tradimento reo; 

e l'oste appellato è Bartolomeo. 


31. E poi Rinaldo Ricciardetto manda 
in piazza, per veder quel che faciéno. 
Ricciardo aveva a traverso una banda 
alla sua sopravvesta e al palafreno, 
e in certa parte una gentil grillanda 
di fior, che quasi il petto gli copriéno; 
di bianco drappo era la sopravvesta, 
a nessun mai più non veduta questa. 


32. Una grillanda aveva alla testiera, 
ed una in su la groppa del cavallo, 
di varii fior, come è di primavera; 
la coverta è di color tutto giallo. 
Vide la giostra che cominciata era, 
né poté far non entrassi nel ballo; 
e ’1 primo ch'egli scontra in terra ha spinto, 
e poi il secondo e ’l terzo e ’1 quarto e ’l quinto. 


33. Poisi partì e tornava al fratello, 
e disse ciò che al campo aveva fatto. 
Rinaldo, ch’era armato come quello, 
e ’1 duca Astolfo n’andaron di tratto; 
e tutto il popol si ferma a vedello, 
perché parea nell’armi molto adatto. 
Ulivieri era già venuto al campo 
e con la lancia menava gran vampo. 


30, 2-3. Gualtieri ...don Simon: Gualtieri da Mulione, è un perso- 
naggio dell’Or/ando, Xx, 15, 1-3. 5. mendico: povero. 32, 1. testiera: 
quella parte dell'armatura del cavallo che ne difende la testa. 6. né 
poté ... ballo: non poté trattenersi dal prender parte alla giostra; per 
la metafora, cfr. Iv, 60, 6. 33,4. di tratto: sùbito. 6. adatto: destro. 
8. menava . ..vampo: si mostrava pieno d’ardore battagliero. 
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34. Rinaldo, come giunse, al suo Baiardo 
una fiancata détte cogli sproni; 
vennegli incontra il marchese gagliardo; 
non si conoscon questi due baroni; 
due colpi grandi, sanza alcun riguardo, 
a mezzo il corso déttonsi i campioni: 
le lance in aria pel colpo ne vanno, 
ma l’uno all’altro facea poco danno; 


35. salvo che ginocchion vanno i destrieri; 
e nel cader l’elmetto si dilaccia 
al valoroso marchese Ulivieri, 
tanto che tutta scoperse la faccia. 
Videl Rinaldo, e fece assai pensieri 
di darli morte, e fuggir via poi in caccia; 
pur si ritenne per miglior partito. 
Ulivier si rizzò tutto smarrito. 

36. Allor Rinaldo un’altra lancia prese 
e rivoltossi col cavallo a tondo; 
vide venire un certo Maganzese, 
che si chiamava per nome Frasmondo: 
sopra lo scudo la lancia giù scese, 
gittalo in terra, e poi gittò il secondo, 
cioè Grifon, ch’avea molta possanza, 
ch’era mandato da Gan di Maganza. 


37. Quivi combatte il signor d'Inghilterra, 
ed or questo, or quell'altro manda al piano: 
molti n’aveva cacciati per terra. 
Rinaldo guarda se cognosce Gano: 
videlo un tratto, e Baiardo disserra; 
e come e’ giunse al traditor villano, 
per fargli il giuoco, se poteva, netto, 
gli pose alla visiera dell’elmetto: 


35, 5-6. Videl...in caccia: Ulivieri è stato causa che Rinaldo sia 
sbandito; fuggir...in caccia: fuggire all'inseguimento (inevitabile se 
avesse ucciso Ulivieri). 7.fper miglior partito: perché gli sembrò 
partito più prudente. 37,4. cognosce: riconosca, distingua, trovi. 
5. un tratto: a un certo momento; disserra: spinge a corsa, sprona. 
7. per fargli...netto: «fare il giuoco netto» significa: riuscire in 
qualche cosa senza rimetterci o correr pericolo, cfr. xIIt, 62, 6; XVII, 
21, 5; 64, 7; XXVI, ISI, 7; XXVII, 21, 5. 8. gli pose: diresse il colpo. 
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38. Gansi scontorse tutto in su l’arcione; 
la lancia si spezzò subitamente; 
e ’1 suo forte destrier Mattafellone 
s’accosciò in terra, se Turpin non mente. 
E come e’ fu caduto Ganellone, 
sùbito intorno gli fu molta gente 
de’ Maganzesi, e corsono aiutallo, 
e rilevato fu sù col cavallo. 


39. Quanti ne scontra Rinaldo quel giorno, 
tanti per terra par che ne trabocchi; 
Alda la bella al cavaliere adorno 
sempre teneva quel dì fiso gli occhi; 
e quanti cavalier con lui giostrorno, 
parvon le lance gambi di finocchi; 
tanto che molto piacque a Gallerana, 
ch'era con Alda e con Meridiana. 


40. Fatta la giostra, fu dato l’onore 
al buon Rinaldo, ché lo meritava. 
Alda la bella al baron di valore 
un ricco diamante poi donava, 
dicendo: — Questo porta per mio amore —; 
e Gallerana un rubin suo gli dava, 
tanto lor parve un cavalier possente. 
Rinaldo gli accettò cortesemente. 


41. Tornossi all’oste di fuor della terra 
Rinaldo con Astolfo e col fratello. 
Gan, perché avuta vergogna avea in guerra, 
vituperato, drento al suo cor fello 
pensò di far con sua gente tal serra 
al paladin, ch'egli uccidessi quello, 
acciò che tanti cavalier prestanti 
d’aver vinti quel giorno non si vanti. 


39, 2. par: qui «parere» ha valore puramente fraseologico; trabocchi: 
getti, rovesci. 4.fiso: avverbio. 5-6. e quanti...di finocchi: solito 
anacoluto; si costruisca: le lance di quanti cavalieri, ecc., parvero; per 
il paragone, cfr. XII, 57, 2; XXII, 225, 7; e anche XVII, 100, 4. 40,1. da- 
to l’onore: aggiudicata la vittoria. 2.duon: valoroso. 41, 3. vergogna: 
cfr. 37, 4-38, 8. 4. vituperato: sentendosi vituperato. 6. quello: sta 
per il pronome personale. 7. prestanti: eccellenti. 
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42. Sùbito fuor di Parigi son corsi, 
e giunti all’oste, Rinaldo trovaro, 
e cominciorno co’ graffi e co’ morsi 
a volerlo atterrar sanza riparo: 
così con esso a battaglia appiccorsi, 
tanto ch’Astolfo per forza pigliaro; 
e con fatica Rinaldo è fuggito 
con Ricciardetto, che l’avea seguito. 


43. Gan fece ‘Astolfo l’elmetto cavare 
con intenzion di dargli poi la morte, 
ma saper prima ben d’ogni suo affare, 
e del compagno suo, ch'è tanto forte. 
Come il cognobbe, cominciò a parlare: 
— Tu se’ quel traditor che nostra corte 
vituperasti sempre e Carlo Mano, 
e malandrin se’ fatto a Montalbano? 


44. I tuoi peccati t'hanno pur condotto 
dove tu merti, se tu guardi bene 
alla tua vita, e pagherai lo scotto 
di quel che hai fatto, con affanni e pene. — 
Astolfo per dolor non facea motto. 
Gan di Maganza a Parigi ne viene, 
e giunto a Carlo, tutto in volto lieto, 
gli détte Astolfo in sua man di segreto. 


45. Questo facea perché non abbi aiuto, 
né per la via scoperto l’ha a persona, 
acciò che non sia tolto o cognosciuto; 
e dice: — O Carlo Magno, alta corona, 
fallo impiccar, ché tu farai il dovuto: 
alla sua vita mai fe’ cosa buona; 
se tu ragguardi, nel tempo passato 
per mille vie le forche ha meritato. — 


42, 4. sanza riparo: senza che potesse difendersi. 43, 3. affare: condi- 
zione. 4. e del compagno: e della condizione del compagno. 44, 3. lo 
scotto: figuratamente: il fio; cfr. nt, 47, 4. 45, 2.né...l'ha: e non 
l’ha lasciato vedere, né ha parlato di lui. 5.i/ dovuto: ciò che con- 
viene, che è giusto. 6. alla sua vita: in vita sua. 
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46. Carlo lo fece mettere in prigione, 
per ordinar di farne aspra giustizia. 
Mentre che questo ordinava Carlone, 
e Gan tutto era acceso di letizia, 
Rinaldo, ch’era pien di passione, 
sentia d’Astolfo al cor molta tristizia, 
e pensa pur come e’ possa aiutarlo, 
ché dicea: « Carlo Man farà impiccarlo.» 


47. Orlando appunto a Montalban giugnea, 
quale era stato per molti paesi, 
e rivedere il suo cugin volea; 
e Ricciardetto e lui truova sospesi. 
Rinaldo poi d’Astolfo gli dicea: 
or questo par ch’al conte molto pesi; 
ché in Agrismonte stato era di Buovo, 
e non sapea di questo caso nuovo; 


48. ed accordossi con Rinaldo insieme, 
che non gli fia la vita perdonata; 
e Malagigi ha perduta ogni speme, 
però che Carlo un’ostia consecrata 
gli ha messo addosso, ché dell’arte teme 
di Malagigi; e la prigion guardata 
in modo avea, che non si può aiutare, 
né con ingegni o spirti liberare. 

49. Diceva Orlando: — Io per me son disposto 
insieme con Astolfo ire a morire. — 
Disse Rinaldo: — Ed io. Facciàn pur tosto, 
però che non è tempo da dormire. — 
Come il sol fu nell’occeàn nascosto, 
sùbito l’arme sì fecion guernire, 
e Ricciardetto con seco menorno, 
e cavalcàr la notte insino al giorno. 


46, 2. ordinar di: provvedere a. s. passione: angoscia. 47, 4. sospesi: 
ansiosi. 7.in Agrismonte... Buovo: Buovo è figlio di Bernardo di 
Chiaramonte e padre di Malagigi e Viviano, e Agrismonte è il suo 
castello; cfr. 111, 77, 5. 48, 1-2. accordossi...perdonata: riconobbe 
anch'egli, come Rinaldo, che ad Astolfo non sarebbe stata risparmia- 


ta la vita. 49,3. Ed fo: anch'io. 6. guernire: mettere addosso. 
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so. La mattina per tempo capitati 
furon fuor delle porte di Parigi; 
e non si sono a gnun manifestati, 
ma stettonsi nascosi in San Dionigi; 
e certi viandanti son passati: 
Orlando drieto mandò lor Terigi 
a domandar se novelle sapieno 
di corte, e quel che i paladin facieno. 
51. Fugli risposto: — Niente sappiàno, 
se non ch'egli è certo mormoramento 
ch’un de’ baroni impicca Carlo Mano 
questa mattina per suo mancamento: 
le forche qua su la strada veggiàno. 
Altre novelle non sentimo drento. — 
Terigi presto ritornava al conte, 
e di Parigi le novelle ha conte. 


sz. Disse Rinaldo: — E’ fa pur daddovero. 

Ben debbe godere or quel traditore! — 

Diceva Orlando: — E’ fallerà il pensiero, 

se tu mi segui, cugin, di buon core. — 

Disse Rinaldo: — Morir teco spero, 

e ’1 primo uccider Carlo imperadore, 

prima ch’Astolfo, come Gano agogna, 

vegga morir con tanta sua vergogna; 

53. io trarrò a Gano il cuor prima del petto, 

ch'i’ sofferi veder mai tanto duolo: 

così la fede, Orlando, ti prometto; 

io verrò teco in mezzo dello stuolo, 

così sbandito, sanza alcun sospetto, 

s’io vi dovessi morto restar solo. — 

E così insieme congiurati sono 

di mettersi alla morte in abandono. 
50, 4. in San Dionigi: cfr. vii, 57, 7-8. 651,1. sappiàno: forma volgare 
per «sappiamo»; così veggidno, v. 5; Cfr. 1, 75, 3. 6.sentimo: passato 
remoto. 8. conte: contate, riferite. 52,1. £° fa: si riferisce a Carlo 
Magno. 2. quel traditore: Gano. 5. spero: voglio. 53, 2. sofferi: 
sopporti. 3.così...prometto: si usa oggi: «dare» o « giurare la fede», 
o «promettere » senz’altro. 4. dello stuolo: della gente armata (che cir- 


conderà il condannato). 5.sospetto: timore. 8. mettersi... in abando- 
no: esporsi al rischio di morire. 
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54. E stanno alla veletta per vedere 
qualunque uscissi fuor della cittade; 
così Terigi, ch’era lo scudiere, 
aveva gli occhi per tutte le strade; 
ognuno in punto teneva il destriere, 
ognun guardava come il brando rade. 
Diceva Orlando a Terigi: — Sarrai 
sul campanile, e cenno ci farai. 


55. Ma fa che bene in ogni parte guardi, 
acciò che error per nulla non pigliassi; 
se tu vedessi apparire stendardi, 

o che alle forche nessun s’accostassi, 
subito il dì: che noi non fussin tardi, 
che ’1 manigoldo intanto lo ’mpiccassi. 
Ma, a mio parer, sanza dimostrazione 
s’ingegnerà mandarlo Ganellone. — 


56. Gan la mattina per tempo è levato 
e ciò che fa di bisogno ordinava: 
insino al manigoldo ha ritrovato; 
non domandar come e’ sollecitava. 
I paladini, ognun molto ha pregato; 
ma Carlo chi lo priega minacciava, 
perch’ostinato era farlo morire; 
tanto che pochi volean contraddire. 


57. Avea molto pregato l’amirante 
che con Erminîon si fe’ cristiano: 
questo era quel famoso Lionfante 
che prese Astolfo presso a Montalbano; 


54, I. stanno alla veletta: «stare alla veletta » si diceva di quel marinaio 
che stava in cima all’albero maestro per osservare il mare all’intorno; 
figuratamente: stare attenti, sull’avviso (veletta è probabilmente dal por- 
toghese «veleta », guardia, passato all’italiano come termine marinare- 
sco, ma senza alcun rapporto con la «vela»; oggi «vedetta» per intru- 
sione di «vedere »). 4. aveva . . . strade: osservava continuamente ogni 
strada. 5.in punto: pronto a muoversi. 6. come...rade: cfr. VIII, 
74,4. 7. Sarrai: salirai: futuro per l’imperativo. 55, 4. nessun: qual- 
cuno. 6. manigoldo: boia. 7. Ma: la congiunzione avversativa collega 
questa osservazione con quella del v. 3: se tu... stendardî. 56,8. vo- 
lean contraddire: osavano, erano disposti ad opporsi. 57, 3-4. Lion- 
fante... Montalbano: cfr. vIII, 44, 1- 50, 4. 
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Meridiana pregava e Morgante; 

ma tutto il lor pregare era alfin vano. 

Gan da Pontieri in su la sala è giunto, 

dicendo a Carlo: — Ogni cosa è già in punto. — 


58. E taglia a chi pregava le parole, 
dicendo: — O imperador, sanza giustizia 
ogni città le barbe scuopre al sole; 
per non punire i tristi e lor malizia, 
vedi che Troia e Roma se ne duole; 
e sanz’essa ogni regno precipizia: 
la tua sentenza debbe avere effetto, 
e non mutar quel ch’una volta hai detto. — 


s9. Carlo rispose: — Gan, sia tua tal cura: 
fa che la giustizia abbi suo dovere; 
quel che bisogna a tutto, ben procura. — 
Gan gli rispose: — E’ fia fatto, imperiere: 
di questo sta colla mente sicura. 
S’ Astolfo prima volessi vedere, 
ch’io il meni via, il trarrò di prigione, 
per isfogarti a tua consolazione. — 

60. Rispose Carlo: — Fatelo venire. — 
Astolfo innanzi a Carlo fu menato. 
Carlo comincia iratamente a dire, 
poi ch’a’' suoi piè se gli fu inginocchiato: 
— Come hai tu avuto, Astolfo, tanto ardire 
con quel ribaldo tristo, scelerato 
venire a corte, e già circa a tre mesi 
mettere in preda tutti i miei paesi? 


61. Perch’io avevo Rinaldo sbandito, 
quando io pensai tu mi fussi fedele, 
a Montalban con lui ti se’ fuggito, 
e fatto un uom micidiale e crudele: 


57, 7. in su la sala: nella sala. 58,3. /e barbe... sole: metafora presa 
dall’albero abbattuto. 5.se ne duole: andò in rovina. 6. precipizia: 
denominale da « precipizio »: precipita; cfr. 76, 5. ‘7. avere effetto: essere 
eseguita. 59, 4. imperiere: cfr. vil, 73, 6. 5. colla mente sicura: coll’a- 
nimo tranquillo. ‘7. ch'io: da unire a prima, v. 6. 8.a tua consolazio- 
ne: per tuo piacere; cfr. XII, 10, 4; XIX, 27, 1; 74, 6; XXIV, 172, 7. 
60, 6. quel ribaldo: Rinaldo. 7. circa a tre: quasi tre, press'a poco tre. 
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del tuo peccato è tempo sia punito, 

e dopo il dolce poi si gusta il fèle. 

Della tua morte e di tue opre ladre 

non me ne incresce, ma sol del tuo padre. — 


62. Otton fuor di Parigi doloroso 
s'era fuggito, per non veder solo, 
afflitto vecchio, misero, angoscioso, 
morir sì tristamente il suo figliuolo. 
Astolfo allor col viso lacrimoso 
rispose con sospiri e con gran duolo, 
e disse umilemente: — O imperadore, 
io mi t'accuso e chiamo peccatore: 


63. io non posso negar che la Corona 
non abbi offesa assai col mio cugino. 
Ma se per te mai cosa giusta o buona 
ho fatto, mentre io fui tuo paladino 
per lunghi tempi, Carlo, or mi perdona, 
per quel Gesù che perdonò a Lungino; 
pel padre mio, tuo servo e caro amico, 
se mai piaciuto t'è pel tempo antico; 


64. pel tuo caro nipote e degno conte; 
per quel ch’io feci già teco in Ispagna; 
s'io meritai mai nulla in Aspramonte; 
per la corona tua famosa e magna. 
E pur se morir debbo con tante onte, 
quel traditor, ch'è pien d’ogni magagna 
più ch’altro Giuda o che Sinon da Troia, 
per le sue man non consentir ch'i’ muoia. — 


61, 8. del tuo padre: di Ottone. 62, 8. chiamo peccatore: mi proclamo 
colpevole. 63, 2. non abbi offesa: di aver offesa; il non è pleonastico. 
6. Lungino o Longino è, secondo i Vangeli apocrifi, il nome del ladro- 
ne perdonato da Cristo sulla croce (Luca, xx1I, 39-43). 64, 2-3. per 
quel ...in Aspramonte: Astolfo è personaggio così della Spagna in rima 
come dell’Aspramonte di Andrea da Barberino; per il primo accenno, 
V. 1, 14, 1-2; XXV, 58, 1-2. 6-8. quel traditor... man: per le mani di 
quel traditore; più... Giuda, più che un secondo, un nuovo Giuda; 
Sinon da Troia: il nome del greco Sinone (cfr. Virgilio, Aen., 11, $7-196, 
256-9) deve essere così travisato per reminiscenza di Dante, Inf., xxx, 
98: «il falso Sinon greco da Troia». 
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65. Carlo diceva: — Questo a che t'importa? — 
Gan da Pontier gli volse dar col guanto; 
ma ’l duca Namo di ciò lo sconforta. 
Astolfo fu da’ Maganzesi intanto 
preso e menato inverso della porta; 

e tutto il popol ne facea gran pianto. 
Uggier più volte fu tentato sciòrre 
Astolfo, e a Ganellon la vita tòrre; 


66. ma poi di contrapporsi a Carlo teme; 
e non pensò che riuscissi netto: 
i Maganzesi son ristretti insieme, 
perché de’ paladini avean sospetto, 
e d’ogni parte molta gente preme. 
Quel traditor di Gan per più dispetto 
come un ladrone Astolfo svergognava, 
e "1 manigoldo pur sollecitava. 


67. Avea pregato Namo e Salamone 
lo ’mperador, che dovessi lasciarlo; 
Avolio, Avino, Gualtier da Mulione 
e Berlinghier si sforza di camparlo, 
dicendo: — Abbi pietà del vecchio Ottone, 
che tanto tempo t'ha servito, Carlo —; 
tutta la corte per Astolfo priega; 
ma Carlo a tutti questa grazia niega. 


68. E finalmente a Gan fu consegnato 
che facci che far dée di sua persona. 
Gan sopra un carro l’aveva legato, 
e ’n testa gli avea messa una corona 
per traditore, e ’1 giubbon di broccato; 
e gran romor per Parigi risuona; 
ed un capresto d'oro gli avvolgea: 
or questo è quel ch’ ’Astolfo assai dolea. 


65, 3. sconforta: sconsiglia. 66, 2. netto: bene. 4. sospetto: timore. 
8. manigoldo è complemento oggetto. 68, 3-7. Gan... avvolgea: prima 
di suppliziare il reo, lo si portava per la città su un carro, con una mi- 
tra (o foglio accartocciato, qui detto corona) in testa, indosso un giub- 
bone, e il capestro al collo; cfr. 112, 1-5; xIv, 8, 2; XvII1, 132, 7-8; XIx, 
142, 5-8; XXVIII, 11, 1-14, 1; M. BarBI, Con Dante e coi suot interpreti, 
Firenze, Le Monnier, 1941, pp. 316-21. 
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69. Fe’ per Parigi la cerca maggiore, 
le trombe innanzi e stendardi e bandiere, 
minacciando e chiamandol rubatore. 
Ma nondimen del signor del quartiere 
e di Rinaldo temea il traditore, 
e tuttavolta gliel parea vedere. 
Terigi presto del fatto s’accorse: 
al conte tosto ed a Rinaldo corse. 


70. Orlando sopra Vegliantin s’assetta; 
Rinaldo sta, come suole il falcone 
uscito del cappello, alla veletta. 

Ma per aver più salvo Ganellone, 

che si scostassi di Parigi aspetta, 

tanto che fussi giunto allo scaglione, 
dicendo: — Quanto più si scosta Gano, 
tanto più salvo poi l’aremo in mano: 


71. lasciàgli pure alle forche venire, 
ché, se noi gli assaltassin così tosto, 
nella città potrebbon rifuggire: 
io vo’ che 'l traditor tarpian discosto. 
Astolfo in modo alcun non dée morire: 
noi giugneren più a tempo che l’arrosto. 
Forse verrà a veder lo ’mperadore, 
e vo’ colle mie man cavargli il core. 


72. I Maganzesi so che sgomberranno, 
come vedranno scoperto il quartieri, 


69, 1. la cerca maggiore: il giro sul carro che si faceva fare per la 
città al condannato, era detto «cerchia»; aveva generalmente due iti- 
nerari fissi, di cui quello più lungo, destinato ai condannati all’estre- 
mo supplizio, si chiamava «cerchia maggiore». 4. signor del quartiere: 
cfr. IV, 90, 3. 70, 2-3. come...alla veletta: per «stare alla veletta», 
cfr. 54, 1; per la similitudine col falcone, cfr. x, 149, 5; per cappello, 
cfr. IV, 55, 5-6. 4.aver...salvo: porre le mani con sicurezza su. 
6. scaglione è propriamente lo scalino: le scale della forca. 71,1. /ascià- 
gli: lasciamoli. 4.tarpian discosto: afferriamo Gano lontano (dalla città); 
«tarpare », afferrare, ghermire, è ancora di tutta l'Umbria, da Città di 
Castello a Todi; cfr. anche francese «attraper». 6. noi giugneren ...l’ar- 
rosto: frase proverbiale che significa: giungere proprio al momento giu- 
sto; l’arrosto si serviva dopo le altre portate; cfr. xxI1, 48, 3. 72, 1.50: 
son certo; sgomberranno: scapperanno; cfr. 111, 75,1. 2-3.i/quartieri... 
sbarrato: le insegne di Orlando e di Rinaldo; cfr. Iv, 90, 3; XVI, 14, 5. 
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o ’l lione sbarrato mireranno. — 

Così si furno accordati i guerrieri, 

e come i can cogli orecchi alti, stanno, 
per assaltare o lepretta o cervieri. 

Gan traditor con molto oltraggio e pena 
Astolfo inverso le forche ne mena. 


73. Non potre’ dire il signor d’Inghilterra 
come schernito sia da quella gente: 
per non vederla, gli occhi spesso serra, 
e come agnello ne venìa paziente, 
già tanto tempo in corte stato e in guerra 
sì degno paladin tanto eccellente, 
morti a' suoi dì con le sue proprie mani, 
per salvar Carlo, migliaia di pagani. 


74. O Carlo imperador, quanto se’ ingrato! 
Non sai tu quanto è in odio a Dio tal pecca? 
Non hai tu letto che per tal peccato 
la fonte di pietà sù in Ciel si secca? 
E con superbia insieme mescolato, 
caduto è d'Aquilon nella Giudecca 
con tutti i suoi seguaci già Lucifero? 
Tanto è questo peccato in sé pestifero. 


75. Tu hai sentito pur che Scipione, 
sendo di senno vecchio e giovan d’anni, 


72, 5-6. e come...cervieri: la similitudine va completata: e stanno 
(sull’avviso) come i cani (stanno) con gli orecchi alti per assalire lepre 
o lince. 73, 1-2. Non potre' ...gente: la scena ha molti particolari 
tolti al racconto evangelico della Crocifissione. 4. e come... paziente: 
certo reminiscenza di Giovanni, I, 29 e 36. 5-7. stato...morti: dopo 
essere stato, ...dopo aver uccisi. 8. migliaia: sineresi eccezionale, 
74, 5-7. E con superbia . .. Lucifero: e quando esso (il peccato dell'in- 
gratitudine) si unì alla superbia, allora Lucifero, ecc.; per l’espressione: 
d’Aquilon, cfr. Isaia, xIV, 12-3: «Quomodo cecidisti de coclo, Luci- 
fer? ...qui dicebas in corde tuo:...sedebo...in lateribus Aquilo- 
nis »; la Giudecca è l’ultima zona del cerchio dei traditori nell’inferno 
dantesco, /nf., 1X, 27, XXXIV, 1-69, 117. 75, 1-6. Tu hai... affanni: il 
ragionamento che il pocta fa, è questo: dalla ingratitudine dei Romani 
verso Cornelio Scipione (che, ancor giovane, aveva saputo togliere ad 
Annibale la fama da lui acquistata a Canne) nacquero lunghi guai; cfr. 
Valerio Massimo, Fact. et dict. mem., V, 2, 2b; ingrati alla ragione: in- 
sensibili alla gratitudine richiesta dalla giustizia. 
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Anibal tolse ogni reputazione, 

di che tanta acquistata avea già a Canni; 
furno i Romani ingrati alla ragione, 

onde seguiron poi sì lunghi affanni. 
Questo peccato par che ’l mondo adugge, 
e finalmente ogni regno distrugge; 


76. questo peccato scaccia la giustizia, 
sanza la qual non può durare il mondo; 
questo peccato è pien d’ogni malizia, 
questo peccato a gnun non è secondo; 
Gerusalem per questo precipizia; 
questo peccato ha messo Giuda al fondo; 
questo peccato tanto grida in Cielo, 
che ci perturba ogni sua grazia e zelo. 
77. Quel c'ha fatto per te già il paladino, 
credo tu °l sappi, ma saper nol vuoi, 
mentre che fu tra ’l popol saracino; 
so che fra gli altri assai lodar quel suòi: 
non ti ricordi, figliuol di Pipino, 
de’ benefici, e penter non val poi. 
E pur se fatta ha cosa che sia atroce, 
del tuo Gesù ricòrdati già in croce, 


78. che perdonava al popol che l’offende, 
raccomandalo al Padre umilemente: 
Astolfo in colpa ginocchion si rende 
e chiede a te perdon pietosamente; 


75, 7. adugge: faccia intristire. 8. finalmente: insomma, in conclusione, 
oppure: infine, 76,3. malizia: malvagità. 4.agnun...secondo: è più 
grave di ogni altro. 5. Gerusalem: allusione alla distruzione di Geru- 
salemme, annunziata da Cristo; cfr. Matteo, xx1v, 37 -xxv, 2: «Jeru- 
salem, Jerusalem, quae occidis prophetas et lapidas eos qui ad te missi 
sunt, quoties volui congregare filios tuos . . . et noluistil .. . Amen dico 
vobis, non relinquetur hic lapis super lapidem »; Marco, xIt1, 2; Luca, 
xxI, 6; precipizia: cfr. 58, 6. 6.ha messo...al fondo: mandò in ro- 
vina. 7.grida in Cielo: provoca lo sdegno di Dio. 8.zelo: benevo- 
lenza. 77,3. mentre che: da unire ad ha fatto, v.1. 4.sudi: suoli. 
6. penter: forma antica usuale; per la frase proverbiale, cfr. 128, 3; XIII, 
62, 7; xxII1, 38, 4. 8-78, 2. Luca, xxt1, 34: «Iesus autem dicebat: Pa- 
ter, dimitte illisj; non enim sciunt quid faciunt»; raccomandalo: e lo 
raccomandava: ha per soggetto Gesù, 77, 8. 
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e pur se ’l giusto priego non t’accende, 
di grazia ti domanda finalmente 

che per le man di Gan non vuol morire: 
e tu nol vuoi di questo anche essaudire, 


79. E nonsai ben che, se quel guida a morte 
Astolfo, così guida te, Carlone, 
e’ tuoi baroni e tutta la tua corte. 
Fa che tu creda sempre a Ganellone: 
ben ti conducerà fuor delle porte, 
quando fia tempo, ancor questo fellone. 
E pel consiglio suo ti fai crudele 
e ’"ngrato contro al servo tuo fedele. 


80. Astolfo, poi che si vide condotto 
presso alle forche, e gnun per sé non vede, 
un pianto cominciò molto dirotto, 
quando in sul primo scaglion pose il piede, 
e’ Maganzesi il sospignean di sotto, 
e disse: — O Dio, è spenta ogni merzede? 
Non è pietà nel mondo più né in Cielo, 
pe’ tuoi fedel che credon nel Vangelo? 


81. S'io ho tre mesi assaltata la strada 
per disperato e pien di giusto sdegno, 
consenti tu ch’alle forche ne vada? 
Io ho tanto assaltato il pagan regno 
e tanti per te morti colla spada, 
che di misericordia ero pur degno: 
come un ladron m’impicca Carlo Mano; 
e per più ingiuria il manigoldo è Gano: 
82. quel che t'ha fatti mille tradimenti 
e mille e mille e mille alla sua vita, 


78, 5. t'accende: ti commuove a pietà; cfr. 127, 5. 6-7. ti domanda... 
morire: sono fuse due espressioni diverse: ti domanda di non morire, 
e: ti dice che non vuol morire. 8. anche: neppure. 79, 4. Fa che tu 
creda: credi pure: ironico. 5. den ti...fporte: ti condurrà all'estremo 
supplizio: fuori delle porte si trovano appunto le forche su cui deve 
morire Astolfo. 80, 2. per sé: che venisse in suo aiuto. 4. scaglion: 
cfr. 70, 6. 6. merzede: misericordia. 
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e tanti ha già de’ tuoi cristiani spentil 
Ove è la tua pietà, s’ella è infinita? 

A questo modo ch'io muoia or consenti? 
Per la tua deità, ch'è in Ciel gradita, 

per la tua santa e gloriosa Madre, 

abbi pietà del mio misero padre, 


83. se per me stesso non l’ho meritato, 
per le sue opre degne e giuste e sante. 
Ma tu sai pur se pel tempo passato 
combattuto ho nel Ponente e Levante: 
tal ch'io pensavo d’avere acquistato 
altra corona o carro triunfante, 
altri stendardi di più gloria e fama: 
or col capresto Gan ladron mi chiama. — 


84. Avino era venuto, per vedere 
quel che veder non vorrebbe per certo; 
ma ’l grande amor lo sforza, e più tenere 
non poté il pianto, tanto avea sofferto. 
Guardava Astolfo contro a suo volere 
le forche in alto, e ’l camin gli pare erto, 
e quanto può di non salir s’attiene, 
ché di morir non s’accordava bene. 


85. I Maganzesi gli sputan nel viso, 
come facieno a Cristo 1 farisei; 
diceva alcun con iscorno e con riso: 
— Or fien puniti i tuoi. peccati rei! 
Ricòrdati di me sù in Paradiso. — 
Altri dicea, come ferno i Giudei, 


82, 6. ch'è... gradita: della cui visione si gode in Cielo. 83, 6-7. al- 
tra...fama: una corona diversa dalla mitra dei ribaldi, e un carro 
che non fosse quello dei condannati; cfr. 68, 3-4; per stendardi, cfr.69, 2. 
8. col capresto: mentre ho il capestro al collo; cfr. 68, 7. 84, 6-8. erto: 
difficile; e quanto ...bene: e si atteneva per quanto poteva al partito 
di non salire, perché non era rassegnato a morire. 85, 1-2. sputan... 
farisei: cfr. Matteo, xxvI, 67: « Tunc expuerunt in faciem eius»; XXVII, 
30: « Et expuentes in eum... .»; Marco, xIv, 65; xv, 19. 3. îscorno: 
derisione. 5. Ricòrdati ... Paradiso: sono, in senso ironico, le parole 
dette dal ladrone pentito sulla croce, Luca, xxII, 42: «Domine, me- 
mento mei, cum veneris in regnum tuum». 6-86, 3. Altri... indovi- 
no: cfr. Matteo, xxvI, 67-8: «et colaphis cum ceciderunt; alii autem 
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mentre ch'ognun quanto può lo percuote: 
— Dimmi, s’ tu sai, chi ti batte le gotel 


86. Tu ’l doverresti saper, paladino, 
tu doverresti conoscer la mano, 
se se’ profeta, astrolago o indovino. 
Che guati tu? Del senator romano, 
o che ti scampi il figliuol di Pipino? 
Ch'’aspetti tu? Il signor di Montalbano? 
E’ verrà a te quando a’ Giudei Messia; 
ed anco Cristo chiamò in croce Elia. — 


87. Eraa vedere Astolfo cosa oscura; 
e ’1 manigoldo tirava il capresto, 
dicendo: — Vien, sù, con buona ventura — ; 
e ’l traditor di Gan dicea: — Fa presto. — 
Astolfo avea della morte paura, 
perch’ha diciotto in volta e vanne il resto, 
e tuttavia di soccorso pur guarda; 
e quanto più potea, di salir tarda: 


88. con le ginocchia alla scala s’appicca; 
e 1 manigoldo gli dava una scossa; 
chi qualche dardo alle gambe gli ficca; 
ma sosteneva in pace ogni percossa: 
malvolentier dagli scaglion si spicca, 
e cigolar si sentian prima l’ossa. 
Pur per la forza di sopra e di sotto 
sopra il terzo scaglion l’avean condotto. 


palmas in faciem eius dederunt, dicentes; Prophetiza nobis, Christe; 
quis est qui te percussit? »; Marco, xiv, 65; Luca, xx11, 63-4. 86, 4. se- 
nator romano: cfr. 111, 25, 8. S.scampi: risparmi, perdoni. 7. E° 
verrà ... Messia: la frase è proverbiale, e si usa, o usava, per dire 
che una cosa non avverrà mai. 8. Cristo... Elia: cfr. Matteo, xxviII, 
46-7: «Et circa horam nondm clamavit Iesus voce magna, dicens: 
Eli, Eli, lamma sabachtani? hoc est, Deus meus, Deus meus, ut 
quid dereliquisti me? Quidam autem illic stantes et audientes, di- 
cebant: Eliam vocat iste»; Marco, xv, 34-65. 87,1. cosa oscura: cfr. 
I, 39, 7. 2.1/ capresto: quello che Astolfo ha al collo; cfr. 68, 7. 6. ha 
diciotto in volta: è nel diciottesimo anno. 
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89. Diceva Gano: — Alla barba l’arai; 
tira pur sù, ribaldo traditore, 
che più le strade non assalterai. — 
Or questo è quel ch’ ‘Astolfo passa il core, 
e dicea: — Traditor non fu’ già mai; 
ma tu se’ traditore e rubatore, 
e quel che tu fai a me, meriti tue. 
Ma contro al mio distin non posso piùe. 


90. Îo non posso pensar come il terreno 
non s’apre, e non iscura sole e luna, 
poi ch’a te, traditor d’inganni pieno, 
m'ha dato così in preda la fortuna. 

O crocifisso giusto Nazareno, 
non è nel Ciel per me difesa alcuna? 
Questa è pur cosa dispietata e cruda, 
da poi che traditor mi chiama Giuda. 
gr. Dove è la tua giustizia, Signor mio? 
Non è per me persona che risponda? 
Che questo traditor malvagio e rio 
m'uccida, e con parole mi confonda, 
nol sofferir, benigno etterno Iddio! — 
E tanto sdegno nel suo core abonda, 
che con quel poco vigor che gli resta 
si percotea nella scala la testa. 


92. Mail manigoldo tuttavia punzecchia 
ed or col piede, or col pugno lo picchia, 


89, 1. Alla barba l’arai: cfr. 111, 45, 5. 2. tira pur sù: muoviti, tìrati 
su. 7.Sinalefe: fai a me; tue: «tu» con epitesi. 90, 1-2. Zo non... 
s'apre: cfr. Dante, /Inf., xxx111, 66: «Ahi, dura terra, perché non t'apri- 
sti? »; era frase proverbiale. Anche Matteo, xxiv, 29: «Sol obscurabitur, 
et luna non dabit lumen suum»; Marco, xHI, 24; Matteo, xxvII, 45: 
«A sexta autem hora tenebrae factae sunt super universam terram »; 
Marco, xv, 33; Luca, xXITI, 44; Cfr. qui x1x, 8, 6; XXII, 150, 5; XXIII, 54,1. 
8. Giuda: Gano, traditore come un secondo Giuda. 91,2-5. Non è 
per me . . . Iddio: cfr. Psalm., vii, 2-3: «Domine Deus meus . . . salvum 
me fac ex ommibus persequentibus me, et libera me ... dum non est 
qui redimat, neque qui salvum faciat»; LXvIII, 20-1: « Tu scis imprope- 
rium meum, et confusionem meam, et reverentiam meam . . . Imprope- 
rium expectavit cor meum et miseriam; et sustinui qui simul contri- 
staretur, et non fuit; et qui consolaretur, et non inveni». 92, 1-6. pun- 
secchia: è sottinteso l’oggetto, Astolfo. Si notino le rime -ecchia, -icchia; 
cfr. XXIII, 47. 
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quando nel volto e quando nell’orecchia, 
E pure Astolfo meschin si rannicchia, 

e tuttavolta co’ pie’ s’apparecchia 

di rappiccarsi a scaglione o cavicchia. 
Ma con le grida la gente l’assorda; 

e °1 manigoldo scoteva la corda; 


93. alcuna volta la gola gli serra: 
non domandar s’egli era un nuovo Giobbe. 
Un tratto gli occhi abbassava alla terra, 
ed Avin suo fra la gente cognobbe: 
or questo è quel dolor che ’] cor gli afferra; 
fece le spalle pel gran duol più gobbe; 
raccomandògli sopra ogn’altra cosa 
il vecchio padre e la sua cara sposa. 


94. Talvolta gli occhi volgeva a Parigi: 
quando guardava inverso Montalbano: 
non sa che ’l suo soccorso è in San Dionigi. 
Diceva allor, per dileggiarlo, Gano: 
— Che guardi tu? Se ne vien Malagigi? 
E° fia qui tosto, egli è poco lontano 
(perché con meco, Astolfo, così adiriti ?), 
che liberar ti farà da’ suoi spiriti. — 


95. E nondimeno un'’ostia, com’io dissi, 
gli avea cucito di sua mano addosso 
nella prigion, che caso non venissi 
che Malagigi l’avessi riscosso, 
acciò che in ogni modo quel morissi. 
Diceva Astolfo: — Omè! che più non posso 
risponder, traditor, quel che tu meriti 
de’ tuoi peccati pe’ tempi preteriti! — 
96. Gan lo schernia di nuovo con parole, 
e pure al manigoldo raccennava; 


92, 8. la corda: quella che Astolfo ha al collo. 93, 2. ten nuovo Giobbe: 
pieno di sofferenza come Giobbe; la frase è proverbiale. 3. Un tratto: 
una volta, a un certo momento. 4. cognobbe: riconobbe. 5. afferra: 
nel senso etimologico di: trapassare col ferro o spada. 95,2.gliavea... 
addosso: cfr. 48, 4-6, dove la cosa è attribuita a Carlo. 4. riscosso: li- 
berato. 8. preteriti: passati. 
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e ’l manigoldo tira come suole. 
Astolfo a poco a poco s’avviava, 

però che solo un tratto morir vuole, 
e così finalmente s’accordava. 

E’ Maganzesi pur gridan dintorno 

e sbuffan beffe con ischerno e scorno. 


97. Orlando in questo Astolfo in alto vide, 
e disse: — Tempo non è da star saldo: 
non senti tu quel tumulto e le gride? — 
e ’1 simigliante diceva Rinaldo: 
— Io veggo il manigoldo che l’uccide, 
e già il capresto gli acconcia, il ribaldo: 
non aspettiàn che gli facci più ingiuria. — 
Così di San Dionigi escono a furia. 

98. Rinaldo punse in su’ fianchi Baiardo, 
che non si vide mai saltar cervietto 
ch’a petto a questo non paressi tardo; 
così faceva Orlando e Ricciardetto: 
non è lion sì presto o liopardo; 
Terigi drieto seguiva, il valletto. 
Rinaldo scuopre il lione sbarrato; 
Orlando il segno ha del quartier mostrato. 


99. Astolfo pure ancora stava attento, 
come chi spera insino a morte aiuto: 


96, 3. come suole: come faceva già prima. 5-6. solo...wvuole: non 
vuole prolungare la propria agonia, patire, ritardando il supplizio, 
come se dovesse morire più volte, ma preferisce affrontare la sofferen- 
za tutta in una volta (un tratto); s’accordava: si rassegnò; cfr. 84, 8. 
8. e sbuffan...scorno: nonostante la commozione del passo nel suo 
complesso, il Pulci non rinuncia a bisticci di questo genere; cfr. xxtI, 
47. 97,2. star saldo: indugiare. 6.«I ‘ribaldi’ erano individui senza 
mestiere, o almeno senza mestiere fisso, che vivevano, per lo più nudi 
bruchi, nelle baratterie, cioè dove si giuocava, sotto un loro capo; e 
perché appunto erano nella massima parte poveri disperati, che non 
sapevano come tirare innanzi la vita, la gente ricorreva ad essi per 
qualunque servizio più umile o avvilente . . . ad eseguire certe sentenze 
delle pubbliche autorità, come il frustare i condannati... e fare anche, 
occorrendo, da boia» (BARBI, Con Dante, cit., pp. 20-1). Qui ribaldo è 
perciò il mascalzone, il miserabile che fa da manigoldo. 98, 2. cerviet- 
to: cerbiatto. 7-8. lione... quartier: cfr. IV, 90, 3; XVI, 14, 5. 
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vide costor che venien come un vento, 
non come strale, o come uccel pennuto: 
furno in un tratto i lupi tra l’armento, 
che quasi ignun non se n'era avveduto; 
ma poi ch’Orlando e Rinaldo conosce, 
fu posto fine a tutte le sue angosce. 


100. E’ parén proprio un nugolo di polvere; 
giunse in un tratto la folgore e ’l tuono. 
Il manigoldo si facea già assolvere 
al duca Astolfo, e chiedeva perdono, 
ché gli volea poi dar l’ultimo asciolvere; 
e messo avea la vita in abbandono, 
e domandava di grazia in che modo 
far gli dovessi, che corressi, il nodo. 


101. Guarda fortuna in quanta estremitate 
condotto avea col capresto alla gola 
il paladin di tanta dignitate, 
che non facea di morir più parola! 
Avea mille vittorie già acquistate, 
e domandava ora una cosa sola: 
che ’! manigoldo acconciassi il capresto 
per modo che corressi il nodo presto. 


102. Giunto che fu tra’ Maganzesi Orlando: 
— Ah, popol traditor! — gridava forte; 
e misse mano a Durlindana, il brando. 
Rinaldo grida: — Alla morte, alla morte! — 
e poi si venne alle forche accostando; 
trasse Frusberta, e legami e ritorte 


99, 5. l’armento: la turba dei Maganzesi. 100, 2. în un tratto: insieme. 
3-4. Il manigoldo ... perdono: era usanza che il boia chiedesse perdo- 
no al condannato per l’ufficio ch’era costretto a fargli, e questo per- 
dono equivaleva a un’assoluzione dal peccato che il boia commetteva 
uccidendo il condannato. 5s.dar l’ultimo asciolvere: cfr. vi, 15, 4. 
6-8. messo... abbandono: Astolfo si era ormai rassegnato a perder la 
vita; in che...mnodo: che gli facesse il nodo in modo che scorresse: 
l'anticipazione della preposizione (in) quando c'è un nesso relativo è 
molto frequente, sebbene i casi elencati in nota a VI, 3 5, 6, siano al- 
quanto diversi da questo. 101,4. non...parola: non si ribellava più 
alla necessità di morire. 
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tagliò in un colpo, e le forche e la scala 
ed ogni cosa in un tratto giù cala: 


103. mai non si vide un colpo come quello, 
tanto fu l’ira, la rabbia e ’l furore. 
Astolfo cadde leggier come uccello, 
tanto in un tratto riprese vigore; 
il manigoldo si spezza il cervello. 
Gan da Pontier fuggiva, il traditore; 
Avin, che ’l vide, drieto a lui cavalca; 
ma non potieno uscir fuor della calca. 


104. Orlando è in mezzo di que’ di Maganza 
e mena colpi di drieto e davante 
con Durlindana, e faceva l’usanza: 
quanti ne giugne, al Ciel volgon le piante. 
E Ricciardetta, c'ha molta possanza, 
molti n’uccide col brando pesante. 
Come un leon famelico ognun rugge. 
Gan da Pontier verso Parigi fugge. 


105. E’ si vedea in un tratto sbaragliare 
i Maganzesi, e fuggir per paura 
chi qua, chi là, pur che possa scampare. 
Trasse Rinaldo un colpo per ventura: 
un Maganzese morto fe’ cascare, 
e tolsegli il cavallo e l’armadura, 
e rassettava Astolfo d'Inghilterra; 
e corron tutti po: verso la terra; 


106. e’ Maganzesi innanzi sì cacciavano 
come il lupo suol far le pecorelle, 
e questo e quello e quell’altro tagliavano, 
e braccia in terra balzano e cervelle; 
fino alle mura i colpi raddoppiavano, 
cacciando i brandi giù per le mascelle; 


102, 8. in un tratto: insieme, in una volta sola; al v. 103, 4: ad un 
tratto. 103, 2. fanto: esempio di aggettivo invariabile; cfr. 11, 19, 6. 
104, 3. faceva l'usanza: faceva strage come sempre. 4. al Ciel... 
piante: muoiono. 7. ognun: ognuno dei paladini. 105, 7. rassettava: 
rifornì Astolfo di cavallo e d'armatura. 8. /a terra: Parigi. 106, 3. ta- 
gliavano: facevano a pezzi. 4. cervelle: cfr. 1, 66, 8. 


300 MORGANTE 


altri avén féssi insin sopra gli arcioni, 
chi insino al petto, e chi insino a’ talloni. 


107. Astolfo, poi ch'a caval fu montato, 
tra” Maganzesi a gran furor si getta, 
gridando: — Popol crudo e rinnegato, 
gente bestiale, iniqua e maladetta, 
io ti gastigherò del tuo peccato! — 
e con la spada facea gran vendetta, 
e molta avea di quella turba morta, 
prima ch’entrati sien drento alla porta. 


108. Ricciardetto era a Ganellone a’ fianchi 
e col caval lo seguia a tutta briglia: 
dunque convien che ’l traditore arranchi, 
perché da lui non levava le ciglia. 
Giunti in Parigi i baron degni e franchi, 
sùbito tutto il popol si scompiglia; 
e come e’ fu saputo tal novella, 
sùbito i paladin montorno in sella. 


109. Carlo, sentendo come il fatto era ito, 
e che in Parigi era Rinaldo e ’l conte, 
e come Astolfo è di sua man fuggito, 
con ambo man si percosse la fronte: 
esser gli parve a sì tristo partito, 
che si fuggì, per non veder sue onte, 
e la corona si trasse di testa 
e ’ndosso si stracciò la real vesta. 


110. Era Rinaldo già in piazza venuto 
col conte Orlando, e sollevato tutto 
il popol, che d’Astolfo gli è incresciuto; 
e disiava Carlo sia distrutto, 
da poi ch'a Gano avea sempre creduto 
e seguitato n'era amaro frutto. 


106, 7. avén: avevano. 108, 3. arranchi: cfr. rx, 81, 8. 4. Soggetto 
di /evava è Ricciardetto. 109, 4. si percosse la fronte: in segno di di- 
sperazione. 5.4 sl tristo partito: in tanto pericolo, in una situazione 
così grave. 6.per non...onte: per sottrarsi alla vergogna. 110, 3. 
che ...incresciuto: a cui era incresciuto; anacoluti di questo tipo son 
molto frequenti; ma qui si potrebbe anche accentare il che e inten- 
dere: poiché al popolo era incresciuto. 
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Preso la piazza, al palagio corrieno, 
là dove Carlo Man pigliar credieno. 


111. Dicea Rinaldo: — Ignun non mi dia impaccio: 
io intendo a Carlo far quel ch’è dovere; 
come vedete ch'io le man gli caccio 
addosso, ognun da parte stia a vedere. 

La prima cosa, il vo’ pigliar pel braccio 
e levarlo di sedia da sedere; 

poi la corona di testa cavargli, 

e tutto il capo e la barba pelargli; 


112. e mettergli una mitera a bendoni, 
e ’n sul carro d’Astolfo farlo andare 
per tutta la città, come i ladroni; 
e farlo tanto a Gano scorreggiare, 
che sia segnato dal capo a’ talloni; 
e l’uno e l’altro poi fare squartare, 
ribaldo vecchio, rimbambito e pazzo! — 
Così con gran furor corse al palazzo. 


113. Carlo la sala aveva sgomberata, 
perché e’ conosce Rinaldo assai bene. 
Vide Rinaldo la sedia votata; 
sùbito fuor del palazzo ne viene, 
e per Parigi fece la cercata, 
e minacciava che chi Carlo tiene 
nascoso, o sa dove e’ si sia fuggito, 
gliel manifesti: se non, fia punito. 


114. Carlo a casa d’Orlando per paura 
s’era fuggito, inteso la novella 
come Rinaldo drento era alle mura; 
e nascoso l’avea Alda la bella, 
che ’1 dì venuta v’era per ventura; 
e triema tuttavia questa donzella 


110, 7. Preso: participio invariabile; anche 114, 2; cfr. IV, 27, 8; per il 
racconto, cfr. IX, 41, 8. 11r,5. La prima cosa: per prima cosa. 6. se- 
dia: iltrono. 112, 1-7. e mettergli. ..pazzo: per la vagheggiata pena da 
infliggere a Carlo, sul carro stesso sul quale Astolfo ha fatto la cerca 
maggiore (cfr. 68, 3 - 69, 3); ma in più Carlo doveva essere ascorreggia- 
to », vale a dire fustigato, come si faceva di solito coi condannati a pene 
gravi. 113, 5. fece la cercata: cercò; per l’astratto cercata, cfr. V, 54, 4. 
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che non vi corra il popol a furore, 
e che sia morto il vecchio imperadore. 


115. Gansi fuggiva innanzi a Ricciardetto; 
ma poi che più fuggir non può il fellone, 
e già Rinaldo si vedeva appetto, 
al conte Orlando si détte prigione. 
E ’1 conte Orlando rispose: — Io t’accetto 
per far di te quel che vorrà ragione. — 
Diceva Gano: — Io mi ti raccomando 
che tu mi salvi almen la vita, Orlando. — 


116. Come e’ fu preso il traditor ribaldo, 
ognun gridava: — Fagli quel che merta! — 
Non si potea rattemperar Rinaldo, 
che lo voleva straziar con Frusberta, 
e come il veltro non istava saldo, 
quando la lepre ha veduta scoperta. 
Diceva Orlando: — Aspetta d'aver Carlo, 
ch'io vo’ in sul carro con esso mandarlo. — 


117. Per tutta la città tutto quel giorno 
cercato fu di Carlo; e finalmente, 
non si trovando, al palagio n’andorno, 
e ’1 conte Orlando è in suo luogotenente. 
Alda la bella col suo viso adorno 
la notte se n’andò celatamente, 
ed ogni cosa diceva al suo sposo, 
com’ella avea lo ’mperador nascoso. 


118. Orlando disse: — Fa che tu lo tenga 
celato tanto che passi il furore; 
e fa che in modo nessun non avvenga 
che nulla manchi al nostro imperadore, 
acciò che ignun disagio non sostenga: 
ch'egli è pur vecchio, e mio padre e signore —; 
così diceva: — E fa che sia segreto, — 
Vedi s’Orlando nostro era discreto! 


115, 6. ragione: la giustizia. 116, 5-6. come...scoperta: si agitava come 
fa il veltro, quando, ecc. 117,4. è in suo luogotenente: sta per suo, 
governa come suo, luogotenente. 118, 1. Fa che tu lo tenga: tienlo. 
8. discreto: saggio. 
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119. E°’ gl’increscea di Carlo quanto puote, 
e di Rinaldo dubitava forte, 
e per pietà ne bagnava le gote, 
che non gli dessi alla fine la morte: 
perch'era vecchio, e lui pur suo nipote, 
e sa che guasta sarebbe la corte. 
Così furno alcun giorno dimorati, 
e’ Maganzesi morti, e chi scacciati. 


120. Rinaldo pure Orlando ritoccava 
che si dovessi con ogni supplicio 
uccider Gan, ché così meritava, 
e che dovessi a lui dar questo uficio. 
Astolfo d’altra parte il domandava 
di grazia, in luogo di gran beneficio, 
ché di sue ingiurie far volea vendetta. 
Orlando rispondea che Carlo aspetta, 


121. € che farebbe sì crudel giustizia 
di lor, ch’ognun ne sarebbe contento. 
Gan nel suo core avea molta tristizia 
e dubitava di molto tormento, 
come colui ch'è pien d’assai malizia. 
Orlando, ch'era savio a compimento 
e di Rinaldo conoscea l’omore, 
lasciava pur raffreddarlo nel core. 


122. Dopo alcun giorno, quando tempo fue, 
gli cominciò così, parlando, a dire: 
— Di Carlo, omai, dimmi, che credi tue? 
Per disperato dovette morire; 
ucciso si sarà colle man sue; 
fuor di Parigi non si vide uscire. 


119, 2. dubitava: temeva; così anche 121, 4. 3.ne:per Carlo. 4. Sog- 
getto di dessi è Rinaldo. 6. guasta: distrutta, rovinata. 8. e chi: e al- 
cuni, e in parte. 120, 1. Orlando ritoccava: insisteva presso Orlando, 
ritornava con lui sull'argomento; cfr. iv, 2, 7. S.il domandava: do- 
mandava il compito di uccidere Gano. 7. di sue ingiurie: delle offese 
fatte a lui, Astolfo. 121, 5. come... malizia: poiché aveva molte colpe. 
6. a compimento: perfettamente. 7./’omore: il carattere. 122, 3. tue: 
«tu» epitetico. 4. dovette morire: certamente è morto. 
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E quel che più mi dà perturbazione, 
è che stanotte il vidi in visione: 


123. e’ mi pareva, a vederlo nel volto, 
che fussi tutto afflitto e doloroso, 
di quel color ch'è l’uom quando è sepolto, 
la barba e ’l petto tutto sanguinoso, 
e tutto il capo arruffato e ravvolto; 
e con un atto molto disdegnoso 
mi guardassi nel viso a mano a mano 
un crucifisso ch’egli aveva in mano. 


124. Dond’io n'ho tutto questo giorno pianto: 
ché, come desto fu’, disparì via; 
ed io temendo mi levai, e ’ntanto 
feci priego alla Vergine Maria, 
al Padre, al Figlio, allo Spirito santo, 
che ’nterpetrar dovessi quel che sia; 
e parmi aver nella mente compreso 
che Carlo è morto, e Cristo abbiamo offeso. 


125. Nonsi dovea però volerlo morto, 
però che pur tenuta ha la corona 
già tanto tempo, e pur si vede scorto 
quanto Iddio amassi la sua stirpe buona, 
ché dal Ciel lo stendardo gli fu porto, 
che non fu dato al mondo mai a persona. 
Temo ch’offeso non abbiam Gesùe, 
pe’ suoi gran merti e per le sue virtùe. 


126. E credo che sarebbe utile ancora 
che si mettessi per Parigi un bando, 


123, 7. a mano a mano: intanto, nello stesso tempo. 124, 6. Soggetto 
sottinteso di sia è il sogno o visione. 125, 3. scorto: chiaramente, 
cfr. 111, 4,7. 5-6. ché... persona: già nella Chanson de Roland, 3093-65, 
l’insegna di Carlo è l’orifiamma, la bandiera detta romana, che sarcb- 
be appartenuta a san Pietro. La leggenda alla quale accenna qui il 
Pulci nacque da un mosaico del triclinio di San Giovanni in Latera- 
no (ix sec.), dove Cristo porge appunto all'imperatore una bandiera 
rossa (che però è l’insegna dell’Impero, mentre l'insegna di Roma e dei 
papi gli è porta da san Pietro, ed è verde); cfr. L. GAUTIER, Les épo- 
pées frangaises, Paris, 1878-82, II, pp. 124-5 in nota; qui xxIv, 23, 4; si- 
nalefe: mai a persona. 8.suot: di Carlo. 
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che chi sapessi ove Carlo dimora, 
o vivo o morto, lo venga insegnando; 
e come giusto imperador s’onora, 
che si venissi il sepulcro ordinando; 
però che ’l Ciel, se ha conceputo sdegno 
della sua morte, mosterrà gran segno. — 


127. Quando Rinaldo le parole intende, 
subitamente nel volto cambiossi, 
e di tal caso sé molto riprende, 
dicendo: — Io non pensai che così fossi —; 
e nel suo cor tanta pietà s'accende, 
che gli occhi già son lacrimosi e rossi, 
e disse: — Orlando, quel che detto m'hai 
mi pesa troppo, e dolgomene assai. 


128. Ma non credetti già che tanto male 
di questo caso seguitar dovessi; 
ma dopo il fatto il penter poi non vale. 
A me par verisimil s’uccidessi, 
perché pur, sendo di stirpe reale, 
arà voluto uccidersi lui stessi, 
più tosto ch’altri vi ponessi mano, 
come d’Anibal sai che letto abbiàno. 


129. Mandisi il bando, al mio parere, e tosto, 
che lo riveli, sanza alcun sospetto, 
chi l’ha tenuto o tenessi nascosto; 
però che di dolor mi s’apre il petto 
e d’onorarlo, per Dio, son disposto, 
siccome imperador magno e perfetto; 
e sempre piagnerò questo peccato, 
e vo’ al Sepulcro andar, come è trovato. 


130. E dico ch’a voler bene onorallo 
e’ si raguni tutto il concestoro, 


126, 4. lo venga insegnando: «venire» è qui fraseologico; cfr. 1, 86, 3. 
8. segno: prodigio, miracolo. 127, 3. riprende: rimprovera. 8. troppo: 
moltissimo. 128, 2. seguitar: seguire, accadere. 3. penter: cfr. 77, 6. 
8. come... abbiàno: Cornelio, De excellent. ducibus, Hannibal, cap. X1I, 
dice solo: «memor pristinarum virtutum». 129, 2. sospetto: timore. 
8. al Sepulcro: in pellegrinaggio al Santo Sepolcro. 130, 2. concestoro: 
consiglio della Corona; cfr. III, 9, 8. 
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e che si facci sùbito scultallo, 

non di marmo o di bronzo, anzi sia d’oro, 
con la corona sopra un gran cavallo, 
come ferno i Roman d’alcun di loro, 

e lettere scolpite etterne e salde 

della sua gloria e fama e pregio e lalde; 


131. e come il Ciel già mandassi il vessillo, 
ch’è stato in terra assai più avventurato 
che quel ch'a Roma riportò Camillo, 
allor che ’1 Campidoglio era occupato. — 
Orlando, come savio, alquanto udillo; 
poi prestamente il bando ebbe ordinato. 
E come e’ fu per tutto andato il bando, 
Alda la bella ne venne a Orlando, 


132. € disse come Carlo in casa avea, 
e come per dolor non parea vivo. 
Tutta la corte gran festa facea, 
perché credean di vita fussi privo; 
Rinaldo molto lieto si vedea, 
accusando sé misero e cattivo; 
e fu menato a corte a grande onore 
e posto in sedia Carlo imperadore. 


133. Astolfo chiese a Carlo perdonanza, 
e Carlo perdonanza chiese a lui, 
ed accusava il conte di Maganza, 
dicendo: — Consigliato da quel fui. — 
Quivi alcun giorno si fece l’usanza: 
ognun si scolpa de’ peccati sui; 
come nel dir seguente dirò in versi. 
Guardivi il Ciel da tutti i casi avversi. 


130, 3. scultallo: scolpire l’immagine di Carlo. 131, 1-3. il vessillo: 
cfr. 125, 5-6; che quel... Camillo: dell'aquila romana, che Camillo 
riconquistò vincendo i Galli dopo che avevano occupato il Campido- 
glio; Livio, V, 49, 7: «Dictator recuperata ex hostibus patria trium- 
phans in urbem redit»; Petrarca, Tr. Fame, 1 (redazione anteriore), 
52-4: «Vidi ’l vittorioso e gran Camillo Sgombrar l’oro, menar la spada 
a cerco, E riportare il perduto vessillo». 132, 6. misero e cattivo: di 
essere miserabile e malvagio. 133, S. l'usanza: ciò che suole avvenire 
in simili casi. 
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1. O fonte di pietà, fonte di grazia, 
madre de’ peccator, nostra avvocata, 
di cui la mente mia mai non si sazia 
di dir quanto tu sia nel Ciel beata, 
tu redemisti nostra contumazia, 
dal dì che ’n terra fusti annunziata: 
non mi lasciare, o Virgine di gloria, 
tanto ch'i’ possi ordinar questa storia. 
2. "Troppo sarebbe lungo a dire in rima 
di tanta gente appunto le parole; 
e d’ogni cosa far non si dée stima. 
Rinaldo il traditor Gan morto vuole; 
Carlo di grazia l’avea chiesto prima: 
della qual cosa il popol se ne duole; 
pur lo lasciàr con questa condizione, 
che mai più in corte non istia il fellone. 


3. Rinaldo mal contento si ritorna 
a Montalban con Ricciardetto insieme. 
Ma ’l traditor di Gan, che non soggiorna 
e sempre inganni della mente preme, 


Invocazione (1). Gano fa cadere in un agguato Ricciardetto e lo conse- 
gna a Carlo perché lo faccia impiccare (2-22). Rinaldo lo libera con 
grande strage di Maganzesi (23-31) e viene coronato imperatore, men- 
tre Carlo e Gano si rifugiano a Pontieri (32-6). Orlando giunge in 
Persia, dove l'amostante è assediato con la figlia Chiariella dal Sol- 
dano e dal gigante Marcovaldo (37-42); uccide Marcovaldo, che prima 
di morire si converte (42-71); quindi si presenta all’amostante (71- 
80). Il Soldano fa la pace con l’amostante, a patto che questo impri- 
gioni Orlando e il suo scudiere, come avviene (80-9). — La materia 
dall'Orlando, xXI, 15- XxXIv, 41 (con molti tagli). 


1, 5. redemisti...contumazia: hai voluto la redenzione di noi, che 
eravamo in contumacia, ribelli di Dio; cfr. x, 1, 6. 6.fusti annun- 
ziata: cfr. xi, 21, 3. 8.ordinar: tessere, ordire. 2,3.€e d'ogni... 
stima: e non ogni cosa merita d'essere riferita, 3,3. non soggiorna: 
non sta in riposo, non desiste (dal preparare frodi). 4.preme: lat. 
«exprimit»: trae fuori. 
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cominciò presto a ritrar fuor le corna: 
perché Rinaldo non v'era, non teme; 
e Carlo l’ha salvato dalla morte, 

ed or cacciare nol sapea di corte. 


4. E cominciò di nuovo a far pensiero 
che Carlo gli credessi al modo antico, 
per distruggere alfin tutto il suo impero; 
e Carlo ritornato è già suo amico, 
e ciò ch'è bianco gli pareva nero. 
Diceva Gano: — Intendi com’io dico. 
Se viver non vuoi sempre con vergogna, 
Rinaldo al tutto spegner ti bisogna. — 


s. Carlo diceva: — Alla fine io la lodo, 
perché tu vedi ben quel ch’e’ m°’ha fatto. 
Ma non ci veggo ancor la via né ’l modo 
e molte cose con meco combatto. — 
Diceva il traditor pien d’ogni frodo: 
— Io credo satisfarti a questo tratto. 
Come scacciato da te me n’andròde 
a Montalbano e secreto starde; 


6. e manderotti lettere poi scritte, 
che parrà che sien fatte nella Mecche: 
dirò che le mie gente sieno afflitte, 
e che punite omai sien tante pecche; 
e molte altre parole a te diritte: 
ch’io vo’ tornare a dir salamalecche, 


3, 5. ritrar ... corna (come la lumaca) significa: riprendere ardire (pro- 
verbiale). 4, s.ciò ch'è...nero: nella forma più comune questa frase 
proverbiale sarebbe: (Gano) gli faceva veder bianco per nero, cioè luc- 
ciole per lanterne. 5, 1. /a lodo: son di questo parere, mi accosto a 
questa opinione; cfr. 11, 79, 3. 6.a questo tratto: questa volta, 8. se- 
creto:nascosto. 6, s. diritte: indirizzate, rivolte. 6-8. ch'io vo'...mieî: 
queste saranno le parole indirizzate a Carlo da Gano: che eglì è pentito 
delle sue colpe e delle sue azioni malvage (processi) e che vuol tornare 
a rendere omaggio all'imperatore; salamalecche è il saluto arabo («as- 
salam ’alaik», la pace sia can te); le parole latine appartengono al 
Miserere (Psalm., L, 1-6: «Miserere mei Deus... Tibi soli peccavi »); 
esse formano un verso ipermetro, la cui scorrettezza è però resa 
meno sensibile dalla presenza della sdrucciola Domine. 
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peccavi, Domine, miserere mei, 
delle mie colpe e de’ processi miei. 


7. Tu mosterrai le lettere palese: 
Rinaldo crederrà ch’io sia lontano 
e ch'io non torni più in questo paese. 
Un di ch'egli esca fuor di Montalbano, 
sùbito insieme saremo alle prese, 
e so ch'io l’uccidrò con la mia mano; 
e come morto fia, sai che ’l tuo regno 
sicuro è poi, e tu, imperator degno. — 
8. A Carlo piacque alfin questo consiglio 
e fece vista Gan da sé scacciare. 
Gan détte presto a’ suoi arnesi di piglio: 
prima fingeva sé raccomandare; 
Carlo mostrava con turbato ciglio 
che ’n corte più non lo vuol raccettare, 
e che cercando sua ventura vada, 
e ritrovassi sùbito la strada. 


9. Partissi il traditor celatamente, 
e presso a Montalban fece un agguato; 
e scrisse a Carlo come la sua gente 
e lui in Pagania era arrivato; 
e mostrava pregare umilemente 
che perdonar gli debba ogni peccato; 
e Carlo avea le lettere mandate 
a Montalbano, e molto palesate. 


ro. Rinaldo s'era un giorno dipartito, 
per passar tempo con un suo falcone, 
e Ruiînatto con lui era gito 
verso Agrismonte, a lor consolazione. 
E Ricciardetto un dì ne giva al lito 
del fiume, ove nascoso è Ganellone 


7,1. palese: può essere plurale femminile accordato con lettere (co- 
me complemento predicativo), oppure singolare maschile usato av- 
verbialmente (palesemente). 8,3. détte...piglio: ricorse alle sue 
astuzie. 8. ritrovassi...la strada: gli si levasse presto dinanzi. 
9, 8. molto palesate: fatte conoscere a molta gente. 10,4. Agrismon- 
te: cfr. xI, 47, 7; a lor consolazione: cfr. x1, 59, 8. 6-8. fiume: la 
Gironda; cfr. x, 112, 4; Ove nascoso...poggetto: l’espressione non 
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in una valle, ove è certo boschetto 
presso a quel fiume, appiè d’un bel poggetto. 


11. E mentre in qua e n là s’andava a spasso, 
Gan si pensò che Rinaldo quel sia: 
uscì del bosco con molto fracasso 
ed assaltollo con sua compagnia, 
tanto che preso rimaneva al passo. 
La notte inverso Parigi ne gìa 
e détte Ricciardetto preso a Carlo, 
ed ordinorno presto d’impiccarlo. 


12. Orlando, poi che questo fatto ha inteso, 
molto pregato avea lo mperadore 
che non guardassi d’aver costui preso, 
e non gli facci oltraggio o disonore. 
Carlo rispose, di grande ira acceso: 
— Io vo’ impiccarlo come traditore, 
perché d’Astolfo impedì la giustizia, 
con esso insieme, per la sua nequizia. — 


13. Diceva Orlando: — E’ non è ancora spento 

il fuoco, Carlo, ch’arder potre’ ancora. 
Se tu l’uccidi, io non sarò contento, 
Rinaldo ne verrà sanza dimora. 

Vedi che Gan già fatto ha tradimento, 

e sanza lui non puoi vivere un’ora. — 
Carlo dicea: — Traditor non fu mai, 

e ciò c'ha fatto è perché m'ama assai. 


14. È tute l’hai recato in su le corna; 
tu e Rinaldo, perch’egli è fedele 
e dì né notte già mai non soggiorna 
di spegner chi contro a me fu crudele. — 


è delle più limpide; si ordini: dove Ganellone è nascosto in una valle 
ai piedi di un poggio, nel punto in cui vi è, accosto alla corrente, un 
certo boschetto. 11,5. a/ passo: nella valletta prima descritta. 8. or- 
dinorno: stabilirono. 12, 6-8. Io vo”...nequizia: unisci: voglio im- 
piccarlo . . . insieme con lui, cioè con Astolfo; d’Astolfo . . . la giustizia: 
che si giustiziasse, si facesse giustizia di Astolfo. 13,2. tl fuoco: il 
malcontento e lo sdegno suscitato dalla condanna di Astolfo. 14,1. fe 
Phai...corna: hai concepito antipatia, inimicizia contro di lui (pro- 
verbiale). 3.non soggiorna: non cessa. 
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Partissi Orlando, e, stato un poco, torna, 
e disse: — Io giuro alle sante Evangele 
che, se tu uccidi, Carlo, il mio cugino, 
io ti farò della vita tapino —; 


1s. e trasse fuor la spada Durlindana 
e colla punta una croce fe’ in terra, 
e ’n su la croce poneva la mana; 
e dipartissi ed uscì della terra. 
Ma la regina savia Gallerana 
pregava insieme col sir d’Inghilterra 
e ’1 duca Namo, Ulivieri e ’1 Danese, 
ch’almen la morte gl’indugiassi un mese. 


16. Carlo le forche in sul fiume di Sena 
fece ordinare, e ciò che fa mestiero. 
Gan traditor grande allegrezza mena, 
perché e’ pensò riuscissi il pensiero. 
Tutta la corte di sdegno era piena. 
Rinaldo e Ruinatto, il suo scudiero, 
intanto a Montalbano era tornato, 
e Ricciardetto suo non v’ha trovato; 


17. e scrisse ‘Astolfo come il caso stava: 
che l’avvisassi e stessi proveduto, 
però che molta gente ragunava 
per dare a Ricciardetto presto aiuto. 
Astolfo d'ogni cosa lo ’nformava, 
e come Carlo gli avea conceduto 
un mese tempo a mandarlo alla morte; 
ma duolsi sol ch'Orlando non è in corte. 


18. Or questo è quel ch’a Rinaldo dolea, 
che si fussi partito il conte Orlando, 


14, 6. Evangele: da unire a /e digiune, 1, 66, 8. 8.tapino: mendico, 
cioè privo. 15,2-3. e colla punta ...la mana: modo di giuramento; per 
la mana, cfr. x1, 10, 6. 4. della terra: da Parigi. 16,1. Sena: Sen- 
na. 3.grande allegrezza mena: «menare» oggi si usa soltanto in 
unione con «vanto». 17,1, ’Astolfo: ad Astolfo; come...stava: (chie- 
dendo) come stesse la cosa. 7.wun mese...morte: un mese quale in- 
dugio prima di, ecc. 
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ché sanza lui di camparlo temea; 

pur la sua gente veniva assettando. 

E Gallerana, che gliene ’ncrescea, 
ogni dì Carlo veniva pregando 

che Ricciardetto libero lasciassi, 
acciò che Orlando in corte ritornassi; 


19. € non tentassi tanto la fortuna, 
e non credessi tanto al conte Gano; 
e se mai grazia far gli debbe alcuna, 
che Ricciardetto gli dessi in sua mano; 
ma non poteva ancor per cosa ignuna 
rimuover dalla *mpresa Carlo Mano. 
Rinaldo pur quel che seguissi aspetta, 
e tuttavia la sua brigata assetta. 


zo. Era già presso il giorno diputato, 
e Smeriglione e Vivian di Maganza, 
come Carlo avea detto hanno ordinato; 
e Ganellone avea tanta arroganza, 
ch’ognun che priega è da lui minacciato: 
lo *mperador gli avea dato baldanza, 
tanto che Namo per nulla non v'era, 
e per isdegno n'era ito in Baviera; 


21. e Berlinghieri ed Ottone ed Avino 
s’eron partiti, Avolio e Salamone, 
e ’1 figliuol del Danese, Baldovino, 
veggendo a Gano tanta presunzione. 
Erminion, che fu già saracino, 
era con Carlo, pien d’afflizione, 
e l’amico d’Astolfo, Lionfante, 
famoso e degno e gentile amirante; 


18, 3. di camparlo temea: come in latino, nell'italiano antico il verbo « te- 
mere » è seguito da negazione quando indica il timore che una cosa av- 
venga; da finale affermativa quando esprime il timore che una cosa non 
avvenga. 4. assettando: mettendo in ordine, in punto; anche 19, 8. 
5. che gliene: a cui ne. 19,1. tentassi: sfidasse. 3. far gli debbe: debba 
fare a lei. 6. dalla *mpresa: da ciò che aveva stabilito di fare. 20, 1. di- 
putato: stabilito, destinato. 2. Vivian: da non confondere con Viviano 
fratello di Malagigi e cugino di Orlando. 7. per...v'era: non era tenu- 
to innessun conto. 21,7.el’'amico ... Lionfante: e così stava con Carlo, 
ma pieno d'afflizione, Lionfante; cfr. vilI, 44, 1-50, 4; IX, 78, 1-81, 7. 
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22. èvvi Morgante con la damigella 
Meridiana e col suo concestoro: 
ognun di Ricciardetto assai favella, 
che Carlo a torto gli dava martoro. 
Gan da Pontier sua baronia appella, 
quando fu tempo, e comandava loro 
che Ricciardetto sùbito legassino 
e 'n sul fiume di Sena lo ’mpiccassino. 


23. Rinaldo era venuto, come scrisse 

Astolfo, e con sua gente stava attento 
aspettar che ’l fratel di fuor venisse. 
Vide in un tratto gli stendardi al vento, 
prima che fuor Ricciardetto apparisse, 
e Smeriglion, che si facea contento 

e molto a quel mestier pareva destro, 

e ’1 buon Vivian, ch'era l’altro maestro. 


24. Non aspettò che, come Astolfo, venga 
fino alle forche, ma tosto si mosse, 
acciò ch'alcuno scherno non sostenga, 
che nella fronte sputato gli fosse: 
verso la porta par che 'l camin tenga; 
tra” Maganzesi in un tratto percosse; 
e Ricciardetto suo fu sciolto presto, 
che, come Astolfo, al collo avea il capresto. 


25. Or quaorlàsi scaglia con Baiardo, 
e fece cose quel dì con Frusberta, 
che chi il dicessi fia detto bugiardo. 
Ma come e’ fu la novella scoperta, 
ognun fuggiva. In questo tempo Alardo 
Ismeriglion colla zucca scoperta 


22, 2. concestoro: séguito, gente; cfr. v, 10, 5. 4. martoro: supplizio. 
23, 3. aspettar: da unire a stava; per l’omissione della preposizione a, 
cfr. 1, 23, I. 4.gli stendardi: cfr. x1, 68, 3-69, 3. 6.sî facea con- 
tento: era soddisfatto. ‘7-8. a quel mestier: al mestiere del boia; duon: 
ironico; maestro: boia; cfr. xvI, 108, 3; XVIII, 11, 4-6; XXVII, 285, 2; 
XXVIII, II, 7. 24,1-2. Non aspettò...sî mosse: cfr. x1, 80. 3-4. ac- 
ciò... gli fosse: cfr. x1, 85-86. 5.par...tenga: tiene; «parere» è pu- 
ramente fraseologico. 8. che: mentre. 
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trovava, e con un colpo che diè a quello, 
gli partì il capo e féssegli il cervello. 


26. E poisi volse con molta tempesta 
verso Vivian da Pontier, ch’era presso, 
e colla spada gli diè in su la testa: 
l’elmo e la cuffia insino al mento ha fesso. 
Rinaldo a Gan terminò far la festa, 
e finalmente s’appicca con esso: 
e 'n su ’n un braccio un colpo l’ha ferito, 
che cadde in terra pel duol tramortito, 


27. e fu portato come morto via. 
E Ricciardetto sopra un destrier monta 
che Smeriglione abandonato avìa, 
e colla spada tra costor s’affronta: 
e’ colpi e le gran cose ch'e’ facìa, 
per non tediar chi legge, non si conta. 
Carlo era corso già insino alla porta: 
vide Rinaldo, e molta gente morta, 


28. e disse fra suo core: «Io ho mal fatto: 
ecco di nuovo il popol sollevato»; 
e fuor della città si fuggì ratto. 
Rinaldo drento in Parigi era entrato, 
e grida: — Popolazzo vile e matto, 
come hai tu tanto oltraggio comportato? 
A sacco, a fuoco, alla morte, a furore! — 
e misse tutto Parigi a romore; 


29. € cominciò in un certo borgo il fuoco 
appiccare, e rubar botteghe e case, 
tanto ch’a’ parigin non parea giuoco: 
non si facea qui le misure rase. 


26, 5. terminò: risolse, decise. 6.s’appicca: s'azzuffa, o meglio: si 
scontra. 27, 4.s’affronta: si fa innanzi, combatte. 6.non si conta: 
noi diremmo: non si contano, cfr. II, 37, 5; così anche 29, 4. 
29, 1. borgo: sobborgo. 2. appiccare: anche davanti a questo infi- 
nito è omesso a; cfr. I, 23, I. 3.non parea giuoco: pareva una cosa 
seria, dolorosa: frase proverbiale; cfr. IV, 9, 7. 4.mon si facea... 
rase: «non far le misure» o «le staia rase» vale: non risparmiare, dare 
con abbondanza (qui: botte e danni): altra frase proverbiale; cfr. 
XVIII, 178, 6. 
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Così il furor cresceva a poco a poco, 

tanto che pochi drento vi rimase, 

sentendo — Al fuoco!—gridare e — Alla morte! —; 
e per paura uscien fuor delle porte. 


30. Non vi rimase un Maganzese solo 
che non fuggissi per la via più piana; 
e molto pianto si sentiva e duolo. 
Ma la reina presto Gallerana 
si misse in mezzo di tutto lo stuolo, 
e come savia, benigna ed umana, 
pregò Rinaldo che fussi contento 
che ’1 fuoco almen dovessi essere spento. 


31. Rinaldo aveva sentito ogni cosa 
ciò che per Ricciardetto fatto aveva 
l'alta reina degna e gloriosa: 
sùbito un bando per tutto metteva 
che, poì che piace alla donna famosa, 
ognun si posi; e ’l fuoco si spegneva. 
Prese la terra quel giorno a suo agio, 
e Gallerana lo menò al palagio; 


32. e fu quel dì Rinaldo incoronato, 
ché contraddir non lo poté persona, 
e nella sedia di Carlo è posato, 
e messogli poi in testa la corona, 
e d’una vesta reale addobbato; 
e di sua forza ognun quivi ragiona, 
perché egli aveva quel dì fatte cose 
ch’a tutto il popol fur maravigliose. 


33. Gano in Maganza si fece ritorno 
(benché portato vi fu come morto 
dalle sue gente, che l’accompagnorno). 
A Gallerana non fu fatto torto; 
ognun come a reina gli è d’intorno: 
così Rinaldo comandava scorto 


20, 6. che pochi...vi rimase: per il soggetto plurale con predicato 
singolare, cfr. 11, 31, 7-8. 30,5.stuolo: folla. 31,7.terra: città. 
32, 3. nella sedia: sul seggio reale; è posato: è fatto sedere. 33, 6. scor- 
to: espressamente; cfr. 111, 4, 7. 


316 MORGANTE 


che fatto fussi alla reina onore, 
come se Carlo fussi imperadore. 


34. Vero è ch’un altro che ne scrive, dice 
che sùbito ne venne Malagigi, 
e menava con seco Beatrice, 
che di Rinaldo madre era, a Parigi, 
perché esser volea lei la ’mperadrice; 
ma ’l prenze si ricorda de’ servigi, 
e vuol che Gallerana sia in effetto, 
perché molto aiutato ha Ricciardetto. 


35. Tornò a Parigi Namo e Salamone 
e Berlinghier famoso, e Baldovino, 
ch'era figliuol del sir dello Scaglione; 
tornò Gualtieri a corte, tornò Avino, 
tornò con gli altri insieme il franco Ottone, 
e tutto quanto il popol parigino; 
e’ Maganzesi ognun nettò la soglia, 
che non ve ne rimase seme o foglia. 


36. Fecionsi fuochi assai per la cittate, 
fecionsi giostre e balli e feste e giuochi; 
furon tutte le dame ritrovate 
e gli amador, che non ve n’era pochi; 
tanti strambotti, romanzi e ballate, 
che tutti i canterin son fatti rochi; 
sentiensi tamburelli e zufoletti, 
liuti ed arpe e cetre ed organetti. 


37. Era Rinaldo molto reputato 
e più che fussi mai contento e lieto; 
se non ch'Orlando suo non v’ha trovato, 
dond’egli avea gran duol nel suo segreto. 


35, 2-3. Baldovino è figlio di Uggieri il Danese, detto sir dello Sca- 
glione: da non confondere con Baldovino figlio di Gano; cfr. 1, 10, 4-6. 
5. Ottone: qui deve trattarsi del figlio di Namo e fratello di Avino. 
7. nettò la soglia: sgomberò: è espressione proverbiale. 8. seme: altra 
espressione proverbiale: traccia; o foglia è amplificazione scherzosa. 
36, 1.fuochi: in segno di gioia. 4. ve n'era: per questo predicato 
singolare, cfr. 11, 31, 7-8. 5S.strambotti...ballate: tre forme di poesia 
popolare: d’amore, narrativa, per accompagnamento della danza; cfr. 
XIX, 23, 4. 8. cetre ed organetti: cfr. Xix, 23, 2. 
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Orlando con Terigi è cavalcato 

più e più giorni già contra divieto, 

e ’nverso Pagania n’andava forte, 

con intenzion mai più tornare in corte. 


38. E tuttavolta piangea Ricciardetto, 
dicendo: «Io so che Carlo l’arà morto, 
ond’io n’ho tanto dolor nel mio petto, 
ch'io non ispero più trovar conforto; 
e *l1 traditor di Gan per mio dispetto 
fia stato il primo a così fatto torto»; 

e ’l simigliante Terigi dicea, 
ché Ricciardetto troppo gli dolea. 
39. Avea già cavalcato più d’un mese, 
e finalmente in Persia si trovava; 
e come e’ fu condotto in quel paese, 
sentì che gran battaglie s’ordinava; 
e poi ch'un giorno una montagna scese, 
una città famosa ivi mirava, 
là dove era assediato l’amostante 
dal gran Soldano e da un fer gigante. 


40. Aveva una figliuola molto bella, 

che luce più che stella mattutina, 
l'amostante, chiamata Chiariella, 
tanta leggiadra, accorta e peregrina, 
che per amor di lei montato è in sella 
il Soldan con sua gente saracina, 

per acquistar, se può, sì bella cosa; 

e ’l gran gigante non trovava posa, 


41. ch’era detto per nome Marcovaldo, 
venuto delle parti di Murrocco, 
di gran prodezza e di giudicio saldo; 
ma per amor di lei pareva sciocco, 


37, 6. contra divieto: cfr. 1v, 63, 6. 38,1. tuttavolta: tuttavia, conti- 
nuamente. 6. fia stato ...torto: sarà stato il primo a metter mano a 
quest'opera scellerata. 39,7. amostante: governatore; dall’arabo «al- 
mustahlaf » col suffisso -ante. 8. Soldano: sovrano egiziano (Babilonia 
è città egiziana; cfr. 75, 7; XXVII, 138, 5; XXVIII, 63, 3). 40, 4. Per tanta, 
cfr. x, 42, 7. 
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come chi sente l’amoroso caldo: 

ché solea dare a tutti scaccorocco, 

ma tanto il foco lavorava drento, 

che per costei perduto ha il sentimento. 


42. Cavalcava una alfana smisurata, 
di pel morello, e stella aveva in fronte; 
sol un difetto avea, ch’era sboccata, 
e pel furor gli par piano ogni monte: 
arebbe corso tutta una giornata, 
tant'eran le sue membra forte e pronte. 
Giunse Terigi e ’1 figliuol di Mellone 
dov’era del gigante il padiglione, 

43. ch'era tutto di cuoio di serpente, 
con certi Macometti messi ad oro, 
con gran carbonchi, se Turpin non mente, 
zaffir, balasci, e valeva un tesoro. 
Orlando al padiglion poneva mente, 
dove il gigante faceva dimoro, 
e stava tanto fiso a mirar questo, 
che Marcovaldo s’adirava, e presto: 


44. perché e’ giucava a scacchi a suo sollazzo, 
sì com’egli è de’ gran signor costume. 
Volsesi, e disse con un suo ragazzo: 
— Chi è quel poltonier che tiene il lume? 
Cacciatel via, e' debbe essere un pazzo. 
Donde è venuto questo strano agrume? — 


41, 6. scaccorocco: lo stesso che «scaccomatto »; la frase è proverbiale 
per: superare; cfr. 111, 67, 3. 7.îl foco: d'amore. 8. il sentimento: il 
discernimento. 42,1. alfana: cfr. 1x, 61, 2. 3. sboccata: si dice 
«sboccato » un cavallo che ha la bocca dura, cioè non sente il freno. 
4. gli par... monte: correva in monte come in piano, non rallentava 
la sua corsa per strade difficili o erte. 43, 1-2. ch'era... oro: per que- 
ste rappresentazioni di Maometto, cfr. 11, 52, 5-6. 3. carbonchi: dia- 
manti. 4. balasci: varietà di rubini. 44,3. ragazzo: servo. 4. Chi 
è... lume: «tenere il lume» è frase proverbiale per: star ritto accanto 
a persone che siano occupate in alcunché, come se si dovesse reggere il 
lume per far loro luce (più tardi il significato della frase si restrinse 
a quello di attendere compiacentemente a due innamorati). 6. agru- 
me: persona fastidiosa, rincrescevole. 
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Fu preso a Vegliantin tosto la briglia, 
ch’Orlando al padiglion tenea le ciglia. 


45. Terigi, quando vide il saracino 
ch’avea preso la briglia al conte Orlando, 
come fedele e servo al paladino 
sùbito trasse alla testa col brando, 
e quel pagan gittava a capo chino, 
che le cervella fuor vennon balzando. 
— Ah, — disse Orlando — come bene hai fatto 
a gastigar, Terigi, questo matto! — 
46. Marcovaldo colui vide cadere: 
maravigliossi, ché non parve appena 
che Terigi il toccassi: — Ah, poltoniere! — 
gridava forte — matto da catenal — 
e poi si volse a un altro scudiere: 
— Piglia quel — disse — e drento qua lo mena, 
ch’io non intendo sofferir tal torto, 
ch'egli abbi in mia presenzia colui morto. — 


+7. Allora Orlando prese Durlindana, 
ché tempo non gli par di stare a bada, 
ed accostossi alla turba pagana 
(Terigi s’arrostava colla spada): 
quanti ne giugne, in terra morti spiana, 
tal che non v'è più ignun che innanzi vada: 
Orlando a chi non era al fuggir destro, 
facea col brando il segno del maestro. 


48. Maravigliossi tanto il fer gigante 
di quel che vide in un momento fare 
al conte Orlando a’ suoi occhi davante, 
che cominciò così seco a parlare: 


44, 7. preso: il solito participio invariabile; cfr. Iv, 27, 8. 8. ch’Or- 
lando: mentre Orlando. 45, 6. che le cervella . . . balzando: tanto che 
le cervella balzarono fuori («venire» è fraseologico; cfr. 1, 86, 3). 
46, 3. poltoniere: cfr. 1x, 23, 6. 47,2. stare a bada: indugiare. 4. s’ar- 
rostava: si difendeva facendosi mulinello intorno con la spada (quasi 
con una rosta o ventaglio di foglie); cfr. vII, 19, 2. 5.Soggetto di 
giugne, raggiunge, coglie, e di spiana, abbatte, è Orlando, non Terigi; 
cfr. 48, 1-3. 8.:l segno del maestro: ferite che mostravano la sua for- 
za e abilità di combattente. 
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«E’ basterebbe al gran signor d’Angrante, 
che in tutto il mondo si fa ricordare, 

quel c'ha fatto costui qui col suo brando»; 
della qual cosa molto rise Orlando. 


49. — Fate venir — gridò — tosto mie armi, 
ch’io ho di questo fatto maraviglia. 
Io vo’ con questo cavalier provarmi, 
che tutta quanta mia gente scompiglia; 
veggiàn se ardito sarà d’affrontarmi. — 
E la sua alfana pigliò per la briglia, 
prese una lancia e *nverso Orlando corse. 
Ma ’l buon Terigi del fatto s’accorse; 


so. a un pagan di man tolse una lancia, 

e disse: — Piglia, piglia tosto, conte! 

Le gentilezze son rimase in Francia. 
Ecco il gigante che ti viene a fronte, 

né per vergogna arrossita ha la guancia 
di venirti a trovar, che pare un monte, 
tu con la spada, e lui con l’aste in resta: 
vedi che gente, anzi canaglia è questa! — 


51. Rispose Orlando: — Sia quel ch’esser vuole, 
che in ogni modo non lo stimo un fico. 
Vero ch’egli è sì grande, che mi duole 
ch’appena gli porrò l’aste al bellico. 

Ma il brando taglia pur come e’ si suole: 
con esso il tratterò come nimico. — 
Terigi stava a diletto a vederlo, 


e Vegliantin ne va come uno smerlo. 


sz. E poi in un tratto la lancia abbassava 
e va inverso il pagan di buona voglia, 


48, 5. E° basterebbe: non sarebbe poco neppure per Orlando. 50, 3. Le 
gentilezze ...in Francia: qui non si usa cortesia come in Francia. 
4. ti viene a fronte: viene ad assalirti. 6.wenirti a trovar: assalirti, 
affrontarti; cfr. x, 91, 8. 7. Perla resta, cfr. vii, 82, 5-6. 51,2. mon 
lo stimo un fico: ancora una frase proverbiale. 4. ch’appena . .. belli- 
co: lo colpirò con l’asta appena all'ombelico. 8. smerlo: anche «sme- 
riglio» o «smeriglione »: specie di falchetto da caccia; cfr. xiv, 49, 6-8. 
52, 1. abbassava: Orlando colpisce inclinando la lancia in avanti col 
protendere il braccio. 


CANTARE DECIMOSECONDO 321 


e ’n su lo scudo basso lo trovava: 
questo passò come fussi una foglia, 

e la corazza e lo sbergo passava, 

tanto che Marcovaldo ebbe gran doglia; 
e ruppe la sua lancia a mezzo il petto 
al conte, bestemiando Macometto. . 


53. L’alfana, che pel colpo ebbe paura 
perché e’ gli parve di molta possanza, 
era di bocca, com'io dissi, dura: 
sùbito fece col morso l’usanza 
e cominciò a sgomberar la pianura. 
Ma il conte Orlando seguiva la danza: 
egli e Terigi i cavalli spronorno 
e drieto a Marcovaldo s’avviorno. 


54. Poi che tutto ebbe attraversato il piano, 
giunse l’alfana appiè della montagna; 
quivi alfin pur la ritenne il pagano, 
però che tutta di sudor si bagna. 
Orlando grida: — Saracin villano, 
ben t'ho seguito per ogni campagna. 
Questo è quel dì che ti convien morire: 
volgiti indrieto, tu non puoi fuggire. — 

ss. Sentendo il saracin così chiamarsi, 
volsesi indrieto e trasse il brando fore, 

e disse: — Al mondo ignun non può vantarsi 
ch'io lo fuggissi per viltà di core. 

Ma sappi che’ rimedi son sì scarsi 

di questa alfana a frenare il furore, 
quand'ella piglia colla bocca il morso, 

che insin dove tu vedi son trascorso. 


56. Ma tu se’ qua condotto dove io voglio, 
e 1 tuo compagno, ch'’uccise il mio servo. 


52, 5. Per corazza e sbergo, cfr. tt, 11, 3-4. 53, 3-4. era... l'usanza: 
cfr. 42, 3-5. S.sgomberar: percorrere rapidamente; cfr. III, 75, I. 
6. seguiva la danza: per questa metafora, cfr. 1v, 60, 6: non rinunziò 
al combattimento. 55, 5-6. i rimedi...il furore: che non vi è mezzo 
di frenare, ecc.; cfr. x, 128, 4. 56,2.e'/ tuo compagno: e vi è con- 
dotto il tuo compagno. 


21 
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S’'io son quel Marcovaldo ch’esser soglio, 
non lascerò a tagliarti osso né nervo: 

a più di sette abbassato ho l’orgoglio; 

e sempre col nimico questo osservo, 
ch'io non mi curo por la lancia in fallo, 
ma con la spada mi serbo ammazzallo. — 


57. Rispose Orlando: — Tu il di’ per vergogna, 
ché tu rompresti un gambo di finocchio 
a gran fatica, e scusa or ti bisogna; 
ed io, ch’allato a te paio un ranocchio, 
so che col ferro ti grattai la rogna, 
e corse il sangue più giù che ’l ginocchio. 
Così t’avessi veduto la dama 
che Chiariella per nome si chiama! — 


58. Disse il pagano: — Or donde hai tu saputo 
chi tenga del mio cor le chiavi e ’l freno? 
Sappi che molte volte m’ha veduto 
gittar più cavalier morti al terreno, 
e mai però di me non gli è incresciuto; 
ma pur, per compiacergli, nondimeno, 
s'io gli credessi dar sollazzo e festa, 
di te, poltron, gli manderei la testa. — 


59. Rispose Orlando: — E° fia più bel presente 
la tua, gigante, ch'è maggiore assai. 
Oltre, veggiam come sarai valente, 
e quel ch'a Chiariella manderai —; 
e Durlindana alzò subitamente, 
dicendo: — Or Macometto chiamerai —, 
e diègli un colpo in su la destra spalla, 
che ’] fer gigante in qua e ’n là traballa; 


56, 5. a più di sette: a infiniti avversari. 7.for...fallo: colpire in 
fallo con la lancia. 8. mi serbo: mi riserbo. 57,2. un gambo di finoc- 
chio: una lancia sottile e leggiera; cfr. xI, 39, 6. 4.un ranocchio: 
poiché Marcovaldo è gigante, Orlando accanto a lui sembra un ra- 
nocchio (accanto a un uomo di statura normale). 5.i grattai la ro- 
gna: cfr. Iv, 23, 3. 58,2.chi tenga...le chiavi: cfr. Dante, Inf., xIII, 
58-9: «Io son colui che tenni ambo le chiavi Del cor di Federigo». 


4. più: parecchi, molti. 8. poltron: cfr. 1, 33, 3. 59,3. Oltre: orsù. 
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60. e fece lo spallaccio sfavillare, 
ma pure al taglio della spada resse. 
E ’l saracin si volle vendicare, 
e par ch’un gran fendente al conte desse. 
Orlando con lo scudo vuol parare; 
ma la pesante spada e dura il fésse 
e due parte ne fe’, se 1 dir non erra, 
e l’una delle due balzava in terra. 


61. Orlando per grand’ira l’altra getta 
e battélla al gigante nel mostaccio; 
poi Durlindana in pugno si rassetta, 
e trasse un colpo al saracino al braccio, 
che, benché l'arme assai fussi perfetta, 
parve che fussi di cera o di ghiaccio: 
e ’l braccio gli tagliò presso alla mano, 
tal che un gran mugghio metteva il pagano; 


62. e la spada e la man vide cadere, 
e cadde per dolor giù dell’alfana, 
e disse: — Io mi t’'arrendo, ch’è dovere, 
ch'io veggo ogni speranza in Macon vana. 
Per grazia, non per merto, cavaliere, 
dimmi se se’ della legge cristiana, 
poi che tu m'hai così condotto a morte: 
ch'io non trovai pagan mai tanto forte. — 


63. Disse Orlando: — Da poi che tu mel chiedi 
per grazia, io userò mia cortesia: 
io sono Orlando; e questo che tu vedi, 
è il mio scudier, ch'è meco in compagnia. 
Tu se’ morto e dannato, s’ tu non credi 
presto a Colui che nacque di Maria; 
battézati a Gesù, credi al Vangelo, 
acciò che l’alma tua ne vadi in cielo. 


60, 1. fece: soggetto è Orlando; spallaccio: parte dell'armatura a di- 
fesa della spalla. 4. par... desse: piuttosto che esempio di «parere» 
fraseologico, è forse riferimento implicito a supposte fonti; fendente: 
colpo di taglio. 61,2. mostaccio: muso, ceffo. 3. si rassetta: stringe. 
6. parve . . . ghiaccio: per il paragone, frequente, cfr. xx1I, 130, 5; 231, 
6; xxvII, 264, 1. 62, 5. per merto: perché io lo meriti. 
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64. Macometto t'aspetta nello ’"nferno 
cogli altri matti che van drieto a lui, 
dove tu arderai nel foco etterno, 
giù negli abissi dolorosi e bui. — 
Disse il pagan: — Laudato in sempiterno 
sia Gesù Cristo e tutti i santi sui! 
Io voglio in ogni modo battezarmi, 
e per tua mano, Orlando, cristian farmi. 


65. E ringrazio il tuo Dio, poi ch'io son morto 
per man del più famoso uom che sia al mondo: 
s'io mi dolessi, io arei certo il torto. 
Battezami per Dio, baron giocondo, 
ch'io sento già nel cuor tanto conforto, 
ch’esser mi par d’ogni peccato mondo. — 
Orlando al fiume sùbito correa, 
trassesi l'elmo e d’acqua poi l’empiea, 

66. e battezò costui divotamente. 

E come morto fu, sentiva un canto, 
ed angeli apparîr visibilmente, 

che l’anima portàr nel regno santo. 
E d’aver morto costui fu dolente 

e con Terigi faceva gran pianto; 

e feciono una fossa addrento e scura, 
e déttono a quel corpo sepultura. 


67. Ma una grazia, prima che morisse, 
al conte chiese quel gigante ancora: 
che, se per caso già mai avvenisse 
che parlassi a colei che lo innamora, 
che gli dicessi come il fatto gisse, 
e come sempre insino all’ultima ora 
di Chiariella e del suo amor costante 
si ricordò come fedele amante; 


68. e che per merto di sì degno effetto 
dovessi qualche volta venir quella 


66, 7. addrento e scura: molto profonda. 67, 7-8. di Chiariella... 
amante: si fosse ricordato di Chiariella e non avesse mutato il proprio 
amore per lei. 68, 1. per merto ...effetto: per ricompensa di così no- 
bile fatto (a meno che non si tratti di effetto per «affetto »; cfr. VI, 58, 2). 
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dove il suo corpo giaceria soletto, 

e chiamassi e dicessi: « Chiariella 

ti piange, Marcovaldo poveretto, 

qual ti parve nel mondo troppo bella»: 
ch'’avea speranza, se costei il chiamassi, 
che l’anima nel corpo ritornassi; 


69. o come fece appiè del gelso moro 
Pirramo, quando Tisbe lo chiamòe, 
ch'era già presso all’ultimo martoro, 
così fare egli. Orlando il confortòe, 
dicendo: — Io lo farò, se pria non moro, 
ché alla città son certo ch'io n’andròe. — 
E così fece a luogo e tempo Orlando, 
per venir sempre la sua fé servando. 


70. Terigi aveva veduto andar via 
l’anima in ciel con molti angeli santi, 
sempre cantando dolce melodia: 
tutto smarrito par ne’ suo’ sembianti; 
quando e’ sentì dir: — Salve, ave, Maria — 
con armonia celeste e dolci canti, 
disse a Orlando: — Io ho invidia a costui, 
che come lui da te morto non fui. 


71. Da ora innanzi tra’ pagani andiamo, 
ch'io non istimo più di stare in vita, 
pur che per la tua fé, Cristo, moiamo, 
poi che quell’alma vidi alla partita. — 


68, 6. qual: la quale. 7.ch'avea: si può intendere: poiché egli ave- 
va; oppure: (gli disse) che aveva. 69, 1-4.0 come...egli: fare del 
v. 4 dipende da avea speranza, 68, 7. Per l’episodio notissimo di 
Piramo e Tisbe, cfr. Ovidio, Metam., iv, 55-166: Tisbe, giunta per 
prima presso la fonte al piede del gelso moro, spaventata da una 
leonessa, fugge, abbandonando il proprio velo, che la belva straccia 
e insanguina. Piramo, trovandolo, crede che Tisbe sia stata sbranata, 
e si trafigge con la spada; Tisbe giunge a tempo per raccoglierne 
l'ultimo respiro; vv. 145-6: «Ad nomen Thisbes oculos a morte 
gravatos Pvramus erexit visaque recondidit illa». 8. venir... ser- 
vando: altro caso di «venire» fraseologico; cfr. 1, 86, 3. 70, 3. can- 
tando: cantanti, riferito ad angeli. 71,3. moiamo: moriamo; nor- 
male il passaggio di -rj- in -j- nel fiorentino. 
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Diceva Orlando: — Al campo ritorniamo: 
questa novella non vi fia sentita; 

non ci dée riconoscer quella gente, 

né di costui non sapranno niente. — 


72. Così pel mezzo del campo passaro, 
che conosciuti non fur da persona; 
e ’nverso la città poi se n’andaro, 
dov'era l’amostante e sua corona, 
e del palazzo real domandaro; 
poi inverso quello ognun di loro sprona, 
tanto che sono al palazzo arrivati 
e innanzi all’amostante appresentati. 


73. A un balcon l’amostante si posa. 
Chiariella, veggendo il conte Orlando, 
ch’era più fresca che incarnata rosa, 
molto lo squadra e venìa rimirando, 
e dice al padre: — S' tu guardi ogni cosa, 
quando costor si vennono accostando, 
come stava costui sopra l’arcione, 
tutti i suoi segni son d’un gran barone. 


74. Così fusse egli Orlando, quel cristiano 
c'ha tanta fama, come e’ par qui desso: 
ché non saria pien di stendardi il piano, 
non ci starebbe il campo così appresso, 
ché non ci arebbe assediati il Soldano. — 
Orlando udiva e ridea fra se stesso. 
L’amostante parlò cortesemente: 
— Ben sia venuto, cavalier possente; 


75. Macon sia sempre la vostra difesa. 
Se voi cercate da me soldo avere, 


71, 6. questa novella . ..sentita: la notizia della morte di Marcovaldo 
non vi deve ancora essere giunta. ‘72, 2. conosciuti: riconosciuti. 4. € 
sua corona: e il suo seggio. ‘7-8. sono... appresentati: si presentarono 
(manca l’oggetto pronominale). 73, 1. si posa: sta. 3. incarnata: di 
colore incarnato (che è il colore del viso di persona sana e gentile). 
4. squadra: esamina, osserva (senza il senso di guardare sprezzante- 
mente che ha di solito questo verbo). 8.tutti...segni: tutto il suo 
aspetto. 74, 4. il campo: l’esercito accampato. 


76. 


77. 


78. 


79. 
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ché vedete il mio caso quanto pesa, 

io vel darò, e più che volentiere: 

costor venuti son qua per mia offesa; 

èvvi il Soldan con tutte sue bandiere 
venuto qua del corno egiziano, 

e cuopre, con sue gente, il monte e ’| piano, 


e raccozzato ha qua tutto il Levante, 


e vuol per forza pur questa mia figlia; 
e per ventura ci venne un gigante 

che dà terrore a tutta mia famiglia: 
sopra una alfana ognun si caccia avante, 
molto sboccata, e corre a sciolta briglia; 
e già delle mie gente ha strutte molte; 
or va guastando tutte le ricolte. — 


Orlando disse: — Il gigante c’hai detto, 


non temer più che in su l’alfana vada; 

non ti farà più danno, ti prometto, 

non tornerà in suo regno o in sua contrada: 
appiè della montagna al dirimpetto 

oggi l’uccisi con questa mia spada; 

i0 te lo dico, re, per tuo conforto, 

che quel gigante giace in terra morto. — 


Non potea l’amostante creder questo, 


e domandava pur per più certezza: 

— Di’ ch'uccidesti il gigante molesto? — 
Poi l’abbracciò per la molta allegrezza, 
dicendo: — Poco mi curo del resto. — 
La damigella con gran tenerezza 

corse abbracciare Orlando incontanente; 
ch’a dire il vero non gli spiacque niente; 


e men saria dispiaciuto a Rinaldo. 


«Dove se’ tu, signor di Montalbano? » 


75, 6. bandiere: schiere. 7. corno egiziano: «corno d’Ausonia» in Dan- 
te, Par., vili, 61, significa: la parte estrema; cfr., qui, xvI, 8, 2; XXVII, 138, 
S. 76,1.raccozzato: raccolto. 6.sboccata: cfr. 42, 3. 8.le ricolte: 


i raccolti. 


cosa. 


78, 3. Di’: vuoi dire, affermi veramente. 8.ch’: la qual 
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diceva Orlando. «Tu staresti saldo, 

s'ancor più oltre stendessi la mano.» 

— Dunque tu di’ c'hai morto Marcovaldo, — 
disse la dama — cavalier sovrano? 

Sia benedetto chi t'ingenerdel — 

e mille volte Macon ringraziòe. 


80. Avea già Chiariella posto amore 
al conte Orlando, tanto gli è piaciuto, 
e già Cupido la saetta al core. 
Or ritorniamo al Soldan, c'ha saputo 
che Marcovaldo è della vita fore, 
e gran dolor n’avea, come è dovuto, 
e ’l1 viso tutto di lacrime bagna, 
quando e’ guardava inverso la montagna. 


81. Ma chi l’uccise saper non potea: 
detto gli fu ch’egli era un viandante, 
e questo verisimil non parea, 
sappiendo quanto era fiero il gigante. 
E per ventura seco al campo avea 
un savio, antico e sottìl nigromante, 
e disse: — Fa ch'io sappi per tua arte 
chi è colui ch’uccise il nostro Marte. — 


82. Il nigromante allor, per ubbidire, 
ch’era maestro di somma dottrina, 
sùbito fece per arte apparire 
quel che bisogna con sua disciplina: 
trovò come un cristiano il fe’ morire, 
che si facea di legge saracina, 
e come egli era col grande amostante: 
così trovò chi avea morto il gigante. 


83. Quando il Soldano il nigromante udìo, 
dolor sì grande non sentì già mai, 


79, 3. staresti saldo: non ti muoveresti. 7. Sia...t'ingenerde: cfr. Lu- 
ca, xI, 27: «Beatus venter qui te portavit et ubera quac suxisti»; Dan- 
te, Inf., vini, 45. 81,6. sottil: ingegnoso. 82, 4. quel che bisogna: gli 
spiriti infernali che dovevano rispondere alle domande del maestro (co- 
sì era chiamato il negromante). 6. si facea: si diceva, si faceva cre- 
dere di religione mussulmana. 
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e disse: — O Macometto, o pazzo iddio, 

a tuo diletto consumato m'hai. — 

E scrisse all’amostante il caso rio, 

dicendo: «Re di Persia, tu non sai 

che quel c'ha morto il gigante pagano, 

è quel ch'è teco; e sappi ch’è cristiano, 
84. e qualche tradimento farti aspetta. 

Da ora innanzi, se questo ti piace, 

io vo’ di Marcovaldo far vendetta, 

e far con teco a tuo modo la pace»: 

la lettera suggella e manda in fretta. 

All’amostante il caso assai dispiace, 

quando sentì come cristiano è quello, 

chiamandol traditor, ribaldo e fello; 


85. e la risposta faceva al Soldano, 
che vuol far pace e triegua a ogni modo, 
purché punito sia questo cristiano: 
così la pace si metteva in sodo. 
Poi prese Orlando un giorno per la mano 
e disse: — Cavalier, sappi ch’i' godo 
ch’io ho col gran Soldan la pace fatta, 
e partirassi questa gente matta. — 


86. Orlando non pensava tradimento: 
disse che molto se ne rallegrava 
e di tal pace troppo era contento, 
dicendo: — Del tuo caso mi pesava; 
or tutto alleggerito il cor mi sento. — 
Poi l’amostante pel Soldan mandava; 
e lui vi venne, e montò presto in sella, 
per vedere anco la fanciulla bella, 


87. Segretamente il trattato ordinaro: 
di pigliare il cristian preson partito 


83, 4. consumato: rovinato. 84,1.farti aspetta: si prepara a farti, 
aspetta l’occasione per farti. 4. a tuo modo: come meglio ti parrà, 
alle condizioni che preferirai. 85,4.sî metteva in sodo: si concluse. 
86, 3. troppo: molto. 87,1. trattato: complotto, congiura. 2. preson 
partito: risolsero, decisero. 
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quando fia a letto e non arà riparo; 
e così fu tra loro stabilito. 

Venne la notte, a letto se n’andaro. 
Orlando alla sua camera n'è gito, 

e disarmossi, e crede esser sicuro: 
ma non sapeva del suo mal futuro. 


88. Quando più fiso la notte dormia, 
una brigata s'armàr di pagani 
ed un di questi la camera apria; 
corsongli addosso come lupi o cani. 
Orlando a tempo non si risentia, 
che finalmente gli legàr le mani 
e fu menato sùbito in prigione 
sanza ascoltarlo o dirgli la cagione. 


89. E dopo lui Terigi fu menato, 

e messi poi nel fondo d’una torre. 
Orlando era di questo smemorato: 

per quel che fussi non si sapea apporre, 
che l’amostante l’avessi ingannato; 

ma disse: — E’ mi vorrà la vita torre —; 
come nell’altro cantar vi fia detto. 
L’angiol di Dio vi tenga pel ciuffetto. 


87, 3. non arà riparo: non potrà difendersi. 88, 1. più fiso: più pro- 
fondamente. s.si risentia: si destò. 6.finalmente: alla fine, dopo 
che ebbe lottato alquanto. 89, 4-5. per quel... ingannato: non riusciva 
a indovinare la causa per cui era avvenuto che, ecc.; per lo sposta- 
mento della preposizione (fer), cfr. via, 14, 3. 8. L’angiol... ciuffetto: 
espressione scherzosa, 
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I. Virgine sacra, d’ogni bontà piena, 
madre di Quel per cui si canta osanna, 
Virgine pura, Virgine serena, 
dammi la tua cotidiana manna; 
colla tua mano insino al fin mi mena 
di questa storia, ché ’l1 tempo c’inganna, 
e la vita e la morte e ’] mondo cieco, 
sì ch'io faccia ascoltar ciascun con meco. 


2. La damigella con dolce parole, 
con motti ben cogitati e soavi. 
diceva al padre: — Così far si vuole 
e punir sempre i frodolenti e pravi: 
però di questo caso non mi duole. 
E vo’ che lasci a me tener le chiavi 
e governargli e serrare ed aprire, 
acciò che non ci possa ignun tradire. — 


3. Di questo l’amostante s’allegròe, 
che quello uficio pigliassi la dama, 
e le chiavi a costei raccomandòe. 
Or questo è quel che la donzella brama: 
sùbito al conte Orlando se n’andòde 
alla prigione, ed umilmente il chiama, 


Invocazione (1). Chiariella, innamorata d’Orlando, ne allevia la pri- 
gionia e libera Terigi, che porta a Rinaldo notizie del cugino (2-19). 
Rinaldo rimette sul trono l’imperatore e parte con Ulivieri, Ricciardetto 
e Terigi in soccorso di Orlando (20-9). Imbattutosi nel re Marsilio, 
che vorrebbe Baiardo, lo scavalca (29-43); invitato a corte, si innamora 
di Luciana, figlia di Marsilio (44-50); doma un cavallo selvaggio 
(51-68). Ripartito, apprende la tirannia di Vergante, re di Arma, e va 
ad albergare nella città di lui (69-76). —- Da Or/ando, xxv, 3 — XXVI, 39. 


1, 2. di Quel... osanna: di Cristo, per cui il Cielo fu aperto agli uo- 
mini. 4. dammi...manna: cfr. Dante, Purg., x1, 13: «Dà oggi a noi 
la cotidiana manna» (parafrasi del Pater noster). 7. sostantivi vita, 
morte, mondo sono soggetti di inganna, v. 6. 2,2. cogitati: meditati, 
calcolati. 3,6. umilmente: affabilmente. 
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dicendo: — Cavalier, di te mi pesa, 
e ciò che vuoi farò per tua difesa. — 


+. Orlando quanto può costei ringrazia, 
e disse: — Dimmi: sai tu la cagione 
perché il tuo padre in tal modo mi strazia 
e messo mha sì sùbito in prigione? 
Di questo fa, per Dio, mia voglia sazia: 
tra’ mi di dubbio e di confusione. 
E s' tu non mi puoi trar di questa torre, 
non mi lasciare almen la vita tòrre. — 

s. Rispose Chiariella al paladino: 
— La cagion che ’l mio padre t'ha qui preso, 
è che ’1 Soldano da un certo indovino 
come tu sia cristian par ch’abbi inteso, 
benché tu mostri d’esser saracino; 
e perché del gigante tiensi offeso, 
ha fatto pace col Soldano, e saldo 
di vendicarsi del suo Marcovaldo. 


6. Ogni cristian che uccide un affricante, 
secondo nostre legge morir debbe; 
tu uccidesti adunque quel gigante: 
la vita al nostro modo te n’andrebbe. 
Ma perch’io t'ho già eletto per mio amante, 
tolsi le chiavi, ché di te m’increbbe; 
e di morir non dubitare omai, 
ché tu se’ salvo, e libero sarai. 


7. Io ho tanto sentito ricordare 
quel cavalier ch’Orlando è nominato, 
che sue virtù m’han fatta innamorare, 
e per suo amor non sarai abandonato. 
Del nome tuo (di me ti puoi fidare), 
dimmel, baron, ch’assai mi sarà grato. — 


4, S. Di questo ...sazia: cfr. Dante, Purg., xxvI, 61-2: «Ma se la vo- 
stra maggior voglia sazia Tosto divegna». 5,6.del gigante: per la 
morte del gigante. 7. saldo: patto. 6,1. affricante: cfr. VI, 56, 5. 
4. al nostro ...te n’andrebbe: ti dovrebbe esser tolta, secondo i nostri 
costumi. 7. dubitare: temere. 7, 4. Sinalefe: sarai abandonato. 5. Del 
nome tuo: quanto al tuo nome. Altri editori dividono: «Deh, ’1 nome 
tuo»; ma le stampe hanno Del, e cfr. 62, 8; xvi, 39, 6; 197, 8; XX, 
55, 8; XXIII, 160, 3. 
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Orlando rispondea: — Gentil madama, 
10 son colui ch’Orlando il mondo chiama. 


8. Guarda dove condotto m’ha fortuna, 
ch’appena il crederrai ch'io sia quel desso. 
Io mi parti’, né di mia gente alcuna 
volli, se non qui il mio scudiero, appresso; 
ho cavalcato al sole ed alla luna: 
ora il tuo padre a forza m'ha qui messo. 
Ma se pensato avessi il tradimento, 
per lo mio Iddio non mi mettea qui drento. 


9. A te mi raccomando, poi ch’io sono 
dove tu vedi; e fa che ’] mio destriere 
sia governato; e poi sempre ti dono 
l’anima e ’l cuore e ciò ch'è in mio potere. 
E vo’ che ’ntenda ancor quel ch’io ragiono: 
se tu potessi questo mio scudiere 
in qualche modo di qui liberarlo, 
manderei per soccorso in Francia a Carlo. — 


ro. Non poté sofferir che più parlassi 
la damigella, udendo ch’era Orlando: 
parve che ’l cor nel petto si schiantassi 
per gran dolcezza, e disse lacrimando: 
— Io credo che Macon qua ti mandassi 
per mio amor sol, ma non so come o quando, 
ché sempre disiato ho di vederti. 
Ma in altro modo qui vorrei tenerti. 


11. Sio dovessi il mio padre far morire 
con le mie proprie man, tu non mortai: 
Amor comanda, ed io voglio ubbidire, 
che tu sia salvo, e salvo te n’andrai; 
quando fia tempo, ti saprò aprire; 
e ’1 tuo caval, contento ne sarai; 
e lo scudier fia franco a ogni modo, 
e che tu il mandi in Francia affermo e lodo. — 


8, 2. quel desso: proprio lui. 7. pensato: previsto. 8. mettea: avrebbe 
messo. 9,5.ch'io ragiono: oggi «ragionare» non si userebbe come 
transitivo: che dico. 11,3-4. Si unisca: comanda ...che tu sia sal- 
vo. 6.e "l tuo caval: e quanto al tuo cavallo. 7.franco: libero. 
8. affermo: confermo. 
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12. Poi ch’ebbe Chiariella così detto, 
lasciava Orlando e vanne al padre tosto, 
e dice: — Quel sergente, poveretto, 
si morrà certo, ché mi par disposto 
di non voler mangiar: come folletto 
gittato ha via ciò ch'io gli ho innanzi posto; 
e colpa inver non ci ha da gnuna banda, 
ch’ubbidir dée quel che ’1 signor comanda. — 


13. Rispose l’amostante: — Mandal via: 
se si morisse, e’ ci sare’ vergogna; 
fa che quell’altro ben guardato sia; 
di questo non aremo altro che rogna. — 
Disse la dama: — Per la fede mia, 
ch’io non so se farnetica o se sogna: 
quand’io domando, e’ guata come un matto 
e non risponde, anco sta stupefatto. — 


14. E poi tornava alla prigion ridendo, 
e disse come il fatto era fornito. 
Diceva Orlando con Terigi: — Io intendo 
che presto insino a Carlo ne sia gito, 
e che tu meni Vegliantin commendo, 
e dica il caso, come io son tradito 
dall’amostante e truovomi in prigione, 
e quel che stato ne sia la cagione. 


15. Così a Rinaldo mio dirai ancora, 
a Ulivieri e tutta nostra corte, 
che mi soccorran prima che qua mora, 
ché tutti so poi piangerien tal morte. — 
Terigi si partì sanza dimora; 
sella il cavallo ed uscì delle porte; 


12, 3. sergente: servo (dal francese). 4-5. disposto di non voler: riso- 
luto a non; come folletto: come un pazzo. 7. da gnuna banda: sotto 
nessun rispetto. 13,4. non aremo...rogna: avremmo soltanto delle 
noie. 6.farnetica: delira. 8.anco: anzi. 14,2. tl fatto era fornito: 
la cosa era fatta. 4.ne sia gito: tu vada. 5. commendo: consiglio. 
8. e quel che...cagione: e quale ne sia stata la cagione (il testo ha il 
congiuntivo come in un’interrogativa indiretta, ma la frase è costruita 
come una relativa, dove si attenderebbe l’indicativo: quello che ne è 
stato la cagione). 15,4. Si sottintenda «che» dopo so, sono certo. 
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e tanto cavalcò per monte e piano, 
che giunse ove non era Carlo Mano: 


16. perché e’ pensava a Parigi trovarlo, 
ma col suo Ganellone era a Pontieri; 
sentì come Rinaldo è fatto Carlo; 
a lui n’andava, e così a Ulivieri. 
Rinaldo, come e’ giugneva, a guardarlo, 
sùbito pien fu di tristi pensieri, 
perché e’ piangeva sì miseramente, 
che in modo alcun non potea dir niente. 


17. Gridò Rinaldo: — Che è del mio cugino? 
Tu debbi certo aver mala novella. — 
Allor Terigi quanto può, meschino, 
a gran fatica in tal modo favella: 
— L'’amostante di Persia saracino 
l’ha incarcerato, e guardal Chiarîella, 
una sua figlia nobile e gradita, 
quale ha promesso campargli la vita. 


18. Questo è perché egli uccise Marcovaldo; 
onde il Soldano aveva un negromante, 
e che cristian quel fusse intese saldo, 
che l’avea morto; e fe’ con l’'amostante 
la pace e’ patti, il traditor ribaldo, 
che fussi preso il buon signor d’Angrante. 
La notte tutti a due fumo legati 
e in un fondo di torre incarcerati. 


19. Orlando s’accomanda a Carlo Magno, 
a te, Rinaldo, ovver santa Corona, 
al suo cognato, all’amico, al compagno, 
prima che così perda la persona. 


15, 8. ove... Mano: a Parigi. 16,3.è fatto Carlo: è divenuto im- 
peratore. S. come e' giugneva, a guardarlo: non appena Terigi giunse, 
al solo guardarlo. 17, 2. debbi: fraseologico. 8. quale: la quale. 
18, 3-4. € che...morto: e seppe con certezza che quello che l’aveva 
ucciso era cristiano; dopo il che dichiarativo si attenderebbe l’indi- 
cativo, invece di fusse. 7. tutti a due: forma usuale (da lat. «ac»); fu- 
mo: fummo. 19, 1. s'accomanda: si raccomanda. 2. ovver santa Co- 
rona: cioè imperatore. 4. la persona: la vita. 
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Vedi che di sudor tutto mi bagno: 

volato son, non come fa chi sprona, 

tanto ch’i' son come tu vedi giunto. 

Or tu se’ savio e ’ntendi il caso appunto. — 


zo. Alla sua vita tanto afflitto e gramo 
non fu Rinaldo, quanto a questa volta, 
e disse sospirando: — Dì tu, Namo, 
ch’io ho già per dolor la mente stolta. — 
Quel savio vecchio disse: — Noi intendiamo, 
s'lo ho questa imbasciata ben raccolta, 
ch’aiutar ci bisogna Orlando presto. 
Or ti dirò com'io farei di questo. 


21. Ogn’altro aiuto che lo imperadore 
ed Ulivieni, alfin sarebbe vano, 
perché qui è la forza e ’1 grande amore. 
Direi che si mandassi a Carlo Mano 
e che ritorni, all’usato, signore, 
per la salute del popol cristiano; 
e ciò che tu vorrai, contento fia; 
e voi n’andiate presto in Pagania. 


22. Astolfo sia gonfaloniere eletto, 
ché so che Carlo fia contento a quello, 
per quel c’ha fatto a lui e a Ricciardetto. 
Gan sia sbandito all’usato e ribello. — 
Rinaldo, appena aveva Namo detto, 
che disse: — Così posto sia il suggello. — 


19, 6. volato ...sprona: non ho cavalcato, ma sono addirittura volato 
(per il timore di non arrivare a tempo). 8. Or tu... ’ntendi: pro- 
verbiale; cfr. 1, 80, 2. 20,4. #0... stolta: son fuori di me dal dolore. 
5. Noi intendiamo: plurale maiestatis. 6.raccolta: capita. 8.di que- 
sto: riguardo a questo, in queste circostanze. 21, 1-3. Ogn'altro ... 
amore: solo l’imperatore può disporre di forze sufficienti al soccorso 
di Orlando; Ulivieri, come cognato e amico del paladino, sentirà più 
di ogni altro il desiderio di andargli in aiuto. 7.e ciò...fia: e Car- 
lo sarà contento a ciò, ecc. 8.n'andiate: dipende da Direî, v. 4. 
22, 1. Astolfo ...eletto: l'elezione di Astolfo a gonfaloniere sarà una 
specie di compenso per la vergogna subìta di essere condannato alle 
forche. 4. ribello: metaplasmo di declinazione: dichiarato ribelle; cfr. 
v, 67, 3. 6.Così...suggello: così si decida senza altra discussione; 
cfr. Dante, /nf., xix, 21: «E questo sia suggel ch’ogn'uomo sganni». 
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Così da’ paladin fu posto in sodo; 
e scrisse un brieve a Carlo in questo modo: 


23. «Perché se’ vecchio, io t'ho pur reverenzia; 
e ’ncrescemi tu sia sì fimbambito, 
ch'a Gan pur creda e la sua frodolenzia, 
che mille volte o più t'ha già tradito, 
sanza trovar l’error suo penitenzia: 
e per suo amor di corte m'hai sbandito; 
Astolfo e Ricciardetto a mille torti 
volesti uccider pe’ suoi mal conforti. 


24. Degno saresti d’ogni contumace; 
ma perché mio signor fusti già tanto, 
io ti perdono, io fo con teco pace, 
e "1 tuo pristino imperio giusto e santo 
ti rendo, e la corona, se ti piace, 
e’ tuoi baroni e ’l tuo reale ammanto, 
la sedia tua, l’antico e degno scetro, 
sanza più ricercar del tempo addietro. 


25. Sappi ch’Orlando è preso in Pagania; 
vieni a Parigi tuo liberamente; 
ed Ulivieri ed io, di compagnia, 
soccorrer lo vogliàn subitamente. 
Astolfo tuo gonfalonier qui fia. 
Quel traditor non vo’ qua per niente. 
Gallerana reina è riservata, 
come fu sempre, e da tutti onorata.» 


26. La lettera suggella e manda il messo; 
sùbito a Carlo Man si rappresenta. 
Carlo fu lieto e in ordine s'è messo 
(Gan nel suo petto par che assai duol senta); 


22, 7. posto in sodo: deciso, fermato. 8. Soggetto di scrisse è Rinaldo; 
per brieve, cfr. VI, 53, 4. 23,3.ela sua: ed alla sua; per la preposi- 
zione non ripetuta davanti al secondo di due sostantivi coordinati, 
cfr. 11, 1,7. 8. mal conforti: cfr. Dante, Inf., xxvIti, 135: «Che diedi al 
Re giovane i ma’ conforti», cioè i mali, malvagi consigli. 24, 1. con- 
tumace: condanna all’esilio, bando; cfr. x, 1, 6. 3.30 ti perdono... 
pace: quasi identico il verso xxI, 50, 1. 4. fristino: antico, primitivo, 
7. la sedia... scetro: il trono e le insegne regali verranno rese a Carlo; 
anche 27, 8. 25,4.subitamente: sùbito, al più presto. 26, 2. si rap- 
presenta: si presenta; soggetto è il messo. 
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tornò a Parigi, e ’ncontro venne a esso 
tutta la corte, assai di ciò contenta, 
e tutti l’abbracciavan lacrimando; 
e gran lamento si facea d'Orlando: 

27. quivi piangeva il marchese Ulivieri, 
né riveder credea più il suo cognato; 
piangeva Astolfo e °1 valoroso Uggieri, 
e Salamon pareva smemorato; 
piangeva Baldovino e Berlinghieri; 
ma il savio Namo ognuno ha confortato. 
Rinaldo con solenne e degno onore 
ripose in sedia il magno imperadore. 


28. Poi misse al suo cavallo il fornimento; 
ed Ulivier con lui volle partire; 
Terigi s’assettava in un momento; 
e Ricciardetto disse: — Io vo’ venire —: 
Rinaldo, poi che vuol, ne fu contento. 
Ognun pur si voleva profferire, 
ma ’] prenze non volle altri per compagno. 
Così si dipartîr da Carlo Magno; 


29. € fecion sopravveste divisate. 
E cavalcando per la Spagna, un giorno 
il re Marsilio e certe sue brigate 
in un bel piano a cavallo scontrorno; 
e con parole saracine ornate, 
come fur presso a lui, lo salutorno. 
Disse Marsilio al prenze: — Il tuo cavallo 
troppo mi piace, s'a me vuoi donallo. 


30. Questo mattino mi venne in visione 
ch'io guadagnavo sì nobil destriere. 
Se me lo doni, per lo iddio Macone, 
tu mi trarrai fuor d’uno stran pensiere, 


26, 5. Soggetto di tornò è Carlo. 28, 1. il fornimento: le bardature, i fi- 
nimenti. 29, 1. divisate: di diversi colori; G. Villani (RR. II. SS., 
XII1), x, 154: «divisati ornamenti di testa di gran costo»; XII, 107: «ve- 
stiti... d’un panno divisato»; Caro, En., viti, 418: «Il divisato erculeo 
pioppo» (lat., v. 276: «bicolor... populus»). 30,1. Questo...in vi- 
sione: i sogni fatti presso alla mattina si ritenevano veritieri, cfr. Dante, 
Inf., XXVI, 7; Purg., IX, 13-8. 4-5.tu...quistione: mi toglierai un 
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cioè di non aver meco quistione: 

però fa gentilezza, cavaliere; 

ché pur, s’altro rimedio a ciò non veggio, 
combatterollo, e tu n’andrai col peggio. — 


31. Disse Rinaldo: — E° fu già temporale 
che si fossi il destrier di chi il sognava: 
chi possedeva quella cosa tale, 
qual fosse, per quel sogno gliel lasciava; 
onde un borgese, non ti dico quale, 
un paio di buoi, dormendo, imaginava, 
d’un suo vicin, che gli teneva cari, 
e volevagli pur sanza danari, 


32. anzi voleva pagarlo di sogni. 
Colui dicea: «Del mio gli comperai, 
e così credo ch’a te far bisogni, 
se non ch’alfin sanz’essi te n’andrai.» 
Mentre che par che in tal modo rampogni, 
si ragunò dintorno gente assai; 
e non sapendo solver la quistione, 
n’andorno di concordia a Salamone. 


33. E Salamone, perch'era sapiente, 
con questi due se n’andò sopra un ponte 
e fevvi i buoi passar subitamente; 
e poi si volse con allegra fronte, 
a quel che gli sognò disse: «Pon mente: 
vedi tutte le lor fattezze pronte 
laggiù nell’acqua?» (e l’ombra si vedea 
di que’ buoi che colui sognati avea). 


pensiero fastidioso, evitando di venire a questione con me. 31, 1-4. E° 
fu...lasciava: vi fu un tempo (in cui avvenne) che un cavallo fosse di 
chi lo sognava; colui che possedeva quella tal cosa sognata da un al- 
tro, qualunque essa fosse, gliela lasciava, a causa di quel sogno. L’Or- 
lando, xxv, 29, ha, più correttamente, l’indicativo al v. 2; gliel è rife- 
rito a cosa, come se questa parola fosse un neutro; cfr. Iv, 72, 8. 
5. un borgese...quale: un certo paesano (borgese nel senso non di cit- 
tadino, ma di: abitante di borgo). 6.gfpaio è sineretico. 32, 2. Colui: 
il proprietario dei buoi. 5s.par che...rampogni: protesta (contro le 
pretese dell’altro); «parere» è fraseologico. 33, 3. subitamente: sùbito 
dopo. 4«. allegra fronte: viso sereno. 6. le lor fattezze pronte: il loro 
aspetto manifesto; cfr. xv, 106, 1. 7.l’ombra: l’immagine. 
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34. Disse colui: «E’ paion proprio i buoi 
ch’io vidi.» E Salamon rispose, il saggio: 
«Tu che sognasti, tò’gli, ché son tuoi; 
colui che gli pagò, dé’ aver vantaggio: 
non bisogna sognargli, ché son suoi. 
Così sta la bilancia di paraggio.» 
Così dich’io a te, nota, pagano, 
che ’1 mio cavallo arai sognato invano. 

35. Se volessi altro dir, del campo piglia; 
questo destrier si sia di chi il guadagna. — 
Il re Marsilio si fe’ maraviglia; 
disse: «Questo è da bosco e da campagna; 
non ho nessun qui tra la mia famiglia, 
ch’avessi tanto ardir, né in tutta Spagna, 
quanto ha costui; e mostra esser uom forte»; 
poi gli rispose: — Oltre, io ti sfido a morte. — 


36. -Rinaldo non istette a parlar troppo: 
le redine girò del palafreno; 
poi ritornava per dargli d’intoppo: 
facea tremare il ciel, non che il terreno, 
perché Baiardo non pareva zoppo. 
Diceva alcun, di maraviglia pieno: 
— Sarebbe questo del cristian concilio, 
che così fiero va a trovar Marsilio? — 


37. Quando Marsilio vide il cavaliere, 
fra sé diceva: «Aiutami, Macone!», 


34, 3. tò'gli: prendili. 5s.mon bisogna ...suoî: a lui non occorre so- 
gnarli, perché sono già suoi. 6.sta...gparaggio: la bilancia è in cqui- 
librio, siete pari. 35,4. Questo...campagna: questo è un villano. 
6. ch’avessi: capace di mostrare. 8. Oltre: orsù. 36, 4. il ciel...ter- 
reno: non solo il terreno, ma l’aria e il cielo. S.non... zoppo: figura 
retorica della litote. 7. del cristian concilio: dei paladini. 8. trovar: 
assalire; cfr. x, 91, 8. 37, 2-4. Aiutami...0 vuoi Platone: lungo tutto il 
medio evo è notissimo il nome di Hermes Trismegisto, il dio egiziano 
Thot, identificato con l’Hermes greco (e poi col Mercurio latino); a 
lui si attribuiva un insieme di trattati, oggi chiamato Corpus Mermeti- 
cum, che costituiva una specie di enciclopedia ed esponeva una dottri- 
na influenzata dal Timeo di Platone. Fin dal IV secolo dell’era cristiana 
le dottrine di Hermes Trismegisto vengon messe in relazione con 
quelle di Pitagora e di Platone. Il riferimento è scherzoso: mettersi a 
disputare sottilmente, non servirebbe, mentre l'avversario vicne mi- 
naccioso all’assalto. 
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ché poco val qui contro al suo potere 
allegar Trismegisto o vuoi Platone; 

la lancia abbassa e pugneva il destriere: 
a mezzo il petto di Rinaldo pone; 

e benché il colpo fussi ostico e crudo, 
ruppesi in pezzi l’aste nello scudo. 


38. Rinaldo alla visiera pose a quello, 
e fece fuor balzar tante faville, 
che mai non ne fe’ tante Mongibello: 
are’ quel colpo gittati giù mille; 
l'elmo rimbomba e ’ntronava il cervello; 
e sanza fare al testo altre postille, 
Marsilio rovinò giù dell’arcione; 
e fu pur sogno il suo, non visione; 
39. e disse: — Dimmi, per la tua leanza, 
chi tu se’, cavalier, per cortesia, 
ché mai più vidi a uom tanta possanza. — 
Disse Rinaldo: — Per la testa mia, 
io tel dirò, perch'io non ho dottanza: 
non guarderò s’i’ sono in Pagania; 
sarà quel ch’esser può. Franco pagano, 
sappi che ’l signor son da Monte Albano —, 


40. ed alzò la visiera dello elmetto 
per dimostrar che non avea paura. 
Disse il pagano allor: — Per Macometto, 
ogni suo sforzo in te mostrò Natura. — 
Dicea Rinaldo: — E questo è Ricciardetto; 
andiàn cercando la nostra ventura; 
questo è Terigi, d'Orlando scudieri, 
e questo è il nostro famoso Ulivieri. — 


37, 6. pone: vibra il colpo. 7. ostico: aspro. 38, 6. sanza... postille: 
senza che occorrano altre spiegazioni, altri particolari; cfr. v, 30, 6. 
8. e fu...non visione: sono contrapposti il sogno vano, e la visione 
destinata ad avverarsi, con riferimento alla espressione proverbiale « so- 
gnare » per: immaginare cose vane, lontane da ogni realtà. 39,1.per... 
leanza: da cavaliere leale. 3.mai più: mai non. 5. dottanza: fran- 
cesismo, come /eanza, v. 1: timore. 7. sarà . . . può: avvenga quel che 
può, qualunque cosa avvenga. 40, 4. ogni... Natura: la Natura, fa- 
cendoti, creò la cosa più perfetta di cui era capace; cfr. III, 15, 5-6. 
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41. Marsilio guarda questi compagnoni; 
disse: — Voi siete così travisati, 
voi mi paresti quattro ragazzoni: 
non vi conobbi, in modo siete armati. 
Ben posson sicuri ir questi campioni; 
e’ ci sarà degli altri arreticati, 
che rimarranno a questa rete, stimo. 
Dimmi s’i’ son, Rinaldo, stato il primo. — 
42. Disse Rinaldo: — Il primo, per mia fe’: 
da poi che tu domandi, io ti rispondo; 
e stato è buon principio un tanto re; 
ma qualcun altro ancor sarà il secondo. 
Or se tu vuoi il caval ch’io non ti die’, 
perché tanto il tuo nome suona al mondo, 
io tel darò, magnanima Corona —; 
e poi soggiunse: — E l’arme e la persona. — 


43. Marsilio era uom generoso e discreto; 
molto gentil rispose, come saggio: 
— Io non son ragazzin d’andarti drieto. 
S’io lo togliessi, 10 farei troppo oltraggio, 
però che ’1 tuo valor non m'è segreto, 
ch'io n’ho veduto a questa volta il saggio; 
e ’1 sogno è ver, ch’acquistato ho il destriere, 
poi che mel dài; ma non sognai cadere. 


44. E vo’, Rinaldo, una grazia mi faccia: 
che meco venga a starti a Siragozza 
co’ tuoi compagni; e ciò non ti dispiaccia; 
benché a te nostra terra parrà sozza, 
né creder ch’a Parigi si confaccia, 
dove ogni gentilezza si raccozza; 


41, 1. compagnoni: compagni; cfr. VI, 47, 8. 2. travisati: travestiti, ca- 
muffati. 3. Si sottintenda «che » al principio del verso; paresti: forma 
usuale di 23 plurale; ragazzoni: serventi. 4. non vi... armati: si co- 
struisca: siete armati in modo, che non vi riconobbi. 6. e’ ci sarà: cfr. 
II, 31, 7-8; arreticati: che cadran nella rete, ingannati. 42, 7. Corona: 
Maestà; così 46, 8. 8. Sisottintenda: «ti darò» (l’arme). 43,2. gentil: 
gentilmente. 3. Zo non... drieto: io non potrei esser tuo servo; cfr. 
XVII, 115, 1-2; XXI, 149, I; XXIII, 33,4. 4. togliessi: prendessi. 6.a que- 
sta volta: oggi non si usa la preposizione. 44, 1. Si sottintenda «che » 
prima di una grazia. 4. terra: città. 5. si confaccia: sia paragonabile. 
6. si raccozza: è riunita. 
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pur qualche giorno ti darò diletto 
quant’io potrò, per lo dio Macometto. — 


45. Rinaldo disse: — Tanta cortesia 
per nessun modo, re, confonder voglio. 
Ma s'io t'ho fatto al campo villania, 
di questo quanto posso or me ne doglio 
e dicone mia colpa o mia pazzia, 
ché così far per certo mai non soglio: 
non ti conobbi allor, pel mio Gesùe. — 
Disse il pagan: — Di ciò non parlar piùe; 
46. non ti bisogna di ciò scusa prendere: 
usanza è dimostrar la sua prodezza, 
e sempre non si può di pari offendere. 
Bench'io cadessi per la tua fierezza, 
io ne volevo in ogni modo scendere. — 
Rinaldo rise di tal gentilezza, 
e disse: — La risposta tua significa 
quanto la tua Corona è in sé magnifica. — 


47. Rimontò a caval Marsilio allora. 
Così Rinaldo, perché e’ n’era sceso, 
come colui che’ suoi maggiori onora. 
Marsilio per la man poi l’ebbe preso; 
ed Ulivier volea pigliare ancora, 
ma Ulivier s’è scusato e difeso; 
e poi che i convenevoli fatti hanno, 
inverso Siragozza se ne vanno. 


48. E dismontati al palazzo reale, 
Marsilio sempre tenne per la mana 
Rinaldo per le scale e per le sale. 
La sua figliuola, detta Luciana, 
ch’ogn’altra di bellezza assai prevale, 
fecesi incontra benigna ed umana, 
e salutò Marsilio e’ suoi compagni 
con atti onesti e graziosi e magni. 


45, 2. confonder: rifiutare. 46,1. prendere: cercare. 2. la sua: la pro- 
pria. 3. di pari: dei propri pari. 47, 3. suoì maggiori: le persone di 
più nobile condizione di lui. 4. l’ebbe preso: lo prese e tenne. 6. di- 
feso: rifiutato, opposto. 48, 2. mana: cfr. x1, 10,6. 6. umana: affabile. 
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49. NÉ prima questa Rinaldo vedea, 
che si sentì da uno stral nel core 
esser ferito, e con seco dicea: 
«Ben m'hai condotto dove vuoi, Amore, 
a Siragozza a veder questa iddea, 
che più che ’1 sol m’abbaglia di splendore»; 
e rispondeva al suo gentil saluto 
quel che gli parve che fussi dovuto. 


so. Quivi alcun giorni dimoràr contenti. 
Non domandar se Cupido gualoppa 
di qua, di là con suoi nuovi argomenti; 
e la fanciulla serviva di coppa 
Rinaldo sempre, e’ begli occhi lucenti 
alcuna volta con esso rintoppa: 
or questo è quel che come zolfo o esca 
il foco par che rinnalzi ed accresca. 


s1. Mentre che sono in tal consolazione, 
un messaggiero al re Marsilio venne 
e gettasegli in terra ginocchione, 
e dice come un gran caso intervenne: 
che morte ha cinquecento o più persone 
un gran caval co’ denti e colle penne, 
ch’era sfrenato, e fu già di Gisberto, 
e pareva un demòn là in un deserto. 


52. — Noi savàn cinquecento cavalieri, — 
diceva il messo — e giunti alla montagna, 
fumo assaliti da questo destrieri: 
non si potea fuggir per la campagna; 
missesi in mezzo fra’ tuoi cavalieri. 

Non fu mai lupo arrabbiato né cagna 


50, 1. alcun giorni: così, concordemente, i testi. 3. argomenti: mezzi, 
modi, procedimenti. 4. serviva di coppa: serviva a tavola, porgendo 
la coppa per bere o altro che occorresse; cfr. xvi, 24, 6-8. 5-6. e’ 
begli ...rintoppa: e incontra gli occhi lucenti con quelli di Rinaldo. 
7-8. or questo... accresca: l’incontrarsi degli occhi accresce l’amore, 
come la materia infiammabile dà alimento al fuoco. 51,7. Gisberto: 
personaggio, per quel che ne so, altrimenti ignoto. Dal testo dell’Or- 
lando, xxvI, 7, 8, risulta che esso è una persona sola col nipote di Mar- 
silio ricordato qui a 55, Vv. 2. 52, I. savàn: eravamo; cfr. V, 31, 6. 
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che così morda e divori ed attosche; 
né anco i calci suoi paion di mosche. 


53. Io il vidi, o re Marsilio, rizzar dianzi 
ed accostarsi a un pagano appetto, 
e poi menar delle zampe dinanzi: 
che pensi tu ch'e’ gli dessi un buffetto 
da far cadergli di capo due schianzi? 
E’ gli schiacciò le cervella e l’elmetto, 
e balzò il capo più di dieci braccia. 
Pensa co’ pie’ di drieto s’egli schiaccia! 
54. Se dà in quel muro una coppia di calci, 
e’ farà rovinar questo palagio. 
Io feci presto mazzo de’ miei salci, 
ché lo star quivi mi parve disagio, 
però che contro a lui poco arme valci, 
tanto superbo par, bravo e malvagio: 
sanza pietà mi pareva Briusse. 
Io mi fuggi’, ch’attorno andavon busse. 


55. Né credo che vi sia campato un solo; 
e "1 tuo nipote vidi morire io, 
afflitto, poveretto, con gran duolo. — 
Quando Marsilio queste cose udìo, 
che così tristamente tanto stuolo 
vi fussi morto: — O Macon nostro iddio, — 
dicea piangendo — come lo consenti, 
che così sien distrutte le tue genti? 


52, 7. attosche: avveleni, nel senso di: strazi. 8.né anco... mosche: 
litote. 53, 4-5. che pensi...schianzi: buffetto vale: colpo leggiero; 
schianzi: croste: tu pensi forse che lo abbia percosso appena? 54, 3. Zo 
feci... salci: «far mazzo dei propri salci» è frase proverbiale che signi- 
fica: andarsene per i fatti propri, levarsi da un luogo. 4. mi parve 
disagio: scherzoso. 5. arme valci: ci valgon le armi (arme è singolare). 
6. bravo: selvaggio, indomito. 7. Briusse: Brius o Breus sans pité 
o sanza pietà è un personaggio dei romanzi del ciclo brettone, ricor- 
dato anche nel Tristano riccardiano (edito e ill. da E. G. PaRrODI, Bolo- 
gna, 1896), capp. LII-LIV, pp. 92-3, e nella Tavola ritonda (o L'istoria 
di Tristano ... per cura di F.-L. PoLIDORI, Bologna, 1864-6, 2 voll.), 
cap. XXIX, pp. 106-7; cap. CXCII, pp. 349-53; CApp. CXXIV-CXXV, pp. 
481-90. Cfr. anche il cantare Febusso e Breusso pubblicato da Lord 
VERNON, Firenze, 1847. 8. ch’attorno andavon busse: mentre si sen- 
tivano risonare le percosse. 
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56. Questi eran pur, Macon, de’ tuoi pagani, 
che così morti son, come tu vuoi. 
Sares’ tu mai d’accordo co' cristiani? 
Ma se tu se’, che arai tu fatto, poi, 
che tutti saren morti come cani? 
Arai fatti morir gli amici tuoi; 
sarai tenuto alfin pur tu crudele, 
poi che fia spento il popol tuo fedele. — 


57. Rinaldo vide Luciana bella 
dolersi con parole inzuccherate; 
verso Marsilio in tal modo favella: 
— Manda con meco delle tue brigate 
un che m’insegni questa bestia fella. 
Non ti doler delle cose passate: 
que’ che son morti, Iddio gli facci sani. 
Vedrai ch'io l’uccidrò con le mie mani. 


58. Tra pazzi e pazzi e bestie, e bestia fia, 
ché ci è ben di due gambe bestie ancora: 
forse a qualcuna uscirà la pazzia. — 
Il re Marsilio consentì allora, 
quantunque far gli parea villania, 
ché di Rinaldo suo già s'innamora; 
e déttegli alla fine un suo valletto; 
ed Ulivier volle ire, e Ricciardetto. 


59. Volevalo Marsilio accompagnare. 
Rinaldo disse: — Io non voglio altro meco —; 
se non che ancor Terigi volle andare, 
ché sa ch'egli è suo debito esser seco. 
Vedevasi Rinaldo sfavillare, 
come volea colui ch’è pinto cieco. 


56, 4. se tu se’: si sottintenda: d'accordo coi cristiani. S.che tutti: 
allorché tutti. 57,2.inzuccherate: dolci, soavi. 4.delle tue brigate: 
del tuo séguito. s.fella: malvagia. 7.gli facci sani: dia loro la sal- 
vezza eterna. 58,1. Tra pazzi...fia: tra pazzi e bestie, ecco che 
(e) sarò bestia anch’io. 3.forse...pazzia: o l’uno o l’altro (o il ca- 
vallo bravo, o Rinaldo stesso) sarà così guarito della pazzia. 59, 4. suo 
debito ... seco: suo dovere, come scudiero, è d’accompagnare Rinaldo. 
5-6. sfavillare . .. cieco: ardente, come voleva Amore; cfr. vi, 26, 6. 
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Dicea Marsilio: — Io priego il nostro Iddio 
che t'accompagni, car Rinaldo mio. — 


60. Rinaldo se ne va verso il deserto, 
e ’l messaggier mostrò dove e’ credea 
che sia il caval benché nol sappi certo. 
Rinaldo allor di Baiardo scendea. 
In questo il gran destrier si fu scoperto, 
che già pel bosco sentiti gli avea. 
Ma quel pagan, come vide il cavallo, 
sopra un gran cerro terminò aspettallo, 


61. ed anco s’arrecò sù bene in vetta. 
Disse Ulivier: — Per Dio, tu mi par pratico: 
a questo modo ogni animal s’aspetta. — 
Disse il pagano: — Egli è pazzo e lunatico, 
e so quel che sa far colla zampetta. 
Questo è colpo di savio e di gramatico: 
saprò me’ dir poi come il fatto è ito 
al mio signor: però son qui salito. — 

62. Ricciardetto, veggendo il saracino 
che come il ghiro s'era inalberato, 
diceva: — Esser vorrebbe un orsacchino, 
che insin costì t’avessi ritrovato. — 
Disse il pagan: — Va pure a tuo cammino. 
Il giuoco netto piace in ogni lato: 
io temo il danno e ’l pentersi da sezzo; 
della vergogna, io mi vi sono avvezzo. — 


63. Come Baiardo il caval bravo vede, 
non l’arebbon tenuto cento corde: 


60, 5. si fu scoperto: apparve; cfr. xx1, 83, 3; XXII, 172, 4. 8. cerro: va- 
rietà di quercia; terminò: decise di. 61,4. Egli: ilcavallo. 6.Questo... 
gramatico: l’allontanarsi è atto di saviezza e di prudenza. 62, 2. che 
come . .. inalberato: il ghiro è un roditore che si nutre di frutta, semi di 
nòccioli e gemme, e quindi vive sugli alberi. 3-4. Esser vorrebbe: sareb- 
be bene che vi fosse; ritrovato: raggiunto, o forse: assalito; cfr. x, 91, 8. 
s.Va...cammino: attendi a ciò per cui sei venuto. 6. giuoco netto: 
sull’espressione “giocar netto», cfr. XI, 37, 7; in ogni lato: sotto ogni 
aspetto. 7. pentersi: forma normale in antico; da sezzo: tardi, da ulti- 
mo; riferimento alla frase proverbiale di xI, 77, 6. 8. della vergogna: 
quanto alla vergogna, cfr. 7, 5 e xvi, 130, 5. 63, 1. bravo: selvaggio. 
2. non l’arebbon . . . corde: espressione proverbiale; cfr. xxvII, 26, 7. 
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a guisa di battaglia lo richiede; 

corsegli addosso e tempestava e morde; 
e l'uno e l’altro si levava in piede: 
parean le voglie lor del pari ingorde; 
chi annitrisce, chi soffia e chi sbuffa; 

e per due ore o più durò la zuffa. 


64. Rinaldo un poco si stette a vedere; 
ma poi, veggendo che ’] giuoco pur basta, 
e che co’ morsi quel bravo destriere 
e colle zampe Baiardo suo guasta, 
dispose fare un colpo a suo piacere; 
e mentre che Baiardo pur contasta, 
détte a quell’altro un pugno tra gli orecchi 
col guanto, tal che non ne vuol parecchi; 


65. e cadde come e’ fussi tramortito. 
Baiardo si scostò, ch'’ebbe paura. 
Gran pezzo stette il cavallo stordito; 
poi si riebbe, e tutto s’assicura. 
Rinaldo verso lui presto fu gito, 
prese la bocca alla mascella dura, 
missegli un morso ch’aveva recato; 
e quel cavallo umìle è diventato. 


66. Maravigliossi Terigi e ’1 marchese. 
Rinaldo sopra Baiardo montava, 
né per la briglia il caval bravo prese, 
ché come un pecorin drieto gli andava. 
E ’1 saracin del cerro allora scese, 
ch’a gran fatica ancor s’assicurava, 
tenendo sempre in cagnesco le ciglia, 
e di Rinaldo avea gran maraviglia. 


63, 3. richiede: sfida, ricerca. 4.tempestava: furiava. 64, 2. basta: 
dura, continua. 6.contasta: forma normale (lat. «contestari», poi 
incrociatosi con «contra »). 8. guanto: col guanto di ferro; che...pa- 
recchi: che pochi altrettanto forti basterebbero a ucciderlo. 65,6. du- 
ra: cfr. x1I, 53, 3. 8.umile: mansueto. 66, 3. né per... prese: Rinal- 
do non ha più nemmeno bisogno di prendere per la briglia il cavallo 
prima indomito, perché questo lo segue mansueto. 5. E ”/ saracin... 
scese: cfr. 60, 8. 7.tenendo... ciglia: guardando sempre di traverso il 
cavallo, per diffidenza; cfr. 111, 54, 8. 


CANTARE DECIMOTERZO 349 


67. Per Siragozza fuggiva la gente, 
come Rinaldo fu drento alla porta; 
ma quel caval se n’andava umilmente. 
Fu la novella a Marsilio rappòrta: 
venne a vedere; e la dama piacente 
di questo palafren già si conforta, 
e domandò con parole leggiadre 
che gliel donassin Rinaldo e ’l suo padre. 


68. Rinaldo, che gli avea donato il core, 
ben poteva il caval donare a quella. 
Trovossi un fornimento al corridore; 
Rinaldo addosso gli pose la sella, 
e lasciossi trattar dal suo signore 
come si mugne una vil pecorella; 
poi vi montava, e preso in man la briglia, 
gli fe’ far cose che fu maraviglia. 


69. Un giorno ancora insieme dimoraro, 
ch’Amor pur lo tenea legato stretto; 
poi da Marsilion s’accomiataro. 
Marsilio consentirgli fu costretto, 
quando sentì d'Orlando il caso amaro, 
e ciò ch’aveva gli offerse in effetto. 
La damigella sospirò alquanto 
dinanzi al padre; ma poi fe’ gran pianto, 
70. ed ogni giorno con seco piangea, 
ch’era già tutta di Rinaldo accesa. 
Ventimila baron gli profferea 
dovunque egli volessi, a sua difesa; 
e ringraziata Rinaldo l’avea, 
e nel partir molto il suo cor palesa: 
— Quando fia tempo, — disse — per lor mando; 
e sempre, dama, a te mi raccomando. — 


67, 3. umilmente: mansuetamente, 4. rappérta: portata. 5. /a dama: 
Luciana. 6. di questo...si conforta: spera di avere questo palafreno. 
68, 3. un fornimento: dei finimenti. 5./asciossi: soggetto è il corri- 
dore, v. 3. 7.preso: participio invariabile; cfr. Iv, 27, 8. : 69, 6. în 
effetto: non a parole, ma con l’intenzione di concederglielo realmente. 
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71. Passoron tutta la Spagna costoro, 
ed arrivorno un giorno in un gran bosco; 
gente trovorno ch’avean gran martoro. 
Dicea Rinaldo: — Nessun ci conosco —; 
a sé chiamava un vecchio barbassoro, 
ch’era tutto turbato in viso e fosco, 
e disse: — In cortesia, dì la cagione 
che voi parete pien d’afflizione. — 

72. Rispose il barbassoro: — Tu il saprai, 
perché si fanno qui questi lamenti. 
Noi siàn d’una città che tu vedrai 
tosto, che miglia non ci è lungi venti: 
Arma si chiama, come intenderai; 
tutti siamo scacciati e mal contenti, 
sanza sperar che nulla ci conforti, 
se non che insieme piangiam mille torti. 


73. Nostro signor si chiama il re Vergante, 
più crudele uom che forse al mondo sia: 
non crede in Cristo, e meno in Trivicante. 
Questo ribaldo per sua tirannia 
le nostre figlie ha tolte tutte quante, 
per isforzarle, e noi cacciati via; 
ed ogni dì fa dare aspro martìre 
a quelle che non voglion consentire. — 


74. Rinaldo gli dispiacque tal matera; 
partissi e seguitò la sua giornata; 
e lascia il barbassor, che si dispera 
con l’altra gente così sconsolata. 
Alla città s’appressa in su la sera; 
verso la porta la briglia ha girata, 


71, 3. martoro: afflizione. 5. barbassoro: da «valvassore» (vassus vas- 
sorum) incontratosi con «barba»: persona autorevole. 6. fosco: cupo, 
triste. 72, 7-8. sanza...torti: senza avere speranza di altro con- 
forto che quello di piangere insieme i mille torti subiti. 73,3. 7ri- 
vicante: cfr. 11, 70, 5. 74,1. Rinaldo gli dispiacque: solito anacoluto 
per: a Rinaldo dispiacque; matera: fatto, cosa. 2. giornata: viaggio; 
cfr. F. AGENO in «Lingua nostra», xII, 1951, pp. 12-3. 6. verso... ha 
girata: «girar la briglia verso »: dirigersi col cavallo verso. 
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e disse: — Andiamo a veder questo fatto: 
forse che far si potrebbe un bel tratto. — 


75. Giunti alla terra, a un oste n’andorno, 
che tutto pien si mostrava d’affanno; 
della cagion del fatto domandorno: 
costui contò del lor signor lo *nganno; 
tanto che tutti si maravigliorno, 
come sofferto sia questo tiranno. 
Venne la cena, e furono onorati, 

e’ lor cavalli e lor ben governati. 


76. Parve a Rinaldo l’oste un uom dabbene, 
e ’ncrebbegli sentendo una sua figlia 
il re Vergante ha tolta a forza e tiene; 
e diceva: — Oste, sare’ maraviglia, 
s'io dessi al re Vergante tante pene, 
ch'al popol tutto asciugassi le ciglia? — 
e cominciava l’oste a confortare; 
com’io dirò nel seguente cantare. 


74,8. tratto: impresa. 75, 3. del fatto: di tale affanno. 6. sofferto: 
sopportato. ‘76,2. Si sottintenda ache» dopo sentendo. 6.ch'al po- 
pol...ciglia: che io traessi tutto il popolo dalla sua disperazione. 
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1. Padre del cielo e Re dell'universo, 
sanza il qual non si muove in aria foglia, 
non mi lasciar perduto ire a traverso, 
mentre ch’ancora è pronta la mia voglia; 
poi che tu m'hai cantando a verso a verso 
condotto in sino al mezzo della soglia, 
con la tua man mi guida a salvamento 
insino al porto con tranquillo vento. 


2. L’oste rispose: — Chi la mia vendetta 
facessi, adorerei sempre per santo. — 
Disse Rinaldo: — Domattina aspetta, 
e tutti a riposar ci andiamo intanto; 
come fia giorno, i destrier nostri assetta: 
vedrò s’io dico il vero, o s'io mi vanto. — 


Invocazione (1). Rinaldo uccide Vergante e battezza i suoi sudditi 
(2-22). Ottiene aiuto per liberare Orlando; uccide il gigante Liorgante 
perché rifiuta di seguirlo (23-34). Luciana giunge in aiuto di Rinaldo e 
gli dona uno splendido padiglione, dove sono rappresentati il fuoco, 
l’aria, il mare e la terra, con gli animali che li popolano (35-92). — 
Orlando, XXVII, 5 - XXVIII, 15. 


1,2.sanza...foglia: «non si muove foglia che Dio non voglia» 
è antico proverbio; cfr. Prov. tosc., p. 273. 3. ire a traverso: rovinare, 
precipitare. 6. almezzo della soglia: a metà, dal principio del cammino. 
tari, si è ancora molto lontani dalla metà dell’opera quale si presenta 
nella sua redazione definitiva. D'altronde questo accenno si trova già 
nelle due prime redazioni in ventitré cantari, e deve perciò riferirsi al 
poema di tale ampiezza: la metà di esso, non come divisione dei cantari, 
ma come numero di ottave, cade poco oltre il principio del cantare 
x1V (1213 ottave hanno complessivamente i cantari 1-XIII, 1444 i can- 
tari XIV-XXIII); più precisamente il poeta deve essere giunto a metà della 
materia dell’Or/ando (di cui ci manca la fine); la seconda parte di que- 
sto poema viene rielaborata assai più rapidamente della prima, e l’equi- 
librio nel numero delle ottave fra i cantari I-XxIIHI ed i cantari x1v-xXI1I 
del Morgante dipende dalla inserzione fra il xviri e il xIx del lungo 
episodio di Margutte. 
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Così Rinaldo se n’andava a letto; 
e fece, e riuscigli, un bel concetto. 


3. La mattina per tempo fu levato. 
L’oste i cavalli apparecchiati aveva, 
e da costor non volle esser pagato, 
ma di sua povertà lor proffereva: 
guata Rinaldo ed Ulivieri armato 
e molta ammirazion seco prendeva, 
ché gli pareva ognun fiero e gagliardo, 
e Vegliantin vagheggiava e Baiardo. 


.4. Rinaldo se n’andò verso il palazzo; 
al re montava il baron valoroso; 
era a vederlo tutto il popolazzo. 
Quivi sentiva un pianto doloroso 
delle donzelle. Il re superbo e pazzo 
vide costoro e tutto disdegnoso: 
— Chi siete voi, — domandava Ulivieri 
— così presuntiiosi cavaliéri? — 

s. Rinaldo gli rispose: — La risposta 
farò io per costui che tu domandi —; 
e poi che presso alla sedia s’accosta, 
disse: — Per certo di te fama spandi; 
non so come il Ciel facci tanta sosta, 
ch'a Belzebù giù in bocca non ti mandi: 
della tua tirannia, can traditore, 
dieci leghe lontan mi venne odore. — 


6. Era la sala piena di pagani; 
non gli rispose alcun, ch’avieno sdegno, 
e divorato l’arien come cani, 
quel signor tristo, d’ogni morte degno. 
Rinaldo seguitò: — Con le mie mani 
per gastigarti sol, Vergante, vegno: 


2, 8. concetto: piano. 3,4.diî sua...proffereva: benché fosse assai 
povero, offriva loro quanto aveva; cfr. XXI, 19, 3. 4,7. domandava 
Ulivieri: (il re) domandava a Ulivieri; anche a 5, 2 il verbo «doman- 
dare» è costruito con oggetto diretto della persona (come «interro- 
gare»). 5,3.alla sedia: al trono. 5.facci...sosta: indugi tanto. 
8. odore: fama. 6,3. divorato ...cani: espressione proverbiale: avreb- 


bero, potendolo, fatto a pezzi, sbranato quel signore malvagio. 


23 
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ciriffo sono, e per divino effetto 
mi manda in questa parte Macometto. 


7. Adultero, sfacciato, reo, ribaldo, 
crudo tiranno, iniquo e scelerato, 
nato di tristo e di superchio caldo, 
non può più il Ciel patir tanto peccato 
nel qual tu se’ pure ostinato e saldo, 
lussurioso, porco, svergognato, 
poltron, gaglioffo, poltoniere e vile, 
degno di star col ciacco nel porcile! 


8. Dunque tu porti in testa la corona? 

Va mettiti una mitera, ghiottone, 
nimico d’ogni legge giusta e buona, 

in odio a Dio, al mondo, alle persone. 
Ben verrà la saetta, quando e’ tuona, 
perché e’ non paghi il sabbato Macone, 
e "1 fuoco etterno rigido e penace, 

lupo affamato, perfido, rapace. 

9. Non pensi tu che in Ciel sia più giustizia, 
malfusso, ladro, strupatore e mecco, 
fornicatore, uom pien d’ogni malizia, 
ruffian, briccone e sacrilego e becco? 
Non potrebbe scusar la tua tristizia 
d'una parola sol la voce d’Ecco: 


6, 7. ciriffo sono: nel Vocabolista, c. 72v, il Pulci spiega: «Cyriffi: quelli 
che dicono: Sono del sanghue di Maumetto»; effetto: opera. 7,1. Adul- 
tero: nel senso generico di: lussurioso, 0: peccatore. 5. sa/do: fermo. 
7. poltron: qui non nel senso di infingardo, ma come epiteto ingiu- 
rioso: mascalzone; cfr. I, 33, 3; poltoniere o «paltoniere »: cfr. IX, 23, 6. 
8. ciacco: porco. 8, 2. Va mettiti: va a metterti; su questo tipo di frase, 
cfr. L. SORRENTO, Sintassi romanza, Varese-Milano, Istituto Editoriale 
Cisalpino, 1950%, pp. 205-37; mitera: il berrettone di foglio che si 
metteva in testa ai condannati alla frusta, asino o berlina; cfr. x1, 68, 4; 
ghiottone: ribaldo. 5-6. Ben verrà... Macone: si seguono due espres- 
sioni proverbiali; la prima suona di solito: «Quando ha tonato e tonato, 
bisogna che piova» (Prov. tosc., p. 191); la seconda: «Dio non paga il 
sabato (ma a otta e tempo)», (tb., p. 74): le minacce di Rinaldo saranno 
seguite dalla punizione, perché Dio castiga quando è venuto il mo- 
mento. 7.e’!fuoco: e verrà il fuoco. 9, 2. malfusso: birbone, sciagu- 
rato, dall'arabo «marfid», respinto e quindi abbietto; mecco, o «me- 
co»: adultero; lat. «moechus», dal gr. «moichòs». 6./a voce d’Ecco, 
cioè l’eco (la fama?), pare che qui entri solo in virtù della rima; Ecco 
è la forma normale nei testi medievali. 
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tener le nobil donne saracine 
virgini e ’ntatte per tue concubine! 


ro. E batterle ogni dì sì aspramente, 
ch'io non so a chi pietà non ne venissi, 
s'alcuna pur di lor non ti consente, 
e come il centro non s’apre e gli abissi! — 
Vergante uscito parea della mente; 
ognun tenea a Rinaldo gli occhi fissi, 
e dicean molti: «Costui vien da cielo, 
ché ciò che dice, ogni cosa è il Vangelo.» 


rr. Non sapea che si dir Vergante; e tanto 
multiplicò la furia e la tempesta, 
che Rinaldo lo prese dall’un canto 
e la corona gli strappò di testa 
e tutto gli stracciò il reale ammanto; 
ognuno stava a veder questa festa; 
poi lo portò tra quella gente pazza, 
e d’un balcon lo gittò in su la piazza. 


12. Tutti color che l’avevon veduto, 
a gran furore sgomberan la sala, 
dicendo: «Da Macon questo è venuto!» 
Beato a chi poté trovar la scala! 
Rinaldo, come savio uomo ed astuto 
che le parole e l’opere sue insala, 
subito andò dove le damigelle 
avea sentite batter, meschinelle, 


13. e vide ch’eran dispogliate ancora 
e tutto il dosso vergheggiato aviéno. 
Partissi e del palagio usciva fora, 
e vide il popol d’allegrezza pieno, 


10, 4. e come: da unire a non so (v. 2); tl centro: il profondo inferno; 
cfr. 11, 31, 8. 7.da cielo: per l'omissione dell’articolo, cfr. i moderni: 
«da terra», «in terra», e simili. 8.è i/ Vangelo: è verità sacrosanta; 
cfr. viti, 56, 8. 11,2. tempesta: ha lo stesso senso che furia (dittologia 
sinonimica). 6.questa festa: l'oltraggio fatto al re Vergante, come 
cosa lieta per tutti; cfr. xix, 147, 8. 12, 2. sgomberan la sala: fuggono 
vuotando la sala; cfr. 111, 28, 2. 4. Beato...scala: cfr. xxv, 303, 8. 
6. insala: regola con senno; cfr. xxI, 112, 1. 
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e come volentier ciascun l'onora, 
che tutti reverenzia gli faciéno; 

ed accostossi ove era alcun barone; 
poi cominciò questa degna orazione: 


14. — Quel vero Iddio che fece prima Adamo, 
poi pel peccato suo volle morire, 
perché allo ’nferno dannati savamo 
(e non si può con ragion contraddire), 
benché alcun saracin mi fe’ richiamo 
del vostro re, qui m'ha fatto venire, 
per liberar non sol le figlie vostre, 
ma perché a gire a lui la via vi mostre. 


15. La qual voi avete per certo smarrita, 
per lunghi tempi; e Macon falso e rio 
conoscerete dopo la partita. 
Ma ’1 mio Gesù, benigno e giusto Iddio, 
per la sua carità ch'è infinita, 
perché egli è grazioso e santo e pio, 
alluminar vi manda, e darvi segno 
ch’alfin v’aspetta nel suo etterno regno. 


16. Non ha voluto comportar l’oltraggio 
che vi faceva il signor vostro a torto: 
questo esser debbe a ogni savio un saggio 
di sua potenzia, poi ch’io l’ho qui morto 
nella presenzia del suo baronaggio: 
da Lui sol venne l’aiuto e ’1 conforto, 
Lui mi diè forza che così facessi, 
e fe’ che ignun non si contrapponessi; 


17. Lui vi spirò, potete intender certo, 
ch’alla giustizia dar dovessi loco, 


13, 7. alcun barone: qualcuno degli uomini più nobili della città. 
14, 3. savamo: eravamo; cfr. v, 31, 6. 4.enon...contraddire: questo 
non può esser ragionevolmente negato. 5-6. benché... venire: il senso 
è: colui che mi ha mandato è soltanto Dio, benché io abbia saputo 
della tirannia del vostro re da qualche saracino che se ne lamentava. 
7. Si costruisca: non solo per liberare. 15, 3./a partita: la morte. 
6. grazioso: dispensatore di grazia; fi0: misericordioso. 7. darvi segno: 
ammonirvi. 16, 6. conforto: sostegno. 17,1.spirò: ispirò. 2. ch’alla 
giustizia ...loco: che voi doveste lasciar fare giustizia. 
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però che troppo l’aveva sofferto; 

ed or per trarvi dello etterno foco, 

vuol ch'io vi mostri il vostro errore aperto, 
nel qual cresciuti siete a poco a poco. 

Però tornate tutti al cristianesimo, 

ché non si può in Cielo ir sanza battesimo. — 


18. Finite le parole, il popol tutto 
cominciava a gridare a una boce: 
— Sia benedetto chi il tiranno ha strutto, 
ch'è stato a’ suoi suggetti tanto atroce! 
E poi che dé’ seguirne un maggior frutto, 
adorian tutti Quel che morì in croce. 
Dicci il tuo nome, sol tutti preghiamo, 
e poi per le tue man ci battezziamo: 


19. ché poi che morto hai il traditor ribaldo, 
vogliam, per sempiterna tua memoria, 
un simulacro farti d’oro saldo, 
dove sia disegnata questa istoria. — 
Rispose il prenze a tutti: — Io son Rinaldo 
da Montalban, che v’ho data vittoria; 
ed or v’arreco l’ulivo e la pace 
dal mio Gesù, che d’adorar vi piace. — 


20. Allora il popol cominciò a gridare: 
— Viva Rinaldo, e viva il tuo Gesùe! 
Ognun qui t'ha sentito ricordare 
già mille volte per le virtù tue. — 
E così cominciava a battezzare 
Rinaldo alcun baron con le man sue; 
ognuno a’ pie’ suoi ginocchion si getta, 
e ’1 primo voleva esser per la fretta: 
21. in pochi dì fur tutti battezzati. 
L’abergator che ritenne costoro, 


17, 3. sofferto: sopportato. 5. aperto: apertamente. 18, 4. suggetti: 
sudditi. 8.ci battezziamo: ci battezzeremo. 19, 3. d’oro saldo: tutto 
d'oro. 7.l’ulivo e la pace: l’annunzio della pace con Dio. 21,2. ri- 
tenne: aveva accolti. 
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quanto poteva più gli ha ringraziati. 

Questa novella sentì il barbassoro 

e gli altri, che Rinaldo avea trovati: 

alla città venien sanza dimoro; 

e ’1 barbassoro avea nome Balante, 

e molto gaudio avea del re Vergante. 


22. Or chi vedessi quelle damigelle 
venirsi a battezzar divotamente, 
e quanto allegre parevano e belle, 
di lor s'innamorrebbe certamente: 
elle parien del ciel le prime stelle; 
le madre e’ padri, ognun n'era gaudente. 
Gran festa si facea per la cittade 
e le castella e l’altre sue contrade. 


23. Il barbassoro della gran foresta 

diceva al prenze: — Quanto ti so grado 
ch’a quel ribaldo rompesti la testa! 

Sappi ch’i’ son di nobil parentado: 

ogni cosa sia tuo ch'è in mia potesta. — 
Dicea Rinaldo: — Intender mi fia a grado 
questa città quanti uomini farebbe 

da portare arme qual si converrebbe. — 


24. Rispose il barbassoro: — Questa terra 
ha sotto sé cinqu’altre gran cittate: 
centomila pagan faran da guerra, 
sanza molte castella e le villate; 
io so che la mia lingua in ciò non erra, 
ma tu potrai veder le schiere armate. — 
Rinaldo, udendo ciò che quel dicea, 
a Gesù Cristo grazia ne rendea. 


25. E stettesi alcun giorno a riposare 
Rinaldo e’ suoi compagni allegramente. 


21, 3. Si ordini: li ringraziò quanto più poté. 4.il barbassoro: cfr. 
xI1I, 71, 5. 8. del re Vergante: della punizione, della morte del re 
Vergante. 23, 1. della gran foresta: trovato da Rinaldo nella foresta. 
2. ti so grado: ti son grato. s. Abituale l’uso di ogni cosa come neu- 
tro; cfr. Iv, 72, 8; ch’è in mia potesta: che è in mio potere, che io pos- 
siedo. 8. da portare...converrebbe: che possano venir armati di tutto 
punto. 24,1.terra: città. 4.le villate: i villaggi. 
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Il popol lo voleva incoronare, 
ma Rinaldo non volle per niente, 
dicendo: — In libertà vi vo’ lasciare; 
e ’l signor vostro è Cristo onnipotente. — 
Poi, quando un tratto vide tempo ed agio, 
il popol ragunò tutto al palagio; 

26. e ragunato, fece parlamento, 
e disse: — Or che di voi fidar mi posso, 
io vo’ che voi intendiate a compimento 
per che cagion di Parigi son mosso, 
e perch’io vivo nel cuor mal contento 
d’un peso che mi grava insino all’osso: 
l’amostante di Persia ha imprigionato 
il mio cugin ch’Orlando è nominato. 


27. Vorrei che mi facessi compagnia, 
tanto ch’Orlando mio si riavessi. — 
Poi che finita fu la diceria, 
fu commesso a Balante che dicessi 
e che per parte della baronia 
ciò che chiedea Rinaldo gli offeressi. 
Allor Balante ritto si levde 
e come savio a parlar comincibe: 


28. — Rinaldo, poi che liberati ci hai 
da Macon, da Vergante e dallo ’nferno, 
non pensi tu che noi siàn tutti omai 
sempre tuoi servi e schiavi in sempiterno? 
Ciò che domandi, a tuo piacere arai, 
ed ora e sempre vivendo in etterno: 
faccisi tosto come vuoi la ’mpresa, 
ché di tal caso a tutti assai ne pesa. — 


29. Rinaldo ringraziava tutti quanti. 
E poi per tutti i paesi n’andava 
subitamente messaggieri e fanti, 
e molta gente tosto s’ordinava. 


25,7. un tratto: a un certo momento. 27, I. facessi: faceste. 3. di- 
ceria: orazione, discorso. 4. fu commesso: fu affidato l’incarico. 
28, 6. vivendo: se tu vivessi. 8. di tal caso: della prigionia di Orlando. 
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Vennono a corte a Rinaldo davanti: 
in men d’un mese vi si raccozzava 
novantamila cavalieri armati 

e tutti in guerra ben disciplinati. 


30. E poi vi venne due giganti fieri, 
con diecimila armati in sull’arcione, 
in punto ben di ciò che fa mestieri, 
che rinnegato avien tutti Macone; 
e servivon Rinaldo volentieri 
l’uno e l’altro gigante o torrione; 
de’ quali aveva l’un, nome Corante, 
e l’altro s appellava Liorgante. 


. Costui, che molto amò già il suo signore, 
poi che vide Rinaldo che l’ha morto, 
non poté far non si turbassi in core, 
e disse con Balante: — E’ morì a torto; 
e perché io fui suo amico e servidore, 
malvolentier questo oltraggio comporto 
né posso far ch'i’ non ne pigli sdegno. 
Per la mia nuova fé, con voi non vegno. — 


3 


32. Disse Rinaldo: — E’ sarà forse il vero 
che meco non verrai, come tu hai detto, 
e morto resterai, gigante fero, 
ché tu non credi in Cristo o in Macometto. — 
Era il gigante superbo e leggiero, 
e disse: — S’io ti piglio pel ciuffetto, 
io ti farò sentir ch'io son gigante, 
e forse vendicato fia Vergante. — 


33. La poca pazienzia s’accozzòe 
di Rinaldo e ’l gigante appunto bene: 
Rinaldo la sua spada fuor tirde 
ed una punta crivellando viene, 


29, 6. raccozzava: raccoglieva. 30,1. vi venne...fieri: per il predi- 
cato singolare con soggetto plurale, cfr. 11, 31, 7-8. 31,7.far... 
sdegno: evitare di sdegnarmene. 32, 4. in Cristo o in Macometto: né 
in Cristo né in Maometto. 33, 1-2. La poca pazienzia . . . bene: l’im- 
pazienza di Rinaldo e quella del gigante s’incontrarono, si accordarono 
bene: scherzoso. 4. crivellando: per quest’uso di «crivellare », vibrare, 
cfr. Ciriffo Calv., P. 1., 166, 7-8: «E sottomano una punta crivella, Che 
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tanto che in mezzo il petto gliel caccide 
e riuscì di drieto per le rene; 

né poté Liorgante alzar la mazza, 

che come un pollo, morto giù stramazza; 


34. e parve che cadessi una gran torre. 
La gente corse a sì fatto romore 
e domandava ognun che quivi corre: 
— Che vuol dir questo? — e ’nteso poi il tinore, 
dicevan tutti: — E’ non vi si può apporre, 
poi che Vergante amava, il traditore, 
e dicea che fu a torto il dì ammazzato —: 
così Rinaldo assai fu commendato. 


35. Poi col consiglio del savio Balante 
Rinaldo a Siragozza un messo manda 
a Luciana famosa e prestante, 
e quanto più potea si raccomanda 
che venga presto con sue gente avante, 
e di tal cosa romor non ispanda; 
che si ricordi quel ch’ella ha promesso. 
E in pochi giorni compariva il messo. 


36. E Luciana il vide volentieri, 
e disse al padre quel che scrive il prenze. 
Disse Marsilio: — Che’ tuoi cavalieri 
tu metta in punto, e tutte tue potenze; 
ch’io arò sempre in tutti i miei pensieri 
Rinaldo nostro e sue magnificenze: 
troppo mi piacquon l’opre sue leggiadre. — 
E così in punto si misson le squadre. 


lo elefante in un punto sbudella»; 190, 7-8: «ognun picchia e mar- 
tella, Ritti e rovesci e chi punte crivella»; 407, 4-5: «e col sorbo 
crivella Ispesso al ceffo qualche sergozzone»; «venire» è fraseologico. 
33, 5. gliel: probabilmente il maschile è riferito a «ferro», pensato. 
7-8. Non accento il che del v. 8, perché intendo: non alzò neppure la 
mazza, che stramazzò. 34, 4. il tinore: le circostanze del fatto. 5. E° 
non ... apporre: non vi si può fare nessuna obbiezione. 6. il traditore: 
si riferisce a Liorgante ed è soggetto. 7.i/ di: quel giorno (in cui 
era arrivato Rinaldo). 35, 3. prestante: eccellente. 5. avante: pleo- 
nastico. 6.di tal...ispanda: tenga segreta la cosa. 8. compariva: 
giunse e si presentò (a Luciana). 36, 3-4. Che’ tuoi... metta: forma 
esortativa; cfr. xIX, 8, 1} tue potenze: le forze di cui disponi. 
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37. Diceva Luciana: — Io voglio ancora 
che mi conceda che con essi vada; 
e se per me il tuo sangue non si onora, 
non mi lasciar mai più portare spada; 
ma questa è quella volta che rinflora. — 
Disse Marsilio: — Fa come t’aggrada, 
pur che e’ si faccia piacere a Rinaldo, 
ché di servirlo son più di te caldo. — 


38. Diceva la fanciulla a Balugante: 
— O Balugante, io vo’ che meco vegna 
con questa gente ch’io meno in Levante, 
acciò che sia quest'opera più degna. — 
Egli rispose: — Pel mio Trevicante, 
volentier ne verrò sotto tua insegna. — 
Così furno ordinati prestamente 
ventimila a caval di buona gente. 


39. Così la dama da Marsilione 
si dipartì co’ cavalieri armati; 
e per insegna nel suo gonfalone 
eron due cuori insieme incatenati; 
e portò seco un ricco padiglione, 
del qual saranno assai maravigliati, 
ché non si vide mai simile a quello, 
tanto era lavorato ricco e bello. 


40, E’n pochi giorni volava la fama 

al prenze, come e’ vien la damigella: 
subitamente molti baron chiama 

e fece i principal montare in sella, 

e così incontro n’andorno alla dama. 
Rinaldo, come appariva la stella, 
dicea: « Rinato è Cristo veramente, 
ché apparita è la stella in oriente.» 


37. 3. se per me ...onora: se da me non viene onorata la tua stirpe. 
5. rinflora: soggetto è il tuo sangue, v. 3: fiorisce, diventa glorioso. 
8. caldo: desideroso. 38, 5. Trevicante: cfr. 11, 70, 5. 8. buona: valo- 
rosa. 39, 6. assai: molte persone (soggetto). 40, 6. la stella: la don- 
na bella come stella. 8./a stella: quella apparsa ai re Magi; cfr. Mat- 
teo, 2, 2. 
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41. Giunse la donna, e ’n terra è dismontata: 
della qual cosa Rinaldo si duole, 
ché la sua gentilezza è superata; 
dismonta presto, e con destre parole 
si scusa, e parte la fanciulla guata, 
come sta fissa l'aquila nel sole; 
e dé’ pensar che la dama il saluta 
e ch'e’ rispose: — Tu sia ben venuta. — 


42. Rimontati a caval, tutti n’andorno 
nella città con festa e con onore; 
e poi ch'al gran palagio dismontorno, 
disse la dama: — O mio caro signore, 
io t'ho arrecato un padiglione adorno, 
il qual sempre terrai per lo mio amore: 
con le sue mani l’ha fatto Luciana, 
contesto d’oro e seta soriana —; 


43. € fecelo spiegare in sua presenzia. 
Quando Rinaldo il padiglion vedea, 
maravigliossi di tanta eccellenzia, 

e disse: — Certo, io non so qual iddea 
avessi fatto tal magnificenzia, 

se fussi Palla —; e grazia gli rendea, 
dicendo: — Per tuo amor tal padiglione 
sempre terrò, ché così vuol ragione. — 


44. Egli era in questo modo divisato: 
in su la sala magna fu disteso 
in quattro parte, ov’era figurato 
quattro alimenti; e ’l primo parea acceso, 
ch'era per modo ad arte lavorato, 
che si sare' per vero fuoco inteso, 


41, 1. è dismontata: per far onore a chi le viene incontro. 5. parte: 
intanto; Dante, Znf., xxIx, 16; Purg., xx1, 19. 6.come...sole: vec- 
chio paragone caro alla poesia amorosa; cfr. 47, 1-2. 42, 8. soriana: 
di Siria (a Damasco in Siria si lavoravano i famosi drappi a opera, 
detti damaschi). 43, 5. avessi fatto: potrebbe aver fatto: neppure 
una dèa, e si trattasse anche di Pallade, dèa dei lavori donneschi, 
sarebbe capace di fare un così magnifico lavoro. 44, I. divisato: 
diviso, distinto; cfr. X1II, 29, I. 3-4. 0v’era... alimenti: dove erano 
rappresentati i quattro elementi («alimento » per elemento è formu as- 
sai diffusa); per il predicato singolare con soggetto plurale, cfr. 11, 31, 
7-8. 6.per...inteso: creduto vero fuoco. 
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pien di faville e raggi fiameggianti, 
ch’ognuno abbaglia che gli sta davanti. 


45. Quivi eran certi carbonchi e rubini 
che campeggiavan ben con quel colore, 
certi balasci e granati sì fini, 
che in ogni parte rendeva splendore. 
Quivi eran cherubini e serafini, 
come è nel foco dello etterno amore. 
Quivi è la salamandra ancor nel foco, 
che si godea contenta in festa e ’n gioco. 


45, 1-3. carbonchi, balasci: cfr. x11, 43, 3-4; campeggiavan: risaltavano 
bene, facevan bella mostra di sé. 4. rendeva: soggetto è il padiglione. 
7-8. Quivi...gioco: non ho potuto vedere J. R. SHULTERS, Luigi 
Pulci and the animal kingdom, Baltimora, 1920. Le notizie esposte fino 
alla stanza 84 sono press’a poco le stesse in tutti i bestiari; tengo 
presenti: M. S. Garver, K. MCKENZIE, Il bestiario toscano secondo le 
lezione dei codici di Parigi e di Londra, in «Studi romanzi», VIII, 1912, 
pp. 1-100 (sulla diffusione, cfr. M. GoLpstTAUB u. R. WENDRINER, Ein 
tosco-venezianisches Bestiarius, Halle, 1892); Francesco Stabili (Cecco 
d’Ascoli): L’Acerba ridotta a miglior lezione ...dal prof. dott. A. 
CRESPI, Ascoli Piceno, 1927 (critica insufficiente). La maggior ricchez- 
za della enumerazione del Pulci, sia rispetto a tali bestiari, sia molto 
probabilmente al passo corrispondente dell’Or/ando, andato in gran 
parte perduto, deriva certo dalla conoscenza diretta e corrente del 
mondo animale. Il ricorso a una fonte libresca più peregrina dei soliti 
bestiari, che si avverte nelle ottave 311-332 del cantare xxv, e anzi 
provocò tale aggiunta, non è documentabile per il passo che qui ci 
occupa. Per l’antica leggenda della salamandra che vive nel fuoco, i 
raffronti sarebbero innumerevoli, essendo essa divenuta addirittura 
materia proverbiale (perfino tra le favole latine si trova talvolta la 
descrizione della salamandra; cfr. Fabulistes latins, 11, 704; 1v, 406). 
Per tradizione si facevano corrispondere ai quattro elementi i quattro 
animali che in essi si affermava vivessero e di essi si nutrissero: al 
fuoco la salamandra, all’aria il camaleonte (cfr. 61, 7-8); all'acqua 
l’alec o acciuga, qui detto alefe (cfr. 68, 2-3); alla terra la talpa (cfr. 
84, 8); Bestiario toscano, n. 18, Della natura di quattro elimenti, pp. 
38-9: «Quatro sono ie criature che Dio ave criato in questo mondo, 
che non pigliano nutrimento se non di quatro elimenti di che ’1 mon- 
do è formato, cioè de terra e d’aqua e d’aire e di fuoco. E ciascuno 
per sé vive dell’uno di questi elementi. L'una di queste creature se 
chiama talpa, e è una piccola bestia con coda mugga e non vede 
lume e vive pur di terra. L'altra criatura che vive solamente d’aqua 
si è uno pescie che si chiama ranocchio. E l’altra che vive solamente 
d’aire si è uno uccello che homo appella calameone e non si possa 
altro ch’in aere. E l’altra che vive pur solamente di fuoco si è uno 
uccello che ’1 suo nome è salamandra et è bianco». Chiaro Davan- 
zati, canzone Assai m’era posato (Il libro de varie romanze volgari a cura 
di F. Ecipi, S. SATTA, G. B. FESTA, Roma, Società filologica romana, 
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46. Nella seconda parte è l’aire puro, 
azurro tutto, e ’l ciel con ogni stella, 
la luna e ’1 sole e Venere e Mercuro, 
e Giove appresso e Vulcan che martella; 
Saturno e Marte in aspetto più duro, 
dodici segni ed ogni cosa bella, 
che tutto non è tempo a raccontare. 
Poi gli uccèi sotto si vedean volare. 


47. L'aquila in alto con sue rote andava, 
guardando fiso il sol, com’ella è avvezza, 
tanto che ’l sol le penne gli abbruciava, 
e rovinava in mar giù dell’altezza; 
quivi di nuove penne s’adornava 
e riprendeva poi sua giovinezza. 


1908, 202 d): «Quatro son l’aulimenta C’ogni animal mantene Ed in vita 
li tene, Onde ciascun per sé vi s’acontenta: La talpa in terra ha bene, 
Aleche in agua abenta, Calameon di venta, La salamandra in foco si 
mantene ». Acerba, L. 111, cap. Vv, 2193-8: «La salamandra nello fuoco 
vive E l’altro cibo la sua vita sprezza; Non sono in lei potenzie pas- 
sive. Ardendo si rinova sua coverta: Così natura in lei pose fer- 
mezza: Non vuol che in fiamma giammai si converta»; e 2205-12 
(cito correggendo la lezione): «Camaleone, che vive ne l’aire, Qual è 
subietto di tutti li uccelli; E se de claritate fosse vaire, Dico di spesse 
nubi elli s’adduce, E’ passa quelle parti delli cieli De fin che trova 
l’aire ’n pura luce: Ive se pasce, ive se nutrica. Allech è in acqua, ed 
in terra la talpa». 46,2-5. azurro tutto... Marte: nei versi prece- 
denti, 45, 5-6, è un accenno all’Empireo; qui sono ricordati il cielo 
stellato, poi i cieli dei sette pianeti, secondo il sistema tradizionale 
(Luna, Mercurio, Venere, Sole, Marte, Giove, Saturno: la fonte è 
certo il Paradiso dantesco); sembra che alla rappresentazione del cielo 
e del pianeta vada unita l’immagine del dio da cui questo prende nome; 
l’accenno a Vulcano nella sua fucina sarà aggiunta suggerita dal nome 
di Giove, a cui quello del fabbro celeste era unito in Dante, Inf., 
XIV, 52-7; în aspetto più duro: accenno al rosseggiare e al calore di 
Marte (Dante, Purg., 11, 14; Par., xIv, 86-7; xvI, 38-9) e al candore e al 
freddo di Saturno (Par., xvirt, 68-9, e soprattutto xxtI, 145-6). 6. do- 
dici segni: 1 segni dello Zodiaco, cioè le costellazioni che il sole nel 
suo (apparente) corso annuale attraversa, rimanendo circa un mese in 
ciascuna. 47, 1-6. L’aquila ...giovinezza: Bestiario toscano, n. 35, p. 
57: «L'altra natura [dell'aquila] si è che quando ella è invecchiata, sì 
si briga di ringiovanire in cotale maniera, ch’ella vola tanto alto in 
aire quant’ella può, sì che lo calore che è in aire sì l’arde e strina tutte le 
penne, e quando ella si trova dirissata sopra una fontana, e quella vi si 
lascia cadere dentro, e voltasi sottosopra tre volte et in cutale mainera 
si muta e rinovella»; Acerba, L. ni, cap. HI, 2095-100: «E l'aquila 
per tempo si rinnova, Volando ne l’eccelsa parte ardente Ché sotto 
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E la nuova fenice, come suole, 
portava il nido alla casa del sole; 


48. ed avea tolto incenso e mirra prima 
e cassia e nardo e balsamo ed amomo, 
ed arsa e poi rinata in su la cima. 
Quivi è il falcon salvatico e quel domo, 
e l’un par che’ colombi molto opprima, 
e l’altro fa con l’aghiron giù il tomo. 
Quivi è l’astor col fagiano, e ’l terzuolo 
che drieto alla pernice studia il volo. 


la vecchiezza ella si cova. Nel gran volato le sue penne ardendo, 
Riprende giovinezza, e ciò consente Natura, presso all’acqua ella 
cadendo». 47, 7-48, 3. E la nuova...cima: anche il riferimento 
alla fenice, rinascente dalle proprie ceneri, era divenuto proverbiale. In 
tutti i bestiari, nell’ Acerba (L. 111, cap. 11, 2075-86), perfino tra le favole in 
latino (Fabulistes latins, 11, 607; 1v, 187) si trovano notizie sulla fenice; 
ma in generale manca l’elenco degli aromi che servono al suo nido. 
Le corrispondenze più precise (anche se la derivazione poté non essere 
diretta) si trovano nel poemetto De ave phoenice di Lattanzio (in 
Poet. lat. min. rec. et em. AEM. BAEHRENS, Lipsia, Teubner, vol. III, 
1881, pp. 253-2), 83-8: «Cinnamon hic auramque procul spirantis 
amomi Congerit et mixto balsama cum folio. Non casiae mitis nec 
olentis vimen acanthi Nec turis lacrimae guttaque pinguis abest. 
His addit teneras nardi pubentis aristas Et sociat myrrae vim, Pana- 
chea, tuae »; la casa del sole è la Siria, dove nessun vento spira, «ne... 
concreta Noto nubes per inania coeli Submoveat radios solis», De 
ave phoenice, vv. 74-6; anche la parola nido, ivi, v. 77. 48, 4-6. Qui- 
vi è il falcon...tomo: fino a 49, 8, sono ricordati uccelli di rapina. 
Sul falco (selvatico) che dà la caccia ai colombi cfr. la favola 22 dell’E- 
sopo medievale, Fabulistes latins, 11, 129, da Fedro, 1, 31; anche Ovi- 
dio, Fast., 11, 90; quel domo: il falcone ammaestrato per la caccia; si 
pensi alle molte similitudini che nel poema si riferiscono a questo 
uccello (Iv, 55, 5-6 e vili, 82, 2) e alla Caccia col falcone di Lorenzo 
de’ Medici (in Opere a cura di A. SiMONI, Bari, Laterza, 1939*, vol. 
II, pp. 19- -32), dove, stanza 11, è rappresentato anche Luigi Pulci in 
veste di cacciatore, sia pure alquanto distratto e trasognato; fa...til 
tomo: piomba giù, avendo preso un «airone» (su questo uccello 
simile alla cicogna, che è chiamato in latino «ardea», anche xxv, 
328, 1); la parola tomo, molto diffusa nei dialetti odierni, è ab- 
bondantemente documentata nel toscano antico; Dante, /nf., XVI, 
63; XXXII, 102; qui XXIII, 21, 6; XXIII, 23, 8; XXV, 249, 4; XXVII, 
232, 3. 7-8. Quivi è l’astor...îl volo: in questi, come nei due versi 
precedenti, sono ricordati insieme l'uccello da rapina ammaestrato 
per la caccia, e quello che viene da esso cacciato (l’astore col fagiano, 
e il terzuolo, che è, veramente, il maschio di vari uccelli da preda, colla 
pernice: fagiano e pernice sono due gallinacei fra i più pregiati per le 
loro carni); studia il volo: come «studiare il passo»; cfr. per es. VII, 
21,1. 
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49. Quivi era lo sparvier, quivi la gazza, 
che par che si volessi inalberare, 
e mentre che fuggìa, forte schiamazza; 
quivi è l’allodoletta a volteggiare, 
e drieto il suo nimico che l’ammazza;. 
e lo smeriglio si vede squillare 
di cielo in terra, e la rondine ha innanzi, 
e par che l’uno all’altro poco avanzi. 


so. Quivi si vede i gru volare a schiera, 
e quel che va dinanzi par che gridi; 
e l’oche han fatto alla fila bandiera, 
e come questi, par che l’una guidi. 
Quivi è la tortoletta a primavera, 
e par che ’n verdi rami non s’annidi, 
più non s’allegri e più non s’accompagni, 
e sol nell’acqua torbida si bagni. 


LI 


49, 1-3. La gazza è un uccello simile ai corvi, assai garrulo, che 
ruba oggetti luccicanti: la descrizione del Pulci accenna all’una e al- 
l’altra cosa: il fuggire dopo aver rubato qualche cosa, e lo schiamaz- 
zare. 4-5. Il nemico dell’allodola è lo sparviero; cfr. per es. Vin- 
cenzo de Beauvais, Speculum quadruplex naturale, doctrinale, morale, 
historiale...(Duaci, 1624), t. 1, col. 1172: «Accipitrem adeo timet, 
ut cum tb illo impetitur, in terram depressa sinus hominum involet, 
vel eius manu capiendam se praebeat, conscia satis misereri sibi potius 
hominem quam accipitrem». 6-8. Lo smeriglio o smeriglione o smerlo 
è una specie di falchetto, usato per la caccia alla piccola selvaggina; 
squillare vuol dire: guizzare, scagliarsi, muoversi con grande rapidità 
(voce espressiva): per la rapidità del suo volo lo smeriglio è rappre- 
sentato quasi in gara con la rondine, uccello appunto assai veloce. 
50, 1-2. Quivi...gridi: cfr. Dante, Inf., v, 46-7: «E come i gru van 
cantando lor lai, Faccendo in aere di sé lunga riga». 3-4. ban- 
diera: schiera; come questi: come i gru del v. 1. Sulle oche e il loro 
fare schiera volando, cfr. XXVIII, 137, 1-3. 5-8. Quivi è la tortoletta . .. 
si bagni: la tortora che si rattrista perché ha perso il compagno, è 
addirittura motivo popolare. Bestiario toscano, n. 50, p. 69: «La tur- 
tula è uno uccello, lo quale molto ama lo marito suo, . . . imperciò che 
quando lo marito è morto o d’alcuno pigliato, sempre l’aspecta e già 
mai no si coniunge con alcuno maschio, ma con grande desiderio 
l’aspecta né non si pone in verde ramo né non beve d’acqua chiara »; 
Acerba, L. 111, cap. x, 2551-6: «La tortora per sé sola piangendo, 
Vedova di compagno, in secco legno, In loco pur deserto va querendo: 
Non s’accompagna mai, poi che lo perde; Di bevere acqua chiara prende 
sdegno; Giammai non sta né canta in ramo verde». 
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st. Quivisi cava il pellican del petto 
il sangue, e rende la vita a’ suoi figli; 
èvvi l’ostardo e la starna, in sospetto 
ch’ogni uccel che la vede non la pigli; 
e ’l nibbio si vagheggia a suo diletto, 
a ogni mosca chiudendo gli artigli; 
e gira l'avoltoio e l’abuzzago, 
e ’l gheppio molto del vento par vago. 


52. Ed anco il milion si va aggirando, 
e la ghiandaia va faccendo festa, 
e la gazza marina vien gridando 
e scende in basso con molta tempesta; 
e la cutretta la coda menando 
si vede, e rizza la pupa la cresta; 


SI, 1-2. Quivi st cava... figli: cfr. Acerba, L. ir, cap.1v, 2173-81: 
«Il pellicano con paterno amore Tornando al nido e fatigando l’ale, 
Tenendo li suoi figli sempre al core, Vedeli uccisi dall’empia serpe; 
E tanto per amor di lor glien cale, Che lo suo lato fino al cor discerpe: 
Piovendo il sangue sopra li suoi nati Dal cor che sente le gravose 
pene, Da morte a vita sono ritornati». Il Bestiario toscano, n. 29, p. 
51, presenta una differenza importante: essa suppone che lo stesso 
pellicano uccida i figli. Anche Fabulistes latins, 11, 635 e 703; IV, 229 
e 405. 3. ostardo: anche «ostarda» od «ottarda» o «bistarda», dal lat. 
«avis tarda», «austarda », attraverso il francese «oustarde», «outarde »; 
il nome di questo trampoliere è qui ricordato solo perché esso era fra 
gli uccelli più comunemente noti; altrove, xxv, 329, 7-8, il Pulci parla 
di supposte abitudini dell’ottarda, traendone notizia da Alberto Ma- 
gno. La starna, gallinaceo simile alla pernice, è fra gli animali a cui 
si dava e si dà la caccia; proverbiale infatti la bontà delle sue carni; 
cfr. xv, 50, 6; XVIII, 123, 4; XIX, 28, 3; XXIII, 42, 5; Caccia col falcone, 
20-30. 5-8. Si ritorna ai rapaci: nibbio, avoltoio, abuzzago 0 «bozzago » 
o «bozzagro» (questo ritenuto vile e male atto alla caccia), gheppio. 
52, 1. Il milion sarà da identificare coll’antico francese «million », 
dato come equivalente di «milan», nibbio, dal GoDEFROY, Dictionnaire 
de l’ancienne langue frangaise. 2-4. La ghiandaia è un uccello assai 
simile alla gazza già nominata (49, 1-3); ma non ha nulla a che fare con 
la gazza marina, che è affine al martin pescatore; tempesta: chiasso, 
furia. 5-6. Il nome cutretta col diminutivo «cutrettola» viene dal 
lat. volg. «coda trepida» ed esprime la stessa proprietà di questo pas- 
seraceo che è indicata dall’altro suo nome di «coditremola »; il gerundio 
(menando) in luogo del participio presente è esempio di un uso che, 
frequente in antico, si è poi del tutto perduto. La pupa 0 supupa» ha 
sul capo un ciuffo che può alzare e spianare. 
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quivi si pasce di sogni il moscardo 
perché e’ non è come il fratel gagliardo. 


53. Il picchio v'era, e va volando a scosse; 
che ’1 comperò tre lire, è poco, un besso, 
perché e’ pensò ch’un pappagallo fosse: 
mandollo a Corsignan, poi non fu desso, 
tanto che Siena ha ancor le gote rosse. 
Quivi è il rigogoletto, e ’l fico appresso; 
e ’1 pappagallo, quel che è daddovero, 
ed èvvi il verde e ’l rosso e ’l bianco e ’] nero. 


54. Gli stornelletti in frotta se ne vanno, 
e tutti quanti in becco hanno l’uliva; 
le mulacchie un tumulto in aria fanno; 
la passer v'è, maliziosa e cattiva, 


52, 7-8. Il moscardo 0 «moschetto » è una varietà di sparviere che prende 
nome dalla mosca a causa della sua piccolezza in confronto di altri ra- 
paci. 53, 1-5. Z/ picchio ...rosse: il primo verso descrive il volo del pic- 
chio, che ha effettivamente la caratteristica di volare a sbalzi; si allude 
nei versi seguenti a un episodio che lo stesso Pulci narrò diffusamente 
in una novella (stampata a Firenze, dal Doni, nel 1547), e che si riferi- 
sce all’autunno del 1462: un Senese comperò da un contadino un pic- 
chio, credendolo un pappagallo, e lo mandò in dono a papa Pio II quan- 
do questi andò a Corsignano presso Siena; cfr. G.VOLPI, in « Giorn. stor. 
d. lett. it. », xxI1, 1893, p. 54; poi non fu desso: poi (si accorsero che) non 
era un pappagallo. Il titolo di desso nei riguardi dei Senesi è tradiziona- 
le; cfr. il sonetto del Franco: I° sono a Siena qua fra questi bessi (Sonet- 
ti, 84); inoltre Burchiello, sonetto Frati predicatori e zucche lesse, v. 8 
(Sonetti, Livorno, 1759, p. 57): «Che non è besso a Siena che ’] cre- 
desse »; sonetto Besso, ecc., 1-2 (p. 124): «Besso, quand’andi alla città 
sanese, Saluta per mia parte ciascun besso »; anche Sonetti del Pulci, 
12: «O zucca mia sanese»; Boccaccio, Decameron, VII, 3, 29; ha an- 
cor le gote rosse: si vergogna. 6. Il rigogoletto è un passeraceo di 
colore giallo: il suo nome deriva da «aurigalbulus», cioè «aurum», 
oro, più «galbulus», da «galbus»?, giallo; fico: si accenna alla sua 
abitudine di cibarsi di frutta (oltre che di insetti). 7-8. quel che è 
daddovero: il pappagallo che è veramente tale, cioè non è un picchio 
preso per un pappagallo. 54, 1-2. Gli stornelletti . . . l’uliva: lo «stor- 
nello » è un passeraceo che si nutre di insetti e di frutta, e in autunno 
può arrecar danno ai vigneti, frutteti, oliveti, donde l’accenno all’uliva; 
sul volare a schiera, cfr. Dante, Inf., v, 40-1: «E come li stornei ne 
portan l'ali Nel freddo tempo a schiera larga e piena»; Fazio degli 
Uberti, Dittamondo (a cura di G. Corsi, Bari, Laterza, 1952), Iv, 
16, 8: «Come volan gli storni a schiera a schiera». 3. Je mulacchie: 
mulacchia è la cornacchia bigia o taccola (dal latino «corvus monedula » 
incontratosi col latino tardo «cornacula» con intrusione di «mulus»). 
4. passer(e) è più spesso maschile; al femminile normalmente «pas- 


24 
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e par sol si diletti di far danno; 

e 1 corbo, come già dell’arca usciva; 

èvvi il fatappio ed èvvi la cornacchia, 

che garre drieto agli altri uccelli e gracchia. 
ss. Quivi superbo sì mostra il pagone, 

e grida come gli occhi in terra abbassa, 

garzetto e l’anitrella e ’1 grande ocione; 

quivi.la quaglia, che pareva lassa, 

volando d'una in altra regione; 

quivi è l’oca marina che ’1 mar passa; 

l'anitra bianca e ’l1 maragon calarsi 

parea, che in giù volassin per tuffarsi. 


56. L’acceggia, la cicogna e ’l pagolino, 
la gallinella con variate piume, 


sera»; cattiva ripete il concetto di maliziosa; F. Sacchetti, nov. 226, 
p. 586: «Lo passere rade volte fa se non male, e non è quasi se non 
da danno all’umana natura». 6. Sul «corvo», che fu il primo uccello 
mandato fuori dall’arca dopo il diluvio, Ger., vili, 6-7. 7.Il fatappio 
è nei dialetti odierni (Emilia) la nottola; ma qui sembra trattarsi piut- 
tosto di uccello affine alla cornacchia con cui è nominato. 8. garre: 
garrisce, stride. 655, 1-2. Quivi superbo ...abbassa: è chiaro il rife- 
rimento alla favola in cui si narra che il pavone, superbo della bellezza 
del suo corpo, si lamentò però della bruttezza dei suoi piedi. Bestiario 
toscano, n. 23, p. 44: «Lo paone...ave grande vanagloria; et da che 
ave vanagloriato così, elli si mira li piedi che sono molto laidi, inman- 
tenenti ... torna a ni)ente veggiendo li piedi, tanto sono laidi»; Acerba, 
L. 111, cap. x, 2491-3: «Gode di sua bellezza nella rotaj Guardandosi 
li pie’, prende tristezza E l’allegrezza sta da lui remota». 3. garzet- 
to: la garzetta è l’airone minore, un trampoliere; ocione non può essere 
che il pàpero, dato che il tacchino, che ha oggi il nome di ocione nelle 
campagne toscane, era sconosciuto al tempo del Pulci. 4-5. quivi... 
regione: la quaglia è un gallinaceo tipicamente migratore: le sue abitu- 
dini erano note per la caccia che si dava all'uccello. ‘7-8. maragon: 
il maragone o marangone, anche detto smergo, è un palmipede pesca- 
tore, nuotatore abilissimo. 56, 1-3. L'acceggia è un piviere, oggi più 
noto col nome di beccaccia, dal lungo becco; cfr. xxII, 169, 5-6. 
Il pagolino non si sa bene che cosa sia: oggi nel Lucchese è detto paoli- 
naccio il mignattino, palmipede acquatico. L’«uccello di Santa Maria » 
è un coraciforme detto altrimenti martin pescatore, dal becco lungo e 
sottile, che vive in vicinanza dell’acqua e si nutre di pesci. Il piombino, 
detto così dalla sua abitudine di lasciarsi cadere perpendicolarmente 
nell'acqua, o dall’abitudine dei contadini di appenderlo disseccato a 
una corda di violino o per la lingua a indicare il bello e il brutto tempo, 
non risulta che fosse uccello diverso dal martin pescatore. 
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l’uccel santamaria v'era, e ’l piombino; 

e ’l bianco cigno, che dorme in sul fiume, 
parea che fussi alla morte vicino, 

però cantassi, come è suo costume; 

quivi col gozzo e col gran becco aguzzo 
si vedea l’anitroccolo e lo struzzo; 


57. barattole, germani e farciglioni, 
altri uccèi d'acqua, io non saprei dir tanti; 
certi ugelletti che si dice alcioni, 
che fanno al mar sentir lor nidi e canti; 
altri uccellacci chiamati griccioni: 
lungo sarebbe a contar tutti quanti, 
che stan per fiumi e per paludi e laghi, 
perché de’ pesci e dell’acqua son vaghi; 


58. e ’l marin tordo e ’l bottaccio e ’l sassello, 
la merla nera e la merla acquaiuola, 
poi la tordela e ’l frusone e ’l fanello, 
e ’l lusignuol, c’ha sì dolce la gola; 


56, 4-6. e"l bianco . . . costume: la leggenda del cigno che canterebbe dol- 
cissimamente in punto di morte, già nei pocti classici, p. es. Ovidio, 
Her., vii, 3-4: «Sic ubi fata vocant, udis abiectus in herbis Ad vada 
Maeandri concinit albus olor»; Fast., II, 109-10: « Flebilibus numeris 
veluti canentia dura Traiectus pinna tempora cantat olor». 7-8. La 
voracità dell’anitroccolo e dello struzzo è proverbiale. 57, 1. barat- 
tole ...farciglioni: baràttola è l’alzavola, o anatra selvatica; il germano 
è un’altra specie di anatra; il farciglione è pure un uccello palustre, 
la gallinella. 3. certi ugelletti...alcioni: «alcione» è voce dotta; che 
in questo caso la fonte del Pulci sia libresca è dimostrato dal fatto 
che gli alcioni o gabbiani quì vengono chiamati uccelletti, mentre si 
tratta di pivieri piuttosto grossi (una quarantina di centimetri). 5. gric- 
cioni: il griccione non può essere identificato col gruccione, che è 
un uccello piccolo e non acquatico. 58, 1-3. marin tordo... tor- 
dela: tordo marino, dottaccio (o tordo comune), sassello, merla nera 
e merla acquatuola, tordela (dal lat. «turdela »), sono varietà di tordi. 
3 - 59, 8. frusone, fanello, zigolo, montanello, pincione, calderino (o car- 
dellino), monaco (detto anche ciuffolotto da «ciuffolare », zufolare, per 
il suo canto), /ucherino (dal dorso verde e il petto giallo-verde), sono 
varietà di fringuelli. Questi e gli altri uccelli qui elencati sono passera- 
cei; strettamente affini fra loro wusignuolo e pettirosso; beccafico (altri- 
menti detto bigione, la « ficedula » dei latini), /uì e capinera. Il bravieri, 
altrimenti detto strillozzo, e la calandra sono varietà di allodole, famose 
per il loro canto; il pispolo è l'allodola prataiola; sul nome dell’avelia o 
«averla», v. G. ALEssIO, in «Lettere italiane », IV, 1952, p. 274. La capi- 
torza è probabilmente una sola cosa col torcicollo o tortacollo o col- 
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e ’1 zigolo e ’l bravieri e ’1 montanello, 
avelia e capitorza e sepaiuola, 

pincione e niteragno e pettirosso, 

e ’1 raperugiol, che mai intender posso. 


59. Quivi era la calandra e ’] calderino 
e ’1 monaco, che è tutto rosso e nero, 
e ’1 calenzuol dorato e il lucherino 
e l’ortolano e ’1 beccafico vero; 
insino al re delle siepe piccino, 
la cingallegra, il luì, il capinero, 
e pispol, codirosso e codilungo, 
ed un uccel che suol beccare il fungo. 


60. Rondoni e balestrucci eran per l’aria. 
Poi in altra parte si vedea soletta 
la passer penserosa e solitaria, 
che sol con seco starsi si diletta, 
a tutte l’altre nature contraria. 
Èvvi il cuculio con sua malizietta, 
che mette l'uova sue drento alla buca 
della sua balia, che è detta curuca. 


61. El pipistrello faceva stran volo; 
e degli uccèi notturni sbandeggiati, 
l’allocco, il barbagianni e l’assiuolo, 
civetta e gufo e gli altri sventurati: 
non ne mancava al padiglione un solo, 
di que’ che fur nell’arca numerati. 


lotorto. Il raperugiolo o raperino, altrimenti detto verzellino, è un 
uccello verdolino; sul nome, A. PRATI, Antisuffissi, n. 62, in «Italia dia- 
lettale », xvItI, 1942, pp. 164-5. Il re delle siepe piccino è lo scricciolo, 
detto anche forasiepe, foramacchie, re di macchia, sbruciafratte, im- 
peratorel. La cingallegra è detta più spesso in antico cincia, cincial- 
legra, cincipotola. 60, 1. I rondoni e i balestrucci (specie di rondini) 
sono fissirostri. 2-5./a passer...contraria: il «passero solitario» è 
un uccello della specie dei tordi. 6-8. il cuculio... balia: il cuculo è 
un rampicante che ha l’abitudine di deporre le proprie uova nel nido 
di fringuelli, cardellini, ecc.j curuca, da lat. «curruca», è la capinera; 
ma il Pulci non aveva evidentemente chiara nozione della equivalenza 
della curuca col «capinero» già nominato (59, 6). Il Vocabolista dice 
infatti, c. 72 v.: «Curucha: è uno uccello a cchi il cuculo iscambia 
l’uova » (da fonte certo latina). 61,3. L’assiolo, detto altrimenti «chiù» 
dal suo grido, è un piccolo rapace notturno. 6. nell’arca: di Noè. 
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Ultimamente v’è il cameleone, 
bench’alcun dice vi fussi il grifone. 


62. Vedeasi in mezzo rilucente e bella 
nella sua sedia Giunon coronata, 
e Deiopeia e l’altre intorno a quella, 
e molto dalle ninfe era onorata. 
Eol parea che tentassi procella 
e che picchiassi la porta serrata, 
e Noto ed Aquilon già fuori usciéno, 
ed Orion, d’ogni tempesta pieno. 

63. Poi si vedeva Dedalo, che ’l figlio 
avea smarrito, e batteasi la fronte, 
ché non credette al suo savio consiglio; 
vedesi il curro abandonar Fetonte, 


61, 7-8. Il cameleone o camaleonte chiude ia rassegna degli uccelli, 
perché fin dall’antichità si credeva che vivesse d’aria; cfr. Plinio, 
Nat. hist., viti, 33 (51), 122: «solus animalium nec cibo nec potu 
alitur, nec alio quam aeris alimento»; cfr. 45, 7-8; il grifone è un 
uccello favoloso, aquila nella parte anteriore del corpo, leone nella po- 
steriore; Acerba, L. I, cap. 1x, 2465-78; cfr. qui xxI, 109, 3. 62,3. 
Deiopeta . . . quella: cfr. Virgilio, Aen., 1, 71-2: «Sunt mihi bis septem 
praestanti corpore nymphae, Quarum quae forma pulcherrima Deio- 
pea...». 4. soggetto di era onorata è Giunone. 5-7. Eol...usciéno: 
Eol: re dei venti; Virgilio, Aen., 1, 52-4: «vasto rex Aeolus antro Luc- 
tantes ventos tempestatesque sonoras Imperio premit ac vinclis et 
carcere frenat»; 81-3: «... cavom conversa cuspide montem Impulit 
in latus: ac venti velut agmine facto, Qua data porta, ruunt et terras 
turbine perflant». 8. ed Orion...pieno: cfr. Virgilio, Aen., 1, 535: 
«adsurgens fluctu nimbosus Orion»; Iv, 562: «aquosus Orion»; VII, 
719: «saevus ubi Orion hibernis conditur undis». Si tratta di una 
costellazione che d'inverno sorge la sera per tramontare al primo mat- 
tino, rimanendo tutta notte la più luminosa del cielo; gli antichi 
rappresentarono Orione come il terribile cacciatore del cielo notturno, 
incedente nel mezzo del mare, suscitatore di nembi e di tempeste. 
63, 1-3. Dedalo ... consiglio: Ovidio (Met., vini, 183-235) narra che 
Dedalo, per fuggire dal labirinto di Creta, formò delle ali con canne e 
cera, e le applicò al dorso proprio e a quello del figlio Icaro. Ma questi 
si innalzò troppo e, avendo il calore del sole fuso la cera delle sue ali, 
precipitò nel mare che da lui prese nome (presso le Cicladi); anche Dante, 
Inf.,xvil, 109-11. 4-8. vedesi...ròcca: per il mito di Fetonte, I, 3, 5-6; 
Ovidio, Met., 11, 1-332, particolarmente 195-200: «Est locus, in gemi- 
nos ubi brachia concavat arcus Scorpius et cauda flcxisque utrimque 
lacertis Porrigit in spatium signorum membra duorum. Hunc puer 
ut nigri madidum sudore veneni Vulnera curvata minitantem cuspide 
vidit, Mentis inops gelida formidine lora remisit»; 206-11: (equi) 
per declive viasque Praecipites spatio terrae propiore feruntur... 
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e °l fero scorpio mostrargli l’artiglio, 

e come e’ par che in basso giù dismonte, 
e la terra apre per l’ardor la bocca, 

e Giove il fulminava della ròcca. 


64. La terza parte è figurata al mare: 
quivi si vede scoprir la balena 
e far talvolta navili affondare, 
e dolcemente cantar la serena 
e’ navicanti ha fatti addormentare; 
il dalfin v’è, che mostrava la schiena, 
e par ch’a’ marinai con questo insegni 
che si provegghin di salvar lor legni. 


di 


marin vecchio fuor dell’acqua uscìa, 
e ’l pesce rondin si vedea volare, 
ma il pesce tordo così non facìa; 
vedeasi il cancro l’ostrica ingannare, 


65. I 


Corripitur fiammis, ut quaeque altissima, tellus Fissaque agit rimas et 
sucis aret ademptis»; 304-12: « At pater omnipotens . .. summam petit 
arduus arcem, Unde solet nubes latis inducere terris, Unde movet 
tonitrus vibrataque fulmina iactat ... Intonat, et dextra libratum ful- 
men ab aure Misit in aurigam»; Dante, /Inf., xvi, 106-8: «Maggior 
paura non credo che fosse Quando Fetonte abbandonò li freni, Per 
che ’! ciel, come pare ancor, si cosse»; Purg., IV, 72; XXIX, 118-20; 
Par., XXXI, 124-5. 64, r.è figurata al mare: rappresenta il mare. 
2-3. quivi ... affondare: sulla balena che fa affondare le navi, cfr. 
XX, 45-48; ma più precisamente con scoprir si allude a quanto è detto 
nel Bestiario toscano, n. 39, p. 62: «La balena si è uno pescie molto 
grande, lo quale, quando s’asetta in alcuna parte e monstrase alcuna 
cosa sopra l’aqua, sì credeno li marinari che sia una insola; e or vi 
ligano li loro legni e montano suso a fare fuoco e altri loro facti. E 
quando lo pescie sente lo calore del fuoco, sì ssc move e fa perire quelli 
homini e lo legno». 4-5. e dolcemente ...addormentare: sulla sirena, 
descritta in tutti i bestiari, cfr. Bestiario toscano, n. 16, p. 37: «La 
serena ... che è como pescie, ha sì dolce canto, che qualunque homo 
l’ode, si è misteri che sse Hi apressime. Odendo l’omo questa voce, sì 
si adormenta, e quando ella lo vede adormentato, sì li viene sopra e 
uccidelo »; meno preciso il riscontro con Acerba, L. INI, cap. xI, 2573-8. 
6-8. il dalfin.. . legni: la notizia è popolare; non vi è riscontro preciso né 
nei bestiari, né in Ovidio, Met., 11, 265-6: «nec se super aequora curvi 
Tollere consuetas audent delphines in auras »; cfr. qui xx, 37, 2-4. 65,1. 
Il marin vecchio sarà il vitello marino (vecchio da «vitulum»). 4-8. il can- 
cro ...l’uscio: l’astuzia del granchio (lat. «cancer ») che inganna l’ostri- 
ca, in Acerba, L. 111, cap. xI, 2601-6: «L’ostrica quando v'è la luna piena 
Apresi tutta; qual veggendo il cancro, Immagina d'averla a pranzo o 
cena: Mettele dentro pietra ovver festuca, Per qual lo suo oprire [co- 
prirsi, chiudersi] le vien manco: Così lo cancro l’ostrica manduca». 
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e come il fuscelletto in bocca avia, 

e poi che quella vedeva allargare, 

e’ lo metteva nel fesso del guscio, 

e poi v’entrava a mangiarla per l’uscio. 
66. Raggiata e rombo, occhiata e pescecane; 

la triglia, il ragno e ’l corvallo e ’1 salmone, 

lo scòrpin colle punte aspre e villane; 

ligusta e soglia, orata e storione; 

e "1 polpo colle membra così strane, 

e ’1 muggin colla trota e col carpione; 

gambero e nicchio e calcinello e seppia 

e sgombero e morena e scarza e cheppia. 


67. E’ tonnisi vedien pigliare a schiere, 
e cornioletti e lamprede e sardelle 
ed altri pesci di tante maniere, 
che dir non puossi con cento favelle, 
per fiumi e laghi e diverse peschiere, 
però che son più i pesci che le stelle; 
anguille e lucci e tinche e pesci persi 
pensa che quivi potevon vedersi, 


68. e che vi fussi boncio, e barbio, e lasca. 
Alefe finalmente v'era scorto, 
e come sol dell’acqua quel si pasca, 
e tratto fuor di quella parea morto. 


CY 


66, 2. ragno è naturalmente il pesce ragno; corvallo è probabilmente 
il pesce corvo, così chiamato per il suo colore nero e detto anche 
crovello, corbello. 3./o scòrpin: lo scòrpino, detto anche scòrpena 
(genov.), scòrfina, scòrfano, scròfano (dialetti merid.), scorpèna (tosc.), 
scarpèna (venez.), è un pesce di mare spinoso e di brutto aspetto. Il 
nome deriva dal gr. «skòrpaina», lat. «scorpaena», scorpione marino. 
4. ligusta è lo stesso che aligusta o aragosta. 7. micchio è un termine 
generico per conchiglia; il ca/cinello è la patella, piccola arsella mari- 
na, così detta dal colore bianco come di calce del nicchio morto. 
8. morena è certo la murena, pesce affine all’anguilla. La cheppia è 
l'alosa, da un lat. «clipea» per la sua forma. 67, 1. I tonni vanno 
appunto in schiera; il termine pigliare allude alla pesca che se ne fa. 
3-6. ed altri...stelle: la varietà dei pesci era proverbiale, cfr. xxv, 
332, 1-4; F. Sacchetti, Libro delle rime, a cura di A. CHiari, Bari, 
Laterza, 1936, CLII, 106-7: «Le veste più assai Son ch'elle fanno, 
che maniere pesci». 68, 2-4. Alefe è certo l’alec su cui v. la nota 
a 45, 7-8; di dove il Pulci abbia attinto la forma (errata) con f non è 
chiaro; scorto: ben distinto, rappresentato con chiarezza; cfr. II1, 4, 7. 
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Vedevasi la manna che giù casca 

e ’l pesce per pigliarla stare accorto; 

e come il pescator molto s’affanni 

con rete ed esca, e con mille altri inganni. 


69. Poisi vedea Nettunno col tridente 
guardar con atti ammirativi e schifi, 
quando prima Argo nel suo regno sente, 
che lo voleva a Colchi guidar Tifi; 
Scilla abbaiar si sentia crudelmente, 

e’ mostri suoi digrignavano i grifi; 
vedeasi Teti, e vedevasi Ulisse, 
come più là che’ segni d’Ercol gisse. 

70. Cimoto e Triton placar la tempesta; 
Glaiico poi si vedeva ondeggiare; 
Èssaco afflitto con molta molesta 
cercando Esperia ancor sotto acqua andare; 


68, 5-8. Vedevasi ...inganni: cfr. Vincenzo di Beauvais, Speculum na- 
turale, xvi, 30: «Ubicumque super aquas in mari lumen vident, 
gregatim adnatant. Et hoc astu dum ad retia dictis temporibus alli- 
ciuntur quasi parati ad capiendum divino munere in usum hominum 
deducuntur». 69, 1-4. Poi st vedea Nettunno . .. Tifi: accenno al mito 
degli Argonauti, che sulla nave Argo andarono a conquistare il vello 
d’oro nella Colchide; uno di essi è appunto Tifi. Difficile che il Pulci 
conoscesse direttamente le Argonautiche di C. Valerio Flacco; il nome 
di Tifi, che Dante (Par., xxxII1, 95-6: «a la ’mpresa Che fe’ Net- 
tuno ammirar l'ombra d’Argo ») non ricorda, è in Igino (Hygini Fab. 
rec. H. J. Rose, Lugduni Batavorum, A. W. Sijthoff, s. a.), xIv; Pe- 
trarca, Rime, CCXXV, 113. 5. Scilla: il mostro marino di cui favoleg- 
giarono gli antichi, cfr. Virgilio, Ecl., vi, 74-7: «Scyllam..., quam 
fama secuta est Candida succinctam latrantibus inguina monstris 
Dulichias vexasse rates et gurgite in alto A! timidos nautas canibus 
lacerasse marinis»; Aen., INI, 424-32: «Scyllam caecis cohibet spelunca 
latebris Ora exsertantem et navis in saxa trahentem. Prima hominis 
facies et pulchro pectore virgo Pube tenus, postrema inmani corpore 
pistrix Delphinum caudas utero commissa luporum . . . informem vasto 
vidisse sub antro Scyllam et caeruleis canibus resonantia saxa»; Ovi- 
dio, Met., xIII, 730-2: «Scylla... Feris atram canibus succingitur 
alvum». 70, 1. Cimoto... tempesta: cfr. Virgilio, Aen., 1, 142-5: «{Nep- 
tunus] tumida aequora placat Collectasque fugat nubes solemque 
reducit. Cymothoé simul et Triton adnixus acuto Detrudunt navis 
scopulo ». 2. Glatico è il pescatore trasformato in dio marino per 
aver assaggiato un’erba prodigiosa; Ovidio, Met., xI1I, 904-65; on- 
deggiare è forse reminiscenza della rappresentazione da Ovidio fatta 
del dio, che appare «fretum scindens», v. 904. 3-4. Èssaco ... an- 
dare: il mito di Èsaco, che, essendo stata la ninfa Esperia uccisa 
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talvolta Galatea fuor trar la testa 
che fe’ già Polifemo innamorare; 
notavan per lo mar con ambo mane, 
converse in ninfe, le nave troiane. 


71. Poisi vedeva nave in quantitate 
gir sopra l’acqua, e molti legni strani: 
balenier, grippi e galeazze armate 
e brigantin, carovelle e marrani, 
liuti, saettie, gonde spalmate; 
e sopra fuste menarsi le mani; 
battelli e paliscarmi e schifi e barche, 
d’uomini e merce e varie cose carche. 


72. L'ultima parte toccava alla terra: 
quivi si vede tutte l’erbe e piante, 
e come il globo si ristrigne e serra, 
e le città famose tutte quante, 
e gli animali, e come ciascuno erra 
chi qua, chi là per Ponente e Levante, 


dal morso di un serpente mentre tentava di sfuggirgli, si gettò in 
mare e, poiché Teti gli impedì di morire, ritentò senza fine di trova- 
re }a morte immergendosi nelle onde, in Ovidio, Met., x1, 762-95. 
70, 5-6. Galatea ...innamorare: sull'amore di Polifemo per la ninfa 
marina Galatea, cfr. Ovidio, Met., x111, 750-897. Una delle Epistole di 
Luca Pulci, l'ottava, si immagina scritta da Polifemo a Galatea. 7-8. no- 
tavan ...troiane: accenno all’episodio delle navi troiane mutate in 
ninfe, dopo l’incendio appiccatovi da Turno; cfr. Virgilio, Aen., 1x, 
77-123; X, 219-49. 71, 3-4. grippi . . . marrani: il grippo (etimo igno- 
to) era nel secolo XV un bastimento rotondo da carico, a un solo 
albero, usato nell’Adriatico per trasportare olio, grano, legno e pietre 
da costruzione da porti vicini. La galeazza, o galea grossa, era una galea 
a vele e a remi, d’alto bordo, specialmente usata per la guerra. Il bri- 
gantino era un piccolo bastimento sottile, da scorta, o destinato a 
portare dispacci e a sorvegliare le coste. Caravella (il testo del Pulci 
carovelle) era un veliero leggiero e veloce, il cui nome risale al lat. 
«carabus», barchetta di vimini e cuoio, greco «kfrabos». Marrano era 
un bastimento rotondo da commercio, più grande del grippo, ma 
usato per gli stessi scopi. 5. Il liuto era un vascello a due vele usato 
un tempo nella Provenza. Le saettie erano navi lunghe a remi. Gonda 
non è la barca dogale veneziana a dodici remi, ma la barca sottile e 
leggiera a fondo piatto ancor oggi in uso; spalmate: spalmate di pece. 
6. Le fuste erano navi lunghe e veloci, a remi, usate particolarmente 
per la pirateria. 7. paliscarmi e schifi: il palischermo è, etimologica- 
mente, la nave con molti scalmi o banchi («polyscalmos naùs»); lo 
schifo è un battello al servizio di una nave (greco «skyfos», vaso per 
bere). 72, 3.come il globo...serra: come la terra è rotonda. 
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per Mezzogiorno, e chi per Tramontana, 
ogni fera dimestica e silvana. 


73. Il liofante parea molto grande, 
calloso e nero e dinanzi d’un pezzo, 
e come quegli orecchi larghi spande, 
e stende il grifo lungo, ch’egli ha a vezzo 
pigliar con esso tutte le vivande, 
e nol potea toccar se non un ghezzo; 
fuor della bocca gli uscivan due zanne 
ch’eron d’avorio e lunghe ben sei spanne. 


74. Èvvi il leone, e ’1 dippo gli va drieto; 
èvvi il caval famoso sanza freno, 
e l’asinello, e ’l bue sì mansueto, 
e ’1 mul che tutto par di vizi pieno. 
Vedevasi il castor molto discreto, 
che de’ suoi danni eletto aveva il meno, 


73, 1-8. Il liofante...spanne: era credenza comune che l’elefante 
non avesse giunture; Bestiario toscano, n. 42, p. 62: «Lo leofante 
si è una grandissima bestia ...l'omo lo piglia e cotal volta l’ucide 
per grande ingegno, ch’elli non àe giunta nessuna indelle gambe; e 
quando elli vole dormire, sì ss’appogia a uno arbore, per ciò che se elli 
se ponesse in terra, mai per sé non si rilieva, e cussì si posa e dorme 
d’ogni tempo; e quando li cacciatori vedeno quello arbore al quale elli 
è usato d’apogiarsi, sì vanno e segano questo arbore, quasi che a pena 
si sostiene, sì che quando lo leofante vi ritorna ad apogiarsi, si viene 
in terra con tutto l’arbore; l’omo è aparecchiato e viene e sì lo prende e 
talvolta l’uccide»; cfr. XVIII, 161, 2; XIX, 74-76; ’a a vezzo: ha per 
vezzo; grifo: propriamente il grugno del porco (lat. tardo «gryphus» 
dal greco «grypòs»); ghezzo: moro (da lat. «aegyptius»). Di dove 
sia presa la notizia, non ho potuto trovare. ‘74, I. dippo: è quella va- 
rietà di sciacallo detta in arabo «dib»; un’antica credenza voleva che 
lo sciacallo procurasse al leone la preda, di cui poi il leone lasciava die- 
tro di sé gli avanzi perché lo sciacallo li consumasse. Sull’abitudine 
del leone di lasciare indietro parte della sua preda, cfr. Acerba, L. 111, 
cap. xIv, 2810: «sempre de soa preda parte lassa». 2. caval famoso: 
l'aggettivo si spiega come riferimento ai servigi resi dal cavallo in 
battaglia. 4.di vizi pieno: proverbiali la riottosità e la infingardag- 
gine del mulo. 5-8. Vedevasi...male: su questa abitudine del 
castoro, Bestiario toscano, n. 30, p. 52: «Lo castoro si è una bestia 
che àne uno membro, lo quale è di grande virtude, ciò sono li colioni 
suoi. E quando questo castoro è cacciato del cacciatore e li cani so- 
pragiungeno, sì conosce per che ragione è cacciato, sì ssi dàe de 
grappo a questo membro co li denti e strappaseli e giectali in terra; e 
quando lo cacciatore vede quello per ch’elli lo caccia, sì li piglia e lassalo 
andare »; Acerba, L. 111, cap. XV, 2955-8: «Sterpa da sé le membra geni- 
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e strappasi le membra genitale, 
veggendo il cacciator, per manco male. 


75. Il leopardo pareva sdegnato, 
perché e’ non prese in tre salti la preda; 
e °1 liocorno è in grembo addormentato 
d’una fanciulla, e par ch'egli conceda 
esser da questa tocco e pettinato; 
ma non si fidi all'acqua e non gli creda 
se non vi mette il corno prima drento; 
e se quel suda sta a vedere attento. 


76. Tutto bizzarro e pien di furia l'orso; 
e ’1 lupo fuor del bosco svergognato, 
gridato dalla gente e da’ can morso; 
e ’1 porco, che nel fango è imbrodolato; 
quiv’era il cavriuol, che molto ha corso 
e poi s'è posto a ber tutto affannato; 
e ’1 cervio, che ’1 pastor che canta aspetta, 
insin che l’altro intanto lo saetta. 


77. El bufol che ne va preso pel naso, 
e la capretta e l’umil pecorella, 
ch’avea le poppe munte e ’1 dosso raso; 
la lepre paiirosa e meschinella 
par che sì fugga, temendo ogni caso; 
quivi era il dromedario e la camella, 
che collo scrigno, mansiieta e doma, 
lasciava ginocchion porsi la soma. 


tali, Vedendo il cacciator, per non morire: Di dargli quella parte non 
gli incresce, Veggendo che da lui non può fuggire»; discreto: saggio. 
75, 1-2. Il leopardo...la preda: sul leopardo, cfr. Acerba, L. 111, 
cap. xiv, 2842-4: «Se non prende la preda in quattro salti, Per la 
vergogna in terra fiso guarda, Provando sdegno delli vili assalti». 
3-8. e ’! lîiocorno... attento: il liocorno o tunicorno» è un animale 
favoloso, caro agli scrittori mistici come simbolo di Cristo; Bestiario 
toscano, n. 20, p. 47: «sua propria natura è che quando elli vede una 
pulcella virgine, sì li vene sì grande ulimento della virginitade, che se 
li adormenta a piede»; anche Acerbda, L. 111, cap. xv, 2948-50. Per il 
resto, cfr. qui xvIti, 189, 5-8. 76, 2. suergognato: vituperato, cacciato. 
3. gridato: minacciato con grida. 7-8. e ’/ cervio ... saetta: su questa 
pretesa abitudine del cervo, cfr. Acerba, L. 1, cap. xv, 2987-9: «Il 
cervo in melodia sì si diletta, Sì che l’un cacciatore canta e suona, E 
l’altro mortalmente lo saetta». 77, 7. scrigno: gobba. 
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78. La volpe maliziosa era a vedere, 
e °1 can pareva fedele e leale; 
èvvi il coniglio, e scherza a suo piacere; 
molto sentacchio pareva il cignale; 
poi si vedeva la damma e ’l cerviere, 
che drieto al monte scorgea l’animale; 
quivi era il tasso porco e ’l tasso cane, 
che si dormien per le lor buche o tane. 


79. E lo spinoso e l’istrice pennuto, 
e sopra il bucolin del topo, il gatto 
con molta pazienza, come astuto, 
tanto che netto riuscissi il tratto; 
bevero, e ’1 ghir sonnolente e perduto; 
e puzzola e faina e lo scoiatto; 
èvvi la lontra e va cercando il pesce, 
ed or sott'acqua ed or sopra riesce; 


80. gattomammon, bertuccia e babbuiîno, 
mufo, camoscio, moscado e zibetto, 
la donnoletta e ’1 pulito ermellino, 
che parea tutto bianco e puro e netto; 
la martora si sta col zibellino; 
eravi il vaio, e stavasi soletto, 


78, 4. sentacchio: di sensi acuti. 5-6. damma: daino; cerviere o lupo 
cerviere è la lince, la cui vista acuta è proverbiale; cfr. 111, 32, 5. 
7-8. Il tasso è un carnivoro di forme tozze che vive in tane nei boschi; 
se ne distinguono varie specie. 79, I. spinoso è il nome antico del 
riccio; fennuto: «penne» si chiamano appunto gli aculei dell’istrice. 
4. Sulla frase che netto riuscissi îl tratto, che il tiro riuscisse, che l’in- 
sidia avesse esito, cfr. xxt1, 86, 6 e xI, 37, 7. 5.Il bdevero è il castoro: 
pare che il Pulci non avesse chiara idea dell’identità dei due nomi 
(cfr. 74, 5). Sul ghiro, cfr. x11, 62, 2. La forma sonnolente è abi- 
tuale (si tratta di pareggiamento ai participi in -ente); cfr. F. AGE- 
NO in «Studi di filologia italiana », X11, 1954, p. 322; perduto: intor- 
pidito. 80, 1. Si passa qui alle scimmie: gattomammone è il cer- 
copiteco. 2. mufo o muflone è una specie di pecora selvatica della 
Sardegna, della Corsica e di altre regioni; moscado è il mammifero 
ruminante che produce la sostanza odorifera detta moscato o muschio; 
zibetto è un carnivoro somigliante alle martore, che secerne il profumo 
chiamato nello stesso modo. 3-4. Sull’ermellino, cfr. 11, 25, 1-2. 
5. Lo zibellino è una specie di martora delle regioni settentrionali; è 
nominato insieme coll’ermellino, perché anch’esso dà una pelliccia 
pregiata. 6.vaio è lo scoiattolo grigio: da lat. «varius» per la sua 


pelle variegata. 
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e molto bello e candido il lattizio, 
ed altre fiere poi, piene di vizio. 


81. La lonza maculata e la pantera, 

e ’1 draco, ch’avea morto il liofante, 
e nel cadergli addosso quella fera 
aveva ucciso lui, come ignorante, 
ché del futuro accorto già non s'era; 
èvvi il serpente, superbo, arrogante, 
che fiammeggiava fuoco per la bocca 
e col suo fiato attosca ciò che tocca. 


82. E "1 coccodrillo avea l’uom prima morto, 
poi lo piangeva, pien d’inganni e froda; 
e ’l tir, ch’avea lo ’ncantatore scorto, 
acciò che le parole sue non oda, 
aveva l’uno orecchio in terra porto, 
e l’altro s'ha turato colla coda. 
Poi si vedea col fero sguardo e fischio 
uccider chi il guardava il bavalischio; 


80, 7. lattizio dovrebbe indicare un animale poppante; dalla novella 
137 di F. Sacchetti sembra si tratti invece di un animale simile 
all’ermellino; o per tale lo prese il Pulci. 81,2-4.e ’/ draco... 
ignorante: sulla inimicizia dell'elefante e del drago, cfr. Acerba, L. 111, 
cap. x11, 2669-73: « Il piè dell'elefante il drago annoda Con la sua coda, 
e combattendo stride, Fin che la vita dallo cuor disnoda. Ma l’elefante 
sopra il drago cade, Sì che morendo il suo nemico uccide»; qui, 1v, 
32, 1-5. 82, 1-2. E’! coccodrillo...froda: sulle lacrime del cocco- 
drillo, divenute proverbiali, cfr. Acerba, L. tt1, cap. xt, 2718-22: « Pren- 
dendo l’uomo sùbito l’uccide: Poi che l’ha morto, piange questa fiera: 
Con pictosa voce par che gride. Poi ch’egli ha pianto, divora e manuca 
La carne umana»; appunto nell’Acerba, 2727-9, il coccodrillo è fatto 
simbolo dell'ipocrisia. 3-6. e’/tir...coda:il«tiro» è un serpente più 
volte ricordato nell'antica lirica; cfr. F. TORRACA, Fra Guittone d’ Arez- 
zo in Studi di storia letteraria, Firenze, Sansoni, 1923, p. 121, in nota; 
M. S. GARVER, Sources of the beast similes in Italian lyric of the thirteenth 
century, in a Romanische Forschungen», xxI, 1901, pp. 276-320f. La 
notizia è molto antica (cfr. Psalm., LVII, 5-6: «Sicut aspidis surdae et 
obturantis aures suas, quae non exaudiet vocem incantantium, et 
venefici incantantis sapienter») ed è largamente diffusa nei bestiari 
medievali e anche negli scrittori mistici (per questo passo, cfr. Bestiario 
toscano, n. 17, pp. 37-8; n. 48, p. 67; Acerba, L. ttt, cap. XII, 2652-3; 
dove è però riferita all’aspide, che il Pulci ricorda 83, 5). 7-8. col 
fero...bavalischio: anche la leggenda del basilisco che ucciderebbe 
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83. con sette capi l’idra e la cerastra, 
la vipera scoppiar nel partorire; 
la serpe si vedea prudente e mastra 
tra sasso e sasso della scoglia uscire; 
l’aspido sordo, freddo più che lastra, 
che con la coda voleva ferire; 
la biscia, la cicigna, e poi il ramarro, 
e molti altri serpenti ch'io non narro. 


84. Ienna vediesi della sepultura 
cavare 1 morti rigida e feroce, 


con lo sguardo era diventata materia proverbiale; cfr. Acerba, L. 111, 
cap. x11, 2635-40: «Signore è il basilisco dei serpenti E ciascun 
fugge, sol per non morire, Dal mortal viso con gli occhi lucenti. Niun 
animale pò campar da morte Che sùbito la vita non espire, Cotanto è 
il suo veleno atroce e forte »; qui, xxV, 323, 7-8, si ritorna sul basilisco, 
ma utilizzando un’altra fonte. 83, 1. Nella parte del Vocabolista non 
pubblicata dal Volpi, c. 71r, v'è un elenco di Nomi di vari serpenti: 
«Idra — Iaculi — Faree — Amphisibena — Idre — Cierastre vipere — Dra- 
gho: dragho si dicie . . . ongni specie di serpente — Serpente: serpente 
si dicie in terra —- Anghue: anghue si dicie in acqua — Accentri (per 
cencri) - Cocchodrillo ». La fonte sarà Lucano, Phars., ix, 696-733 
(cfr. qui xxv, 311-32), ma indirettamente, attraverso Dante; con sette 
capi l’idra: deve trattarsi di reminiscenza imprecisa di Virgilio, Aen., 
VI, 576-7: «quinquaginta atris immanis hiatibus hydra Saevior»; 
Dante, Inf., 1X, 40: «E con idre verdissime eran cinte»; cerastra: 
Dante, Inf., 1X, 41: «Serpentelli e ceraste avean per crine». 2. /a 
vipera ... partorire: cfr. Bestiario toscano, n. 27, P. 49: «... quando 
elli [i figli della vipera] vieno a nasciere, sì fanno crepare la loro 
matre»; Acerba, L. ni, cap. xII, 2683-5: «E velenoso vipera ser- 
pente, Che partorisce i figliuoli per forza, Sì ch’ella muore dolorosa- 
mente ». 3-4. la serpe...uscire: cfr. Bestiario toscano, n. 45, p. 65: 
«Serpente quando è vecchio si rinovella in questo modo che udite: 
che elli digiuna tanto che tucta la sua pelle trema e nulla ci rimane se 
non tanto l’ossa e la carne; et quando è cusì ordinato, cerca uno strecto 
pertuso di pietra che appena vi passi, e passa per lo mezo del pertuso, 
e cusì passando la sua pelle vecchia da la carne si parte». La serpe è 
detta prudente e mastra, cioè maestra, perché si credeva avesse poteri 
magici; cfr. xxv, 120, 8; scoglia è la pelle del serpente. 5-6. Per l’a- 
spido (metaplasmo di declinazione; cfr. v, 67, 3) non è facile sta- 
bilire di dove il Pulci avesse tratto la notizia che feriva con la coda; 
reminiscenza inesatta di Dante, Znf., xvit, 1-12, dove è detto che 
Gerione, «la fiera con la coda aguzza» aveva «d’un serpente tutto 
l’altro fusto» e 25-7: «Nel vano tutta sua coda guizzava, Torcendo 
in su la venenosa forca, Ch'a guisa di scorpion la punta armava»? 
84, 1-4. Jenna: iena; rigida: crudele; cfr. Acerba, L. II, cap. xIvV, 2859- 
60: «Cava li morti dalle sepolture La iena, e contraffà l'’umana voce ». 
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la qual si dice, chi v’ha posto cura, 
ch’ella sa contraffar l’umana voce; 
la cientro colla faccia orrida e scura, 
e iacul, tanto nel corso veloce, 

e la farea crudel che per Libia erra. 
L'ultima cosa è la talpa sotterra. 


85. Poisi vedeva andar pel mondo errando 
Ceres dolente, misera e meschina, 
e in ogni parte venìa domandando 
s’alcun veduto avessi Proserpìna; 
dicendo: — Io l’ho perduta, e non so quando. — 
E la fanciulla bella e peregrina 
vedevasi di rose e violette 
contesser vaghe e gentil grillandette; 


86. poi si vedea Pluton che la rapia. 
E così stava il padiglione adorno; 
e’ carbonchi e le gemme ch'egli avia, 
facean d’oscura notte parer giorno, 
tal che sì bel mai più vide Soria: 
trecento passi o più girava intorno; 


84, 5-7. cientro è certo il cencride di Lucano; ma dei molti nomi di 
cui è ricco il passo della Pharsalia (1x, 696-733) sono riportati qui uni- 
camente quelli già ripresi da Dante, Inf., xxIv, 85-7: «Più non si vanti 
Libia con sua rena; Ché se chelidri, iaculi e faree Produce, e cencri 
con anfisibena . . .». L’accenno alla velocità dello iaculo, che del resto 
non è chiaro in Lucano (v. 720: «iaculique volucres »), può essere de- 
rivato dalla interpretazione, non difficile, del nome. 8. la talpa sot- 
terra: sulla talpa, simbolo della terra, cfr. 45, 7-8. 85, 1-86, 1. Poi 
si vedeva andar ...che la rapia: il mito di Proserpina rapita da 
Plutone in Ovidio, Met., v, 385-408, 438-571; cfr. specialmente 462-3: 
«Quas dea [Ceres] per terras et quas erraverit undas Dicere longa 
mora est: quacrenti defuit orbis»; 391-5: «Quo dum Proserpina 
luco Ludit et aut violas aut candida lilia carpit, Cumque puellari 
studio calathosque sinumque Implet, et aequales certat superare 
legendo, Paene simul visa est dilectaque raptaque Diti»; Fasti, 
IV, 417-616, specialmente 456-62: «Me miseram! filia, dixit, ubi es? 
Mentis inops rapitur...nec retinet gemitus, et concita cursu Fer- 
tur»; 481-3: «Quacumque ingreditur, miseris loca cuncta querellis 
Implet, . .. Perque vices modo: Persephone! modo: Filia! clamat»; 
488: «Vox erat: Hac gressus ecqua puella tulit?»; 437-41: «Illa legit 
calthas, huic sunt violaria curae ... Plurima lecta rosa est». Per l’ac- 
centazione Proserpina, cfr. XIX, 12, 1; XVI, 37, 2; XXV, 105, 4. 
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le corde aveva e gli altri fornimenti 
di seta e d’oro, e più che ’| sol lucenti. 


87. Nonsi potea saziar di mirar fiso 
Rinaldo il padiglion; poi disse: — Certo 
questo fe’ Luciana in paradiso, 
non fu già Filomena in un deserto. 
Né mai sarà il mio cor da lei diviso. 
E so che per me stesso ciò non merto; 
ma minor dono e di manco eccellenzia 
non si convien già a tua magnificenzia. 


88. Questo sempre terrò per lo tuo amore; 
questo terrò sopra ogni cosa degno; 
questo terrò con singulare onore; 
questo terrò di tue virtù per segno; 
questo terrò ch’albergherà il mio core; 
questo terrò, perché del tuo sia il pegno; 
questo terrò vivendo in sempiterno; 
questo terrò poi in cielo o nello inferno. — 


89. Disse la dama: — Ascolta quel ch'io dico. 
Io ti vorrei poter donare il sole, 
e non sare’ bastante a tanto amico: 
il tuo cor generoso, come suole, 
si mostra pur magnalmo al modo antico. 
Ma intender, chi l’ha fatto, il ver si vuole: 
s'io dissi Luciana, io presi errore: 
con le sue proprie man l’ha fatto Amore. — 
go. Or qual sare’ quel cor qui d’adamante, 
di porfiro o diaspro o altra petra, 
che non s’aprissi e mutassi sembiante? 
E’ traboccò giù l’arco e la faretra 


87, 4. Ovidio, Met., vi, 576-8, narra che Filomena (cfr. 1, 3, 1-3), lasciata 
in una selva dal cognato Tereo e da lui mozzatale la lingua, riuscì a rive- 
lare alla sorella l’oltraggio subìto rappresentandolo con un ricamo sulla 
tela. 7. manco: minore. 88, 1-8. L’uso della ripetizione è un proce- 
dimento caro all'arte popolaresca; cfr. vII, 71. Al v. 2, degno: come più 
degno di ogni altra cosa; al 6, del tuo: del tuo cuore; al 7, vivendo: se vi- 
vessi. 89,5.magnalmo: magnanimo (come «alma» accanto ad «anima »). 
90, 2. porfiro: cfr. v, 58,8. 4-5. E traboccò.. . quante: venner giù, non 
solo tutte le saette d'Amore, ma perfino l’arco e la faretra: scherzoso. 
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e le saette d’Amor tutte quante. 
Volea pur dir (ma la voce s’arretra) 
Rinaldo qualche cosa alla donzella; 
ma non poté, ché perde la favella. 


gi. Ben s'accorse colei, ch'era pur saggia, 
che per soperchio amor non rispondessi, 
e disse: — Sarei io tanto selvaggia 
ch’a così degno amante non piacessi, 
purché mai tempo e luogo e modo accaggia? 
E qual sare’ colei che nol facessi, 
salvando sempre e l’onore e la fama? 
E ’ngrato è quel che non ama chi l’ama. — 


92. Rinaldo ringraziò pur finalmente 
delle parole grate ch’avea dette 
ultimamente la donna piacente, 
bench'’egli avessi al cor mille saette. 
Fu commendato da tutta la gente 
il padiglione, e ’n camera si mette. 
E cominciossi a trattar molte cose, 
che fien, nell’altro dir, maravigliose. 


90, 6. s'arretra: gli vien meno. QI, 1-2. s’accorse...rispondessi: il 
congiuntivo rispondessi è voluto dal significato del verbo «accorgersi», 
qui vicino a quello di interpretare, credere, giudicare. 4. piacessi: 
cercassi di piacere. 5. accaggia: si presenti. 92,6. e ’n camera: Ri- 
naldo è ospitato nel palazzo reale di Arma; cfr. 25, 1-2. 


25 
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I. Benigna Maestà, Vita superna, 
ch’allumi questo e quell'altro emispero, 
principio d’ogni cosa santa etterna, 
donami grazia che nel giusto impero 
a' tuoi pie’ santi l’anima discerna, 
tanto ch’io riconosca il falso e ’l vero; 
e ’nsino al fine il mio debole ingegno 
ti priego aiuti, se ’l mio priego è degno. 
2. Fecion consiglio Rinaldo e Balante 
che si movessi la gente cristiana 
e che s’andassi a trovar l’amostante; 
e così confermava Luciana. 
Fu la novella in Persia in poco stante 
che ne veniva gran turba pagana; 
e l'amostante ancor non sapea scorto 
che gente fussi, e che Vergante è morto. 


3. Partîrsi dunque centoventimila 
di gente valorosa e fiera e magna, 
per quel che l’aiitor nostro compila, 
con que’ che Luciana avea di Spagna; 
né creder ch'egli andassino alla fila: 
coprieno i monti, il piano e la campagna, 


Invocazione (1). Rinaldo, giunto in Persia, manda Ricciardetto a 
sfidare l’amostante; questi fa combattere contro di lui Orlando (2-39). 
Il gigante Corante, dopo aver abbattuto Chiariella e fatto prigioniero 
il fratello di lei, Copardo, viene ucciso da Orlando (39-54). Copardo 
e Chiariella, liberato Orlando, consegnano ai paladini una porta della 
città; nella mischia notturna è ucciso l'amostante (55-89). Il Soldano, 
ritornato verso Persia, manda a chiedere a Rinaldo la consegna della 
città; ma Rinaldo uccide il messo (90-5). Antea, figlia del Soldano, 
vuole andare messaggiera ai paladini (96-7). Sua bellezza (98-112). — 
Da Orlando, xxViIi, 16 - XXXI, 10. 


I, 5-6. discerna . .. vero: discerna l’eterna verità, cioè: sia salva; cfr. 
XI, 1, 7. 8. Si sottintenda «che» dopo priego. 2,3.a trovar: ad as- 
salire. 7. scorto: chiaramente; cfr. II, 4, 7. 3, 1-4. centoventimila: 
cfr. XIII, 70, 3 € XIV, 24, 3. 5. alla fila: in fila. 
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tanto che sono in Persia capitati 
e presso alla città tutti accampati. 


4. Rinaldo, che dì e notte non soggiorna 
per riavere il suo cugin perfetto, 
poi ch’attendata fu la gente adorna, 
all’amostante mandò Ricciardetto, 
dicendo: — A lui va presto, e qui ritorna 
con la risposta, e conchiudi in effetto 
ch'a corpo a corpo, oppur campal battaglia, 
sùbito fuor ne venghi alla schermaglia. — 
5. E Ricciardetto andò, come e’ gl’impose, 
e fece all’amostante la ’mbasciata. 
Il qual molto superbo a lui rispose 
che non sa chi si sia questa brigata 
e molta maraviglia ha di tal cose; 
che la Corona sua, sempre onorata, 
combatter non è usa mai in Levante 
con qualche vile arcaito o amirante: 


6. che truovi uom simigliante a sua Corona, 
e poi verrà di fuor, comunche e’ vuole, 
a corpo a corpo provar sua persona; 
ma di campal battaglia assai si duole 
sanza giusta cagion lecita o buona; 
e poi soggiunse ancor queste parole: 
— Se tu non fussi messaggier mandato, 
colle mie man so ch'io t’arei impiccato: 


7. non lascio per amor, ma per vergogna. 
A quel che t'ha mandato fa risposta: 
domandal s'egli è desto, oppur se sogna; 
ché molto pazza fu la sua proposta. 
Né d’aspettar qui altro ti bisogna: 
questo ti basti, e vattene a tua posta. — 


4, 1, soggiorna: riposa. 7-8. ch'a corpo a corpo ...schermaglia: che 
venga sùbito fuori della città a provarsi, accettando duello singolare 
o battaglia campale. 5, 6./a Corona sua: egli come re. 8. qualche: 
un qualsiasi; arcaito: comandante maomettano: dalla parola araba 
«al - ga ’id», che ha dato anche lo spagnolo «alcalde»; amirante: 
cfr. VIII, 24, 2. 7,1. non lascio per amor: non me ne astengo, perché 
mi piaccia (l’astenermene). 
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Ma Ricciardetto non fu paziente, 
e così disse disdegnosamente: 


8. — Se conoscessi ben chia te mi manda, 
nol chiameresti arcaito per certo, 
e pazza non terresti sua domanda; 
ma si conosce il tuo vil core aperto: 
sappi che, s’ tu se’ re da questa banda 
(quand’ io t’'avessi pur molto sofferto, 
o amostante vil, superbo e sciocco), 
il mio signore acquistato ha il Murrocco, 


9g. e di Carrara e d’Arma è coronato 
e molti altri reami tiene al mondo; 
e non sarebbe Marte biasimato 
combatter con tal uom sì rubicondo. — 
L’amostante, veggendol furiato, 
rispose: — In altro modo ti rispondo: 
ritorna al tuo signor che ti mandòe 
e dì ch'un gran baron gli manderde. — 


10. Ricciardetto tornò nel campo tosto, 
e disse come il fatto era seguìto 
e quel che l’amostante gli ha risposto. 
Lasciàn costor posarsi un poco al lito, 
ché ’1 messo ha fatto quel che gli fu imposto; ‘ 
torniamo all’amostante sbigottito, 
che non sapea che farsi e sta sospeso 
e di tal caso avea nel cor gran peso. 


11. Veggendol così afflitto, Chiariella 
diceva: — Io ci conosco un buon rimedio. 
Tu sai che ’1 miglior uom che monti in sella 
si dice ch’è Orlando; ond’io più a tedio 


8, 4. aperto: chiaramente. 5. da questa banda: in queste parti, in questo 
paese. 6.quand’io...sofferto: il senso è: anche se io sopportassi a 
lungo la tua superbia, dessi molta importanza alla tua dignità. 8-9,1. 
Murrocco o Marocco: il paese a cui appartengono Carrara, la città del 
re Corbante (cfr. Iv, 39 - v, 21), e Arma, la città del re Vergante (cfr. 
XIII, 71 - XIV, 34; ma Rinaldo non ha la corona né dell’una né dell’al- 
tra; cfr. xIV, 25, 3-4). 9,4. Per rubicondo, bellicoso, cfr. x, 72, 6. 
IO, 4. posarsi. ..4al lito: espressione figurata per: riposarsi dopo esser 
giunti alla meta. 7. sta sospeso: è incerto. 11,4-5. a tedio non ti terrò: 
«tenere a tedio» vale: far attendere, e qui: lasciare nell’incertezza. 
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non ti terrò, — dicea la damigella 

— poi che tu se’ condotto a questo assedio: 

sappi che quel che tu tieni in prigione, 

il conte Orlando è, figliuol di Mellone; 
12. e credo che farà sol per mio amore 

ciò ch’io vorrò, ché così m'ha promesso 

più e più volte, ch'io gli ho fatto onore 

sempre dal dì che in carcere fu messo. — 

Sùbito crebbe all’amostante il core, 

e disse: — Può Macon far che sia desso? 

Troppo mi piace tu l’abbi onorato, 

ché ’1 Ciel per nostro ben l’ha riservato. 


13. Ma vo' che mi prometta ritornarsi, 
finita la battaglia, poi in prigione, 
ché ’1 gran Soldan potre’ meco adirarsi, 
ché sai ch'io il presi a sua contemplazione; 
e qualche modo poi potre’ trovarsi. 
per questo mezzo alla sua salvazione. — 
E Chiariella a Orlando n’andò presto, 
e d’ogni cosa gli chiosava il testo. 


14. — Se tu volessi per mio amore, Orlando, 
combatter con costui che vuol battaglia, 
questo servigio io lo verrò scultando 
nel cor per sempre, se Macon mi vaglia: 
io te ne priego, io mi ti raccomando. 

Un destrier ti darò coperto a maglia. — 
Rispose Orlando: — Sia quel che ti piace: 
meglio è morir che stare in contumace. 

15. — Ah, — disse Chiariella — è questo quello 
ch'io t'ho promesso mille volte e mille? 
Tu m'hai passato il cor con un coltello. 
Io verrò, dico, queste porte, aprille, 


12, 5. crebbe...il core: l'’amostante si sentì riconfortato, riprese co- 
raggio; l’espressione, proverbiale, è ancora in uso; cfr. XVII, 134, 3; 
XXI, 28, 5; e anche xx, 96, 3. 13,4. a sua contemplazione: per riguardo 
a lui. 8.d'ogni cosa...testo: gli spiegò ogni cosa; cfr. v, 30, 6. 
14, 3. verrò scultando: scolpirò. 5S.io te ne...raccomando: cfr. x1x, 
32, 7. 8.in contumace: cfr. x, 1, 6. 15,4. afrille: ad aprirle (assi- 
milazione); cfr. I, 23, 1. 
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come a te fia in piacer, signor mio bello; 
ma sol per ricoprir molte faville, 

Carlo aspettavo che di qua passassi, 
acciò che più sicuro il fatto andassi. 


16. Non ti curar prometter ritornarti 
nella prigion, poi che ’l mio padre vuole, 
ch'io verrò, per Macone, a liberarti, 
prima che molti dì s’asconda il sole. 
Io vo’ il destrieri e l’armi apparecchiarti. — 
Così furon finite le parole, 
e di prigione Orlando liberato, 
e innanzi all'amostante appresentato. 


17. L'amostante l’abbraccia umilemente, 
e quanto può del suo fallir si scusa; 
e se gli ha fatto oltraggio, che si pente; 
e "l gran Soldan di ciò ne ’ncolpa e accusa; 
e che per far la pace il fe’ vilmente, 
come per suo miglior talvolta s’usa, 
e lecito operare era ogni ingegno 
e tradimento, per salvar sé e ’] regno. 


18. Orlando, come savio, fu contento, 
e disse: — Per amor della tua figlia 
farò sol quel che ti fia in piacimento, 
ché così Chiarîella mi consiglia; 
ché so che sanza lei morivo a stento, 
e ch'io sia vivo mi par maraviglia. — 
Armossi tutto innanzi al re pagano, 
e Chiariella l’armò di sua mano. 


19. Come fu armato, saltò in sul destrieri, 
e Chiariella gli fe’ compagnia, 


15, 6. per ricoprir molte faville: perché non ne nasca un grande 
incendio. 7.di qua passassi: venisse in Oriente con un esercito. 
16, 1. Non ti curar: non ti dispiaccia. 4. prima che...sole: pri- 
ma che passino molti giorni. 7-8. e di prigione... appresentato: si 
sottintenda «fu» prima di liberato e di appresentato: si presentò. 
17, 1.umilemente: benignamente. 3.e...che si pente: e (gli dice)... 
che si pente. 6. per suo miglior: per il proprio vantaggio. 7. opera- 
re...ingegno: adoperare ogni mezzo. 
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armata, con trecento cavalieri; 

così dall'amostante si partia, 

verso dell’oste pigliava il sentieri. 
Come Rinaldo apparir lo vedia, 

che stava attento, armato, al padiglione, 
subitamente montava in arcione. 


20. E Luciana anche lui aveva armato 
e datogli il destrier che gli donde 
a Siragozza, e poi l’ha accompagnato, 
e molti cavalier seco mende 
(adunque il giuoco è molto pareggiato); 
e così inverso Orlando se n’andòe 
Rinaldo, e salutò cortesemente, 
e la risposta fu similemente. 


21. Mal’uno e l’altro quanto può s’ingegna 
non essere alla voce conosciuto, 
acciò ch’al suo disegno ognun pervegna. 
Dicea Rinaldo dopo il suo saluto: 
— Io credo, cavalier, ch'al campo vegna 
per far coll’arme in man quel ch'è dovuto: 
piglia del campo, ognun mostri sua forza. — 
E volson l’uno a poggia e l’altro a orza. 


22. Orlando volse con tanta destrezza, 
nel dipartirsi, al suo caval la briglia, 
che non si vide mai tal gentilezza; 
e Luciana affisava le ciglia: 
parvegli un atto di molta prodezza; 
ma Chiariella con seco bisbiglia: 
«Questo è pur quel che ’l mondo grida certo 
nell’arme tanto valoroso e sperto. » 


19, 5. dell’oste: l’esercito (nemico). 8.subitamente: sùbito. 20, 2. il 
destrier: cfr. xtti, 67, 5 - 68, 2; era il cavallo domato da Rinaldo stesso, 
x, 51-66. 5. il giuoco... pareggiato: i due guerrieri si trovano 
nelle stesse condizioni, perché l’uno e l’altro viene armato dalla 
fanciulla che ama: scherzoso. 8./fu similemente: fu data nello stesso 
tono, fu simile. 21, 2. conosciuto: riconosciuto. 3. disegno: scopo. 
6. per far...dovuto: per provarti secondo le regole del duello. 
21, 8. a poggia...a orza: in direzioni opposte; cfr. via, 64, 5. 
22, 3. tal gentilezza: atto altrettanto bello. 7. grida: celebra come. 
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23. Rivoltava il destrier Rinaldo prima; 
comincia al modo usato a furiare. 
Orlando che sia vòlto anco si stima, 
sùbito indrieto lo venne a trovare. 

Ma non potre’ qui dir prosa né rima 
qual sia il valor ch’ognun usa mostrare: 
s'Anibal parea l’un, l’altro è Marcello; 
se l’un volava, e l’altro era un uccello. 


24. E’ si vedea sol polvere e faville; 
non credo ch’a veder fussi più degno, 
alla città famosa, Ettorre e Achille: 
ognun di grande ardir mostrava segno. 
Ma che bisogna far tante postille, 
o dar per fede a chi nol crede il pegno? 
Non son costor de’ paladin di Francia 
e’ miglior cavalier che portin lancia? 


25. Le lancesi spezzorno parimente 
sopra gli scudi, e’ destrier via passorno, 
come félgore va molto fervente. 
Poi colle spade a ferirsi tornorno; 
or quivi s’accostò tutta la gente, 
quivi la zuffa insieme rappiccorno. 
Era venuto a vedere il gigante 
con Luciana, chiamato Corante, 


26. e stava in piè, come un pilastro saldo, 
a veder di costor la gran tempesta. 
E Luciana avea messa a Rinaldo 
indosso una leggiadra sopravvesta; 


23, 6. usa mostrare: mostra; «usare» è puramente fraseologico; cfr. 
11, 9, 4. 7. Marcello: M. Claudio Marcello, che vinse i Galli a Ca- 
steggio nel 222 e prese dopo un lungo assedio Siracusa, alleata dei 
Cartaginesi, nel 212. 8.e l’altro: ripresa con e della principale dopo 
una secondaria con se. 24, 3. alla città famosa: presso Troia. s.far 
tante postille: cfr. v, 30, 6. 6.dar...pegno: frase proverbiale, come 
la precedente: « dare il pegno a chi non si fida» è usato in senso meta- 
forico: dar garanzie, prove a chi non crede; cfr. xix, 70, 2. 25, 3. come 
félgore ... molto fervente: noi diciamo: come un lampo. 8. Corante: 
cfr. xIV, 30, 7. 
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Orlando, ch’era insuperbito e caldo, 

con Durlindana avea stampata questa; 

e Luciana si doleva a morte, 

dicendo: «Mai non vidi uom tanto forte.» 


27. Egli eran l’uno e l’altro sì infiammati, 
Rinaldo e ’l conte Orlando, che l’un l’altro 
non iscorgea, tanto erano infiammati! 

Né si vedea vantaggio all’uno o l’altro; 
ferivansi co’ brandi sì infiammati, 

che nel colpirsi dicea l’uno all’altro: 
— Aiùtati da questo, can malfusso! — 
e detto questo, si sentiva il busso. 


28. Rinaldo détte un colpo al conte Orlando 
sopra il cimier, che gli fece sentire 
IFrusberta, che ne venne giù fischiando: 
non ebbe alla sua vita un tal martire, 

e ’nsino in su la groppa vien piegando, 
e disse: «O Dio, non mi lasciar morire! 
Aiutami tu, Virgin benedetta! »; 

e ’1 me’ che può nell’armi si rassetta. 


29. E trasse con tanta ira Durlindana 
al prenze, che lo giunse in su l’elmetto, 
il qual sonò che parve una campana 
e con fatica alla percossa ha retto; 
ed ogni cosa vide Luciana, 
tanto ch’ell’ebbe del colpo sospetto, 
ché ’nsino al collo del destrier piegossi 
Rinaldo, tal ch'a gran pena rizzossi. 


30. Non arebbe però voluti tre, 
ch’uscito sare’ fuor del seminato; 


26, 5. insuperbito e caldo: adirato e furioso. 6. stampata: segnata, 
rotta in più punti. 7. si doleva: per timore che Rinaldo soccombesse. 
27, 1. Si noti il giochetto di far rimare infiammati e altro con se stessi. 
7. Aiùtati: difenditi; malfusso: cfr. x1v, 9, 2. 8. il busso: il rumore: del 
colpo. 28, 2. cimier: pennacchio dell’elmo. 4. alla sua vita: in vita 
sua. 8.me':meglio; si rassetta: si rimette in assetto di combattimento. 
29, 6. sospetto: timore. 30, 1-2. Non...seminato: sarebbero bastati 
tre colpi perché non capisse più nulla; «uscir fuori del seminato» 
si usa ancora, ma nel senso di: portare il discorso fuori dell'argomento. 
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pur si riebbe, e ritornava in sé. 

Il brando a’ crini il cavallo ha trovato, 
sì che due parte del collo gli fe’, 

e ’nsieme con Rinaldo è rovinato. 
Gridò Rinaldo al conte: — Traditore! 
Tu l’uccidesti per viltà di core. — 


31. Rispose: — Traditore — Orlando — o vile 
non fu’ mai reputato alla mia vita, 
ma sempre, in verità, baron gentile. 
Or se mi venne la mazza fallita, 
e’ me ne ’ncresce, e però parlo umîle. 
Ma innanzi che da me facci partita, 
io ti farò disdir quel che tu hai detto —; 
e poi saltò del suo caval di netto. 

32. E cominciorno più aspra battaglia 
che si vedessi mai tra due baroni: 
lo scudo in pezzi l’uno all’altro taglia; 
non cavalier parieno, anzi dragoni; 
e benché e’ regga la piastra e la maglia, 
pe' colpi spesso cadean ginocchioni; 
e l’uno e l’altro soffiava e sbuffava, 
come un leone o altra fera brava. 


33. Dànnosi punte, dànnosi fendenti, 
dànnosi stramazzon, dànno rovesci; 
fannosi batter drento all’elmo i denti, 
frugano in modo da sbucare i pesci, 
alcuna volta, co’ brandi taglienti; 
acciò che meglio il disegno riesci, 


30, 4. Il brando: Durlindana; trovato: colpito. 31,3.gentile: di animo 
nobile. 4./amazza:ilcolpo. 5.untile: contono sommesso. 7. disdir: 
ritrattare. 8.saltò... di netto: saltare da cavallo senza aiuto, con l’ar- 
matura indosso, vien descritto come una prova di forza eccezionale, 
allo stesso modo che il montare in sella in tali condizioni; cfr. vI, 30, 
1-4; 31, 3-7. 32, 5.la piastra e la maglia: la corazza e l'usbergo; 
cfr. vi, 44, 5. 8. brava: selvaggia. 33, 1-2. punte...rovesci: per que- 
sti termini, cfr. VII, 54, 1-2. 4. frugano: «frugare» è qui preso in due 
sensi: di penetrare addentro (nelle armi) con le percosse, e di frugare 
nell’acqua con una pertica per far sbucare i pesci dai nascondigli del 
fondo: l’una operazione è paragonata all’altra; cfr. xxvII, 96, 4, c «fru- 
goni», VII, 4I, 2. 6. riesci: riesca. 
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raddoppia il colpo l’uno a l’altro e piomba, 
e l’aria e ’l cielo e la terra rimbomba. 


34. Rinaldo un tratto Frusberta disserra 
per dare al conte Orlando in su la testa: 
Orlando si scostò, donde il brando erra, 
e cadde in basso con grande tempesta, 
che si ficcò più d'un braccio sotterra: 
pensa se fatto gli arebbe la festa, 
e se fu grande il furore e la rabbia, 
ch’appena par che la spada riabbia! 


35. Orlando allor se gli scagliava addosso, 
e grida: — Or potre’ io, come tu vedi, 
tagliarti con la spada insino all’osso, 
poi che tu hai confitto il brando a’ piedi; 
ma basta che tu intenda sol ch'io posso, 
ch’io non son traditor come tu credi. — 
Disse Rinaldo: — Ogni ragione hai tue, 
e che sia traditor mai dirò piùe. — 


36. Era già sera, e ”l sol verso la Spagna 
nell’occeàn tuffava i suoi crin d’oro; 
e Chiariella graziosa e magna 
benignamente parlava a costoro: 
— Perché e’ si fa già bruna ogni campagna, 
ponete fine a sì fatto martoro; 
e per mio amor così vo’ che si segua: 
che venti dì facciate insieme triegua. — 


37. E l’uno e l’altro rimase contento. 
Diceva Chiariella: — Al mio parere, 
non vidi mai più a due tanto ardimento, 
né mai più penso a’ miei giorni vedere: 
io triemo tutta, quando io mi rammento 
de’ colpi fatti e del vostro potere; 


33, 7. raddoppia il colpo: rende il colpo raddoppiato; piomba: anche 
altrove questo verbo è fatto transitivo (cfr. x, 148, 3); qui ha per 
oggetto il colpo: fa piombare (la spada colpendo). 34, 1. disserra: 
vibra. 6.se fatto...la festa: se l’avrebbe spacciato, ucciso; cfr. x, 
95, 5. 8.par...riabbia: con fatica riesce a ritrarre la spada, a 
estrarla dal terreno. 36, 6. martoro: lotta accanita e terribile. 37,6. p0- 
tere: forza. 
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e perché tanta virtù si conservi, 
ho chiesto triegua e vo’ ch’ognun l'osservi. — 


38. Rinaldo si tornò col suo Balante 
al padiglione, e la sua Luciana 
gli trasse l'arme, ch’avea messe avante. 
Orlando torna alla città pagana, 
e Chiariella disse all’amostante 
che gli pareva oltre ogni cosa umana 
quel ch’avea fatto in sua presenzia Orlando, 
dicendo: — Quanto so tel raccomando. — 


39. Orlando volle in prigion ritornarsi, 
e rende Durlindana e l’armadura, 
e sta con Chiariella a ragionarsi. 
Or ritorniamo al campo alla pianura. 
Corante l’altro giorno fece armarsi, 
dicendo: — Io intendo provar mia ventura —; 
ed accostossi alle mura alla terra, 
e mandò a dir che cercava di guerra. 


40. Aveva cinquecento scelti quello 
de’ miglior ch’egli avessi nel suo campo; 
era montato in su ’n suo morello 
nato d’alfana, e menava gran vampo, 
chiamando l’amostante e tristo e fello, 
dicendo: — Contra me non arai scampo, 
né triegua o pace o patti, né concordia, 
ch’uom non se’ degno di misericordia. — 


41. Erano usciti già certi pagani 
della città col gigante alla mischia, 
ma tutti gli straziava come cani: 
a qual le spalle, a chi il capo cincischia, 
colpi menando sì aspri e villani, 
che per paura nessun più s’arrischia 


37, 7. virtù: facile latinismo. 39, 4. al campo alla pianura: all'esercito 
accampato nella pianura. 5. Corante: cfr. xiv, 30, 7. 7. alle mura 
alla terra: alla città fin sotto le mura. 40, 3-4. morello: cavallo di 
mantello bruno; alfana: cfr. 1x, 61,2. 41,4.cincischia: taglia. 
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a dieci braccia accostarsi alla mazza; 
e bisognava, con sì fatta razza. 


42. Chiariella sentì che ’l saracino 
a molti il capo ha schiacciato come uova, 
e fa fuggire il suo popol meschino; 
sùbito Orlando alla prigion ritruova, 
e dice: — A questa volta, paladino, 
aiutami, poi ch’altro non mi giova: 
sappi ch'egli è comparito un gigante 
ch’ammazza ognun che se gli para avante. 
43. A te ricorro come mio refugio, 
che non mi lasci in questi casi stremi: 
e’ debbe avere un poco il cervel bugio, 
ch’ognun minaccia, e ’] Ciel non par che temi. 
E’ ti convien soccorrer sanza indugio, 
ché tutto il nostro popol par che triemi, 
e per paura ognun tornato è drento, 
ché del bastone hanno avuto spavento. 
44. E’ n'ha già bastonati centinaia, 
e trita lor le carni, i nervi e l’ossa. — 
Rispose Orlando: — Sempre ove a te paia 
la mia persona, Chiariella, è mossa; 
e so che, se m'aspetta a la callaia, 
vedrai che la tua gente fia riscossa. — 
Fecesi l’arme trovare e ’1 cavallo, 
e Chiariella sua sol vuole armallo, 


45. e fece armare alquanti cavalieri; 
Orlando disse volea poca gente: 
che lasci col gigante a lui i pensieri. 
Armossi Chiariella incontanente 


41, 7.a dieci... mazza: accostarsi a meno di dieci braccia al bastone; cfr. 
43,8. 42,2.schiacciato come uova: espressione proverbiale; cfr. 1, 68, 4. 
4. alla...ritruova: va a trovare nella prigione. 5. A questa volta: questa 
volta. 6. po: ch’altro...giova: poiché non ho altro mezzo. 43, 3. ave- 
re...bugio: esser pazzo; bdugio vale propriamente: bucato. 5. soccorrer: 
non raro l’uso di questo verbo senza un complemento espresso: portar 
soccorso. 44, 5.a la callaia: sulla strada, sul campo. 6.riscossa: libe- 
rata (dal pericolo). 8. armallo: forma con assimilazione. 45, 2. Si sot- 
tintenda «che» dopo disse. 3.che lasci ...i pensieri: dipende da disse: 
che lasci lui pensare al gigante, cioè a toglier di mezzo il gigante. 
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e con Orlando montava a destrieri, 

anzi sù vi saltò molto attamente; 

e ’1 suo fratel, ch'era ardito e gagliardo, 
, li * 

n’andò con lei, che avea nome Copardo. 


46. Era il gigante alla porta aspettare; 
vide costoro e innanzi si facea. 
Ma Chiariella, che ’l vide accostare: 
— Io vo’ con esso provarmi, — dicea 
— se questa grazia, Orlando, mi vuoi fare. — 
Orlando, ch’è contento rispondea. 
Allor la dama va inverso il pagano, 
che se n’avvide e prese un’aste in mano. 


47. Abbassa la sua lancia Chiariella, 
e poi nel petto al gigante la spezza; 
ma non si mosse punto della sella 
per sua gran forza e per la sua grandezza; 
e giunse nello scudo la donzella 
con l’aste dura e con molta fierezza, 
e fecela cader fuor dell’arcione, 
che molto spiacque al figliuol di Millone. 


48. Corante la volea pigliar pel braccio 
e come il lupo portarnela via. 
Diceva Orlando: — Non gli dare impaccio: 
se tu la tocchi, per la fede mia, 
per mezzo il petto la spada ti caccio! 
Oltre, gaglioffo pien di codardia! 
Della tua gran viltà, per Dio, m’incresce, 
ed è ben ver ch’ogni trista erba cresce. 


45, 5. a destrieri: non solita l’omissione dell’articolo col sostantivo « de- 
striere » (la frase è rifatta su: a cavallo); cfr. vi, 30, 8. 6.sì vi saltò: 
sul saltare a cavallo armati, cfr. VI, 30, 1-4; 31, 3-7; aftamente: con 
destrezza. 46,1. £ra...aspettare: normale l’omissione della prepo- 
sizione a davanti a infinito che cominci per a; cfr. 1, 23,1. 47,3. Sog- 
getto di si mosse è il gigante.  s. giunse: colpì. 8.chie: ciò che. 
48, 1-2. Corante ... via: per il diritto di far prigioniero chi sia caduto 
nello scontro con la lancia, cfr. visi, 85, 2-4. 3. impaccio: noia, fasti- 
dio. 7. m'’incresce: sono disgustato. 8. ed è ben...cresce: allusione 
alla statura del gigante: come l’erbaccia cresce di più e più rapida- 
mente della pianta del grano, così egli, più tristo degli altri, è assai 
più grande e grosso: frase proverbiale; cfr. SINGER, Sprichwòrter, 1, 
p. 121; II, p. 125; III, p. 81. 
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49. Non ti vergogni tu, donna sì degna 
volerne via portar, can peccatore, 
che in tutte quelle parte ove il sol regna, 
non è donzella degna di più onore? 
Né vo’ che ’] suo cader tuo pregio tegna, 
ché fu difetto del suo corridore. — 
Disse il gigante: — Per Macon, ch'io sono 
contento, e per prigione a te la dono. — 


so. Orlando disse: — Tu mi pari or saggio, 
ché quel che non puoi vender, vuoi don farne. 
Se tu vedessi costei nel visaggio, 
diresti: «Cibo non è da beccarne 
un uom sì rozzo, rustico e selvaggio»; 
ch’io so che’ denti tuoi non son da starne. — 
Allor Copardo addosso a quel si getta 
per far della sorella sua, vendetta; 


st. el’unoe l’altro una lancia pigliava, 
e di concordia insieme si sfidaro; 
ma alfin Copardo in terra si trovava, 
e restò prigionier sanza riparo; 
per che Corante a Orlando parlava: 
— Che costui sia prigion, tu intendi chiaro. — 
Così, per non opporsi alla ragione, 
Copardo n’andò preso al padiglione. 


52. Disse il gigante: — Ed anco la donzella 
è mio prigion, ma non la vo’ contendere, 
però ch'io la gittai pur della sella; 
e sio volessi, io te la farei rendere; 
che tu dicesti ch'io ti donai quella 
per questo, ch'io non la potevo vendere. — 


49, 3. futte...regna: in nessuna parte del mondo. 50, 2. quel... 
farne: «donare quello che non si può vendere » è frase proverbiale che 
significa: fingere di concedere spontaneamente quello che si è costretti 
a darc. 3.wvisaggio: viso. 4-6. Cibo...starne: linguaggio figurato, 
per dire che Corante è uomo troppo rozzo e selvaggio perché Chiariella 
debba cadere in mano sua; cfr. x1V, St, 3. SI,2. insieme: a vicenda. 
4. sanza riparo: senza poter opporre ragioni valide. 6. per che: per la 
qual cosa. 7.ragione: giustizia. 52, 5-6. che tu...vendere: mentre 
tu hai detto che io te l'ho ceduta perché non potevo difendere i miei 
diritti su di lei; cfr. so, 2. 
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Orlando disse: — Sia come si vuole, 
con l’arme arai costei, non con parole. — 
53. Disse il gigante: — Disfidato sia, 
da poi che tu m'hai tolto la mia preda, 
poi mi minacci e dimmi villania, 
e credi per viltà te la conceda: 
io t'ho donato per mia cortesia 
questa donzella, e par che non lo creda. — 
Orlando al suo caval la briglia volse, 
ed una arcata o più del campo tolse; 
s4. poi ritornava per dargli la mancia; 
e ’1 saracin con la lancia s’abbassa; 
ma il conte Orlando gli pose alla pancia, 
e ’1 petto e ’l cuore e le reni gli passa: 
due braccia o più riusciva la lancia, 
e parve allor rovinassi una massa; 
perché Corante abbandonava il freno 
e détte un vecchio colpo in sul terreno. 


ss. Rinaldo al padiglione aveva detto, 

quando Copardo prigion fu menato, 

che andassi tra le squadre a suo diletto, 

ché gl’increscea di tenerlo legato; 

e giurato gli avea per Macometto, 

se dal gigante non è liberato, 

rappresentarsi a ogni suo volere; 

e va pel campo veggendo le schiere. 

56. In questo tempo la novella viene 

come Corante caduto era morto, 

e che passato è il ferro per le schiene. 

Ebbe di questo Rinaldo sconforto, 

e volle, chi l’uccise, intender bene, 

giurando vendicar sì fatto torto; 
53, 4. Si sottintenda «che» dopo credi. 8.una arcata: lo spazio che 
potrebbe percorrere una saetta scagliata da un arco; «toglier del 
campo» è lo stesso, ovviamente, che «pigliar del campo», cioè allon- 
tanarsi per poi muovere allo scontro con la lancia. 54, 1. Per mancia 
nel senso di colpo, cfr. Dante, Inf., xxxI, 6. 2.s'abbassa: si china in 
avanti per colpire Orlando, molto meno alto di lui. 8.wurn vecchio col- 


po: un grave colpo; cfr. v, 38, 7. 55,5.giurato gli avea: soggetto è 
Copardo. 56, 4. sconforto: dispiacere. 
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e minacciava e’ facea gran tagliata, 
comunche e’ fusse la triegua spirata. 


57. Copardo già pel campo aveva inteso 
come questo era d'Orlando cugino; 
però veggendo Rinaldo sì acceso, 
rispose: — A me perdona, paladino: 
per quel ch'i’ ho da tua gente compreso, 
la pace si farà con poco vino; 
10 t'ho a dir cose che ti piaceranno, 
e fia silenzio posto a tanto affanno. 


58. Sappi che quel c'ha combattuto teco, 
è ’1 conte Orlando, che preso dimora; 
ed a tua posta il menerò qui meco, 
per quello Iddio che la mia gente adora. — 
Rinaldo, il dì che combatté con seco, 
di sua gran forza era ammirato ancora, 
e cominciossi tosto a ricordare 
ch’altri ch'Orlando nol poteva fare. 


59. — E se non fusse la sorella mia, — 
dicea Copardo — che s’è innamorata 
della sua fama e di sua gagliardia, 
sarebbe or la sua vita annichilata, 
perché il mio padre non lo conoscìa. 
Ma poi che vide la terra assediata, 
gli détte Chiariella per rimedio 
di liberarlo per levar l'assedio; 


60. ma per paura lo tien del Soldano 
e non gli dà di partirsi licenzia. 
Ma or tu se’ qui con armata mano: 
io ti darò la città in tua potenzia, 
tanto m’incresce di tal caso strano 
d'un uom sì degno e di tanta eccellenzia; 


56, 7-8. e’ facea...spirata: che appena fosse spirata la tregua (cfr. 
36, 8) avrebbe fatto grande strage. 57, 6./a pace... vino: frase pro- 
verbiale che significa: la pace si concluderà facilmente. 8. silenzio: 
fine. 59, 7-8. gli détte...liberarlo: propose al padre come rimedio 
di liberare Orlando. 60, 3. con armata mano: latinismo: «armata 
manu». 4. potenzia: potere. 


26 
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la mia sorella tanto amor gli porta, 
ch'a tradimento darenti una porta. — 


61. Rinaldo, ch’avea già legato il core 
per gran dolcezza, abbracciava Copardo, 
e disse: — Io sento già tanto fervore 
del mio cugin, che tutto nel petto ardo. 
So che tu parli con perfetto amore, 
se bene alle parole tue riguardo; 
e Chiariella, per la fede mia, 
si loderà della sua cortesia. 


62. A mio parer, ritorna alla cittate 
e dì con Chiariella questo fatto. 
Quando fia tempo poi me n’avvisate, 
ch’io so che riuscir ci debbe il tratto; 
ch’io mi confido nella tua bontate, 
sanza far teco altra convegna o patto. — 
E dettegli il cavallo e l’arme sue, 
e presto al padre suo dinanzi fue. 


63. L’amostante dicea: — Chi t'ha mandato? — 
Copardo disse: — Da me son fuggito. — 
Rispose l’amostante: — Tu hai fallato —; 
poi disse: — Forse è pur miglior partito; 
che non t’avessi un giorno là impiccato! — 
Copardo a Chiariella sua n'è ito, 
ed ogni cosa ragionorno insieme, 

e la fanciulla d’allegrezza geme. 


64. Erasi Orlando tornato in prigione 
quel dì che al campo avea morto Corante. 
La damigella fe’ conclusione 
di tradir la sua patria e l’amostante, 
e rinnegar con questo anco Macone: 
or vedi questo amor quanto è costante! 
Lasciò Copardo, e vassene a Orlando, 
che si vivea all’usato sospirando, 


62, 4. il tratto: il tentativo, il piano. 6.convegna: è sinonimo di 
patto; cfr. xvi, 28, 3; Dante, /Znf., xxx1I, 135. 8.fue:(Copardo) arrivò, 
tornò. 63, 8. geme: cfr. 1, 10, 7. 64,3. fe’ conclusione: risolse. 
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65. e disse: — Che diresti tu, barone, 
se fussi il tuo Rinaldo qua venuto 
per liberarti e trarti di prigione, 
e se tu avessi con lui combattuto 
e mortogli già sotto il suo roncione, 
acciò che non ti possi dare aiuto? 
Non sarebbe ragion tu confessassi 
essere ingrato, a chi ne domandassi ? 


66. Or oltre, io ti vo' dir presto ogni cosa 
e darti una novella che fia buona, 
ch'io veggo la tua vita assai dogliosa: 
sappi che ’l tuo Rinaldo ci è in persona 
per trarti di prigion sì tenebrosa, 
come colui che il grande amore sprona: 
per questo all’amostante ha mosso guerra, 
e per tuo amor si combatte la terra. 


67. Copardo è ritornato e detto questo. 
E perch'io t'ho donato il mio amor tutto, 
l’anima e ’l] cuore e s’altro ci è di resto, 
m’accordo che 'l mio padre sia distrutto 
e dare al tuo cugin la città presto, 
acciò che del mio amor tu vegga il frutto, 
ch’io non ti pasca più di foglie e fiori, 
e che tu esca omai di carcer fuori. — 

68. Orlando, quando intese Chiariella, 
rispose: — Io credo tu fussi mandata 
il primo dì dal Ciel una angiolella, 
ch'a la prigion mi ti fusti mostrata; 
e se’ sempre poi stata la mia stella 
e la mia calamita a te voltata. 


65, 5. roncione: cavallo; cfr. x, 87, 3. 7. Non sarebbe ragion tu: non sa- 
rebbe giusto (che) tu. 66,1.Oroltre:orsù. 8./aterra: lacittà. 67,3.e 
s'altro ci è di resto: frase fatta: e ogni altra cosa. 4. m’'accordo: mi ras- 
segno, mi dispongo a lasciare. 7.foglie e fiori: continua la metafora 
del verso precedente. 68, 2-4. tu fussi... mostrata: si ordini: (che) tu 
fossi un’angiolella mandata dal Cielo, il primo giorno che mi ti mo- 
strasti in prigione. 6. calamita: è l'ago della bussola; cfr. 11, 1, 7; ma 
sembrano confuse in una due frasi metaforiche diverse: tu sei sempre 
stata la mia bussola, e: l’ago della bussola della mia vita è volto a te 
come a sua stella. È poco probabile che bisogni leggere: «è la mia cala- 
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Qual merito, qual fato vuol ch’io sia 
in grazia tanto a Chiariella mia? 


69. Io ti dono le chiavi in sempiterno 
della mia vita, e tien’ tu il core e l’alma: 
io vo’ che ’|] nostro amor si facci etterno. 
Tu se’ colei che l’ulivo e la palma 
m’arrechi, e che mi cavi dello inferno 
e la tempesta mia converti in calma —; 
e non poté più oltre Orlando dire, 
tanta dolcezza gli parea sentire. 


70. Chiariella a Copardo ritornava, 
ed ordinò che la notte seguente 
Rinaldo venga, ed Orlando cavava 
di fuor della prigion segretamente; 
ed a Rinaldo un messaggio mandava 
e scrisse che venissi arditamente; 
‘e soggiugnea queste parole appresso: 
— Giunta la letter, sia impiccato il messo. — 


71. Rinaldo, ch’a questa opera era attento, 
aveva in punto già le genti armate; 
la lettera ubbidiva a compimento: 
al messo sue vivande ebbe ordinate 
e fecegli de’ calci dare al vento; 
poi se n’andò alla porta alla cittate: 
quivi trovava insieme armati in sella 
Copardo con Orlando e Chiariella, 


72. Preso la porta, levorno il romore: 
— A sacco, a sacco! Alla morte, alla morte! 
E muoia l’amostante traditore 
e’ suoi seguaci e tutta la sua corte! — 


mita », perché le stampe di Venezia, 1482, e Firenze, 1483, hanno Et, &. 
69, 2. tien': imperativo. 4-5.l’ulivo...m'arrechi: mi rechi segno di 
pace e di vittoria. 70,5. messaggio: messaggiero. 8. /etter: rarissi- 
mo questo troncamento, che tuttavia è attestato in questo punto dalle 
edizioni antiche. 71, 2. in punto: pronte. 4-5. al messo ... ordinate: 
diede al messo ciò che gli spettava, lo fece impiccare; cfr. xVIII, 20, 
S; per dare de’ calci al vento, cfr. xvili, 24, 5; XXVII, 268, 4; 273, 6. 
6. alla porta alla cittate: alla città presso la porta. 72, 1. Preso: cfr. 
IV, 27, 8. 
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Il popol si destò tutto a furore: 

vide i nimici già drento alle porte, 

e chi fuggiva, e chi per arme è corso; 
chi si nasconde, e chi chiama soccorso. 


73. L’amostante si desta spaventato, 
e sente tanta gente e tante grida; 
subito alcun de’ servi ha domandato: 
— Che vuol dir questo, che ’l popolo strida? —; 
e "1 me’ che può si lieva e fussi armato, 
e corre come cieco sanza guida, 
e non sapea lui stessi ove e’ si vada, 
ch’avea smarrita e la mente e la strada. 


74. Pur s’avviava ove e’ sentia gran zuffa, 
e riscontrossi appunto in Ulivieri, 
ch’era nel mezzo di questa baruffa, 
e della spada gli détte al cimieri, 
tanto che ’l colpo ne lieva la muffa; 
ma non poté piegarlo in sul destrieri. 
Ulivier lo conobbe incontanente, 
e trasse della spada un gran fendente. 


75. Aveva un cappelletto di cuoio cotto 
l’amostante la notte in testa messo; 
ma Ulivier lo passava di sotto, 
e ’1 capo e ’l collo al saracino ha fesso, 
e fecelo d’arcion giù dare il botto. 
La gente si fuggì, che gli era appresso, 
piena di doglia e terrore e sconforto, 
sì come avvien quando il signore è morto. 


73, 4. Che vuol ...strida: ci attenderemmo l’indicativo «stride»; ma 
la frase è atteggiata come se fosse: che significa che il popolo 
gridi? 5.me’: meglio; cfr. 1, 16, 4; fussi armato: si fu armato, si 
armò. 74,3. baruffa: lo stesso che zuffa, v. 1. 4.Soggetto di dette 
è sempre l’amostante. 5.ne lieva la muffa: «levar la muffa»: è da 
confrontare con slevar la nuota», VII, 50, 3-4; anche XXVII, 10, 3 € 
xIx, 56, 3. 8.trasse...fendente: tirò un colpo di taglio con la spada. 
75, 1. cuoio: secondo una antica tradizione della poesia italiana, è con- 
siderato monosillabo. 6. dare il botto: dare un picchio sul terreno. 


406 MORGANTE 


76. Rinaldo avea veduto cader quello: 
— Benedetto ti sia — gridò — la mano, 
ch'a quel canaccio partisti il cervello! 
Tu se’ pur de’ baron di Carlo Mano. — 
Or qui comincia avviarsi il macello. 
Era venuto un gigante pagano, 
che si chiamava il feroce Grandono, 
e gettasi tra questi in abbandono. 


77. Ulivier riscontrò, quel maladetto, 
e trasselo per forza da cavallo, 
però ch’al colpo suo non ebbe retto; 
poi si gittava in mezzo a questo ballo, 
e perché il popol molto è insieme stretto, 
colpo non mena che giugnessi in fallo, 
e spesso dava anche a’ suoi di gran botte, 
ché d’error pieno è il furore e la notte. 


78. E mentre che ’] gigante pur combatte, 
vi sopraggiunse a caso Luciana; 
ma quel Grandon, come a costei s'abbatte, 
gli détte una percossa assai villana, 
però che le picchiate sue son matte, 
e finalmente in terra giù la spiana; 
e non sentia mai più né gel né caldo, 
se non che corse a quel furor Rinaldo; 


79. e ripose a caval questa e °1 marchese, 
e domandò chi l’aveva abbattuto. 
Disse Ulivieri: — In terra mi distese 
un gran gigante, e poi non l’ho veduto. — 
Mentre che sono in sì fatte contese, 
Orlando a Ricciardetto s’è abbattuto; 
e perché e’ nol conobbe nella stretta, 
lui e ’1 caval d’un colpo in terra getta. 


76, 2. Benedetto ...la mano: cfr. 1v, 27,8. 4. Tuse'... Carlo Mano: 
stai degnamente fra i paladini, ti mostri valoroso come quel paladino 
che sei. 5.1/ macello: la strage. 8.in abbandono: alla cieca, senza 
ritegno. 77, 1.quel maladetto è soggetto. 4. Per la metafora ballo, 
cfr. Iv, 60, 6. 7.di gran botte: dei gran colpi. 8. d’error... notte: 
il furore e la notte son causa di molti errori. 78, 6. finalmente: in 
conclusione. 7. mon sentia: non avrebbe sentito; cfr. V, 47, 4. 
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80. E poi trovò Terigi suo scudiere 
e sopra l'elmo gli appiccava il brando, 
per modo ch'e’ rovina del destriere, 
benché l’elmetto non venga spezzando. 
Quando Terigi si vide cadere, 
dicea fra sé: « Dove se’ tu, Orlando? 
Ché s°’ tu ci fussi, io non sarei cascato, 
e pur cadendo, io sarei vendicato.» 


81. Orlando il riconobbe alle parole: 
dismontò presto e chiesegli perdono, 
dicendo: — Del tuo caso assai mi duole. 
Ma che tu monti in sella sarà buono. 
Così sempre la notte avvenir suole. — 
Diceva Orlando: — Or gli altri dove sono? 
Aresti tu veduto Ricciardetto 
o Ulivier? ch'io ho di lor sospetto. — 

82. Disse Terigi: — Ulivier vidi dianzi, 
che cacciava una turba di pagani; 
ma Ricciardetto è in terra qui dinanzi, 
e stato sarai tu colle tue mani. 

Credo che poco di vita gli avanzi: 
morto l’aranno questi cani alani. — 
Orlando guarda, e Ricciardetto vede, 
che si difende con la spada, a piede; 

83. e grida: — Ah, Ricciardetto, hai tu paura? 
Orlando è teco, tu non puoi perire, 
ché sai ch'io ho fatata la ventura. 

Quel che t’ha fatto della sella uscire, 
è stato un gran tuo amico, o tua sciagura. — 
Quando Ricciardo sentì così dire, 


80, 1. trovò: si scontrò con; cfr. x, 91, 8. 2. gli appiccava: lo colpì con. 
4. venga è frascologico; cfr. 1, 86,3. 81,4.duono: bene. 8. ho di lor so- 
spetto: temo per loro. 82, 4. stato sarai tu: a buttarlo per terra. 
6. cani alani: veltri da caccia, particolarmente fieri. 83, 1-3. hai tu 
paura ...ventura: cfr. VII, 55, 7-8; anche Lucano, Phars., v, 581-3: 
«Vectorem ...tuum, quem numina nunquam Destituunt, de quo male 
tunc fortuna meretur, Cum post vota venit»; ch’io...ventura: che 
la mia fortuna in armi è fatale. 
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disse: — Per certo io mi maravigliai, 
ché con un colpo io e ’l caval cascai; 


84. e dissi fra me stesso: «Ècci pagano, 


85. E 


il qual dovessi aver tanto valore?» — 


Allora Orlando strigne il brando in mano 


e gettasi là in mezzo del furore, 

e grida: — Ah, traditor popol villano, 
con un soletto acquistar credi onore? 
Addrieto, saracin, canaglia, porci, 
che Ricciardetto mio credete tòrci. — 


Ricciardetto in sul caval rimonta, 

e di Rinaldo cercan per la terra, 

tanto ch’ Orlando e Rinaldo s’affronta, 
e cominciorno a rinforzar la guerra. 

E Chiariella i suoi peccati sconta, 

ché spesse volte si truova a gran serra, 
e con fatica ha salvata la vita, 

ché da Copardo e gli altri era smarrita. 


86. Combatteron costor tutta la notte; 


ma i terrazzani alfin domandon patti, 
ch’avén le membra faticate e rotte, 

e dubitavan non esser disfatti; 

era tra lor delle persone dotte; 

poson giù l’arme con questi contratti: 
che la città sia lor liberamente, 
salvando tutta la roba e la gente. 


87. Era apparito in oriente il giorno, 


84, 2. dovessi 
s'incontrano. 


e Chiariella a Rinaldo ne viene, 
e sì diceva: — Cavaliere adorno, 
le cose veggo omai che vanno bene. — 


E tutti insieme al gran palazzo andorno: 


Rinaldo per la man Copardo tiene 
e molte cose con esso favella; 
Orlando sempre allato ha Chiariella. 


temevano d’essere annientati. 6. contratti: patti. 


: possa. 8.tòrci: toglierci, uccidere. 85, 3. s'affronta: 
86, 3. ch'aven: ché avevano. 4. dubitavan.. 


. disfatti: 
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88. Vennevi il popol tutto la mattina 
a visitar costor come signori. 
Rinaldo parla con molta dottrina: 
— O Chiariella, quanto m’innamoril 
Di questa terra vo’ che sia reina 
pe’ benefici e’ servigi e gli onori, 
per non parer per nessun modo ingrato; 
e "1 tuo Copardo re sia coronato. — 


89. E fe’ dell’amostante ritrovare 
il corpo, e poi gli détte sepultura, 
e tutta la città fece ordinare. 
Orlando d’ogni cosa gli diè cura, 
e sta con Chiariella a motteggiare; 
quando cavalca insin fuor delle mura, 
ed ogni dì se ne vanno a sollazzo: 
Rinaldo governava nel palazzo. 


go. Or ci convien lasciar costoro un poco. 
Il Soldan si tornava a Bambillona, 
fatta la pace e messo Orlando in loco 
che pensò che lasciassi la persona; 
sentì come era acceso un altro foco 
e come egli era morta la Corona 
dell’amostante e presa la sua terra, 
e cominciava a dubitar di guerra. 


gi. Indrieto verso Persia ritornava 
col campo tutto per miglior partito, 
e presso a poche leghe s’accampava, 
e ’ntese meglio il caso come era ito. 
Un suo messaggio alla città mandava, 
e duolsi l’amostante sia perito, 
ma che comunche la cosa si sia, 
che s’appartiene a lui la signoria. 


89, 5. motteggiare: scherzare; espressione tipica per indicare il tratte- 
nersi in discorsi amorosi; cfr. XVI, 50, 6; xx, 62, 4. 6. quando: talvolta. 
7.a sollazzo: a divertirsi. 90, 4. lasciassi la persona: perdesse la vita. 
6. la Corona: la Maestà. 8. dubitar: temere. 91,2. campo: esercito. 
3. presso: alla città, 6.Si sottintenda «che» dopo duolsi. 
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92. E se Rinaldo la terra non lascia, 
che s’apparecchi di difender quella; 
se non che gli darà di molta ambascia; 
e troppo biasimava Chiariella, 
che, come meretrice, anzi bagascia 
d’Orlando, il tradimento avea fatto ella; 
ed era un barbassor molto stimato 
colui che imbasciadore avea mandato. 


93. Giunse al palazzo, ove ciascun dimora, 
il barbassoro, e spose la ’mbasciata; 
— Quel Macometto che per noi s’adora, 
distrugga questa gente battezata; 
e 'l mio signor, ch’è nel campo di fuora, 
e la.sua figlia, c'ha l’arme incantata, 
famosa e forte, che si chiama Antea, 
salvi e mantenga —; in tal modo dicea: 


94. — e guardi e salvi ciascun saracino, 

e spezialmente que’ del gran Soldano; 
e viva Trevicante ed Apollino, 

e sia distrutto ogni fedel cristiano, 

e sopra tutti Orlando paladino 

e ’1 superbo signor di Montalbano, 
Astolfo col Danese ed Ulivieri 

e Carlo e Francia e tutti i cavalieri. — 


95. Rinaldo non poté più tanto orgoglio 
sofferir del pagan bestiale e matto, 
che par che gli abbi trovati tra ’| loglio; 
disse a Orlando: — Io vo’ fare un bel tratto, 
ch'io so punire i pazzi, quand’io voglio: 
vedrén come a saltar costui fia adatto, 
o come egli abbi la persona destra —; 
e ’n piazza lo gittò d'una finestra. 


92, 3. se non che: altrimenti; di molta: molta: forma partitiva ben viva 
a Firenze. 4. troppo: molto. 7. barbassor: cfr. xt, 71, 5. 93,1. al 
palazzo: al palazzo reale. 2. spose: espose. 94, 3. Trevicante ed Apol- 
lino: cfr. 11, 70, S. 95,3. che par...loglio: «trovar qualcuno tra il 
loglio » o «tra il capecchio»: disprezzarlo, averlo per nulla (proverbia- 
le); cfr. x, 86, 5; XX, 113, 6. 4. tratto: atto, tiro, beffa. 
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96. La novella al Soldan n’andò di volo; 
donde il Soldan si duol molto aspramente, 
e minacciava apparecchiar lo stuolo 
e la città assediar con la sua gente. 
Veggendol la sua figlia in tanto duolo, 
diceva: — La ragion ti reco a mente, 
che non dovea però il tuo barbassoro 
parlar come si dice in concestoro: 


97. per quel ch'io intendo, e’ disse cose strane. 
Se vuoi che la ’mbasciata da tua parte 
udita sia dalle gente cristiane, 
non ti bisogna altro messaggio o carte: 
lascia andar me, che con parole umane 
dirò con miglior modo e miglior arte; 
e so ch'io tornerò con la risposta. — 
Donde il Soldan rispose: — Va a tua posta. — 


98. Questa fanciulla udito avea per fama 
Rinaldo nominar molto in Soria, 
e perché le virtù molto quella ama, 
s'innamorò della sua gagliardia. 
Or s’alcun vuol saper come si chiama, 
quantunque il barbassor detto l’avia, 
replicherén ch’ella avea nome Antea; 
e tutte sue bellezze eran di dea. 


99. E’ parevon di Danne i suoi crin d’oro; 
ella pareva Venere nel volto; 
gli occhi stelle eran dell’etterno coro; 
del naso avea a Giunon l’essemplo tolto; 
la bocca e’ denti d’un celeste avoro, 
e ’1 mento tondo e fesso e ben raccolto; 


06, 3. lo stuolo: l’esercito. 8. come...concestoro: come si parla 
nel consiglio del proprio sovrano: altro è il tono che conviene ad un 
ambasciatore davanti ad un sovrano straniero. 097, I1.strane: inop- 
portune. 4.mnon ti...carte: non ti occorre un messaggiero diverso 
da me, né ti è necessario scrivere alcuna missiva. 7.50: sono certa. 
8. a tua posta: come vuoi, come desideri. 98, 6. detto l’avia: cfr. 93, 
6-7. 99, 1. E° parevon... d’oro: sulle chiome d’oro di Danne, o 
Dafne, cfr. 111, 17, 7; in questa ottava e nelle seguenti, si noti la 
parodia della poesia amorosa. s. celeste avoro: avorio divino; ma l’ag- 
gettivo non va d’accordo col sostantivo. 
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la bianca gola e l’una e l’altra spalla 
si crederia che tolto avessi a Palla; 


100. e svelte e destre e spedite le braccia 
aveva, e lunga e candida la mana, 
da potere sbarrar ben l’arco a caccia, 
tanto che in questo somiglia Diana. 
Dunque ogni cosa par che si confaccia, 
dunque non era questa donna umana: 
nel petto larga è quanto vuol misura; 
Proserpina parea nella cintura; 


101. e Deiopeia pareva ne’ fianchi, 
da portare il turcasso e le quadrelle; 
mostrava solo i pie’ piccoli e bianchi. 
Pensa che l’altre parte anch'eran belle, 
tanto che nulla cosa a costei manchi: 
a questo modo fatte son le stelle; 
e vadinsi le ninfe a ripor tutte, 
ché certo allato a questa sarien brutte. 


102. Avea certi atti dolci e certi risi, 
certi soavi e leggiadri costumi 
da fare spalancar sei paradisi 
e correr sù pe’ monti all’erta i fiumi; 
da fare innamorar cento Narcisi, 
non che Gioseppe per lei si consumi; 
parea ne’ passi e l’abito Rachele; 
le sue parole eran zucchero e mèle. 


100, 2. mana: cfr.xI, 10, 6. 3. sbarrar: tendere; si riferisce all’allargarsi 
delle braccia nell’atto di tendere l’arco; cfr. xix, 6, 5; 75,6; XXVII, 129,3, 
ex, 59,4. 101,1. Deiopeia:cfr.x1v,62,3. 2.turcasso:faretra; quadrel- 
le: frecce; per questo plurale, cfr. 1, 66,8. 7.vadinsi...aripor: vadano 
a nascondersi. 102, 1-3. Dante, Par., XV, 34- -6: «Ché dentro alli occhi 
suoi ardea un riso Tal, ch’io pensai co’ miei toccar lo fondo Della mia 
grazia e del mio paradiso »; »; Petrarca, Rime, CCxCII, 5-7: « Le crespe chio- 
me d'or puro lucente E "l lampeggiar de l’angelico riso Che solean fare 
in terra un paradiso . . .»; cfr. Qui XVI, 12, 3j XXI, 4. 4.ecorrer...î fiu- 
mi: iperbole con cui si continua la parodia della poesia amorosa; Ovidio, 
Fast., t1, 84: «Carmine currentes illa tenebat aquas»; cfr. qui XVI, 12, 4. 
5-6. da fare... consumi; che non solo Giuseppe, il quale rifiutò la mo- 
glie di Putifarre (Gen., 39, 7-12), si consumerebbe per lei, ma se ne in- 
namorerebbe Narciso, che sdegnò le ninfe (Ovidio, Met., 111, 353-5). 
7. Rachele: colei per cui Giacobbe servì sette e sette anni Labano; 
cfr. Gen., 29, 17-30. 8. zucchero e méèle: cfr. viti, 70, 6. 
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103. Era tutta cortese, era gentile, 
onesta, savia, pura e vergognosa; 
nelle promesse sue sempre virile; 
alcuna volta un poco disdegnosa; 
con un atto magnalmo e signorile, 
ch’era di sangue e di cor generosa: 
eron tante virtù raccolte in lei, 
che più non è nel mondo o fra gli dèi. 
104. Sapeva tutte l’arti liberali; 
portava spesso il falcon pellegrino; 
feriva a caccia lioni e cinghiali; 
quando cavalca un pulito ronzino, 
e correr nol facea, ma mettere ali: 
da ogni man lo volgeva latino, 
e nel voltar, chi vedeva da parte, 
are’ giurato poi che fussi Marte. 
105. Questo cavallo al Soldan fu mandato, 
che gliel mandò l’arcaito mansore 
di Barberia, e in Arabia era nato, 
né mai si vide il più bel corridore; 
e ’1 padre a questa l’aveva donato, 
però che molto l’aveva nel core; 
tra falago e sdonnino era il mantello, 
né vedrà mai Soria simile a quello. 
106. Egli avea tutte le fattezze pronte 
di buon caval, come udirete appresso, 
perché nato non sia di Chiaramonte: 
piccola testa, e in bocca molto fesso; 
103, 5. magnalmo: cfr. xiv, 89, 5. 104,2. portava... pellegrino: era 
esperta di caccia agli uccelli; 11 falcone pellegrino era una delle specie 
di falco che si adoperavano nell’età di mezzo per la caccia. 4. quando: 
talvolta; pulito: bello, agile; ronzino: qui nel senso di cavallo in gene- 
re; cfr. x, 87, 3. 6./atino: facilmente (da /atino nel senso di italiano, 
in contrapposto con lingue straniere). 105, 2.arcatto: cfr. 5,8; manso- 
re: di solito «almansore »: capo dei mussulmani, principe orientale; dal 
nome di un capo arabo della fine del secolo X, nome significante: il vit- 
torioso. 3. Barberia: l'Africa settentrionale. 6. /’aveva nel core: l’ama- 
va. 7.falago: giallo scuro, dall’antico alto tedesco «falch»; sdonnino: 
grigio ceruleo. 106, 1. le fattezze pronte: l’aspetto per l’appunto; cfr. 
XIII, 33, 6. 3. perché: benché: riferimento scherzoso all’abitudine dei 


cantastorie di celebrare come perfetti tutti e soli i Chiaramontesi, cioè 
la stirpe cui si dicevano appartenere Orlando e Rinaldo. 
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un occhio vivo, una rosetta in fronte; 
larghe le nari, e ’l labbro arriccia spesso; 
corto l’orecchio, e lungo e forte il collo; 
leggier sì, ch'a la man non dava un crollo. 


107. Ma una cosa nol faceva brutto, 
ch’egli era largo tre palmi nel petto, 
corto di schiena e ben quartato tutto, 
grosse le gambe e d’ogni cosa netto, 
corte le giunte, e 1 piè largo, alto, asciutto, 
e molto lieto e grato nello aspetto; 
serra la coda ed annitrisce e raspa, 
sempre le zampe palleggiava e innaspa. 


108. Il primo dì ch’Antea volle provallo, 
fe’ cose in Bambillona in su la piazza, 
che fur troppo mirabil sanza fallo. 
Quand’ella vide così buona razza 
e le virtù del possente cavallo, 
vennegli voglia portar la corazza, 
e da quel tempo cominciò armarsi 
e in giostre e "n torniamenti a sprimentarsi. 


109. Poi cominciò in battaglia andare armata 
come Camilla o la Pentessilea; 
e la sua armadura era incantata, 
che nessun ferro tagliar ne potea; 
era in Domasco suta lavorata, 
fornita d’oro, e più che "1 sol lucea; 
e quanti cavalier giostran con quella, 
tanti gittati avea fuor della sella. 


107, I. nol faceva brutto: litote. 3. quartato: cfr. ix, 60, 2. 4. netto: 
ben fatto. s.giunte: giunture, 6. lieto: piacevole. 8. palleggiava: 
«palleggiare» è usato nel senso di muover vibrando, p. es. la lancia; 
qui, detto del cavallo, nel senso di muover vibrando le gambe di- 
nanzi; innaspa: di solito «annaspare»: indica in genere il fare con 
la mano il gesto che si fa per avvolgere il filo sull’aspo o naspo; 
qui, detto del cavallo, il muovere le zampe dinanzi. 108, 3. troppo: 
molto. 8. sprimentarsi: sperimentarsi, cimentarsi. 109, 2. Camilla: 
cfr. Virgilio, Aen., vii, 803-17; Pentessilea è la regina delle Amazzoni; 
la settima Epistola di Luca Pulci si immagina scritta da Pentesilea a 
Ettore troiano. 5. Domasco: Damasco di Siria era famosa per la lavo- 
razione delle armi. 7. quella: sta per il pronome personale. 
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110. Eran venuti di tutto Levante, 

di Persia, di Fenicia e dello Egitto, 
ed alcun cavalier famoso errante: 
ognuno aveva abbattuto e sconfitto; 
nessun baron più gli veniva avante, 
che con la lancia non lo facci al gitto; 
e ’nsino al ciel la fama risonava, 

e Bambillona e ’1 Soldan l’adorava. 


111. E maraviglia non è che l’adori, 
ch'ogni suo effetto pareva divino, 
al tutto dello uman costume fuori; 
massime là quel popol saracino, 
ch'era già avvezzo a mille antichi errori, 
come si legge di Belo e di Nino: 
donde e’ credevon certo che costei 
fussi nata del seme degli iddèi. 


112. E' si potre’ mill’altre cose ancora, 
delle virtù di questa donna dire; 
ma perché e’ fugge il tempo e così l’ora, 
la nostra storia ci convien seguire; 
e se talvolta un bel canto innamora, 
pure alfin piace nuove cose udire: 
così diren nel bel cantar seguente, 
acciò che a tutti consoli la mente. 


110, 5-6. gli veniva avante: l’affrontava; che: perché, affinché (oppu- 
re: senza che?); «farlo al gitto»: riuscire (qui: ad atterrare l’avversa- 
rio) con un sol colpo; la metafora è presa dal gioco fanciullesco degli 
aliossi, dove la frase significa: fare il massimo in una sola volta; cfr. 
XXVII, 154, 4. III,2.@ffetto: atto. 4. quel popol: soggetto di adori, v. 1. 
6. Belo (cfr. xxvI, 125, 5) è il primo re leggendario degli Assiri (0 me- 
glio il loro dio Baal, rappresentato con le insegne regali); Nino, figlio 
di Belo, viene celebrato come il fondatore di Ninive. 112, 7. diren: 
continuerò la narrazione. 8. consoli la mente: allieti lo spirito. 
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i. O gloriosa figlia di Davitte, 
ch’ogni emisperio allumi e ’l ciel fai bello, 
per cui salvate fur tante alme afflitte 
quel dì che ti disse — Ave — Gabriello; 
insino a qui son nostre storie pitte 
col tuo color, tua arte e tuo pennello; 
colla tua grazia abbiàn passato il mezzo; 
non lasciar la mia mente al buio e al rezzo. 


2. Pareva’Antea mill’anni di vedere 
Rinaldo ed Ulivieri e ’1 conte Orlando 
e Ricciardetto, sì buon cavaliere; 
e tuttavolta si viene assettando; 
della sua gente ordinava tre schiere, 
forniti d’arme e di lancia e di brando; 
e dal Soldan facea la dipartita, 
e finalmente in Persia ne fu ita. 


3. Né prima giunse in su la piazza questa, 
ch’una lancia pigliò con gran fierezza, 


Invocazione (1). Antea chiede ai paladini, a nome del Soldano, le terre 
dell’amostante e fa patto che esse restino a loro, ove Rinaldo riesca 
ad abbatterla in duello (2-18). Amore di Rinaldo per Antea (19-41), 
scoperto da Orlando (41-61). Rifiutando Rinaldo di combattere con 
Antea (62-70), questa scavalca e fa prigionieri Ulivieri e Ricciardetto 
(71-3), quindi combatte senza vantaggio con Orlando (74-83). Gano, 
giunto presso il Soldano, lo induce ad allontanarsi nottetempo por- 
tando seco i prigionieri (83-92), Rimandata Luciana in Ispagna, Or- 
lando e Rinaldo si dirigono verso Bambillona (93-5). Incontrano 
cinque giganti e ne uccidono due, ma non riescono poi a ritrovarsi 
(96-104). Orlando porta con sé la figlia del re Costanzo, già prigioniera 
dei giganti; Rinaldo viene derubato del cavallo da un pastore, che lo 
vende al giustiziere del Soldano; giunge a piedi a Bambillona (104-17). 
- Da Orlando, xxxt, 10 - xxxIv bis (= xxxIII), 36. 


I, 5. pitte: dipinte, cioè narrate. 7.iîl mezzo: cfr. xiv, 1, 5-6. 8.al 
rezzo: all'ombra; ripete il concetto espresso da buio. 2,1. Pareva... 
mill’anni: frase proverbiale viva tuttora; cfr. 11, 11, 5; ’Antea: ad An- 
tea. 4.e tuttavolta...assettando: e nello stesso tempo si prepara. 
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mosse il cavallo, e poi la pose in resta, 
ruppela in terra con gran gentilezza; 

e mentre che "1 caval furia e tempesta, 
volselo in aria con tanta destrezza, 

che non lo volse mai sì destro Ettorre; 
e ’1 popolo a furor là a veder corre. 


4. Rinaldo, che vedea dalla finestra, 
maravigliossi troppo di quell’atto, 

e disse: — Donna mai vidi sì destra, 
né cosa più mirabil ch’ella ha fatto: 
questa è pur d’ogni cosa la maestra. — 
Orlando ne pareva stupefatto; 

e vanno tutti incontro alla donzella, 
ed èvvi Luciana e Chiariella. 

s. E giunti appresso alla gentil pagana, 
ognun la salutò con grande onore; 
ella rispose in lingua soriana 
cose che tutti infiammava nel core; 
e in mezzo a Chiariella e Luciana 
menata fu nel palazzo maggiore, 

e in una ricca sedia a seder posta; 
poi fece in questo modo la proposta: 


6. — Quel primo Iddio che fece cielo e terra 
e la natura e stelle e sole e luna, 
ed a sua posta l’abisso apre e serra, 
e fa, quando e’ vuol, l’aria chiara e bruna; 
e che, pietoso e giusto, mai non erra, 
benché ciascun pur gridi alla Fortuna; 
salvi e mantenga il mio padre Soldano, 
e 1 buon Rinaldo e ’1 senator romano 


7. ed Ulivier, Ricciardetto e Terigi, 
e s’alcun ci è della vostra brigata, 


3, 4. gentilezza: bravura. 5.furia e tempesta: dittologia sinonimica. 
8. a furor: in fretta. 4,2. troppo: molto. 6,3.a sua posta... serra: 
può come vuole aprire o chiudere l’abisso infernale (?). 6.gridi alla 
Fortuna: si lamenti della Fortuna, come di ingiusta distributrice di 
beni. 8. buon: valoroso. 
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e Carlo imperadore e San Dionigi. 

La cagion che ’1 Soldan m’ha qui mandata 
non è per ricercar guerra o litigi, 

ma credo indoviniate la ’mbasciata: 

altro non vuol che quel che vuol ragione, 
e conservar la sua giuridizione. 


Questa città coll’altre tutte quante 


del corno qua di Persia e di Soria, 

e di tutto il paese di Levante, 

son sottoposte a nostra monarchia: 
però, poi ch'egli è morto l’amostante, 
ritorna al padre mio la signoria: 

questo si dice, questo chiar si mostra 
che in ogni modo questa terra è nostra; 


né crede che voi siate in questo errore, 


di non sapere a cui ricade il regno; 
ma ogni cosa il roman senatore 

ha fatto per vendetta e per isdegno: 
il quale ha tanta forza in nobil core, 
che fa della ragion passare il segno; 
e così fe’ il Soldan (nota, Rinaldo!) 
per isdegno anco lui di Marcovaldo. 


Se voi volete lasciar la cittade 


sanza quistion, contento è il padre mio, 
e ritornar nelle vostre contrade. 

Se questo non farete, sia con Dio! 

Noi proverrén se taglian nostre spade, 
e così da sua parte vi dico io, 

e vengo a protestarvi nuova guerra, 

se non ci date libera la terra. 


Poche parole a chi m’intende basti. — 


E poi soggiunse: — O misero Copardo! 
O Chiariella mia, quanto fallasti! 
O giudicio del Ciel, tu vien’ sì tardo! 


7, 7. ragione: giustizia; anche 9, 6. 8, 2. corno. ..di Persia: cfr. XII, 
75, 7. 
lando. 
89, 8. 


9, 7. così fe’ il Soldan: così il Soldano fece imprigionare Or- 
8. di Marcovaldo: della morte di Marcovaldo; cfr. xI1, 80, 4- 
11, 1. Poche... basti: cfr. 1, 53, 1. 4.giudicio: punizione. 
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Ma licito ti sia, poi che cavasti 

(se ben col mio giudicio retto guardo) 
di luoghi tenebrosi, oscuri e bui 

sì gentil cavalier quanto è costui. — 


12. E volsesi a Orlando con un riso, 
con un atto benigno e con parole 
che si vedeva aperto il paradiso, 
che si fermò a udir la luna e ’1 sole. 

Ma Chiariella diventò nel viso 

del color delle mammole viole; 

così Copardo; e gli occhi giù abbassorno, 
ché del peccato lor si ricordorno. 

13. Seguì più oltre Antea: — Ciò ch’io v’ho detto 
è quel che ’1 padre mio da voi sol brama; 
or vi dirò quel ch'io serbo nel petto: 

è questo il cavalier c'ha tanta fama, 

la qual già non asconde il suo cospetto? 
Se' tu colui che tutto il mondo chiama 
il miglior paladin che abbassi lancia, 
onore e gloria e di Carlo e di Francia? 


14. Se' tu Rinaldo mio famoso e bello? 
Se’ tu colui che ti stai in su quel monte? 
Se’ tu d'Orlando suo cugin fratello ? 
Se’ tu quel della gesta di Chiarmonte? 
Se’ tu colui ch'uccise Chiariello ? 
Se’ tu quel ch’'ammazzasti Brunamonte? 


11, 5. licito: perdonato. 8. gentil: nobile. 12,1-4. il paradiso: cfr. 
Xv, 102, 1-3; che si fermò... sole: cfr. Petrarca, Rime, CCCXLI, 12-4: 
a... assai di te mi dole... Dice, e cos’altre d’arrestare il sole»; anche 
CLVI, 12-3: «Ed era il cielo a l'armonia sì intento, Che non se vedea in 
ramo mover foglia »; cfr. xv, 102, 4; anche xI, 90, 2. 13, S. cospetto: 
aspetto. 14,2. quel monte: Montalbano, sulla Gironda; cfr. x, 112, 4. 
3. suo è pleonastico; cfr. tI, 52, 5; cugin fratello: cfr. 111, 63, 3. 
4. gesta: stirpe; cfr. 1I, 3, 1. 5-6. Chiariello... Brunamonte: nel pri- 
mo libro del romanzo in prosa di Rinaldo (codd. laurenz. xL11, 37 € 
CLXXXxIX inf., 64) sì narra che i quattro figli di Amone, postisi in 
via per compiere il pellegrinaggio al Santo Sepolcro, sono spinti 
da una tempesta all'isola Perduta, signoreggiata dal crudele gigante 
Brunamonte, figlio del re di Ulivante e fratello di Mambrino. Scesi a 
terra, uccidono e mettono in fuga molti cavalieri mandati contro di 
loro e costringono Brunamonte a uscire egli stesso alla battaglia. Ri- 
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Se' tu il nimico di Gan di Maganza? 
Se’ tu colui ch’ogn’altro al mondo avanza? 


15. — Rinaldo sono, o gentil damigella, 
come tu conti, e di quel parentado. — 
Disse la dama: — Di te si favella 
per tutto l’universo, e ciò m'è a grado; 
salvo ch’alcun te mancatore appella 
di gentilezza: ch'udito hai di rado 
a imbasciador già mai far villania, 
comunche e’ parli o qualunque e’ si sia. 


16. Tu uccidesti il nostro imbasciadore: 
io non vo’ giudicar chi s’abbi il torto, 
se non che mi dispiace per tuo onore 
e per onor di me, poi ch'egli è morto, 
sendo mandato da sì gran signore. 
Di far di lui vendetta mi conforto, 
né sanza giostra indrieto vo’ tornarmi: 
così ti sfido, e prenderai tue armi. 


17. Se tu m’abbatti per tuo valimento, 
ogni cosa sia tuo che tu hai acquistato; 
e so che ’l padre mio sarà contento; 
ma s’io t'arò del tuo caval gittato, 
10 vo’ che’ tuoi stendardi spieghi al vento 
e con tua gente in Francia sia tornato; 
e che tu lasci in pace i nostri regni 
e contro al padre mio mai più non vegni. — 


18. Rinaldo disse alla donna famosa: 
— Perch’io non paio né muto né sordo, 
ciò che tu hai detto, nel petto ogni cosa 
drento scolpito ho ch’io me ne ricordo; 


naldo lo vince e uccide e acquista la signoria dell’isola. Più tardi i 
fratelli giungono alla città di Sorini, dove il re Salione è assediato a 
torto da Chiariello, fratello di Brunamonte. Rinaldo combatte con 
Chiariello, e benché questi abbia l’aiuto di un leone (di qui l’insegna 
di Rinaldo), lo vince e uccide; cfr. P. Rajna, Rinaldo da Montalbano, 
III, 1870, P. I, p. 137. 16, 6. mi conforto: spero. 17, 2. Le tre edi- 
zioni attestano concordi: che tu hai acquistato, con sineresi tu hai acg-. 
4. t'arò...gittato: ti getterò. 6. sta tornato: ritorni. 18, 2-3. Si sot- 
tintenda: «ti rispondo che» prima di ciò che. La frase Perch’io . . . sor- 
do è proverbiale. 
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ma tu facesti alla fine tal chiosa 
che fa che d’ogni cosa siàn d’accordo: 
non ci è più giusta cosa che la spada 
a solver nostra lite; e così vada. 


19. Ma una grazia prima ti domando, 
che con la spada al campo ci troviamo; 
così ti priega il mio cugino Orlando: 
che insieme questo giorno dimoriamo; 
ch’io sento il cor ferito, e non so quando 
io fussi da te preso, 0 con che amo; 
e ’l terzo dì sopra il mio buon destriere 
verrò in sul campo armato a tuo piacere. — 


20. Rispose alle parole presto Antea: 
— Ciò ch'a te piace a me conviene che piaccia —; 
e mentre che così gli rispondea, 
s’accese tutta quanta nella faccia, 
però ch’un foco sol due cori ardea. 
Come anima gentil presto s’allaccia! 
Così ferito è l’uno e l’altro amante 
da quello stral che passa ogni adamante. 


21. E cominciorno insieme a riguardarsi 
ognun più che l’usato intento e fiso; 
Rinaldo non potea di lei saziarsi, 
né crede ch'altro ben sia in paradiso; 
e la fanciulla cominciò a pensarsi 
che così bel già mai fussi Narciso; 
dovunque e’ va, gli tenea drieto gli occhi, 
e par che fiamme Amor nel suo cor fiocchi. 


22. Ed ordinossi un convito sì magno, 
che simil forse non fu ancor veduto. 
Disse Rinaldo al suo caro compagno: 
— O Ulivier, qui bisogna il tuo aiuto. 


18, s. tal chiosa: un chiarimento; cfr. v, 30, 6. 8. così vada: così 
si faccia, così vada la cosa. 19, 1-2. Sì unisca: prima...che...ci 
troviamo. 6. amo: allettamento. 20, 8. ogni adamante: il cuore più 
duro. 21,4.né crede...paradiso: e crede che beatitudine maggiore 
di questa non sia in paradiso; cfr. xv, 102, 3. 6. già mai: nonj Nar- 
ciso: cfr. xv, 102, 5. 8. fiocchi: faccia fioccare. 
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Vadiane Persia e ciò ch'io ci guadagno! 
Ia che tu abbi a tutto proveduto; 

e vo’ che di tua man serva costei 

per lo mio amor, come io per te farei. 


23. E s'io ti fe’ mai gentilezza alcuna 
di Forisena e di Meridiana, 
fa che qui cosa non manchi nessuna 
da onorar questa gentil pagana. — 
Disse Ulivier: — Così va la fortuna: 
cércati d’altro amante, Luciana. 
Da me sarai d’ogni cosa servito. — 
Ed ordinò di sùbito il convito. 


24. Furno al convito le vivande tutte 
che si potevon dare in quel paese, 
con preziosi vin, confetti e frutte; 
furonvi tutte le dame cortese 
della città, né creder le più brutte; 
e sempre di sua man servì il marchese, 
massime Antea con molta riverenzia, 
di coppa, di coltello e di credenzia. 


25. Fatto il convito, vennon molti suoni, 
acciò che meno il giorno lor rincresca: 
trombe e trombette e nacchere e busoni, 
cembolo, staffa e cemmamelle in tresca, 


22, 5. Vadiane... guadagno: si perda pure Persia e il vantaggio 
che ne ricavo. 6. abbi...proveduto: provveda. 7.serva: cfr. XII, 
50, 4-5. 23,2. Per Forisena, cfr. iv, 51; 55; 60-61; 79-90; V, 2-4; 
per Meridiana, vi, 8-10; 17-22; 27; 31; VII, 58-60; vit, 8-13. 6. Su 
Luciana, cfr. x1I, 49-50; 68-70; XIV, 40-43; 87-92. 24, 3. confetti: 
dolci. 6-8. servì... credenzia: cfr. xHII, 50, 4-5; «servir di coltello» 
significa porgere quando occorrono le posate, cioè particolarmente il 
coltello (la forchetta non era adoperata nell’età di mezzo, c neppure 
era di uso generale al tempo del Pulci); «servir di credenzia» vuol 
dire: porgere i cibi. 25, 3-6. nacchere: cfr. 11, 60, 3; busoni: cfr. x, 
27, 3; il cembolo era una specie di tamburello a un fondo, con so- 
nagli; al plurale, piatti di metallo che venivan percossi l’uno contro 
l’altro; la «cennamella» era una cornamusa pastorale, somigliante a 
un oboe (da «calamus», zampogna, attraverso il fr. a. «chenamelle »); 
ma per incrocio con «cembalo» si ha, accanto a varie altre, anche 
la forma «cemmamella », che indica un piccolo cembalo; la staffa o 
«staffetta» era costituita da un ferro della forma di una staffa, con al- 
cune campanelle; cornamusa è lo stesso che piva; anche la sveglia o 
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corni, tambur, cornamuse e sveglioni 
e molti altri stormenti alla moresca, 
liuti e arpe e citare e salteri, 
buffoni e giuochi e infiniti piaceri. 
26. Così passorno il giorno con gran festa. 
Ma poi che ’l sole in Granata s’accosta, 
la gentil donna con voce modesta 
disse ch’al tutto tornare è disposta 
(benché tal dipartenza gli è molesta) 
al gran Soldan, ch’aspetta la risposta; 
e ’l terzo dì, come promesso avea, 
essere armata in sul campo dicea. 


27. Così la festa ristette col ballo, 
e dipartissi la donna famosa. 
Rinaldo compagnia gli fe’ a cavallo 
insino appresso ove il Soldan si posa; 
e morir si credette sanza fallo 
quando e’ lasciò questa dama vezzosa, 
e con fatica le lacrime tenne, 
insin che pure a casa se ne venne. 


28. Il Soldan domandò quel ch’avea fatto 
la gentil figlia in Persia co’ cristiani; 
ella gli disse la convegna e ’l patto: 
che ’l terzo dì debbe essere alle mani; 
e che sperava dare scaccomatto 
al buon Rinaldo con l’arme in su’ piani 
e racquistar tutte le terre sue; 
donde il Soldan molto contento fue, 


29. però che molto in costei si fidava. 
Or ci convien tornare a dar conforto 
a Rinaldo, ch’a letto se n’andava, 
e non pareva già vivo né morto, 


sveglione era uno strumento a fiato; in tresca: per accompagnar la 
danza. 25, 7. Si passa a strumenti classici e biblici; il «saltero » è uno 
strumento a dieci corde detto anche decacordo. 26, 2. in Granata s'ac- 
costa: discende in Occidente (designato col nome di una città dell’An- 
dalusia); cfr. xIX, 10, 2. 4. al tutto ...è disposta: vuole assolutamente. 
28, 3. la convegna: cfr. xv, 62, 6. 5.dare scaccomatto: battere, vin- 
cere; frase proverbiale; cfr. I11, 67, 3. É6.in su’ piani: sul campo. 
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ma con sospiri Antea sua richiamava, 
dicendo: «Lasso, tu m'hai fatto torto 
avermi dato e poi furato il core! »; 

e detto questo si dolea d'Amore: 


30. «Come hai tu consentito che costei 
m’abbi così rubato da me stesso 
e trasformato così tosto in lei, 
tanto che quel ch’io fui, non son più desso? 
Ella se n’ha portati i pensier miei: 
questo non è quel che tu m'hai promesso; 
e non ti gloriar se col tuo arco 
per donna sì gentil m'hai preso al varco; 


31. ché non sarebbe ingannata Europia, 
non si sarebbe trasformato in toro 
Giove, e mutata la sua forma propia, 
né Ganimede rapito al suo coro, 
s'’avessi visto sì leggiadra copia. 
E non sarebbe Danne un verde alloro, 
se Febo avessi veduto il dì, Antea, 
che innamorato: ‘Aspetta!’ pur dicea, 


32. né fatto servo de’ servi d’Ameto; 
né tanto tempo Giacobbe fedele, 


29, 6-7. Lasso...core: le parole sono rivolte ad Antea; la metafora 
è la solita abusatissima del linguaggio amoroso: Antea ha dato il 
(proprio) cuore a Rinaldo, ma gli ha rubato il suo. 30, 3. trasfor- 
mato: dalla lingua dei mistici; «trasformarsi in Dio» valeva: annullarsì 
in Dio. 4. desso: pleonastico. 8. preso al varco: sorpreso, sopraffatto, 
quasi in un agguato. 3I, 1-3. ché...propia: sul ratto di Europa da 
parte di Giove trasformato in toro, cfr. Ovidio, Met., 11, 843-75; VI, 
103-7; sarebbe ingannata: sarebbe stata ingannata. 4. né Ganimede... 
coro: su Ganimede, portato in cielo da Giove, che aveva assunto l’aspetto 
di un’aquila, cfr. Ovidio, Met.,x,155-61. 6-8. Enon... dicea: su Dan- 
ne, cioè Dafne, cfr. 111, 17,7; in particolare, Ovidio, Met., 1, 502-5: « Fugit 
ocior aura Illa levi, neque ad haec revocantis verba resistit: Nympha, 
precor, Peneî, manel Non insequor hostis; Nympha, mane!». 32,1.né... 
d'Ameto: secondo Igino, Fabulae, xLIx, Apollo fu costretto a servire un 
mortale in punizione di avere ucciso i Ciclopi, che avevano fornito a 
Giove il fulmine contro Esculapio. Si recò perciò presso Admeto, re 
di Fere, in Tessaglia. La reminiscenza è da Ovidio, Met., 11, 679- 
683: «Elim Messeniaque arva colebas. Illud erat tempus, quo te pa- 
storia pellis Texit... Dumque amor est curae...». 2-4. né... Ra- 
chele: cfr. xV, 102,,7; discreto: saggio; serviva: avrebbe servito; anche 
in seguito altri indicativi imperfetti col valore di condizionali passati. 
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ché, veggendo costei, come discreto, 
serviva per Antea, non per Rachele; 
che col suo viso faria mansiieto 

ogni aspro tigre arrabbiato e crudele; 
anzi farebbe il mar pietoso e’ venti, 
e per vederla, fermi stare attenti. 


33. E non arebbe Andromada Perseo 
combattuta col capo di Medusa, 
e fatto un sasso diventar Fineo; 
né fatto arebbe Ipolito mai scusa; 
né tanto Eiiridice chiesto Orfeo; 
ovver conversa in un fonte Aretusa, 
se stata fussi Antea nel mondo allora, 
che degli abissi l'anime innamora. 


24. Non bisognava che Venere iddea 
insegnassi a Ipomene già come 
gittassi, mentre Atalanta correa, 
come fussi passata innanzi, il pome; 
né nel suo, Aconzio ‘“Cidippe’”’ scrivea, 
veggendo a questa il bel viso e le chiome. 


32, 5-8. faria... attenti: altri luoghi comuni della poesia amorosa; Pe- 
trarca, Rime, CLVI, 12-4: «Ed era il cielo a l'armonia sì intento, Che 
non se vedea in ramo mover foglia: Tanta dolcezza avea pien l’aere e ’1 
vento!» 33, 1-3. E non arebbe. . . Fineo: riferimento al mito di Perseo, 
che liberò Andromeda esposta su uno scoglio a una belva marina (Ovi- 
dio, Met., 1v, 670-739), mentre ritornava dall’aver ucciso Medusa, e fece 
diventare un sasso Fineo, che voleva sottrargli la sposa (Met., v, 8-235). 
4. né fatto... scusa: Ippolito rifiutò l’amore della matrigna Fedra; cfr. 
Ovidio, Her., iv; Seneca, Phaedra. s.nétanto... Orfeo: cfr. 11, 38, 4; 
Orfeo è soggetto. 6-8. Aretusa era una ninfa che aveva ottenuto da 
Diana di essere trasformata in fonte per sfuggire al fiume Alfeo (Ovidio, 
Met., v, 577-641): Alfeo non l’avrebbe inseguita, se avesse visto Antea; 
si unisca: Antea...che...innamora. 34,1-4. Non bisognava . . . pome: 
Atalanta era stata promessa a chi la superasse nella corsa; molti si pro- 
varono inutilmente, finché Ipomene, per consiglio di Venere, durante 
la corsa le gettò dinanzi alcuni pomi d’oro, inducendola a fermarsi per 
raccoglierli; Ovidio, Met., x, 560-680. 5-6. né nelsuo...chiome: Acon- 
zio, innamoratosi di Cidippe e non potendo chiederla in isposa perché 
povero, alle feste in onore di Diana le fece pervenire un pomo sul 
quale era scritto il giuramento di essere sempre di Aconzio; Cidippe, 
leggendo, pronunciò involontariamente il giuramento dinanzi alla dèa; 
l’espressione del Pulci è imprecisa, perché Aconzio sul pomo scrisse il 
proprio nome, non quello di Cidippe; le Heroides x1x [xx] e xx [xx1] di 
Ovidio si immaginano scritte da Aconzio a Cidippe e da questa a quello. 
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E non sarebbe il convito turbato 
del pome ch'a Parisse fu mandato, 


35. ché non l’arebbe giudicato a Venere: 
non bisognava far di ciò contesa, 
e Troia non saria conversa in cenere, 
e tutta Grecia mossa a tanta impresa, 
veggendo nude queste membra tenere 
che m'han sì il cor ferito e l’alma incesa. 
Né da sé sé per se stesso diviso 
arebbe, questa veggendo, Narciso. 


36. E non sarebbe Leandro d’Abido 
portato così misero e meschino, 
come tu sai, fra l’onde già, Cupido, 
appiè della sua donna dal dalfino, 
s'avessi Antea veduta, ond’io pur grido; 
né Polifemo in sul lito marino 
chiamata Galatea colla zampogna, 
dolendosi che in grembo Ati a lei sogna. 


37. Tu non aresti già, Teseo, menata 
Ipolita del regno già amazzéne; 


34,7 — 35, 4. sarebbe: sarebbe stato; del pome: per il pomo (cfr. Il, 8, 6). 
Il mito del pomo della Discordia e del giudizio di Paride è troppo noto 
perché occorra richiamarlo qui; Ovidio, Her., xv (xvi]} e xvi (xv1]. 
35, 7-8. Narciso: cfr. xv, 102, 5; soprattutto Ovidio, Met., 111, 463-7: 
«Iste ego sum! sensi, nec me mea fallit imago: Uror amore mei... 
Quod cupio mecum est: inopem me copia fecit. O utinam a nostro 
secedere corpore possem!». 36, 1-5. E non sarebbe... pur grido: Lean- 
dro di Abido, innamorato di Ero di Sesto, attraversava a nuoto l’El- 
lesponto per raggiungerla; ma in una notte di tempesta perì in mare; 
le Herotdes xvi [xvi] e xvisi [x1x] di Ovidio si immaginano scritte da 
Leandro a Ero e da Ero a Leandro. Il particolare del delfino deriva 
probabilmente dal fraintendimento di un passo di Mer., xVIII, vv. 199- 
201: «Hic ego ventosas nantem delphina per undas Cernere non du- 
bia sum mihi visa fide, Quem postquam bibulis inlisit fluctus harenis, 
Unda simul miserum vitaque deseruit»: Ero riferisce un suo sogno, in 
cui il delfino simboleggia Leandro. Ma il fraintendimento non è 
del Pulci, perché il particolare si trova anche nel Boccaccio, ÉE/egia di 
Madonna Fiammetta (a cura di V. PERNICONE, Bari, Laterza, 1939), 
cap. VIII, p. 154. 6-8. Per Polifemo e Galatea, cfr. xiv, 70, 5-6; 
chiamata: avrebbe chiamata; Ati è errore per «Aci»; Ovidio, Met., 
xII, 786-7: «Latitans ego rupe meique Acidis in gremio resi- 
dens ...» (parole di Galatea). 37, 1-4. Teseo, figlio di Egeo, ottenne 
in isposa Ippolita o Antiopa, regina delle Amazzoni, quando accom- 
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tu non aresti Adriana lasciata 

su l’isoletta in tanta passione; 

e non sarebbe Emilia repugnata 
"Atene per Arcita e Palamone; 

né Pirramo già morto, e mille amanti 
ch'or sare’ lungo a contar tutti quanti, 


38. se fussi al secol lor vivuta questa: 
ch’io pur non vidi mai più bella figlia, 
s'io guardo ben la refulgente testa 
e "l capo suo, che Venere simiglia, 
la faccia pulcra, angelica e modesta, 
e due begli occhi e l’archeggiate ciglia 
e’ gli atti e le parole sì soave, 
che mi parea sentir proprio dire ‘Ave’. 


39. Ben puoi tu, crudo, per lei saettarmi, 
ben puoi di me vittoria avere, Amore. 
Che pensi tu ch’io apparecchi l’armi 
per passar con la lancia a questa il core, 
che può ferirmi a sua posta e sanarmi, 
come Pelleo, non già tu, traditore?» 
Queste parole e molte altre dicea; 
ma finalmente richiamava Antea. 


40. «Dove se’ tu? Perché m'hai qui lasciato? 
Non potesti star meco solo un giorno? 
Che pensi tu ch’al campo io venga armato? 
Aspetta tanto ch'io chiami col corno. 


pagnò Ercole nella spedizione contro costoro; in séguito Teseo, ucciso 
il Minotauro con l’aiuto di Arianna, fuggì da Creta portando con sé 
Arianna ce la sorella di lei, Fedra; innamoratosi di Fedra durante il 
viaggio, abbandonò Arianna in un'isola deserta; la x delle Heroides 
di Ovidio si immagina scritta da Arianna abbandonata da Teseo; cfr. 
anche Catullo, Carm., LXiv, 52-201. Adriana è la forma comune del 
nome nel Medioevo; cfr. p. es. l’Elegia di Madonna Fiammetta, cap. 
vili, p. 164. Per l’accentazione amazzone, cfr. xx1I, 158, 5, e XIV, 85, 4. 
37, 5-6. e non sarebbe . .. Palamone: si accenna all'argomento del Teseida 
del Boccaccio; repugnata ... per: stata contesa da; ’Atene: ad Atene. 
7. Per Pirramo, cfr. x11, 69, 1-3. 38, 4. che Venere simiglia: cfr. xv, 99, 2. 
39, 3. Che pensi: forse che pensi; anche a 40, 3. 6. Pelleo: sulla lancia 
di Peleo, che prima feriva, poi risanava, cfr. Ovidio, Rem. am., 47-8: 
a Vulnus in Herculeo quae quondam fecerat hoste, Vulneris auxilium 
Pelias hasta tulit»; Dante, /nf., xXxI, 4-6: «. . . soleva la lancia D’Achille 
e del suo padre esser cagione Prima di trista e poi di buona mancia ». 
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Tu m'hai già preso per modo e legato, 
ch'omai più in Francia al mio signor non torno. 
Né posso in Bambillona anco star teco, 
né poi ch'io vidi te, più star con meco. 
41, Che debbo far? Dove sarà il mio regno? 
Dove starà il mio cor così soletto? » 
Orlando, ch’avea fatto alcun disegno, 
la mattina trovò Rinaldo a letto, 
e misse a queste parole lo ’ngegno; 
disse: — Cugino, aresti tu difetto? — 
Rinaldo il volea far pur cornamusa 
d’un certo sogno, e trovava sua scusa. 


42. Rispose Orlando: — Noi sarem que’ frati 
che, mangiando il migliaccio, l’un sì cosse; 
l’altro gli vide gli occhi imbambolati 
e domandò quel che la cagion fosse; 
colui rispose: « Noi siàn due restati 
a mensa, e gli altri sono or per le fosse; 
che trentatre già fumo, e tu lo sai: 
quand’io vi penso, io piango sempre mai.» 

43. Quell’altro, che vedea che lo ’ngannava, 
finse di pianger, mostrando dolore; 

e disse a quel che di ciò domandava: 

«Ed anco io piango, anzi mi scoppia il core, 
che noi siàn due restati», e sospirava; 

ed è già l’uno all’altro traditore. 

Così mi par che facciàn noi, Rinaldo: 

ché nol di’ tu che ’1 migliaccio era caldo? 


40, 7. anco: neppure. 8. né poi...meco: anche questo è uno dei 
luoghi comuni della poesia amorosa. 41, 3. alcun: un certo, qualche. 
4. trovò: andò a trovare. 5S.misse...lo 'ngegno: fece attenzione. 
6. difetto: indisposizione. 7-8.far...cornamusa: frase proverbiale per: 
darla a intendere, imbrogliare, ingannare; cfr. xXII, 79, 6; d’un certo 
sogno: a proposito di un certo sogno, parlandogli di un certo sogno; 
trovava sua scusa: cercava di dissimulare. 42, 2. migliaccio: vivanda 
fatta con sangue di maiale; si cosse: si scottò. 3. imbambolati: lacrimo- 
si, come accade appunto quando uno si scotta la lingua e il palato. 
6. per le fosse: nella tomba. 8. sempre mai: sempre. 43, 4. mi scoppia 
il core: cfr. x, 100, 6. 6. traditore: ingannatore. 8. ché nol... caldo?: 
perché non dici sinceramente la causa dei lamenti che facevi? 
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44. Ma questo è altro caldo veramente. — 
Rinaldo si volea pur ricoprire: 
— Per Dio, cugin, ch'i’ sognavo al presente 
ch’un gran lion mi veniva assalire; 
ond’io gridavo e chiamavo altra gente, 
e con Frusberta il volevo ferire: 
forse che in sogno parlai per ventura; 
tu mi destasti in su questa paura: 


45. dond’io ti son, ti prometto, obligato, 
però ch'io ero tanto impaiirito, 
che mi pare esser di bocca cavato 
all’animal che m’aveva assalito. — 
Rispose Orlando: — Ah, cugino impazzato, 
or fussi e’ sogno quel ch’io ho udito! 
Più sù sta mona Luna, fratel mio! 
Guarda se ’n sogno dicevi com’io: 

46. «O vaga Antea, che ti feci io già mai? 
Dove m'hai tu lasciato? Ove è la fede? 
Dove se’ ora, e quando tornerai? 
E non arai tu mai di me merzede, 
che t'ho pur dato il cor, come tu sai, 
che son tuo servo pur, come Amor vede? 
Che tante volte di me domandasti: 
“Se' tu colui che tu m’innamorasti ?” 


47. Tu se’ colei ch’ogn’altra bella avanza; 
tu se’ di nobiltà ricco tesoro; 
tu se’ colei che mi dài sol baldanza; 
tu se’ la luce dello etterno coro; 


44, 2. si volea . . . ricoprire: voleva dissimulare. 7. per ventura: per caso. 
8. in su questa paura: mentre ero così spaventato. 45, I.tfi prometto: 
ti assicuro. 5-7. Rispose Orlando . .. mio: cfr. Varchi, Ercolano, p. 93: 
«Quando alcuno per iscusarsi o gettare la polvere negli occhi altrui... 
dice d'aver detto o fatto o di voler fare o dire alcuna cosa per alcuna 
cagione e ha l’animo diverso dalle parole, s’usa, per mostrarli che altri 
conosce il tratto ... dirgli: più sù sta mona Luna, da un giuoco che i 
fanciulli... facevano già in Firenze»; fratel: cugino; cîr. mi, 63, 3. 
8. com’io: come dico io (forma normale nella lingua antica, a cui cor- 
risponde oggi: come me). 46,4. merzede: misericordia. 8.che tu m'in- 
namiorasti: tu è pleonastico; la 2° persona è usata al posto della 3* per at- 
trazione della proposizione principale; Se’ tu: cfr. 14, 1-8. 47,4.la 
luce ...coro: cosa di paradiso, 
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tu se’ colei che m'hai dato speranza; 
tu se’ colei per ch'io sol vivo e moro; 
tu se’ fontana d’ogni leggiadria; 
tu se’ il mio cor, tu se’ l’anima mia.» 
48. Nimica, cugin mio, par che tu sogni; 
non creder da me tu voler celarti: 
pensa ch’un altro trovar ti bisogni. 
Dunque tu vieni in Persia a innamorarti 
d’una pagana! Or fa che ti vergogni, 
ché questo è poco men che sbattezarti. 
Se’ tu sì della mente fatto cieco? 
Guarda che Cristo non s’adiri teco. 


49. Ove è, Rinaldo, la tua gagliardia? 
Ove è, Rinaldo, il tuo sommo potere? 
Ove è, Rinaldo, il tuo senno di pria? 
Ove è, Rinaldo, il tuo antivedere? 
Ove è, Rinaldo, la tua fantasia? 
Ove è, Rinaldo, l’arme e ’1 tuo destriere? 
Ove è, Rinaldo, la tua gloria e fama? 
Ove è, Rinaldo, il tuo core? Alla dama. 


so. Pàrti che ’l tempo sia conforme a questo? 
Pàrti che ’1 tempo sia da innamorarsi ? 
Pàrti che ’1 tempo sia qui lungo o presto? 
Pàrti che ’1] tempo sia dover più starsi? 
Pàrti che ’l tempo sia tranquillo o infesto? 
Pàrti che ’l tempo sia da motteggiarsi? 
Pàrti che ’l tempo sia da dama o lancia? 
Pàrti che ’l tempo sia d’andarne in Francia? 


51. A questo modo il regno in pace aremo. 
A questo modo acquisterai corona. 


48, 1. Nimica: né mica; par...sogni: hai l’aspetto di chi si desta da 
un sogno. 3. pensa ... bisogni: cerca un altro a cui darla a intende- 
re, non credere di ingannare me. 49, 2. potere: forza. 4. antivedere: 
prudenza. s.fantasia: baldanza. 50, 1. tempo: momento. 3-4. che °/ 
tempo . .. presto: che il tempo che abbiamo già atteso sia poco, 0 non, 
piuttosto, lungo? L'espressione è in relazione con ciò che vien detto 
nel verso seguente: ti pare che dobbiamo starcene qui tranquilli an- 
cora a lungo? (Il nuovo regno è in pericolo, bisogna agire.) 5. infesto: 
sfavorevole. 6. motteggiarsi: cfr. xv, 89, 5. 51,1. A questo modo: que- 
sta espressione c le seguenti, fino al v. 7, sono ironiche. 
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A questo modo Antea giù abbatteremo. 

A questo modo andren poi in Bambillona. 
A questo modo la fede alzeremo. 

A questo modo or di te si ragiona. 

A questo modo se’ fatto discreto. 

Misero a me, ch’io non sarò mai lieto! 


52. Lascia questo pensier sì stolto e vano, 
comincia a rassettar la tua armadura, 
ché questo nostro Cristo è partigiano; 
non so come e’ comporta tua natura. 
Vedi ch’addosso ci viene il Soldano, 

e se tu abbatti Antea per tua ventura, 
che questo regno e tutte sue contrade 
sicuro abbiam sanza operar più spade. — 


53. Quando Rinaldo si vide scoperto 
e non poté celar quel ch'è palese, 
rispose sospirando: — Io veggo certo 
che queste al nostro Iddio son grave offese 
e molta punizion, come di’, merto. 
Ma se quel Giove iddio non si difese 
da questo amor, né ’| bellicoso Marte, 
che val qui la mia forza o ingegno o arte? 


54. lo voglio al campo andar, ch'io l’ho promesso, 
e porterò la lancia e ’] brando cinto. 
Ma come potrei io ferir me stesso, 
o vincer mai colei che m'ha già vinto? 
Io ho la mente cieca, io tel confesso, 
ed anco il mio signor cieco è dipinto, 
e guida a questa volta il cieco l’orbo: 
dunque tu bussi a formica di sorbo. 


51,5. alzeremo: innalzeremo, esalteremo. 7.fatto discreto: dive- 
nuto savio. 52, 2. rassettar: preparare. 3. è partigiano: aiuta chi lo 
merita. 4. tua natura: il tuo carattere, il tuo temperamento. 8. ope- 
rar: adoperare. 53» 6-7. Ma se quel... Marte: si vedano gli ana- 
loghi, ma assaì più numerosi argomenti addotti nella Fiammetta, cap. 

» PP. 20-2. 54, 3. 7e stesso: colei che amo come me stesso. 6. il 
mnio signor: Amore. 7.e guida...l’orbo: cfr. Matteo, 15, 14: «Cae- 
cus...Ssi caeco ducatum praestet, ‘ambo in foveam cadunt »; Luca, 6, 39. 
8. bussi... sorbo: parli a persona che non vuole intendere; cfr. nota a VI, 
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ss. To non posso voler, per ch'io non voglio: 
lasciar costei dunque io non voglio o posso; 
io non son più il cugin tuo, com’io soglio, 
però che questo è mal che sta nell’osso; 
e s’io sapessi gittar questo scoglio, 
sarebbe Salamon suto un uom grosso, 
Aristotile e Socrate e Platone. 
Dunque, fratel, non ne facciam quistione; 


56. ch'io non vo’ disputar d'astrologia 
con quel che non sa ancor che cosa è stella; 
io non vo’ disputar di cerusia 
con chi sempre ara, o macina, o martella; 
io non vo’ disputar quel che amor sia 
con un che sol conosce Alda la bella; 
ma priego Amor che qualche ingegno truovi, 
acciò che tu mi creda, che tu ’l pruovi. — 


57. Rimase Orlando tutto spennecchiato 
quando e’ sentì quel che ’l cugino ha detto, 
perché conobbe ch'egli era ostinato; 
a Ulivier n'andava e Ricciardetto, 
e disse: — Il nostro Rinaldo è già armato, 
ch’aspetta alla battaglia Antea nel letto —; 
e raccontò ciò ch’egli avea sentito; 
donde ciascun di lor n'è sbigottito. 


68, 5-6; inoltre xv, 64, 1-2: dando colpi a un sorbo, non si riesce a 
farne uscire le formiche ivi rintanate, che anzi vi si nascondono meglio. 
55, 1.Zo...voglio: la mia volontà è impedita, quindi io non voglio. 
5-7. gittar questo scoglio: liberarmi di questo male; scoglio o «scoglia » 
è propriamente la pelle vecchia di cui si libera la biscia a primavera 
(cfr. xiv, 83, 4; XVIII, 141, 6); probabilmente la metafora è presa da 
Dante, Purg., II, 122-3: «Correte al monte a spogliarvi lo scoglio 
Ch’esser non lascia a voi Dio manifesto », dove però essa è usata as- 
sai più a proposito, perché indica la scoria dei peccati, il velo che 
toglie alle anime la vista di Dio; sarebbe... Platone: in confronto a 
me sarebbero stati uomini di ingegno grossolano i più famosi savi del- 
l’antichità. 56, 3. cerusia: chirurgia. 7.ingegno: mezzo ingegnoso. 
8. che tu *l pruovi: provandolo, per prova. 57,1. spennecchiato: mor- 
tificato, confuso. 
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58. Ma Ulivier con Orlando dicea: 
— Io gli ho a cantar poi il vespro, s’io mi cruccio. 
— Deh, taci! — Orlando tosto rispondea 
— ché ti direbbe: « Néttati il cappuccio.» 
A me, che ignuno error di ciò sapea, 
m’ha rimandato indrieto come un cuccio. 
Chi vi cercassi trito a falde a falde, 
né l’un né l’altro è farina da cialde. 


59. Vo’ che tu corra, come fe’ a furore 
quella badessa, e lievi il romor grande, 
che volle tòr la cuffia, e per errore 
si misse dell’abate le mutande; 
per che la monacella peccatore 
disse: «Madonna, il capo vi si spande: 
la cuffia prima un poco v'acconciate»; 
dond’ella si tornò al suo santo abate. 


60. Qui si bisogna provedere a noi, 
e che noi andian domani al campo armati: 
io sarò il primo, e poi sarete voi, 
che con Antea ci saremo sfidati. 


58, 2. Jo gli ho...cruccio: «cantare il vespro a qualcuno» significa: 
sgridarlo forte (proverbiale). 4. Neéttati il cappuccio o anéttati i piedi» 
(cfr. xvii, 115, 6) è la risposta che si dà a chi ci rimprovera di un erro- 
re in cui è caduto egli stesso. 5. A me: la preposizione è pleonastica; 
ignuno . .. sapea: non avevo coscienza di nessun fallo in questa materia, 
non ne avevo commesso alcuno. 6. m'ha ...cuccio: m'ha costretto a 
tacere con poche parole: proverbiale. 7. Chi... falde: altra frase pro- 
verbiale: chi vi esaminasse ben bene, minutamente e con attenzione; 
trito, participio di «tero», vuol dire: sminuzzato, minuto: qui è usato 
avverbialmente; « falda » è quel po’ di lana che il pettinatore trae dal pet- 
tine ogni volta che conduce avanti e indietro il pettine. 8. è farina da 
cialde: è senza peccato (proverbiale). La cialda è una sorta di pasta un 
po’ più grossa dell’ostia, stretta in forme di ferro e cotta sulla fiam- 
ma: per prepararla occorre farina bianchissima, setacciata con cura. 
59, 1-8. Vo’ che tu corra... abate: riassume la notissima novella del Boc- 
caccio, Decameron, 1x, 2: doveva trattarsi di materia popolare, a giudica- 
re, oltre che dai numerosi riscontri nella letteratura di devozione italiana 
e francese, anche dall'antico modo di dire: Madonna, annodatevi la cuf- 
fia; peccatore: peccatrice; cfr. Iv, 85, 5; Cantare della reina d'Oriente 
(Fiore di leggende. Cantari antichi editi ...da E. Levi, S. I, Cantari 
leggendari, Bari, Laterza, 1914), 1v, 17, 5: «Rispose quella donna tradi- 
tore»; I. Nardi, /storie (per cura di A. GELLI, Firenze, Le Monnier, 
1858), vol. 11, p. 388: «... tutte le città a Tua Maestà ossequienti osser- 
vatori». 60,2.Sinalefe: noi andian. 4.cî saremo sfidati: ci sfideremo. 
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Io so ch'io l’uccidrò, sia che vuol poi; 
se noi sarem dal Soldano assaltati, 
difenderenci, e Iddio ci aiuteràe, 
né più la dama il mio cugino aràe. 

61. Ma forse altri pensier potrebbe avere, 
se la fortuna o ’l peccato volessi 
ch’ella m’abbatta in terra del destriere 
(bench’io mi credo che se ne ridessi). 
Ma Cristo mi darà forza e potere 
e con sua man mi sosterrà lui stessi; 
e lasceren Rinaldo a riposarsi 
nel letto, insin che potrebbe destarsi. — 


62. Ulivier non rispose nulla a questo, 
e diecimila a cavallo ordinorno. 
L'altra mattina ognun s’armava presto; 
verso dell’oste del Soldan n’andorno; 
così Rinaldo sanza esser richiesto; 
e disse al conte: — Sonerai tu il corno, 
ché sai che poco il sonarlo è mia arte, 
e chiama al campo Antea dalla mia parte. 


63. — Ah, — disse Orlando — tu non di’ davvero. 
Io lo farò come persona sciocca, 
ché di piacerti ho troppo desidéro —; 
e l’alifante si poneva a bocca 
e sonò tanto forte e tanto altero, 
che come il suon del corno fuori scocca, 
sùbito venne agli orecchi d’Antea; 
che fra se stessa gran dolor n’avea, 


64. dicendo: «Io ho qui perduta ogni fama: 
parrà che per viltà nel padiglione 


60, 5. sia che vuol: qualunque cosa debba accadere. 61, 1-4. Ma for- 
se...destriere: forse Rinaldo cambierà idea, se mi vedrà perdente; se 
ne ridessi: se ne riderebbe. 8. insin che... destarsi: finché qualche fatto 
grave non lo farà tornare in sé. 62, 4. verso dell’oste: verso l’esercito (ace 
campato). 5. così Rinaldo: così vi andò Rinaldo. 63, 1. davvero: sul 
serio. 3. troppo: grandissimo. 4-5. alifante: anche «olifante », «olifan- 
to», fr. antico «oliphant», «olifant»: corno d'avorio dei paladini: dalla 
Chanson de Roland in poi, si rappresenta Orlando come molto bravo 
nel suonare il corno; altero: in modo da dominare ogni altro rumore. 
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mi stessi addormentata»; e l’arme chiama, 
e finalmente saltò in su l’arcione. 

Come Rinaldo scorgeva la dama, 

par che sia tratto il cappello al falcone, 

e tutto si rassetta in su la sella, 

e in qua ed in là con Baiardo saltella. 


65. Giunta costei, con un gentil saluto 

lo salutò, che in mezzo il cor gli passa; 
poi fece con Orlando il suo dovuto; 
Orlando per dolor giù gli occhi abbassa. 
Disse la dama: — E’ vi sarà paruto 
ch'io sia molto per certo pigra e lassa, 
ché sto nel letto, e voi siete aspettarmi: 
veggo che l’arte è pur vostra dell’armi. 


66. Prendi del campo tu, Rinaldo mio, 
ché so che tu m'aspetti alla battaglia, 
e ciò ch’io ti promissi, pel mio Iddio, 
osserverotti sanza mancar maglia. — 
Dicea Rinaldo: — A combatter vengo io, 
ma vorrei far con arme che non taglia. — 
Volse il cavallo, e così la fanciulla. 
Disse Ulivieri: — E’ non ne sarà nulla — ; 


67. e parvegli ch'Antea se ne ridesse, 
quand’ella volse il cavallo arabesco. 
Volto Rinaldo, l’aste in resta messe 
e con Baiardo fe’ del barberesco; 
ma come e’ par ch’alla dama s’appresse, 
un bello scudo ch’aveva moresco 


64, 3. chiama: chiede. 5-6. Come... falcone: per questo paragone, cfr. 
IV, 55, 5-6. 65,3.t suo dovuto: il suo dovere, ciò che era cortesia 
fare. 7.e voi siete aspettarmi: si è già vista l’omissione della prepo- 
sizione a davanti a infinito cominciante per a; cfr. 1, 23, 1. 66, 4. san- 
za...maglia: senza mancare un sol punto, completamente, del tutto. 
7.e così la fanciulla: e così volse il cavallo Antea, per prendere del 
campo. 8. £° non...nulla: non accadrà nulla, non verremo a una 
conclusione. 67, 2. arabesco: arabo; cfr. xv, 105. 3./’aste... messe: 
cfr. vini, 82, 5-6. 4.con Baiardo... barberesco: lo fece correre, salta- 
re, volteggiare come nei giuochi barbareschi. 5. par...s'appresse: il 
verbo «parere» qui non è fraseologico: mentre sembra che voglia as- 
salire Antea, invece, ecc. 
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sùbito drieto alle spalle gittava, 
e gittò via la lancia che portava. 


68. Veggendo questo, Antea, ch’era gentile, 
sùbito anco ella lo scudo volgea 
per non parer né villana né vile; 
Orlando troppo di ciò si dolea, 
e dice: — L’esca riscalda el fucile. 
Maladetta sia tu per certo, Antea! 
Or vedi, Ricciardetto, ove noi siamo: 
qui si convien che l’arme adoperiamo; 


69. ché quando io vidi Antea sì larghi patti 
far, se Rinaldo la vinceva in giostra, 
io dissi: «Or sono acconci i nostri fatti, 
a salvamento omai la terra è nostra.» 
Ora ho temenza alfin non siàn disfatti, 
poi che tanta pazzia Rinaldo mostra: 
parmi ch’uscito sia dello intelletto. 
— E così a me — diceva Ricciardetto. 


mo. Accostasi a Rinaldo Orlando allora 
e disse: — Dimmi dove tu ha’ apparato 
giostrar così; ch'io nol sapevo ancora, 
e molto caro ho tu m’abbi insegnato. 
Veggo che ’l foco drento ben lavora, 
e ’n questo dì riman’ vituperato. 
Disse la dama: — Così vuole Amore. 
Prendi del campo tu, gentil signore. — 


71. Allor comincia Ulivieri a pregare: 
— Per grazia, car cognato, ti domando 
che tu mi lasci con questa provare. 
— Io son contento; — rispondeva Orlando 


68, 2. volgea: tirò indietro, si gettò dietro le spalle. 5. L’esca...el 
fucile: il fucile o pietra focaia è soggetto: l’esca prende fuoco per le 
scintille uscite dalla pietra focaia: metafora comune per indicare l’ac- 
cendersi dell’ardore amoroso. 69, 3-4. sono ...fatti: le nostre cose 
sono a posto, sono risolte le nostre difficoltà; a salvamento: senza 
pericolo, sicuramente. 5. Si sottintenda «che» dopo temenza, e così 
dopo ko, a 70, 4. 70, 2. Sinalefe: tu ha' apparato (le stampe hanno: 
«tu apparato »). 5.che '! foco... lavora: che l’amore ti ha tutto mu- 
tato nell'animo. 6.riman’ vituperato: tu rimarrai svergognato. 
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— non che pregarmi, tu puoi comandare. — 
Ulivier venne il suo destrier voltando, 

e quanto gli parea, del campo prese; 

così la donna, e volsesi al marchese. 


72. Riscontrò Ulivier la damigella, 
e ruppe la sua lancia, e non la mosse 
né piegò pure un dito in su la sella; 
ma in su lo scudo in modo lui percosse, 
che cadde per virtù della donzella, 
e bisognòe che prigionier suo fosse; 
e Ricciardetto gli fe’ compagnia, 
acciò che gl’increscessi men la via. 


©) 


*nverso il padiglion furno avviati. 
Rinaldo, si ridea del suo fratello. 
Orlando gli dicea: — Pe’ tuoi peccati 
credo che t’abbi perduto il cervello. 

Ma que’ che son di sopra coronati 

ben ti serbano a tempo il tuo flagello. — 
Rinaldo, ch’avea il cor dato in diposito, 
non rispondeva a Orlando a proposito. 


73. 


74. Per la qual cosa Orlando è insuperbito, 
e disse: — Io giuro pel nostro Gesùe, 
che, se ’l1 peccato tuo non è punito 
in qualche modo, io non gli credo piùe, 
e leverotti da giuoco e partito, 
che con Antea non giosterrai più tue: 
ch'io gli darò la morte in tua presenzia, 
per darti parte di tua penitenzia. — 


71,6. venne...voltando: voltò. 72, 6. prigionier suo: cfr. vin, 85, 2-4. 
7-8. e Ricciardetto...compagnia: anche Ricciardetto volle misurarsi 
con Antea e cadde al primo scontro; acciò che...la via: ironico: af- 
finché Ulivieri non si annoiasse troppo nel far la strada fino al campo 
del Soldano. 73, 5-6. que’ ... flagello: Dio ti infliggerà il castigo me- 
ritato al momento opportuno; propriamente coloro che sono coronati 
in Cielo sono i santi e i beati. 7. ch'avea... diposito: che aveva dato 
il cuore ad Antea, che non era più padrone di se stesso: altra espres- 
sione ironica. ‘74, I.è insuperbito: si adirò. 5.leverotti... partito: 
«levar da giuoco» e «levar da partito» significano: costringere qual- 
cuno a smetterla; partito come termine dei giocatori indica l'accordo, 
il patto che si fa tra essi; cfr. xix, 96, 5; XXII, 7, 8; XXVI, 34, 5. 
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75. E disse 'Antea: — Se vuoi, piglia del campo, 
ché fia cagion del tuo morir Rinaldo: 
ch'io ti farò sentir, s'io non inciampo, 
d’altro per certo che d'amor pur caldo. — 
Disse la dama: — Non ci è ignuno scampo: 
se fussi, Orlando, più ch’un muro saldo, 
io ti farò cader per tuo dispetto: 
così ti sfido e così ti prometto. — 


76. Orlando con grande ira il destrier volse, 
e va sbuffando che pareva un toro; 
così del campo la fanciulla tolse, 
poi si voltò, che non fe’ ignun dimoro; 
sopra lo scudo del buon conte colse, 
credendo dargli il suo sezzo martoro: 
ruppe la lancia, e non si mosse il muro 
come avea detto, tanto è forte e duro. 


77. Maravigliossi di questo la dama, 

e disse: «Io ero in un pensiero strano 
d’abbatter un tal uom, c’ha tanta fama.» 
Orlando anco la lancia ruppe invano, 
perché lo scudo è incantato e la lama. 
Dunque le spade pigliavano in mano, 

e cominciorno la battaglia insieme, 

per modo che d’Antea Rinaldo teme. 


78. Are' voluto, tanto è innamorato, 
del suo cugin veder la terra rossa; 
e come Orlando il colpo aveva dato, 
gli rimbombava nel cuor la percossa, 
e par che ’l petto gli resti intronato, 
come avviene allo infermo per la tossa; 


75, 1. ’Antea: ad Antea. 3. non inciampo: non sbaglio, non mi fal- 
lisce il proposito. 76, 4. fe’ ...dimoro: frappose indugio. 6. sezzo 
martoro: ultima pena, la morte. 7-8. i/ muro: Orlando, saldo come 
un muro; cfr. 75, 6. 77, 2. pensiero strano: fiducia ingiustificata. 5. /a 
lama: la piastra metallica di cui è formata la corazza; cfr. It1, 11, 3. 
8. d’Antea: per Antea. ‘78, 2. del suo... rossa: vedere sparso in terra 
il sangue del cugino. 6. tossa: metaplasmo di declinazione. 
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ed ogni volta con Cristo si cruccia 
e dice l’orazion della bertuccia. 


79. Alcuna volta ch’Antea superava 
un poco Orlando, egli arebbe voluto 
ch’ella il gittassi in terra, e sospirava, 
e con sue proprie man porgergli aiuto. 
Guarda costui quanto Amor lo 'ngannava! 
ch’era di poco di Francia venuto 
con tanta impresa a trarlo di prigione, 
ed or chiedea la sua distruzione. 


80. Or basti questo essemplo a chi m’intende. 
Orlando con Antea mirabil pruova 
facea col brando; e costei si difende, 
però che l’arme sua fatata truova, 

e spesso a lui simil derrate rende; 

ma sopra l’armi sue poco ancor giova, 
però ch’Orlando tale avea armadura 

che regge a tutte botte, in modo è dura. 


81. Durò tutto quel giorno la battaglia, 
sanza avanzar l’un l’altro di niente, 
da poi che l’arme non si rompe o taglia. 
Era già il sol caduto in Occidente, 
e non restando la fiera puntaglia, 
Orlando disse alla dama piacente: 
— Credo che tempo da ritrarsi sia, 
e faccendo altro, sare’ villania. 


78, 8. e dice... bertuccia: cfr. Varchi, Ercolano, p. 102: « Dire il pater- 
nostro della bertuccia...è... bestemmiare e maladire, come pare che 
facciano cotali animali, quando acciappinano per paura, o per istizza 
dimenano tosto tosto le labbra». 79, 4. porgergli: dipende da arebbe 
voluto, v.2. 80,1.basti: a dimostrare gli effetti d'amore; essemplo: pro- 
va. 4.truova: colpisce; soggetto è Antea. Anche Orlando aveva armi 
fatate; la notizia, il Pulci la trovava nello stesso Or/ando, xXxII, 24, 2; cfr. 
però qui xxv, 103, 7-8. 5. simil derrate rende: «render simili» o «buone 
derrate » (proverbiale) significa: trattare uno come si è trattati da lui, 
e qui: rendere colpi simili a quelli ricevuti. 8.a tutte botte: a ogni 
colpo; cfr. HI, 11, 3; in modo: tanto. 81,2. sanza...niente: senza 
che l’uno superasse affatto l’altro. 5. non restando: non arrestandosi; 
puntaglia: battaglia, combattimento. 8.faccendo altro: il far diver- 
samente. 
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82. Non ci è vergogna, ché non ci è vantaggio; 
per istasera la guerra è finita. — 
Disse la donna: — Io ho per grande oltraggio 
ch'io non t'ho fatto qui lasciar la vita; 
ora a tua posta vanne a tuo viaggio. — 
E così fecion dal campo partita; 
e ritornossi Orlando al suo stazzone, 
e la fanciulla al padre al padiglione. 


83. E fra tre dì promisson ritornare 
alla battaglia e far quel ch’è usanza. 
Or altra storia ci convien trattare. 
Cercato il mondo avea Gan di Maganza, 
come e' potessi Rinaldo trovare, 
ma dove fussi non avea certanza. 
Al campo capitò dove è il Soldano, 
e déttesi a conoscer ch'era Gano; 


84. e disse che di corte era sbandito, 
e dava tutte a Rinaldo le colpe, 
e che pel mondo alcun tempo era gito 
per fargli alfin lasciar l’ossa e le polpe. 
Avea il Soldan di Gan molto sentito, 
com’egli è malizioso più che volpe 
e più che Giuda tristo e traditore; 
e quanto più potea gli fece onore. 


85. E raccontò di Persia come era ito 
il fatto, e come Orlando l’avea presa, 
e Chiariella il padre avea tradito; 
e che per questo mossa ha tale impresa, 


82, 3.ho...oltraggio: ritengo che sia mia grande vergogna. 5.vanne... 
viaggio: va’ pure. 7.al suo stazzone: alla propria abitazione; F. Sac- 
chetti, novella 90, p. 207: «andando dove questo calzolaio stava con 
la sua stazzone...»; altro senso forse qui, xx, 24, 5. 83, 2. far 
quel ch'è usanza: combattere come si suole in questi casi. 4. Cerca- 
to ..,avea: aveva girato il mondo; cfr. 11, 23, 3. 5.come... trovare: 
Gano era stato scacciato da corte nel momento in cui Carlo per vo- 
lere di Rinaldo era stato rimesso sul trono; cfr. xI11, 25, 6; 26, 4. 
6. certanza: notizia certa. 84, 4. lasciar... polpe: morire; espressione 
proverbiale. 8.fece: soggetto è il Soldano. 85, 4-5. e che... stabili- 
to: e (il Soldano raccontò a Gano) che aveva iniziato tale impresa 
perché il regno di Persia ricadeva a lui. 
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però che ’l regno a lui è stabilito; 
ma nol può racquistar sanza contesa; 
ma tanto tempo è disposto far guerra, 
che torrà loro e la vita e la terra. 


86. E disse come al campo era venuto 
Rinaldo ed Ulivieri e ’] conte Orlando, 
e come Ricciardetto era caduto 
ed Ulivier, sanza operare il brando, 
e la sua figlia l’aveva abbattuto, 
e come e’ gli ha prigioni al suo comando. 
Ebbe di questo Gan molta letizia, 
e cominciò a pensar tosto malizia. 


87. E dopo molto e gran ragionamento 
dicea: — Soldano, intendi il mio consiglio. 
Combatter con Orlando è fumo al vento, 
e darà alfine a’ tuoi prigion di piglio. 
Io cercherei d’avergli a salvamento, 
acciò che non ti fugghin dello artiglio, 
e non farei in su’ campi più dimoro, 
ma in Bambillona me n’andrei con loro. 
88. So che Rinaldo tanto ama il fratello, 
e così Orlando il cognato Ulivieri, 
che ciò che tu vorrai l’arai da quello, 
pur che tu renda lor questi guerrieri. 
Io darei presto al vento il mio drappello, 
ché non riusciranno qui i pensieri —; 
e tanto seppe il Soldan confortare, 
che s’accordava il suo campo levare. 


89. Rinaldo con Orlando era tornato 
in Persia, e fatto gran disputazione. 


86, 4. sanza operare: senza adoperare: al primo scontro con la lancia. 
6. gli ha...comando: ha Ricciardetto e Ulivieri prigionieri in pro- 
prio potere. 87, 3-4. fumo al vento: opera vana, fatica che si perde 
come il fumo nell’aria; «dar di piglio a»: impadronirsi di; qui: ripren- 
dere, riscattare. 5.a salvamento: in salvo, al sicuro. 7. dimoro: sosta. 
88, 5. drappello: stendardo, bandiera (da «drappo»). 7. confortare: 
esortare, ec quindi invogliare. 8. s'accordava: consentì a; il suo cam- 
po levare: partire con l’esercito; anche a 91, 8. 89,2. disputazione: 
alterco, litigio. 
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Orlando s'era con lui riscaldato: 
— Io credo che tu stavi in orazione 
ch’io fussi da colei preso e legato; 
e quando bene alla tua intenzione 
non riusciva il disegno o l’archimia, 
dicevi il paternostro della scimia. — 
go. E forse che di questo era indovino. 
Così la sera a posar se n’andorno, 
rimbrottandosi insieme col cugino. 
Rinaldo si levò, come e’ fu giorno; 
vide levato il campo saracino 
da un balcon, donde e’ vedea dintorno: 
maravigliossi e gran dolor n’avea, 
ché riveder mai più non crede Antea. 


gi. Nonsi ricorda già di Ricciardetto, 
non si ricorda ch’Ulivieri è preso, 
che gli soleva amar con tanto effetto: 
tanto il foco d’amor drento era acceso! 
AI conte Orlando presto andava al letto, 
e disse: — Hai tu del nuovo caso inteso? 
Dal mio balcon testé guardando il piano, 
veggo che ’1 campo ha levato il Soldano. 


92. — Ah, — disse Orlando — come esser può questo? 
Come può farlo altro che solo Iddio 
che sia di qui partito così presto? 
O Ulivieri, o Ricciardetto mio, 
forse ch’avvolto avete ora il capresto! 
Or se’ contento, cugin pazzo e rio? 
Or si vendicherà il Soldan de’ torti. 
Io ne farò vendetta, se gli ha morti. 
93. Qui si bisogna sùbito riparo, 
e tempo non è più d’essere amante. — 


80, 3. riscaldato: adirato. 4.stavi in orazione: speravi, ti auguravi. 
7. l’archimia: è propriamente l’arte di trasformare i metalli in oro, o di 
ridonar la gioventù con elisiri meravigliosi; qui: lo scongiuro. 8. Per 
la frase «dire il paternostro della scimia», cfr. 78, 8. 90, 1. Soggetto 
di era è Orlando. 2. posar: riposare. 91, 3. che gli soleva... effetto: 
mentre soleva amarli veramente, profondamente (ma cfr. vi, 58, 2). 
92, 2. Come può . . . Iddio: chi all’infuori di Dio può aver fatto ciò. 
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E finalmente d’accordo ordinaro 

che Chiariella sposassi Balante, 

e ’l1 regno a questi a governo lasciaro; 
e Luciana col suo Balugante 

a Siragozza a Marsilio tornassino, 

e per lor parte assai lo ringraziassino. 


94. E ben cognobbe Luciana e vede 
ch’al suo Rinaldo era uscita del core: 
contenta si partì come ognun crede, 
e disse fra se stessa: «Ingrato Amore, 
è questo il merto di mia tanta fede? 
Così va chi si fida in amadore»; 
e ritornossi assai dogliosa al padre 
con Balugante e con le loro squadre. 


95. Ordinato la terra, si partiro 
Rinaldo, Orlando e ’l suo caro scudiere, 
e per diverse vie cercando giro 
dove sien del Soldan le sue bandiere. 
Una mattina in un bosco appariro, 
dove s’andava per istran sentiere, 
per ispilonche e per burroni e balze, 
dove vanno le capre appena scalze. 


96. E come furno in mezzo del deserto 
cinque giganti trovorno assassini, 
che tutto quel paese avien diserto, 
tanto che presso non v'è più vicini. 
In una grotta in un luogo coperto 
sì riducevan come malandrini; 


93, 4. Balante è il «barbassoro» di cui XIII, 71, 5 - 73, 8; Xv, 21, 7-8; 
23,1-24,6,ecc. 6. Baluganteèilconsigliere e capitano di Luciana; cfr. 
XIV, 38. 94, 3. contenta: ironico: addolorata. 5.i/ merto: la ricom- 
pensa. 6. Così va... amadore: cfr. vii, 72, 3. 8.loro: di Luciana e 
Balugante. 95,1. Ordinato: solito participio non accordato col so- 
stantivo a cui si riferisce; cfr. 1v, 27, 8. 4. bandiere: schiere, esercito; 
sue è plconastico; cfr. 11, 52, 5. S.appariro: si trovarono. 6. istran 
sentiere: via selvaggia, difficile. ‘7. ispilonche: anfratti; cfr. «caverne», 
xvi, 108, 3; durroni: gole; balze: luoghi scoscesi. 8. scalze: gra- 
zie ai loro zoccoli. 96, 3. diserto: devastato, spopolato. 4. vicini: 
abitanti. 6.si riducevan: avevano il loro ricovero; malandrini: bri- 
ganti, banditi, assaltatori di strade. 
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ed una damigella avien con loro, 
tutta angosciosa e con assai martoro: 


97. al re Costanzo l’avevon rubata, 
ch'era signor della Bellamarina; 
in questa grotta l'avevon legata, 
e molto la sua vita era meschina. 
E come e’ giunse la nostra brigata, 
l’un de’ giganti a Rinaldo cammina, 
e in ogni modo Baiardo volea, 
e minacciava, se non ne scendea; 


98. e dice: — Tu potrai poi starti meco, 
e menerotti per queste contrade: 
aiutera’ mi arrecar ciò ch’io reco, 
ché ogni giorno rubian queste strade. — 
Disse Rinaldo: — Dunque starò teco 
se drieto ti verrò per le masnade? 
Tu mi par’ poco pratico, gigante, 
ch’io non sono uom da star teco per fante. — 
99. E detto questo, Baiardo scostava; 
poi cogli sproni in su' fianchi ferillo, 
in modo che tre lanci egli spiccava, 
che gozzivaio non parea né grillo; 
la lancia abbassa, e ’l gigante trovava: 
in mezzo il petto col ferro ferillo, 
e passò il cuore al gigante gagliardo, 
ed anco d’urto gli diè con Baiardo. 


100. Un di quegli altri a Orlando s’accosta, 
e ’n sull’elmetto gli diè sì gran picchio, 
che, se non fussi che l’arme fe’ sosta, 
e’ gli levava del capo uno spicchio. 


96, 8. martoro: martirio, sofferenza. 97, 6.a Rinaldo: verso Rinaldo. 
98, 6. per le masnade: nella brigata dei malandrini, quando assaltan la 
strada. 8.fante:servo. 99, 4. gozzivaio: specie di cicala (da «gozzo», 
per mezzo dell’antisuffisso -ivo-). Penso però che qui il Pulci alluda 
piuttosto alle cavallette: Baiardo non pareva né cavalletta né grillo per- 
ché i suoi salti erano, in proporzione, più alti. 100, 3. fe' sosta: at- 
tutì, ammortò il colpo. 4. /evava: avrebbe levato. 
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Non si poté riavere a sua posta 

Orlando, che pel duol si fece un nicchio, 
e tramortito par che giù cascasse. 

Ma ’1 fer gigante di sella lo trasse, 


101. e portollo di peso un mezzo miglio, 
per gittarlo in un luogo fuor di strada. 
Orlando ritornò nel suo consiglio: 
videsi preso, e pigliava la spada, 
e ficcolla al gigante in mezzo il ciglio, 
tanto che morto convien che giù vada; 
ché per l'orecchio riuscì dal lato, 
sì che pel colpo il gigante è cascato. 


102. "Terigi sempre l'aveva seguito. 
Or ritorniamo a Rinaldo, che resta 
nella battaglia dagli altri assalito, 
che forse alfin gli rompevan la testa, 
se non fussi il caval ch’è tanto ardito, 
che morde e trae e facea gran tempesta, 
tanto che gnun non si vuole accostare; 
donde un gigante cominciò a parlare: ‘ 


103. — Chi tutti sia, cristiano o saracino, 
tu mi pari uom da far poco guadagno: 
per mio consiglio, piglia il tuo cammino, 
ché questo tuo destriere è buon compagno. — 
Rinaldo s’avviava. E Vegliantino 
cercato ha tanto del suo signor magno, 
che lo trovava, e sù vi monta Orlando. 
E molto di Rinaldo andò cercando; 


104. € Rinaldo di lui cercava ancora: 
non si trovorno, ché smarriti sono. 
Della foresta cercono uscir fuora. 
Orlando sente per la selva un suono: 


100, 5. a sua posta: nonostante i suoi sforzi. 6.si fece un nicchio: cfr. 
x, 148, 4. 7. par: accenno a una fonte dalla quale il poeta avrebbe 
tratto il racconto. 101, 3. nel suo consiglio: in sé. 102, 4. rompe- 
van: avrebbero rotta. 6. trae: tira calci; gran tempesta: lotta furiosa. 
103, 2. da...guadagno: con cui non potremmo aver vantaggio. 4. è 
buon compagno: ti aiuta come un compagno leale; cfr. xxv, 206, 3; XXVII, 
90, 8; XXVIII, 20, S. 104,2. smarriti: troppo allontanati l’uno dall’altro. 
4. suono: rumore. 
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ecco apparir quella fanciulla allora, 
che s’inginocchia e domanda perdono, 
e dice come ella fussi scampata 
mentre che gli era la zuffa appiccata; 


105. € che gli dessi ed aiuto e conforto. 
Orlando di Rinaldo suo domanda; 
disse la dama: — Io so che non è morto, 
ma dove e’ gissi, non so da qual banda. 
Andian cercando, per Dio, qualche porto. — 
Allora Orlando a Dio si raccomanda; 
e cavalcorno il giorno e poi ia notte, 
sempre per balzi e per fossati e grotte. 


106. Rinaldo, uscito al giorno d’un burrone, 
comincia del dimestico a trovare; 
truova un pastor che in su ’n un capperone 
certe vivande sue volea mangiare, 
e fece insieme con lui collezione. 
Mangiato, cominciossi addormentare, 
perché la notte non avea dormito; 
e dal pastor si trovò poi tradito. 


107. Questo pastor sopra Baiardo arranca, 

come e’ vide Rinaldo addormentato. 
Vede Rinaldo che '| destrier gli manca 
(ché si destò, perch’egli avea sognato 
ch’un gran lion l'avea preso per l’anca), 
e disse: «Or son io ben male arrivato! »; 
e ’1 me’ che può soletto ne va a piede, 
perché Baiardo e ’] pastor non rivede. 


108. Questo pastor n’andò a una città 
dove il Soldan teneva il suo tesoro. 


105, 1. conforto: consiglio. 4. Da non so dipendono due interrogative 
indirette: dove e’ gissi, e: da qual banda (e’ gissi); ma meglio forse 
intendere: quanto al luogo dove può essere andato, non so da qual 
parte (si sia avviato). 5. porto: rifugio. 8. balzi: cfr. 95, 7; grotte: 
cfr. 1, 73, 4. 106, 1.al giorno: sul far del giorno; burrone: cfr. 95, 7. 
3. in su*n un capperone o «capparone »: in un capanno (cfr. «in su la sa- 
la»). 6.cominciossi addormentare: per l’omissione della preposizione 
a davanti a infinito cominciante per a, cfr. 1, 23, 1. 107, 1. arranca: 
corre; cfr. 1x, 81, 8. 6.ben: davvero. 7.e'! me’: e il meglio. 
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Il mastro giustizier, che quivi sta, 

vide il cavallo a quell’uom grosso e soro, 

e quel che ne volea domandato ha. 

Costui chiedea trecento dobbre d’oro; 

onde e’ rispose: — Io vo’ veder provallo —; 
e quel pastor di spron détte al cavallo. 


109. Baiardo conosceva a chi egli è sotto: 
subitamente prese in aria un salto, 
onde il pastor, ch’a l’arte non è dotto, 
si ritrovò di fatto in su lo smalto 
e del petto due costole s'ha rotto. 
Il giustizier, che ’1 vide levare alto, 
disse al pastor: — Questo è pel tuo peccato, 
ch’io so che questo cavallo hai imbolato. — 


110. Poi gli fece i danari annoverare. 
Or ritorniamo a Rinaldo, ch’andava 
sanza saper dov’egli abbia arrivare, 
e Ricciardetto ed Ulivier chiamava: 
«A questo modo vi vengo aiutare? »; 
quando d’Orlando si ramaricava: 
«Dove lasciato t'ho, cugin mio buono, 
nel bosco? Ed io, dove arrivato sono? 


rrt. O Carlo Magno, ben sarai contento! 
O Ganellon, bene arai allegrezza! 
O Chiaramonte, il tuo rigoglio è spento! 
O Monte Alban, tu tornerai in bassezza! 
O buon Guicciardo, dov'è il tuo ardimento? 
O donna mia, dov'è tua gentilezza? 


108, 3. mastro giustizier: boia. 4.grosso: rozzo; soro: semplice; si 
diceva soro l’uccello di rapina non ancora snidato. 5.quel che ne 
volea: qual prezzo ne chiedesse. 6. trecento dobbre: la dobbra antica 
è una moneta d'oro o d’argento di Castiglia, del valore di due scudi; 
spagnolo «dobla». 109,1. a chi egli è sotto: chi fosse colui che lo ca- 
valcava. 3.a l’arte: all'arte del cavalcare. 4. di fatto: subitamente; 
smalto: terreno. 5. s'ha rotto: l’uso dell’ausiliare «avere » con le forme 
riflessive del verbo, è quasi la regola, fino al Cinquecento. 8. imbola- 
to: involato, rubato. 110,1. annoverare: contare, pagare. 3-5. abbia 
arrivare . ..vengo aiutare: per l’omissione di a, cfr. 1, 23, 1. 6. quan- 
do: talvolta. 111,3. Chiaramonte: la stirpe di Orlando e di Rinaldo; 
rigoglio: orgoglio, alterezza, fierezza. 4. tornerai in bassezza: cadrai 
in basso. 5. Guicciardo: fratello di Rinaldo. 6. donna mia: Antea, 
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O caro Astolfo mio, come farai? 
Omè, Rinaldo, che via piglierai?» 
112. E così lamentando, capitde 
a Bambillona per molte contrade. 
Essendo presso, un pagan riscontròe 
e domandollo di quella cittade; 
onde il pagan ridendo lo beffde, 
quando lo vide così in povertade: 
— Tu hai gli spron, — dicea — dove è il ronzino? 
Tu ’1 debbi aver giucato pel camino. — 
113. Donde Rinaldo s’adirò con quello; 
disse: — Per Dio, tu pagherai lo scotto! —; 
prese la briglia e colui pel mantello, 
e disse: — Io vo’ l’alfana che tu hai sotto; 
e serba tu gli spron, ribaldo e fello —; 
poi trasse fuor Frusberta, e non fe’ motto, 
e déttegli un rovescio alla francesca, 
che lo tagliò pel mezzo alla turchesca. 


114. Morto costui, innanzi gli venìa 
un altro che parea buona persona; 
disse Rinaldo: — Dimmi, in cortesia, 
questa città com’ella si ragiona? — 
Colui rispose sanza villania: 
— Sappi che questa è la gran Bambillona, 
e Bambillona si chiama maggiore, 
e ’1 Soldan della Mecche n'è signore. 


115. Ed ècci una figliuola del Soldano 
che molto afflitta mena la sua vita, 


112, 2. per molte contrade: avendo percorso molta strada, avendo girato 
per molti luoghi. 7.ronzino:cfr.x,87,3. 8.giucato: perduto al giuoco. 
113, 2. pagherai lo scotto: proverbiale: pagherai il fio, sarai punito; 
cfr. III, 47,4. 4. alfana: cavallo arabo; cfr. 1x, 61, 2; che tu hai sotto: 
che cavalchi. 7-8. rovescio: cfr. vII, 54, 1; alla francesca: al modo dei 
paladini; alla turchesca: è scherzosa contrapposizione all'espressione 
precedente. 114,1. Morto: ucciso. 4.siragiona:sichiama. 6-7. Bam- 
billona . .. maggiore: la Babilonia d'Egitto, sede del Soldano (la Babi- 
lonia minore sarà la città della Mesopotamia); cfr. nota a XVII, 13, 3-6. 
8. La Mecca o La Mecche è la città santa dei mussulmani in Arabia: il 
Soldano d’Egitto è della stirpe dei sovrani mussulmani di Arabia. 
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ed èssi innamorata d’un cristiano, 

e duolsi che nol vide alla partita: 

sento ch'egli è non so che Monte Albano; 
tanto è che per lui par tutta smarrita, 

e tutta solitaria è fatta questa, 

che solea la città tener già in festa. 


116. Ora io t'ho detto più che non domandi; 
s’altro tu vuoi da me, chiedi tu stesso, 
ch'io il farò volentier, pur che comandi, 
ché certo un uom gentil mi par’ dappresso. — 
Disse Rinaldo: — Troppo me ne mandi 
contento se 'l tuo nome mi di’ adesso. — 
Dicea il pagan: — Fia fatto, e volentieri, 
ciò che tu vuoi: chiamato son Gualtieri. 


117. Eseti piace, io vo’ teco venire 
dove tu vai, ch'io sono uom poveretto: 
non ho faccenda o roba da partire; 
e d'esserti fedel giuro e prometto. — 
Quando Rinaldo così ode dire, 
disse: — Gualtier, per buon fratel t’accetto —; 
come nell’altro dir vi sarà pòrto. 
Cristo vi guardi e dia pace e conforto. 


116, 4. un uom... dappresso: se ti osservo, mi sembri un uomo di no- 
bile stirpe. 5. Troppo: molto. 117, 3. roba da partire: beni da divide- 
re fra altri prima di lasciarli. 7.fpòrto: esposto. 8. conforto: bene. 
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I. Virgine innanzi al parto ed ora e sempre, 
Virgine pura, Virgine beata, 
Virgine che ’l tuo figlio in ciel contempre, 
Virgine degna, Virgine sacrata, 
Virgine ch’ogni cosa guidi e tempre, 
Virgine con Gesù nostra avvocata, 
Virgine piena di grazia e di gloria, 
Virgine etterna, aiuta la mia storia. 
2. — Sappi ch'i’ son colui per cui sospira 
nella città la figlia del Soldano; 
ma la Fortuna, che sue rote gira, 
m’ha qui condotto con gli sproni in mano, 
e di me fatto il berzaglio e la mira. 
Or pur torrai questa alfana, pagano 
(ché ’1 mio cavallo ho perduto, Baiardo, 
e ’1 mio cugin, che mai fu il più gagliardo): 
3. nella città n’andrai sùbito a quella; 
dì che Rinaldo in sul campo l’aspetta 
alla battaglia armato, non in sella, 
ché vuol de’ suoi prigion far la vendetta: 


Invocazione (1). Rinaldo si incontra con Antea; per consiglio di 
Gano, il Soldano promette a Rinaldo di rendergli Ulivieri e Ricciar- 
detto, se andrà a combattere il Veglio della Montagna (2-18); quindi 
manda la figlia a conquistare Montalbano (19-31). Rinaldo vince il 
Veglio, che si fa cristiano e compagno di lui (32-50). Antea supera 
Guicciardo e Alardo, conquistando così Montalbano, e punisce Gano 
dei suoi tradimenti (50-72). Orlando difende la fanciulla che ha libe- 
rata, uccidendo un giovane; è invitato a corte dal re Falcone; abbatte 
il gigante Don Bruno, che chiede a nome del re Salicorno la figliuola 
di Falcone, e quindi supera Salicorno stesso (73-131); accompagna la 
fanciulla liberata presso il re Costanzo suo padre (132-7). ]l Soldano 
invita il re Costanzo ad assistere al supplizio di Ulivieri e Ricciardet- 
to (138-9). — Da Orlando, xxx1v bis (= xxxII1), 36 - xxx1x (= XxxvIII), 2. 


1, 3. contempre: contembli. 2, 3. che sue rote gira: che muta le condi- 
zioni dei mortali; accenno alla favolosa ruota della Fortuna. 
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vedrai che gli parrà buona novella. — 
Gualtier sopra l’alfana allor s’assetta, 

e presto in Bambillona andava ’Antea, 
e quel c'ha detto Rinaldo, dicea. 


4. Diceva Antea: — Può farlo la fortuna 
che sia Rinaldo, e sia così soletto 
sanza cavallo o compagnia nessuna? — 
e corse a Ulivieri e Ricciardetto, 
e disse: — Or non temete cosa alcuna — 
(perché sapea che vivon con sospetto), 
e quanto più potea gli confortava, 
ché per amor di Rinaldo gli amava, 


5. e Ricciardetto avea trattato in modo 
che mai nessun disagio comportòe: 
tanto la strigne l’amoroso nodo! 
Poi, fatto questo, al Soldan se n’andòe: 
— Voi non sapete — disse — quel ch’io odo; 
però quel c'ho sentito vi dirde: 
Rinaldo fuor m’aspetta delle mura, 
a piè, soletto, sol con l’armadura. + 


6. Il Soldan disse: — Molto strano è il caso 
ch’un cavalier di tanta nominanza 
così sanza caval sia sol rimaso —; 
e disse: — Che di’ tu, Gan di Maganza, 
che se’ d'ogni scienza e virtù vaso? 
Sai che Rinaldo ha pur molta possanza, 
né la fortuna ritentar vorrei. 
Pertanto il tuo consiglio caro arei. — 


7. Forse che Gano ebbe a pensare a questo, 
ch’avea di tradimenti pieno il seno, 
e la risposta apparecchiata ha presto; 
disse: — Soldan, s’a mio modo fareno, 


3, 7.’Antea: ad Antea. 8. dicea: le riferì. 4, 6. sospetto: timore. 
6, 2. nominanza: fama. S.che se” ...vaso: cfr. Dante, Par., 1, 14: 
« Fammi del tuo valor sì fatto vaso». 6. possanza: forza. 7,1. ebbe... 
questo: aveva riflettuto a questa eventualità. 2. il seno: l'animo. 3. ap- 
parecchiata ha presto: ha subito pronta. 4.fareno: cfr. 1, 75, 3; anche 
mettereno, v. 6. 
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non metteren così in un tratto il resto, 
ma minor posta ch’Antea mettereno. 
Se Rinaldo ama la donna famosa, 
credi per lei che farebbe ogni cosa. 


8. E’ ci è quel Veglio antico maladetto, 
che sta nella montagna d’Aspracorte, 
e tutto il regno tuo tiene in sospetto: 
la tua fanciulla con parole accorte 
conchiugga con Rinaldo questo effetto: 
che s’a quel Veglio dar crede la morte, 
che riarà i prigioni, e tutti i patti 
gli osserverai, che in Persia furon fatti. — 
9. Era il Soldano uom molto scozzonato, 
e ’ntese ben che lo manda alla mazza, 
e fra sé disse: «Ecco uom scelerato! 
Ecco ben traditor di fine razza!» 
Rispose: — Io lodo quel c’hai consigliato: 
ogn’altra cosa sare’ forse pazza —; 
e la sua figlia confortò ch’andassi 
al suo Rinaldo, e questo domandassi. 


1o. Ella rispose al Soldan ch'era presta, 
e quanto più poté si facea bella: 
missesi indosso una leggiadra vesta 
ove fiammeggia d’oro alcuna stella 
nel campo azurro, molto ben contesta 
di seta ricca, e poi montava in sella 


7, 5-6. non metteren ... mettereno: posta si chiama la somma che i gio- 
catori concordano che corra volta per volta nel giuoco: Gano consiglia 
di non arrischiare tutto, cioè la vita di Antea e insieme il possesso di 
Persia e i due prigionieri, în un tratto, in una sola volta, ma di 
porre come posta solo i prigionieri e Persia in un giuoco più sicuro 
per il Soldano e più rischioso per Rinaldo, il combattimento col Ve- 
glio della Montagna. 8,1. E' ci è quel Veglio: «È noto col nome di 
Veglio della Montagna un fanatico, fondatore nel secolo XI della setta 
detta degli Assassini, ai quali procurò in un luogo riposto della Persia 
raffinate delizie, rimaste non meno famose delle crudeltà da lui com- 
messe» (Volpi); Marco Polo, // Milione (a cura di D. OLIVIERI, Bari, 
Laterza, 1912), cap. xXxI; Boccaccio, Dec., it1, 8, 31. 3. sospetto: ti- 
more. s.conchiugga...effetto: venga a concludere questo. 9,1. scoz- 
zonato: da «scozzonare», domare i cavalli: esperto, quindi scaltro. 
2. lo manda alla mazza: cfr. vi, 55, 5. 7. confortò: esortò. 
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con due sergenti, e non volle armadura, 
ed a Rinaldo andò fuor delle mura. 


11. Quando Rinaldo Antea vede venire, 
sente nel cuor di sùbito un riprezzo 
d’amor, che gliel facea per forza aprire: 
«Ecco il sol» disse «fra le stelle in mezzo.» 
Giunse la donna che ’1 facea morire; 
vide che s'era a seder posto al rezzo, 
appiè d’un moro gelso in su la strada, 
in sul pome appoggiato della spada, 


12. e disse: — Mille salute a Rinaldo! 
Qual fato ingiusto o qual fortuna vuole 
ch’a piè soletto camini pel caldo? — 
Quando Rinaldo sentì le parole, 
non potea il cor nel petto stargli saldo, 
e disse: — Ben ne venga il mio bel sole! 
Qual grazia qui ti manda a confortarmi? 
Ma dimmi: dove hai tu lasciate l’armi? — 


13. Rispose la fanciulla: — Ah, puro e soro! 
A quel che ci bisogna ogni arme è buona; 
ch’io doverrei, per uscir di martoro, 
far come Tisbe mia di Bambillona, 


10, 7. sergenti: servi. 11,2. riprezzo: brivido; cfr. v, 51,2. 4. Ecco il 
sol...in mezzo: cfr. Petrarca, Tr. Cup., 111, 133: « E veramente è fra le 
stelle un sole »; anche Rime, cexxv, 2: a... dodici stelle, e "n mezzo un 
sole». 5. morire: languire d’amore. 6. al rezzo: all'ombra. 7. d’un 
moro gelso: il Pulci introduce questo particolare (di cui non è cenno 
nell’Orlando) per giustificare l’accenno a Tisbe, 13, 4; ma cfr. la nota a 
questo verso. 12, S. non potea ... saldo: il cuore gli balzava nel petto. 
13, 1. soro: Cfr. XVI, 108, 4. 3-6. per uscir di martoro: per porre fine alla 
mia malinconia; a che cosa accenni Antea coll’espressione far come 
Tisbe, non è ben chiaro: Tisbe si uccide, secondo il racconto di Ovi- 
dio, Met., tv, 162-3, dopo aver visto morire Piramo; della cui fede... 
suona: della fede del gelso moro è testimone il frutto, che, maturo, è 
di colore scuro; Ovidio, Met., iv, 158-61: «At tu, quae ramis arbor 
miserabile corpus Nunc tegis unius, mox es tectura duorum, Signa 
tene caedis pullosque et luctibus aptos Semper habe fetus, gemini 
monimenta cruoris» (parole di Tisbe all’ardua morus, v. 90, sotto 
cui ha trovato morente Piramo); 164-5: «Vota... tetigere deos...: 
Nam color in pomo est, ubi permaturuit, ater». L’accenno a Tisbe di 
Bambillona nasce evidentemente da un errore del Pulci, che identificava 
la Babilonia mesopotamica, di cui parla Ovidio (Met., 1v, 58 e 88), con 
quella di Egitto: l'errore era del resto comune; cfr. Dante, Inf., v, 58-60. 
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poi che noi siamo appiè del gelso moro, 
della cui fede ancor la fama suona; 

e forse del mio amor costante e degno 
in qualche modo il Ciel farebbe segno. 


14. Io son venuta perché il padre mio 
vuol ch’io ti dica quel che intenderai: 
ch’un nostro gran nimico, antico e rio, 
se tu l’uccidi, i tuoi prigioni arai, 
e ciò che in Persia già ti promissi io. 
Non so se ricordar sentito l’hai, 
ma molto suona la sua possa magna, 
e 1 Veglio appellato è della Montagna. 


rs. E statti d’ogni cosa alla mia fede, 
se tu farai, Rinaldo, quel ch’io dico. 
Ma dimmi come sia rimaso a piede, 
e ch’io non veggo Orlando qui, il tuo amico. 
Piglia questo caval, che, per mia fede, 
se non l’accetti, sarai mio nimico. — 
Disse Rinaldo: — In un deserto folto 
rimase Orlando, e ’l destrier mi fu tolto. 


16. E "1 me’ ch'io posso mi son qui condotto: 
l'amor ch'io porto ’Antea me lo fa fare, 
e son venuto a piè più che di trotto; 
né voglio altro caval mai cavalcare, 
insin che ’l mio Baiardo non m'è sotto. 
Or, perché sempre mi puoi comandare, 
colui che di’, di montagna o di bosco, 
fammi assaper, ch'io per me nol cognosco. 


17. E s'egli avessi la testa di ferro, 
per lo tuo amor due pezzi ne farde: 
così ti giuro, e so che mai non erro. 
E d’ogni cosa in te mi fiderde 


14, 3-4. un nostro . .. l’uccidi: solito anacoluto: se tu uccidi un nostro 
gran nemico; analoga costruzione a 15, 5-6. 7. suona: è famosa. 
15, 1. statti...fede: fidati alla mia parola. 4.e ch'io: e come io. 
5-6. che... l'accetti: se non accetti il quale. 7. In un deserto folto: 
in una selva disabitata. 16, 1. me’: meglio. 2. Antea: ad Antea. 
7-8. colui...assaper: informami di quello cui hai accennato. 17,3.50... 
erro: son certo di non sbagliarmi (promettendo di vincerlo). 
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di ciò che fu ne’ patti, s’io l’atterro, — 
Rispose Antea: — Con teco manderòde 
un de’ miei mammalucchi, che là vegni, 
e questo can malfusso, te lo ’nsegni. 


18. Io mi ritorno drento alla città, 
ché tempo non è or da far soggiorno. 
A’ tuoi prigion niente mancherà, 
ch'io gli ho sempre onorati notte e giorno; 
e libero ciascun di lor sarà, 
Rinaldo, in ogni modo al tuo ritorno. 
Macon sia teco —; e poi voltò il cavallo, 
ché ’n volto più non sofferia guardallo; 


19. € ritornossi sospirando drento, ‘ 
e ridiceva al Soldano ogni cosa. 
Non domandar come Gan fu contento: 
dell’alegrezza non trovava posa; 
e perché e’ fussi doppio il tradimento, 
disse così: — Se tu vuoi còr la rosa 
a tempo e sanza pugnerti la mano, 
un altro bel partito ci è, Soldano. 


20. Rinaldo non arà col Veglio scampo; 
or mi parrebbe la tua figlia andassi 
a Monte Albano intanto a porre il campo, 
e bastere’ trentamila menassi, 
prima che sia raffreddo questo vampo. 
Orlando non v'è or, che rimediassi, 
ma sol Guicciardo, Alardo e Malagigi; 
e preso Montalban, preso è Parigi. 


21. Questo Ulivieri e questo Ricciardetto 
de’ miglior paladin son ch’abbi Carlo: 


17, 5. l’atterro: abbatto il Veglio. 7. un... mammalucchi: il mam- 
malucco è propriamente il soldato turco dell'Egitto. 8.questo can... 
'nsegni: ti indichi questo scellerato; per malfusso, cfr. xIV, 9, 2. 
18, 2. soggiorno: indugio. 8. sofferia: sosteneva, aveva il coraggio di. 
19, 5. doppio il tradimento: cfr. vi, 62, 2. 6-7.còr...mano: frase 
proverbiale che significa: approfittare di una buona occasione senza 
correr pericolo; cfr. xxIV, 25, 5-6. 8. partito: risoluzione (da prendere 
con vantaggio). 20, 3. a porre il campo: ad assediarlo. 5.prima ... 
vampo: prima che le cose si raffreddino, che le circostanze, mutan- 
dosi, si facciano meno favorevoli; raffreddo: participio abbreviato. 
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Carlo in Parigi è rimaso soletto, 

e per paura attenderà a guardarlo. 

Qui è il partito vinto e ’l giuoco netto, 
pur che tu sappi, signor mio, pigliarlo. — 
Donde al Soldan troppo la ’mpresa piace, 
e ciò c'ha detto Gan gli fu capace; 


22. e la figliuola scongiurava e priega 
che ora è tempo acquistar qualche fama. 
Ma la fanciulla al principio ciò niega, 
come colei che Rinaldo molto ama; 
e molto saviamente al padre allega 
che sempre più l’onor che l’util brama, 
e che Rinaldo voleva aspettare, 
e ciò ch’aveva promesso osservare. 


23. Il padre rispondea: — Prima ch’e’ torni 
dal Veglio, o che gli dia sì tosto morte, 
saranno trapassati molti giorni: 
tu sarai a Montalban prima alle porte 
co’ tuoi stendardi e’ tuoi baroni adorni; 
ed oltre a questo, Orlando or non è in corte, 
né Ricciardetto, Ulivieri o Rinaldo: 
però battiamo il ferro mentre è caldo. 


24. Quando Rinaldo sarà ritornato 
(perch’io m’avveggo tu gli porti amore), 
ciò che promesso gli hai, fiagli osservato, 
e giusto mio poter, farégli onore, 
tanto che in Persia si fia ritornato: 
quivi si poserà, sendo signore. 


21, 5-6. Qui...netto: «aver partito vinto» o «partita vinta» significa: 
aver la vittoria in mano; sull’espressione giuoco netto, cfr. XI, 37, 7; 
pigliarlo si riferisce a partito: «pigliar partito» vale: prendere una 
risoluzione. 7. troppo: molto. 8. gli fu capace: lo persuase; cfr. vili, 
23, 2. 22,3.nmtega: rifiuta. $5.4allega: oppone. 23,4. Sinalefe: sa- 
rai a. 8.però...caldo: frase proverbiale, che significa: approfittiamo 
dell'occasione propizia, agiamo mentre le circostanze sono favorevoli; 
cfr. SINGER, Sprichworter, 1, pp. 95-6. 24, 4-5. giusto mio . . . ritorna- 
to: lo onoreremo secondo le mie possibilità, quanto mi sarà possi- 
bile, finché non tornerà in Persia. 6.si poserà...signore: starà si- 
curo, senza che più gli venga contestata la signoria. 
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Diren che nella Mecche tu sia andata, 
e ’n pochi giorni qui sarai tornata. — 


25. Gano in sul fatto diceva parole 
ch’eran tutte de’ colpi del maestro. 
Quando Antea vide che ’l Soldan pur vuole, 
rispose che parata era a suo destro. 
Fannosi insegne, come far si suole, 
e fornimenti per luogo campestro; 
padiglioni e trabacche s’apparecchia, 
e tutta l’arme si ritruova vecchia. 


26. Non credo che mai tanto martellassi 
in Mongibello il gran fabbro Vulcano, 
quanto per tutta Bambillona fassi; 
e chi portava l’arco soriano, 
racconcia le saette co’ turcassi; 
chi la sua scimitarra piglia in mano 
e vuol veder s'ella è di tutta pruova; 
chi briglie e selle e chi staffe rinuova. 


27. In pochi giorni son tutti assettati, 
e diè il Soldan le sue benedizioni 
alla figliuola, e sono accomiatati, 
e dati tutti al vento i lor pennoni. 
Guardava Antea que’ cavalieri armati 
e tutti gli vagheggia in sugli arcioni, 
e dice: «Io vedrò pur Cristianitade, 
castella e ville e tutte le cittade, 


28. le sue marine, i boschi, i monti e ’] piano, 
e "1 bel castel che guarda Malagigi, 


25, 2. de' colpi del maestro: abili, scaltre, come di chi è in ciò maestro. 
4.a suo destro: a suo piacere (destro: comodità). 6.fornimenti... 
campestro: tutto ciò che è necessario per attraversare luoghi selvaggi. 
7. trabacche: cfr. 11, 60, 1} s’apparecchia: si apparecchiano; cfr. 11, 
37. 5. 26,2. Mongibello: l'Etna, dove la mitologia poneva la officina 
di Vulcano; cfr. Dante, /nf., xIv, 56-57. 4.l’arco soriano: gli archi 
«soriani», cioè siriaci, erano proverbiali per la loro eccellenza; cfr. VII, 
77. 3. $. turcassi: faretre. 6. scimitarra: sciabola turca, con lama 
larga e ricurva. 7.di tutta pruova: capace di resistere a qualsiasi 
colpo. 27, I. assettati: pronti. 3.sono accomiatati: si accomiata- 
rono. 4. pennoni: stendardi. 
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del mio Rinaldo, detto Monte Albano; 
vedrò la bella chiesa San Dionigi; 
vedrò il Danese, Astolfo e Carlo Mano, 
quand’'io sarò a combatter poi Parigi; 

e s’io torrò a Rinaldo il suo castello, 
potrò ciò ch'io vorrò poi aver da quello. 


29. Combatterò co’ paladini ancora; 
Rinaldo tornerà, così Orlando, 
e proverrommi con lor forse allora: 
la fama insino al ciel n’andrà volando.» 
Così di queste cose s'innamora, 
mentre che a ciò pensava cavalcando, 
come colei che sol bramava onore 
e molto generoso aveva il core. 


30. Gan per la via con lei molto parlava 
(ch’era con essa a fargli compagnia): 
— Così faremo — ; e molto confortava, 
dicendo spesso: — Per la fede mia, 
del traditor Rinaldo non mi grava. 
E’ non ci va due mesi, che in balîìa 
arete tutto il reame di Francia, 
sanza operare spada molto o lancia. 


31. Io ho parenti, amici in ogni lato: 
e’ non ha Carlo sì fidata terra, 
ch'i’ non sappi ordinar qualche trattato, 
come e’ vedranno appiccata la guerra. — 
Diceva Antea: «Guata uom bene ostinato! 
Chi dice traditor, certo non erra; 
ché, se di questo il mio giudicio è saldo, 
non vidi alla mia vita un tal ribaldo. » 

32. Così costor ne vanno a Monte Albano. 
Or ritorniamo un poco al suo signore. 


28, 4. Sulla chiesa di San Dionigi, cfr. 1, 9, 6. 8. Sinalefe: poi aver. 
30, 3. molto confortava: dava molti consigli. 8. operare: adoperare. 
31, 2. terra: città. 3. ordinar...trattato: preparare qualche com- 
plotto, qualche congiura. 7.saldo: giusto, esatto. 8. alla mia vita: 
in vita mia. 
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Rinaldo e ’1 mamalucco del Soldano 
vanno a quel Veglio crudo e peccatore. 
Dicea Rinaldo allo scudier pagano: 
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— Monta in su questa alfana per mio amore, 


ché insin che ’l mio caval non troverròe, 


altro destrier già mai cavalcherde. — 


33. Non voleva il pagan per riverenza, 
ma poi per riverenza anco l’accetta. 
Vanno parlando della gran potenza 
di quella aspra persona e maladetta. 


Diceva il mamalucco: — Abbi avvertenza 


che la sua branca addosso non ti metta. — 


Rinaldo rispondea: — Tu riderai, 
ché maggior bestia son di lui assai. — 


34. Poi che furono entrati in un gran bosco, 


in mezzo a quel trovorno un gran burrone, 


diserto, oscuro e tenebroso e fosco. 


Disse il pagan: — Qui sta quel can ghiottone 


in quel palagio che vedi; io il cognosco 


insin di qua, ch’io il veggo a un balcone —; 


e mostrò quello a Rinaldo, che stava 
alla finestra e pel bosco guardava. 


35. Come e’ vide apparir Rinaldo, forte 


gridò da quel balcon: — Che gente è questa? 
Ch’andate voi cercando qua? La morte? — 


Venne alla porta con molta tempesta. 


Disse Rinaldo: — A te sanza altre scorte 


venuti siam per l’oscura foresta, 


e vengo a dare a te quel che tu ha’ detto, 


per onta e disonor di Macometto. 


36. So che tu se’ del gran Soldan nimico, 
e son venuto qui per vendicallo 


32, 3. mamalucco: cfr. 17, 7. 5. scudier pagano: il mammalucco; 
di Gualtieri (cfr. xvi, 116, 1 - 117, 6) non si fa poi più parola. 
6. alfana: cfr. 1x, 61, 2. 33,3. potenza: forza. 6. che la sua... 


metta: che non ti abbranchi, che non riesca a sopraffarti. 


34, 2. bur- 


rone: qui nel senso dî valle profonda e stretta. 35, 4. tempesta: 
furia. 7.quel...detto: la morte. 36, 2. vendicallo: forma con assi- 


milazione: vendicarlo. 
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37. 


38. 


39. 


40. 
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di ciò che fatto gli hai pel tempo antico, 

ché contro a lui commesso hai più d’un fallo. — 
Rispose il Veglio: — Io fui sempre suo amico 
per ogni tempo, e tutto il mondo sallo; 

e perché cavalier mi par’ dabbene, 

vo’ che tu intenda onde tal cosa viene. 


Questo Soldan già, sendo addormentato, 


una mattina in vision vedea 

che, sendo sopra il suo cavallo armato, 
una montagna addosso gli cadea; 

ed ha per questo sogno interpetrato 

ch'io sia quel desso; e già ci mandò Antea 
a combatter con meco, e finalmente 

della battaglia si partì perdente. 


Questo sospetto fa che mi persegua 


e cerchi quanto e’ può tòrmi la vita, 
sanza voler con meco accordo o triegua. 
Ma se questa sentenzia è stabilita 

in Ciel, se innanzi a me non si dilegua, 
convien che finalmente sia essaudita. 
Or se tu se’ venuto qua a sfidarmi, 
aspetta tanto ch’io prenda mie armi. — 


Disse Rinaldo: — In ogni modo voglio 


che tu ti vesta tutta tua armadura, 

ché altrimenti combatter non soglio. 
Vedren come al mio brando sarà dura; 
e forse ti farò giù por l’orgoglio, 

e più il Soldan non istarà in paura. — 
Armossi il Veglio allor di tutta botta 
di pelle di serpente dura e cotta, 


e tolse per ispada un mazzafrusto 


con tre palle di piombo catenate, 


36, 3. pel tempo antico: in passato. 37,2. una mattina: cfr. IX, 30, 1. 
6. ch'io...desso: che quella montagna fossi io. 7. finalmente: alla 
38, 6. sia essaudita: si compia questa sentenza o decreto divino. 
39, 7. di tutta botta: cfr. 111, 11, 3. 40, 1-3. mazzafrusto: cfr. 1, 29, 2; 
nocchieruto: nodoso; giusto: grosso; cfr. I, 29, 4. 


fine. 
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ferrato e nocchieruto e grave e giusto; 
e ritornò a Rinaldo immediate, 

e disse: — Io ti farò mutar di gusto, 
come tu assaggi di queste picchiate; 
ché, s’io t'accocco una palla di piombo, 
di Bambillona s’udirà il rimbombo. 


41. Ma vo’ che tu mi dica, se ti piace, 
il nome tuo e se tu se’ pagano, 
poi che tu parli sì superbo e audace 
e vuoi far le vendette del Soldano. — 
Disse Rinaldo: — Ciò non mi dispiace. 
Io sono il gran signor di Montalbano; 
e per amor d’Antea vengo ammazzarti, 
ché lo farò pria che da te mi parti. 


42. E so che per la gola, Veglio, menti, 
ch’alla battaglia vincessi colei: 
non sette come te, co’ tuoi parenti! 
Oltre, io ti sfido per amor di lei; 
ed hogli fatti mille sacramenti 
che sanza il capo tuo non tornerei; 
e nel partir mi donò questa stella 
d’una sua vesta ch’avea, molto bella; 


43. ed io gli donerò, per cambio a questo, 
il capo tuo, malvagio traditore. — 
Turbossi il Veglio nella fronte presto, 
quando e’ sentì chi era quel signore; 
e se fussi il partirsi stato onesto, 
si dipartia, sì gli tremava il core; 
ma per vergogna il mazzafrusto alzòde 
e con Rinaldo la zuffa appiccòe. 


40, 4. immediate: facile latinismo. 5-6. mutar di gusto: perdere il de- 
siderio di combattere con me; come: non appena. 7. t’'accocco: ti 
colgo con; cfr. iv, 68, 7. 41,7. vengo ammazzarti: per l’omissione 
di a, cfr. 1, 23, 1. 42,3.non sette: nonla vincerebbero sette. 5. sa- 
cramenti: giuramenti. 7-8. questa ...bella: cfr.10,3-5. 43,4.signore: 
principe. 6. si dipartia: si sarebbe allontanato. 
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44. Rinaldo aveva gli occhi a quelle palle: 
ch’un tratto ch’ell’avessin fatto còlta, 
gli facevon le gote altro che gialle; 
pur s’appiccorno alcuna, qualche volta, 
ché non poté così netto schifalle, 
tanto che l’elmo sonava a raccolta: 
dunque e’ convien ch’ogni suo ingegno adopre, 
e con lo scudo e col brando si cuopre. 

45. E come e' vede la mazza caduta, 
il me’ che può con la spada il punzecchia, 
quando alle gambe, quando alla barbuta; 
con l’altro braccio lo scudo apparecchia, 
per riparare; e n tal modo s'aiuta, 
ché lo schermire era l’arte sua vecchia; 
ma ogni volta riparar non puossi, 
e spesso con l'un piede inginocchiossi. 


46. Quando ebbon combattuto un’ora o piùe, 
Rinaldo un tratto Frusberta sù alza 
per mostrare a quel colpo sua virtùe: 
un cappellaccio ch'egli avea, giù balza 
per la percossa, che sì aspra fue, 
che ’1 crudel Veglio la terra rincalza; 

e cadde come il tordo sbalordito, 
tanto ch’un pezzo stette tramortito. 


44, 2-3. ch’un tratto . .. gialle: ché, se l'avessero colpito una sola volta, 
gli avrebbero fatto le gote ben più che gialle, gli avrebbero lasciato il 
segno. 4.s’appiccorno: lo colsero. 5. così netto schifalle: evitarle con 
tanta prontezza; schifalle è forma con assimilazione. 6. sonava: riso- 
nava; a raccolta è aggiunta scherzosa, dal sonar forte per far ritirar 
le truppe dal campo di battaglia. 7. ingegno: destrezza. 45,2. me’: 
meglio. 3. barbuta: specie di elmo costituito da una piastra d’acciaio 
che seguiva la linea del capo, munito di camaglio (o rete di acciaio) a 
difesa delle gote e del mento, e guernito di un nasale di piastra, pen- 
dente ordinariamente a guisa di barba (donde il nome), ma che al mo- 
mento opportuno poteva venire rialzato e fissato a un gancio del fron- 
tale. 5.s'aiuta: si difende. 8. piede: qui per gamba. 46, 3.a quel 
colpo: con quel colpo. 4. ch'egli avea: che il Veglio portava. 6. /a 
terra rincalza: dà un picchio in terra; «rincalzare una pianta» vale 
propriamente: circondarne il piede con terra per riparo e sostegno; 
«rincalzar la terra» varrà assodarla. 7. come il tordo: cfr. V, 54, 1-2. 
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47. E risentito, disse: — O cavaliere, 
io mi t'arrendo e dommi tuo prigione, 
ché mi potevi uccidere a giacere: 
da ora innanzi, famoso barone, 
di mia persona fanne il tuo volere. — 
Disse Rinaldo: — Per mio compagnone 
t'accetto, e tua persona franca e degna 
con meco in compagnia vo’ che ne vegna. — 


48. Rispose il Veglio: — Io son molto contento 
seguitar cavalier tanto giocondo; 
e vo’ che tuo sia sempre a tuo talento 
questo palagio, e ciò ch'io ho nel mondo, 
e s’altro ci è che ti sia in piacimento. — 
Rinaldo disse: — A questo sol rispondo 
che tu ci dessi da far collezione, 
ch’ognun ci piglierebbe oggi al boccone. 


49. Noi abbiam per un deserto camminato, 
dove pan non si truova né farina, 
e so che ’1 mio compagno anco è affamato, 
ch’era a caval: pensa chi a piè cammina! 
Abbiàn sanza vigilia digiunato, 
che ci partimo per tempo ier mattina. — 
Il Veglio apparecchiar facea vivande 
e fece loro onor sùbito, e grande; 


50. e stanno così insieme a riposarsi. 
Or ritorniamo ove io lasciai Antea, 
ch'a Monte Alban cominciava appressarsi, 
tanto che un giorno alle mura giugnea 


47, 2. dommi tuo prigione: mi consegno a te come prigioniero. 3. 
giacere: mentre giacevo in terra tramortito. 6. compagnone: compa- 
gno; è la forma più antica. 48, 2. giocondo: gradito, amabile. 8. «Pi- 
gliare al boccone» di solito vale: ingannare con allettamenti, cfr. 11, 
21, 8; qui ci piglierebbe al boccone: ci farebbe fare qualunque cosa 
con la promessa di darci da mangiare. 49,1. Sinalefe: Not abbiam. 
3. so: son certo. 4. pensa ...cammina: cfr. 32, 6-33, 2. 5. sanza vi- 
gilia: in giorno in cui il digiuno non cera prescritto dalla Chiesa: modo 
proverbiale. 6. che ci partimo: passato remoto: essendoci partiti; si- 
nalefe: tempo ter. 8.sùbito è avverbio, non aggettivo coordinato con 
e grande, che vale: e glielo fece grande. 50, 3. Sulla omissione della 
preposizione a davanti all’infinito appressarsi, cfr. 1, 23, 1j} anche ac- 
camparsi, V. 5. 
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e con sua gente comincia accamparsi; 

e poi mandò, come Gan gli dicea, 

un messaggier di sùbito al castello 

al buon Guicciardo e l’altro suo fratello. 


st. Il messo andò con la imbasciata in fretta, 
e disse come del Soldan la figlia 
era venuta con molta sua setta; 
e che non abbin di ciò maraviglia, 
però che questo è fatto per vendetta 
del lor fratel contro alla sua famiglia: 
che mandin giù le chiavi del castello, 
o vengan sopra il campo a salvar quello. 


52. Guicciardo a quel messaggio rispondea 
che non sa.che vendetta o che cagione 
a questa impresa commossa abbi Antea, 
e che restava pien d’ammirazione; 
e che le chiavi ch’ella gli chiedea 
gli porterebbe lui sopra l’arcione, 
per dargliel colla punta della lancia, 
ché così era il costume di Francia. 


53. Tornò il messaggio, e fece la ’mbasciata; 
della qual cosa Antea seco sorrise. 
Guicciardo con Alardo e sua brigata 
l’altra mattina ognun l’arme si mise; 

e tutta fu la terra rafforzata 

e con le sbarre le strade ricise; 

e vennono in sul campo armati in sella 
dove aspettava la gentil donzella. 


54. La qual, come costor vide venire, 
fecesi incontro benigna e modesta, 


50, 6. gli dicea: le suggeriva. 7.di sùbito: non: all'improvviso, ma: 
sùbito dopo. 8. duon: valoroso; e l’altro: e all’altro; per l’omissione 
della preposizione, cfr. 11, 1, 7. S1,3.setta: séguito, gente. 5-6. per 
vendetta ...fratel: per vendicarsi di Rinaldo. 52, 4. d'ammirazione: 
di meraviglia. 5-7. che le chtavi...lancia: ironico: che non avrebbe 
portato le chiavi, ma sarebbe andato a combattere contro di lei con 
la lancia; si noti la forma invariabile (darglie)l: darle la cosa, l’oggetto. 
53, 6. con le sbarre... ricise: le strade furono sbarrate, per difesa. 
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e dicea seco: «E' non posson disdire 
che non sian di Rinaldo e di sua gesta, 
tanto sopra il caval mostran d’ardire: 
l'aspetto e ’l modo lor lo manifesta»; 

e di Rinaldo suo pur si risente; 

e salutògli graziosamente, 


ss. e disse: — Tu, che innanzi agli altri guardo, 
sanza che ’l nome tuo più oltre dica, 
se’ quel gentil baron detto Guicciardo 
dove ogni gentilezza si nutrica; 
quell'altro cavalier chiamato è Alardo, 
in cui risurge ogni eccellenzia antica. 
Ma dimmi, ove hai tu lasciate le chiavi, 
che in su la lancia dicesti arrecavi? — 


56. Guicciardo gli rispose: — O damigella, 
io non so la cagion della tua impresa; 
ma poi che così è, venuto in sella 
sono in sul campo per la mia difesa; 
e certo tu mi par’ donna sì bella, 
che di combatter con teco mi pesa. 
Se ignun de’ miei t'ha fatto mancamento, 
per la mia fé, ch'io ne son mal contento; 


57. ed arei caro intender qual sia quello 
che t’abbi fatto ingiuria, ove, o in qual parte, 
per darti poi le chiavi del castello; 
ché tu mi par’, quand’io ti guato, Marte, 
né altro, fuor ch’un mio carnal fratello 
e ’l1 mio cugin, maestro di questa arte, 
cioè Orlando e Rinaldo d’Amone, 
vidi star meglio, armato, in su l’arcione. — 


58. Rispose allora a Guicciardo la dama: 
— Per gentilezza, e non per nimistate, 


54, 3-4. disdire...sian: negare di essere; il mon è pleonastico; di 
Rinaldo . .. gesta: parenti, fratelli di Rinaldo e appartenenti alla sua fa- 
miglia; cfr. 11, 3,1. 7.si risente: si ricorda con commozione. 8. gra- 
ziosamente: cortesemente. 65,2.sanza...dica: senza che tu dica nep- 
pure il tuo nome. 4.sinutrica: alberga, vive. 56, 7. ignun: qualcuno. 
8. ch'io: il «che» è pleonastico. 57, 1. qual sia quello: chi sia colui. 
6. questa arte: arte guerresca. 58, 2. nimistate: inimicizia. 


30 
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per acquistar con teco in arme fama, 
vengo a combatter la vostra cittate. — 
Disse Guicciardo: — Se questa si chiama, 
gentil madonna, come voi parlate, 

forse ch’ella è gentilezza in Soria; 

ma in Francia nostra mi par villania. 


59. Pur, se con meco volete provarvi, 
contento son, ma facciàn questo patto: 
che a Bambillona dobbiate tornarvi 
con tutta vostra gente, s’io v’abbatto; 
se mi vincete, il castel vo’ donarvi. — 
Rispose Antea: — Per Macon, ciò sia fatto. 
Piglia del campo, gentil mio Guicciardo, 
ch'io proverrò come sarai gagliardo. — 


60. Preso del campo, le lance abbassaro 
e vengonsi a ferir con gran fierezza; 
e poi che ’nsieme i destrier s’accostaro, 
il buon Guicciardo la sua lancia spezza, 
e molti tronchi per l’aria n’andaro; 
ma la fanciulla il colpo poco apprezza, 
e per tal modo Guicciardo ha ferito, 
che di cadere alfin prese partito. 


61. Disse la dama: — Tu se’ mio prigione. 
Io vo’ provarmi con quell’altro ancora —; 
e mandò via Guicciardo al padiglione, 
e inverso Alardo s’accostava allora, 
e disse: — Piglia del campo, barone, 
poi che Guicciardo della sella è fora. — 
Alardo presto allor del campo tolse, 
e l’uno incontro all’altro il destrier volse. 


62. Vanno più presto ch’uccello, o saetta 
di buon balestro o arco disserrata, 


58, 4. combatter: assalire, assediare. 60, 2. a ferir: a colpire; così an- 
che al v. 7. 6.poco apprezza: non avverte neppure. 61,1. mio pri- 
gione: cfr. vii, 85, 2-4. 4. inverso Alardo: ad Alardo. 62, 2. balestro: 
cfr. IV, 31, 5; disserrata: scagliata. 


CANTARE DECIMOSETTIMO 467 


e pensa ognun la lancia in resta metta, 
-quando fu tempo d’averla abbassata; 

e come insieme furono alla stretta, 

tremò la terra e parve impalirata, 

tanto Antea grida e ’] suo caval conforta, 
che ’|] suo signor come un dragon ne porta. 


63. Alardo nello scudo appiccò il ferro 
e fece con la lancia il suo dovuto; 
ma poco valse il colpo, s’io non erro, 
ché nol passò, benché sia molto acuto, 
perché e’ non era una foglia di cerro; 
e finalmente restava abbattuto, 
ch’al colpo della donna non si attenne: 
tanto ch’a lui come a quell’altro avvenne, 


64. e funne al padiglion, preso, menato. 
Quivi allor Ganellon con lei s’accosta; 
disse la dama a Gan: — C’hai tu pensato 
far di costor? Rispondimi a tua posta. — 
Quel traditor, che stava apparecchiato, 
non ebbe troppo a pensar la risposta, 
e disse: — Dama, a voler giucar netto, 
10 gli farei impiccar: questo è in effetto. — 


65. Rispose la figliuola del Soldano: 
— Non dubitate, cavalier, d’Antea: 
colui per cui tenete Montalbano, 
giostrò con meco, e so che mi potea 


62, 3-4. pensa: rivolto al lettore; si sottintenda «che »; per i movimenti 
qui descritti, cfr. vini, 82, 5-6. 5. alla stretta: allo scontro. 7. con- 
forta: incita. 8.’! suo signor: Antea stessa; cfr. 1v, 85, S. 63,1. ap- 
piccò il ferro: colpì colla punta di ferro della lancia; cfr. 111, 16, 3. 
2.fece...dovuto: fece ciò che doveva, si comportò con bravura. 
4-5. ché ...cerro: infatti il ferro, benché fosse molto acuto, non passò 
lo scudo, perché (questo) non era leggiero come una foglia di quercia, 
ma grosso e pesante: figura di litote. 6. finalmente: in conclusione 
Alardo. 7.mnon si attenne: non resse. 8.a quell'altro: a Guicciardo. 
64, 2. con lei: a lei. 4.a tua posta: liberamente, sinceramente. 7. giu- 
car netto: cfr. xI, 37, 7. 8. questo è in effetto: così è, così va la cosa, 
questa è la verità. 65, 2. Non dubitate: non temete. 3. colui per cui: 
Rinaldo, in nome del quale. 4-5. so ...wccider: sono certa che avreb- 
be potuto uccidermi. 
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uccider con la lancia ch'avea in mano; 
ma nol sofferse il ben che mi volea; 

e per suo amor vo’ render guidardone, 
e non sarà contento Ganellone. 


66. Io giostrai in Persia col vostro Ulivieri, 
e vinsilo, e così poi Ricciardetto; 
quantunque io nol facessi volentieri, 
e molto duol ne sento, vi prometto: 
però ch’io gli ho lasciati prigionieri 
al padre mio e stonne con sospetto. 
Rinaldo è ito acquistar pel suo meglio 
della Montagna quello antico Veglio; 


67. e come questo acquistato sarà, 
gli renderà i prigioni il padre mio; 
e so che presto ne verranno in qua; 
della qual cosa io ho troppo disio, 
né insin che sien tornati, il cor mi sta 
contento drento al petto, pel mio Iddio. 
Or questo traditor Gan rinnegato 
si pentirà di quel c'ha consigliato. — 


68. E fecegli imbottire il giubberello 
da quattro mamalucchi co’ bastoni; 
né mai campana sonò sì a martello, 
quanto e’ sonavan le percussioni: 
Guicciardo ne godea, così il fratello. 
Poi che battuto fu, que’ compagnoni 


65, 6. nol sofferse: non gli permise di farlo. 7. render guidardone: 
mostrar gratitudine, ricambiando il beneficio. 66, 4. vî prometto: vi 
assicuro. 6. stonne con sospetto: nutro timori sulla loro sorte. ‘7. acqui- 
star: col senso dell'antico «conquidere »: vincere, abbattere, e simili; 
pel suo meglio: per suo vantaggio, come gli conveniva. 67, 3. în qua: 
in Francia, verso Ponente. 68, 1. imbottire il giubberello è frase pro- 
verbiale per: caricar di botte (con giuoco fra imbottire, riferito all’im- 
bottitura dei farsetti, e «botta», colpo). 2. mamalucchi: cfr. 17, 7. 
3.né...a martello: cfr. vii, 55, 4. 6.que' compagnoni: ironico, per- 
ché compagno è chi aiuta; cfr. XVI, 103, 4. 
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lo rizzon sù con ischerno e con beffe, 
dicendo tutti: — Nasserì bizeffe. — 


69. Non intendeva Gan questo linguaggio, 
se non che la fanciulla gliel chiarì: 
— I mamalucchi voglion per vantaggio 
per ogni bastonata un nasserì 
da ogni peccator che fanno oltraggio. 
Or vedi, Ganellon, la cosa è qui: 
il tradimento a molti piace assai, 
ma il traditore a gnun non piacque mai. — 


70. Così in parte portò la penitenzia 
il traditor di Gan de’ suoi peccati, 
ché per occulta e divina sentenzia 
sono assai volte i nostri error purgati; 
ma voglionsi portar con pazienzia, 
non come Giuda andar tra’ disperati. 
Dunque e’ si vede alfin la sua vendetta 
per qualche via, chi luogo e tempo aspetta. 


71. Guicciardo ringraziò quanto più puote 
la damigella di quel ch’'avea fatto; 
ma per dolore il petto si percuote 
ch'Ulivier di prigion non era tratto 
e Ricciardetto, e bagnava le gote, 
temendo che ’1 Soldan non rompa il patto; 
ma quanto può dà lor costei conforto 
che ignun di lor non gli fia fatto torto. 


72. Allor pregorno Guicciardo e ’| fratello: 
— Piacciati, Antea, venire, in cortesia, 


68, 8. Nasseri: moneta araba d’argento; bizeffe: in quantità; è il più 
antico esempio di questa locuzione derivata dall'arabo. 69, 5. che fan- 
no oltraggio: a cui infliggono una pena. 7-8. il tradimento... mai: 
proverbiale; cfr. IX, 76, 4-5. 70, 3-4. purgati: puniti; sulla sentenza, 
cfr. 1x, 76, 8; xIx, 156, 2; xx1, 163, 1; XXII, 214, 3. 5-6. voglionsi... 
disperati: soggetto dovrebbe essere la penitenza, non i peccati: convie- 
ne sopportare pazientemente la penitenza dei propri peccati, e non, 
ecc. 7-8. e’ si vede...aspetta: uno può vedere la propria vendetta, 
può vedersi vendicato, se attende luogo e tempo (chi: se uno); cfr. 
vini, 16, 3-6. 71,5.e Ricciardetto: altro soggetto di era tratto, v. 4. 
7-8. dà... torto: li rassicura che a nessuno di loro sarà fatto del male 
(solito anacoluto). 
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a star del tuo Rinaldo nel castello, 
tanto ch’e’ torni in qua di Pagania. 
Non ti bisogna omai combatter quello: 
ogni cosa ti diamo in tua balìa —; 
della qual cosa fu costei contenta. 

E Ganellon nella prigione stenta. 


73. Lasciamo Antea, che stava a suo piacere 
a Montalbano, e ’] suo Rinaldo aspetta; 
e molto onor, secondo il lor potere, 
fanno i cristiani a questa donna eletta. 
Orlando va con molto dispiacere 
con quella sventurata poveretta, 
come dicemo, che s’era fuggita 
da que’ giganti, per campar la vita: 

74. «Ove se’ tu,» dicendo «fratel mio? 
Ove lasciato m’hai così meschino? 
Ove vai tu? Perché non son teco io? 
Ove mi guidi, mio buon Vegliantino? 
Ove capiterem? Questo sa Iddio. 
Ove o in qual parte fia nostro cammino? 
Ove guido costei per questi boschi? 
Ove troviam qualcun che la conoschi? 


75. lo maladico la fortuna ria; 
io maladico Persia e l’amostante; 
10 maladico la disgrazia mia; 
10 maladico la gente affricante; 
10 maladico il Soldan di Soria; 
io maladico Antea che volle amante; 
io maladico Amor che n’è cagione; 
10 maladico il nostro Ganellone. » 


76. Sentendo la fanciulla lamentare 
Orlando, gran pietà gli venìa al core, 


72, 4. tanto ch° e... in qua: finché egli non sarà tornato. 5. Non... 
combatter quello: non ti è più necessario combattere per conquistarlo. 
73, 7. dicemo: passato remoto. 74, 6. în qual parte: verso qual paese. 
75, 4. affricante: mussulmana; cfr. vi, 56, 5. Le sequele di maledizioni 
e benedizioni sono un procedimento della poesia popolare. 
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dicendo: — Lasso, non ti disperare, 
raccomàndati a Dio, giusto Signore, 
che non ci voglia così abandonare. — 
Orlando disse: — Dama, per mio amore 
cavalca innanzi un po’ col mio scudiere, 
ch’io vo' soletto alquanto rimanere. — 


77. Terigie la fanciulla s’avvide; 

Orlando allor di Vegliantino scese 

e in terra nella via s’inginocchiòe; 

le braccia al cielo umilmente distese 
e ’1 suo Gesù, come solea, adoròe, 

e la sua Madre, che in qualche paese 
lo conducessi fuor di quel burrone; 
e in questo modo fu la sua orazione: 


78. — O sommo Padre giusto onnipotente, 
o Virgine in cui sol sempre sperai, 
o Redentor della cristiana gente; 
io non mi leverò di terra mai, 
se prima non allumini la mente 
là dove il mio cugin condotto l’hai, 
o s’egli è vivo o morto o incarcerato 
o sano o infermo, o dove e’ sia arrivato. 


79. Io te ne priego per quella virtute 
che tu donasti all’angel Gabriello, 
venendo annunziar nostra salute, 
che tu mi guidi dove è il mio fratello; 
e perch’io vo per vie non conosciute, 
come a Tobia mi manda Raffaello, 
che m’accompagni insin che me lo ’nsegni, 
se’ prieghi miei di grazia in te son degni. 


76, 3. Lasso: misero. 77,7. burrone: luogo impervio. 78, 4. non mi 
leverò: non mi alzerò più da ginocchioni. 5-6. non allumini...là 
dove: non mi illumini rivelandomi il luogo in cui hai condotto, rive- 
landomi dove tu abbia condotto, ecc. 79, 1. Il ne è pleonastico. 
3. venendo annunziar: allorché venne; per l’omissione di a davanti al- 
l'infinito, cfr. 1, 23, I. 4. fratello: cugino; cfr. 111, 63, 3. 6.come... 
Raffaello: cfr. 1v, 5, 3-4. 8.iîn te: al tuo cospetto, presso di te. 
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8o. Per l’amor che portasti al nostro Adamo, 
pel sacrificio che Abram già ti fe’, 
per ogni profezia che noi leggiamo, 
pel tuo Davitte e pel tuo Moisè, 
per quella croce onde salvati siamo, 
pel tuo Iacobbe antico e per Noè, 
pel lamento che fece Geremia, 
per Giovacchin, Ioseffe e Zaccheria, 


81. pe’ miracoli già che tu facesti, 
concedi tanta grazia a’ tuoi fedeli, 
che dove è il mio cugin mi manifesti: 
io te ne priego pe’ santi Evangeli.» 
In questo par ch'una voce si desti, 
molto soave, che parea da cieli, 
dicendo: — Al tuo camin va ritto e saldo, 
ché sano e salvo troverrai Rinaldo; 


82. e troverrai il caval ch’egli ha smarrito, 
e che gli arà acquistato un gran gigante. — 
Poi fu sùbito un lampo disparito, 
che prima agli occhi gli apparve davante. 
Orlando sopra il caval fu salito, 
e ringraziava le Potenzie sante; 
e la fanciulla e Terigi trovava, 
che poco a lui dinanzi cavalcava. 


83. Usciron della selva, e capitorno 
a una gran città, che ’1 re Falcone 


80, 2. pel sacrificio. . . fe’: sul sacrificio del figlio Isacco che Abramo 
si preparava a fare, cfr. Gen., 22, 1-14. 6. Giacobbe e Noè sono pa- 
triarchi; di loro si parla nella Genesi. 7. pel lamento . .. Geremia: Ge- 
remia è uno dei profeti; non gli appartengono però le lamentazioni 
(Threni) che vanno sotto il suo nome. 8. Giovacchin, Joseffe: cfr. v, 
1,7; Zaccaria è il padre di san Giovanni Battista. 81,7. sa/do: sicuro. 
82, 1-2. e troverrai... gigante: il cavallo di Rinaldo è in mano non di 
un gigante, ma del mastro giustiziere, e lo ritroverà, non già Orlando, 
ma Rinaldo stesso (cfr. xvItI, 12, 1 - 14, 1); il testo dell'Or/ando è stato 
qui male interpretato dal Pulci, che non si è curato di sanare in séguito 
la contraddizione; esso, XXXVI (= XXXV), 33, 1-3, dice: «Sappi ched 
egli à il suo caval smarito, Ched havi’ acquistato un fier pagano; 
Tosto il ritroverai, il baron gradito» (cioè: ritroverai Rinaldo). 
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signoreggiava, ed all’oste smontorno. 
Apparecchiavan certa collezione, 
e due donzelli in questo vi passorno; 
quella fanciulla a sua consolazione 
all’uscio corse per voler vedégli; 
e l'un di lor la prese pe’ capegli. 

84. Era del re Falcon costui nipote 
e Calandro per nome si diceva; 
le chiome sparse e le pulite gote 
vide, e con seco menar la voleva; 
la fanciulla gridava quanto puote; 
Terigi presto alle grida correva 
ed accostossi per tòrla al pagano; 
ma fugli dato un colpo assai villano, 


85. tanto che cadde sbalordito in terra. 
Oriando, intanto, e l’oste, era là corso, 
e Durlindana con grand’ira afferra, 
che mai non furîò sì tigre o orso: 
un manrovescio a Calandro disserra, 
che lo tagliò nel mezzo come un torso, 
e Macometto, nel cader giù, chiama: 
così per forza lasciò andar la dama. 


86. Era con lui parecchi schiere armate: 
corrono addosso sùbito a Orlando; 
ma poi ch’assaggion delle sue derrate, 
ognun addrieto si viene allargando. 
Fur le novelle al re Falcon portate; 
vennene all’oste, e venìa domandando: 
— Che cosa è questa? O chi Calandro ha morto? — 
Fugli risposto: — E’ non gli è fatto torto. — 


83, 5. donzelli: giovani nobili. ‘7. per voler vedégli: per vederli. 
84, 2. sî diceva: era chiamato. 3.pulite: leggiadre. 85,2.e l'oste: 
insieme con l’oste. 5. manrovescio: lo stesso che rovescio; cfr. VII, 54, 
1; disserra: vibra. 6. torso: di cavolo; cfr. Iv, 65, 6. 86,1. Era... 
armate: sul predicato singolare con soggetto plurale, cfr. 11, 31, 7-8; 
parecchi è usato spesso anche come il femminile. 3. delle sue derra- 
te: scherzoso: ciò che egli distribuisce, i suoi colpi. 4. allargando: 
allontanando. 
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87. Orlando al re parlò discretamente: 
— Sappi ch'io l’uccisi io, santa Corona. 
Una fanciulla di nobile gente, 
ch’io ho con meco, onesta e cara e buona, 
volea con seco menar, quel dolente, 
e fargli villania di sua persona, 
e strascinava quella a suo dispetto. 
Or tu se’ savio, e ’l caso in te rimetto: 


88. so che sicura vuoi che sia la strada, 
e non si sforzi ignun per nessun modo, 
ma che sicuro dì e notte vada. — 
Rispose il re Falcon: — Troppo ne godo. 
Rimetti, cavalier, drento la spada, 
ché quel c’hai fatto, io ne ringrazio e lodo: 
giustizia sempre amai sopr’ogni cosa; 
questa è nipote mia, figliuola o sposa. 

89. Vo’ che tu venga nella mia città, 
per ristorarti ancor di quest’oltraggio. — 
Guarda se questo era uom pien di bontà, 
guarda s’egli era un re discreto e saggio! 
Rispose Orlando: — Ognun di noi verrà; 
ma perché cavalier siàn di passaggio, 
un’altra gentilezza ancor farai: 
che l’oste, in cortesia, ci accorderai. — 


go. Rispose il re Falcon: — Ben volentieri! — 
e sùbito chiamò lo spenditore 

e fece contentar del suo l’ostieri; 

poi rimontò ciascuno a corridore, 
Orlando, la fanciulla e lo scudieri. 

E ’1 re Falcone a tutti fece onore. 

E mentre che ’] convito era più bello, 
sùbito venne un messaggiero a quello. 


87, 1. discretamente: saviamente. 2.santa Corona: Maestà. 5. quel 
dolente: quello sciagurato. 8. Or tu se’ savio: cfr. 1, 80, 2. 88, 3. Sog- 
getto sottinteso di vada è «ognuno», che si trae dal precedente ignun, 
nessuno. 4. Troppo: molto. 89, 2. ristorarti: compensarti. 8. accor- 
deraî: pagherai. 90, 2. /o spenditore: il tesoriere. 3. l’ostieri: l'oste. 
4. a corridore: cfr. vi, 30, 8. 8. sùbito: all'improvviso. 
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g:. Era un pagan che pare un corbacchione, 
molto villan, superbo, strano e nero, 
coperto d'una pelle di dragone; 

e giunto, con un modo crudo e fiero 
diceva al re: — Distruggati Macone 

e Giupiter, che regge il grande impero. 
Tu déi saper che ’l tempo è pur venuto 
ch'al mio signor tu mandi il suo tributo. — 


92. Turbossi tutto il re Falcone e disse: 
— O mia figliuola, lasso! sventurata, 
quanto era meglio assai che tu morisse, 
anzi ch'al mondo mai non fussi nata! — 
Orlando lo pregò che gli chiarisse 
quel che importar volea quella imbasciata. 
Rispose il re Falcon: — Tu lo saprai, 
e meco insieme so che piangerai. 


93. Un’isola è nel mar là della rena; 
otto giganti son, tutti frategli: 
ognun molta arroganza e rabbia mena, 
come ha fatto costui, ch'è un di quegli; 
hannoci dato per etterna pena 
ch’ogni anno di noi tristi e meschinegli 
una fanciulla lor tributo sia: 
tocca questo anno alla figliuola mia. — 


94. E non poté più oltre dir parola. 
Colui pur la ’mbasciata sua replìca; 
il re Falcone abbraccia la figliuola. 
Orlando disse: — Vuoi tu ch'io gli dica 
quel che mi par per la mia parte sola? 
Ché di tener le lacrime ho fatica, 
tanto m’incresce di lei e di voi! — 
Onde e’ rispose: — Dì ciò che tu vuoi. — 


91, 1. che pare un corbacchione: nero come un corvo. 92, 6. importar 
volea: significava. 8.so: son certo. 93, 1. Un’isola...rena: vi è là 
nel deserto un'oasi; cfr. 107, 1-2; 116,8; xxIV, 58, 2; XXV, 127, 7; 
XXVI, 46, 7-8; della rena è complemento di materia (normale l’arti- 
colo in antico): di sabbia. 2.son: vi stanno, vi abitano. 3. mena: 
mostra, ha. 094,2.replica: ripete. 6.di tener...ho fatica: faccio 
fatica a trattenere. 
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95. Orlando disse al superbo gigante: 
— Non so quel che "1 signor tuo si domanda, 
ma tu mi pari uom crudele, arrogante: 
la tua imbasciata minaccia e comanda 
che basterebbe al Soldan del Levante. 
Dimmi il tuo nome e di quel che ti manda; 
poi ti dirò quel che sarà dovuto, 
come tu abbi acquistare il tributo. — 
96. Disse il pagan: — Se pur saper t'aggrada 
il nome mio, chiamato son Don Bruno, 
e Salicorno il sir della contrada. — 
Rispose Orlando: — Lecito a ciascuno 
è ciò che si guadagna con la spada: 
questo confessi tu? Donde io sono uno 
che vo’ questa fanciulla guadagnarmi 
con teco, con la spada o con altre armi. — 


97. Disse Don Brun: — Per Dio, contento sono; 
andian, ché noi faren bella la piazza; 
e se tu vinci, va, ch'io tel perdono. — 
Orlando aveva indosso la corazza, 
e disse al re Falcone: — E’ sarà buono 
ch’io ti gastighi così fatta razza. — 
Levossi ritto e missesi l’elmetto, 
e disse: — Andian, pagan, dove tu ha’ detto. — 


98. Corsono in piazza ognun subitamente, 
e tutto fu conturbato il convito; 
salì Don Brun sopra un suo gran corrente, 
Orlando è sopra Vegliantin salito. 
Or qui si ragunò di molta gente, 
e la donzella col viso pulito 


95, 5. che basterebbe: che lo userebbe appena il Soldano. 6. e di quel: 
e il nome di quello. 7.che sarà dovuto: che meriti. 8.come: cioè 
come; sull’omissione di a davanti all’infinito, cfr. 1, 23, 1. 96,4. Le- 
cito: concesso come proprio. 6. confessi: ammetti, riconosci; Don- 
de: ebbene, dunque. 97,2. noi...piazza: faremo accorrer gente. 
3. tel perdono: ti concedo ciò che vuoi, cioè la fanciulla. 5. buono: 
bene. 6. così fatta razza: simile gente. 98, 3. corrente: cfr. x, 37, 4. 
6. pulito: leggiadro. 
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era a vedere la sua redenzione, 
e per Orlando faceva orazione: 


99. pure orazion, s'intende, alla moresca: 
pregava Macon suo che l’aiutasse, 
e che di sua virginità gl’incresca, 
che ’l fer gigante non la violasse 
nella sua pura età fiorita e fresca. 
In questo i duoi baron le lance basse 
avieno, e tutta la piazza tremava, 
però che Vegliantin folgor menava; 


100. e "l popol maraviglia avea di quello. 
Orlando truova Don Bruno alla peccia, 
ma pur lo scudo reggeva al martello: 
ruppe la lancia che parve di feccia, 

e tutto si scontorse il pagan fello; 

e la sua aste appiccava alla treccia, 

ma per quel colpo ne fe’ tronchi e pezzi: 
dunque lo scudo a Orlando fe’ vezzi. 


101. Prese Don Bruno una sua scimitarra, 
la qual già disse alcun ch'era incantata, 
benché ’1 nostro aiittor questo non narra: 
credo più tosto forte temperata; 
e par che ’nverso il ciel bestemmi e garra: 
détte a Orlando una gran tentennata, 
gridando: — Se tu puoi, da questa guàrti —; 
e dello scudo gli fece due parti, 


98, 7. redenzione: riscatto, liberazione. 99, 1. alla moresca: come 
fanno i Mori, cioè alla mussulmana. 6./ance basse: cfr. vii, 82, 
5-6. 8.félgor menava: si muoveva come una félgore. 100, 2. truo- 
va: colpisce; peccia: pancia, trippa. 3.al martello: al colpo. 4. fec- 
cia: deve trattarsi della denominazione toscana della «fumaria offi- 
cinalis»; cfr. altrove il paragone delle lance con gambi di finocchi, x1, 
39, 6. 6.la sua... treccia: colse con l’asta alla treccia dello scudo. 
Alcune rappresentazioni di scudi del secolo XV contenute nel vo- 
lume di I. GeLLIi, Guida del raccoglitore e dell'amatore di armi an- 
tiche, Milano, Hoepli, 1900, figure 304, 306, 309, mostrano intorno 
al piatto un orlo lavorato, che penso sia la treccia (di cui non ho 
trovato notizia). 100, 8. fe’ vezzi: ebbe riguardo a Orlando, lo difese 
bene; cfr. xx11, 51, 6. t101,1.scimitarra: cfr. 26, 6. 4.forte tempe- 
rata: temprata molto bene. 5.far: fraseologico; garra: garrisca, gridi. 
6. tentennata: picchiata; cfr. xvill, 174, 8. 7.gudrti: guardati. 
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102. perché con esso si volle coprire. 
Orlando dell’un pezzo ch’avea in mano 
détte a Don Brun tal che gliel fe’ sentire: 
perché nel ceffo giugneva al pagano, 
e fecegli tre denti fuori uscire, 
e tramortito rovinò in sul piano; 
onde ciascun maravigliato fue 
che così presto il torrione va giùe, 


103. dicendo: «E° basterebbe al conte Orlando! 
Quel colpo arebbe atterrato una ròcca!» 
Il saracin pur venne rispirando, 
e ritto, si mettea la mano in bocca 
e le sue zanne non veniìa trovando, 
e ’l1 sangue giù pel petto gli trabocca: 
donde e’ si duol sanza comparazione, 
e sol si studia bestemiar Macone. 


104. Poi disse al conte Orlando: — Assai mi duole 
de’ denti e dello onor ch’io ho perduto; 
pur sempre la sua fé servar si vuole: 
comanda ciò che vuoi, ch’egli è dovuto. — 
Rispose Orlando: — E’ basta due parole: 
ch’a re Falcon mai più chiegga il tributo; 
ed ogni volta che tu mangerai 
della promessa ti ricorderai. 


105. E vo’ che tuti facci medicare, 
prima che tu ritorni a Salicorno, 
e statti qualche dì qui a riposare. — 
Così Don Brun si posava alcun giorno; 
alcuna volta che volea mangiare, 
dicieno i servi che stavan dintorno: 
— Che farebb'ei co’ denti che gli manca? 
Di Gramolazzo mangerebbe l’anca. — 


103, 1. E° basterebbe: lo potrebbe appena fare. 3. venne rispirando: 
cominciò a riaversi. 8. sol si studia: non fa che. 104,3./a sua fé: 
la parola che si è data. 105, 7. che gli manca: per il soggetto plurale 
con predicato singolare, cfr. 11, 31, 7-8. 8. Di Gramolazzo ...l’anca: 
questa espressione è spiegata da un passo del Ciriffo Calv., iv, 52, 
1-2: «Egli arebbon mangiato a Gramolazzo Le chiappe, che si dice 
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106. Poi nel partir lasciò la fede pegno 
ch’al re Falcon mai più, come solea, 
darebbe oppression, ch’aveva il segno 
come con l’arme perduto lui aveva 
il gran tributo; e tornossi al suo regno. 
II re Falcon contento rimanea, 
e ringraziar non si saziava Orlando, 
dicendo ch’ogni cosa è al suo comando. 


107. Giunto Don Brun dove la rena aggira 
al vento e come il mar tempesta mena, 
raccontò tutto (e molto ne sospira) 
a Salicorno, che n’ebbe gran pena; 
e fatto è scilinguato, e con molta ira 
diceva: — A desinar sempre ed a cena 
ricorderommi di quel c'ho perduto. 
Andrai tu, Salicorno, pel tributo. — 


108. Rispose Salicorno: — Io v’andrò certo, 
a dispetto del Cielo e di Macone. 
Chi è quel cavalier che t'ha diserto ? 
Non debbe esser di corte di Falcone. — 
Disse Don Bruno: — E° non va pel deserto 
di Barberia sì possente lione, 
né leofanti, o per Libia serpenti, 
che non traessi a lor come a me i denti. 


109. Non so ben chi si sia quel cavaliere, 
ma so ch’e’ sare’ ben buono erbolaio, 
ché sa cavare e’ denti, al mio parere: 
questo è il tributo ch'io t'arreco e ’l maio; 
e se tu vuogli andar, ti fo assapere 
che ne trarrà a te anco più d’un paio. 


eran di ferro»; Gramolazzo era dunque una figura tutta o in parte 
di ferro; forse adornò qualche pubblico edificio od orologio, come 
il Mangia di Siena. 106, 1. lasciò... pegno: diede la sua parola. 
107, 1-2. dove la rena...mena: nel deserto; cfr. 93, 1. 5.fatto è 
scilinguato: è diventato balbuziente. 109, 2. erbo/aio: era il ciarla- 
tano venditore di erbe medicinali, e anche cavadenti quando occorreva. 
4. mato: era il ramo verde che gli innamorati portavano alla cusa della 
fanciulla amata nella festa di calendimaggio (cfr. VI, 19, 7); qui signi- 
ficherà l'omaggio (da parte di Falcone). 
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Io gli promissi, se l’osserverai, 
che mai tributo al re più chiederai. 


110. E per me tanto non vi vo’ venire, 
acciò che traditor non mi chiamassi. — 
Pur Salicorno tanto seppe dire, 
che alfin Don Brun dispose che tornassi; 
e cinquecento d’arme fe’ guernire 
di ciò che gli parea che bisognassi; 
e in pochi dì ne venne al re Falcone 
come uom bestial sanza altra discrezione. 


111. Sanza osservare o legge o fede o patto, 
con questa gente intorno s’accampòe; 
e manda un suo messaggio drento ratto. 
E ’1 messo al re dinanzi se n’andòe 
e disse brievemente appunto il fatto, 
siccome il suo signor gli comandòe: 
che mandi presto al campo a sua difesa 
colui ch’al suo fratel fe’ tanta offesa. 


112. E sta sopra una alfana e suona un corno 
e minacciava il cielo e la natura. 
Orlando, come inteso ha Salicorno, 
fece a Terigi darsi l’armadura; 
e la figliuola del re gli è dintorno, 
dicendo: — Iddio ti dia, baron, ventura, 
e in ogni modo vincitor ti faccia, 
poi che Fortuna ancor pur mi minaccia. — 


113. Diceva Orlando: — Non temer, donzella, 
ché in ogni modo rimarren vincenti: 
ch’a Salicorno trarrò la mascella, 
s’al suo fratello ho tratto solo i denti. — 
E con Terigi suo montato è in sella. 
Ma la fanciulla, e certi suoi sergenti, 


II10, I. fanto: accenna a risolutezza e ostinazione: (per quanto tu 
dica), nondimeno non ci voglio venire. 4. dispose che tornassi: persuase 
a ritornare (da Falcone). 8. discrezione: discernimento. 111, 3. rat- 
to: rapidamente, sùbito. 112, 1. alfana: cfr. Ix, 61, 2. 2.la natura: 
l'universo. 113, 6. e certi...sergenti: con certi suoi servi. 
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volle con lui sino in sul campo andare; 
ché sanza lui non si fidava stare. 
114. Disse il gigante: — Se’ tu quel pagano 
ch'al mio Don Bruno hai fatto villania? 
È questa la tua femina, ruffiano? — 
Rispose Orlando: — Per la testa mia, 
che gentilezza è teco esser villano: 
così di te come dell’altro fia; 
quel ch’io gli ho fatto mi pare una zacchera; 
tanto è che preso non fia più a mazzacchera. 


115. Questa fanciulla, ha cento servi il padre, 
che te per servo non vorrebbon, credi; 
e le sue membra, che son sì leggiadre, 
volevi pel tributo ch’ancor chiedi; 
e se’ venuto qua con queste squadre, 
e di’ ch'io son ruffian: néttati i piedi; 
ché, per voler bagasce e concubine, 
arà il peccato tuo sue discipline. — 


116. Disse il gigante: — E’ non son sempre equali, 
come tu sai, le forze di ciascuno: 
i denti miei saranno di cinghiali, 
non ti parranno forse di Don Bruno. 
Otto giganti siàn, fratel carnali: 
signor là della valle di Malpruno 
cinque ne sono, e noi tre siamo insieme 
dove la rena come il gran mar freme. — 


117. Rispose Orlando: — E’ cinque, pel bollire, 
sono scemati, e questo abbi per certo: 


114, 5. che gentilezza ...villano: cfr. Dante, Inf., XxxIII, 150: «E cor- 
tesia fu lui esser villano». 6. dell’altro: di Don Bruno; fia: avverrà. 
7.una zacchera: un nulla. 8. mazzacchera è uno strumento per pi- 
gliare anguille e ranocchi al boccone: Don Bruno, dice Orlando, non 
sarà più preso al boccone, non ricadrà più nell’errore di chiedere il 
tributo; cfr. 11, 21, 8. 115, 1-2. Questa fanciulla . . . il padre: anacolu- 
to per: il padre di questa fanciulla ha cento servi; per il concetto, cfr. 
XIII, 43, 3. 6.néttati î piedi: sul significato di questa frase, cfr. xvI, 
58, 4. 8. sue discipline: il castigo che merita. 116, 3. di cinghiali: forti 
come quelli dei cinghiali. 8. dove...freme: nel deserto; cfr. 93, 1. 
117, 1-2. pel bollire...scemati: aggiunta scherzosa, con riferimento 
allo scemare dei liquidi per evaporazione durante la bollitura. 


31 
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con questa spada un ne feci morire, 

e l’altro, un mio cugin ch'è molto sperto. 
Una fanciulla usoron già rapire 

al re Costanzo, e stavan nel deserto; 
quale ho con meco, molto ornata e bella, 
e voglio al padre suo rimenar quella. 


118. E s'io ritorno mai per quel paese, 
ch’io truovi ancor que’ tre nella foresta, 
io non sarò, com’io fu’ già, cortese, 
ch’a tutti a tre dipartirò la testa. — 
Or Salicorno tanta ira l’accese, 
che cominciava a menar gran tempesta, 
quando e’ sentì ricordar tanti torti, 
e come due de’ suoi fratei son morti. 
119. — Traditor rinnegato, micidiale, 
piglia del campo! — con un grido disse. 
Orlando a Vegliantin fe’ metter ale; 
poi si voltava e l’aste in basso misse, 
ch'era un abete saldo e naturale 
qual tolse alla città prima partisse; 
e giunse con la lancia dura e grave 
nel petto a quel, che gli parve una trave; 


120. € disse: «Che diavol fia, Macone! 
Questa mi pare un albero di fusta. » 
La lancia resse alla percussione, 
perch’era dura e grossa e molto giusta; 
ma regger non poté quel compagnone, 
né la sua alfana, benché sia robusta: 
dunque fu il colpo di tanta bontade, 
che Salicorno e l’alfana giù cade. 


117, 4. é l’altro... cugin: e un secondo lo fece morire un mio cugino; 
sperto: esperto, abile (forma con aferesi). s.usoron...rapire: rapi- 
rono, avevano rapita; sul valore fraseologico di «usare», cfr. 11, 9, 4. 
7. quale: la quale, che; anche 119, 6. 8. quella: con valore di prono- 
me personale. 118, 2. ch'io: nel caso che io. 4. tutti a tre: cfr. x, 
18,7. 6. menar...tempesta: furiare. 119, 4. l’aste in basso misse: cfr. 
vini, 82, 5-6. 8. che gli parve: cosicché a Salicorno parve. 120, 2. fu- 
sta: cfr. xiv, 71, 6. 3. resse alla percussione: resse al colpo, non si spez- 
zò nel colpire. 4. giusta: grossa; cfr. I, 29, 4. 5. compagnone: ironico, 
come oggi diremmo: l’amico. 6.néla sua alfana: né vi poté reggere, ecc. 
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121. La figliuola del re, che vide questo, 
fra sé disse: «Un miracolo ho veduto!» 
E ’l gran gigante feroce e rubesto 
disse a Orlando: — Tu non m'hai abbattuto! — 
(e saltò della sella in terra presto). 
— Vedi che staffa non ebbi perduto: 
è stato sol difetto dell’alfana, 
e la tua lancia fu molto villana. — 


122. Rispose Orlando: — S° tu non se’ ben chiaro, 
io ti potrei col brando chiarir tosto: 
a ogni cosa troverren riparo. — 
Disse il pagan: — Per Dio, s’io mi t’accosto, 
io ti farò costar quel colpo caro. — 
Diceva Orlando: — E pagherai tu il costo —; 
e Durlindana sua fuori ha tirata, 
e Salicorno ha la mazza ferrata. 


123. Qui si comincia a sentir vespro e nona; 
qui le dolente note cominciorno; 
qui innanzi mattutin già terza suona; 
qui non si poson le mosche dintorno; 
qui sanza balenar l’aria rintruona; 
qui purga i suoi peccati Salicorno; 
qui sì vedrà chi saprà di schermaglia; 
qui mostra Durlindana s'ella taglia. 


121, 3. rubesto: forte, vigoroso. 4. Dialefe: a Orlando; sinalefe: m'hai 
abbattuto. 6.staffa...perduto: non ho perduto la staffa, il mio pie- 
de non è uscito fuori della staffa. 122, 1-2. S' tu...chiarir: se la 
cosa non ti è abbastanza chiara, te la potrò chiarire con la spada. 
123, 1-3. Qui...suona: sentir (0 sonare) vespro e nona vale: sentir 
dare (o dare) picchiate fitte e forti come i rintocchi della campana che 
chiama agli uffici del vespro o della nona; la stessa metafora è nel v. 3; 
le ore degli uffici erano il mattutino (tre di notte), la terza (nove del 
mattino), la sesta (mezzogiorno), la nona (tre del pomeriggio), il 
vespro (sci di sera) e la compieta (nove di sera): non si fa in tempo a 
sentire il richiamo del mattutino, e già si ode quello della terza; cfr. 
XIX, 43, 7. Per il v. 2, cfr. Dante, Inf., v, 25: «Ora incomincian le do- 
lenti note». 4. mon si poson... dintorno: variazione della solita frase: 
«levar la mosca» (cfr. 111, 6, 7) 0 «arrostarsi le mosche » (cfr. xI, 12, 8). 
5. sanza ...rintruona: si sente il fragore delle percosse simile a un 
tuono, senza che si vedano lampi. 
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124. Il saracin talvolta alza la mazza, 
e dice: — Aspetta, ch'io ti forbo il nifo. — 
Il paladin rispondea: — Bestia pazza, 
che dirai tu se col brando lo schifo? — 
e ritrovava a costui la corazza, 
tanto che spesso scontorceva il grifo; 
ma non poteva colpirlo all’elmetto, 
però che allato gli pare un fiaschetto. 


125. E Salicorno per la sua grandezza 
alcuna volta la mazza fallava: 
un tratto mena con tanta fierezza, 
che, giunto a vòto, in terra rovinava. 
Orlando volle mostrar gentilezza: 
— Lieva sù! — disse; e ’l pagan si levava, 
e disse: — Dimmi, cavalier da guerra, 
per che cagion non mi feristi in terra? 


126. Tu debbi esser per certo un uom gentile, 
di nobil sangue, tu non puoi negarlo: 
tu non volesti darmi come vile; 
se lecito, barone, è quel ch'io parlo, 
dimmi il tuo nome. — Orlando, come umile, 
rispose: — Io son nipote del re Carlo, 
Orlando, di Mellon figliuol, d’Angrante, 
nimico d’Apollino e Trivicante. — 


127. Sentendo Salicorno dire: «Orlando», 
cominciò il cuore a tremargli e la mano, 
e disse: — Onde venuto o come o quando 
se’, paladino, in questo luogo strano? 


124, 2. ti forbo îl nifo: «forbire», pulire, è qui usato in senso ironico: 
aggiustare, far bello; nifo: propriamente la parte del muso del bue 
attorno alle narici (e la proboscide dell'elefante): grugno. 4. /o schifo: 
evito il colpo. 5. ritrovava: colpiva. 6. scontorceva il grifo: torceva il 
muso (per dolore); cfr. x1v, 73,4. 124,8. un fiaschetto: per questo para- 
gone, cfr. XVIII, 114,2. 125,1-2.E...fallava: menavain fallo: non riu- 
sciva a colpire Orlando, troppo piccolo in confronto a lui. 3. un tratto 
mena: una volta vibra un colpo. 126, 1. gentile: nobile. 3. darmi: col- 
pirmi. s.come umile: poiché era affabile. 127, 4. strano: straniero, 
remoto. 
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Non vo’ con teco operar mazza o brando, 
ch'io so che '1 mio poter sarebbe vano; 
da ora innanzi sia come tu vuoi, 

ché la battaglia è finita tra noi: 


128. odo che "1 fior se’ di tutti i cristiani, 
e che tu se’ fatato per antico. 
Io vo’ più tosto trovarmi alle mani 
col tuo cugin, ch'è molto mio nimico, 
e vendicarmi d’assai casi strani; 
e vo’ che mi prometta come amico, 
quando col tuo Rinaldo tu sarai, 
per qualche modo me ne avviserai: 


129. ch’io son disposto rompergli la fronte, 
però che mio nimico è in sempiterno; 
e s’egli è della schiatta di Chiarmonte, 
ed io del sangue son di Salinferno, 
e non intendo sofferir tante onte: 
colui che ’l nome suo risuona etterno, 
Mambrin dell’Ulivante, anco era nato 
del sangue mio da ciascuno onorato. — 


130. Disse Orlando: — Io non so dove si sia 
Rinaldo ancor; ma s’io lo troverròe, 
sùbito un messo a te mandato fia; 

e ’n questo modo andar ti lascerde, 
ch'al re Falcon non dia più ricadia; 
benché malvolentier ti liberròe; 

ma so che tu darai nell’altra rete, 

se con Rinaldo mio vi proverrete. — 


127, 5. operar: adoperare. 6.’/ mio poter...wvano: la mia forza non 
basterebbe. 128, 1. '/ fior: il migliore, il più eccellente. 2. che tu... 
per antico: sulla fatatura di Orlando, cfr. xvi, 80, 4 e xxv, 103, 7-8. 
5. casi strani: sciagure straordinarie, che sarebbero capitate per causa 
di Rinaldo. 7.Si sottintenda «che» prima di quando. 129, 6. che '! no- 
me suo: il cui nome (solito anacoluto). 7. Per Mambrino, cfr. t11, 32, 8. 
130, 4. ’n questo modo: a questo patto. 5.ricadia: da «recadére», 
ricostruzione di «recidere», propriamente il ricadere, quindi: noia, 
travaglio; per l'evoluzione semantica, cfr. xxI, 140, 2: «magro e stracco 
e ricaduto »; per altri numerosi esempi v. F. AGENO in «Studi di filo- 
logia italiana», x, 1952, p. 431. 6. benché... liberròe: è vero che ti 
lascio andare malvolentieri. 7.s0...rete: son certo che incapperai 
nei guai provandoti con Rinaldo; per la metafora, cfr. 1x, 71, 6. 
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131. Il saracin promisse licenziare 

del tributo quel re liberamente, 

e fece il campo suo presto levare. 
Orlando al re Falcon subitamente 
nella città tornava, a raccontare 
come egli è salvo, e libera sua gente; 
e dopo alquanti dì prese comiato, 

e lasciò quello al tutto sconsolato. 


132. E cavalcando va per molte strade, 
sanza posarsi mai sera o mattina, 
e domandando va per le contrade 
dove stia il re della Bellamarina; 
tanto che giunse un giorno alla cittade, 
e quella damigella peregrina 
rappresentava al suo doglioso padre, 
che l’ha gran tempo pianta, e la sua madre. 


133. Era vestito a nero la città 
e ’l re con tutti i suoi, con molto affanno; 
né sopra i campanil gridando va 
ne’ suoi paesi più il talacimanno; 
per le moschee molti ufici si fa 
al modo lor, ché di costei non sanno, 
dove perduta sia già stata tanto, 
sì che per morta n’avean fatto il pianto. 


134. La novella n’andò con gran furore 
al re Costanzo, come la sua figlia 
era venuta: onde e’ gli crebbe il core, 
e corse incontro con la sua famiglia; 


131, 1-2. licenziare . . . liberamente: dispensare dal tributo senza re- 
strizioni. 4.subitamente: subito. 8. sconsolato: pieno di rimpianto, 
di dispiacere per la sua partenza. 132, 2. sanza... mattina: senza 
riposarsi dalla mattina alla sera, in tutto il giorno. 7. rappresentava: 
presentò. 8.e /a sua madre: e a sua madre; per l’omissione della 
preposizione, cfr. 11, 1, 7. 133,1. vestito: solito participio non accor- 
dato col sostantivo cui si riferisce; cfr. 1v, 28, 8. 4. talacimanno: colui 
che dalle parti alte delle moschee chiamava il popolo alla preghiera. 
5. si fa: si celebrano; per il singolare, cfr. 11, 37, 5. 8.per morta... 
pianto: l'avevano pianta per morta, oppure: ne avevano fatto il pianto 
come se fosse morta. 134, I. furore: rapidità. 3.e' gli crebbe il core: 
si riconfortò tutto; cfr. xv, 12, 5. 4.con la sua famiglia: col suo sé- 
Quito, con la sua corte. 
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e tutta la città trasse al romore, 

come avvien sempre d’ogni maraviglia: 
ognun voleva il primo abbracciar questa; 
pensa se ’l padre suo gli fece festa. 


135. Ella gli disse: — Questo è il conte Orlando —, 

e dove e come e’ l’aveva trovata 

e da' giganti tolta, e disse quando 

ed in che modo l’avevon rubata, 

e tutta la sua vita vien contando, 

e come pel cammin l’abbi onorata 

Orlando sempre, insin che l’ha condotta. 

Il re Costanzo così disse allotta: 


136. — Questo è colui che ti scampò da morte? 
Questo è colui che t'ha dunque prosciolta? 
Questo è colui ch’è tanto ardito e forte? 
Questo è colui ch’agli altri fama ha tolta? 
Questo è colui ch’allegra or la mia corte? 
Questo è colui per cui non se’ sepolta? 
Questo è colui ch’uccise il fer gigante? 
Questo è colui ch'è ’1 gran signor d’Angrante? 


137. Non cavalca caval miglior barone, 
né miglior cavalier porta elmo in testa; 
non cinse spada mai simil campione, 
né miglior paladin pon lancia in resta; 
non uom tanto gentil si calza sprone —; 
ed abbracciava Orlando con gran festa, 
e la reina e lui lo ringraziorno, 
e tutto il popol suo che gli è dintorno. 


138. Or lasciàn questi star così contenti; 
ritorniamo al Soldan di Bambillona, 
che non pareva già che si rammenti 
di quel ch’ ’Antea promisse sua Corona 


134, S. frasse: si riunì. 135,7. condotta: ricondotta fin là, nella sua città. 
136, 2. prosciolta: liberata. La serie delle interrogazioni, con la ripeti- 
zione in principio sempre della stessa frase, è già nell’Or/ando xxxvIII 
(= XXXVII), 34; serie simili sono, come si è più volte osservato, un pro- 
cedimento della poesia popolare. 137, 5. gentil: nobile. 8. tutto il 
popol suo: e lo ringraziò tutto il popolo del re Costanzo. 138, 4. ch’ 
*Antea: che ad Antea; promtisse sua Corona: aveva promesso come re. 
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de’ due prigion, ma pensava altrimenti, 
di tòr sùbito a questi la persona, 
prima che sia Rinaldo a lui tornato 

dal Veglio, dove sa che l’ha mandato. 


139. Mandò pel giustizier quel traditore; 
e scrisse un brieve per la gran letizia 
al re Costanzo, per mostrargli amore, 
che venissi a veder questa giustizia, 
dicendo: «Sappi, famoso signore, 
ch’io gli ho a punir di più d’una malizia»; 

. com’io dirò nell’altro cantar bello. 

Guardivi sempre l’agnol Rafaello. 


138, 5. de’ due prigion: riguardo ai due prigionieri, Ulivieri e Ricciar- 
detto, 6./a persona: la vita. 139,1.giustizier: boia. 2. brieve: cfr. 
VI, 53, 4. 4. giustizia: supplizio, esecuzione capitale. 6. malizia: atto 
malvagio, colpa. 
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È, Magnifica, o Signor, l’anima mia 
e lo spirito mio di tua salute: 
e tu, per cui fu detto — Ave, Maria —, 
essultata con grazia e con virtute, 
o gloriosa madre, o Virgo pia, 
con l’altre grazie che m'hai concedute, 
aiuta ancor con tue virtù divine 
la nostra storia, insin ch’io giunga al fine. 


2. Io dissi che ’l Soldan mandato avea 
al re Costanzo, e scritto che venisse 
a veder la giustizia ch’e’ facea. 
Ma come il messo par che comparisse, 


Invocazione (1). Orlando e Costanzo muovono con un esercito verso 
Babilonia e si presentano al Soldano fingendo amicizia (2-8). Il Sol- 
dano chiede l'aiuto di Salicorno (8-10). Rinaldo ritrova Baiardo (10-7) 
e si dirige verso Bambillona (18-20). Orlando con Spinellone e Costanzo 
visita i prigionieri (21-8); colpisce con una guanciata il Soldano per- 
ché vuol togliergli l'elmo e scoprirgli il viso (29-39). Il Soldano 
affretta il supplizio di Ulivieri e Ricciardetto (39-47); Spinellone uc- 
cide Mariotto, figlio dell'imperatore di Monica, cosicché si appicca 
la zuffa (48-55). Giungon sul campo di battaglia Rinaldo e il Veglio 
(56-63); questo uccide il Soldano e Rinaldo libera i prigionieri (64-75). 
Salicorno uccide Costanzo e Spinellone (75-87); propone di combattere 
singolarmente con Rinaldo l'indomani, ma durante la notte assale il 
campo a tradimento; viene ucciso da Rinaldo (87-107). I saracini 
si chiudono in Bambillona (108-9). Morgante riaccompagna Meri- 
diana presso Caradoro (110-1); incontra Margutte, che gli fa la 
sua professione di fede (112-49). Mangiano un intero bufalo presso 
un oste, che Margutte deruba durante la notte; poi uccidono e cuo- 
ciono un liocorno, che Morgante mangia quasi per intero (150-200). 
- Le ottave 1-109 da Orlando, Xxxtx (= XXVIII), 3 - XLI (= XLI), 31. 
L'episodio di Margutte, com'è noto, è invenzione del Pulci. 


1, 1-2. Magnifica...di tua salute: strano travestimento del Magni- 
ficat, Luca, 1, 46-47: «Magnificat anima mea Dominum et exsultavit 
spiritus meus in Deo salutari meo »; di tua salute: con la salvezza che 
vien da Te. 4. essultata: che esultasti per la Grazia, cfr. il passo ora 
citato del Magnificat. ‘7. aiuta ancor: concedimi anche la grazia di 
aiutare. 2, I. mandato: mandato un messo. 3. giustizia: l'esecuzione 
capitale. 4. par che comparisse: si presentò; «parere» è fraseologico. 
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sùbito il re la lettera leggea, 

e "nteso quel che ’] traditore scrisse, 

la lettera a Orlando pose in mano, 

dicendo: — Questa ha scritta il tuo Soldano. — 


3. Quando ebbe tutto inteso il conte Orlando, 
si volse al re Costanzo sbigottito, 
e disse: — A Dio ed a te mi raccomando: 
vedi come il Soldan m'ha qui tradito; 
aiuto in questo caso ti domando. — 
Rispose il re: — Tu non arai servito 
a questa volta ingrato, Orlando mio, 
ch'io ti darò soccorso, pel mio Iddio. 


4. Io farò centomila in un momento 
cavalier della tavola ritonda, 
e se più ne volessi, anche altri cento: 
gente e tesoro, il mio reame abbonda: 
non dubitar, tu sarai ben contento; 
e vo’ che quel ribaldo si sconfonda. — 
E mandò bandi e messaggieri e scorte, 
ch’ognun venissi presto armato a corte. 


s. In pochi giorni furono a cavallo, 
ed ordinati stendardi e bandiere; 
e ’l suo bel gonfalone è nero e giallo: 
mai non si vide meglio in punto schiere; 
e scrisse al gran Soldan che sanza fallo 
fra pochi giorni il verrebbe a vedere: 
che l’aspettassi e’ prigion soprattenga, 
tanto ch’a lui (ché già s'è mosso) venga. 


6. Orlando aveva le squadre ordinate 
con le sue mani, e pieno è d’allegrezza, 


4, 1-2. farò: raccoglierò; cavalier ...ritonda: cavalieri prodi come 
quelli della Tavola rotonda, di re Artù. 4. gente... abbonda: solito 
anacoluto: il mio reame abbonda di gente e di ricchezze. 6.si scon- 
fonda: resti confuso. ‘7. scorte: ufficiali a raccogliere gli uomini da ar- 
mare. 5,1I.Il soggetto di furono sono i centomila cavalieri promessi 
da Costanzo. 4.si vide: si videro; cfr. 11, 37, 5- 7-8.’ prigion... 
venga: indugi l'esecuzione dei prigionieri, finché egli, Costanzo, non 
sia giunto presso di lui, ché è già in viaggio. 
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e riguardava quelle gente armate, 
che gli parevan di somma prodezza. 
Quella fanciulla con parole ornate 
mostrava di ciò aver molta dolcezza, 
ch’Orlando ristorato sia da quella; 

e vuol con esso andar la damigella. 


7. E "1 re Costanzo anco v’andò in persona; 
e vanno giorno e notte cavalcando, 
tanto che son condotti a Bambillona; 
quivi di fuor si vennono accampando; 
e fingendo amicizia intera e buona, 

il re Costanzo insieme con Orlando 
vanno al Soldan con molti caporali, 
uomini degni, tutti i principali. 

8. Quando il Soldan costor vede venire, 

e vede tanta gente alla pianura, 

sente stormenti, sentiva anitrire, 

comincia a sospettar con gran paura, 

e come savio, nel suo core a dire: 

«Questa è troppo gran gente alle mie mura.» 
Pur si mostrava allegro, ch’era saggio; 

e manda a Salicorno un suo messaggio, 


9. quel ch’avea con Orlando combattuto 
e che volea combatter con Rinaldo: 
che venga presto in là ben proveduto. 
E Salicorno mai non si fu saldo, 
che diecimila ordinava in suo aiuto; 
ed eron, perché e’ son di luogo caldo, 
uomini neri e di statura giusti, 
e portan per ispade mazzafrusti. 


1o. Rappresentossi con questi al Soldano. 
Or ritorniamo a Rinaldo, ch’avea 


6, 7. ristorato . . . quella: sia compensato da lei: il dimostrativo ha la fun- 
zione di pronome personale. 7, 3. son condotti: giungono. 7. caporali: 
capi. 8,2. alla pianura: sulla pianura. 6.alle: presso le; oppure: per 
le. 9,3.inlà: presso di lui, a Bambillona; ben proveduto: con molti ar- 
mati. 4-S5.nonsifu...aiuto: non prese riposo, finché non ebbe raccolto 
diecimila uomini in aiuto del Soldano. 7. giusti: grandi; cfr. 1, 29, 4. 
8. mazzafrusti: cfr. 1, 29, 2. 10,1. Rappresentossi: si presentò. 
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già vinto il Veglio: un giorno quel pagano, 
che avea con lui mandato prima Antea, 
vide venir gran gente per un piano; 

e con Rinaldo e col Veglio dicea: 

— Che gente è questa che di qua ne viene? 
Non si conosce a’ contrassegni bene. — 


11. Rinaldo, come e’ furono appressati, 
s’accosta, e domandava uno scudiere: 
— Chi son costoro? Ove siete avviati? — 
Costui rispose: — È il mastro giustiziere, 
ch’a due cristian che sono imprigionati 
in Bambillona, va a fare il dovere; 
son paladini, e l’un di lor marchese, 
ch’una figliuola del Soldan già prese. — 


12. In questo che Rinaldo domandava, 
giugneva il giustizier sopra Baiardo. 
Quando Rinaldo il caval suo guardava, 
e’ diventò come un leon gagliardo, 

e ’l giustizier per la briglia pigliava. 

Disse il pagan: — Se non ch'io ti riguardo, 
che qualche bestia nell’aspetto pàrmi, 
t'insegnerei per la briglia pigliarmi! — 

13. Rinaldo trasse Frusberta per dargli; 
poi dubitava a Baiardo non dare. 

In questo il Veglio, che vide appiccargli, 
sùbito corre Rinaldo aiutare; 

comincia con la mazza a tramezzargli: 

il giustizier non si poté parare, 

ché con un colpo la testa gli spezza, 

e cascò giù come una pera mézza. 


10, 7. di qua: qua. 8.conosce: riconosce. 11,4.mastro giustiziere: 
boia. 5-6. ch'a due... dovere: va ad eseguire la condanna di due cri- 
stiani. 8. prese: fece prigionieri. 12, 6-8. Se non...pigliarmi: se non 
fosse che io ti uso riguardo, perché dall'aspetto mi sembri una bestia, 
ti punirei di aver preso per la briglia il mio cavallo. 13,2. dubitava ... 
non dare: temeva di colpire Baiardo. 3. appiccargli: che si azzuffa- 
vano. 4. Per l'omissione di a davanti all'infinito aiutare, cfr. 1, 23, I. 
5. tramezzargli: dividerli. 6. parare: riparare. 
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14. Allor Rinaldo in su Baiardo salta; 
e come e’ fu sopra il caval salito, 
presto levava Frusberta sù alta, 
ed un pagano in sul capo ha ferito, 
che del suo sangue la terra si smalta, 
e morto appiè del cavallo è giù ito. 
E ’1 Veglio presto salì in sul destriere 
di quel pagan, come il vide cadere, 


1s. e tra la turba si mette pagana, 

tanto che molto Rinaldo il commenda: 
quanti ne giugne la sua mazza strana, 

tanti convien che morti giù ne scenda. 

Il mamalucco, ch’aveva l’alfana, 

non si stava anco, ché v’era faccenda; 

e tutta quella gente si sbaraglia, 

ché, più che gente, era o ciurma o canaglia. 


16. E ’l Veglio pur colla mazza del ferro 
ritocca e suona e martella e forbotta, 
ch’era più dura che quercia o che cerro: 
alcuna volta n’uccide una frotta. 
Rinaldo si scagliava come un verro 
dove e’ vedeva la gente ridotta, 
e rompe ed urta e taglia e straccia e spezza 
ciò che trovava, per la sua fierezza. 


17. Chi fuggì prima, se n’andò col meglio; 
ch’a tutti il segno faceva Frusberta; 


14, 5. si smalta: si colora. 15,3. mazza strana: mazza che dà percos- 
se furibonde. 4. scenda: cadano; per il predicato singolare, cfr. 11, 
31, 7-8. 5.70 mamalucco: cfr. xvit, 17, 7, e 32, 3-33, 2. 6.nonsi 
stava: non stava fermo neppur lui; v’era faccenda: scherzoso: vi era 
molto da fare. $. ciurma: propriamente il basso equipaggio delle navi 
(dal greco «kéleuma», cantilena, cantata appunto dalle ciurme per vo- 
gare a tempo); quindi, per estensione, moltitudine vile; contrapposto 
a gente, che ha il senso di gente d’armi valorosa. 16,1. mazza del 
ferro: mazza di ferro (forma abituale del complemento di materia). 
2. ritocca: percuote; cfr. VII, 49, 4; forbotta: malmena (antico france- 
se «forbouter», buttar fuori a colpi). 3. ch'era: riferito a mazza, v. 1; 
cerro è una varietà di quercia. 5. verro: cinghiale. 6. ridotta: stretta 
insieme. 17,1. se n'andò col meglio: ebbe la sorte migliore. 
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ed ogni volta con la mazza il Veglio 

diceva a molti che dava l’offerta: 

— A questo modo, chi dormissi, sveglio —, 
e rilevava la mazza sù all’erta; 

e tutti in volta rotta si fuggiéno, 

anzi sparivon come fa il baleno. 


18. Poi cominciò Rinaldo al Veglio a dire: 
— Io vo' ch'a Bambillona presto andiamo, 
perché il Soldan farà color morire. — 
Rispose il Veglio: — Tuo servo mi chiamo: 
però comanda, ch’io voglio ubbidire; 
e vo’ che sempre insieme noi viviamo: 
dove tu andrai, io sarò sempre teco, 
e basti solo un cenno o « Vienne meco». — 


19. Missonsi tutti a tre presto in camino, 
il Veglio con Rinaldo e ’1 mammalucco. 
Rinaldo, come al campo fu vicino, 
dicea: «Se del veder non son ristucco, 
io veggo tanto popol saracino, 
che non ne fu più al tempo di Nabucco: 
d’insegne e padiglion coperto è il piano; 
non so se amici si son del Soldano; 

zo. ma ’l campo ch’assediò Troia la grande, 
non ebbe la metà di questa gente, 
tante trabacche e padiglion si spande. 
Forse il Soldan vorrà fare al presente 
a que’ prigion gustar triste vivande; 
ma pel mio Iddio ch’io lo farò dolente!» 
Questo con seco diceva Rinaldo, 
e venìa tutto furioso e caldo. 


17, 4. che dava: ai quali dava; l'offerta: l’oblazione: ironico per: la 
botta; cfr. xx111, 38, 4. 6.all'erta: in alto. 7. in volta rotti: disfatti 
in fuga. 18, 4. mi chiamo: mi proclamo. 8.0 « Vienne meco »: 0 dirmi: 
«Vieni» 19,1.tuttiatre:cfr.x11, 18, 7. 4. ristucco: ormai incapace. 
6. al tempo di Nabucco: accenno all’invasione della Giudea da parte di 
Nabuccodonosor, Iv Reg., 24. 20,3. tante...trabacche: tanto nume- 
rose sono le trabacche; cfr. 11, 60, 1; si spande: si estendono sul piano, 
coprono il piano; cfr. 11, 37, 5. 4-5.fare... vivande: dare la morte 
sùbito, adesso; per l’espressione, che è proverbiale, cfr. xv, 71, 4. 6./0 
farò dolente: lo punirò, lo farò pentire. 8. caldo: adirato. 
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21. Orlando disse un giorno a Spinellone: 
— Io vo' che noi veggiamo i prigion nostri; — 
(ch’era col re Costanzo un gran barone) 
— andiamo e pregherren che ce gli mostri, 
sanza cavargli fuor della prigione. — 
Disse il pagan: — Sempre a’ comandi vostri 
sarò parato; e se non ci è d’avanzo, 
sarebbe da menarvi il re Costanzo, 


22. ché so che gli fia caro di vedere 
due paladin di tanto pregio e fama. — 
Orlando disse: — Troppo m'è in piacere. — 
Ispinellone il re Costanzo chiama; 
nella città ne vanno (a non tenere 
più che bisogni lunga questa trama); 
e la licenzia lor détte il Soldano, 
e pon le chiavi al re Costanzo in mano. 


23. Alla prigion se n’andorno costoro. 
Come Ulivier sentiva aprir la porta, 
a Ricciardetto disse: — Ecco coloro 
che vengono arrecarci altro che torta: 
questo sarà per ultimo martoro —; 
e molto ognun di lor se ne sconforta. 
Orlando, quando Ulivier suo vedea 
e Ricciardetto, parlar non potea. 


24. Il re Costanzo disse: — Or m'’intendete: 
se voi volete adorar Macometto, 
della prigione scampati sarete; 
se non che domattina, io vi prometto 
ch’al vento insieme de’ calci darete. — 
Rispose alle parole Ricciardetto: 


21, 3. ch'era...barone: riferito a Spinellone, v. 1: che aveva gran di- 
gnità presso il re Costanzo. ‘7-8. sarò parato: obbedirò prontamente; 
se... menarvi: se egli non vi è di troppo, conviene condurvi. 22, 5-6. a 
non ...trama: per non allungare troppo il racconto; cfr. IV, 94, 5. 
23, 4. arrecarci: cfr. 1, 23, 1; altro che torta: qualcosa di molto amaro; 
per l'espressione altro che, cfr. 1, 79, 4. 5. questo... martoro: verran- 
no per darci la morte. 24, 3. scampati sarete: verrete liberati. 4. se 
non che: altrimenti; anche 29, 8; 31, 2. S.alvento... darete: la frase 
proverbiale «far dare dei calci al vento» per: impiccare, è già stata 
usata in xV, 71, 5. 
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— Se ci darà pur morte il Soldan vostro, 
contenti siàn morir pel Signor nostro. 
25. Eseci fussi il mio caro fratello 
Rinaldo, non saremo a questo porto, 
o ’l1 conte Orlando, ch'è cugino a quello. 
Ma spero, poi ch’ognun di noi fia morto, 
contro a questo crudel signore e fello 
vendicheranno ancor sì fatto torto; 
e piangeranne Bambillona tutta, 
ché so per le lor man sarà distrutta. 
26. Ma ben mi duol che innanzi al mio morire 
non vegga il mio fratello e ’1 cugin mio; 
e tuttavolta me gli par sentire, 
come forse spirato dal mio Iddio, — 
Orlando non poté più sofferire, 
ché d’abbracciargli avea troppo disio, 
e mentre che ciò dice Ricciardetto, 
alzava la visiera dell’elmetto, 
27. e disse: — Tu di’ il ver ch'egli è qui presso 
Orlando, che non t'ha mai abandonato. — 
Ulivier guarda e dice: «Egli è pur dessol», 
e Ricciardetto l’ha raffigurato: 
sùbito il braccio al collo gli ebbe messo, 
ed Ulivieri abbraccia il car cognato. 
Per tenerezza gran pianto facevano, 
e Spinellone e ’1 re con lor piangevano. 
28. Poi molte cose insieme ragionaro; 
Orlando disse ignun non dubitassi, 
ch’a ogni cosa ordinato ha riparo: 
ch’ognun di buona voglia si posassi; 
e così insieme al Soldan riportaro 
le chiavi, che sospetto non pigliassi, 
25, 2. saremo: condizionale; «a questo porto: a questo punto. 3.0 ’/ 
conte Orlando: altro soggetto di ci fussi, v. 1. 8. Si sottintenda «che» 
dopo so, son certo. 26, 3. tuttavolta: tuttavia, continuamente. 5. sof- 
ferire: sopportare, indugiare, trattenersi. 27,2. mai abandonato: si 
noti la sinalefe. 4.raffigurato: riconosciuto. 5.il braccio ...<messo: 
gli buttò le braccia al collo. 28,1. Si noti «ragionare» transitivo. 


2. Si sottintenda «che» dopo disse: li esortò a non temere. 4. di buo- 
na ...gposassi: stesse tranquillo. 
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e ringraziorno la sua Signoria 
della sua gentilezza e cortesia. 


29. Orlando non s’avea mai l’elmo tratto, 
onde il Soldano un giorno gli ebbe detto: 
— Deh, dimmi, cavalier che stai di piatto, 
per che cagion tu tien’ sempre l’elmetto? 
Ch’io non posso comprender questo fatto: 
tu mi faresti pigliarne sospetto. 
Io vo’ che tu mel dica a ogni modo, 
se non ch'io crederrò che ci sia frodo. — 


30. Diceva Orlando: — Certa nimicizia 
fa che questo elmo tengo così in testa, 
acciò che non pigliassi ignun malizia 
di farmi a tradimento un dì la festa. — 
Disse il Soldan: — Qui è sotto tristizia; 
non si riscontra ben la cosa a sesta: 
sempre color che sconosciuti vanno, 
o per paura o per malizia il fanno. 


31. Io ho disposto in viso di vederti, 
se non che mal te ne potrebbe incòrre. — 
Diceva Orlando: — In ciò non vo’ piacerti; 
d’ogn’altra cosa puoi di me disporre. — 
Disse il Soldano: — E’ convien ch’io m’accerti —, 
e vollegli la mano al viso porre. 
Orlando gli menava una gotata, 
che in sul viso la man riman segnata. 


32. Quivi il Soldan con gran furor si rizza, 
e grida a” mammalucchi: — Sù, poltroni! — 


29, 2. ebbe detto: disse. 3.stai di piatto: ti tieni nascosto. 6. fare- 
stî...sospetto: mi indurrai a insospettirmene. 30, 3-4. figliassi . . . 
festa: nessuno possa cogliere maliziosamente il destro per levarmi di 
mezzo; cfr. x, 95, S. $.tristizia: qualche ribalderia. 6. non si...a 
sesta: noi diciamo: la cosa non torna, cioè non è verisimile, coerente; 
la sesta è il compasso (la cui apertura è uguale al raggio del circolo 
che si vuol tracciare e quindi, press’a poco, alla sesta parte della cir- 
conferenza); l’espressione avverbiale a sesta significa: con precisione, 
esattamente; cfr. viti, 56, 2. 31, I. ko disposto... di: sono risoluto a. 
4. d'ogn'altra... disporre: in tutto il resto (cfr. xt, 7, 5) puoi farmi 
fare ciò che vuoi, puoi comandarmi. 7. gotata: schiaffo. 8. che: tale 
che. 32,2. mammalucchi: cfr. xvII, 17, 7. 


32 
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Orlando fuor la spada non isguizza, 
che conosciuta non sia da’ baroni: 
rivoltossi a costor con molta stizza 

e da lor si difende co’ punzoni, 

e pèsche sanza nocciolo appiccava, 
che si ritrasse ognun che n’assaggiava. 


33. Ispinellon, come fedel compagno, 
sùbito pose alla spada la mano, 
e fe' di sangue con essa un rigagno, 
ché nessun colpo non menava invano. 
Ma poi che vide e’ non v’era guadagno, 
si fuggì in una camera il Soldano, 
e per paura si serrava drento. 
Orlando si ritrasse a salvamento, 


34. e Spinellone e ’1 re Costanzo è intorno, 
con lui ristretti, e son di fuori usciti 
di Bambillona e nel campo tornorno. 
I baron del Soldano, sbigottiti, 
chi qua chi là tutti si scompigliorno, 
maravigliati di que’ tanto arditi; 
e fu per la città molto romore 
che così fussi fatto al lor signore. 


35. Quando il Soldan rassicurato fue, 
fece venir tutta la baronia 
e nella sedia si levava sùe, 
né mai si fe’ sì bella diceria; 
e cominciò con le parole sue: 
— Mai più fu tocca la persona mia; 


32, 3. isguizza: eccezionalmente usato come transitivo: fa guizzar fuo- 
ri, trae fuori. 6. punzoni: cfr. 1, 64, 2. 7. pèsche sanza nocciolo: botte 
da lasciare il segno; cfr. Ill, SI, I. 33,4. nessun...tinvano: non dava 
colpo che non ferisse o uccidesse qualcuno. 5. e non ...guadagno: 
che c’era tutto da perdere, che avrebbe avuto la peggio. 8.a salva- 
mento: al sicuro, in salvo. 34, 1-2. e Spinellone ... ristretti: e Spi- 
nellone e il re Costanzo si tengono intorno a Orlando, stretti a lui. 
6. que’: sostantivo: quei guerrieri, che erano. 35, 3. nella sedia: dal 
suo seggio reale. 4. diceria: discorso. 5. con le parole sue: se si vo- 
gliono riferire esattamente le sue parole. 
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ma a ogni cosa apparecchiato sono, 
e come piace a voi, così perdono. 


36. Il re Costanzo ha tanti cavalieri, 
che cuopron, voi il vedete, il piano e ’l monte; 
non so qual si sien drento i suoi pensieri, 
ma per fuggir sospetto e maggiore onte, 
mostrato ho di vederlo volentieri. 
Or con colui che mi batté la fronte 
credo che buon sarà forse far triegua, 
acciò che maggior mal di ciò non segua; 


37. e dare alla giustizia essecuzione, 

intanto, di que’ due ch'io tengo presi, 
acciò che il re Costanzo e Spinellone 
ritornin con lor genti in lor paesi. 
Morti questi baron ch’abbiàn prigione, 
noi saren poi da tanti meno offesi; 
ché, s'io mi fo nimico al re Costanzo, 
per al presente non ci veggo avanzo. 


38. In questo mezzo Antea potre’ pigliare 
quel Montalban che Gano ha consigliato. 
Rinaldo so che non dé’ mai tornare: 
credo che "l Veglio l’abbi ora ammazzato. 
A luogo e a tempo si potrà mostrare 
al re Costanzo ch’e’ m'abbi ingiuriato: 
ch'io non vo’ far vendetta con mio danno, 
ma aspettar tempo, come i savi fanno. — 


39. Salicorno riprese le parole: 
— E' non ha tempo mai chi tempo aspetta: 
per nessun modo triegua non si vuole; 
io vo’ con queste man farne vendetta, 


35, 8. piace a voi: è vantaggioso per voi. 36, 4. sospetto ...onte: pe- 
ricolo e oltraggi più gravi. 7. buon sarà: sarà bene; far triegua: non 
chiedere soddisfazione. 37,1. dare... essecuzione: eseguire la senten- 
za capitale. 6.saren...offesi: saranno tanto meno numerosi coloro 
che sembrano volerci nuocere. 8. avanzo: vantaggio, probabilità di 
avere la meglio. 38, 1. Zn questo mezzo: frattanto. 8. tempo: l’occa- 
sione opportuna; cfr. vili, 16, 3-6. 39, 1. riprese: contraddisse. 2. E° 
non ...aspetta: chi aspetta l'occasione, non la trova mai; ma il pro- 
verbio comune (Prov. tosc., p. 278), dice: «Chi ha tempo, non aspetti 
tempo». 3.mon si vuole: non convien fare. 
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prima che molti dì ritorni il sole. 

Della giustizia, che in punto si metta, 
questo mi piace e facciasi pur presto. — 
E tutti infine s’accordaro a questo. 


40. Al re Costanzo va tosto una spia, 
e dice ciò che ordina il Soldano. 
Il re Costanzo a Orlando il dicìa. 
Orlando disse: — In punto ci mettiàno, 
ch’a’ prigion fatto non sia villania —; 
e tutti si schierorno a mano a mano. 
In questo tempo il Soldano ordinava 
ciò che bisogna, e ’l giustizier chiamava; 
41. e misse bandi per le sue città 
ch’ognun ch’avessi armadura o cavallo, 
venga a veder la giustizia che fa, 
che si farà il tal giorno sanza fallo. 
Un giovane ch’avea molta bontà, 
sentendo questo, venne a vicitallo, 
chiamato Mariotto, un gran signore, 
ch'era figliuol del loro imperadore. 


42. Trentamila menò quel Mariotto, 

onde al Soldan fu questo molto caro, 
armati stranamente di cuoio cotto. 
Ben centomila a caval ragunaro, 

in punto, al modo lor, di tutto botto, 
e di mandar la giustizia ordinaro; 

e "1 giustizier con molta gente andde 
alla prigione, e’ due baron legòe. 


43. Poi gli legò a cavallo, in su la sella, 
pur sopra i lor destrier, con le loro armi; 


39, 6. Della giustizia... metta: si costruisca: che si prepari tutto per cse- 
guire la condanna; cfr. xIII, 7,5. 8.s’accordaro a questo: restaron d’ac- 
cordo su questo punto. 40, 4. ci mettiaàno: forma popolare per «met- 
tiamoci»; cfr. 1, 75, 3. 5. villania: danno, male. 6. a mano a mano: 
sùbito, immediatamente. 8. giustizier: boia. 41, 3./a giustizia: l’ese- 
cuzione capitale. s. bontà: valore. ° 6. a vicitallo: a rendergli omag- 
gio; la forma è normale nell’antico fiorentino. 42, 3. cuofo: è sinere- 
tico. 5.tn punto ... botto: con armature a tutta prova, come erano in 
uso fra quei popoli; cfr. 11, 11, 3. 6. mandar... ordinaro: provvidero 
a mandar fuori della città, verso le forche, il corteo coi due condannati. 
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perché il Soldano in tal modo favella: 

— Che tu gli meni amendue armati parmi —; 
e ’l giustizier, ch'al suo dir non appella, 
rispose: — Così avea pensato farmi. — 
Questo non era il giustiziere usato, 

ché ’1 Veglio, com’io dissi, l’ha ammazzato. 


44. Di nuovo un’altra spia ne va volando, 
che la giustizia uscirà presto fore; 
Ispinellone insieme con Orlando 
rassetton le lor genti a gran furore. 

Il re Costanzo al conte vien parlando: 
— E’ ci sarà fatica, car signore, 
racquistar questi con ispada o lancia, 
tanto in sul crollo son della bilancia. — 


45. Era a veder molta compassione 
i due baron come ciascun si lagna: 
— O conte Orlando, o Rinaldo d’Amone, 
dove è la tua possanza tanto magna? 
Non aspettar più, vien’ col gonfalone, 
però che noi daren tosto alla ragna —: 
queste parole van dicendo forte, 
ché gran paura avevon della morte. 


46. Già éron gli stendardi apparecchiati, 
e Mariotto è innanzi alla giustizia; 
già fuor della città son capitati. 
Èvvi il Soldan, ch’avea molta letizia 
e sempre per la via gli ha svergognati: 
— Ribaldi, traditor, pien di malizia! — 


43, S. non appella: non ha nulla da replicare, da obbiettare. 7-8. Que- 
sto ...l’ha ammazzato: cfr. 12-13. 44, 1.ne va: a Costanzo. 2.la 
giustizia: cfr. 42, 6. 4.rassetton...furore: preparano, mettono in pun- 
to con gran fretta. 8. tanto... bilancia: «essere in sul crollo della bi- 
lancia »: essere in bilico, vicini a cadere; quindi: in gravissimo pericolo; 
cfr. XXVII, 241, 5-6. 45, 1-2. Era... si lagna: si costruisca: destava 
molta compassione il sentire come ciascuno dei due baroni si lagnava. 
4. possanza: forza. 6.daren...ragna: «dare alla» o «nella ragna», 
cioè incappar nella rete, è metafora presa dalla lingua della caccia (ra- 
gna è la rete per prendere uccelli): tra breve saremo perduti; cfr. 1x, 
71, 6. 46,6. pien: raro il troncamento del maschile plurale. 
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Ma Ricciardetto a ogni sua parola 
diceva: — Tu ne menti per la gola; 


47. ché tu se’ tu, ribaldo e traditore; 
ma ne verrà Rinaldo in qualche modo, 
e caveratti con sue mani il core; 
ché promettesti e rimanesti in sodo 
renderci a lui, crudele e peccatore. — 
Dicea il Soldano: — Tu arai presto un nodo 
che ti richiuderà cotesta strozza; 
ma prima ti sarà la lingua mozza. — 


48. Orlando e ’l re Costanzo hanno veduto, 
e Spinellon, che la giustizia viene 
e che ’l Soldan con essa è fuor venuto; 
ognun la lancia in su la coscia tiene; 
fannosi incontro; e Spinellon saputo 
verso quel Mariotto: — E’ non è bene — 
dicea — che questa giustizia si faccia, 
acciò ch'al nostro Iddio non si dispiaccia; 


49. perché il Soldan, secondo intender posso, 
promisse pure a Rinaldo aspettarlo; 
ed or, che così a furia si sia mosso, 
troppo mi par che sia da biasimarlo. 
Ed oltre a questo, e’ vi verrà qua addosso, 
come questo saprà, sùbito Carlo, 
e ne verrà Rinaldo e ’l suo fratello, 
e gran vendetta far vorrà di quello. 


so. Ma pur se non venissi mai persona, 
pàrti che questo al Soldan si convenga? 


47, 1. ché tu se’ tu: la ripetizione del pronome è così della sintassi po- 
polare come del tono eccitato e commosso. 4. rimanesti in sodo: 
rimanesti d'accordo, facesti patto. 8. mozza: mozzata. 48, 2. la 
giustizia: cfr. 42, 6. 4.in su la coscia: come la si teneva prima del 
combattimento, in posizione di riposo; cfr. vili, 82, 5-6. 49, 3-4. che 
così ...biasimarlo: si costruisca: mi pare che sia molto (troppo) da 
biasimare per essersi mosso, per il fatto che si è mosso così a furia 
(in fretta). 7.e ’! suo fratello: e il suo cugino Orlando; cfr. 11, 
63, 3. 50, 1. persona: nessuno. 
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Dove è la fede della sua Corona, 

che par che sotto sé qua il mondo tenga? 
Ritorna, Mariotto, in Bambillona, 

acciò che scandol di ciò non avvenga. — 
Diceva Spinellone iratamente 

che ’1 re Costanzo non vuol per niente. 


st. Rispose Mariotto: — Tu se’ errato: 
se ci fussi al presente Carlo Mano, 
Orlando e ’] suo cugin c’hai nominato, 
o se ci fussi il grande Ettor troiano, 
o con la scure il possente Burrato, 
non s’opporrebbe di questo al Soldano; 
e se tu se’ in cotesta oppinione, 
io ti disfido, e guàrti, Spinellone. — 
52. Ispinellon non istette a dir più: 
addrieto col caval presto si scosta, 
poi si rivolge, e l’aste abbassa in giù, 
sì che del petto passava ogni costa 
a Mariotto, sì gran colpo fu. 
La turba che era dallato, si scosta, 
e Spinellon cacciava mano al brando; 
allor si mosse il re presto, ed Orlando. 


s3. Orlando Vegliantin per modo serra, 
che ’1 primo saracin che vien davante, 
con l’urto e con la lancia abbatte in terra; 
poi misse mano alla spada pesante, 
e colpo che menassi mai non erra: 
convien che chi l’aspetta alzi le piante; 
e ’1 re Costanzo è nella zuffa entrato, 
e tutto il campo già s’è sbaragliato. 


50, 3. fa fede... Corona: la sua parola di re. 51,1. Tu se’ errato: nor- 
male l’unione del verbo «essere» col participio errato (cfr. 11, 30, 1): 
sbagli. s.Il gigante Bwrrato, armato di scure, è un personaggio delle 
storie di Uggieri italiane (codice Suardi; cfr. SANVISENTI, Su/ poema di 
Uggeri il Danese, pp. 195, 212-25; manoscritto laurenziano XLII, 37; 
cfr. Rajna, Uggeri il Danese, 1v, 1875, p. 401). 6. di questo: in questo. 
8. gudrti: guàrdati. 63,1.serra: sprona. 3.con l’urto: urtandolo 
col cavallo. 6. alzi le piante: corra, scappi. 8.il campo: l'esercito 
del Soldano. 
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54. Quando il Soldano il romore ha sentito, 
sùbito disse: «Quel ch’io mi pensai 
sarà pur vero alfin, ch'i’ son tradito 
dal re Costanzo, com’io dubitai.» 
Vede già il popol tutto sbigottito: 
di questo caso dubitava assai; 
pur si fe’ innanzi, e con la spada in mano 
va confortando ogni suo capitano. 


55. Orlando or qua or là si scaglia e getta, 
e dove e’ vede la gente calcata, 
sùbito si metteva in quella stretta 
e con la spada l’aveva allargata; 
e tristo a quel che Durlindana aspettal 
ché gli facea sentir s’ella è affilata: 
quanti ne giugne, riscontra o rintoppa, 
faceva a tutti la barba di stoppa. 
56. Or diciàn di Rinaldo, ch'è già presso 
al campo, e vede quel rabbaruffato 
per la battaglia, e dice fra se stesso: 
«O Ricciardetto mio, tu se’ spacciato. 
Ove è, Soldan, quel che tu m’hai promesso?» 
Poi disse al Veglio: — Io son suto ingannato: 
io veggo segno assai tristo di questo; 
però quanto possiam, corriàn là presto. — 


57. Furno in un tratto nella zuffa questi; 
Rinaldo non sapea quel ch’abbi a farsi; 
un saracin pregò che manifesti 
per che cagione il campo abbi azzuffarsi. 


54, 4. dubitaî: temevo; al v. 6, dubitava: temette (a causa dello sbi- 
gottimento dei suoi). 8. confortando: incitando. 65, 3-4. stretta: cal- 
ca; l'aveva allargata: l’apriva. 8. faceva...stoppa: «far la barba 
di stoppa a qualcuno» è frase proverbiale che vale: fargli del male 
senza che egli se lo aspetti; a questo significato si passa dall’altro di 
canzonare, beffare; Ciriffo Calv., P. 11, 415, 4-8: «’n un crocicchio 
di vie... S'assise, intorno girando le ciglia, Non però sendo faticato 
o lasso, Ma per veder se la posta gli garba, Per far di stoppa a chi passa 
la barba». 56, 2. rabbaruffato: scompigliato per la zuffa appiccatasi. 
57, 4. Normale l’omissione di a prima di azzuffarsi; cfr. 1, 23, 1. 


CANTARE DECIMOTTAVO 505 


Colui rispose: — Il Soldan ci ha richiesti 
per due baron che dovén giustiziarsi; 

il re Costanzo non vuol che gli uccida: 

per questo il campo sol combatte e grida. — 


58. Intanto Spinellon, ch'era caduto 
d’un colpo che gli avea dato il gigante, 
vede Rinaldo ch’è sopravvenuto 
e che del caso pareva ignorante; 
disse: — Baron, come tu hai saputo, 
vedi che va sozzopra qua Levante 
per due cristian, che ’l gran Soldano a torto 
volea ch’ognun di lor fussi oggi morto. 


so. Il mio signor Costanzo re non vuole, 
e siàn qui tutti a lor difensione, 
perché di que’ baron troppo ci duole, 
ché l’un fratel di Rinaldo è d’Amone; 
e perch’io non ti tenga più a parole, 
nella battaglia è il figliuol di Mellone, 
e fa gran cose per campar costoro; 
ed io combatto qui pedon per loro. 


60. Né posso ancor rimontare a cavallo, 
dond’io fu’ tratto da un Salicorno. 
Tutti color del contrassegno giallo 
pel mio signor combatton questo giorno. — 
Disse Rinaldo: — Io vorrei sanza fallo 
sapere il nome tuo, barone adorno. — 
Disse il pagano: — Spinellon mi chiamo, 
e molto Orlando e Rinaldo suo amo. — 

61. Allor gridò Rinaldo: — O saracino, 
io son Rinaldo, e son qui capitato 
per ritrovare Orlando mio cugino. 
Monta a cavallo —; e ’1 pagano è montato. 


57, 5-6. richiesti: invitati, fatti venire; dovén: dovean, dovevano (es- 
sere giustiziati), 58, 7-8. che... ognun di lor: anacoluto: ognuno dei 
quali il Soldano voleva ucciso, oppure: che il gran Soldano voleva 
fossero uccisi entrambi. 60, 2. Dialefe: da un. 61, 1-2. O saracino, 
io son Rinaldo: cfr. Dante, Purg., vi, 74: «dicendo: O Mantovano, io 
son Sordello ». 
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— Menami ove combatte il paladino. — 
Ispinellon fu tutto consolato, 

e disse: — Vincitor saremo omai. 
Andianne dove Orlando tuo lasciai. — 


62. E tanto per lo campo insieme vanno, 
che lo condusse ove combatte Orlando, 
ch’era pien tutto di sangue e d’affanno. 
Disse Rinaldo: — Posa un poco il brando; 
dimmi, i prigion, cugin mio, come stanno? — 
Allora Orlando il vien raffigurando: 
abbracciò questo e pianse per letizia, 
e del Soldan contòe la sua tristizia. 


63. Poi disse: — Tempo non è farsi festa; 
qui si conviene i prigioni aiutare. — 
Non va lîon per fame per foresta, 
come Rinaldo cominciò a mugghiare, 
a questo e quello spezzando la testa, 
le strette schiere faccendo allargare; 
qui il Veglio e Spinellone e ’1 conte sono, 
e paion tutti a quattro insieme un tuono. 


64. Né prima détton tra le schiere drento, 
che si vedeva sbaragliar la gente, 
ch’egli eron quattro lupi in un armento; 
e pur s’alcun non fugge, se ne pente, 
ch’ogni cosa abbattevon come un vento; 
e inverso il gonfalon subitamente, 
dove è il Soldan, con gran furor n’andorno: 
or qui le spade ben s’insanguinorno. 


65. Era il Soldan sopra un caval morello, 
co’ mamalucchi suoi quivi ristretto; 


61, 6. fu...consolato:si rallegrò, divenne tutto lieto. 62, 2. Soggetto di 
condusse è Spinellone. 6.raffigurando: riconoscendo. 8.Per il pleona- 
smo: del Soldan...la sua tristizia (malvagità), cfr. 11, 52,5. 63,1. Nota 
l’omissione della preposizione adi»: Tempo ...farsi. 8. tutti a quattro: 
cfr. xt, 18, 7; wn tuono: noi diremmo: fulmini. 64, I. détton... 
drento: assalirono, diedero d'urto. 65,2. mamalucchi suoi: la guardia 
del corpo; cfr. xVII, 17, 7. 
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giunson costoro insieme a un drappello, 
gridando: — Muoia il Soldan maladetto! — 
Ma come il Veglio ha conosciuto quello, 
prese una lancia e posesela al petto, 

e disse: — Io vo’ veder se la tua morte 

si serba a me per distino o per sorte. — 


66. Quando il Soldan vide abbassar la lancia, 
sùbito anco egli il suo caval moveva, 
perché e’ vedeva che costui non ciancia, 
e nello scudo del Veglio giugneva; 
pensò passargli la falda e la pancia: 
l’aste si ruppe, come il Ciel voleva, 

e in molti pezzi per l’aria trovossi, 
ché quel che è distinato tòr non puossi. 


67. Ebbe per luogo alfin la visione 
ch’una montagna gli cadeva addosso: 
ché, come il Veglio allo scudo gli pone, 
sùbito lo passò, ch'era pur grosso, 
e la corazza e lo sbergo e ’1 giubbone, 
che è di catarzo, e poi la carne e l'osso; 
e con la furia del caval l’urtòe, 
tanto ch’addosso al Soldan rovinòe. 


68. Ma il caval si rizzò del Veglio tosto; 
quel del Soldan col suo signore è in terra, 
e morto l’uno e l’altro a giacer posto: 
così il giudicio del Ciel mai non erra; 
era così preveduto e disposto. 
Or qui fu quasi finita la guerra: 
morto il Soldano, ognun verso le porte 
correva, sbigottito di tal morte. 


65, 3. insieme a un drappello: in gruppo, tutti insieme. 6. posese- 
la al petto: la mise in resta; cfr. vini, 82, 5-6. 66, 3. non ciancia: 
faceva sul serio, era minaccioso. 4. nello . . . giugneva: il Soldano colpì 
lo scudo del Veglio. 5. falda: cfr. 111, 5, 4. 8. tòr: evitare, stornare. 
67, 1-2. /a visione: cfr. xvn, 37, 1-6. 3. allo scudo gli pone: lo colpisce 
allo scudo. 5. Per corazza e sbergo, cfr. 111, 11, 3-4; giubbone: cfr. vi, 
64, 4. 6.catarzo: seta floscia ‘non lavorata usata per imbottiture. 
8. Soggetto di rovinde è il cavallo del Veglio. 68, 4. il giudicio... 
erra: il volere del Cielo si adempie sempre. 
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69. Rinaldo, che ’1 Soldan vide cadere, 
diceva al Veglio: — Per la fede mia, 
che non era di matto il suo temere! 
Vedi che luogo ha pur la profezia! 
Or oltre, in rotta si fuggon le schiere: 
dunque mostrian la nostra gagliardia. — 
E vanno trascorrendo ove e’ vedieno 
i saracin che indrieto si fuggieno. 


70. Rinaldo il giustizier trasse per morto 
di sella con un colpo di Frusberta; 
onde e’ gli disse: — Tu m'hai fatto torto: 
a questo modo il mio ben far non merta, 
c'ho dato aiuto a’ prigioni e conforto. — 
Disse Rinaldo: — Dove e’ sien m'’accerta, 
e in questo modo camperai la vita; 
se non, da me tu non farai partita. — 


Leni 


71. Il giustiziere allor Rinaldo mena 
dove i prigion si stavon dall’un canto, 
afflitti, dolorosi, con gran pena, 
ed avean fatto quel giorno gran pianto, 
tanto che più gli riconosce appena. 
— Che pagheresti voi, ditemi il quanto, — 
dicea Rinaldo a lor — chi vi campassi? — 
Ed Ulivier, come e’ suol, cheto stassi. 


72. Ma Ricciardetto rispose: — Niente: 
noi non abbiàn danar né cosa alcuna; 
siàn qui condotti sì miseramente, 
sanza speranza, come vuol fortuna. 
Ma se qui fussi Rinaldo al presente, 
non temeremo di cosa nessuna, 
o se ci fussi il conte Orlando appresso, 
che di camparci pur ci avea promesso. — 


69, 3. non era... temere: aveva ben ragione di temere. s. Oroltre: orsù. 
70, 1. fer morto: disponendosi a ucciderlo. 6. m'’accerta: mostrami. 
8. da me... partita: ti ucciderò prima che tu riesca ad allontanarti. 
71, 5. Soggetto di riconosce è Rinaldo. 8. cheto stassi: sta zitto, 
non dà risposta. 72,3. qui condotti: ridotti in questa condizione. 
6. temeremo: condizionale. 
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23. Disse Rinaldo: — Siete voi cristiani? — 
Rispose Ricciardetto: — Sì, messere, 
e paladin già fumo alti e sovrani. — 
Rinaldo più non si potea tenere: 
alla visiera si pose le mani, 
acciò che in viso il potessin vedere; 
donde ciascun lo riconobbe presto; 
ma, volendo, abbracciar non posson questo. 


74. Allor Rinaldo gli scioglie ed abbraccia, 
e dice: — Non sapete voi ch'Orlando 
è qui nel campo, e questa gente scaccia 
per venir voi da morte liberando? 
Per mio consiglio mi par che si faccia, 
acciò che vi vegnate riposando: 
col giustizier qui ve n’andrete vostro 
al padiglion del re Costanzo nostro. — 


75. E tutti a tre n’andorno al padiglione. 
Ma in questo tempo quel gigante forte 
uccise il re Costanzo in su l’arcione, 
che molto pianse Orlando cotal morte; 
poi abbatté d’un colpo Spinellone. 
Qui sopravvenne Orlando a caso e sorte, 
e tanto fe’, che si fece cristiano, 
e battezzollo con sua propria mano. 


76. E fu cosa mirabil quel che disse 
Ispinellone in questo suo morire: 
credo che ’l Ciel per grazia se gli aprisse, 
dove l’anima presto dovea gire; 
perché e’ teneva in sù le luci fisse, 
ché gli pareva gli angioli sentire, 
e disse con Orlando: — Orlando, certo 
io veggo il paradiso tutto aperto. 


73, 4. tenere: trattenere. 5. alla visiera ...mani: alzò la visiera. 
74, 4. venir ... liberando: «venire» è fraseologico. 5. Per mio con- 
siglio ...faccia: mi par bene che facciate secondo il mio consiglio. 
75, 1. tutti a tre: cfr. xl, 18, 7. 2. quel gigante: Salicorno. 4. che 
molto ... morte: così che Orlando pianse molto, ecc. 7. Soggetto di 
st fece è Spinellone. 76, 3. se gli aprisse: gli si aprisse. 5./e luci: 
gli occhi. 8. aperto: chiaramente. 
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77. Non vedi tu lassù quel che veggo io? 
Chi è colui ch’ognuno onora e teme, 
in sedia coronato, e giusto e pio, 
fra mille lumi e mille diademe? — 
Rispose Orlando :— È Gesù nostro Iddio, 
che pasce tutti di gaudio e di speme, 
colui ch'adora ogni fedel cristiano. — 
Allor gli fe’ reverenzia il pagano. 


78. — Chiè colei che siede allato a quello, 
che sopra tutte par donna serena, 
e presso a lei un angel così bello? 
— È la sua Madre Virgin nazzarena; 
e l'angel che gli è appresso, è Gabriello, 
colui che gli disse « Ave, gratia plena». — 
Allor le braccia il saracino stende 
ed umilmente grazia a quella rende. 


79. E poi diceva: — Io veggo intorno a quella 
dodici in sedia tutti coronati. — 
Rispose Orlando: — Questa brigatella 
son gli apostoli suoi glorificati. 
— Quell’altro con la croce in man sì bella, 
che par che molto fisso Gesù guati 
e non si sazi di veder sua vista? — 
Rispose Orlando: — È il suo cugin Battista, 


80. — Quelle tre donne accosto sì al Signore? — 
Rispose Orlando: — Son le tre Marie, 
ch'al suo sepulcro andar con tanto amore, 
poi che fu crucifisso il terzo dìe. 


77, 4. Sul femminile diademe, cfr. gli antichi «la tema», il tema, «la 
idioma», ecc.; anche XXVI, 35, 4. 78, 2. serena: bella. 4. nazzarena: 
cfr. IX, 1,3. 7./e braccia... stende: in atto di adorazione c preghiera. 
79, 3. brigatella: piccola schiera. 4. glorificati: assunti alla gloria dei 
Cieli. 7.sua vista: il suo aspetto. 80, 2. /e tre Marie: cfr. Matteo, 
28, 1, dice: «Venit Maria Magdalene et altera Maria videre sepul- 
crum»; Marco, 16, 1-2: «Maria Magdalene, et Maria Jacobi et Sa- 
lome . .. veniunt ad monumentum »; Luca, 24, 10: «Erat autem Maria 
Magdalene, et Ioanna, et Maria Iacobi» Una delle tre Marie è la 
Vergine. 4.il terzo die: la mattina della domenica; cfr. Matteo, 
28, 1; Marco, 16, 1-2; Luca, 24, 1; Giovanni, 20, 1. 


CANTARE DECIMOTTAVO SII 


— Chi è colui che guarda il suo Fattore, 
quasi dicessi: «Io ti disubbidie»? — 
Rispose Orlando: — Sarà il nostro Adamo, 
pel cui peccato dannati savamo. 


81. — Chi è quel vecchierel con tanta fede, 
che non si sazia di cantare osanna, 
e par che di Maria si goda al piede? 
— Colui che fu con lei nella capanna. 
— Quell’altro vecchio ch’appresso si vede 
colla sua sposa? — È Giovacchino ed Anna, — 
rispose Orlando — il padre di Maria 
e la sua madre gloriosa e pia. 


82. — Color che paion sì giusti e discreti 
co’ libri in man, sai tu quel che si sia? — 
Rispose Orlando: — Saranno i profeti 
che predisson l'annunzio di Maria; 
quivi è Davidde e gli altri sempre lieti, 
e Moisè legista e Geremia. 
— L'altre corone ch'io vi veggo tante? — 
Rispose Orlando: — Gli altri santi e sante, 


83. e màrtir, patriarci e confessori. 
— Tante altre cose ch'io vi veggo belle? — 
Rispose Orlando: — Celesti splendori, 
come i pianeti, sole e luna e stelle. 
— Que’ dolci gaudi e que’ soavi odori, 
tante dolce armonie, tante fiammelle? — 
Rispose Orlando : — È il gaudio sempiterno 
e ’l1 sommo ben di quel Signore etterno. 


80, 6. Io ti disubbidie: accenno alla disubbidienza che consistette nell’as- 
saggiare il frutto proibito. 8. savamo: eravamo (prima della Incarna- 
zione); cfr. v, 31,6. 81,4. Colui...capanna:san Giuseppe. 6-8. Gio- 
vacchino ed Anna: cfr. v, 1, 7. 82, 1. discreti: savi. 2. quel che si sia: 
che cosa, chi siano: la copula si sia è accordata col predicato. che, in- 
vece che col soggetto color (sai tu quello che siano coloro, che paiono, 
ecc.). 4.l’annunzio:l'Annunziazione. 6. Moîsè legista: cfr. Dante, Inf., 
1V, 57; Geremia:cfr.xv11, 80,7. 7.corone: beati incoronati. 83,1. pa- 
triarct: forma dì plurale per cuì cfr. «bieci» in Dante, Par., v, 66 
(ec «biece», Inf., XXV, 31; Par., vI, 136), E. G. PaRODI, in «Bull. Soc. 
Dant. It.», N. S., 111, 1895-6, p. 121. L’elencazione dei martiri, dei 
confessori, profeti, santi, ecc., deriva dalla liturgia. 
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84. — Color che cantan, che paion di foco, 
con l’alie, intorno, alla sedia vicini? — 
Rispose Orlando: — Qui ti ferma un poco. 
Sono altre spezie di spirti divini, 
ed ha ciascuno ordinato il suo loco: 
que’ primi, Cherubini e Serafini, 
e gli altri, Tron, che così presso stanno, 
sì che tre gerarchie que’ cori fanno. 


85. Gli altri che seguon questo primo coro 
de’ Serafin, Cherubini e de’ Troni, 
Virtute e Potestà son con costoro, 
ma innanzi a questi le Dominazioni; 
poi Principati e gli Arcangel con loro, 
ed Angel par che d’un canto risuoni. — 
Disse il pagan: — Come tu m'hai diviso 
costor, così gli veggo in paradiso. — 

86. — Ah, — disse Orlando — e’ non passerà molto 
che tu gli potra’ me’ vedere in cielo: 
dirizza i tuoi pensier, la mente e ’1 volto 
a quel Signor con puro amore e zelo; 

e ’neréscati di me, che resto involto 

in questo cieco mondo al caldo e al gelo. — 
E poi gli diè la sua benedizione, 

e l’anima spirò di Spinellone. 


87. Rimase Orlando tutto consolato 
del dolce fin che Spinellone ha fatto, 


84, 2. alie: forma normale in fiorentino: ali. 4. altre spezie... divini: 
gli angeli, dopo i santi; improprio l’uso dell’aggettivo divini. 6. ordi- 
nato: assegnato, designato. 84, 5 - 85, 6. La distribuzione degli or- 
dini angelici è presa da Dante, Par., xxvilI, 98-126; ma il Pulci chiama 
coro quel «ternaro » che Dante chiama gerarchia; e «gerarchia» quello 
che Dante chiama ordine; tre gerarchie ...fanno:tre gerarchie formano 
quel primo coro o ternaro (che gerarchie sia soggetto è dimostrato da 
ciò che segue, 85, 1-2); Gli altri... Dominazioni: le Virtù e le Podestà, 
ma prima di tutto le Dominazioni, sono con gli altri (cioè, sono gli 
altri) che seguono questo primo coro: costituiscono, in altre parole, 
il secondo coro o ternario; foi Principati...risuoni: poi pare facciano 
risuonare un canto concorde i Principati e con questi gli Arcangeli e gli 
Angeli. Il predicato singolare risuoni, dopo più soggetti plurali, è do- 
vuto forse ad attrazione di canto, oltre che a necessità di rima; cfr. 
II, 31, 7-8. 86,2. me’: meglio. 5. involto: impedito. 
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e tutto collo spirito elevato, 

tanto che Paiil pareva al ciel ratto, 
chiamando morto chi in vita è restato. 
Intanto Salicorno è quivi tratto, 

e scaccia ognun che innanzi se gli affronta. 
Orlando in sul caval presto rimonta, 


88. e grida: — Addrieto tornate, canaglia: 
è altro ch’un pagan quel che vi caccia? — 
E’ rispondieno: — Egli è nella battaglia 
questo gigante che Giove minaccia: 
e’ ci divora, non ferisce o taglia, 
tanto ch’ognuno ha rivolta la faccia. — 
Orlando pur gli sgrida e svergognava; 
e in questo quivi Rinaldo arrivava. 


89. E Salicorno avea già domandato: 
— Dove è Rinaldo? Io vorrei pur trovarlo. — 
Orlando, come lo vede appressato, 
diceva: — O Salicorno, or puoi provarlo: 
ecco colui c'hai tanto minacciato; 
questo è Rinaldo tuo, col quale io parlo. — 
E volsesi a Rinaldo e disse seco: 
— Questo gigante vuol provarsi teco. — 


go. Quando il gigante vedeva Rinaldo, 
parvegli un uom nell’aspetto gagliardo, 
e tutto stupefatto stava saldo: 
guarda il cristiano e guardava Baiardo, 
e raffreddossi, che parea sì caldo; 
disse: — Baron, s’ogni tuo effetto guardo, 


87, 4. Pail: accenno al rapimento estatico di san Paolo; 11 Cor., 12, 
2-4; Dante, Znf., 11, 28-30. 5. morto: privo della vera vita, la beati- 
tudine o la vista di Dio. 6. tratto: giunto. 7. innanzi se gli affronta: 
gli si para davanti. 88, 1-2. Addrieto ...caccia: Orlando rivolge que- 
ste parole agli armati del re Costanzo. 4. che Giove minaccia: forse 
reminiscenza di Dante, /nf., xiv, 51-60; cfr. qui x, 144, 1-5. 6.ha... 
Saccia: ha volto la schiena, fugge. 89, 6. Rinaldo tuo: quel Rinaldo 
che cerchi, come tuo particolare nemico; si unisca: questo . . . col quale. 
7. seco: con Rinaldo. 90, 3. stava saldo: non si moveva, indugiava. 
S. che parea sì caldo: mentre prima si mostrava così ardente. 6. s'o- 
gni ...guardo: se guardo in te ogni cosa, se ti osservo bene, 


33 
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non vidi mai il più bel combattitore. 
Ma tu se’ il caffo d’ogni traditore: 


gr. tu uccidesti già de’ miei consorti 
quel Chiariel che fu tanto nomato; 
de’ miei fratelli due n’avete morti; 
e Brunamonte sai che l’hai ammazzato 
con mille tradimenti e mille torti; 
e Mambrin, ch’era del mio sangue nato, 
e Costantin con inganno uccidesti, 
e meritato hai già mille capresti. 


92. Noi siàn rimasi sei frate’ carnali; 
ma punirotti io sol, traditor fello. — 
Rinaldo stava tuttavia in su l’ali 
come il terzuol, per dibattersi a quello, 
e disse: — Badalon, se tanto vali, 
come ti fe’ cader qui il mio fratello ? 
Dunque tu chiami traditor Rinaldo, 
che sai che tu se’ il fior d'ogni ribaldo? — 


93. Disse il gigante: — Orlando, io mi ti scuso, 
non può ciò comportar nostra natura: 
costui mi par co’ giganti poco uso; 
ché se io comincio, per la sua sciagura, 
gli forbirò col mazzafrusto il muso. — 
Rinaldo, che smarrita ha la paura, 


90, 8. caffo: dall'arabo «qafa», significa propriamente numero dispari; 
dal senso di asso, come termine di giuoco, quello di eccellente, unico 
fra tutti: il caffo d'ogni traditore vale quindi: il fiore dei traditori, il 
peggiore dei traditori; cfr. xIxX, 99, 6. 91,2. Chiariel: cfr. xvi, 14, 5. 
3. de’ miei fratelli... morti: cfr. xVI, 97, 5- 101, 8. 4. Brunamonte: 
cfr. xvI, 14, 6; sinalefe: l'hai ammazzato. 6. Mambrin: cfr. 111, 32, 8. 
7. Costantin: nelle storie di Rinaldo, i quattro figli d'Amone, rimessisi 
in mare dopo l’uccisione di Brunamonte, si fanno condurre al castello 
di Costantino, fratello di Brunamonte, che ha spogliato del suo do- 
minio e ucciso il signore del luogo togliendogli per di più una fi- 
gliuola; Costantino è ucciso e il castello viene restituito a un fratello 
del signore legittimo. 92, 3-4. stava ... in su l’ali: per questo para- 
gone, cfr. x, 149, 5; terzuol: cfr. xiv, 48, 7; dibattersi a quello: but- 
tarsi su di lui. 5. Badalon: cfr. 1, 38, 7. 93, 1-2. i0 miti scuso...na- 
tura: ti garantisco che la nostra natura di giganti, ecc. 5. gli forbirò. .. 
il muso: cfr. XVII, 124, 2; per mazzafrusto, I, 29, 2. 6.smarrita ha: 
non conosce. 
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gli volle dar col guanto nel mostaccio; 
se non ch’Orlando gli pigliava il braccio, 


94. e disse: — Fate battaglia reale. — 
Rispose Salicorno: — Io ho combattuto 
tutto dì d’oggi, e fatto tanto male, 

e Spinellone e Costanzo abbattuto, 
che far con esso or battaglia campale 
o in altro modo, non sare’ dovuto; 
ma domattina in sul campo saremo, 

e so che ’l lume e’ dadi pagheremo. — 


95. Rinaldo fu contento; e Salicorno 
in Bambillona si tornava drento, 
e così i nostri al padiglion tornorno. 
Diceva il Veglio: — Ignun mio guernimento 
non mi trarrò, Rinaldo, insino al giorno: 
così ti priego che tu sia contento. — 
Rispose Orlando: — Il tuo consiglio parmi 
di savio —; e non si vollon cavar l’armi. 
96. Il Veglio, come pratico, in agguato 
con una schiera quella notte sta. 
Or Salicorno, come addormentato 
crede sia if campo, uscì della città; 
verso Rinaldo n’andava affilato, 
ché di tradirlo pensato seco ha. 
Ma nell’uscir nella schiera scontrossi 
del savio Veglio, e la zuffa appiccossi, 


97. e cominciossi la gente a ferire. 
Questo romor ne va pel campo presto; 


93, 7. guanto: di ferro; mostaccio: muso, grugno. 94, 1. battaglia 
reale: combattimento, duello regolare; cfr. xxII, 92, 7. 3. tutto di 
d’oggi: si noti l’omissione dell'articolo: tutta la giornata di oggi. 5. dat- 
taglia campale: scontro sul campo, qui non di eserciti, ma di due soli 
guerrieri. 6.mon sare’ dovuto: non si può pretendere da me. 8. so: 
son certo; ’//ume...gpagheremo: «pagare il lume e i dadi» è frase pro- 
verbiale che significa: far cosa che valga la spesa, meriti la fatica che 
vi si spende. 95, I. fu contento: accettò, accolse la proposta. 4. guer- 
nimento: parte dell'armatura. 6. così...contento: ti prego di accon- 
sentire. 96, 5. affilato: oggi si dice: difilato. 6.tradirlo: assalirlo a 
tradimento. 
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ma pur Rinaldo si stava a dormire; 
Baiardo, che la notte stava desto, 
comincia presso a Rinaldo annitrire; 
non si sentendo, spezzava il capresto, 
e corse sanza sella, così ignudo, 

e déttegli del piè drento allo scudo. 


98. Rinaldo allor si fu pur risentito, 
e Ricciardetto ed Ulivier destde: 
ognun s’armava tutto sbalordito. 
Orlando in sul caval presto montòe, 
dove combatte il Veglio ne fu ito, 
e tutto il campo in là presto n’andòe. 
A Salicorno par la cosa guasta, 
e pentesi aver messo mano in pasta. 


99. Pur con Rinaldo domandò battaglia; 
Rinaldo disse del campo pigliasse; 
e par con gran furor l’un l’altro assaglia; 
sùbito furno le lor lance basse. 
Era a veder la pagana canaglia, 
che si pensorno il mondo rovinasse, 
quando Rinaldo s’accosta al gigante, 
perché e’ tremava e la terra e le piante. 


100. E Salicorno la lancia spezzava; 
così Rinaldo; e’ lor destrier passorno, 
e quasi il colpo di lor s’agguagliava; 
sì che di nuovo due lance pigliorno 
e l’uno inverso l’altro ritornava; 
trovò Rinaldo al cimier Salicorno 
e con quel colpo dilacciò l’elmetto 
e ’1 suo pennacchio gli spiccò di netto. 


97, s. Sull’omissione di a prima di annitrire, cfr. 1, 23, 1. 6.nonsi 
sentendo: poiché Rinaldo non si destava; il capresto: la corda che lo 
teneva legato. 7. ignudo: senza finimenti. 8. dettegli... scudo: colpì 
col piede lo scudo. 098, 8. aver... pasta: espressione proverbiale e 
di tono familiare per: aver messo mano all'impresa, aver cominciato 
la cosa. 99,2. Si sottintenda «che» dopo disse. 4. Sulla posizione 
delle /ance, cfr. viti, 82, 5-6. 6.il mondo rovinasse: che fosse la fine 
del mondo (cfr. «un finimondo» per: un gran fracasso e tumulto). 
100, 3. s'agguagliava: era pari. 6. Salicorno: è soggetto. 
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101. Rinaldo nello scudo pose a lui 
un colpo, ch'egli arebbe traboccato 
se fussin tutti insieme i frate’ sui, 
e ’n sulla groppa a l’alfana è cascato. 
Gridava Salicorno: — Mai non fui 
a questo modo più vituperato. 
O Macometto, becco can ribaldo, 
tu hai pagato la balia a Rinaldo; 


102. credo che tu t’intenda co’ cristiani! — 
E ’l me’ che può sopra l’arcion si rizza, 
e prese il mazzafrusto con due mani; 
verso Rinaldo va con molta stizza 
gridando: — Tu n’andrai con gli altri cani, 
se questa mazza di man non ischizza; 
ché se tu campi da me questa notte, 
non tornerò mai più nelle mie grotte —; 


103. e d’una punta gli détte nel fianco, 
che gli fe’ rimbalzar l’elmetto in testa; 
e benché fussi il paladin sì franco, 
per la percossa ebbe tanta molesta, 
che poco men che non si venne manco, 
e non volea la seconda richiesta; 
e Frusberta di man gli era caduta, 
se non che la catena l’ha tenuta, 


101, I. nello scudo pose: colpì lo scudo. 2-3. ch'egli. ..frate’ sui: che 
se vi fossero stati tutti insieme i fratelli di Salicorno, sarebbe riuscito 
a trarli di sella, a farli cadere: «traboccare» è transitivo. 4. alfana: 
cfr. 1x, 61, 2; è cascato: soggetto è Salicorno. 6. più: da unire a Mai, 
v. 5. 8./ai pagato...a Rinaldo: tieni per Rinaldo, lo proteggi come 
tuo beniamino: frase proverbiale. 102,1. t'intenda: te l’intenda, sia 
d'accordo. 2. mne’: meglio. 5. Tu n’andrai...cani: cfr. Dante, Inf., 
Vini, 42: «Dicendo: Via costà con li altri cani!» 6. schizza: mì sfug- 
ge. 8. nelle mie grotte: cfr. xvi, 96, 5-6. 103, 1-2. d'una punta... 
în testa: lo colpì in un fianco con un colpo di punta, che ne rimbal- 
zò perfino l’elmetto. 4. molesta: molestia. 5s.che poco men... man- 
co: che per poco sarebbe svenuto, poco mancò che non svenisse. 
6. non...richiesta: non gli ci sarebbe voluto il secondo colpo, un 
altro colpo così l'avrebbe mandato all’altro mondo; cfr. v, 47, 5. 8./a 
catena: la spada (dalla seconda metà del Trecento) è fermata per l’im- 
pugnatura a una catena d’argento, la catena d'arme, che pende dal 
sommo del petto. 
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104. € l’elmetto pel colpo gli era uscito. 
Il saracin se gli scagliava intanto 
addosso, ché pensò che sia fornito. 
Orlando, ch’a vedere era daccanto, 
gridò: — Pagan, se’ tu del senno uscito? 
Or che non ha più l’elmo, o ’1 brando al guanto, 
gli credi addosso andar co’ mazzafrusti 
come un gaglioffo vil che sempre fusti? — 


ros. e volle dargli un colpo con la spada. 
Quando il gigante Orlando irato vide, 
diceva: «E’ non è buon che innanzi vada, 
ché questa spada il porfiro divide, » 
Quando Rinaldo a queste cose bada, 
per la vergogna il cuor se gli conquide; 
e ripigliato alquanto di vigore, 
verso il pagano andò con gran furore; 
106. rizzossi in sulle staffe, e ’1 brando strinse, 
e Salicorno trovò in sul cappello; 
e fu tanto la rabbia che lo vinse, 
che lo tagliò come il latte il coltello: 
non domandar quanto sdegno il sospinse; 
e spezza il teschio duro e poi il cervello 
e 1 collo e ’l petto, e fecene due parti 
che così a punto non tagliano i sarti. 


107. Cadde il gigante dell’alfana in terra: 
fece un fracasso, come quando taglia 
il montanaro e qualche faggio atterra. 
I saracin che son nella battaglia, 
chi qua chi là per le fosse al buio erra; 
ognuno inverso le porte si scaglia, 


104, 3. fornito: finito, spacciato. 6.0 ’/ brando al guanto: o la spada 
in pugno (il pugno era coperto dal guanto di ferro). 105, 3. non è 
buon: non è prudente. 4. il porfiro divide: spezzerebbe il porfido, 
roccia molto dura; cfr. v, 58, 8. 5.a queste cose bada: si accorge di 
queste cose. 6. se gli conquide: gli si strazia. 106, 2. trovò in sul cap- 
pello: colpì sull’elmo. 3. tanto: sull’aggettivo predicato invariabile, cfr. 
11, 19, 6. 107, 2. taglia: taglia alberi. 5. per le fosse: nei fossati; er- 
ra: ci attenderemmo «serrano» (chi qua chi là); ma il singolare è do- 
vuto ad attrazione dei chi che precedono. 6. inverso le porte: per rien- 
trare in città. 
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veggendo Salicorno giù cadere, 
ché lo sentì chi nol potea vedere. 


108. Combattevon a lumi di lanterne 

costor la notte, e fiaccole di pino; 

sì che molti restàr per le caverne, 

chi morto e chi ferito e chi meschino. 
Nostri cristian, quanti potien vederne, 
tanti uccidien del popol saracino: 

buon per colui che fu prima alle porte! 
ché tutti que’ da sezzo ebbon la morte. 


109. Nella città chi può si fuggì drento, 
e furon presto le porte serrate; 
e cominciorno a far provedimento 
come le mura lor fussin guardate, 
ché d’uscir fuor non avean più ardimento. 
Lasciàn costoro e l’altre gente armate: 
e’ ci convien tornare un poco a Carlo, 
ché non si vuol però dimenticarlo. 


tro. Carlo in Parigi nella sua tornata 
Meridiana volse rimandare 
a Carador, che l’ha tanto aspettata; 
e lei più in Francia non volea già stare, 
da poi ch’Ulivier suo l’avea lasciata. 
Morgante volle questa accompagnare, 
e finalmente, dopo alcun dimoro, 
rappresentolla al gran re Caradoro. 


111. E pochi giorni con lei dimoròe, 
perché e’ voleva andar verso Soria, 
dove era Orlando, e licenzia piglide 
e sol soletto si misse per via; 
Meridiana al partir lo pregde 
che l’avvisassi d’Ulivier che sia, 


108, 3. per le caverne: per il terreno scosceso; cfr. nello stesso senso 
«ispilonche», xvI, 95, 7. 4. meschino: storpiato. 8.que' da sezzo: 
quelli che restarono ultimi, indietro. 109, 3-4. far. ..guardate: far 
preparativi perché la città fosse difesa. 8. mon si vuol: non conviene. 
110, 7-8. dopo... rappresentolla: passato qualche tempo, la presentò (qui 
dimoro non ha senso di indugio). 111,1. dimorde: si fermò. 2. verso 
Soria: verso Levante. 
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e ritornassi qualche volta a quella, 
che rimanea scontenta e meschinella. 


112. Giunto Morgante un dì in su ’n un crocicchio, 
uscito d’una valle in un gran bosco, 
vide venir di lungi, per ispicchio, 
un uom che in volto parea tutto fosco. 
Détte del capo del battaglio un picchio 
in terra, e disse: «Costui non conosco »;j 
e posesi a sedere in su ’n un sasso, 
tanto che questo capitde al passo. 


113. Morgante guata le sue membra tutte 
più e più volte dal capo alle piante, 
che gli pareano strane, orride e brutte: 
— Dimmi il tuo nome, — dicea — viandante. — 
Colui rispose: — Il mio nome è Margutte; 
ed ebbi voglia anco io d'esser gigante, 
poi mi penti’ quando al mezzo fu’ giunto: 
vedi che sette braccia sono appunto. — 


114. Disse Morgante: — Tu sia il ben venuto: 
ecco ch’io arò pure un fiaschetto allato, 
che da due giorni in qua non ho beuto; 
e se con meco sarai accompagnato, 
i0 ti farò a camin quel che è dovuto. 
Dimmi più oltre: io non t'ho domandato 


111, 7. quella: sta per il pronome personale «lei». 8. meschinella: afflit- 
ta. 112, 3. fer ispicchio: senza ancora scorgerlo bene. 8. tanto che: 
finché; @/ passo: sul crocicchio. 113, 5. Margutte: è il nome dato co- 
munemente nel Medio Evo ai saracini o quintane, cioè ai fantocci di 
legno, rappresentanti guerrieri in grandezza naturale, contro cui spez- 
zavan la lancia i cavalieri nelle giostre; cfr. L. MARIANI, La cavalcata 
dell’Assunta in Fermo, in «Arch. Soc. Rom. di St. P.», xtt1, 1890, 
p. 220; è certo una cosa sola con «marabutto », santone mussulmano e 
poi tomba di santo, dall’arabo «marbut»; cfr. V. BELLI, Contributi alla 
conoscenza del lessico dei dialetti italiani centro-meridionali, in «Italia 
dialettale », Iv, 1929, n° 44, pp. 65-8. 6-8. ed ebbi voglia . . . appunto: 
Margutte è dunque un mezzo gigante. 114,2-3. ecco... beuto: Mar- 
gutte a lato a Morgante parrà un fiaschetto appeso al fianco di un 
uomo normale; cfr. xvil, 124, 8; l’espressione: che da due... beuto 
continua scherzosamente la metafora con cui Margutte è stato chia- 
mato wn fiaschetto. 4. sarai accompagnato: ti accompagnerai; sinalefe, 
5. t0 ti farò... dovuto: ti tratterò lungo la strada come si converrà. 
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se se’ cristiano o se se’ saracino, 
o se tu credi in Cristo o in Apollino. — 


115. Rispose allor Margutte: — A dirtel tosto, 
io non credo più al nero ch’a l’azzurro, 
ma nel cappone, o lesso o vuogli arrosto; 
e credo alcuna volta anco nel burro, 
nella cervogia, e quando io n’ho, nel mosto, 
e molto più nell'aspro che il mangurro; 
ma sopra tutto nel buon vino ho fede, 
e credo che sia salvo chi gli crede; 


116. e credo nella torta e nel tortello: 
l’uno è la madre e l’altro è il suo figliuolo; 
e "1 vero paternostro è il fegatello, 
e posson esser tre, due ed un solo, 
e diriva dal fegato almen quello. 
E perch'io vorrei ber con un ghiacciuolo, 
se Macometto il mosto vieta e biasima, 
credo che sia il sogno o la fantasima; 


117. ed Apollin debbe essere il farnetico, 
e Trivigante forse la tregenda. 


115, 2. o non credo...l'azzurro: la frase proverbiale ancor viva è: 
«non credere più al bianco che al nero», cioè più a una cosa che 
alla sua contraria, non credere a nulla. Comincia qui la parodia del 
Credo. 3.0 wvuogli: oppure, o anche. s.cervogia: cfr. IV, 34, 7; 
mosto: succo delle uve pigiate (non vino, che è ricordato più sotto). 
6. e molto più ...mangurro: giuoco di parole fra aspro, vino, e aspro, 
moneta turca d’argento (dal greco «aspros »): Margutte crede nel mosto 
aspro più che il mrangurro (che è una moneta turca di rame di poco va- 
lore, e anche un'imitazione dello zecchino in ottone o altro metallo 
vile; cfr. 172, 8); non crede nell’aspro, moneta d’argento (in quanto 
ne è una parte). 8. chie sia salvo: la frase indica di solito la salvezza 
eterna. 116, 2-4. l’uno è la madre...un solo: è evidente il richiamo 
alla Vergine e alla Trinità. 5. diriva dal fegato: cfr. nel Credo: «con- 
ceptus est de Spiritu Sancto». 6. ghiacciolo: bigonciuolo che serve a 
togliere il ghiaccio dalle ghiacciaie. 116,7 - 117,2. se Macometto... 
tregenda: il Corano vieta appunto l’uso del vino; perciò Margutte non 
crede in Maometto (soggetto di sia), e non crede neppure in Apollino 
o in Trivigante, anzi li paragona a immaginazioni di spiriti malati, 
come l'incubo, il delirio, la tregenda o riunione di spiriti infernali (for- 
se da «* transienda », passaggio). 
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La fede è fatta come fa il solletico: 

per discrezion mi credo che tu intenda. 
Or tu potresti dir ch'io fussi eretico; 
acciò che invan parola non ci spenda, 
vedrai che la mia schiatta non traligna 
e ch'io non son terren da porvi vigna. 


118. Questa fede è come l’uom se l’arreca. 
Vuoi tu veder che fede sia la mia? 
Che nato son d’una monaca greca 
e d’un papasso in Bursia, là in Turchia. 
E nel principio sonar la ribeca 
mi dilettai, perch'avea fantasia 
cantar di Troia e d’Ettore e d’Acchille, 
non una volta già, ma mille e mille. 


119. Poi che m'increbbe il sonar la chitarra, 
io cominciai a portar l’arco e ’1 turcasso. 
Un dì ch'io fe’ nella moschea poi sciarra, 
e ch'io v’uccisi il mio vecchio papasso, 
mi posi allato questa scimitarra 
e cominciai pel mondo andare a spasso; 
e per compagni ne menai con meco 
tutti i peccati o di turco o di greco; 


120. anzi quanti ne son giù nello inferno: 
io n'ho settanta e sette de’ mortali, 
che non mi lascian mai la state o ’l verno; 
pensa quanti io n’ho poi de’ veniali! 


117, 3. La fede... solletico: la fede è qualcosa di simile al solletico, 
che alcuni soffrono e altri no. 4. discrezion: discernimento. 6. ac- 
ciò ...spenda: perché tu non spenda inutilmente parole allo scopo 
di convertirmi. 7./a mia ...traligna: nonson degenere. 8. terren... 
vigna: terreno adatto a far buon frutto, persona di cui si possa sperare 
la conversione (proverbiale). 118, 1. come.../l’arreca: come uno la 
porta con sé dalla nascita, poiché ciascuno è allevato nella fede dei suoi 
genitori; l'uom è forma impersonale; cfr. iv, 88, 7. 4. papasso: sa- 
cerdote (mussulmano); Bwursia: antica e importante città dell’Anato- 
lia, che fu residenza dei primi sovrani di stirpe ottomana.  s. ribeca: 
antico strumento a tre corde (dall’arabo, attraverso il provenzale), più 
sotto (119, 1) detto chitarra. 6-7. avea fantasia...cantar: avevo 
voglia di cantare. 8. non una ...e mille: da unire a: mi diletta, v. 6. 
119, 2. Sinalefe: cominciai a. 3.sciarra: rissa. 5. scimitarra: cfr. 
xvir, 26, 6. 8.0...0:sia...sia. 
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Non credo, se durassi il mondo etterno, 
si potessi commetter tanti mali 

quanti ho commessi io solo alla mia vita; 
ed ho per alfabeto ogni partita. 


121. Nonti rincresca l’ascoltarmi un poco: 
tu udirai per ordine la trama. 
Mentre ch'io ho danar, s’io sono a giuoco, 
rispondo come amico a chiunque chiama; 
e giuoco d’ogni tempo e in ogni loco, 
tanto che al tutto e la roba e la fama 
io m'ho giucato, e’ pel già della barba: 
guarda se questo pel primo ti garba. 


122. Non domandar quel ch'io so far d’un dado, 
o fiamma o traversin, testa o gattuccia, 
o lo spuntone: e’ va per parentado, 
ché tutti siàn d’un pelo e d’una buccia. 
E forse al camuffar ne incaco, 0 bado, 
o non so far la berta o la bertuccia, 
o in furba o in calca o in bestrica mi lodo? 
Io so di questo ogni malizia e frodo. 


120, 8. ho per alfabeto: conosco a menadito; cfr. viti, 16, 7; ogni par- 
tita: ciascuna parte. 121, 2. /a trama: la storia, l’elencazione; cfr. Iv, 
94, 5- 3. Mentre ch(e): quando, finché. 4. rispondo ...chiama: ac- 
cetto ogni invito, da chiunque venga. 7.10 m'ho giucato ...barba: 
agiuocarsi perfino i peli della barba» o «i capelli», cioè restar nudo 
bruco al giuoco, lasciarsi pelare, è frase proverbiale, cui sembra accen- 
nare anche un passo di Dante, /nf., vii, 57. 8. pel primo: come prima 
cosa, come prima mia virtù. 122, 2-4. fiamma ... spuntone: diverse 
mosse del giuoco dei dadi; e’ va...buccia: il resto non è dissimile, 
e non occorre esporlo, perché tutti siamo della medesima razza: Mar- 
gutte ritiene che anche Morgante sia pratico di simili cose. 5. camuf- 
far(e) è parola di gergo che vale: truffare, ingannare; e, poiché ci si 
riferisce al giuoco, barare; cfr. A. PRATI, Voci di gerganti, vagabondi 
e malviventi, Pisa, 1940, n.° 88, pp. 57-9; «incacarne»: mostrare di- 
sprezzo per; dado: esito, indugio: forse che io disprezzo il truffare o 
esito. 6.far la berta: beffare, e quindi imbrogliare; PraTI, Voci, n.° 
24, p. 24. 7.furba, calca e bestrica devono valere press’a poco lo 
stesso: la compagnia dei furbi o furfanti; nel vocabolarietto di lingua 
furbesca il Pulci ha: « Bestrica: agiuntare per il mondo», cioè ingan- 
nare, truffare; PRATI, Voci, n.° 1, p. 9; n.° 77, pp. 50-2. Quanto a mi 
lodo, significa certo: valgo poco, sono un dappoco, cfr. nel vocabola- 
rietto già citato: «Dallodi: captivo». L’interrogazione è retorica con 
valore negativo: io non sono certo un dappoco nella compagnia dei 
furbi. 
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123. La gola ne vien poi drieto a questa arte. 
Qui si conviene aver gran discrezione, 
saper tutti i segreti, a quante carte, 
del fagian, della starna e del cappone, 
di tutte le vivande a parte a parte, 
dove si truovi morvido il boccone; 

e non ti fallirei di ciò parola, 
come tener si debba unta la gola. 


124. S’io ti dicessi in che modo io pillotto, 
o tu vedessi com’io fo col braccio, 
tu mi diresti certo ch'io sia ghiotto; 
o quante parte aver vuole un migliaccio, 
che non vuole essere arso, ma ben cotto, 
non molto caldo e non anco di ghiaccio, 
anzi in quel mezzo, ed unto, ma non grasso 
(pàrti ch'i’ ’l sappi?), e non troppo alto o basso. 


125. Del fegatello non ti dico niente: 
vuol cinque parte (fa ch'a la man tenga): 
vuole esser tondo, nota sanamente, 
acciò che ’l fuoco equal per tutto venga, 
e perché non ne caggia, tieni a mente, 
la gocciola che morvido il mantenga: 


123, 2. discrezione: discernimento. 3. a quante carte: in che punto 
del libro sono, in che cosa consistono: immagine presa dai libri, per in- 
dicare conoscenza intera e sicura: chi conosce bene un’opera, sa a che 
pagina si trova il tale o il tal altro argomento. 6. morvido: morbido, 
succulento. 7-8. non ti fallirei...gola: non sbaglierei una sillaba su 
questo argomento, cioè sul come si debba fare per mangiar cose buone. 
124, I. pillotto: «pillottare » vale: gocciolare sopra l'arrosto lardone, o 
simile materia strutta bollente, mentre si gira; riversare di tempo in 
tempo sull’arrosto girante l’unto caduto nella ghiotta, raccolto col 
ramaiuolo: propriamente, palleggiare, da «pillotta», palla. +4. migliac- 
cio: cfr. XVI, 42, 2. 6.enon...ghiaccio: e neppure freddo del tutto. 
125, 2. vuol ...parte: richiede cinque avvertenze in chi lo prepara; 
fa ...tenga: conta sulle dita, fanne il conto sulle dita. 3. samamente: 
bene; «intendi» o «nota sanamente» è locuzione comune; cfr. Boc- 
caccio, Decameron, 111, 4, 15; Y, 10, 58; VII, 2, 18; vin, 6, 53; IX, 5, 36; 
Concl., 11. 4.che'! fuoco...wvenga: che il calore sia distribuito ugual- 
mente, che la vivanda risulti cotta in modo uniforme. 5-6. perché... 
mantenga: perché non si indurisca essendone colato via il grasso. 
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dunque in due parte dividiàn la prima, 
ché l’una e l’altra si vuol farne stima. 


126. Piccolo sia, questo è proverbio antico, 
e fa che non sia povero di panni, 
però che questo importa ch’io ti dico; 
non molto cotto, guarda non t’inganni! 
ché così verdemezzo come un fico, 
par che si strugga quando tu l’assanni; 
fa che sia caldo; e puoi sonar le nacchere, 
poi spezie e melarance e l’altre zacchere. 


127. Io ti darei qui cento colpi netti; 
ma le cose sottil, vo’ che tu creda, 
consiston nelle torte e ne’ tocchetti: 
e’ ti fare’ paura una lampreda, 
in quanti modi si fanno i guazzetti; 
e pur chi l’ode poi convien che ceda: 
perché la gola ha settantadue punti, 
sanza molti altri poi ch'io ve n’ho aggiunti. 


128. Un che ne manchi, è guasta la cucina: 
non vi potrebbe il Ciel poi rimediare. 


125, 7-8. in due... stima: il primo punto è che il fegatello sia tondo, e le 
ragioni per cui questo si fa sono due, che meritano uguale attenzione, 
cioè quelle esposte rispettivamente al v. 4 e ai vv. 5-6. 126, 1. Pic- 
colo sia: soggetto è sempre il fegatello; qui proverdio vale: precetto, 
regola (nota da molto tempo). 2. povero di panni: il fegatello si cuo- 
ce involto nella rete od omento, cioè in quel pannicolo grasso che 
copre gli intestini degli animali: fa’ che sia bene involto. 4. non 
molto cotto: altro predicato di sia, v. 2. 5-6. verdemezzo: cotto a me- 
tà, ancora sanguinolento (cfr. x1x, 82, 4), è gustoso come il fico non 
troppo maturo: il fegato s’indurisce quando viene cotto troppo a 
lungo; /’assanni: lo mordi. 7-8. sonar le nacchere: far con le dita lo 
stesso movimento che si fa nel sonare le nacchere, e farlo nel distri- 
buire il sale, e poi le spezie, pepe, garofano, ecc., su una vivanda; 
melarance: scorza d’arance; l'altre zacchere: le altre bagattelle, coserelle, 
che si mettono in una vivanda per darle sapore. 127, 1-3. colpi netti: 
lo stesso che colpi da maestro (cfr. xvII, 25, 2): saprei darti cento pre- 
cetti utilissimi; /e cose sottil: le cose in cui si mostra l’abilità di un 
cuoco; «tocchetto» è un manicaretto di pesce tagliato in pezzetti. 
4-5.e° ti fare ...guazzetti: e ti farebbe paura il sentire in quanti 
modi si può cucinare una /ampreda in guazzetto, cioè in umido: la 
lampreda è pesce ritenuto squisito; cfr. Boccaccio, Decameron, ix, 8. 
6. ceda: mi dia ragione. 7.ha settantadue punti: si soddisfa solo 
facendo attenzione a un'infinità di particolari. 
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Quanti segreti insino a domattina 

ti potrei di questa arte rivelare! 

Io fui ostiere alcun tempo in Egina, 

e volli queste cose disputare. 

Or lasciàn questo, e d’udir non t’incresca 
un’altra mia virtù cardinalesca. 


129. Ciò ch'io ti dico non va insino all’effe: 
pensa quand’io sarò condotto al rue! 
Sappi ch’io aro, e non dico da beffe, 
col cammello e coll’asino e col bue; 
e mille capannucci e mille gueffe 
ho meritato già per questo, o piùe; 
dove il capo non va, metto la coda, 
e quel che più mi piace è ch'ognun l’oda. 
130. Mettimi in ballo, mettimi in convito, 
ch’io fo il dover co’ piedi e colle mani; 
io son prosuntiioso, impronto, ardito, 
non guardo più i parenti che gli strani; 
della vergogna, io n’ho preso partito, 
e torno, chi mi caccia, come i cani; 
e dico ciò ch'io fo per ognun sette, 
e poi v'aggiungo mille novellette. 


128, 5. ostiere: oste; Egina è l'isola del golfo omonimo, fra l’Argolide 
e l’Attica. 8. cardinalesca: cardinale; cfr. 132, 1-2. 129, 1-2. non 
va ...rue: espressione proverbiale: ciò che ti ho detto non è nean- 
che la metà delle mie virtù; pensa quando sarò giunto a elencarle tutte; 
rue: l'abbreviazione 4, che si metteva con 7 («et») e 9 («cum») al termine 
dell'alfabeto e che, significando «rum» o «ron», si chiamava di solito 
«ronne». 3-4. non... beffe: nonscherzo, non racconto bugie; aro... 
bue: «arare col bue e coll’asino» è frase proverbiale che significa: 
usare secondo e contro natura; cfr. G. VoLri, in « Erudizione e belle 
arti», IV, 1900, p. 54; col cammello è amplificazione scherzosa. 5. ca- 
pannucci ...gueffe: «capannuccio» era il mucchio di stipa su cui si 
ardevano i condannati al fuoco; «gueffa» è parola gergale per gabbia, 
prigione (anche gueffo, gheffo, gaifo: dal longob.): Margutte ha già 
meritato mille volte il fuoco e la prigione. 7. dove il capo ... coda: 
espressione proverbiale: dove non riesco con un mezzo, ne adopero 
un altro, ma con idea di sfrontatezza. 130, 3. impronto: insistente. 
4. non guardo . . . strani: non ho più riguardi per i parenti che per gli 
estranei. 5.m’ho preso partito: mi ci sono adattato, non ne faccio più 
caso; cfr. xI11, 62, 8. 6.chi mi caccia: se uno mi caccia, 7.dico... 
sette: racconto sempre molto più di quello che è vero. 8. novellet- 
te; particolari inventati. 
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131. Sio ho tenute dell’oche in pastura 
non domandar, ch’io non te lo direi: 
s'io ti dicessi mille alla ventura, 
di poche credo ch'io ti fallirei; 
s'io uso a munister per isciagura, 
s'elle son cinque, io ne traggo fuor sei: 
ch’io le fo in modo diventar galante, 
che non vi campa servigial né fante. 


132. Or queste son tre virtù cardinale, 
la gola e ’1 culo e ’l dado, ch'io t'ho detto; 
odi la quarta, ch'è la principale, 
acciò che ben si sgoccioli il barletto: 
non vi bisogna uncin né porre scale 
dove con mano aggiungo, ti prometto; 
e mitere da papi ho già portate, 
col segno in testa, e drieto le granate. 


133. E trapanie paletti e lime sorde 
e succhi d’ogni fatta e grimaldelli 


131, 1. S'io ho...pastura: «tenere le oche in pastura» o «menare le 
oche a bere» è espressione proverbiale che vale: tenere femmine a 
guadagno; cfr. Ciriffo Calv., P. 11, 252, 1-2: «E così son menate l’oche 
a bere Qualche volta da’ paperi in su’ monti». S.uso a munister: 
frequento qualche monastero. 6. s’elle son cinque: se vi sono cinque 
donne, cinque monache; sei: per dire che le trae fuori dal monastero 
tutte, senza eccezione. 7. galante: inclini ad amoreggiare (forma nor- 
male per il femminile plurale di aggettivi con singolare in -e). 8. vi 
campa: vi rimane, si sottrae alla mia opera; servigiale e fante signifi- 
cano: serva; qui per conversa. 132,4. acciò...barletto: «sgoccio- 
lare il barletto» (o bariletto) è espressione proverbiale: raccontare 
ogni segreto; cfr. xxIt, 86, 3. 5-6. non vi bisogna... aggiungo: per 
queste espressioni, cfr. 111, 40, 6-7; ti prometto: ti assicuro. 7-8. Sulla 
«mitra» che si metteva in testa ai condannati a pene infamanti, cfr. 
x1, 68, 4; qui le mitere dei condannati son dette scherzosamente da 
papi, per accennare che non sono a due punte, come quelle dei vescovi, 
bensì arrotondate in cima; le granate o «scope», che si mettevano in- 
crociate dietro le spalle del condannato, erano un altro distintivo 
infamante; cfr. xxvitt, 7, 8. 133, I. trapani: strumenti per forare 
ferro, pietra e simili; paletti: leve di ferro coll’estremità augnata o 
a granchio, con cui si sconficcano grossi chiodi, ecc.; lime sorde: lime 
che non fanno rumore. 2. succhi o «succhielli»: strumenti da bucare, 
fatti a vite, con un’estremità appuntita e l’altra munita d'un manico di 
legno; grimaldelli: arnesi di ferro ritorti dall’un dei capi, che servono 
ad aprire senza chiave le serrature. 
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e scale o vuoi di legno o vuoi di corde, 

e levane e calcetti di feltrelli 

che fanno, quand’io vo, ch'ognuno assorde, 
lavoro di mia man puliti e belli; 

e fuoco che per sé lume non rende, 

ma con lo sputo a mia posta s’accende. 


134. S’ tu mi vedessi in una chiesa solo, 
io son più vago di spogliar gli altari 
che ’1 messo di contado del paiuolo; 
poi corro alla cassetta de’ danari; 
ma sempre in sagrestia fo il primo volo, 
e se v'è croce o calici, io gli ho cari, 
e’ crucifissi scuopro tutti quanti, 
poi vo spogliando le Nunziate e’ santi. 


135. Io ho scopato già forse un pollaio; 
s’ tu mi vedessi stendere un bucato, 
diresti che non è donna o massaio 
che l’abbi così presto rassettato: 
s'io dovessi spiccar, Morgante, il maio, 
io rubo sempre dove io sono usato; 
ch’io non istò a guardar più tuo che mio, 
perch’ogni cosa al principio è di Dio. 


133, 4. levane: strumenti simili al «paletto», v. 1, per aprire e sconfic- 
care; calcetti di feltrelli: calzature di feltro, che si mettono per non 
far rumore nel camminare. 5.ch’ognuno assorde: che nessuno senta 
nulla. 6.puliti: ben fatti. 7.e fuoco: altro oggetto di /avoro, v. 6. 
8. a mia posta: quando voglio. 134, 2-3. più vago...paiuolo: il 
messo di contado era l’ufficiale o famiglio del podestà che andava per 
il contado a porre il sequestro sulla roba dei debitori, quindi magari 
sul paiuolo. s.in sagrestia ...wvolo: faccio la prima visita, corro per 
prima cosa alla sacrestia: perché nella sacrestia si tengono gli arredi 
sacri, fra cui possono essere croci e calici di metallo prezioso. 8. Nun- 
ziate: immagini della Vergine Annunziata. 135, 1. scopato: nettato, 
vuotato; forse un pollaio: ironico: un numero infinito di pollai; cfr. 
XXII, 30, 4; QI, T. 2-4. stu: se tu; stendere: ripiegare: allude a furti 
di biancheria stesa ad asciugare; miassaio: chi attende alle faccende 
di un podere; /’abbi...rassettato: lo metta a posto così rapidamente. 
S. maio: cfr. VI, 19, 7: per indicare una cosa di nessun valore e che 
non appartiene a nessuno. 6. dove... usato: nei luoghi che frequento. 
7.non istò... mio: non bado a chi appartenga la roba, la uso tutta 
come se fosse mia. 
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136. Ma innanzi ch’io rubassi di nascoso, 
io fui prima alle strade malandrino: 
arei spogliato un santo il più famoso, 
se santi son nel Ciel, per un quattrino; 
ma per istarmi in pace e in più riposo, 
non volli poi più essere assassino; 
non che la voglia non vi fussi pronta, 
ma perché il furto spesso vi si sconta. 


137. Le virtù teologiche ci resta. 
S’io so falsare un libro, Iddio tel dica: 
d’un iccase farotti un fio, ch'a sesta 
non si farebbe più bello a fatica; 
e traggone ogni carta, e poi con questa 
raccordo l’alfabeto e la rubrica, 
e scambiere’ti, e non vedresti come, 
il titol, la coverta e ’1 segno e ’l nome. 


138. I sacramenti falsi e gli spergiuri 
mi sdrucciolan giù proprio per la bocca 
come i fichi sampier, que’ ben maturi, 
o le lasagne, o qualche cosa sciocca; 
né vo’ che tu credessi ch'io mi curi 
contro a questo o colui: zara a chi tocca! 


136, 2. fui... malandrino: feci il brigante sulle strade. 3-4. arei spo- 
gliato . . . quattrino: cfr. XI, 20, 1-2; 21, 1-4. 5. riposo: tranquillità, si- 
curezza. 6. assassino: lo stesso che malandrino, v. 2. 137, 1. Per il 
singolare ci resta, cfr. 11, 31, 7-8. 3-4. ch'a sesta...a fatica: che 
neppur col compasso (cfr. 30, 6), e impiegandoci molta fatica, si 
farebbe più bello. 5-6. traggone...rubrica: tolgo dal libro qua- 
lunque pagina, e poi modifico l'indice alfabetico e i titoli (detti « ru- 
briche » perché si scrivevano in rosso), così che non si avverta la man- 
canza di quella carta. 7-8. scambiere'ti: ti saprei alterare, modificare, 
falsificare; segno: «segni» o «segnature» eran quelle lettere o quei 
numeri che si ponevano a una delle estremità inferiori della prima 
pagina di ogni quaderno, per indicare la successione dei quaderni stes- 
si: generalmente si usavano le lettere minuscole dell'alfabeto per indi- 
care i quaderni, e i numeri romani per contrassegnare i fogli di ogni 
quaderno: al, alt, alli, ecc.; bi, bil, bili, ecc. 138, 1. sacramenti: giu- 
ramenti. 2-4. mi sdrucciolan...sciocca: mi vengono alla bocca con 
quella facilità con cui si mandan giù i fichi sampieri (che maturano 
per San Pietro, cioè verso la fine di giugno) o le lasagne o qualche 
pietanza scipita. 5-6. né vo’ ...tocca: non credere che io abbia ri- 
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ed ho commesso già scompiglio e scandolo, 
che mai non s'è poi ravviato il bandolo, 


139. Sempre le brighe compero a contanti. 
Bestemmiator, non vi fo ignun divario 
di bestemmiar più uomini che santi, 
e tutti appunto gli ho in sul calendario. 
Delle bugie nessun non se ne vanti, 
ché ciò ch'io dico fia sempre il contrario. 
Vorrei veder più fuoco ch’acqua o terra, 
e ’l mondo e ’1 cielo in peste e ’n fame e ’n guerra. 


140. E carità, limosina o digiuno, 
orazion non creder ch'io ne faccia. 
Per non parer provàno, chieggo a ognuno, 
e sempre dico cosa che dispiaccia; 
superbo, invidioso ed importuno: 
questo si scrisse nella prima faccia; 
ché i peccati mortal meco eran tutti, 
e gli altri vizi scelerati e brutti. 


141. Tanto è ch'io posso andar per tutto ’1 mondo 
col cappello in su gli occhi, com’io voglio; 


guardo per questo o per quello: a chi la tocca, suo danno; la frase 
zara a chi tocca! è presa dal giuoco dei dadi, dove zara indica uno 
dei due punti più bassi che possono venire (dall'arabo «zahr», dado). 
138, 7. commesso: messo, suscitato. 8. che mai...bandolo: «rav- 
viare» o «ritrovare il bandolo d’una matassa» significa venire a capo 
d’una questione intricata. 139,1. Sempre...contanti: «comperare 
le brighe a contanti» è frase proverbiale ancora in uso: andarle a 
cercare; cfr. Xx, 91, 8; XXI1, 214, 1-2. 2-3. Bestemmiator... santi: be- 
stemmiatore come sono, non faccio nessuna differenza fra il bestem- 
miare santi e il maledire uomini. 4.gli ho in sul calendario: li ri- 
cordo tutti (bestemmiandoli): espressione proverbiale. 5.Delle bugie... 
vanti: nessuno si vanti di esser bugiardo a paragone di me. 7-8. Vor- 
rei ...guerra: motivo caro alla poesia giocosa; cfr. Cecco Angiolieri, 
son. S°i° fossi foco (in Sonetti burleschi e realistici dei primi due secoli, 
a cura di A. MassERA, Bari, Laterza, 1920, vol. 1, p. 112). 140, 3. pro- 
vàno: caparbio, ostinato: ironico. 5. Si sottintenda: «che io sono» 
al principio del verso. 6. questo ...faccia: ciò (il dimostrativo ripren- 
de quanto precede) è stato scritto nella prima pagina del libro della 
mia vita, è mia qualità fin dalla nascita; cfr. 141, 8. 141, 1-2. Tanto 
è ch'io: insomma io, cosicché io; andar...occht: non aver più ver- 
gogna di niente (proverbiale). 
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com’una schianceria son netto e mondo; 
dovunque i’ vo, lasciarvi il segno soglio, 
come fa la lumaca, e nol nascondo; 

e muto fede e legge, amici e scoglio, 

di terra in terra, com’io veggo e truovo, 
però ch’io fu’ cattivo insin nell’uovo. 


142. Io t'ho lasciato indrieto un gran capitolo 
di mille altri peccati in guazzabuglio; 
ché s'i' volessi leggerti ogni titolo, 

e’ ti parrebbe troppo gran mescuglio; 

e cominciando a sciòrre ora il gomitolo, 
ci sarebbe faccenda insino a luglio; 
salvo che questo alla fine udirai, 

che tradimento ignun non feci mai. — 


143. Morgante alle parole è stato attento 
un'ora o più, che mai non mosse il volto; 
rispose e disse: — In fuor che tradimento, 
per quel ch'io ho, Margutte mio, raccolto, 
non vidi uom mai più tristo a compimento; 
e di’ che ’l sacco non hai tutto sciolto: 
non crederrei con ogni sua misura 
ti rifacessi appunto più natura, 


144. né tanto accomodato al voler mio: 
noi staren ben insieme in un guinzaglio. 
Di tradimento guàrdati, perch’io 
vo’ che tu creda in questo mio battaglio, 


141, 3. schianceria o «scanceria»: asse che si tiene in cucina per met- 
tervi sopra bicchieri, orciuoli, ecc. 6. scoglio: pelle, nel senso di abito, 
aspetto: propriamente è la pelle del serpente; cfr. xiv, 83, 4; XVI, 55, 5. 
8. fu’ cattivo... uovo: espressione proverbiale; cfr. xIX, 99, 5-7; anche 
sopra, 140, 6-8, e xIX, 97, 2; Ciriffo Calv., P. nr, 78, 1-2: «E quel, 
che fu cattivo insin ne l’uovo, Non si volea nella trappola mettere ». 
142, 1-3. capitolo e titolo continuano la metafora del libro della vita co- 
minciata a 140, 6; in guazzabuglio: mescolati alla rinfusa. 5-6. e co- 
minciando ...luglio: si susseguono le frasi proverbiali: cominciando 
adesso, non si finirebbe più. 143, 5. più... compimento: più completa- 
mente malvagio. 6.e di’: e per di più dici. 7- 144, 1. non... voler 
mio: non credo (che) la natura, anche se ci si mettesse col maggior 
impegno, potrebbe farti una seconda volta così perfetto, o altrettanto 
conforme al mio desiderio; cfr. 111, 15, 6. 
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da poi che tu non credi in Cielo a Dio; 
ch’io so domar le bestie nel travaglio. 

Del resto, come vuoi te ne governa: 

co’ santi in chiesa e co’ ghiotti in taverna. 


145. Io vo’ con meco ne venga, Margutte, 
e che di compagnia sempre viviamo. 
Io so per ogni parte le vie tutte. 
Vero che pochi danar ne portiamo; 
ma mio costume all’oste è dar le frutte 
sempre al partir, quando il conto facciamo; 
e ’nsino a qui sempre all’oste, ov’io fusse, 
io gli ho pagato lo scotto di busse. — 


146. Disse Margutte: — Tu mi piaci troppo; 
ma resti tu contento a questo solo? 
Io rubo sempre ciò ch’io do d’intoppo, 
s’io ne dovessi portare un orciuolo; 
poi al partir son mutol, ma non zoppo. 
Se tu dovessi tòrre un fusaiuolo, 
dove tu vai, to’ sempre qualche cosa; 
ch’io tirerei l’aiuolo a una chiosa. 


147. Io ho cercato diversi paesi, 
io ho solcata tutta la marina, 


144, 6. travaglio: quell'ordigno composto di travi, nel quale i ma- 
niscalchi mettono le bestie fastidiose e intrattabili (per medicarle o 
ferrarle); Ciriffo Calv., P. 1, 598, 6-7: E’ ti parrà forse esser nel trava- 
glio De’ buoi entrato e ’n pastoie condotto». 7. Del resto ...go- 
verna: nel resto, compòrtati, règolati come vuoi. 8. co’ santi... 
în taverna: espressione proverbiale; cfr. Dante, Inf., xX1I, 14-5: «ma 
nella chiesa Coi santi, ed in taverna co’ ghiottoni» 145, 2. di 
compagnia: in compagnia, come compagni. s. dar le frutte: dar 
botte; cfr. III, 55, 5. 146,1. troppo: molto, assai. 3.ciò...d'in- 
toppo: quello in cui mi imbatto, ciò che trovo. 4. orcitolo: vaso 
di terra, privo di valore. 5.son...zoppo: scappo di fretta, senza 
farmi sentire. 6. tòrre: prendere, portar via; fusaiuolo o «verticchio » 
era quella palla di legno bucata che si applicava alla parte superiore 
del fuso perché questo girasse meglio. 7. to’: togli, prendi. 8. L'aiuo- 
lo era una rete per la caccia degli uccelli; «tirar l'aiuolo a qualche cosa » 
ha lo stesso senso di tender la rete a qualche cosa: cercar di approfit- 
tarne, di trarne il proprio vantaggio; cfr. xIx, 131, 1, e 1X, 71, 6; le 
«chiose» erano gettoni di piombo che servivano ai fanciulli invece di 
monete nei loro giuochi. 147, 1. cercato: girato; cfr. Il, 23, 3. 
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ed ho sempre rubato ciò ch'io spesi. 
Dunque, Morgante, a tua posta camina. — 
Così détton di piglio a’ loro arnesi; 
Morgante pel battaglio suo si china, 

e col compagno suo lieto ne gia, 

e dirizzossi andar verso Soria. 


148. Margutte aveva una schiavina indosso 
ed un cappello a spicchi alla turchesca, 
salvo ch'egli era fatto d’un certo osso 
che gli spicchi eran d'altro che di pèsca, 
ed era molto grave e molto grosso, 
tanto che par che spesso gli rincresca; 
un paio di stivaletti avea in piè gialli, 
ferrato e con gli spron come hanno i galli. 
149. Dicea Morgante, quando gli vedea: 
— Saresti tu di schiatta di galletto ? 
Tu hai gli spron di drieto —; e sorridea. 
Disse Margutte: — Questo è per rispetto, 
ché spesso alcun, che non se n’accorgea, 
se ne trovò ingannato, ti prometto: 
campati ho già con questi molti casi, 
e molti a questa pania son rimasi. — 


150. Vannosi insieme ragionando il giorno; 
la sera capitorno a un ostiere, 
e come e’ giunson, costui domandorno: 
— Aresti tu da mangiare e da bere? 


147, 3. ciò ch'io spesi: quello di cui son vissuto. 4. a tua posta: pure, 
nella direzione che vuoi. 8. Prima di andar è omessa la preposizione 
a; cfr. 1, 23, 1. 148,1. schiavina: veste da schiavi e da pellegrini. 
2. a spicchi: fatto di triangoli riuniti insieme. 4. d’altro che di pèsca: 
non morbidi come la polpa delle pèsche; per la locuzione altro che, 
cfr. 1, 79, 4. 6.gli rincresca: gli dia fastidio, gli pesi. 7. paio: mo- 
nosillabico, come era nella tradizione. 149, 4. per rispetto: per pru- 
denza, per cautela; cfr. xI, 29, 6. 6.ti prometto: ti assicuro. 7. cam- 
pati ho: ho evitati, sono scampato a. 8. a questa...rimasi: sono 
stati ingannati da questo; fania: è una verga ricoperta col vischio, 
che serve a prendere uccelli; cfr. XXIV, 97, 7. 150, 2. ostiere: oste, 
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E pàgati in su l’asse o vuoi nel forno. — 
L'oste rispose: — E’ ci fia da godere: 

e’ ci è avanzato un grosso e bel cappone. — 
Disse Margutte: — E’ non fia un boccone. 


151. Quisi conviene avere altre vivande: 
noi siamo usati di far buona cera. 
Non vedi tu costui com'egli è grande? 
Cotesta è una pillola di gera. — 
Rispose l’oste: — Mangi delle ghiande. 
Che vuoi tu ch’io provvegga, or ch’egli è sera? — 
e cominciò a parlar superbamente, 
tal che Morgante non fu paziente: 


152. comincial col battaglio a bastonare; 
l'oste gridava e non gli parea giuoco. 
Disse Margutte: — Lascia un poco stare. 
Io vo’ per casa cercare ogni loco. 
Io vidi dianzi un bufol drento entrare: 
e’ ti bisogna fare, oste, un gran fuoco, 
e che tu intenda a un fischiar di zufolo; 
poi in qualche modo arrostiren quel bufolo. — 


153. Il fuoco per paura si fe’ tosto; 
Margutte spicca di sala una stanga; 
l'oste borbotta, e Margutte ha risposto: 
— Tu vai cercando il battaglio t’infranga: 
a voler far quello animale arrosto, 
che vuoi tu tòrre un manico di vanga? 


150, 5. E pdàgati: fatti pagare: scherzoso, per accennare che l’oste 
non sarà mai pagato; asse è il pancone su cui si mette il pane per man- 
darlo a cuocere nel forno; 0 vuoi: oppure. 6. E° ci... godere: cfr. 
1, 3I, I. 151,2. usati di: usi a; far buona cera: francese antico «faire 
bonne chère n: mangiare lautamente. 4.gera o «giera» o «ghiera» è 
una sorta di lattovaro medicinale a base di aloe. 7. superbamente: con 
impazienza, con sgarbo. 152, 2. non...gitoco: per questa frase 
proverbiale, cfr. IV, 9, 7. 4. cercare: girare; cfr. 11, 23, 3. 6.e' ti 
bisogna fare: bisogna che tu faccia. 7.intenda...zufolo: intenda 
prontamente (proverbiale). 153,2. una stanga: una trave. 3. bor- 
botta: brontola, protesta. 4. Tu wai...t'infranga: si sottintenda 
«che» dopo cercando: vuoi essere preso a bastonate. 6. chie vuoi... 
vanga: forse che tu vuoi prendere, ecc.; un manico di vanga sarebbe 
uno spiedo troppo piccolo per un bufalo intero. 
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Lascia ordinare a me, se vuoi, il convito. — 
E finalmente il bufol fu arrostito; 


154. non creder colla pelle scorticata: 
e’ lo sparò nel corpo solamente. 
Parea di casa più che la granata: 
comanda e grida, e per tutto si sente; 
un’asse molto lunga ha ritrovata; 
apparecchiolla fuor subitamente, 
e vino e carne e del pan vi ponea, 
perché Morgante in casa non capea. 
155. Quivi mangioron le reliquie tutte 
del bufolo, e tre staia di pane o piùe, 
e bevvono a bigonce; e poi Margutte 
disse a quell'oste: — Dimmi, aresti tue 
da darci del formaggio o delle frutte, 
ché questa è stata poca roba a due, 
o s’altra cosa tu ci hai di vantaggio? — 
Or udirete come andò il formaggio. 


156. L’oste una forma di cacio trovòe, 
ch'era sei libbre, o poco più, o meno; 
un canestretto di mele arrecòe, 
d’un quarto o manco, e non era anche pieno. 
Quando Margutte ogni cosa guardòe, 
disse a quell’oste: — Bestia sanza freno, 
ancor s’arà il battaglio adoperare, 
s’altro non credi trovar da mangiare. 


154, 2. lo sparò: lo aprì. 3. Parea... granata: « parer di casa più che la 
granata » vuol dire: sembrar molto pratico della casa (proverbiale); cfr. 
XIX, 127, 2. 8. non capea: non stava, non poteva entrare. 155, 1-3. le 
reliquie tutte: tutto il bufalo, senza lasciarne nulla; lo «staio » è misura 
per biade e in genere per aridi, che variava a seconda delle località, ma 
a Firenze era pari a litri 24, 4; la «bigoncia» è un vaso alto di doghe, 
senza coperchio, usato nella vendemmia. Si noti la sineresi stata: la for- 
ma è quella del neutro plurale latino. 4. tue: tu con epitesi. 6. a due: 
per due persone. 7.0 s'altra cosa ... di vantaggio: o (da darci) qual- 
che altra cosa in più, se vi è. 8.come...formaggio: la storia del for- 
maggio. 156, 2. sei libbre: la libbra, ragguagliata ai pesi ora in uso, è 
un po’ meno di tre ettogrammi e mezzo. 4. d’un quarto . . . pieno: che 
aveva una capacità pari alla quarta parte di uno staio, e non era neppur 
pieno. 6. Bestia sanza freno: bestia matta, animale senza discernimen- 
to. ‘7. adoperare: anche qui è omessa la preposizione a davanti a in- 
finito cominciante per a; cfr. 1, 23, 1. 8. non credi: non sei capace di. 
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157. È questo compagnon da fare a once? 
Aspetta, tanto ch’io torni, un miccino, 
e servi intanto qui colle bigonce: 
fa che non manchi al gigante del vino, 
che non ti racconciassi l’ossa sconce. 
Io fo per casa come il topolino: 
vedrai s’io so ritrovare ogni cosa, 
e s'io farò venir giù roba a iosal — 
158. Fece la cerca per tutta la casa 
Margutte, e spezza e sconficca ogni cassa, 
e rompe e guasta masserizie e vasa: 
ciò che trovava, ogni cosa fracassa, 
ch'una pentola sol non v'è rimasa; 
di cacio e frutte raguna una massa, 
e portale a Morgante in un gran sacco, 
e cominciorno a rimangiare a macco. 


159. L’oste co’ servi impaiiriti sono 
ed a servire attendon tutti quanti; 
e dice fra se stesso: «E° sarà buono 
non ricettar mai più simil briganti: 
e’ pagheranno domattina al suono 
di quel battaglio, e saranno contanti. 
Hanno mangiato tanto, che in un mese 
non mangerà tutto questo paese. » 


160. Morgante, poi che molto ebbe mangiato, 
disse a quell’oste: — A dormir ce n’andremo; 


157, 1. da fare a once: a cui si possa misurare il cibo a once; l’oncia 
era la dodicesima parte della libbra, e a Firenze era pari a 28 grammi: 
era una misura che serviva ai farmacisti o speziali. 6.fo... topolino: 
mi ficco in tutti gli angoli. 8. venir giù: saltar fuori; @ iosa: in gran 
quantità. 158, 1. /a cerca: il giro; cfr. «cercare», II, 23, 3, C XI, 609, 1. 
6. una massa: un gran mucchio. 8. Sul significato di macco, cfr. 111, 
42, 4; a macco vuol dire: in gran quantità. 159, 1-2. L’oste... quanti: 
si noti il predicato plurale dopo un soggetto singolare, a cui va unito 
un complemento di compagnia. 3. Soggetto di dice è l'oste; buono: 
bene. 4.simil briganti: simile gente: collo stesso senso che ha so- 
pra compagnon, 157, 1. 6.saranno contanti: il pagamento avverrà in 
contanti, non si farà a credenza (le botte non saranno risparmiate). 
8. non mangerà: non mangerà altrettanto. 
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e domattina, com’io sono usato 
sempre a camino, insieme conteremo, 
e d’ogni cosa sarai ben pagato, 

per modo che d'accordo resteremo. — 
E l'oste disse a suo modo pagassi; 
ché gli parea mill’anni e' se n’andassi. 


161. Morgante andò a trovare un pagliaio 
ed appoggiossi come il liofante. 
Margutte disse: — Io spendo il mio danaio: 
io non voglio, oste mio, come il gigante, 
far degli orecchi zufoli a rovaio; 
non so s'io son più pratico o ignorante, 
ma ch’to non sono astrolago, so certo: 
io vo’ con teco posarmi al coperto. 


162. Vorrei, prima che’ lumi sieno spenti, 
che tu traessi ancora un po’ di vino; 
ché non par mai la sera io m'addormenti, 
s'io non becco in sul legno un ciantellino, 
Così per risciacquare un poco i denti; 
e goderenci in pace un canzoncino: 
e’ basta un bigonciuol così tra noi, 
or che non ci è il gigante che c’ingoi. 
163. — Vedes’tu mai — Margutte soggiugnea 
— un uom più bello e di tale statura, 
e che tanto diluvi e tanto bea? 
Non credo e’ ne facessi un più natura. 


160, 4. a camino: quando sono in viaggio; conteremo: faremo il conto, 
8. gli parea... se n’andassi: cfr. 1, 11, 5. 161,2. ed appoggiossi come 
il liofante: sulla pretesa abitudine dell'elefante di dormire ritto, per 
la mancanza di «giunte » o giunture nelle gambe, cfr. xIv, 73, 2; € XIX, 
74, 5-8. S.far...rovaio: farmi fischiare il rovaio (tramontana) nelle 
orecchie, dormire esposto ai venti. 7-8. ma ch'io... al coperto: Mar- 
gutte, non avendo bisogno di osservare le stelle come gli astrologi, non 
vuole stare di notte all'aperto. 162, 2.traessi: spillassi. 4.s'io... 
ciantellino: se non bevo ancora un sorso di vino sulla mensa sparec- 
chiata; cfr. xix, 63, 6. S.risciacquare î denti è frase proverbiale per: 
bere qualche bicchiere. 7. bigonciuol: vaso piccolo, cfr. bigoncia, a 
155,3. 8.c'ingoi: minacci di mangiare, non solo tutto il cibo, ma 
anche noi. 163, 3. diluvi: cfr. 111, 49, 2. 4. Si sottintenda «che » dopo 
credo; un: uno simile; più: da unire a facessi; cfr. 111, 15, 6. 
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E’ vuol, quando egli è all’oste, — gli dicea 
— che l’oste gli trabocchi la misura; 
ma al pagar poi, mai il più largo uom vedesti: 
se tu nol provi, tu nol crederresti. — 

164. Venne del mosto, e stanno a ragionare, 
e l’oste un poco si rassicurava; 
Margutte un canzoncin netto spiccare 
comincia, e poi del camin domandava, 
dicendo a Bambillona volea andare. 
L'oste rispose che non si trovava, 
da trenta miglia in là, casa né tetto 
per più giornate, e vassi con sospetto. 


165. E disselo a Margutte, e non a sordo, 
che vi pensò di sùbito malizia, 
e disse all’oste: — Questo è buon ricordo, 
poi che tu di’ che vi si fa tristizia. 
Or oltre, a letto; e saren ben d’accordo, 
ch'io non istò a pagar con masserizia: 
io son lo spenditore, e degli scotti, 
come tu stesso vorrai, pagherotti: 


166. io ho sempre calcata la scarsella. 
Deh, dimmi, tu non debbi aver domata, 
per quel ch’io ne comprenda, una cammella 
ch'io vidi nella stalla tua legata; 
ch'io non vi veggo né basto né sella. — 
Rispose l’oste: — Io là tengo appiattata 
una sua bardelletta, ch'io gli caccio, 
nella camera mia sotto il primaccio. 


163, 5. all’oste: all'albergo. 7.mai...vedesti: non vedesti mai un uomo 
più generoso di lui. 164, 3-4. spiccare comincia: il verbo «cominciare » 
è costruito spesso coll’infinito senza a, anche se questo infinito non 
comincia per a. 5.Si sottintenda «che» dopo dicendo. 8. giornate: 
di cammino; sospetto: pericolo. 165, 1-2. non a sordo: «non parlare 
a sordo» è un’altra frase proverbiale, che vale: parlare a persona che 
intende bene; vi pensò: pensò a questo proposito. 3. ricordo: avviso. 
5. Or oltre: orsù; a letto: andiamocene a letto. 6. pagar con masseri- 
zia: cedere in pagamento qualche oggetto. 7. son /o spenditore: sono 
dei due compagni colui che tiene il denaro; degli scotti: del vitto; 
cfr. II, 28, 6. 166,1. calcata la scarsella: la borsa ben piena. 7. bar- 
delletta: basto; caccio: metto addosso. 8. primaccio: piumaccio, ma- 
terasso di piuma. 
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167. Per quel ch'io il faccia, credo che tu intenda: 
sai che qui arriva più d'un forestiere 
a cena, a desinare ed a merenda. — 
Disse Margutte: — Lasciami vedere 
un poco come sta questa faccenda, 
poi che noi siam per ragionare e bere, 
e son le notte un gran cantar di cieco. — 
E l’oste gli rispose: — Io te l’arreco. — 


168. Recò quella bardella il sempliciotto: 
Margutte vi fe’ sù tosto disegno, 
ché questa accorderà tutto lo scotto; 
e disse all’oste: — E’ mi piace il tuo ingegno. 
Questo sarà il guancial ch’io terrò sotto; 
e dormirommi qui in su questo legno: 
so che letto non hai dov’io capessi, 
tanto che tutto mi vi distendessi. 


169. Or vo’ saper come tu se’ chiamato. — 
Disse l’ostier: — Tu saprai tosto come: 
io sono il Dormi per tutto appellato. — 
Disse Margutte: «Fa come tu hai nome;» 
così fra sé «tu sarai ben destato, 
quando fia tempo e innanzi fien le some.» 
— Come hai tu brigatella, o vuoi figliuoli? — 
Disse l’ostier: — La donna ed io siàn soli. — 


170. Disse Margutte: — Che puoi tu pigliarci 
la settimana in questa tua osteria? 


167, 1. Per quel... intenda: credo che tu capisca la ragione per cui lo 
faccio: per lo spostamento della preposizione (per), cfr. vI, 35, 6. 
L’oste lascia la cammella senza basto, perché qualche forestiere non 
gliela porti via. 7. un gran cantar di cieco: lunghe come la cantilena 
di un mendicante cieco. 168, 3. accorderà tutto lo scotto: pagherà (cfr. 
xvII, 89, 8) lo scotto (cfr. 11, 28, 6); ironico: compenserà l’oste delle al- 
tre perdite, perché Margutte se ne servirà per rubare la cammella e por- 
tar via le masserizie. 6.in su questo legno: su questa mensa. 7-8. ca- 
pessi ...distendessi: possa entrare in modo da distendermivi comoda- 
mente. 169,4. Fa... nome: dormi, come dice il tuo nome; su questi 
giuochi, cfr. 11, 76, 5. 6.e innanzi...some: e il carico (delle masse- 
rizie dell’oste) sarà già lontano. 7. brigatella ... figliuoli: compagnia 
di famiglia, cioè figli. 8. La donna: mia moglie. 
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Come arai tu moneta da cambiarci 
qualche dobbra da spender per la via? — 
Rispose l’oste: — Io non vo’ molto starci, 
ch'io non ci ho preso, per la fede mia, 

da quattro mesi in qua venti ducati, 

che sono in quella cassetta serrati. — 


171. Disse Margutte: — Oh, solo in una volta 
con esso noi più danar piglierai! 
Tu la tien’ quivi: s’ella fusse tolta? — 
Disse l’ostier: — Non mi fu tocca mai. — 
Margutte un occhiolin chiuse, ed ascolta, 
e disse: «A questa volta lo vedrai!» 
E per fornire in tutto la campana, 
un’altra malizietta trovò strana. 


172. — Perché persona discreta e benigna — 
dicea coll’oste — troppo a questo tratto 
mi se’ paruto, io mi chiamo il Graffigna; 
e ’l profferer tra noi per sempre è fatto. 
Io sento un poco difetto di tigna, 
ma sotto questo cappel pur l’appiatto: 
io vo’ che tu mi doni un po' di burro, 
ed io ti donerò qualche mangurro, — 


173. L’oste rispose: — Niente non voglio: 
domanda arditamente il tuo bisogno, 
ché di tal cose cortese esser soglio. — 
Disse Margutte allora: — Io mi vergogno: 


170, 4. dobbra: cfr. xvi, 108, 6. Margutte chiede se l’oste abbia spic- 
ciolij l'oste risponde che ha soltanto spiccioli, perché coll'osteria gua- 
dagna poco. 7. ducato: nome di antiche monete d’argento o d’oro; è 
noto soprattutto il «ducato» veneziano (grosso d’argento). 171, 3. tol- 
ta: rubata. s5.un occhiolin: questo diminutivo, come pure «occhiet- 
to », ha sempre il senso di occhio brillante di malizia; cfr. xIx, 73, 6; 
97,4; XXII, 54,5; XXV, 19,7. 7.fornire...lacampana: frase proverbiale 
per: mettere in punto, preparar bene l’inganno. 172, 1. discreta e be- 
nigna: savia e affabile. 2. troppo: davvero, veramente; a questo trat- 
to: in questi nostri discorsi. 4. e ’/ profferer ...fatto: è stretta fra noi 
l'amicizia. S.sento...tigna: soffro un po’ di tigna (specie di rogna 
della testa). 6./’appiatto: la nascondo. 8. mangurro: cfr. 115, 6. 
173, 2. arditamente: senza esitazione. 
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sappi che mai la notte non mi spoglio 
per certo vizio ch'io mi lievo in sogno; 
vorrei ch'un paio di fune m’arrecasse, 

e legherommi io stesso in su questa asse. 


174. Ma serra l’uscio ben dove tu dormi, 
ch'io non ti dessi qualche sergozzone; 
se tu sentissi per disgrazia sciòrmi 
e che per casa andassi a processione, 
non uscir fuor. — Rispose presto il Dormi, 
e disse: — Io mi starò sodo al macchione. 
Così voglio avvisar la mia brigata, 
che non toccassin qualche tentennata. — 


175. Le fune e ’1 burro a Margutte giù reca, 
e disse a’ servi di questo costume: 
ch’ognun sì guardi dalla fossa cieca 
e non isbuchi ignun fuor delle piume. 
Odi ribaldo! Odi malizia greca! 

Così soletto si restò col lume, 
e fece vista di legarsi stretto, 
tanto che ’1 Dormi se n’andò a letto. 


176. Come e’ sentì russar, ch'ognun dormiva, 
e’ cominciò per casa a far fardello: 
alla cassetta de’ danar ne giva, 
ed ogni cosa pose in sul cammello; 
e come un uscio o qualche cosa apriva, 
ugneva con quel burro il chiavistello; 
e come egli ebbe fuor la vettovaglia, 
appiccò il fuoco in un monte di paglia. 


173, 6. per certo vizio... sogno: perché ho un certo vizio, quello di es- 
sere sonnambulo. 7. paio è monosillabico. 8. asse: tavola, cfr. 168, 6. 
174, 2. sergozzone: cfr. VII, S4, 3. 3.fer disgrazia sciòrmi: che io per 
disgrazia mi sciogliessi. 4. a processione: in giro. 6./o mi starò... 
al macchione: cfr. Varchi, Ercolano, p. 92: «Star sodo alla macchia o 
vero al macchione è non uscire per bussar ch’huom faccia». 7. /a 
mia brigata: i servi. 8. toccassin: prendessero; tentennata: picchiata. 
175, 2. dî questo costume: di questa abitudine di Margutte di alzarsi 
mentre dormiva. 3. dalla fossa cieca: dal pericolo, 5. Odi ribaldo: 
vedi un po’ che ribaldo era Margutte; la malizia greca era proverbiale 
già nei tempi antichi; cfr. Ciriffo Calv., 1, 112, 8: «Poi son ne’ Greci 
le malizie tutte». 7.fece vista: fece finta. 176,2.a far fardello: a 
raccoglier roba per portarla via. 7./a vettovaglia: le provvigioni, 
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177. E poi n’andava al pagliaio a Morgante: 
— Non dormir più, — dicea — dormito hai assai; 
non di’ tu che volevi ire in Levante? 
Io sono ito e tornato, e tu il vedrai. 
Non istiàn qui, dà in terra delle piante, 
se non che presto il fummo sentirai. — 
Disse Morgante: — Che diavolo è questo? 
Tu hai pur fatto, per Dio, netto e presto. — 


178. Poi s’avviava, ch’aveva timore, 
perché quivi era un gran borgo di case, 
che non si lievi la gente a romore. 
Dicea Margutte: — Di ciò che rimase 
all'oste, un birro non are’ rossore: 
ch'io non istò a far mai le staia rase, 
ma sempre in ogni parte dov’io fui, 
sono stato cortese dell’altrui. — 


179. Mentre che questi così se ne vanno, 
la casa ardeva tutta a poco a poco: 
prima che ’1 Dormi s’avvegga del danno, 
era per tutto appiccato già il foco; 
e non credea che fussi stato inganno. 
Quivi la gente correa d'ogni loco; 
ma con fatica scampò lui e la moglie: 
e così spesso de’ matti si coglie. 


180. Quando fu giorno, che l’alba apparìe, 
Morgante vede insino alla grattugia, 


177, 2. Si noti la sineresi: dormito hai assai. 3-4. non di’ tu... tor- 
nato: giuoco di parole fra «andare in Levante» in senso proprio e 
«andare a levare», cioè a togliere o rubare. 4.sono ito e tornato: ho 
già rubato. 5.dà...piante: cammina. 6.se non che: altrimenti. 
8. fatto ...mnetto: «far netto» o «fare il giuoco netto»: espressione 
proverbiale per cui cfr. xI, 37, 7; XXI, 62, 7. 178, 4-5. Di ciò... ros- 
sore: proverbiale la rapacità dei birri: un birro, per cui è quasi un 
impegno spogliar completamente chi gli cada fra le mani, non avreb- 
be vergogna di aver lasciato all’oste quello che gli ha lasciato Mar- 
gutte. 6.far...rase: cfr. xt, 29, 4; per staia, cfr. 155,2. 7.Che... 
questo: cfr. x, 112, I. 179, 7. Sinalefe: lui e. 8. de' matti: gli impru- 
denti; forma partitiva; si coglie: si colgono, son colti; cfr. 11, 37, S; 
così anche 180, 4. 180, 2. insino alla: perfino la; così anche v. 7 € 
184, 1. 
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e fra se stesso dicea: «Tutto die 

de’ miglior certo s’impicca ed abbrugia: 
guarda costui quante ciabatte ha quiel 

Per Dio, che troppo il capresto s’indugia!» 
Disse Margutte: — E° ci è insino alla secchia: 
non dubitar, questa è l’arte mia vecchia. 


181. Noi abbiamo andar per un certo paese 
dove da sé non ha chi non vi porta; 
e pure aren danar da far le spese —; 
e tutta la novella dicea scorta 
della cassetta, e come il fuoco accese, 
come egli ebbe il cammel fuor della porta, 
e come il Dormi se n’andò a dormire, 
ma il fuoco l’arà fatto risentire. 


182. Morgante le mascella ha sgangherate 
per le risa talvolta che gli abbonda, 
e dicea pure: «O forche sventurate, 
ecco che boccon ghiotto o pèsca monda! 
Non vi rincresca s’un poco aspettate. 
Costui pur mena almen la mazza tonda. 
Quanto piacer n’arà di questo Orlando, 
s'io lo vedrò mai più, che non so quando!n 


183. Dicea Margutte: — In questo sta il guadagno: 
quanto tu lasci più il brigante scusso. 


180, 3. Tutto die: continuamente, ogni giorno (cfr. fr. «toujours»). 
4. s'impicca ed abbrugia: sono impiccati e bruciati: gente meno malvagia 
di Margutte finisce sulle forche o sul rogo. 181, 1. Sinalefe: Not 
abbiamo; andar: per l’omissione di a davanti all’infinito, cfr. 1, 23, 1. 
2. da sé: da unire a porta. 3. € pure aren: ma avremmo perfino. 4. la 
novella: qui col senso di: racconto divertente. 6. della cassetta: quella 
dei denari. 8. risentire: risvegliare. 182, 1. Sul plurale /e mascella, 
cfr. 11, 23, 6. 2. per le risa... abbonda: sul predicato singolare (ab- 
bonda) con soggetto plurale, cfr. 11, 31, 7-8. 3-4. Morgante chiama 
sventurate le forche, perché sfugge loro un perfetto furfante come 
Margutte; bdoccon ghiotto e pèsca monda significano: oggetto deside- 
rabile che eccita la brama. 6. Costui...tonda: «menare la mazza 
tonda» è frase proverbiale che significa: non aver riguardi per nes- 
suno, approfittare di chiunque, senza badare di chi si tratti. 
183, 2. quanto tu...scusso: nel lasciare il più possibile il compagno 
(ironico) nudo, privo di tutto. 
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Tu puoi cercar per tutto d'un compagno 
che d’ogni cosa sia, come io, malfusso; 
né, per ghermire, altro sparvier grifagno 
non ti bisogna, o zingherlo, arbo o usso: 
quel che si ruba, non s’ha a saper grado; 
e sai ch'io comincio ora a trar pel dado. 


184. Io chiesi insino al burro, e dissi a quello 
oste ch’un poco di tigna sentivo, 
per ugner poi gli arpioni e ’1 chiavistello, 
che non sentissi quando un uscio aprivo, 
tanto ch'io avessi assettato il cammello: 
a ogni malizietta io son cattivo; 
del livido mi guardo quant’io posso, 
poi non mi curo più giallo che rosso. 


185. — Or mi piacesti tu, Margutte mio! -- 
dicea Morgante. E ’ntanto un, c'ha veduta 
quella cammella, diceva: — Per Dio! 
ch’ella è del Dormi ostier quella scrignuta. — 
Disse Margutte: — Il Dormi sarò io. 
Non vedi tu, babbion, che si tramuta, 
e sgombera qua presso a un castello ? 
E maggior bestia se' tu che ’l cammello. — 


186. Tutto quel giorno e l’altro sono andati 
per paesi dimestichi costoro; 


183, 3-4. Tu puoi...malfusso: non troveresti in nessun luogo un 
compagno così birbone come me in ogni cosa; per malfusso, cfr. xIv, 
9, 2. 5.sparvier grifagno: sparviero rapace: figurato. 6. zingherlo e 
usso hanno lo stesso senso: zingaro: gli zingari vivono in gran parte di 
furti; arbo: arabo. 7.quel che si ruba...grado: solito anacoluto: 
non occorre serbar gratitudine di quello che si ruba. 8. trar pel dado 
è frase proverbiale per: essere al principio di una cosa, cominciare a 
fare una cosa; la similitudine è presa dal giuoco dei dadi, e dal tirarli 
per vedere chi debba giuocare per primo o avere la mano. 184, 2. dî 
tigna sentivo: soffrivo di tigna; cfr. 172, 5. 3.gli arpioni: i gangheri. 
5. tanto ch'io: finché io non. 6.a ogni...cattivo: io sono tristo 
nell’immaginare ogni astuzia. 7-8. del livido ...rosso: mi guardo dal 
prender botte e non mi curo di altro; giuoco basato su un'espressione 
figurata, per cui cfr. 115, 2. 185,4. quella scrignuta: cfr. xiv, 77, 
6-8. 5.4! Dormi sarò io: sta a vedere che sarò io che dormo e non so 
quel che faccio (ironico). 6-7.si tramuta: trasloca; sgombera: se ne 
va (a stare); castello: borgo. 
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e ’1 terzo dì in un bosco sono entrati, 
dove aspre fere facevon dimoro; 

ed eron pel cammin tutti affannati, 

né vin, né pan non avean più con loro. 
Dicea Morgante: — Che farem, Margutte? 
Vedi che mancon qui le cose tutte. 


187. Cerchiamo almeno appiè qua di quel monte, 
se vi surgessi d’acqua alcun rampollo; 
ché pur, se noi trovassin qualche fonte, 
la sete se n’andrebbe al primo crollo; 
ché le parole più spedite o pronte 
non sento, se la bocca non immollo: 
quel mi par luogo d’esservi dell’acque — ; 
onde a Margutte il suo consiglio piacque. 


188. Vanno cercando tanto, che trovorno 
una fontana assai nitida e fresca: 
quivi a sedere un poco si posorno, 
perché e’ convien che ’1 caminar rincresca. 
Ecco apparir di lungi un liocorno 
che va cercando ove la sete gli esca. 
Disse Margutte: — Se tu guardì bene, 
quel liocorno in qua per ber ne viene. 


189. Questa sarà la nostra cena appunto: 
e’ si consuma di dar nella rete; 
però t’appiatta tanto che sia giunto, 
che tragga a noi la fame e a sé la sete. — 
Il liocorno dalla voglia è punto, 
e non sapea le trappole segrete: 
venne alla fonte e ’1 corno vi metteva, 
e stato un poco, a suo modo beeva. 


187, 2. vi surgessi: vi sgorgasse. 4.al primo crollo: alla prima, sù- 
bito (anche: «al primo botto»). 188, 2. nitida: limpida. 4.e’ con- 
vien: è inevitabile. 5-6. un liocorno . ..gli esca: per la rappresenta- 
zione del liocorno e del suo modo di bere, cfr. xIv, 75, 6-8. 189,2. e 
sî consuma ...rete: sembra che desideri soltanto (cfr. xIx, 110, 8) 
di cadere nel tranello che gli tenderemo (metafora presa dalla caccia 
agli uccelli fatta con la rete; cfr. ix, 71, 6). 3.t’appiatta tanto che: 
nasconditi finché non. 5. voglia: sete. 


35 


546 MORGANTE 


190. Morgante, che da lato era nascoso, . 
arrandellò il battaglio ch'egli ha in mano: 
déttegli un colpo tanto grazioso, 
che cadde stramazzato a mano a mano 
e non batté poi più senso né poso; 

e fu quel colpo sì feroce e strano, 
che di rimbalzo in un masso percosse, 
e sfavillò come di fuoco fosse. 


191. Quando Margutte il vide sfavillare, 
disse: — Morgante, la cosa va gaia: 
forse che cotto lo potren mangiare. 
Per quel che di quel sasso là mi paia, 
noi gli faren del fuoco fuor gittare. — 
Disse Morgante: — Ogni prieta è focaia 
dove Morgante e ’l battaglio s’accosta: 
sempre con esso ne fo a mia posta. 


192. Ma tu che se’, Margutte, sì sottile, 
ed hai condotte tante masserizie, 
come non hai tu l’esca col fucile? — 
Disse Margutte: — Tra le mie malizie 
né cosa virtiiosa né gentile 
non troverrai, ma fraude con tristizie. — 
Disse Morgante: — Piglia del fien secco; 
vienne qua meco. — E Margutte disse: — Ecco. — 


193. Vanno a quel masso, e Morgante martella, 
ch’arebbe fatto riscaldare il ghiaccio, 
tal ch'a Margutte intruona le cervella, 
sì che quel fien gli cadeva di braccio. 
Allor Morgante ridendo favella: 
— Guarda se fuor le faville ti caccio. — 


190, 2. arrandellò: avventò; cfr. Iv, 30, 7. 3.grazioso: ben aggiusta- 
to (ironico). 4. stramazzato: abbattuto dalla mazzata; a mano a ma- 
no: sùbito. 5.mon batté... poso: non ebbe mai più né senso né battito 
di polso. 6. strano: straordinario, inaudito. 8. Soggetto di sfavillò è 
il masso. 191,2.va gaia: va bene. 8.ne fo a mia posta: faccio quel 
che voglio. 192, 1. sottile: astuto. 3.fucile: pietra focaia. 4-6. Tra 
le mie...tristizie: l'esca e il fucile, spesso ricordati per indicare il 
più nobile fra i sentimenti, quello dell'amore, sono cose gentili: 
Margutte non può averle con sé. 
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Margutte il fien per vergogna riprese 
e tennel tanto che ’l fuoco s’accese. 


194. Poi si cavò di dosso la schiavina, 
e scaricò la cammella a giacere 
e trasse quivi fuori una cucina: 
apparecchiò alle spese dell’ostiere; 
ch’avea recato insino alla salina, 
e tazze ed altre vasella da bere; 
al liocorno abbruciò le caluggine, 
e fece uno schidon d’un gran peruggine. 


195. Cosse la bestia, e pongonsi poi a cena: 
Morgante quasi intera la pilucca, 
sì che Margutte n’assaggiava appena; 
e disse: — Il sal ci avanza nella zucca! 
Per Dio, tu mangeresti una balena! 
Non è cotesta gola mai ristucca: 
io ti vorrei per mio compagno avere 
a ogni cosa, eccetto ch'al tagliere. — 


196. Disse Morgante: — Io vedevo la fame 
in aria come un nugol d’acqua pregno; 
e certo una balena con le squame 
arei mangiato sanz’alcun ritegno, 
ovvero un liofante con lo stame. 
Io rido che tu vai leccando il legno. — 


194, 1. Za schiavina: cfr. 148, 1. 2.agiacere: accosciata. 5. insino alla 
salina: perfino la saliera. 6. vasella: plurale del tipo «le cervella », «le 
carra», ecc., dal neutro plurale latino. 7./e caluggine: la lanugine, la 
peluria. 8.schidon: spiedo; peruggine: pero selvatico. 195, 1. Sina- 
lefe: poi a. 2.la pilucca: cfr. 111, 44, 1. 4.Il sal... zucca: Margutte 
dice di non aver (ci avanza è ironico) sale in zucca, cioè si dà dello 
sciocco, perché non ha saputo impedire a Morgante di mangiarsi tutto 
il liocorno. 6. ristucca: sazia. 8.al tagliere: a mensa; tagliere era il 
piatto su cui si mangiava (in due). 196, 1-2. Zo vedevo... pregno: 
sulla frase «veder la fame in aria» o «volare», che è ancora dell’uso, 
cfr. XIX, 77, 4; XXIII, 41, 5-6. 3.squame sono le scaglie del pesce 
(e del serpente); poiché la balena non ha scaglie, la parola squame indi- 
cherà la pelle; oppure il Pulci che, secondo la scienza del suo tempo, 
considerava la balena come un pesce, l’avrà creduta coperta di scaglie. 
5. stame: proboscide. 6.wvai...iîl legno: «leccare il legno» è frase 
proverbiale per: racimolare gli avanzi del cibo. 
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Disse Margutte: — S' tu ridi, ed io piango, 
che con la fame in corpo mi rimango. 

197. — Quest’altra volta io ti ristorerò, — 
dicea Morgante — per la fede mial — 
Dicea Margutte: — Anzi ne spiccherò 
la parte ch'io vedrò che giusta sia, 
e poi l’avanzo innanzi ti porrò, 
sì che e’ possi durar la compagnia. 
Nell’altre cose io t’arò riverenza, 
ma della gola io non v'ho pazienza: 


198. chi mi toglie il boccon, non è mio amico, 
ma ogni volta par mi cavi un occhio. 
Per tutte l’altre volte te lo dico: 
ch'io vo’ la parte mia insino al finocchio, 
se s’avessi a dovider solo un fico, 
una castagna, un topo o un ranocchio. — 
Morgante rispondea: — Tu mi chiarisci 
di bene in meglio, e come oro affinisci. 


199. Racconcia un poco il fuoco, ch'egli è spento. — 
Margutte ritagliò di molte legne, 
fece del fuoco ed un alloggiamento. 
Disse Morgante: — Se quel non si spegne 
per istanotte, io mi chiamo contento. 
Tu hai qui acconcio mille cose degne, 
tu se’ il maestro di color che sanno. — 
Così la notte a dormir quivi stanno. 


196, 7. 5” tu: se tu; ed io: ripresa della proposizione principale con e, 
dopo una secondaria condizionale. 8. Si potrebbe accentare il che ini- 
ziale. 197, 1.tî ristorerò: ti compenserò. 8. della gola: quanto alla 
gola, al mangiare; cfr. xH11, 7, 5. 198, 4. însino al finocchio: il finoc- 
chio si serviva alla fine del pasto; cfr. x1x, 62, 5; XXV, 291, 3. S.5e 
s'avessi...un fico: per questo verso, v. la Nota finale. 7-8. Tu mi 
chiarisci ...affinisci: tu mi spieghi ogni cosa sempre meglio e mi 
istruisci completamente: lodi ironiche al discorso di Margutte; cfr. x1x, 
137, 8; 141, 8; 143, 8. 199, 6. acconcio: acconciato, preparato. 7. tu 
se”... che sanno: cfr. Dante, Inf., 1v, 131: «Vidi ’l1 maestro di color che 
sanno», 
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200. E la cammella si pasceva intorno. 
Ma poi che l’airora si dimostra, 
disse Margutte a Morgante: — Egli è giorno: 
levianci e seguitian l’andata nostra. — 
Così tutte lor cose rassettorno. 
Or, perché l’un cantar con l’altro giostra, 
quel che seguì sarà nell’altro canto; 
e lauderemo il Padre nostro intanto. 


200, 2. Si noti ancora una volta ail bisillabico. 6. con l’altro giostra: 
contrasta col seguente (perché, prolungandosi eccessivamente, sembra 
volergli togliere la materia). 
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I. Laudate, parvoletti, il Signor vostro, 
laudate sempre il nome del Signore! 
Sia benedetto il nome del Re nostro 
da ora a sempre insino all’ultime ore! 
Or tu che insino a qui m'hai il camin mostro, 
del laberinto mi conduci fore, 
sì ch'io ritorni ov’io lasciai Morgante, 
con la virtù delle tue opre sante. 

2. Partironsi costoro alla ventura: 
vanno per luoghi solitari e strani 
sanza trovar mai valle né pianura; 
non senton cantar galli o abbaiar cani. 
Pur capitorno in certa parte oscura, 
ove e’ sentiron di luoghi lontani 
venir certi lamenti afflitti e lassi, 
che parean d’uom che si ramaricassi. 


3. Dicea Morgante a Margutte: — Odi tue, 
come fo io, un certo suono, spesso, 


Invocazione (1). Morgante e Margutte liberano Florinetta, uccidendo 
un leone e due giganti (2-53). Loro pasto è una testuggine; Morgante 
toglie a Margutte la sua parte di vino (54-65); uccidono e arrostiscono 
un basilisco (65-70) e un elefante, che Morgante divora intero (71-90). 
Mangiano la cammella; apprendono di essere giunti nel regno del padre 
di Florinetta (91-108); Morgante uccide un coccodrillo (108-10). 
Riconducono Florinetta al padre e si fermano a corte alcuni giorni 
(111-40). Ripartono, e Margutte muore per le risa (141-55). Giunto 
Morgante presso Orlando, i paladini prendono Bambillona (156-81). 
- La materia è tutta invenzione del Pulci, compreso l'intervento di 
Morgante nella presa di Babilonia. 


1, 1-4. Laudate... ore: Psalm., cx1, 1-2: «Laudate, pueri, Dominum; 
laudate nomen Domini. Sit nomen Domini benedictum ex hoc nunc et 
usque in saeculum». 5. mostro: participio abbreviato. 2, 3. sanza... 
pianura: sempre per monti e selve. 4. non senton ... cani: non attra- 
versano luoghi abitati da uomini. 5. Pur: finalmente. 7. lassi: deboli. 
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d’una voce che par che innalzi sùe, 

poi si raccheti? Ella debbe esser presso. — 
Margutte ascolta ed una volta e due, 

e poi diceva: — Anco io la sento adesso. 
Questi fien malandrin ch’assalteranno 
qualcun che passa, e rubato l’aranno. — 


4. Disse Morgante: — Studia un poco il passo; 
veggiàn che cosa è questa e chi si duole: 
al mio parere, egli è quaggiù più basso, 
però per questa via tener si vuole. 
Chiunque e’ sia, par molto afflitto e lasso, 
quantunque e’ non si scorgan le parole; 

e se son mascalzon, tu riderai, 
ch'io n’ho degli altri gastigati assai. — 

5. Poi che furono scesi una gran balza, 

e’ cominciorno dappresso a sentire, 
però che sempre il lamento rinnalza; 
una fanciulla piena di martìre 

vidono alfine, scapigliata e scalza, 
ch’a gran fatica poteva coprire 

le belle membra sue, tanto è stracciata, 
e con una catena era legata. 


6. Ed un lione appresso stava a quella, 
che la guardava; e come questi sente, 
fecesi incontro la bestia aspra e fella: 
vanne a Morgante furiosamente, 
e cominciava a sbarrar la mascella 
e volere operar l’artiglio e 'l dente. 
Morgante un gran susorno gli appiccòe 
col gran battaglio, e ’1 capo gli schiaccide; 


3, 3. înnalzi sùe: si alzi. 4,4. però: perciò; per questa via: Morgante 
addita la direzione per cui devono prendere. 5./asso: infelice. 6. si 
scorgan: si distinguano. 7. mascalzon: assassini di strada. 5, 1. furo- 
no ...balza: ebbero disceso un'alta ripa. 2.a sentire: si sottintenda 
il lamento (v. 3). 3.rinnalza: si alza di tono, diventa più acuto; cfr. vi, 
19, 8. 6,2./a guardava: le faceva la guardia; come...sente: appe- 
na si accorge di Morgante e di Margutte. 3. aspra e fella: crudele e 
malvagia. 5.sbarrar: aprire; cfr. xv, 100, 3. 6. operar: adoperare. 
7. susorno: cfr. VII, 17, 2. 
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7. e disse: — Che credevi tu far, matto? 
I granchi credon morder le balenel — 
Poi verso la fanciulla andò di tratto: 
pargli discreta, nobile e dabbene; 
e domandolla come stessi il fatto, 
onde tanta disgrazia a questa avviene. 
Costei pur piange, e Morgante domanda; 
ma finalmente se gli raccomanda, 


8. dicendo: — Non pigliassi ammirazione, 
se prima non risposi a tue parole, 
tanto son vinta dalla passione; 
ma se d. me pur per pietà ti duole, 
io ti dirò del mal mio la cagione, 
che per dolor vedrai scurare il sole: 
come tu vedi, stata son sett’anni 
con pianti, con angoscie e amari affanni. 


9. Il padre mio ha fra gli altri un castello 
che si chiama Belfior, presso alla riva 
del Nilo, e Filomeno ha nome quello. 
Un dì fuor delle mura a spasso giva: 
era tornato il tempo fresco e bello 
di primavera; ogni prato fioriva; 
come fanciulla m’andavo soletta 
per gran vaghezza d’una grillandetta; 


10. € ’l sol di Spagna s’appressava all’onde 
e riscaldava Granata e ’l1 Murrocco, 
dove, poi, sotto all’occeàn s’asconde; 
e pur seguendo il mio piacere sciocco, 


*,2.4 granchi...balene: è frase proverbiale per accennare a perso- 
na che tenti di far danno a un’altra assai più forte di lei; cfr. xx, 50, 
8-51, 1. 3.diî tratto: difilato, sùbito. 4. discreta: savia. 8,1. Non 
pigliassi ammirazione: congiuntivo esortativo: non dovresti meravi- 
gliarti; cfr. xIV, 36, 3-4. 3. passione: sofferenza, dolore. 4. pur: da 
unire a se. 6.scurare il sole: cfr. xI, 90, 2. 9,1. castello: cittadina 
fortificata. 4.giva: 1* persona. In questa descrizione è qualche re- 
miniscenza del racconto ovidiano del ratto di Proserpina; cfr. xiv, 
85,6-86, 1. 10,1-3.’/ sol...s'asconde: per queste determinazioni 
temporali, cfr. IV, 2, 3-4; XVI, 26, 2; XXVII, 171, 1-2; Dante, Purg., Iv, 
139; Petrarca, Rime, L, 46-8: «perché [il sole] s’attuffi in mezo l’onde, 
E lasci Ispagna dietro a le sue spalle E Granata e Marrocco e le Co- 
lonne». 4. seguendo: gerundio assoluto: mentre io seguivo. 
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un lusignuol sen gìa di fronde in fronde, 
che per dolcezza il cor m'aveva tocco, 
pensando come e’ fu già Filomena; 

ma del Nil sempre segnavo la rena. 


ir. Mentre così lungo la riva andava, 
e ’l lusignuol si fugge in una valle; 
ed io pur drieto a costui seguitava, 
cogliendo violette rosse e gialle; 
ma finalmente in un boschetto entrava, 
e’ be’ capelli avea drieto alle spalle, 
e posta m’ero in su l’erba a sedere, 
ché del suo canto n’avea gran piacere. 


12. Mentre ch'io stavo come Proserpìna 
co’ fiori in grembo ascoltare il suo canto, 
giovane, bella, lieta e peregrina, 

il dolce verso si rivolse in pianto: 
vidi apparire, omè lassa tapina! 

un uom pel bosco, feroce, daccanto; 
e ’1 lusignuolo e’ fior quivi lasciai, 

e spaventata a fuggir cominciai. 

13. E certo io sarei pur da lui scampata; 
ma, nel fuggire, a un ramo s’avvolse 
la bella treccia, e tutta avviluppata: 
giunse costui, e per forza la svolse; 
quivi mi prese, e così, sventurata, 
in questo modo al mio padre mi tolse; 
e strascinommi insino a questa grotta, 
dove tu vedi ch’io sono or condotta. 


14. Credo ch’ancora ogni selva rimbomba, 
dov’io passai, quando costui per terra 


10, 7. Filomena: cfr. 1, 3, 1. 8.segnavo: calcavo. 11,2.e ’/ lusi- 
gnuol: ripresa con e della principale, dopo una secondaria temporale. 
6. drieto alle spalle: sciolti sulle spalle. 8. n’avea: il n(e) è pleonastico. 
12, I. L’accentuazione Proserpina, garantita dal verso e dalla rima, 
non è solo del Pulci; cfr. xiv, 85, 4. 2.ascoltare: cfr. 1, 23, 1. 4.si 
rivolse: si mutò. 13, 3. e tutta avviluppata: bisogna sottintendere un 
«fu» che si trae dal precedente s'avvolse. 7.grotta: luogo scosceso; 
cfr. 1, 73, 4. 8. condotta: ridotta a stare. 
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mi strascinava insino a questa tomba; 

e s'alcun satir pietoso quivi erra, 

questo peccato so ch’al cor gli piomba, 

o se giustizia l'arco più disserra. 

Omè, che mi graffiò più d’uno stecco, 

tal che risuona ancor del mio pianto Ecco! 


15. Le belle chiome mie tra mille sterpi 
rimason (dé’ pensar) tutte stracciate 
tra boschi e tra burrati e lupi e serpi, 
che fur, come Absalon, mal fortunate. 
Omè, che par che ’l cor da me si scerpi! 
Omè, le guance belle e tanto ornate 
furono a’ pruni (e credo che tu ’1 creda) 
troppo felice ed onorata preda! 


16. E’ drappi d’oro e’ vestimenti tutti 
al loto, al fango, a' sassi, a’ rami, a’ ceppi, 
che solo un bruscolin facea già brutti, 
poi gli vidi stracciar per tanti greppi. 
Né creder ch’io tenessi gli occhi asciutti, 
misera a me, comunque il mio mal seppi; 
ma sempre lacrimosi e meschinelli, 
dovunque io fu’, lascioron due rucelli. 


14, 3. tomba: burrone. 4-6. e s'alcun...disserra: si costruisca: e se 
qualche satiro (divinità classica dei boschi, rappresentata coi piedi ca- 
prini) erra per questi luoghi, e se la giustizia colpisce ancora i mal- 
vagi, son certa che la crudeltà di cui son vittima gli opprime il cuore. 
8. Ecco: cfr. xiv, 9, 6. 16, 3. durrati: burroni. 4. come Absalon, 
mal fortunate: sfortunate e apportatrici di sfortuna, come quelle di Assa- 
lonne: il figlio ribelle di David, di cui la Bibbia, 11 Reg., xvi, 9, nar- 
ra: «Accidit autem ut occurreret Absalon servis David, sedens mulo; 
cumque ingressus fuisset mulus subter condensam quercum et ma- 
gnam, adhaesit caput eius quercui, et illo suspenso inter caelum cet 
terram, mulus cui insederat pertransivit»; sì potrebbe accentare il che 
iniziale. Ss. da me si scerpi: mi sia strappato. 7. credo ...creda: cfr. 
Dante, Inf., xI1t, 25. 16, 1-3. d’oro: ricamati in oro; drappi e vesti- 
menti indicano una medesima cosa, come pure loto e fango; «ceppo » è 
propriamente il pedale, soprattutto tagliato, di un albero, ma qui starà 
per tronco; che solo . . . brutti: da unire a vestimenti, v. 1: mentre prima 
un bruscolino, un fuscello, una pagliuzza sembrava bastasse a sciupar- 
ne la bellezza, questi drappi, ecc., io li vidi stracciare. 4. greppi: 
coste scoscese. 6. comunque: come, non appena. 8. rucelli: è forma 
anticamente assai diffusa. 
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17. E fur pur già nella mia giovinezza 
e lume e refrigerio a molti amanti: 
arén giurato e detto per certezza 
che fussin più che ’1 sol belli e micanti; 
e molte volte per lor gentilezza 
venien la notte con suoni e con canti, 
e sopra tutto commendavan questi, 
che furon graziosi e ’"nsieme onesti; 


18. edor son fatti, come vedi, scuri: 
così potessi alcun di lor vedégli, 
ché non sarien sì dispietati e duri 
ch’ancor pietà non avessin di quegli; 
anzi l’arebbon negli anni futuri: 
ricorderiensi già che furon begli. 
Ma per me più non è persona al mondo, 
cercando l’universo tutto tondo. 


19. El padre mio di duol si sarà morto, 
poi ch’alcun tempo arà aspettato invano; 
e la mia madre sanza alcun conforto 
non sa ch'io stenti in questo luogo strano, 
né del gigante che mi facci torto 
e battami ogni dì con la sua mano 
e faccimi a’ lion guardar nel bosco, 
tanto ch'io stessa non mi riconosco. 


20. O padre, o madre, o fratelli, o sorelle, 
o dolce amiche, o compagne, o parente; 
o membre afflitte, lasse e meschinelle, 
o vita trista, misera e dolente; 
o mondo pazzo, o crude e fere stelle, 
o distino aspro e ’ngiusto veramente! 


17, 2. refrigerio: conforto; anche 20, 7. 3.arén: avrebbero; per cer- 
tezza: con sicurezza. 4. micanti: latinismo: splendidi, lucenti. 6, Sog- 
getto di venien sono gli amanti, v. 2. ‘7. commendavan: lodavano; que- 
sti: gliocchi. 18, 1.scuri:spenti. 2.vedégli: vederli. 4. di quegli: solito 
pronome dimostrativo per il pronome personale: di essi. 7. per me... 
non è: di me non si cura. 8. cercando: girando; cfr. 11, 23, 3. 19,5. 
né ...torto: né (sa) del gigante, (cioè) come egli mi faccia del male. 
2. a' lion guardar: sorvegliare dai leoni. 20, 3. Per il plurale membre, 
cfr. 1, 66, 8. Con queste parole Florincetta si rivolge a se stessa. 5. cru- 
de ...stelle: crudele destino; i due aggettivi sono sinonimi. 
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O morte, refrigerio all’aspra vita, 
perché non vieni a me? Chi t'ha impedita? 


21. È questa la mia patria dov’io nacqui? 
È questo il mio palagio e ’1 mio castello? 
È questo il nido ove alcun tempo giacqui? 
È questo il padre e il mio dolce fratello? 
È questo il popol dov'io tanto piacqui? 
È questo il regno giusto, antico e bello? 
È questo il porto della mia salute? 
È questo il premio d’ogni mia virtute? 
22. Ove sono or le mie purporee veste? 
Ove sono or le gemme e le ricchezze? 
Ove sono or già le notturne feste? 
Ove sono or le mie dilicatezze ? 
Ove sono or le mie compagne oneste? 
Ove sono or le fuggite dolcezze? 
Ove sono or le damigelle mie? 
Ove son? dico. Omè, non son già quie. 


23. Ove sono or gli amanti miei puliti? 
Ove sono or le citre e gli organetti? 
Ove sono ora i balli e’ gran conviti? 
Ove sono ora i romanzi e’ rispetti? 
Ove sono ora i proferti mariti? 
Ove sono or mille altri miei diletti? 
Ove son l’aspre selve e’ lupi adesso, 
e gli orsi e' draghi e’ tigri? Son qui presso. 
24. Chesi faora in corte del mio padre? 
Che si fa or ne’ templi e in su le piazze? 
Fannosi feste alle dame leggiadre, 
pruovansi lance e mille buone razze 


20, 7. aspra: dolorosa. 21, 3. È questo... giacqui: cfr. Petrarca, Rime, 
CXxVvIII, 81-3: «Non è questo ’1 terren ch’i’ toccai pria? Non è questo 
il mio nido, Ove nudrito fui sì dolcemente?». 5. dov’io: fra cui. 
22, I. purporee: forma normale («purpureo» è invece forma dotta). 
3. già...feste: le feste notturne di un tempo. 8. quie: forma con 
epitesi di e. 23, 1. puliti: leggiadri. 2.citre...organetti: cfr. xI1, 36, 
8. 4.i romanzi e’ rispetti: accenno ai romanzi cavallereschi e alla li- 
rica amorosa di tono popolareggiante; cfr. xII, 36, 5. 
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de’ be’ corsier tra l’armigere squadre; 
credo ch'ognun s'allegri e si sollazze; 
e pur se già di me si pianse alquanto, 
per lungo tempo omai passato è il pianto. 


25. Misera a me, quanto ho mutato il vezzol 
Esser solevo scalzata ogni sera, 
e porpore spogliar di tanto prezzo, 
che rilucìen più che del sol la spera: 
or de’ miei panni non si tien più pezzo! 
Quante donzelle al servigio mio era! 
Che ricche pietre ho portate già in testa! 
E stavo sempre in canti, in suoni e ’n festa: 


26. edor, come tu vedi, son condotta 
sanza veder mai creatura alcuna; 
e ’l1 mio real palagio è questa grotta; 
dormo la notte al lume della luna. 
Or chi felice si chiama talotta, 
essemplo pigli della mia fortuna: 
cascon le rose, e reston poi le spine: 
non giudicate nulla innanzi al fine. 


27. Io fu’ già lieta a mia consolazione, 
ed or con Giobbe cambierei mie pene: 
ogni dì questo gigante ladrone 
mi batte con un mazzo di catene, 
sanza saper che sia di ciò cagione: 
credo che sia perché da cacciar viene 
irato con lion, serpenti e draghi, 
e sopra me delle ingiurie si paghi. 


24, 5. tra l’armigere squadre: dalle schiere dei cavalieri. 8. per lungo 
tempo: essendo ormai trascorso così lungo tempo. 25,1.il vezzo: i 
costumi. 5.mon si fien più pezzo: non stanno più insieme i pezzi. 
6. Quante donzelle . . . era: per il predicato singolare con soggetto plu- 
rale, cfr. 11, 31, 7-8. 7. ricche pietre: pietre preziose. 26, 1-2. condotta 
sanza veder: ridotta a non vedere, ridotta in una condizione in cui non 
vedo. 3.grotta: I, 73, 4. 5. talotta: talora; cfr. iv, 8, 6. 6. essem- 
plo: ammonimento esemplare; fortuna: sorte. ‘7. cascon...spine: 
proverbiale. 8. non giudicate... fine: su quest'altra frase proverbiale, 
cfr. x, 68, 6. 27,1.a mia consolazione: cfr. xI, 59, 8. 2. Giobbe: 
cfr. Xx1, 93, 2. 5. sanza saper: senza che io sappia. 


558 MORGANTE 


28. E vipere e cerastre e strane carne 
convien ch'io mangi, che reca di caccia, 
che mi solieno a schifo esser le starne; 
se non che mi percuote e mi minaccia, 
sì che per forza mi convien mangiarne. 
Alcuna volta degli uomini spaccia, 
poi gli arrostisce e mangiagli il gigante, 
col suo fratel che si chiama Sperante, 
29. € lui Beltramo; ed ogni giorno vanno 
per questi boschi come malandrini. 
E molte volte arrecato qui m'hanno, 
perch’io mi spassi, serpenti piccini, 
come color che’ miei pensier non sanno; 
alcuna volta bizzarri orsacchini. 
E perché ignun non mi possi furare, 
da quel lion mi facevon guardare. 


30. Così di paradiso sono uscita, 
e son condotta in queste selve scure. 
Già si provò di camparmi la vita 
Burrato, e non poté, con la sua scure, 
e con fatica di qui fe’ partita, 
e so ch'egli ebbe di vecchie paure: 
tutto facea perché di me gl’increbbe; 
ed anco disse che ritornerebbe. 

31. Quandiio ti vidi al principio apparire, 
mi rallegrai, dicendo nel mio core: 
«E’ fia Burrato, che non vuol mentire, 
né esser di sua fede mancatore. » 
Per liberarmi da tanto martire, 
già cavalieri erranti per mio amore 


28, 1. cerastre: cfr. xiv, 83, 1. 3.che mi solieno...starne: mentre 
solevano non piacermi le starne (uccelli ritenuti prelibati; cfr. xiv, 
51, 3-4). 4. se non che: altrimenti. 6.spaccia: uccide; ma il tono 
della parola è più familiare. 29, 1. e lui Beltramo: anacoluto: ed egli 
(si chiama) Beltramo, 6. bizzarri orsacchini: complemento oggetto di 
arrecato ... m'hanno, v. 3. 7-8. furare: portar via di qui; guardare: 
sorvegliare. 30, 4. Burrato: cfr. xvili, S1, 5. 5.di qui fe’ partita: 
ne uscì vivo. 6.di vecchie paure: forma partitiva; cfr. v, 38, 7. 
8. anco: anzi. 
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combattuto hanno con questi giganti; 
ma morti son rimasi tutti quanti. 


32. Se voi credessi di qui liberarmi, 
il padre mio, se vivo fussi ancora 
(ché forse spera pur di ritrovarmi), 
vi darebbe il suo regno ove e’ dimora, 
ché so con gran disio debbe aspettarmi: 
però s’a questo nessun si rincora, 
io ve ne priego, io mi vi raccomando. — 
Così dicea piangendo e sospirando. 


33. Morgante già voleva confortarla, 
ma non potea, tanta pietà l’assale. 
Mentre ch’ancor questa fanciulla parla, 
ecco Beltramo, ch’aveva un cinghiale, 
e comincia di lungi a minacciarla; 
in su la spalla tenea l’animale; 
col braccio destro strascinava un orso, 
e sanguinava pe’ graffi e pel morso. 


34. Vide costoro, e la testa crollava, 
quasi dicessi a quella: «Io te ne pago.» 
Ecco Sperante che quivi arrivava, 
e per la coda strascinava un drago: 
questo era maggior bestia e assai più brava 
del suo fratello, e di far mal più vago. 
Giunti a Morgante, a gridar cominciorno, 
tal che le selve intronavan dintorno. 


35. Morgante guata la strana figura 
de’ due fratelli, e poi gli salutde, 
ché gli détton capriccio di paura; 
ma l’uno e l’altro il saluto accettòe 
pur tal qual concedea la lor natura; 
e poi Beltramo a parlar comincide: 


32, I. credessi: credeste. 5.Si sottintenda «che» dopo so, sono certa. 
7.î0 ve ne priego...raccomando: cfr. xv, 14, 5. 34, 1.la testa crol- 
lava: in segno di minaccia. 2. Zo te ne pago: il presente è qui usato 
per il futuro: ti farò pagare il fio. 5. questo: Sperante; brava: sel- 
vaggia, indomita. 6.wvago: desideroso. 8, intronavan: facevano rin- 
tronare. 35,3. capriccio: brivido, raccapriccio. 5.tal qual concedea: 
così come voleva, richiedeva. 
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— Che fai tu qui con questo tuo compagno? 
Tu ci potresti far tristo guadagno. 


36. Io vo' saper chi quel lione ha morto. — 
Disse Morgante: — Il lione uccisi io, 
che mi voleva, gigante, far torto. — 
Disse Beltramo: — Al nome sia di Dio, 
io tel farò costar, datti conforto! 
Tu vai così qua pel paese mio; 
e so che quel lion certo uccidesti 
per far poi con costei quel che volesti. — 


37. Disse Morgante: — Amendue siàn giganti: 
da te a me vantaggio veggo poco. 
Noi andian pel mondo cavalieri erranti, 
per amor combattendo in ogni loco: 
questa fanciulla che m’è qui davanti 
intendo liberar da questo gioco; 
dunque veggiàn chi sia di miglior razza: 
io proverrò il battaglio, e tu la mazza. — 


38. Non ebbe pazienza a ciò Sperante: 
riprese meglio il drago per la coda 
ed una gran dragata diè a Morgante, 
e disse: — Gaglioffaccio pien di broda, 
tu sarai ben, come dicesti, errante, 
se tu credi acquistar qua fama o loda. 
Rechian per preda i serpenti e’ lioni, 
ed or paura arem di due ghiottonil 

39. Tu ci minacci, ribaldon villano: 
degli altri ci hanno lasciato già l’ossa. — 
Gridò Morgante con un mugghio strano, 
quando e’ sentì del drago la percossa, 


35, 8. far tristo guadagno: perdere assai. 36, s. tel farò costar: te 
ne punirò; datti conforto: persuaditene; cfr. 1, 72, 4. 37,2.date... 
poco: non vedo una gran differenza fra noi due, non mi pare che 
tu possa ritenerti molto più forte di me. 3. Sinalefe: Noi andian. 
6. da questo gioco: da questo tormento; per la metafora, cfr. I11, 49, 8. 
38, 3. dragata, colpo di drago, è parola foggiata dal Pulci. 5. Giuoco 
fra errante, che va errando (veramente il francese «errant», participio 
che si accompagna al sostantivo «chevalier», viene da «iterare», rifatto 
su «iter» e significa: che viaggia), ed errante, che sbaglia. 8. ghiotto- 
ni: ribaldi. 
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e presto al viso si pose la mano, 

ché l’una e l’altra gota aveva rossa; 

gittò il battaglio, tanta ita l’abbaglia, 

e con gran furia addosso a quel si scaglia. 
40. Ed abbracciàrsi questi compagnoni, 

come i lion s'abbraccian co’ serpenti, 

guastandosi co’ morsi e cogli unghioni. 

Morgante il naso gli strappò co’ denti, 

poi fece degli orecchi due bocconi, 

dicendo: — Tu non meriti altrimenti. — 

Beltramo addosso a Margutte si getta, 

e col baston le costure gli assetta. 


41. Non domandar se le trovava tutte 
e se le piana me’ che il farsettaio: 
tocca e ritocca e forbotta Margutte, 
e spesso il volge come un arcolaio, 
tanto ch’alfin gli avanzavan le frutte, 
e faceval sudar di bel gennaio: 
saltato arìa, per fuggir, ogni sbarra. 
Pur s’arrostava colla scimitarra; 


42. ma Beltramo era sì fiero e sì alto, 
che, quando in giù rovinava il bastone 
lo disfaceva e piegava allo smalto; 
se non che pur, come un gattomammone, 
Margutte spicca molte volte un salto 
per ischifar questa maladizione. 


39, 7. gittò.. . l’abbaglia: Morgante è così accecato dall’ira, che getta 
via l’arma nel momento in cui ne avrebbe più bisogno. 40, I. com- 
pagnoni: cfr. vi, 47, 8. 2. serpenti: qui avrà il senso di draghi; cfr. 
IV, 7-15. 8-41,2.col baston...farsettaio: «assettar le costure» si- 
gnifica bastonare, cd è metafora presa dallo spianar le cuciture come 
solevano i farsettai, cioè quei sarti che facevano giacchettini imbottiti; 
cfr. 53, 2-3 € 7; I01, 4. 3.tocca...forbotta: cfr. VII, 49, 4; XVII, 
16, 2. 4. come un arcolaio: cfr. VII, 43, 3. 5.gli avanzavan le 
frutte: «dar le frutte» significa: dar botte (cfr. 111, 55, 5): Margutte 
ne aveva d’avanzo di frutte, cioè di botte. 6.faceval...gennaio: 
lo faceva sudare senza che facesse caldo (proverbiale); di del: in pieno; 
cfr. xx, 98, 6. 8.s'arrostava: si difendeva, parava i colpi; cfr. VII, 
19, 2. 42,2.rovinava: il verbo sembra qui fatto transitivo o causa- 
tivo. 3.40 disfaceva: lo annientava; allo smalto: al suolo. 4. gatto- 
mammone: cfr. xiv, 80, 1. 


36 
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Ma finalmente disteso trovossi 
come un tappeto, ché più atar non puossi: 


43. ch’una percossa toccò sì villana, 
che parve una civetta stramazzata: 
alzò le gambe e ’n terra si dispiana. 
Quivi toccò più d’una batacchiata, 
ché ’1 baston suona come una campana, 
e tutta la schiavina ha scardassata. 
Poi che sonata fu ben nona e sesta, 
Beltram chinossi a spiccargli la testa. 


44. Veggendosi Margutte mal parato, 
posò le mani in terra in un momento 
per trar due calci, com’egli era usato; 
e giunsel con gli spron di sotto al mento, 
e conficcò la lingua nel palato 
al fer gigante: ond'’egli ebbe spavento, 
e tutto pien d’ammirazion si rizza; 
allor Margutte in piè sùbito sguizza: 
45. vede Beltram che si cerca la bocca, 
e ’1 sangue che di fuor già zampillava; 
e ’l capo presto tra gambe gli accocca, 
per modo che da terra il sollevava, 
e poi in un tratto rovescio il trabocca, 
e questo torrion giù rovinava; 
e nel cader ciò che truova fracassa, 
come se fussi caduta una massa. 


46. Questo galletto gli saltava addosso, 
che par che sia sopra una bica un pollo: 


42, 7-8. disteso... tappeto: «distendere come un tappeto» per spia- 
nare in terra (con le botte) è frase proverbiale; atar: difendere. 
43, 2. stramazzata: colpita con la mazza. 4. batacchiata: colpo di 
«batacchio» o bastone; cfr. Vv, 49, S. 5. come una campana: sul para- 
gone, cfr. vit, ss, 4. 6.schiavina: cfr. xvi, 148, 1} «scardassare» 
vale: raffinar la lana coi pettini uncinati per filarla; qui per: scon- 
quassare, rovinare. 7. Poi che... sesta: cfr. XVII, 123, 1-3. 44,1. mal 
parato: a un punto pericoloso. 4. giunsel: lo colse. 5. conficcò: fece 
entrare. 7. ammirazion: meraviglia, stupore. 45, 1. si cerca: si tasta. 
3. gli accocca: gli ficca. s.il trabocca: lo butta giù, lo fa precipitare. 
8. una massa: un masso. 46,1. Margutte è detto galletto perché ha 
gli sproni, cfr. xvIIi, 148, 8. 2. dica è il mucchio dei covoni di grano 
sul campo, ma anche di fieno sul prato, ecc. 
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dunque gli spron Margutte hanno riscosso; 
e ’1 capo a questo levava dal collo, 

ché la sua scimitarra taglia l'osso; 

e non poté Beltram più dare un crollo, 
ché, quando in terra lo pose Margutte, 

si fracassorno le sue membra tutte. 


47. Gran festa ne facea quella fanciulla. 
Ma in questo tempo che Beltramo è morto, 
Morgante con colui non si trastulla, 
ché vendicar volea del drago il torto; 
ma d’atterrarlo ancor non era nulla, 
quantunque molto si fussi scontorto; 
e tanto a una balza s’appressorno, 
che insieme giù per quella rovinorno: 


48. e’ si sentiva un romore, un fracasso, 
insin che son caduti in un burrone, 
come quando de’ monti cade in basso 
qualche rovina o qualche gran cantone: 
non vi rimase né sterpo né sasso 
dove passò questo gran fastellone, 
ché rimondorno insino alle vermene; 
e déttono un gran picchio delle schiene. 


49. Non si fermoron, che toccorno fondo; 
ma Morgante disopra rimanea: 
détte del capo in su ’n un sasso tondo 
tanto a Sperante, che morto il vedea. 
Poi si tornò su pel bosco rimondo, 
e con Margutte gran festa facea, 
dicendo: — Io non pensai, Margutte mio, 
trovarti vivo, ond’io ne lodo Iddio. 


46, 3. riscosso: salvato. 6.dare un crollo: fare un movimento; cfr. 
110, 5; XXII, 173, 8. 47,3. mon st trastulla: cfr. la frase «non parer 
giuoco », IV, 9, 7. 4. ché vendicar... torto: voleva vendicarsi del colpo 
che gli era stato dato col drago. 5. d’atterrarlo ...nulla: ancora non 
trovava modo d’atterrarlo. 48, 4. rovina: frana; cantone: cfr. 1, 28, 4. 
6. fastellone: il fastello formato dai due giganti. 7. rimondorno ... ver- 
mene: ripulirono il terreno perfino dei ramoscelli. 8. delle schiene: 
con la schiena; cfr. 1, 73, S. 49,1. che toccorno fondo: prima di aver 
toccato il fondo, prima di essere giunti in fondo. 3. dette del capo: 
(Morgante) fece picchiare il capo. 5. rimondo: rimondato; cfr. 48, 7. 
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so. Noi siàn qua rovinati in una valle, 
tal ch’io credetti lasciar le cervella, 
e tutto il capo ho percosso e le spalle. — 
Poi si rivolse a quella damigella, 
ch’avea le guance ancor palide e gialle, 
però che in dubbio e sospesa era quella, 
ché non sapeva che morto è Sperante; 
se non. che presto gliel dicea Morgante: 


st. — Non dubitar, non ti doler più omai, 
rallégrati, fanciulla, e datti pace: 
con le mie mani il gigante spacciai; 
rimaso è morto alle fiere rapace; 
e presto al padre tuo ritornerai, 
ché libera se’ or come ti piace; 
ed ha pur luogo avuto la giustizia. — 
E tutti insieme facìen gran letizia; 


s2. e sciolse alla fanciulla la catena, 
e disse: — Andianne omai, dama gradita. — 
Questa fanciulla d’allegrezza è piena, 
e spera ancor trovare il padre in vita. 
Morgante per la man sempre la mena, 
però ch’ell’era ancor pure stordita 
e debol pe’ disagi e per gli affanni 
ch’avea sofferti, misera, molti anni. 

s3. Dicea Margutte: — Quel can traditore 
per modo le costure m'ha trovate, 
che non sarebbe cattivo sartore: 
io ho tutte le rene fracassate. — 
Disse Morgante: — S'io non presi errore, 
e’ ti toccò di vecchie bastonate: 
io ti senti’ spianare il giubberello, 
mentre ch'io ero alle man col fratello. — 


so, 5. gialle: ripete il concetto espresso da pfalide. 51,3. spacciati: 
ho tolto di mezzo. 53, 2-3. fer modo...sartore: sulla frase «trovar 
le costure», cioè batterle,-per spianarle, cfr. 40, 8- 41, 2. La metafora 
continua nel v. 3: sarebbe un buon sarto. 5. S'io... errore: se non 
mi sbaglio, se ho visto bene. 6. dî vecchie bastonate: forma partitiva; 
per vecchie, cfr. v, 38, 7. 7. giubberello: farsetto; continua la metafora 
dei versi 40, 8 - 41, 2. 
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54. Così tutto quel giorno ragionando 
vanno costoro insieme pel deserto; 
ma da mangiar niente mai trovando, 
ognun di lor già fame avea sofferto. 
Margutte vede, di lungi guardando 
(ché il lume della luna era scoperto), 
una testuggin ch’un monte pareva; 

e quel che fussi ancor non iscorgeva, 


55. ma dubitava s’ella è cosa viva, 
o facea caso l’imaginazione; 
né ancor dirlo a Morgante s’ardiva, 
non si fidando di sua opinione. 
Ma poi che presso a questa fera arriva, 
disse a Morgante: — Questo compagnone 
non vedi tu, che ti vien già da fronte? 
Per Dio, ch’io dubitai che fussi un monte! — 


56. Disse Morgante: — Ella è una testuggine: 
e’ mi parea di lungi un monticello —; 
e cominciava a spiccargli la ruggine 
col suo battaglio, e spezzargli il cervello. 
Non domandar se lieva le caluggine! 
Quella fanciulla godeva a vedello. 
Rotte le scaglie e fracassate tutte, 
disse: — Del fuoco si vuol far, Margutte —; 


57. e fece al modo usato sfavillare 
un sasso tanto ch'egli ebbon del fuoco. 
Quivi Margutte si dava da fare, 
dicendo: — L'arte mia fu sempre cuoco. — 
Comincia la camella a scaricare, 
e la cucina assetta a poco a poco; 


54, 6. era scoperto: si mostrava. 8. iscorgeva: distingueva. 55, 2.fa° 
cea caso: faceva parere quel che non era. 56, 3. cominciava . . . ru£- 
gine: «spiccar la ruggine» o «levar la ruggine» (cfr. xxvII, 10, 3) è 
frase proverbiale che si usa in senso figurato analogo a «cavar la muf- 
fa » (cfr. xv, 74, 5). S. lieva le caluggine: «levar la caluggine» è lo stesso 
che «levare il pelo » (7, 49, 2), frase proverbiale ancora in uso per signi- 
ficare: strapazzare, trattar male. 8.si vuol: conviene. 
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poi s'accostava a un gran cerracchione, 
e rimondollo, e fenne uno schidone. 


58. E poi ch'egli ebbe assettato l’arrosto 
e pien di certe gallozze e di ghiande, 
disse a Morgante: — E’ ci manca ora il mosto. 
Assèttati qua a volger, così grande: 
io vo’ veder come l’acqua è discosto; 
e ’ntanto tu arai cura alle vivande. — 
Morgante rise e posesi a sedere, 
perché Margutte arrecassi da bere. 


so. Margutte, uscito un poco della via, 
un certo calpestio di lungi sente: 
fecesi innanzi a veder quel che sia: 
ode una bestia e ’nsieme parlar gente; 
volle assaltargli e far lor villania, 
onde costor fuggîr subitamente; 
lasciàr la bestia e due otri di vino, 
ch’avean pel bosco smarrito il camino. 


60. Margutte si levò gli otri in ispalla, 
lasciò la bestia andar dove volea; 
torna a Morgante, e d’allegrezza galla, 
però che ’1 mosto all’odor conoscea. 
Comincion la testuggine assaggialla; 
Margutte disse ch’arsa gli parea: 
pargli mill’anni d’assaggiare il mosto; 
e finalmente cavorno l'arrosto. 


61. Come e’ furno assettati insieme a desco, 
Morgante détte una gran tazza piena 


57,7. cerracchione: grosso cerro. 8.schidone: spiedo. 58, 2. pien: 
lo ebbe riempito. 4.a wvolger: l'arrosto; così grande: grande come 
sei, poiché sei così grande. 59, s. far... villania: far violenza; ripete 
il concetto di assaltargli. 60, 3. d’allegrezza galla: non è ben chiaro 
se «gallare» valga galleggiare (cfr. Dante, Inf., xxI, 57, e per l’uso 
figurato Purg., x, 127: «Di che l’animo vostro in alto galla? »; Pulci, 
Sonetti, 69, 1: «Ho buon tempo, trionfo e nuoto a galla »), o significhi 
ringalluzzirsi, da «gallo» (cfr. xxt1, 233, 2; Sonetti, 24, 7-8: «Noi ti 
veggiàno Galluzzar tutto »); comunque, galla ha qui il senso di: è esul- 
tante. 5./a testuggine assaggialla: per l’omissione di a davanti all’in- 
finito, cfr. 1, 23, 1. Così anche 62, s. 7. mill’anni; cfr. 11, 11,5. 8.ca- 
vorno: levaron dal fuoco. 
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alla fanciulla c'ha 'l viso angelesco, 

di vin, che gli bastò per la sua cena; 

poi si succiò, che parve un uovo fresco, 
quel che rimase, in men che non balena; 
e non poté Margutte esser sì attento, 
che si succiò quegli otri in un momento; 


62. e cominciò a gridare: — Oimè, l’occhiol 
Morgante, tu non bei, anzi tracanni, 
anzi diluvi, ed io sono un capocchio, 
ché so ch’a ogni giuoco tu m'inganni. 
Forse tu stesti aspettare il finocchio? 
Un altro arebbe badato mill’anni! 
Per Dio, che tu se’ troppo disonesto! 
Noi partirem la compagnia, e presto. 


63. Se fussin come te fatti i moscioni, 
e’ non bisognere’ botte né tino. 
E forse tu fai piccoli i bocconi? 
Ma questo non importa come il vino. 
Tu non se’ uom da star tra compagnoni: 
non lasci pel compagno un ciantellino. 
Del liocorno mi rimase il torso; 
or di due otri te n’hai fatto un sorso. — 


64. Morgante avea di Margutte piacere, 
e d'ogni cosa con lui si motteggia: 
dunque Margutte cenò sanza bere, 
e la fanciulla ridendo il dileggia. 


61, 3. angelesco: angelico: vecchio motivo della lirica amorosa. 8. che 
si succiò: che egli non si succiasse. 62,1. Oîmè, l'occhio: attenzione! 
3. diluvi: «diluviare »: ingoiare rapidamente gran quantità di cibo, o 
come qui, di bevanda; cfr. It, 49, 2; wn capocchio: uno sciocco. 5. il 
finocchio: la fine del pasto; cfr. xvitt, 198, 4. 6. badato: atteso, indu- 
giato. ‘7. disonesto: prepotente. 8. partirem la compagnia: ci divide- 
remo, non andremo più di compagnia. 63, 1-2. Se fussin...tino: se 
ì moscioni (moscerini, in particolare quelli delle cantine) bevessero 
come te, non si potrebbe conservare neanche un po’ dì vino. 5. tra 
comfagnoni: in compagnia; qui «compagnone» vale solo: compagno. 
6. ciantellino: sorso; cfr. xvi, 162, 4. 7.il torso: le ossa. 8. te n’hai: 
normale in antico l’uso di «avere» invece che di aessere» come ausi- 
liare di un verbo riflessivo. 64,1. avea . .. piacere: si divertiva della 
rabbia di Margutte. 2.d’ogni cosa... motteggia: lo motteggia a ogni 
proposito, 
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Dicea Margutte: — Già di buone pere 
mangiato ha il ciacco —; e sottecchi vagheggia, 
e ciò che dice costei, sogghignava; 

ma con Morgante assai si scorrubbiava. 


65. Quando egli ebbon cenato, e’ s’assettorno 
dintorno al fuoco, e quivi si dormiéno, 
per aspettar che ritornassi il giorno, 
su certe frasche e sopra un po’ di fieno. 
L'altra mattina il cammel caricorno, 

e pure inverso il camin lor ne giéno, 
sanza trovar o vettovaglia o tetto, 
tanto che pur la fanciulla ha sospetto; 


66. e dicea: — Questa selva è tanto folta, 
Morgante, ch'a guardalla non m’arrischio. — 
Dicea Margutte: — Che sent’io? Ascolta: 
e’ par ch'i’ oda di lontano un fischio. — 
Giunsono appresso ove la strada è volta: 
ecco apparir dinanzi un bavalischio, 
e cominciava gli occhi a sfavillare. 
Morgante fe’ la fanciulla scostare. 


67. Arrandellò il battaglio a quella fiera, 
e giunse per ventura appunto al collo, 
e spiccò il capo che parve di cera, 
e più di venti braccia via portollo. 
Margutte andò dove e’ vide ch'egli era 
caduto, e presto a Morgante recollo: 
dodici braccia misuroron quello 
serpente crudo e velenoso e fello. 


64, 5-6. di buone... ciacco: sul senso equivoco di questa frase, cfr. 
Ciriffo Calv., P. 11, 252, 1-3: «E così son menate l’oche a bere Qualche 
volta da’ paperi in su’ monti; L’orso è qui posto a guardia de le 
pere». Margutte vuol dire che ha già approfittato di altre fanciulle 
belle come Florinetta. 7.e ciò: e a ciò. 8.si scorrubbiava: si irri- 
tava, si stizziva. 65,5. L’altra mattina: la mattina dopo. 8. sospetto: 
timore. 66, 2. a guardalla: neppure a guardarla. 4. e’ par ch'i" oda: 
mi sembra di udire. 6-7. sfavillare: far sfavillare; per quest’uso tran- 
sitivo o causativo, Cfr. XXI, 70, 6; per il bavalischio, cfr. xiv, 82, 7-8. 
67, 1. Arrandellò: avventò; cfr. Iv, 30, 7. 2.giunse...al collo: colpì 
per caso proprio il collo. 
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68. Fecion pensier se fussi d’arrostillo; 
diceva la fanciulla: — Io ho mangiato 
del tigre, del dragon, del coccodrillo; 
vero è che ’l capo e la coda ho spiccato. — 
Disse Margutte: — Che bisogna dillo ? 
Questo è un morselletto ben dorato: 
io taglierò solamente la coda, 
e poi l’arrostiremo, ed ognun goda. — 


69. Così fu arrostito l’animale, 
pur colla pelle indosso come e’ nacque, 
e divorato sanza pane o sale, 
e come un manicristo a tutti piacque: 
Lucifer non are’ lor fatto male. 
Eravi appresso pel bosco dell’acque; 
quivi s’andorno la sete a cavare: 
Margutte più non si volle fidare, 


70. e disse: — Più da bomba non mi scosto, 
ch'io non mi fiderei di te col pegno, 
Morgante, da qui innanzi, a dirtel tosto, 
ché tu fai sempre sopra a me disegno: 
come del vin, faresti dell’arrosto; 
pertanto io non mi vo’ scostar da segno. — 
Morgante ride, e la fanciulla scoppia, 
che par che’ denti gli caschino a coppia. 


71. Dormiron come soglion, quella notte, 
e l’altro giorno al lor camin ne vanno 


68, 1. Fecion...se fussi: si chiesero se fosse il caso. 5. Che bisogna dil- 
lo?: c'è bisogno di dirlo? 6. morselletto: bocconcino; den dorato: squi- 
sito. 8. goda: per «godere» nel senso di: star bene, mangiare cose pre- 
libate, cfr. 1, 31,1. 69,4. manicristo o manuscristo: sorta di confezione 
medicinale, di sapore dolce. 5. Lucifer: se avessero mangiato Lucifero. 
6. Eravi... dell'acque: cfr. 11, 31, 7-8. 70,1. Sul significato di bomba, 
cfr. 1, 32, 2. 2.ch'io...fpegno: «non fidarsi di qualcuno col pegno», 
cioè anche se è pronto a lasciare un pegno della sua fede, vuol dire 
non fidarsene affatto; cfr. xv, 24, 6. 4.tu...disegno: sfar disegno 
sopra qualcuno» vuol dire: cercare di approfittarne. 6.da segno: lo 
stesso che da bomba, v. 1. 7-8. scoppia: dalle risa; nel verso seguente 
una amplificazione dell’espressione proverbiale che è usata nel Deca- 
meron, vi, Introd., 11: «Facevan ie donne sì gran risa, che tutti i denti 
si sarebbero loro potuti trarre»; IX, 3, 25: «ma il maestro Scimmio- 
ne rideva sì squaccheratamente, che tutti i denti gli si sarebber potuti 
trarre»; v. F. AGENO, in «Lingua nostra», xv, 1954, pp. 98-9. 
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per aspre selve e per sì scure grotte, 
che dove e’ sia da posarsi non sanno. 
Pur la fanciulla si ferma ta’ dotte, 
però che ’| caminar gli dava affanno. 
Ma di dormire in così strano e scuro 
luogo non parve a Morgante sicuro, 


72. dicendo: — Io non ci veggo cosa alcuna 
da ber né da mangiar né da dormire: 
acciò che non facessi la fortuna 
qualch’aspra fiera ci avessi assalire. — 
Caminorono al lume della luna 
tutta la notte con assai martìre, 

e ’nsin che fu fornito l’altro giorno, 
che da mangiar né da ber mai trovorno; 


73. ederono affamati ed assetati 
e rotti e stracchi pel lungo camino. 
Margutte un tratto gli occhi ha strabuzzati, 
ch’era per certo il diavol tentennino. 
Dice Morgante: — Margutte, che guati? 
Io vedo che tu affisi l’occhiolino: 
aresti tu appostata la cena? — 
Disse Margutte: — Che ne credi? Appena. 


74. Io veggo quivi appoggiato, Morgante, 
a un albero un certo compagnone 
che par che dorma, e non muove le piante: 
di questo non faresti tu un boccone. — 


71, 3. grotte: luoghi scoscesi; cfr. I, 73, 4. 4. dove... sanno: non tro- 
vano dove riposarsi. S. ta’ dotte: talvolta; cfr. Iv, 8, 6. 72, 3-4. ac- 
ciò... assalire: questa proposizione finale si spiega col significato, non 
con la forma della proposizione precedente: non vedo come possiamo 
dormire qui (e non voglio che vi dormiamo), affinché, ecc.; aspra: 
crudele. 6. martire: fatica. 7.fornito: finito. 8. che da mangiar... 
trovorno: senza mai trovare, ecc. 73, 2. rotti: anche oggi si usa la 
frase: rotto di stanchezza. 3.un tratto: a un certo momento; gli occhi 
ha strabuzzati: «strabuzzare gli occhi» significa stravolgerli affissando 
la vista. 3-4. ch'era per certo: che sembrava; tentennino è uno dei 
soprannomi popolari del diavolo (cfr. Brunetto Latini, I! Pataffio, c. 
VI, p. 106) e significa: tentatore. 6. affisi l’occhiolino: fissi l’attenzio- 
ne su qualcosa, con qualche intenzione; per occhiolino, cfr. XVIII, 171, 5. 
7. apfostata: trovata (dopo averla attesa alla posta, come si fa colle be- 
stie che si cacciano). 74, 2. compagnone: cfr. VI, 47, 8. 4.un boccone: 
un solo boccone (come del liocorno). 
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Morgante guarda: egli era un liofante 
che si dormiva a sua consolazione, 
ch’era già sera, ed appoggiato stava 
come si dice, e col grifo russava. 


75. Disse Morgante: — Dammi un poco in mano, 

Margutte, presto la tua scimitarra. — 

Poi s’accostava all’albero pian piano; 

ma non arebbe sentite le carra, 

sì forte dorme l’animale strano. 

Morgante allor nelle braccia si sbarra 

e l’arbor sotto alla bestia tagliòe, 

che sbalordita rovescio cascòe; 


76. e cominciava a rugghiar tanto forte, 
che rimbombava per tutto il paese. 
Détte alle gambe a Morgante due tòrte 
col grifo lungo; Morgante gliel prese 
e colla spada gli détte la morte, 
tanto che tutto in terra si distese. 
Dicea Margutte: — Questa è sì gran fiera, 
ch'io cenerò pure a macca stasera —; 


77. e cominciò assettarsi a cucinare. 
Morgante intanto del fuoco facea, 
e la fanciulla l’aiuta acconciare, 
però che in aria la fame vedea. 
Margutte uno schidon voleva fare; 
guardando, presso due pin si vedea, 
ch’erono insieme in un ceppo binati. 
Disse Morgante: — Iddio ce gli ha mandati —; 


78. e fece l’un con un colpo cadere, 
dicendo: — Uno schidon farai di questo; 


74, 6. a sua consolazione: cfr. xI, 59, 8. 8. come si dice: cfr. xIV, 73, 2; 
grifo: è veramente il grugno del porco: cfr. xIV, 73, 4. 75, 4. le carra: 
plurale come «le demonia », «le braccia», «le cervella », ale ginocchia », 
ecc.: non avrebbe sentito il fragore di un carro. 5.forte: profonda- 
mente. 6. nelle...si sbarra: apre le braccia; cfr. xv, 100, 3. 76, 3. 
Dette . .. due tòrte: girò la proboscide due volte intorno alle gambe di 
Morgante. 8.a macca: cfr. xvii, 158, 8. 77, I. cominciò assettarsi: 
per l’omissione di «a » davanti all’infinito, cfr. 1, 23, 1; anche v. 3. 4. in 
aria ... vedea: sulla frase: «vedere la fame in aria», cfr. xvIn, 196, 1-2. 
5. schidon: spiedo. 7. binati: nati insieme. 
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questo altro, ne faremo un candeliere, 

e rimarrassi ritto qui in sul cesto —: 

alzò la spada e tagliògli il cimiere 

e fece giù la ciocca cader presto; 

poi fésse in quattro il gambo a poco a poco 
ed appiccògli in su la vetta il fuoco. 


79. Disse Margutte: — Noi trionferemol 
Veggo la cosa stasera va ’gala, 
poi ch’a lume di torchio ceneremo; 
e ’ntorno a questo pin sarà la sala, 
e sotto a questo lume mangeremo. 
Ma perch’io non v’aggiungo con la scala, 
Morgante, e tu v’aggiugni sanza zoccoli, 
e’ converrà stasera che tu smoccoli. — 


80. Disse Morgante: — Col nome di Dio! 
attendi pur, Margutte, ch’e’ sia cotto, 
ch’io vo’ che questo sia l’uficio mio. — 
Margutte acconcia l’arrosto di botto; 
poi disse: — Volgi: e’ sarà pur buon ch’io 
cerchi dell’acqua, se ci è ignun ridotto. 
Questo so io tu non trangugerai, 
ch’a tuo dispetto me ne serberai. — 


81. Morgante disse arditamente: — Va, 
ché insin che tu ritorni aspetterò, 
e ’1 liofante intero ci sarà. — 
Ma non gli disse: «In corpo il serberò.» 
Margutte in giù e ’n sù, di qua, di là, 
dell’acqua va cercando il me’ che può, 
tanto che pur trovava un fossatello, 
e d’acqua presto n’empieva il cappello. 


78, 4. cesto: ceppo. 5. il cimiere: il ciuffo. 6.la ciocca: lo stesso che 
cimiere. ‘79, 1. trionferemo: «trionfare» vale godersela; cfr. xxV, 290, 
8, e xXx, 77,7. 2.va’gala: cioè uva a gala»o «di gala»; cfr. 11, 26, 5. 
3. torchio: torcia, 6.v’aggiungo: vi arrivo. 80,4.di botto: sùbito. 
6. ignun ridotto: qualche ricettacolo dove si raccolgan acque. 7. Que- 
sto... trangugerai: si costruisca: son certo (che) questo non lo trangu- 
gerai. 81,1. arditamente: con franchezza, con disinvoltura. 6. til me’: 
il meglio. 7.pur: finalmente. 8. il cappello: quello a spicchi alla tur- 
chesca; cfr. xvi, 148, 2-6. 
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82. Ma non fu prima dal fuoco partito, 
che Morgante a spiccar comincia un pezzo 
del liofante, e disse: — Egli è arrostito —, 
e tutto il mangia così verdemezzo, 
dicendo alla fanciulla: — Il mio appetito 
non può più sofferir, ch'è male avvezzo —; 
e diègli la sua parte finalmente, 
come si convenia, discretamente. 


83. Margutte torna, e Morgante trovava 
che s’avea trangugiato insino all’osse 
il liofante, e’ denti stuzzicava 
con lo schidon del pin dove e’ si cosse: 
tra le gengìe con esso sì cercava 
come s’un gambo di finocchio fosse; 
le zampe sol vi restava e la testa: 
d’ogn’altra cosa era fatta la festa. 


84. Disse Margutte: — Dove è il liofante, 
che tu dicesti di serbare intero? 
— Egli è qui presso — rispose Morgante. 
Diceva la fanciulla: — E° dice il vero: 
e’ l’ha mangiato dal capo alle piante, 
e non è stato, al suo parere, un zero. — 
Disse Morgante: — Io non ti fallo verbo, 
Margutte, poi che ’n corpo te lo serbo. 


85. Tu non hai bene in loîca studiato: 
io dissi il ver, ma tu non m'intendesti. — 
Margutte stava come trasognato, 
e dice: — Io penso come tu facesti: 
può far il Ciel tu l’abbi trangugiato? 
Io credo che ancor me mangiato aresti: 


82, 1-2. non fu...partito...che Morgante: appena egli fu partito, 
Morgante. 4. verdemezzo: cfr. xvui, 126, 5. 6.sofferir: indugiare. 
7. finalmente: pur tuttavia. 8. discretamente: con discrezione. 83, 2. s’a- 
vea: noi usiamo l’ausiliare «essere». Per il plurale osse, cfr. 1, 66, 8. 
4. con lo... cosse: servendosi dello spiedo fabbricato col pino, che era 
servito a cuocer l'elefante. 5. gengie: popolare per «gengive». 8. d’o- 
gen(i) ... festa: il resto era stato tolto di mezzo; cfr. x, 95, 5. 84,6. non 
è stato ...un zero: è stato un nulla. 7.non ti fallo verbo: non ti ho 
detto una sola parola lontana dalla verità. 85,1.in /oica studiato: 
studiato la logica. 5. Si sottintenda «che» dopo Ciel. 
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forse fu buon ch’io non ci fussi dianzi, 
ch'io mi levai dalla furia dinanzi. 


86. Tu m'hai a mangiare un dì poi, come l’Orco. 
Questa è stata una cosa troppo strana, 
un atto proprio di ghiotto e di porco, 
quel c’ha fatto la gola tua ruffiana! 
Tu non sai forse come io mi scontorco 
a comportar tua natura villana. 
Pensi ch’io facci gelatina o solci, 
che ’1 capo drento o le zampe esser vuolci? 
87. Noi reggerem, Morgante, insieme poco: 
da ora innanzi tra noi sia divisa 
la compagnia, se tu non muti giuoco. — 
Morgante smascellava delle risa; 
bevve dell’acqua, e poi se n’andò al fuoco. 
Margutte gli occhi a quella testa affisa, 
perché la fame non sentiva stucca, 
e ’1 me’ che può, come ’l can, la pilucca. 


88. E borbottando s’acconcia a dormire; 
così Morgante, insin che in oriente 
il sole e ’1 giorno comincia apparire; 
e vannosene insieme finalmente. 
Margutte si volea da lui partire, 
ma la fanciulla lo fe’ paziente: 
— Non ci lasciar — dicea — tra questi boschi, 
tanto ch’almen qualcun l’uom riconoschi. — 


89. Dicea Margutte: — Io ho sempre mai inteso 
che gnun non si vorrebbe mai beffare: 


85, 7. buon: bene. 8.ch'io... dinanzi: perché, allontanandomi, io mi 
sottrassi alla tua furia. 86, 1. Sinalefe: m'hai a. 7-8. gelatina o solci: 
cfr. via, 56, 6; i solci sono una specie di condimento o conserva; esser 
vuolci: conviene che ci siano; cfr. 11, 31, 7-8. 87,1-3. Noi... poco: 
noi resisteremo poco a stare insieme; se fu... giuoco: «mutar giuoco » 
vale: mutar modo, cominciare a comportarsi diversamente; cfr. 111, 
49, 8. 7.stucca: sazia. 8.Per pilucca, cfr. 111, 44,1. 88, 2. così Mor- 
gante: così fa Morgante. 3. apparire: cfr. 1, 23,1. 4. finalmente: tut- 
tavia, nonostante tutto. 8.tanto...riconoschi: almeno finché non si 
trovi qualcuno; qualcun è oggetto; l’uom è forma impersonale; cfr. Iv, 
88, 7. 809,2.gnun...beffare: non si dovrebbe mai prendersi giuoco 
di nessuno. 


CANTARE DECIMONONO 575 


io mi vedea schernito e vilipeso, 

e costui stava il dente a stuzzicare, 
come se proprio e’ non m’avessi offeso. 
Questo non posso mai dimenticare: 

e’ si poteva pur fare altrimenti 

che sogghignare e stuzzicarsi i denti. 


go. Questo faceva e’ sol per più dispetto, 

ch'era proprio il boccon rimproverarmi, 
come se fussi stato mio il difetto: 

pensa che conto e’ facea d’aspettarmi. — 
Dicea quella fanciulla: — Io ti prometto, 
se infino al padre mio vuoi accompagnarmi, 
io ti ristorerò per certo ancora. — 
Margutte pur si racchetava allora. 


gi. A questo modo andati son più giorni 
sanza trovare o case 0 mai persona. 
Ma finalmente un dì busoni e corni 
senton sonar, sanza saper chi suona: 
eron certe casette come forni, 
dove era una villetta, ch'è assai buona, 
all’uscir proprio delle selve fore; 
e Filomen tenevon per signore. 


92. Sentendo la fanciulla allor sonare, 
subitamente al ciel levò le mani; 
comincia Macometto a ringraziare: 
conobbe che que’ suon poco lontani 
erano, e gente vi debbe abitare, 
perché sapea i costumi de’ pagani: 
— Laudato sia Macone in sempiterno, — 
dicea — ché tratti omai siàn dello inferno. — 


93. Morgante ne facea con lei gran festa, 
per venirla al suo padre rimenando, 


89, 6. mai: più. 90, 2. il boccon rimproverarmi: rinfacciarmi, ricor- 
darmi che gli altri avevano mangiato e io no. 6. Sinalefe: vuoi accom- 
pagnarmi. 7.Sìi sottintenda «che» al principio del verso. 91, 3. du- 
soni: cfr. X, 27, 3. S.come forni: della grandezza e dell'aspetto di for- 
ni (?). 6.una villetta...bduona: un villaggio abbastanza ricco. 93, 2. 
venirla ... rimenando: il verbo «venire» è fraseologico: per ricondurla, 
avendo l’intenzione di ricondurla al padre suo. 
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però che molto gl’increscea di questa, 
e perché spera veder tosto Orlando. 
A poco a poco uscîr della foresta 

e vengono il dimestico trovando; 

e finalmente alle case arrivorno, 

dove sentito avean sonare il corno. 


94. Ma la fanciulla non sapea che quello 
luogo il suo padre già signoreggiassi. 
Eravi un oste vecchio e poverello; 
non avea tanto Morgante cenassi. 
Disse Margutte: — Togliamo il cammello! — 
ed ordinò che questo si mangiassi, 
ed arrostillo come egli era usato, 
e innanzi al gran Morgante l’ha portato. 


95. Morgante diè di morso nello scrigno 
e tutto lo spiccò con un boccone. 
Margutte gli faceva un viso arcigno, 
dicendo: — Tu fai scorgerti un briccone, 
ed ogni volta mi paghi di ghigno; 
e fai, Morgante, dosso di buffone, 
pur che tu empia ben cotesta gola, 
e mai non fai a tavola parola. — 


96. Poi ne spiccò di quel cammello un quarto, 
e disse: — Io intendo il mio conto vedere: 
guarda s’io taglio appunto come il sarto. 
Tegnàno in man, ch'io veggo il cavaliere; 


93, 6. îl dimestico: luoghi abitati. 94,4. Si sottintenda «che» dopo 
tanto. s. Togliamo: prendiamo, adoperiamo. 6. ordinò: provvide. 
95, 1. scrigno: cfr. XIV, 77, 7. 4. Tu fai scorgerti: tu fai vedere che 
sei; cfr. I, 33, 3. 5. mi paghi di ghigno: mi compensi con beffe. 
6.fai...buffone: ti atteggi, ti adatti a fare il buffone. 8.mon fai... 
parola: non perdi tempo a chiacchierare, mangi soltanto. 96, 2. il 
mio conto vedere: aver la parte che mi spetta (quasi fare il calcolo di 
ciò a cui si ha diritto). 4. Tegnàno... cavaliere: metafora presa dal 
gioco degli scacchi, che ha una figura detta appunto cavaliere o caval- 
lo: siamo prudenti, teniamo al riparo le figure più importanti, perché 
vedo la minaccia del cavaliere avversario. 
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ma pur dal giuoco però non mi parto, 
ch’io so che l’ossa non ci ha a rimanere; 
e’ non è cosa da star teco a scotto: 

tu se’ villano e disonesto e ghiotto. — 


97. L'’oste rideva e la fanciulla ride. 
Margutte, che fu tristo nelle fasce, 
col piè sotto la tavola l’uccide 
e coll’occhietto disopra si pasce. 
Morgante un tratto di questo s’avvide, 
e disse: — Tu se’ uso con bagasce. — 
Quella fanciulla onesta e virtiiosa 
si ristrignea ne’ panni vergognosa. 


98. Dicea Morgante: — Tu se’ pur cattivo 
come tu mi dicevi, in detti e ’n fatti! 
Io credo che tu abbi argento vivo, 
Margutte, ne’ calcetti e negli usatti: 
da questa sera in là, s’a l’oste arrivo, 
acciò che non facessi più questi atti, 
farotti i pie’ tener nella bigoncia, 
ch'io veggo che la cosa sare’ acconcia. — 


99. Disse Margutte: — Hai tu per cosa nuova 
ch’io sia cattivo con tutti i peccati, 
al fuoco, al paraone, a tutta pruova 
un oro più che fine di carati? 


96, 5. ma ... parto: «non partirsi dal giuoco» vale: non abbandonar 
la partita, come già vinto; continua la metafora del verso precedente; 
cfr. xVI, 74, 5. 6.ch'io so...rimanere: perché son certo che non vi 
rimarranno neppure le ossa; sul singolare ci ha, cfr. 11, 31, 7-8. 7.e' 
non ...scotto: non è cosa tollerabile stare a pranzo (cfr. 11, 28, 6) con 
te. 97,2.che...fasce: cfr. xx11, 83, 1; anche xVITI, 141,8. 3. /’ucci- 
de: le tasta il piede. 4. occhietto: cfr. «occhiolino », XVII, 171, 5; si 
pasce: fissa con diletto. 98, 3-4. Jo credo ...usatti: «avere l'argento 
vivo addosso » vale: non stare mai fermo; cfr. v, 47, 6; calcetti: calze; 
usatti: gli stivaletti gialli di Margutte; cfr. xviti, 148, 7. S.s'a l'oste 
arrivo: quando arrivo all’osteria. 6.mon facessi: tu non possa fare. 
7.farotti...bigoncia: «tenere i piedi nella bigoncia» è espressione 
interpretata dai lessici come figurata, col significato di: tenere i piedi 
fermi; senonché il v.8 sembra suggerire che qui la frase sia usata in sen- 
so proprio; per bigoncia, cfr. XVIII, 155, 3. 99, 3-4. al fuoco: a prova 
di fuoco; faraone o «paragone» era il saggio dei metalli; prima di un 
oro si sottintenda: «che io sia»; di carati: di ventiquattro carati, pu- 
rissimo: espressione figurata che significa: un perfetto malvagio. 
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Io non fu’ appena uscito fuor dell’uova, 
ch'i’ ero il caffo degli sciagurati, 

anzi la schiuma di tutti i ribaldi; 

e tu credevi io tenessi i pie’ saldil 


100. — Non vedi tu, Margutte, quanto onore — 
dicea Morgante — pel camin gli ho fatto, 
per rimenarla al padre ch'è signore? 
Guarda che più non t’avvenga questo atto. — 
Disse Margutte: — A ogni peccatore 
si debbe perdonar pel primo tratto: 
s'io ho fallato, perdonanza chieggio; 
quest'altra volta so ch'io farò peggio. — 


101. Disse Morgante: — E peggio troverrai. 
Guarda ch'io non adoperi il battaglio: 
forse, Margutte, tu mi crederrai, 
s’un tratto le costure ti ragguaglio. — 
Dicea Margutte: — S’ tu non mi terrai 
legato sempre stretto col guinzaglio, 
prima che te, vedrai, Morgante, ch'io 
adoperrò forse il battaglio mio. 


102. — Or oltre, sù, govérnati a tuo modo; — 
rispose allor Morgante d'ira pieno: 
— io so che ’] mio battaglio fia più sodo, 
e non bisognerà guinzaglio o freno. — 
Intanto la fanciulla disse: — Io odo 
alcun qua che ricorda Filomeno. 
Conoscilo tu, oste, o sai chi e’ sia, 
e ’n qual paese egli abbi signoria? — 
103. Rispose l’oste: — Quel che tu domandi, 
io intendo Filomen sir di Belfiore. 


99, 5-7. Jo non...uova: cfr. xvi, 141, 8; anche xIx, 97, 2; il caffo: 
cfr. xvi1, 90, 8; /a schiuma: espressione anche oggi in uso; con altra 
metafora si dice: il fiore. 8. Si sottintenda «che» dopo credevi; 
saldi: fermi. 100,4.t’avvenga questo atto: t'avvenga di fare questo 
atto. 6.pel primo tratto: per la prima volta. 101, 4. le costure ti 
ragguaglio: cfr. 40, 8-41, 2; «ragguagliare»: spianare. 102,1. Or 
oltre, sù: orsù. 4. bisognerà: occorrerà. 103,1. Quel che tu domandi: 
anacoluto: se tu mi domandi questo, 
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Acciò che più parole non ispandi, 

sappi che Filomeno è qui signore; 

e siàn tutti parati a’ suoi comandi 

per lunga fede e per antico amore; 

e regge il popol suo tranquillo e lieto 

come giusto signor, savio e discreto. 
104. Vero è che lungo tempo è stato in pianto, 

però che gli fu tolta una sua figlia, 

né sa chi la togliessi; ed è già tanto, 

che ritrovarla saria maraviglia. 

Poi che l’ebbe cercata indarno alquanto, 

vestissi a brun lui e la sua famiglia; 

e non ci gridan poi talacimanni; 

e così son passati già sette anni. — 


105. Questa fanciulla diventò nel viso 
subitamente piena di dolcezza, 
e parve il cor da lei fussi diviso, 
e pianse quasi di gran tenerezza, 
dicendo: — Or son tornata in paradiso, 
dove solea gioir mia giovinezza — : 
pensòe di troppo gaudio venir meno, 
quando sentì che vivo è Filomeno. 


106. Morgante molto allegro fu dì questo, 
e disse: — Io son sì contento stasera, 
che, s’io morissi, non mi fia molesto. 
Margutte mio, noi faren buona cera, 
ed è pur buon ch'io t’abbi fatto onesto. — 
Disse Margutte, che mal contento era: 
— Se tanta coscienzia pur ti tocca, 
ricùciti una spanna della bocca. — 


107. Non volle la fanciulla palesarsi; 
domanda della madre e de’ parenti, 


103, 5. parati a' suoi comandi: pronti a ubbidirlo. 6.gfer lunga... 
amore: cfr. xxVII, 125, 6. 104,7.non cì...talacimanni: cfr. XVII, 
133, 4. 105,3. parve... diviso: parve (che) il cuore le si schiantasse. 
106, 4. buona cera: cfr. xviui, 151, 2. 5.buon: bene. 7-8. Se tan- 
ta...bocca: se sei di coscienza così delicata, rinuncia al compenso del 
mangiar bene (alla buona cera v. 4); ma la frase è volutamente volga- 
re; di solito, «cucirsi le labbra» vale: mantenere il silenzio; spanna è 
la misura di un palmo. 
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e d’ogni cosa voleva accertarsi, 

di fratelli e sorelle e di sue genti. 
Quivi la notte stanno a riposarsi, 

poi st partirno dall’oste contenti. 

Non parve tempo a rubare a Margutte, 
che non gli dessi Morgante le frutte. 


108. E del camin l’ostier ne l’avvisava, 
se capitar volevono a Belfiore, 
che sempre lungo la riva s'andava 
del Nilo, e non potean pigliare errore. 
Morgante mentre la rena pestava, 
un coccodrillo dell’acqua esce fore: 
la bocca aperse e credette inghiottillo. 
Disse Margutte: — Che fia, coccodrillo ? 


109. Cotesto è troppo gran boccon da te. — 
Morgante in bocca il battaglio gli porse; 
e ’] coccodrillo una stretta gli diè 
e’ denti vi ficcò, sì forte il morse. 
Allor Morgante ritirava a sé 
presto il battaglio, e ’n bocca gliele storse, 
e spezza i denti, l’uno e l’altro filo; 
poi prese questo e scagliollo nel Nilo. 


r1o. Un miglio o più drento al fiume gittollo, 
come un certo aiittor, che ’] dice, ha scritto; 
e se l'avessi preso me’ pel collo, 
credo gittato l’arebbe in Egitto; 
e nel cader morì sanza dar crollo; 
e ’l gran battaglio da’ denti è trafitto. 


107, 7. tempo a rubare: momento adatto per rubare. 8. che... Je frut- 
te: per «dar le frutte», picchiare, cfr. 111, 55, 5. 108,.1-4. E del cam- 
min ... Nilo: e l'oste informò Morgante della strada da seguire, (di- 
cendo) che, se volevano, ecc. 5. Morgante mentre: si costruisca: men- 
tre Morgante. 7. inghiottillo: inghiottirlo. 8. Che fia: che c’è, che 
cosa accadrà? 109, 6. gliele: glielo: forma usuale nel Tre e Quattro- 
cento. 7.spezza... filo: spezzò entrambe le file dei denti. 8. questo: 
il coccodrillo. 110, 3.me': meglio. 5.sanza dar crollo: cfr. 46, 6. 
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Disse Margutte: — Io lo vedevo scorto 
ch'egli scoppiava, se non fussi morto. — 


111. Era già vespro, e son presso a quel bosco 
dove fu presa già questa fanciulla; 
e disse con Morgante: — Io riconosco 
il luogo ove io fu’ sciocca più che in culla, 
sanza pensar che dopo al mèle è il tòsco: 
così va chi se stesso pur trastulla; 
ed è ragion s’alfin mal gliene coglie, 
chi vuol cavarsi tutte le sue voglie. 

112. ©O maladetto, o sventurato loco! 
Quivi senti’, Morgante, il lusignuolo, 
colà fu’ traportata a poco a poco 
dal suo bel canto d°uno in altro volo. 
A me pareva a sentirlo un bel giuoco: 
vedi che ne seguì poi tanto duolo! 
Ringrazio te, che m'hai qui ricondotta; 
e sarò savia, s'io non fui allotta. 


A 


113. E mosterrotti ch'io non sono ingrata; 
ed arò sempre scritto nel mio core 
come tu m’abbi prima liberata, 
e con quanta onestà, con quanto amore 
tu m'abbi per la via poi accompagnata; 
che non è stato il servigio minore: 
come fratel, come gentil gigante 
ti se’ portato, e non come mio amante. 


114. Potevi di me far come Beltramo: 
non hai voluto; ond’io come fratello, 
come tu ami me, certo te amo: 
così ti tratterò nel mio castello; 


110, 7. scorto: chiaramente; cfr. I11, 4, 7. 8. ch'egli scoppiava . . . mor- 
to: che sarebbe scoppiato, ecc., che desiderava soltanto di morire: 
espressione simile a quella usata a xvIII, 189, 2. III,5.sanza pen- 
sar ...tòsco: sulla comunissima metafora, cfr. vii, 70, 6. 6.così va: 
frase fatta; cfr. VII, 72, 3. 7-8. è ragion... voglie: è giusto se infine 
incoglie male a chi, ecc. 112, 3. fu’ traportata: mi condussi, fui tra- 
scinata. 4.d’uno...wvolo: seguendo un volo dopo l’altro. 5.un bel 
giuoco: cfr. XX1V, 112, $j XXVII, 27, 1; €111,39, 8. 8. allotta: allora; cfr. 
1v, 8,6. 113,5. Sinalefe: poi accompagnata. 114, 4. così: come fratello. 
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così Margutte vo’ che noi trattiamo, 

benché e’ fussi alle volte tristerello. — 

Disse Margutte: — Sio feci tristizia, 

tu déi pensar ch'io nol feci a malizia. — 
ris. Ecco ch'egli eron già presso alle mura 

di Filomeno, or ecco ch'e’ son drento; 

e "1 popol guarda la grande statura 

di quel gigante, che dava spavento; 

ma la fanciulla ignun non raffigura. 

O padre suo, quanto sarai contento! 

Ch’ogni impreviso ben più piacer suole, 

come il mal non pensato anco più duole. 
116. Filomen, che venìa, sente, il gigante 

colla fanciulla e con un suo compagno, 

e che e’ si fa verso il palazzo avante, 

e che parea molto famoso e magno. 

In questo mezzo appariva Morgante; 

Filomen disse: «Iddio ci dia guadagno! 

Chi fia costui? E che fanciulla è questa? 

Non mi trarrò però la bruna vesta; 


117. non riarò però la mia figliuola» 
dicea fra sé, ché non la conoscia. 
Maravigliossi ch’ella sia sì sola, 
dicendo: — Questa è strana compagnia. — 
Poi fermò gli occhi ove il disio pur vola, 
e gridò: — Questa è Florinetta mia. — 
Ma la fanciulla, che di ciò s’accorse, 
abbracciar Filomen sùbito corse. 


114, 6. benché... tristerello: anche se è alle volte un po’ tristo. 7-8. tri- 
stizia: cosa trista; a malizia: con malvagità (a modale). 115,5. raffi- 
gura: riconosce. 7-8. impreviso: non previsto; la sentenza appar- 
tiene al patrimonio della saggezza popolare. 116, 1. che venia... il 
gigante: ricevette l'avviso che veniva il gigante. 3.sî fa... avante: 
camminava, veniva. 4. Strano l’uso di famoso in questo contesto 
per: degno di essere celebrato. 5g. In questo mezzo: intanto. 6.ci 
dia guadagno: ci conceda bene. 8.però: perciò. 117, 2. conoscìa: 
riconosceva. 5.fermò...wola: fermò lo sguardo sulla fanciulla, per- 
ché alla figlia rapitagli era continuamente rivolto con rimpianto il suo 
pensiero. 7. di ciò s'accorse: sentì queste parole. 


CANTARE DECIMONONO 583 


118. Or pensi ognun, questo misero padre 
quanto in quel punto fussi consolato! 
A questo grido correva la madre; 
e benché Florinetta abbi mutato 
il viso molto e sue membra leggiadre, 
al primo tratto l’ha raffigurato; 
ed abbracciò costei pietosamente, 
e per dolcezza par fuor della mente. 


119. Il popol tutto con festa correva, 
però che molto amato è Filomeno: 
così in un tratto la sala s’empieva. 
Morgante, ch’era d’allegrezza pieno, 
a Filomeno in tal modo diceva: 
— Ecco la figlia tua ch’io ti rimeno, 
e son contento più ch’io fussi ancora. — 
Il perché Filomen l’abbraccia allora. 
120. Ma Florinetta, postasi a sedere 
allato al padre, e riposata alquanto, 
diceva: — O Filomen, tu vuoi sapere 
del lungo errore e del mio grave pianto, 
e come io sia vivuta e ’n qual sentiere, 
e perché il mio tornar tardato è tanto. 
Io ti dirò la mia disavventura, 
ch'ancor pensando mi mette paura —; 


121. € cominciò, dal dì ch’ella era uscita 
della città, quand’ella andò soletta, 
a contar come ella fussi rapita 
e strascinata trista e meschinetta; 
e quanto è stata afflitta la sua vita, 
e la catena che la tenea stretta, 


118, 6. al primo tratto: sùbito, a prima vista; raffigurato: participio 
invariabile; cfr. Iv, 27, 8. 119,7. ancora: mai. 8./l perché: per la 
qual cosa. 120, 4. del lungo errore: della lunga lontananza. 5. sen- 
tiere: qui generico per: luogo. 121,1-3.e cominciò...rapita: e 
cominciò a raccontare dal giorno in cui era uscita dalla città, quando se 
n’era andata soletta, (dicendo) come fosse stata rapita, ecc. 6.e la 
catena: dipende da contar, v. 3: si ha così un complemento oggetto 
coordinato con varie interrogative indirette. 
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e come ella era dal lion guardata: 
tanto che piange ognun che l’ha ascoltata. 


122. E tutto il popol se ne maraviglia: 
ognun verso Macon le mani alzava; 
la madre e ’1 padre e l’altra sua famiglia 
d’orror ciascuno e capriccio tremava. 
Seguì più oltre la leggiadra figlia, 
e "nverso il suo Morgante si voltava, 
ed ogni cosa narrava costei 
ciò che Morgante avea fatto per lei: 


123. comeal principio e’ l’avea liberata 
da quel gigante crudel malandrino; 
e come sempre l'aveva onorata 
e vezzeggiata per tutto il camino, 
e sempre per la man l’avea menata 
sì come padre o fratello o cugino; 
e che tanta onestà servata avea, 
che ’1 nome suo, non ch’altro, non sapea. 


124. E tante cose dicea di Morgante, 

che ’1 popol tutto correva a furore 
abbracciar questo e baciàgli le piante; 
e Filomen gli pose tanto amore, 

che in ogni modo volea che ’1 gigante 
con lui vivessi e morissi signore. 
Morgante Filomen ringrazia assai, 
dicendo: — Sempre tuo servo m’arai, 


125. € sempre sarò teco vivo e morto, 
con l’anima e col corpo, pur ch'io possi. 
Io voglio a Bambillona esser di corto, 
e sol per questo di Francia mi mossi, 


122, 4. capriccio: raccapriccio. ‘7-8. ogni cosa . .. ciò: tutto quello, ogni 
particolare di ciò. 123, 4. vezzeggiata: assistita e aiutata. 8.’/ nome 
suo ...sapea: Morgante non conosceva, per non dire altra cosa, nep- 
pure il nome di Florinetta. 124, 2. a furore: con commozione. 3. ab- 
bracciar: cfr. 1, 23, 1;j baciàgli: baciargli; /e piante: il piede. 6. mo- 
rissi signore: tenesse una signoria fino alla morte. 125, 3. di corto: 
fra breve. 
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ch'al conte Orlando farei troppo torto. 
Ma sempre mi comanda, dov'io fossi; 

e pur se Florinetta m’ama seco, 

io mi starò due giorni ancor con teco. — 


126. Diceva Florinetta: — Almeno un anno 
con meco ti starai, Morgante mio. — 
E così tutti grande onor gli fanno, 
anzi adorato è da lor come iddio. 
Margutte e Florinetta il gusto sanno; 
e perch'ella ha di piacergli disio, 
disse a Margutte: — Attendi alla cucina, 
che sia provisto ben sera e mattina. — 


127. Non domandar se Margutte s'affanna 
e s'e’ parea di casa più che ’l gatto; 
e dice: «Corpo mio, fatti capanna! 
ch’io t'ho a disfar le grinze a questo tratto: 
vedi che qui da ciel piove la manna!» 
e salta per letizia come un matto, 
e stava sempre pinzo e grasso ed unto, 
e della gola ritruova ogni punto. 


128. — Mentre ch'io ero — diceva — in Egina, 
non soleva questa esser la mia arte? 
Così ci fussi la mia concubina! 
ch’io gli porrei delle cose da parte. 
Ma come il cuoco lascia la cucina, 
così dalla ragion certo si parte; 


125, 5. farei troppo torto: non tornando a lui. 6. dov'io fossi: in qua- 
lunque luogo mi trovi. 126, 5. il gusto sanno: conoscono quale sia 
l'inclinazione di Morgante (quella di mangiar molto). 8. che sia pro- 
visto ben: può avere per soggetto Morgante, ma è più probabile che 
si tratti di forma impersonale: che le provviste siano abbondanti. 
127, 2. s'e’ parea...gatto: cfr. XVIII, 154, 3. 3. Corpo...capan- 
na (cioè: ventre mio, allàrgati), è frase ancor viva per dire: mangiamo 
pure a crepapelle, godiamo finché ce n'è. 4.t’ho...grinze: ti sazierò 
questa volta. 5. Si dice che «piove la manna dal cielo» quando il 
bene viene senza che lo si cerchi; per la locuzione da ciel, cfr. XIV, 10, 
7. 7. pinzo: rimpinzato (di cibo). 8.ogni punto: cfr. XVIII, 127, 
7-8. 128, 1-2. în Egina: cfr. xvi, 128, 5; questa: l’arte del cuoco. 
3. Così ci fussi: espressione desiderativa. 
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così, come Margutte di qui esce, 
sarà come a cavar dell’acqua un pesce. — 


129. E finalmente e’ provedeva bene 
la mensa di vivande di vantaggio; 
e d’ogni cosa che in tavola viene 
sempre faceva la credenza e ’l saggio; 
e qualche buon boccon per sé ritiene 
e "n corbona metteva, come saggio; 
alcuna volta nella cella andava 
e pel cucchiume le botte assaggiava; 


130. e sapea sopra ciò mille malizie: 
per casa ciò che truova mal riposto, 
e’ rassettava con sue masserizie 
in un fardel che teneva nascosto. 
In pochi dì vi fe’ cento tristizie, 
e più facea, se non partia sì tosto: 
contaminò con lusinghe e con prezzi 
ischiave e more e moricini e ghezzi. 


131. A ogni cosa tirava l’aiuolo 
e faceva ogni cosa alla moresca. 
La notte al capezzal sempre ha l’orciuolo 
e pane e carne, in gozziviglia e ’n tresca; 
poi rimbeccava un tratto il lusignuolo, 
e ritrovava, acciò che ’] sonno gli esca, 


128, 8. sarà... pesce: «cavare un pesce dall'acqua» (frase ancor viva) 
vale: trarre una persona da un luogo dove stia bene. 129, 1. finalmen- 
te: in conclusione. 2. vivande di vantaggio: vivande squisite; F. Sac- 
chetti, nov. 149, p. 345: «non era buono essemplo al mondo che li suoi 
pari andassino per loro vivere cercando le cose di vantaggio». 3-4. d’o- 
gni cosa ...’l saggio: provava e assaggiava prima ogni cosa che anda- 
va in tavola. 6. corbona è una parola ebraica passata nella Vulgata, 
Matteo, 27, 6, che indica il tesoro delle offerte presso il Tempio di 
Gerusalemme; nel linguaggio furbesco significa: stomaco, ventre; 
metteva: le mandava. 7-8. cella: cantina; cucchiume è il tappo della 
botte, ma anche il buco da esso turato. 130, 2-3. ciò che truova... 
rassettava: ironico: ciò che gli cadeva sotto mano, ciò che era a porta- 
ta di mano, lo rubava. s. tristizie: malvagità, birbonate. 6. facea: 
ne avrebbe fatte. 8. moricini: bambini mori; ghezzi: cfr. xiv, 73, 6. 
131, I. firava l’aiuolo: cfr. xviti, 146, 8, e 1x, 71, 6. 2.alla more- 
sca: scherzoso: senza riguardi. 4. tresca qui ha il senso di baldoria. 
5. pot...lusignuolo: «rimbeccare il lusignolo » è frase oscena. 
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tutti i peccati suoi di grado in grado; 

e sempre in mano avea il bicchiere o ’1 dado 
132. © broda che succiava come il ciacco; 

poi si cacciava qualche penna in bocca 

per vomitar, quando egli ha pieno il sacco; 

poi lo riempe, e poi di nuovo accocca. 

Ma finalmente, quand’egli era stracco 

e che pel naso la schiuma trabocca, 

e’ conficcava il capo in sul pimaccio 

unto e bisunto come un berlingaccio. 


133. E sapeva di vin come un arlotto, 
ché dé' pensar che n'appiatta Margutte; 
e quando egli era ubriaco e ben cotto, 
e’ cicalava per dodici putte; 
poi ribaciava di nuovo il barlotto, 
e conta del camin le trame tutte; 
e diceva bugie sì smisurate, 
che le tre eran sette carrettate. 
134. Or pur Morgante si volea partire, 
quantunque Florinetta assai pregassi, 
e cominciò con Filomeno a dire 
che la licenzia oramai gli donassi, 
ché di vedere Orlando ha gran disire. 
Subitamente un gran convito fassi, 
per dimostrar maggior magnificenzia 
al gran Morgante in questa dipartenzia. 


135. E poi ch'egli hanno tutti desinato 
e ragionate insieme molte cose, 


132, I. ciacco: porco. 3. ha pieno il sacco: è ben pieno fino alla gola; cfr. 
144, 7. 4. accocca: vi ficca la cocca della penna. 6. che è pleonastico. 
7. pimaccio: piumaccio. 8. derlingaccio: è la pastella dolce fritta che si 
mangia il giovedì grasso; cfr. C. Merto, / nomi romanzi del carnevale 
in Studi glottologici, Pisa, 1934, pp. 131-2. 133, 1. arlotto: cfr. nt, 45, 
6. 2. dé pensar: parole rivolte al lettore; n’appiatta: ne fa sparire, ne 
ingoia (di vino). 3. den cotto: ha lo stesso valore di ubriaco. 4. putte: 
«putta» è la gazza, uccello quanto mai garrulo. Ss. ribaciava . . . il 
barlotto: si riattaccava al bariletto. 6. /e trame: la storia, cfr. 1v, 94, 5. 
8. che le tre... carrettate: che, se fossero state cose materiali, ci sareb- 
bero volute sette carrette per portarne tre: la frase è proverbiale, e 
significa che le bugie di Margutte erano enormi. 134, 3. con Filomeno 
a dire: a pregare Filomeno, 
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e la fanciulla a Morgante ha donato 
di molte gioie ricche e preziose, 

e molto Filomen l’ha ringraziato; 
Morgante come savio anco rispose 
che accettava e l’offerte e ’1 tesoro, 
per ricordarsi, ove e’ fussi, di loro. 


136. Margutte, quando udì questa novella, 
diceva: «Io voglio andar per qualche ingoffo»; 
e tolse uno schidone e la padella, 
tinsesi il viso e fecesi ben goffo; 
e corre ove sedeva la donzella, 
e fece dello ’mpronto e del gaglioffo, 
e disse: — Il cuoco anco lui vuol la mancia, 
o io ti tignerò tutta la guancia. — 


137. Florinetta una gemma ch’avea in testa 
gittò nella padella a mano a mano. 
Margutte ciuffa, e la mano ebbe presta, 
e dice: — Io fo per non parer provàno. — 
Morgante fatta gli arebbe la festa, 
s’avessi avuto qualche cosa in mano, 
e vergognossi dell’atto sì brutto, 
dicendo: — Tu m'hai pur chiarito in tutto. — 


138. Margutte si tornò in cucina tosto, 
e cominciò assettare un suo fardello 
di ciò ch’aveva rubato e nascosto, 
e quel che solea por già in sul camello; 


135, 4. di molte: molte. 136, 1. udì questa novella: sentì la cosa. 
2. ingoffo significa cosa che si busca, quindi tanto regalo quanto 
botta; qui nel primo senso. 3. scltidone: spiedo. 4.fecesi ben goffo: 
si contraffece bene. 6. fece...gaglioffo: fece il petulante e il villano. 
137, 2.a mano a mano: sùbito, prontamente. 4. provano: insistente, 
importuno (che chiede a prova): ironico; F. Sacchetti, Libro delle 
rime, Cvi, 6: «Oh, sta ben duro e sie ben provàno»; L. B. Alberti, Z 
primi tre libri della famiglia, a cura di F. C. PELLEGRINI e R. SPonca- 
NO, Firenze, Sansoni, 1946, L. 1, p. 81: «che’ fanciugli non crescano 
provàni e caparbii»; «provàno et obstinato ». 5s.fatta...la festa: cfr. 
x, 95, 5. 8.m'hat pur chiarito: mi hai mostrato chiaramente chi sei; 
cfr. xviri, 198, 7. 138,2. assettare: preparare; per la mancanza di 
«a», cfr. I, 23, I. 4.€ quel: e di quello; per la omissione della pre- 
posizione, cfr. II, 1, 7. 
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e perché vide Morgante disposto 

di dipartirsi, si pensò ancor quello 
ch’e’ fussi da fornirsi drento il seno 

di ghiottornie per due giornate almeno; 


139. e mangia e bee ed insacca per due erri, 
dicendo: — E’ non si truova cotti e’ tordi, 
quand’io sarò per le selve tra’ cerri. — 
Morgante intanto al partir par s’accordi, 
e Florinetta con lui era a’ ferri, 

a pregar sempre di lei si ricordi, 
e che tornassi a rivederla presto, 
e non si parta, che prometta questo. 


140. Morgante rispondea ch’era contento 
e in ogni modo per sé tornerebbe, 
e fecene ogni giuro e sacramento: 
non potre’ dir quanto il partir gl’increbbe; 
ed abbracciava cento volte e cento 
quella fanciulla; e non si crederrebbe 
la tenerezza che gli venne al core, 
e quanto Filomen gli ha posto amore. 


141. Margutte disse solamente — Addio —, 
però ch'egli era più cotto che crudo. 


138, 5-6. disposto di: risoluto a. 7. drento il seno: in corpo. 139, 1. errî: 
«erro » dal ted. «Herr», signore, significa tedesco, ed è parola di valore 
spregiativo; cfr. Sonetti, 130, Tu nascesti col segno del capresto, v. 11: 
«unto porco erro»; Fazio degli Uberti, canz. Di quel tu possi ber che 
bevve Crasso, vv. 37-8 (vol. 11, p. 32): «il qual te, erro, Ha come im- 
peratore incoronato »; F. Sacchetti, nov. 219, p. 571: «un cavallo che 
meneranno doglioso gli erri dalla Magna a Roma»; C. SALvioNI, 
Dell’elemento germanico nella lingua italiana, in «Rendic. Ist. Lomb. 
di Sc. e Lett.», xLIX, 1902-3, p. 1036; G. MazzonI, in Bausteine zur 
romanischen Philologie, Festgabe f. A. Mussafia, Halle, 1905, pp. 367-8; 
W. MeyER-LUBKE, REW, 4118; M. BarBI, La nuova filologia, Firenze, 
Le Monnier, 1938, p. 113. La voracità dei Tedeschi era proverbiale, 
cfr. Dante, /nf., xviI, 21; Qui, XXI, 138, 3-5; XXII, 43, 7-8; XXVII, 
276, 5-6; anche i vari canti dei Lanzi nelle raccolte di Canti carnascia- 
leschi del Rinascimento pubblicati da CH. S. SINGLETON, Bani, Laterza, 
1936, e Modena, Società Tipografica Modenese, 1940. 3. cerri: va- 
rietà di querce. s5.con lui...ferri: «essere ai ferri con qualcuno» 
vale: essere a stretto ragionamento con lui. 8. che prometta questo: 
prima di aver promesso questo. 140, 3. giuro e sacramento: coppia 
sinonimica. 141, 2. più cotto che crudo: cfr. 133, 3. 
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Morgante, poi che del castello uscìo, 

disse a Margutte: — Assèttati lo scudo, 
ch'io vo' sfogarmi, poltoniere e rio, 

ché tu se’ il cucco mio per certo e ’] drudo! 
Può fare Iddio tu sia sì sciagurato? 

Tu m'hai chiarito, anzi vituperato: 


142, tu m'hai pur fatte tutte le vergogne. 
Io mi credevo ben tu fussi tristo 
e ladro e ghiotto e padre di menzogne, 
ma non tanto però quant’io n’ho visto: 
tu nascesti tra mitere e tra gogne, 
come tra "| bue e l’asin nacque Cristo. — 
Margutte gli rispose: — E tra’ capresti 
e tra le scope: tu non t’apponesti. 


143. Io credevo, Morgante, tu ’l sapessi 
ch’io abbi tutti i peccati mortali; 
e ’1 primo dì, perché mi conoscessi, 
tel dissi pure a letter di speziali. 
Puo’mi tu altro appor ch'io ti dicessi? 
Questi son peccatuzzi veniali: 
lascia ch'io vegga da fare un bel tratto 
in qualche modo, e chiarirotti affatto. — 


144. Morgante finalmente convenia 
che in riso e 'n giuoco s’arrechi ogni cosa; 
e vanno seguitando la lor via. 
Erano un dì per una selva ombrosa, 


141, 3. castello: cfr. 9, 1. 4. Assèttati lo scudo: espressione figurata 
che significa: prepàrati a combattere, 5.poltoniere: cfr. IX, 23, 6. 
6. cucco: beniamino; cfr. xX1V, 103, 6; xxvI1, 58, 3: ironico; drudo ha 
qui lo stesso senso. ‘7. Si sottintenda «che» dopo Iddio. 8. Tu m'hai 
chiarito: cfr. xvilt, 198, 7; anzi vituperato: o piuttosto (mi hai) fatto 
vergogna. 142,2. Si sottintenda «che» dopo ben. 3.e ladro... 
menzogne: cfr. Dante, /Inf., xxItt, 144: «ch’elli è bugiardo e padre di 
menzogna». 5. mitere: cfr. «corona», x1, 68, 4; gogne: cfr. VIII, 94, 6. 
8. scope: cfr. xviri, 132, 8. 143, 4. a letter di speziali vuol dire: 
con caratteri molto grandi, e si riferisce di solito a scritture; qui si- 
gnifica: molto chiaramente. 5. Puo'mi...dicesst: mi puoi forse ac- 
cusare di colpe diverse da quella che ti dissi? 7. tratto: tiro. 8. chia- 
rirotti: cfr. XVIII, 198, 7. 144,2. s'arrechi: si volgesse. 
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e perché pure il camino increscìa, 

a una fonte Morgante si posa. 

Margutte, ch’avea ancor ben pieno il sacco, 
s’addormentò come affannato e stracco. 


145. Morgante, come lo vede a giacere, 
gli stivaletti di gamba gli trasse 
ed appiattògli, per aver piacere, 
un po’ discosto, quando e’ si destasse. 
Margutte russa, e colui sta a vedere; 
poi lo destava, perché e’ s’adirasse. 
Margutte si rizzò, come e’ fu desto, 
e degli usatti s’accorgeva presto, 


146. e disse: — Tu se’ pur, Morgante, strano: 
io veggo che tu m'hai tolti gli usatti, 
e fusti sempre mai sconcio e villano. — 
Disse Morgante: — Apponti ov’io gli ho piatti: 
e' son qui intorno poco di lontano: 
questo è per mille oltraggi tu m'hai fatti. — 
Margutte guata, e non gli ritrovava; 
e cerca pure, e seco borbottava. 


147. Ridea Morgante sentendo e’ si cruccia. 
Margutte pure alfin gli ha ritrovati, 
e vede che gli ha presi una bertuccia, 
e prima se gli ha messi e poi cavati. 
Non domandar se le risa gli smuccia, 
tanto che gli occhi son tutti gonfiati 
e par che gli schizzassin fuor di testa; 
e stava pure a veder questa festa. 


144, 7. pieno il sacco: cfr. 132, 3. 145,3-4. ed appiattògli . . . destasse: 
sì ordini: e li nascose un po’ lontano, per divertirsi quando egli si 
destasse. 8. presto: sùbito. 146, 3. sempre mai: sempre; sconcio: vol- 
gare, grossolano. 4. Apponti... piatti: indovina dove li ho nascosti. 
6. Si sottintenda il pronome relativo «che» dopo oltraggi. 8. cerca pu- 
re: continuava a cercare. 147, 1. Si sottintenda «che» dopo sentendo. 
4. se gli ha messi: noi diremmo: se li è messi. 5S.se...gli smuccia: 
sc gli scappa da ridere; per il predicato singolare, cfr. 11, 31, 7-8; così 
anche per 148, 2; per «smucciare», cfr. XXI, 72, 3; Dante, /nf., xXIv, 
127; v. F. AGENO, in «Studi di filologia italiana », x, 1952, p.421. 8. que- 
sta festa: questa scena ridicola; cfr. XIv, 11, 6. 
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148. À poco a pocosi fu intabaccato 
a questo giuoco, e le risa cresceva, 
tanto che '| petto avea tanto serrato, 
che si volea sfibbiar, ma non poteva, 
per modo e’ gli pare essere impacciato. 
Questa bertuccia se gli rimetteva: 
allor le risa Margutte raddoppia, 
e finalmente per la pena scoppia; 


149. e parve che gli uscissi una bombarda, 
tanto fu grande dello scoppio il tuono. 
Morgante corse, e di Margutte guarda, 
dov’egli aveva sentito quel suono, 

e duolsi assai che gli ha fatto la giarda, 
perché lo vide in terra in abbandono; 
e poi che fu della bertuccia accorto, 
vide ch’egli era per le risa morto. 


1so. Non poté far che non piangessi allotta, 
e parvegli sì sol di lui restare, 
ch’ogni sua impresa gli par guasta e rotta; 
e cominciò col battaglio a cavare, 
e sotterrò Margutte in una grotta, 
perché le fiere nol possin mangiare; 
e scrisse sopr’un sasso il caso appunto, 
come le risa l’avean quivi giunto. 


151. E tolse sol la gemma che gli détte 
Florinetta al partir: l’altro fardello 
con esso nella fossa insieme mette; 
e con gran pianto si partì da quello, 
e per più dì come smarrito stette 
d'aver perduto un sì caro fratello, 


148, 1. si fu intabaccato: «intabaccarsi», dal nome arabo di una pianta 
(inula viscosa) dalla quale si ricavava una bevanda esilarante, signifi- 
ca: ingolfarsi, eccitarsi. 5. per modo...impacciato: tanto si sente 
impedito. 149,1. bombarda: nel senso di proiettile, come in xx, 46, 1. 
2. tl tuono: il rumore, il rimbombo. 3. di Margutte guarda: guarda 
che cosa sia accaduto di Margutte. 5. giarda: burla, beffa (dall’arabo). 
150, 1. Non poté...allotta: allora (cfr. iv, 8, 6) non poté far a meno 
di piangere. 2.sì... restare: di restare così solo per la morte di lui. 
5. grotta: qui starà per fossa. 8. giunto: còlto, fatto morire. 
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e ’n questo modo ne’ boschi lasciarlo, 
e non potere a Orlando menarlo. 
152. Ora ècci un aiittor che dice qui 
ch'e’ si condusse pur dov'era Orlando; 
ma poi da Bambillona si partì 
e venne in questo modo capitando: 
tanto è che la sua morte fu così; 
di questo ognun s’accorda, ma del quando, 
O prima o poi, c’è varie oppinioni 
e molti dubbi e gran disputazioni. 
153. Tanto è ch'io voglio andar pel solco ritto, 
ché in sul Cantar d'Orlando non si truova 
di questo fatto di Margutte scritto, 
ed ècci aggiunto come cosa nuova: 
ch’un certo libro si trovò in Egitto, 
che questa storia di Margutte appruova, 
e l’aiutor si chiama Alfamenonne, 
che fece gli Statuti delle donne. 


154. E fu trovato in lingua persiana, 
tradutto poi in arabica e ’n caldea; 
poi fu recato in lingua soriana, 
e dipoi in lingua greca, e poi in ebrea, 
poi nell’antica famosa romana; 
finalmente vulgar si riducea: 
dunque e’ cercò la torre di Nembrotto, 
tanto ch’egli è pur fiorentin ridotto. 


152, 2. si condusse: soggetto è Margutte. 4. venne... capitando: gli ca- 
pitò questo; il verbo «venire» è fraseologico; cfr. 1, 86, 3. 5. tanto è 
che: comunque, insomma, la realtà è che. 153, 1. andar pel solco ritto: 
significa: non sbagliare, non sgarrare. 2.È qui ricordata esplicita- 
mente la fonte dei canti 1-xxHII, cioè l’Orlando. 8.gli Statuti delle 
donne: titolo di un’opera immaginaria dell'immaginario autore. 
154, 2. caldea: della Mesopotamia, babilonese. 3. soriara: siriaca. 
6. vulgar si riducea: venne tradotto in volgare italiano. 7. cercò... 
Nembrotto: passò attraverso tutte le lingue nate dalla confusione che 
seguì alla costruzione della torre di Babele, Gen., xI, 7-9; «cercare» 
vale: girare per; cfr. II, 23, 3. 8. fiorentin ridotto: divenuto fioren- 
tino, vòlto in fiorentino. 
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155. Quelche e’ si sia, e’ seppe ogni malizia, 
e fu prima cattivo assai che grande, 
però ch’e’' cominciò da pierizia 
a esser vago dell’altrui vivande; 

e fece abito sì d'ogni tristizia, 
ch’ancor la fama per tutto si spande; 
e furon le sue opre e le sue colpe, 
non creder léonine, ma di volpe. 


156. Or lasciàn questo con buona ventura, 
ché la giustizia ha infin sempre suo loco. 
Morgante attraversando una pianura, 
s'appressa a Bambillona a poco a poco, 
tanto che già si scorgevan le mura; 
ed arde tutto, come il zolfo al foco, 
della gran voglia di vedere Orlando, 
che non credea già mai trovare il quando. 


157. Era già presso al campo a poche miglia, 
e fu veduto questo compagnone 
come un alber di nave di caviglia, 
e dava a tutto il campo ammirazione. 
Ma quando Orlando vi volse le ciglia: 
«Questo è Morgante, per lo dio Macone! 
se ben le membra di questo ragguaglio, » 
dicea fra sé «ch'io conosco il battaglio. » 


158. Fecesi presto menar Vegliantino, 
e nondimen la lancia tolse in mano, 
che non fussi gigante saracino, 
perché la vista inganna di lontano. 


155, 1. Quel che e’ si sia: comunque stia la cosa; e’ seppe: soggetto 
è Margutte. 2.grande: adulto. 4.vago...wvivande: ladro. 5. fece 
abito ...tristizia: la malvagità divenne suo abito, per modo. 7-8. fu- 
ron ...volpe: cfr. Dante, Inf., XXVII, 74-5: «l'opere mie Non furon 
leonine, ma di volpe». 156,1. con buona ventura: felicemente, una 
buona volta. 2. /a giustizia...loco: sentenza assai comune; cfr. 
XVII, 70, 3-4. 8. trovare il quando: che ne giungesse il momento. 
157, 2. compagnone: cfr. VI, 47, 8. 3. nave di caviglia: secondo A. 
GUGLIELMOTTI, Vocabolario marino e militare, Voghera, 1899, è un 
«bastimento da remo»; senonché qui deve invece trattarsi proprio di 
un bastimento a vela o a remo e vela. 4. ammirazione: meraviglia. 
7. ragguaglio: misuro con lo sguardo. 158, 2. tolse: prese. 
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Morgante, come vide il paladino, 

gli fece il cenno usato a mano a mano: 
gittò il battaglio cento braccia in alto, 
poi lo riprese in aria con un salto. 


159. E comeal conte Orlando fu più presso, 
subitamente ginocchione è posto. 
Orlando smonta e ’ncontro ne va a esso, 
e cominciò le braccia aprir discosto, 
che si conosce un grande amore espresso, 
e disse: — Lieva, Morgante, sù tosto — ; 
e missegli le braccia strette al collo 
e mille volte e poi mille baciollo. 


160. Non si saziava a Morgante far festa, 
tanto che ’l1 collo ancor non abbandona, 
dicendo: — Che ventura è stata questa? 
Morgante, poi che ci è la tua persona, 
io non temo più scogli né tempesta: 
le mura triemon già di Bambillona, 
anzi tremare il ciel sento e la terra, 
tanto ch’omai terminata è la guerra. 


161. Io non farei con Alessandro Magno, 
con Cesar, con Anibal, con Marcello, 
O patti o pace o triegua con guadagno, 
da poi che tu se’ qui, caro fratello; 
ch’io pur non ebbi mai miglior compagno: 
io crederrei con te pigliar Babello, 
e Troia un’altra volta, e Roma antica. 
Or vo’ che mille cose oggi mi dica. 


162. Che è d’Astolfo mio, d’Arnaldo, Uggieri, 
d’Angiolin di Baiona e del mio Namo 


158, 6. a mano a mano: sùbito. 159, 2. subitamente: sùbito. 4. aprir: cfr. 
1, 23, I; discosto: mentre era ancora lontano. 5. si conosce... espresso: 
si riconosce chiaramente. 6. Lieva...sù:àlzati. 160, 5. scogli né tempe- 
sta: espressione figurata per dire: nessuna difficoltà o pericolo. 6-8. le 
mura ...la guerra: Orlando prevede vicina la presa della città e dice 
iperbolicamente che cielo e terra tremeranno quando Morgante combat- 
terà. 161, 2. Per (Claudio) Marcello, cfr. xv, 23, 7. 3. con guadagno: 
con mio vantaggio. 6. Babello: la Babilonia antica della Mesopotamia. 
162, 1. Arnaldo di Bellanda, primogenito di Gherardo da Fratta, è un 
personaggio di primo piano nell’Aspramonte di Andrea da Barberino. 
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e del mio caro e gentil Berlinghieri ? 
Che è di Salamon mio, ch’io tanto amo? 
Che è d’Ottone, Avolio, Avin, Gualtieri, 
che è de’ miei fratei che noi lasciamo, 
Guicciardo con Alardo, a Montalbano? 
Che è di quel traditor del conte Gano? 


163. Quanto è che tu ti partisti da Carlo? 
Dimmi se Gano è tornato a Parigi, 
e s'egli attende, al modo usato, a farlo 
seguire i suoi consigli e’ suoi vestigi, 
tanto che possi alla mazza guidarlo. 
Ha fatto l’arte il nostro Malagigi 
a questi tempi, e detto dov'io sia, 
e come io abbi qua gran signoria, 


164. e come Persia ho presa e l’amostante, 
dopo pur molta fatica ed affanno? — 
Allor si rizza e risponde Morgante 
che Carlo e’ paladin ben tutti stanno; 
e Malagigi, come negromante, 
detto gli avea come le cose vanno; 
e che Gano era scacciato e in essilio, 
ché Carlo nol vuol più nel suo concilio; 


165. e comela figliuola del Soldano, 
che si chiamava la famosa Antea, 
si stava con Guicciardo a Montalbano, 
e grande onore il popol gli facea; 
e quel ch'ella avea fatto fare a Gano: 
della qual cosa Orlando si ridea. 
E così inverso il padiglione andorno, 
e molte cose ragionaro il giorno. 


162, 5. Gualtieri: da Mulione. 6.fratei: cugini; /asciamo: passato 
remoto. ‘7. Guicciardo con Alardo: cioè Guicciardo e Alardo: da 
unire a fratei, v. 6. 163,4. e’ suoi vestigi: ele sue orme. Ss. alla mazza 
guidarlo: per «guidare alla mazza», cioè condurre alla rovina, cfr. vI, 
55, 5. 6. Ha fatto l’arte: per «fare» o «gittar l’arte», cfr. 111, 31, 8. 
8 - 164, 2. e come... affanno: Questi fatti sono narrati nei canti XII, 
37 - xv, 89. 8.nel suo concilio: nella sua corte; cfr. xitl, 25, 6; 
26, 4; XVI, 83, 4. 165, 1-5. Antea: per questi fatti, cfr. XVII, 20-31; 
50-72. 8. molte cose ragionaro: oggi «ragionare» si costruisce normal- 
mente con dî, come a 166, 4; il giorno: quel giorno. 
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166. Quivi Rinaldo, Ulivier, Ricciardetto 
abbraccian tutti Morgante lor caro. 
Morgante nuove di Francia ha lor detto; 
poi di Margutte molto ragionaro, 
come e’ morì ridendo, il poveretto, 

e come insieme pria s’accompagnaro; 
e conta d’ogni sua piacevolezza, 
e lacrimava ancor di tenerezza. 

167. Quivi fecion consiglio di pigliare 
la città, poi che Morgante è venuto. 
Comincion la battaglia apparecchiare, 
ed ogni cosa che fanno è veduto: 
que’ della terra cominciono armare 
le mura, ed ordinar quel ch’è dovuto; 
e cominciossi una fiera battaglia, 

e per due ore durò la puntaglia. 


168. Morgante pur verso la porta andava, 
ch'era tutta di ferro e molto forte. 
E’ saracini ognun forte gittava 
e sassi e dardi per dargli la morte. 
Ma ’l fer gigante tanto s’accostava, 
che col battaglio bussava le porte; 
ma non poteva spezzarle a gnun modo, 
benché questo battaglio è duro e sodo. 


169. Più e più volte percuote e martella; 
ma poi che vide che poco valeva, 
e’ s'appiccava a una campanella 
e con gran forza la porta scoteva. 
Ma i sassi gl’intronavan le cervella, 
che in sul cappel di sopra gli pioveva, 


167, 3. Comincion ... apparecchiare: per l’omissione di «a», cfr. 1, 23, 
1: così anche v. 5 (cominciono armare). 4. L'espressione ogni cosa è 
sempre considerata come un neutro; cfr. Iv, 72, 8. 5.della terra: 
della città. 6. dovuto: opportuno. 8. /a puntaglia: la zuffa, il combat- 
timento. 168, 3. forte: con violenza e frequenza. 6. bussava le porte: 
dava colpi alle porte; cfr. «busso», xv, 27, 8; oggi: «bussare alla por- 
ta», nel senso di xxI, 84, 1. 169,3.s’'appiccava: si attaccò; campa- 
nella: anello di ferro per picchiare. 6. gli pioveva: gli piovevano; cfr. 
11, 31, 7-8. 
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e sente or questo, or quell'altro percuotere: 
allor più forte cominciava a scuotere. 


170. Era una torre di mura sì grossa 
sopra la porta, ch'un gran pezzo resse; 
ma quando e’ dava Morgante una scossa, 
non è tremuoto che tanto scotesse, 
tanto che l’ha tutta intronata e mossa, 
e finalmente in più parte si fésse, 
ch’era tenuta cosa inespugnabile; 
e parve a tutti sua forza mirabile. 


171. Orlando stupefatto era a vedello 
alcuna volta sue forze raccòrre, 
ch’arebbe fatto cader Mongibello; 
e détte un tratto una scossa alla torre, 
che mai Sanson non la diè come quello; 
e 1 campo tutto a veder questo corre; 
e félla rovinar giù d’alto in basso, 
né mai non si sentì sì gran fracasso; 


172. e "l polverio n’andò insino alle stelle. 
Morgante colla porta si copria 
come si fa con palvesi o rotelle, 
che’ sassi non gli faccin villania. 
Quelle gente di sopra meschinelle 
chi morto, chi percosso si vedia, 
chi rotto il braccio e chi il teschio avea aperto 
e chi da’ calcinacci è ricoperto, 


173. chi mostra il piè scoperto e chi gambetta, 
chi colle gambe all’erta è sotterrato, 


170, 4. non è tremuoto . . . scotesse: scuoteva più forte di qualunque terre- 
moto. 5. intronata: sconquassata. 6. finalmente: alla fine. 7. ch'era: 
mentre era. 171,3. Mongibello: l'Etna; forse qui il nome è stato 
suggerito dal mito classico che voleva che sotto l’Etna fosse seppel- 
lito il gigante Encelado; Virgilio, Aen., 111, 578-82. 4. un tratto: a 
un certo momento, una volta. 5. Sanson: il fortissimo giudice ebrai- 
co, per cui cfr. Iud., 14-6. 172, 3.palvesi o rotelle: i primi erano 
scudi di forma allungata, che proteggevano tutta la persona e si por- 
tavano attaccati dietro le spalle mediante corregge; le seconde erano 
scudi più piccoli, rotondi, di solito in legno coperto di cuoio, che si 
imbracciavano. 173, I. gambetta: sgambetta. 2. all’erta: in su. 
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chi ha tra sasso e sasso qualche stretta 

avuto, e come morto è rovesciato, 

chi ’1 sangue fuor per gli occhi e ’l naso getta, 
chi zoppo resta, chi monco e sciancato: 

era a veder sotto questa rovina 

morti costor come una gelatina. 


174. I terrazzan che difendon le mura, 
maravigliati fuggon tutti quanti, 
e paion tutti morti di paura; 
nostri cristian si fecion tutti avanti. 
Ognun dicea: — Può far questo natura? — 
Morgante non si muta ne’ sembianti, 
e perché e’ fussi la strada spedita, 
certi canton col suo battaglio trita; 


175. e grida al conte Orlando: — Andianne drento! 
Seguite me, non abbiate sospetto, 
ché Bambillona è nostra a salvamento, 
per onta e disonor di Macometto. — 
I saracin fuggìen pien di spavento 
dinanzi a quel diavol maladetto; 
Orlando e tutti gli altri drento entrorno, 
e tutti inverso la piazza n’andorno. 


176. Era all’entrare un gran borgo di case 
(vero è che tutte son di terra e d’asse): 
di questa ignuna non ve ne rimase, 
che ’1 gran Morgante non le fracassasse. 
Or pensa a quanti le zucche abbi rase, 
prima che tante case rovinasse! 
Di qua, di là la mazza mena tonda: 
dovunque e’ passa, ogni cosa rimonda. 


177. I cittadini alfin s’accordàr tutti 
che piglin la città sanza contesa, 


173, 8. come una gelatina: cfr. vit, 56,5. 174, 1.7 terrazzan: quelli della 
Città. 7. spedita: libera. 8. canton: grossi pezzi del muro; cfr. I, 28, 4. 
175, 2. sospetto: timore. 3.a salvamento: cfr. 1X, 32, 8. 6.quel dîa- 
vol: Morgante. 8./a piazza: cfr. 1x, 41, 8. 176, 1.borgo di case: 
gruppo di case. 5.4 quanti...rase: a quanti abbia rotto la testa. 
7. tonda: a tondo. 8.rimonda: spazza via, 
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pur che non sien da Morgante distrutti: 
e così resta Bambillona presa; 

e fu posto silenzio a molti lutti, 

però ch'egli era già la fiamma accesa, 

e stavano i pagani a veder poco, 

che col battaglio morieno e col fuoco. 


178. Orlando nel palazzo fu menato 
e posto in una sedia a grande onore, 
e quivi al modo lor fu coronato 
di Bambillona e Soldano e signore; 
e molto il Veglio suo ebbe onorato, 
però che gli portava troppo amore, 
e fecel grande arcaito in Soria; 
e governava lui la signoria. 


179. Un dì ch’a spasso per la terra vanno, 
era salito in su ’n un torrione, 
come è usanza, un buon talacimanno. 
Disse Morgante: — Udite il corbacchione 
che serra l’uscio ricevuto il danno, 
e viene a ringraziar testé Maconel 
Non domandate come io mi colleppolo 
di farlo venir giù sanza saeppolo. — 


180. E detto questo, il battaglio gittava, 
e pose appunto la mira alla testa, 
e pure il corbacchion lassù gridava: 
ecco il battaglio con molta tempesta, 


177, 5. posto silenzio: posto fine. 7-8. e stavano ...fuoco: e se i sa- 
racini avessero ancora atteso un po’ sarebbero morti tutti, o per i 
colpi del battaglio, o per l'incendio. 178, 2. în una sedia: su un tro- 
no; a grande onore: con grande onore (a modale). 6. troppo: molto. 
7. arcaito: cfr. xv, 5, 8. 179,3. talacimanno: cfr. XVII, 133, 4. 4.îl 
corbacchione: Morgante chiama così il talacimanno per paragonare il 
suo richiamo al gracchiare di un corvo. 5. che serra... danno: la frase 
è proverbiale; cfr. SINGER, Sprichwòrter, 11, p. 93; Qui, XXVII, 169, 7: 
si rivolgon preghiere a Macone, che non ha difeso i suoi fedeli contro i 
Cristiani. 7.micolleppolo: gongolo, 8. Il saeppolo era un arco da pal- 
lottole per saettare gli uccelli (variante di «saettolo », dal latino «sagit- 
tula»). 180, 3. pure... gridava: continuava a lanciare il suo richiamo. 
4. tempesta: furia. 
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che ’l capo inverso gli orecchi pigliava, 
come Morgante disegnòe, a sesta, 

e mentre che gridava, gliele schiaccia, 
e portollo alto più di cento braccia. 


181. Or lasciam questi in Bambillona stare, 
e ritorniamo un poco a Monte Albano, 
dov'era Antea, c'ha fatto imprigionare, 
come in altri cantar dicemo, Gano. 
Ma per poter meglio il dir seguitare, 
preghiamo il Ciel ci tenga la sua mano, 
e diren tutto nel cantar futuro. 
Guardivi il figlio di Gioseppo puro. 


180, 5. inverso: presso. 6. disegnòe: si era proposto; a sesta: con pre- 
cisione; cfr. xvi, 30, 6. 7. gliele: forma usuale nel Tre-Quattrocen- 
to; oggi: glielo. 181,4. dicemo: dicemmo; cfr. xviI, 64-70. 6. Si 
sottintenda «che» dopo Ciel. 8.il figlio...gpuro: Cristo. 
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1. Magnifica il Signor l’anima mia, 
e rallegrato è nella sua salute 
lo spirto di quel Ben ch'ognun disia; 
perché E° conobbe tra le mie virtute 
l'umiltà di sua ancilla giusta e pia, 
etternalmente da Lui prevedute. 
Così come in te fu sempre umiltade, 
aiuta or me per tua somma pietade. 


2. Era tanto la mente mia legata 
dal bel cantar dinanzi, ch’io trascorsi 


Invocazione (1). Gano, liberato per intercessione di Malagigi, va 
in Pagania, trova il pastore che ha rubato Baiardo, e lo impicca (2-12). 
Uccide uno dei giganti fratelli di Salicorno e viene chiuso prigioniero 
nel castello della loro madre Creonta (13-9). Un pastore va a chie- 
dere aiuto per lui a Orlando e Rinaldo, che con Morgante, Ulivieri, 
Ricciardetto e il Veglio si imbarcano sulla nave di Greco e Scirocco 
(19-30). Sorta una tempesta, Rinaldo butta in mare Scirocco, e Mor- 
gante salva la nave (31-44). Il gigante uccide una balena, ma muore 
per il morso di un granchiolino (45-57). Sbarcano a Monaca, il cui 
imperatore fa preparativi di guerra contro Orlando (58-79). L'amo- 
stante di Caveria sfida Orlando e ne viene ucciso (80-91). Per vendi- 
carlo, Aldighieri combatte vittoriosamente con Ricciardetto e Ulivieri 
e uccide il Veglio; perciò viene sfidato e superato da Rinaldo; è 
quindi riconosciuto da lui e da Orlando come loro cugino (92-115). 
- Da Orlando, xLII (= XLI), 34 - XLVI (= XLV), 11. 


1, 1-5. Magnifica ...pia: parafrasi dei primi versetti del Magnificat, 
Luca, 1, 46-8: « Magnificat anima mea Dominum; et exsultavit spiritus 
meus in Deo salutari meo. Quia respexit humilitatem ancillae suae»; 
nella sua salute: in Dio, che è sua salvezza; di quel Ben: per quel bene. 
2, 1-5. Era tanto...beata: sembra che il poeta si scusi di aver ecce- 
duto alquanto nella lunghezza dei due cantari precedenti (certo fatti 
conoscere insieme in quanto sviluppanti, almeno dall’ottava 112 del 
cantare XVIII, uno stesso episodio, quello di Margutte): l'impegno con 
cui ha atteso alla composizione di essi, gli ha impedito di correggersi 
di un errore prima commesso, che è senza dubbio quello di aver 
cominciato il cantare xVII1, 1, 1-2, con un curioso travestimento del 
Magnificat: ora il poeta ha rettificato l’interpretazione di questo, 1, 1-5, 
e torna a lodare la Vergine (come aveva fatto nel cantare xvit, 1, 3-8, 
dopo l’errata interpretazione). 
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alquanto fuor della via prima usata; 
or dello error commesso mi rimorsi. 
Torno a laudar te, Virgine beata, 
con la cui grazia sol la penna porsi 
a questa istoria, e tu m'’aiuterai, 

e ’nsino al fin non m’abbandonerai. 


3. Gano scriveva un giorno a Malagigi 
che prieghi Antea che debba liberarlo; 
ché sa che più tornar non può a Parigi, 
però che sbandeggiato era da Carlo; 
e che Rinaldo è in guerra e in gran litigi, 
e grande amor lo sforza ire aiutarlo, 
e se dovessi lasciar ben la pelle, 
gli arrecherà di lui buone novelle. 


4. Malgigi, poi che la lettera lesse, 
la stracciò prima, e beffe ne facea; 
poi gl’increbbe che in carcer tanto stesse, 
e finalmente un dì pregava Antea 
che Ganellon liberar gli piacesse; 
e per suo amore Antea gliel concedea; 
e così Gan di prigion fu cavato 
e ’nverso Pagania presto n’è andato. 


s. Va discorrendo per molti paesi, 
e cerca pur d'Orlando investigare. 
Orlando e tutti gli altri erano attesi 
di Spinellone il corpo a onorare, 
e rimandato l’ha con ricchi arnesi 
nella sua patria, e fatto imbalsimare, 
e da quattro destrier bianchi è portato 
alla sorella, ov’egli era aspettato. 


3, 1-4. Gano . . . Carlo: per la prigionia di Gano, cfr. xv11, 64-70; sul suo 
bando da Parigi, xt, 25, 6; 26, 4; XVI, 83, 4. 5.e che Rinaldo... li- 
tigi: Gano sa che Rinaldo è andato a combattere il Veglio della Monta- 
gna; cfr. xvII, 6,4 - 19,4. 6. ire aiutarlo: sulla omissione di sa», cfr. 1, 
23,1. 7. La frase /asciar(ci)...la pelle per: perdervi la vita, è ancora 
in uso e ha tono familiare. 5, 2. cerca pur... investigare: il medesimo 
concetto è ripetuto nei due verbi: continua a investigare. 3. erano at- 
tesi: attendevano. 8. alla sorella: il particolare deriva dall’Or/ando 
(xLII, 34, 6-8): in questo poema Spinellone è figlio del re Costanzo, e 
quindi fratello della fanciulla (Uliva) ricondotta a corte da Orlando. 
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6. E 'lre Costanzo, ha fatto similmente, 
ché si ricorda de’ suoi benefici; 
ed onorata tutta la sua gente, 
e dato a chi volea di loro ufici. 
In questo mezzo il traditor dolente, 
ch’era il padre di tutti i malifici, 
per tutta Pagania ne va cercando; 
ma non poteva ancor trovare Orlando. 


7. Piangendo va la sua disavventura 
per molti mesi e per paesi strani. 
Entrato un dì per una valle scura, 
quivi trovò certi pastor pagani, 
che si doleano d’una lor sciagura, 
perch’eran sassinati come cani, 
rubati a forza da un gran pastore 
ch’era tra lor quasi fatto signore. 


8. Gan domandò chi questo pastor sia; 
e’ gli risposon: — Un che è sì arricchito, 
che ci fa spesso mala compagnia: 
perch’un cristian fu già da lui tradito, 
e tolsegli un caval, quando e’ dormia, 
poi lo vendé; dond’egli è insuperbito, 
ché ne toccò dal mastro giustiziere 
tanto, che sempre potrà ben godere. 


9. E’l cavallo era d’un certo Rinaldo 
de’ paladin di Francia del re Carlo: 
e’ lo ’nvitò a mangiar, questo ribaldo, 
e non si vergognò poi di rubarlo; 
per questo egli è di que’ danari or caldo, 
che si vorre’ altrettanto comperarlo 


6, 3-4. ed onorata...ufici: si costruisca e integri: e (ha) onorata, 
+ + + (ha) dato ufficia chi di loro (li) voleva. 5. dolente: sciagurato. 
7, 2. strani: selvaggi. 6. sassinati: forma con aferesi: tormentati, op- 
pressi. 7. Dialefe: da un; gran: potente. 8,2-9,4. Un che è... 
rubarlo: per il furto di Baiardo, cfr. xvI, 106, I-110, 1; godere: star 
bene; cfr. I, 31, 1. 5. caldo: insuperbito. 6-7. che si vorre’... poi: 
e si sarebbe disposti a pagare altrettanto, una somma pari a quella da 
lui ricevuta, per poterlo poi impiccare. 
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per impiccarlo poi. — Gano ascoltava, 
e domandò dove il pastore stava. 


ro. E°’ gli mostrorno ove abitava questo. 
Diceva Gan: — Con meco ne verrete. 
Non si potrebbe trovare un capresto? 
Ch’io vo’ impiccarlo, e voi m’aiuterete. — 
Un de’ pastor gli rispondeva presto: 
— Noi torrem la maestra della rete, — 
E finalmente trovorno il pastore. 
Gan lo minaccia e chiama traditore. 


11. Dicea il pastor: — Traditor non fu’ mai: 
sarei io forse mai Gan di Maganza? 
Che t’ho io fatto o che cercando vai? 
Non è d’ignun de’ miei tradire usanza. — 
Rispose Ganellon: — Tu lo vedrai, 
poi che tu parli con tanta arroganza: 
tu se’ colui che rubasti il cavallo; 
pertanto io ti farò caro costallo: 


12. tu lo vendesti al mastro giustiziere. — 
Disse il pastor: — Cotesto non si nega; 
io l’allevai puledro quel corsiere —; 

e ’1 me’ che sa le sue ragione allega. 
Gan finalmente lo fece tenere 

da due pastori, e ’l capresto gli lega, 
e sopra un alto sughero impiccollo, 
e lascial quivi appiccato pel collo. 


13. Détte di piede al suo Mattafellone 
e ritornossi in su la mastra strada. 
Trovò certi giganti in un vallone, 
e vollongli la man porre alla spada; 
Gan si scostò; diceva un compagnone: 
— Noi vorremo saper dove tu vada, 


10, 6. Za maestra della rete: la corda in cui si infila la rete o ragna (per 
gli uccelli) quando la si tende. 7. finalmente: infine; il pastore: quello 
che si era fatto tiranno. 11,8. ti farò...costallo: te lo farò costar 
caro. 12, 3. puledro: da puledro. 6. gli lega: gli avvolge al collo. 
13, 2. la mastra strada: la strada maestra. 4. vollongli... spada: 
fecero atto di prendergli la spada. 5.compagnone: cfr. VI, 47, 8. 
6. vorremo: vorremmo. 
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e se tu se’ saracino o cristiano — ; 
tanto che ’l nome suo disse allor Gano. 
14. Un di questi giganti gli rispose: 
— Tu suogli essere il fior de’ traditori; 
tu hai già fatte tante laide cose, 
che fia mercé punirti de’ tuoi errori. — 
Gan presto la sua lancia in resta pose, 
e per disdegno par che si rincuori: 
e ’l primo de’ giganti ch'egli afferra, 
lo traboccava morto in su la terra. 
15. Glialtri gli son co’ mazzafrusti addosso; 
Gan con la spada da lor si difende, 
e taglia a uno il naso insino all’osso. 
Ma intanto l’altro di drieto lo prende, 
e finalmente dell’arcion l’ha mosso, 
tanto che Gan per forza se gli arrende; 
e portalo di peso in un palagio, 
per istraziarlo a lor modo per agio; 
16. e dicean tutti: — S’ tu vuoi dire il vero, 
Rinaldo qua ti manda per ispia; 
ma non è riuscito il suo pensiero. 
Noi vogliamo or saper dove quel sia; 
perché, passando per questo sentiero, 
a un nostro fratel fe’ villania 
ed ammazzollo per uno stran modo. 
Ma d’ogni cosa pagherai tu il frodo. — 


17. Ganellon, ch’era malizioso e tristo, 
diceva: — Io son suo capital nimico, 
ed è gran tempo già ch'io non l’ho visto: 
di Carlo ha fatto ch'io non sia più amico; 


14, 3. laide cose: opere vergognose. 4. che fia...errori: che sarà 
misericordia punirti delle tue colpe. s. Sul porre la Jancia in resta, 
cfr. vi, 82, 5-6. 7. afferra: raggiunge, colpisce col ferro della lancia. 
8. lo traboccava: lo fece cadere. 15,1. mazzafrusti: cfr.1, 29,2. 8. per 
agio: ad agio. 16,6. Dialefe: a un. 7.per uno stran modo: in un 
modo singolarmente crudele. 8. d'ogni cosa ...il frodo: ogni danno 
fattoci. 17, 1. malizioso e tristo: astuto e malvagio. 


CANTARE VENTESIMO 607 


io lo perseguo come Pagol Cristo, 

però che ’l1 nostro sdegno è molto antico. 
Dunque io mi dolgo se t'ha fatto torto, 

e molto più del tuo fratel ch'io ho morto; 


18. ma ciò ch’uom fa per difender la vita 
è lecito e d’averne discrezione: 
perch’io mi vidi la strada impedita, 
io feci sol per mia difensione. — 

E sì bene ebbe questa tela ordita, 
che gli mutò di loro oppinione; 

ed accordàrsi di conducer quello 
dove era la lor madre, in un castello. 


19. Era chiamata la madre Creonta; 
e Ganellone innanzi gli è menato, 
e ciò ch'è stato ogni cosa si conta, 
e com'e’ gli abbi il figliuolo ammazzato. 
E mentre ch’ogni cosa si raffronta, 
èvvi un pastore a caso capitato, 
quel che provide sì tosto al capresto; 
e riconobbe ben chi fussi questo. 


20. Quand'egli ha inteso ciò che si ragiona, 
che Ganellone in carcer fussi messo, 
sapeva come Orlando è in Bambillona, 
ed accostossi quanto poté appresso 
e disse: — Io vo’ camparti la persona: 
sappi ch’Orlando è in Bambillona; adesso 
io vo a trovarlo e sarò presto seco; 
e son colui che impiccai colui teco. — 


17, 5. Pagol: come Paolo di Tarso perseguitò Cristo prima della con- 
versione (cfr. 1, 58, 1-2): la frase è proverbiale. 18, 1. ch’uom fa: for- 
ma impersonale; cfr. Iv, 88, 7. 2. d’averne discrezione: da giudicare 
diversamente dagli altri casi. 5. ebbe... ordita: presentò così bene il 
suo ragionamento; cfr. xx11, 81, 7; 91, 6. 6.gli mutò... oppinione: li 
distolse dalla loro intenzione, fece loro cambiare proposito. 19,5. sti 
raffronta: si esamina e discute. 7. al capresto: cfr. 10, 3-6. 20, 1. che 
si ragiona: di cui si ragiona, che si propone, cioè, ecc.; si noti l’uso 
transitivo di «ragionare». 5.camparti la persona: salvarti la vita. 
6. adesso: sùbito. 
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21. Gan fece vista non l’avere inteso, 
per che del suo parlar nessun s’accorse; 
e fu menato alla prigion di peso, 
perché la donna era rimasa in forse 
d’ucciderlo, o tenerlo così preso. 
Questo pastor la notte e 1 giorno corse, 
tanto ch'a Bambillona trovò Orlando, 
e del suo Ganellon gli vien contando; 


22. e dice con Rinaldo: — Egli è dovuto, 
al mio parer, tu cerchi d’aiutallo, 
ché per mio mezzo alle man gli è venuto 
colui che ti rubò già il tuo cavallo; 
e per tuo amore anch'io gli détti aiuto 
e con lui insieme mi trovai a ’mpiccallo; 
e di questi giganti n’ha morto uno, 
che son pur tuoi nimici, e sallo ognuno. 


23. Per molte vie qui la ragion vi chiama 
di non dover costui lasciar morire; 
ché pare un cavalier di molta fama 
ed ha mostrato d’aver grande ardire. — 
Dunque il pastor bene ordina la trama, 
benché e’ sia uso gli armenti a servire 
e star co’ tori e co’ porci in pastura, 
ché tòr non puossi quel che dà natura. 


24. E molto piacque il suo dire a” baroni, 
e feciongli accoglienza grata e festa 
e déttongli un cavallo ed altri doni, 
massimamente una leggiadra vesta; 


21, 1-S. Gan... preso: «far vista», far finta, e «rimanere in forse», 
rimanere in dubbio su una decisione da prendere, sono frasi dell'uso 
anche odierno; per che: per la qual cosa. 22, r. dovuto: tuo dovere. 
2. Si sottintenda «che » prima di tu. 6. Sinalefe: trovai a. 23, 1-2. Per 
molte vie ... morire: per molte ragioni la giustizia vi invita a interve- 
nire (qui) per non lasciar morire costui, oppure: per molte ragioni vi 
invita a intervenire l'obbligo (/a ragion) di non lasciar morire costui. 
s. bene...la trama: sa presentare bene il suo ragionamento; cfr. 1v, 
94, Ss. 8. quel...natura: le doti che la natura concede. 24, 4. mas- 
simamente: e di maggior valore. 
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e disson che tornassi a’ suoi stazzoni 
a dir che la brigata fia là presta, 

e confortassi da lor parte Gano, 

che presto sare’ liber, lieto e sano. 


25. Fecion costoro insieme parlamento 
che si dovessi pur Gano aiutare; 
e la città tutta ordinoron drento, 
che si dovessi a governo lasciare; 
poi furono a cavallo in un momento, 
e parve loro il meglio andar per mare, 
e vannosene inverso la marina; 
e °1 gran Morgante alle staffe cammina. 


26. E portano un lion nel campo nero 
nello stendardo e in ogni loro arnese: 
questo fu di Rinaldo un suo pensiero, 
per esser là all’usanza del paese. 
Arrivorno a un porto forestiero: 
èvvi una nave stata forse un mese, 
che non voleva in mar mettersi drento 
perché ’1 nocchier, ch’è savio, aspetta il vento. 


27. L’un de’ padron si chiamava Scirocco, 
e l’altro Greco, di buona dottrina: 
questo era tanto dolce ch'egli è sciocco; 
quell'altro è tristo e di mala cucina. 


24, 5. stazzoni: «stazzone» nella lingua più antica ha il valore di abi- 
tazione o bottega (cfr. xvi, 82, 7); qui è probabile che indichi l’ad- 
diaccio, nel qual senso appartiene alla lingua dei pastori, anche se sia 
meno frequente in Toscana che altrove. 6./a brigata: quella dei pa- 
ladini che si trovano a Bambillona. 25, 1-2. parlamento ... aiutare: di- 
scussione sul come aiutare Gano; pur: nonostante tutto. 4. Si sot- 
tintenda al principio del verso: «stabilendo». 8. alle staffe: tenendo- 
si accanto ai cavalli. 26, 3. di Rinaldo ...un suo: sul possessivo pleo- 
nastico, cfr. 11, 52, S. 6. wna nave: dall’attrezzatura (si veda oltre) 
sembra del tipo delle caravelle, a tre alberi e con vele latine (trian- 
golari); v. F. AGENO, Ancora sui termini marinareschi nel Morgante, in 
« Lingua nostra », XIv, 1953, pp. 69-72; stata: restata in porto. 7. dren- 
to è pleonastico. 27, 2. di buona dottrina: di educazione fine (la frase 
è già nell’Or/ando, xLiv [= xLUI], 4, 2). 4. di mala cucina: di carat- 
tere difficile. 
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Rinaldo a quel ch'è tristo dava un tocco: 

— Lievaci tosto, e pàgati, e cammina. — 
Costui levar non gli vuol per niente, 
dicendo: — Il tempo reo non lo consente. — 


28. E poi salvum me facche vuol far, prima 
ch’egli entrin drento, insino a un quattrino. 
Morgante gli risponde per la rima: 

— Io metterò la nave e te a bottino. — 
Questo Scirocco non ne facea stima; 

ma ’l buono e ’l bel come Pagol Benino, 
disse a Scirocco: — Di levargli è buono, 
ch'io so che cavalier discreti sono. — 


29. Morgante fu per traboccar la nave 
quando il piè pose all’una delle bande, 
tanto era smisurato e sconcio e grave. 
Disse Scirocco: — Tu se’ tanto grande, 
che non ti sosterrebbe dieci trave. — 
Disse Morgante: — Aspetta alle vivande: 


27, S. dava un tocco: si rivolgeva, parlava brevemente della cosa; cfr. 
«ritoccare », IV, 2, 7. 6. Lievaci: imbarcaci, prendici a bordo; pdagati: 
fatti pagare, di' il prezzo (della traversata). 28, 1-2. L'espressione a sal- 
vum me fac » (letteralmente: mettimi al sicuro), di origine giuridica, è 
in sostanza un imperativo sostantivato che significa: garanzia; cfr. 
Boccaccio, Decameron, VITI, 2, 33: «ella non era acconcia a far cosa che 
gli piacesse se non a salvum me fac»; qui fare salvum me facche: farsi 
pagare in anticipo; insino a un quattrino: noi diremmo: fino all’ultimo 
soldo. 3. Morgante ...rima: «risponder per le rime, nel senso di ri- 
battere con la vivacità e risolutezza che è nella proposta, è frase pro- 
verbiale tuttora viva; è presa dalle tenzoni poetiche. 4. Jo... bottino: 
«rnettere a bottino » vale: saccheggiare, depredare. 5. non ne facea sti- 
ma: non si curava delle minacce di Morgante. 6. buono... del è detto 
ironicamente per sempliciotto, eccessivamente bonario e mite; Pagol 
Benino è un nome fittizio di personaggio immaginario, che accenna 
appunto alla qualità di bontà eccessiva; cfr. xxI1, 227, 7, e v. F. AGE- 
NO, in «Studi di filologia italiana», x, 1952, p. 452. 7.è buono: è 
bene. 8. ch'io so... sono: ché io son certo che sono cavalieri per bene. 
29, 1. fu per traboccar: fu sul punto di capovolgere la nave. 2. al- 
l’una delle bande: «banda» è termine tecnico per indicare le due estre- 
mità di poppa e di prua. 3. sconcio: enorme. 5. Sul predicato singo- 
lare sosterrebbe, cfr. 11, 31, 7-8; trave sarà qui il lungo e grosso legno che 
sostiene le impalcature dei vascelli: dieci non basterebbero a sostener 
Morgante. 6. Aspetta alle vivande: aspetta a dirlo quando sarà il mo- 
mento di mangiare. 
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che dirai tu, se tu mi vedi a scotto? 
E’ converrà che ci sia del biscotto. — 


30. Come il sol sotto all’occeàn si cela, 
parve a Scirocco che buon vento sia; 
e finalmente la nave fe’ vela, 
e Greco intanto comanda la via. 
Lucea la luna come una candela, 
un nugoluzzo sol non si vedia: 
con gran diletto quella notte vanno, 
ché del futuro, miseri, non sanno. 


31. L'altra mattina il vento traditore 
salta in un punto alla nave per prua: 
caricon l’orza con molto furore 
e vanno volteggiando un'ora o dua. 
Il vento cresce e ripiglia vigore, 
e 1 mar comincia a mostrar l’ira sua; 
cominciano apparir baleni e gruppi, 
e par che l’aria e ’] ciel si ravviluppi; 
32. e I mar pur gonfia e coll’onde rinnalza, 
e spesso l'una coll’altra s'intoppa, 
tanto che l’acqua in coverta sù balza, 
ed or saltava da prora, or da poppa: 


7. scotto: pranzo; cfr. 11, 28, 6. 8. biscotto: indica particolarmente le 
provvigioni per le navi. 30, 4. comanda la via: fa da pilota. 31,1. L'al- 
tra mattina: la mattina dopo. 2. salta ...per prua: si mette a soffiare 
in direzione contraria alla rotta della nave; prua (dal genovese) è la 
prora o parte anteriore della nave. 3.orza era una corda legata in 
cima al carro (o estremità più grossa) dell'antenna di una vela latina 
(cioè triangolare), per portarla dal lato di sopravvento; «caricar l’orza » 
valeva: tirare, mantener tesa in forza l’orza stessa, governando in ma- 
niera che il bastimento debba navigare colla prora accostata alla dire- 
zione del vento: i nocchieri dunque si affrettano (con molto furore: in 
gran fretta) a disporre le vele in modo che spingano la nave in una 
direzione non molto discosta da quella dalla quale viene il vento (cioè 
press’a poco nella stessa direzione in cui navigava prima, avendo il 
vento all'improvviso girato, v. 2). 4. vanno volteggiando: «volteggia- 
re» o «bandeggiare» o «proreggiare» o «bordeggiare » significa mutare 
spesso la direzione della prora per non discostarsi dalla rotta quando i 
venti sono contrari. 7. apparir: cfr. 1, 23, 1; gruppi: turbini. 8.si 
ravviluppi: si rabbuffi. 32, 1. gonfia: si gonfia; rinnalza: si solleva. 
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la nave è vecchia, e pur l’onda la scalza, 
tal che comincia a uscirne la stoppa; 

le grida e ’1 mare ogni cosa rimbomba. 
Morgante aggotta, ed ha tolta la tromba. 


33. I marinai chi qua chi là sì scaglia, 
però che tempo non è da star fermo. 
Mentre che ’l legno in tal modo travaglia, 
e’ cristian forte chiamavan sant’Ermo, 
pregando tutti che '] priego lor vaglia, 
che debba alla tempesta essere schermo; 
ma santo né diavol non accenna; 
e n questo l’arbor si fiacca e l’antenna. 


34. Gridò Scirocco: — Aiutaci, Macone! — 
ed albera l’antenna di rispetto 


32, 5. fa scalza: ne sconficca le travi. 6. Za stoppa: la stoppa impeciata 
detta «da calafato », che viene ficcata a forza con scalpello e mazzuola 
nelle commessure delle tavole per rendere impermeabili all'acqua i 
tavolati dei fasciami e dei ponti. 7./e grida...rimbomba: rimbomba- 
no le grida dei naviganti e il fragore del mare e ogni cosa. 8. Mor- 
gante ...tromba: «aggottare» è cavar l’acqua entrata nel naviglio con 
gotta o gottazza, cioè con l’apposita grossa mestola; ma Morgante ha 
preso la tromba o pompa. 33, 3. ’/ legno: la nave; travaglia: si tra- 
vaglia, è sballottato. 4-6. sant'Ermo: sant'Erasmo (su cui cfr. AA. SS., 
giugno, 1, 211-9, Bibliotheca hagiografica latina, Bruxelles, 1898-901, 
I, 388-9, Supplem., Bruxelles, 1911, p. 108. Anal. Bolland.: xLu, 1924, 
P. 354) sarebbe stato un vescovo di Siria torturato durante la perse- 
cuzione di Diocleziano. Trasportato da un angelo in Italia, sulle rive 
del lago Lucrino, e sottoposto a nuove torture, sarebbe morto a For- 
mia nel 303. Fu invocato come patrono dei marinai sotto il nome 
di sant'Elmo, che è la forma spagnuola di Erasmo, perché finì col- 
l'essere confuso con Pietro Gonzales, domenicano spagnuolo che se- 
guì Ferdinando III di Castiglia nella lotta contro i Mori e operò 
molti miracoli a favore dei naviganti. A sant’Elmo si attribuivano le 
fiammelle che durante i temporali compaiono, di notte, alle cime degli 
alberi, e che sono cagionate dalle scariche elettriche silenziose. Si uni- 
sca: invocavano sant'Ermo ... perché sia loro difesa dalla tempesta; 
pregando . . . che”! priego: giuoco di parole che ricorda quello di Dante, 
Inf., x1tt, 25; inoltre, Inf., xxvI, 65-6: «assai ten priego E ripriego, che 
il priego vaglia mille»; Purg., xv, 26: «schermar lo viso tanto che mi 
vaglia». 7.mon accenna: non dà segno alcuno. 8. /’arbor: evidente- 
mente l’albero centrale, detto di maestra, che porta la vela più grande, 
e l’antenna di tale albero; cfr. 1, 69, 4-5. 34, 2-3. albera . . . pone: per 
spiegare tale manovra giova ricorrere a Francesco da Barberino, Docu- 
menti d'amore (a cura di F. Ecip1, Roma, Soc. Filol. Rom., 1902-27), 
Pars vii, Documentum 1x, vol. II, pp. 163-4: «Se vedessi avenire Che 
vento ti rompesse Temoni e t’abbattesse L'àlbore grande tuo, Metti nel 
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ed a mezza aste una cocchina pone, 
e per antenna è l’alber del trinchetto. 
Intanto un colpo ne porta il timone, 
e quel ch'osserva percuote nel petto, 
tanto ch'egli ha la nave abbandonata, 
e portal morto via la mareggiata. 


35. Nonsi può più la cocchina tenere, 
ch’un altro gruppo ogni cosa fracassa, 
e la mezzana ne porta giù a bere, 
bench’ella fussi temperata bassa. 
Sùbito misson per poppa due spere; 
e ’l mar pur sempre disopra sù passa, 
e non s’osserva del nocchier più il fischio, 
come avvien sempre in un estremo rischio. 


36. Era cosa crudel vedere il mare: 
alzava spesso ch’un monte parea 
che si volessi a’ nugoli agguagliare; 
la nave ritta levar si vedea, 

e poi sott'acqua la prora ficcare; 
talvolta un’onda sì forte scotea, 


luogo suo L’àlbore tuo minore; S'abbatte quel, puo’ tòre L’antenna, e 
lei rizare »: l'antenna di rispetto o di riserva viene dunque drizzata al 
posto dell’albero c ad essa si assicura una vela di fortuna. Questa è una 
cocchina, cioè una vela quadra, piccola e forte, tagliata a somiglianza 
di quelle in uso nelle «cocche » (o grandi bastimenti di forme rotonde, 
di alto bordo, a più d’un ponte). La cocchina non è completamente 
spiegata, ma è tenuta a mezz'asta, cioè ammainata per metà. 34,4. € 
per antenna . . . trinchetto: la cocchina è tesa fra la già descritta antenna 
drizzata in luogo dell’albero maestro, e la faccia di poppa nell'albero 
prodiero di trinchetto. 5-8. un colpo... mareggiata: un’ondata porta 
via il timone, e insieme ad esso porta via il timoniere. 35, 1-4. Non 
si può ...bere: un altro colpo di vento porta via la cocchina tesa a 
prua, e insieme la mezzana, cioè la vela di taglio dell’albero di mezza- 
na o di poppa; dench'ella...bassa: «temperar le vele» è espressione 
rimasta in uso parecchi secoli per indicar l'aggiustare e regolare le 
vele: la mezzana era temperata bassa, cioè in parte ammainata. 5. Le 
spere erano fardelli di robe o fascine legate insieme, che si gettavano 
dietro alle navi per diminuirne la velocità; la parola «spera» deriva 
dal greco «sphaira». 6.di sopra sù passa: invade la coperta. 7. non 
s'osserva ... fischio: non si bada più agli ordini del nocchiere o pilota 
(che è Greco, cfr. 30, 4). 36,1.cosa crudel: spettacolo spaventoso; 
cfr. 1, 39, 7. 2. alzava: si sollevava. 3. a’ nugoli agguagliare: innal- 
zarsi fino al cielo. 6. scotea: oggetto sottinteso è la nave. 
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che sgretolar si sentia la carena; 
e cigola e sospira per la pena: 


37. com'un infermo si ramaricava; 
e °l mar pur rugghia, e’ dalfin si vediéno 
ch’alcun talvolta la schiena mostrava, 
e tutto il prato di pecore è pieno. 
Morgante pur con la tromba aggottava, 
e non temeva né tuon né baleno, 
e non si vuol per nulla al mare arrendere, 
ché non credea che ’] ciel lo possi offendere. 


38. Orlando s'era in terra inginocchiato; 
Rinaldo ed Ulivier piangevon forte; 
il Veglio e Ricciardetto s’è votato 
che, se scampar potran sì crudel sorte, 
ognun presto al Sepolcro ne fia andato; 
e stavano in cagnesco con la morte; 
ma non valeva ancor prieghi né voti, 
tanto il mar par che la nave percuoti. 


39. Sentì Scirocco — Virgine Maria — 
un tratto ricordare a giunte mani, 
e disse a Greco una gran villania, 
dicendo: — Adunque questi son cristiani! 
Però non va questa tempesta via, 
mentre che ci saran sù questi cani: 
questo miracol sol Macon ci mostra 
per dimostrarci la ignoranza nostra. — 


40. Non domandar, quando e’ l’udì Rinaldo, 
se gli montò sù al naso il moscherino; 


36, 8. sospira: soggetto è la nave: stride. 37, 2-3. e’ dalfin... mostra- 
va: sui delfini, cfr. xiv, 64, 6-8. 4.tutto...gpieno: il mare, alla cui 
superficie si vedevano onde biancheggianti di spuma, sembrava un 
prato pieno di pecore. 5. aggottava: cfr. 32, 8. 8.lo possi offendere: 
gli potesse far danno. 38, 3. s'è votato: avevano fatto voto. 5. ne fia 
andato: sarebbe andato perciò in pellegrinaggio al Santo Sepolcro. 
6. stavano ... morte: non si rassegnavano a morire; sulla frase «stare 
in cagnesco», cfr. 1, 54, 8. 7. valeva: cfr. 11, 31, 7-8. 39,2. un trat- 
fo; a un certo momento; ricordare: nominare, invocare. 5. Però: per 
questo. 40, 2. gli montò...il moscherino: ancor oggi si dice, d'uno 
che si adira, che gli «monta la mosca al naso » (la variazione i! mosche- 
rino è scherzosa): si tratta di frase di tono familiare; cfr. 68, 7. 
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e preselo, dicendo: — Sta qui saldo: 
vedren chi può più, Cristo, o Apollino 
o Macometto, pezzo di rubaldo! 

Tu déi saper notar come un dalfino: 
o da te stesso fuor della nave esci, 

o io ti gitterò nel mare a’ pesci. — 


41. Disse Scirocco: — Questa nave è mia. — 
Disse Morgante a Rinaldo: — Ch’aspetti? 
Costui si vuol cavargli la pazzia: 
io il gitterò bene io, se tu nol getti. — 
Rinaldo gli montò la bizzarria, 
e déttegli nel capo due puccetti 
e fecelo balzar di netto in mare; 
e la tempesta cominciò a quetare. 


42. Non vi fu marinaio né ignun ch’ardisse 
volger verso Rinaldo sol la faccia; 
e per paura il mar parve ubbidisse, 
perché in un tratto si fece bonaccia. 
Morgante a prua dal trinchetto si misse 
e fece come antenna delle braccia 
ed appiccovvi la spazzacoverta; 
ed è sì forte che la tiene aperta. 


43. Greco ridea quando e’ vedeva questo, 
e tosto inverso la prua se ne venne, 


40, 3. saldo: fermo. 5s.rubaldo: cioè ribaldo, con influsso paretimo- 
logico di «rubare». 41,3. Costui...gpazzia: bisogna togliergli dalla 
testa le idec matte; cfr. xx11, 47, 6 (con senso un po’ diverso). 4. fî0... 
îo: la ripetizione del pronome è della sintassi popolare. s. Rinaldo... 
bizzarria: a Rinaldo venne la‘stizza. 6.puccetti: colpi con mano sul 
capo (forse da «cappuccio»; cfr. «scappellotto »). 42,1. marinaio: si- 
neresi. 5-8. Morgante...aperta: fiaccatosi l'albero di maestra (33, 
8), portata via dal vento la vela di fortuna (35, 1-2), gettata in acqua 
anche la mezzana (35, 3-4), la nave è stata privata di due vele su tre. 
Allora Morgante si mette a prora nel punto in cui sorge l'albero di 
trinchetto, allarga le braccia nella posizione dell'antenna e vi ferma 
quella vela addizionale, distesa di solito lateralmente all’albero, che 
si chiama genericamente scopamare, e in particolare spazzacoverta 
se di trinchetto; le braccia di Morgante fanno da antenna (su questa, 
cfr. 1, 69, 4). 
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ed acconciò se nulla v’è di resto; 

e dice: — Qui non bisogna altre antenne; 
e forse tu non fai il servigio lesto? — 

Né anco Orlando le risa sostenne, 

e dice: — Porti chi vuol per rispetto, 

ché ci è l'antenna e l’arbor del trinchetto. 


44. Dove è Morgante non sì può perire. — 
Morgante tanto la vela portde 
(e ’1 vento è buon, ché voleva servire), 
che finalmente la nave guidbe, 
tanto che ’l porto comincia apparire; 
vero è ch'alcuna volta si posòe; 
e son tutti condotti a salvamento, 
perch’era poco mare e fresco vento. 


45. Ma la Fortuna, che è troppo invidiosa, 
fece che, mentre che Morgante mena 
a salvamento il legno ed ogni cosa, 
sùbito si scoperse una balena; 
e vien verso la nave furiosa 
e cominciò a levarla con la schiena; 
e finalmente l’are’ traboccata, 
se non l'avessi Morgante ammazzata. 


46. Eravi alcun che bombarde gli scocca, 
ma non potevon da lei ripararsi. 
Greco diceva: — La nave trabocca, 
e credo che’ rimedi fieno scarsi. — 


43, 3. acconciò . . . resto: mise a posto quello che ancora non cera in or- 
dine, se qualcosa v'era. 6. sostenne: trattenne. 7-8. Porti... trin- 
chetto: altri portino pure con sé sulla nave attrezzature di riserva; (a 
noi ciò non occorre), perché sono sufficienti l'antenna (le braccia di 
Morgante) e l'albero di trinchetto. 44, 2. portde: resse e tenne aperta. 
3. è buon... servire: scherzoso. 4. finalmente: in conclusione. 5. ap- 
parire: cfr. 1, 23, 1. 8. poco mare: poco movimento di onde. 45,1. 
troppo: molto; invidiosa: cfr. 1, 11, 1-2. 3. fl legno: la nave con tutto 
quel che vi è sopra. 4. sùbito si scoperse: all'improvviso apparì. 6. /e- 
varla: sollevarla. 7.traboccata: capovolta. 46, 1. bombarde: cfr. x1x, 
149, rt. 2.ripararsi: difendersi. 3.trabocca: si capovolge. 4. che' 
rimedi ...scarsi: cfr. x, 128, 4. 
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E pur la bestia una scossa raccocca, 
tanto che più non sapevon che farsi, 
perché la nave levava sù alta; 

se non ch'addosso Morgante gli salta; 


47. e perch'egli era molto presso al porto 
diceva: — Poi che la nave ho condotta 
insino a qui, s'i’ restassi ben morto, 
io non intendo che la sia qui rotta. — 
Allor Rinaldo il battaglio gli ha pòrto; 
Morgante su per la schiena gli trotta, 
e col battaglio gli dà in su la testa, 
ed ogni volta la 'ncartava a sesta; 


48. e tanto e tanto in sul capo percosse, 
che gliel'ha tutto sfracellato e trito; 
donde la bestia di quivi si mosse, 
e come un barbio boccheggia stordito, 
e morta si rovescia in poche scosse. 
Morgante prese per miglior partito 
saltar nell'acqua ed irsene alla niva, 
però che l'acqua non lo ricopriva. 


49. Greco surgeva e varava la barca. 
Orlando lo pagò cortesemente, 
tanto che Greco non se ne ramarca; 
e ritornossi indrieto prestamente, 
fra pochi giorni, d’altre merce carca 
la nave; intanto Morgante possente 
a poco a poco alla riva s'appressa, 
tanto che’ pesci non gli fan più ressa. 


so. Ma non potea fuggir suo reo distino: 
e’ si scalzò, quando uccise il gran pesce; 


46, 5. raccocca: torna a dare; cfr. iv, 68, 7. 7./evava: ha per sog- 
getto la dalena, cfr. 45, 6. 47,4. sia...rotta: faccia naufragio. 8. /a 
*ncartava a sesta: la coglieva con precisione; cfr. 1, 63, 2 e XVIII, 30, 6. 
48, 2. trito: participio abbreviato per «tritato ». 4. stordito: per questa 
forma invariabile, cfr. 11, 19, 6; e iv, 28, 8. 6. prese per miglior parti- 
to: ritenne il miglior partito. 49, 1. surgeva: approdò; cfr. 73, 4; XXI, 
157, 3; 160, 8; 222, 1; XXVI, 94, 4; XXVIII, 131, I; «varare», dal lat. 
«vara», pertica di sostegno di un'impalcatura, indica qui mettere in 
mare il battello che è a servizio della nave, per scendere a terra. 
5.fra pochi giorni: trascorsi, dopo pochi giorni. 
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era presso alla riva un granchiolino, 

e morsegli il tallon; costui fuori esce: 

vede che stato era un granchio marino; 

non se ne cura; e questo duol pur cresce; 

e cominciava con Orlando a ridere, 

dicendo: — Un granchio m’ha voluto uccidere: 


st. forse volea vendicar la balena, 
tanto ch'io ebbi una vecchia paura. — 
Guarda dove Fortuna costui mena! 
Rimmollasi più volte, e non si cura; 
ed ogni giorno cresceva la pena, 
perché la corda del nervo s’indura; 
e tanta doglia e spasimo v’accolse, 
che questo granchio la vita gli tolse. 


52. E così morto è il possente gigante; 
e tanto al conte Orlando n’è incresciuto, 
che non facea se non pianger Morgante; 
e dice con Rinaldo: — Hai tu veduto 
costui, c'ha fatto tremar già Levante? 
Aresti tu però già mai creduto 
che così strano il fin fussi e sì sùbito? — 
Dicea Rinaldo: — Io stesso ancor ne dubito. 


53. E’ mi ricorda, sendo a Montalbano, 
quel dì che noi vincemo Erminione, 
che fece cose col battaglio in mano 
ch'erono al tutto fuor d'ogni ragione. 
Di Manfredonio sai ch’ancor ridiàno, 
quando e’ v’andò per riaver Dodone, 
e che ravvolse Manfredonio e quello 
nel padiglion, che parve un fegatello. 


50,8 - st, 1. Un granchio...la balena: riferimento evidente alla frase 
proverbiale per cui cfr. x1x, 7, 2. 51,2. una vecchia paura: cfr. V, 
38, 7. 4.nonsi cura: nonse necura. 6. la corda del nervo: il tendine. 
7.v'accolse: soggetto è Morgante: gli venne tanto male e spasimo. 
53, 1-4. E' mi ricorda . . . mano: per questi richiami, cfr. x, 45-7; fuor 
d’ogni ragione: inverosimili. 5-8. Di Manfredonio ...fegatello: cfr. 
VII, 13-22; ridiano: ridiamo; cfr. 1, 75, 3; e che: il che è plconastico; 
che ...un fegatello: cfr. vii, 22, 5; XVII, 126, 2. 


CANTARE VENTESIMO 619 


54. E ’l dì che difendea Meridiana, 
gli vidi tanta gente intorno morta, 
che non fu cosa, al mio parere, umana. 
Ma dimmi, a Bambillona, a quella porta 
vedes’ tu mai però cosa sì strana? 
Pensavi tu sua vita così corta? 
E° mi fe’ ricordar quel dì di Giove, 
quando i giganti fér l’antiche pruove; 
ss. e dissi: «Certo, se Morgante v'era, 
tu ti staresti ancor, Giove, in Egitto 
con Bacco, trasformato in qualche fiera, 
ché costui certo t’'arebbe sconfitto!» 
Ma non sarà tenuta cosa vera 
da chi lo troverrà in futuro scritto; 
ché io che ’l vidi, non lo credo appena, 
di questo né d’uccider la balena. 


56. Che maladetto sia tanta sciagura! 
O vita nostra debole e fallace! — 
Così piangean la sua disavventura. 
Ma sopra tutto a Orlando dispiace; 
ed ordinò di dargli sepultura 
(che spera che nel Ciel l'alma abbi pace); 
e terminò mandarlo a Bambillona, 
ma prima imbalsimar la sua persona; 


57. ed ebbe tanto mezzo coll'ostiere, 
dove e’ si son più giorni riposati, 


54, 1-3. E ”/ dì...umana: si torna a parlare dell’assalto al campo di 
Erminione; v. sopra, 53, 1-4. 4-5. a Bambillona ... strana: l’espressio- 
ne va completata così: vedesti tu mai cosa così straordinaria (come quel- 
lo che fece) a Bambillona, ecc.; cfr. xIX, 168-73. 7-8. queldi...pruove: 
si accenna alla «pugna di Flegra», Dante, /nf., xxXI, 91-5: «Questo 
superbo volle essere aperto Di sua potenza contro al sommo Giove... 
Fialte ha nome; e fece le gran prove Quando i giganti fer paura a’ Dei»; 
cfr. qui x, 144, 1-5. 55,2-3. fu tistaresti...fiera: presso Ovidio (Met., 
V, 318-3 1), una delle Pieridi in gara con le Muse canta che, quando i Gi- 
ganti tentarono di scalare l'Olimpo, gli dèi, spaventati da Tifeo, fug- 
girono fino in Egitto e quivi si celarono sotto le spoglie di diverse fiere. 
7. non lo credo appena: stento a crederlo; il non è pleonastico. 8. di 
questo né d'uccider: la preposizione di in questo caso è pleonastica; cfr. 
XII, 7,5. 56,1. Sul participio invariabile (ma/adetto), cfr. Iv, 27, 8. 
5. ordinò di: provvide a. 7.terminò: decise. 8./a sua persona: il suo 
corpo. 57,1-3. ebbe... avere: ottenne dall’oste, presso il quale, ecc. 
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ch'e’ gli faceva del balsimo avere; 

ed ha tutti i suoi membri imbalsimati; 
e fecelo segreto a quel tenere, 

e diègli al modo lor cento ducati; 
tanto ch’a luogo e tempo e’ lo mandòe 
a Bambillona, e quivi l’onoròe. 


58. E’ si chiamava Monaca, ove è il porto 
dove Orlando e costoro alcun dì stanno; 
e l’oste dice: — Per un che fu morto, 
vedi che qui grande armate si fanno; 
e ’n verità che gli fu fatto torto; 
ma penso le vendette si faranno. 
Lo ’mperador di Mezza è qua signore, 
e veste il popol nero per suo amore. 


59. Un suo figliuol, chiamato Mariotto, 
era andato in aiuto del Soldano; 
e come a Bambillona fu condotto, 
l’uccise Spinellone, un gran pagano: 
e fassi per costui tanto corrotto. 
Vero è che ’l1 gran signor di Montalbano 
v'era, ed Orlando ed altri di sua setta, 
e sopra questi si cerca vendetta. — 


60. Mentre che l’oste così ragionava, 
vi capitò colui che fa l’armata: 
Can di Gattaia, un giovan, si chiamava, 
e domandò chi sia questa brigata. 
Orlando disse a Can, che domandava, 
ch’eran di Persia e gente disperata, 


57, 6. al modo lor cento ducati: il valore di cento ducati, in moneta di 
quei paesi. 58, 1. Si noti che soggetto di E° si chiamava è tutta l’e- 
spressione ove è il porto (quasi: il luogo ove, ecc.); sull'uso di avverbi 
di luogo in funzione di sostantivi, cfr. G. VANDELLI, Di un antico uso 
sintattico deì complementi di luogo, in «Studi danteschi», x111, 1925, 
pp. 65-8. 4.grande armate: una gran flotta. 6. Si sottintenda «che» 
dopo penso. 59, 3.fu condotto: fu giunto. 5. corrotto: è termine che 
indica in particolare il lamento funebre; diffuso nella lingua antica an- 
che per pianto in genere. 7. di sua setta: della sua gente. 60,3. un 
giovan: apposizione del soggetto sottinteso «egli»: costui, che era un 
giovane, si chiamava, ecc. 
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ch'amico non conoscon né compagno, 
ma van cercando ventura e guadagno. 


61. Diceva Can: — Quanto soldo volete? — 
Disse Rinaldo: — Per cento baroni 
ognun di noi, se contento sarete. — 
Rispose Can: — Per cento gran poltroni! 
Per Dio, che ’] soldo che voi mi chiedete 
(che mi parete cinque mascalzoni) 
sarebbe troppo a Rinaldo ed al conte, 
che sono il fior del sangue di Chiarmonte! — 


62. Disse Rinaldo: — Solda chi ti pare —; 
e torna con l’ostessa a ragionarsi, 
però ch’ell’era bella e fassi amare 
e stava con lui molto a motteggiarsi; 
e fece un suo stendardo sciorinare, 
dove il lion ch’io dissi può mirarsi. 
Questo lion fu veduto in effetto, 
ed allo imperador presto fu detto: 


63. — A casa un oste detto Chiarione 
sono arrivati cinque viandanti, 
e porton per insegna il tuo lione; 
e non sappiàn se si sono affricanti. — 
Lo ’mperadore a certi servi impone: 
— Menategli qui presi tutti quanti; 
e chi non vuol di lor venirne preso, 
recatenelo a forza qui di peso. — 


64. Giunsono all’oste questi saracini, 
e credonsi legar cinque cavretti 
o pigliar questi come pecorini, 
sanz’arme, colle punte degli aghetti: 


61, 4. poltroni: ribaldi; cfr. 1, 33, 3; anche 65, 3. 6.che mi parete: 
mentre mi parete; mascalzoni: miserabili. 62, 4. motteggiarsi: cfr. xv, 
89, 5. 6.il lion ch'io dissi: cfr. 26, 1-4. 7. Questo...in effetto: se- 
nonché questo leone fu veduto. 63, 1. A casa un oste: locuzione tipi- 
camente toscana: presso un oste (cfr. francese «chez »). 4. affricanti: 
cfr. vi, 56, 5. 64,4. colle punte degli aghetti: espressione proverbia- 
le, che significa: con nulla, e in questo caso: senz’armi e senza dif- 
ficoltà; «aghetto» si chiama quella specie di ago con cui si stringono 
gli stivaletti ai bambini e le fascette alle donne, infilando negli oc- 
chielli dello stivale o della fascetta l’aghetto stesso, con un cordoncino. 
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volle a Rinaldo un por le mani a’ crini, 
e crede che costui il cappello aspetti; 
Rinaldo si disserra nelle braccia 

e con un pugno morto a’ pie’ sel caccia. 


65. L’altro, ch'aveva una bacchetta in mano, 
détte con essa a Rinaldo in sul volto, 
dicendo: — Che fai tu, poltron villano? 
Adunque tu non credi, matto e stolto, 
ubbidir qui lo "mperador pagano? — 
Rinaldo presto a costui si fu vòlto, 

e ciuffalo per modo nella gola 
che l’affogò, sanza dir mai parola. 


66. Eravene un che pon le mani addosso 
al conte Orlando; Orlando un poco il guata, 
e poi in un tratto da costui s’è scosso, 
e déttegli nel viso una guanciata 
che gli brucò la carne insino all'osso, 
e cerca se la sala è ammattonata. 
Intanto Ricciardetto, ch’a ciò bada, 
ed Ulivier tiroron fuor la spada; 


67. e ’1 Veglio il mazzafrusto adoperava, 
e non ischiaccia l’ossa, anzi le ’nfragne. 
Orlando Durlindana alfin pigliava, 
tanto ch’ognun che l’aspetta, ne piagne. 
L’un sopra l’altro morto giù balzava; 
beato a chi mostrava le calcagne! 
ché tutti gli affettavan come rape, 
tal che più morti in sala non ne cape. 


64, S.a Rinaldo...crini: prendere Rinaldo per i capelli. 6.i/ cap- 
pello aspetti: Rinaldo è paragonato a un falcone da caccia, che non 
tollera che gli si metta il cappello (per questo, cfr. iv, 55, 5). 7.sì 
disserra nelle braccia: distende le braccia. 65,8. /l'affogò: lo soffocò. 
66, 4. guanciata: schiaffo, colpo sulla guancia. 6.brucò: portò via. 
6. cerca... ammattonata: espressione proverbiale, scherzosa, per dire 
che uno è caduto; cfr. 90, 6. 7.ch’'a ciò bada: che attende a ciò, che 
ha visto ciò. 67,1. mazzafrusto: cfr. 1, 29,2. 6.le calcagne: per que- 
sta forma, cfr. 1, 66, 8. 8.mon ne cape: non entrano, non stanno; per 
il singolare, cfr. 11, 31, 7-8. 
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68. Lo ’mperador sentì come va il giuoco: 
sùbito venne bene accompagnato. 
Rinaldo ritornato s’era al fuoco; 
Orlando sta alla porta giù appoggiato, 

e perch'egli era pur ferito un poco 
Rinaldo, tutto pareva turbato, 

ché non sono usi esser lor tocco il naso, 
e minacciava e sbuffava del caso. 


69. Ecco il signor con molta sua famiglia: 
Orlando non si muove dalla porta. 
Subitamente un de’ pagan bisbiglia: 

— Vedi colui che la tua gente ha morta. — 
Orlando al saracin volge le ciglia 

con una guatatura strana e torta, 

tal che lo "mperador n’ebbe paura, 

ché gli pareva un uom sopra natura; 


70. e rimutossi di sua opinione 
(ch’Orlando molto negli occhi era fiero, 
tanto che alcun auttore dice e pone 
ch'egli era un poco guercio, a dire il vero), 
e salutollo e dissegli: — Barone, 
qual fantasia t'ha mosso, o qual pensiero, 
venire a far la mia gente morire, 
e non voler chi governa ubbidire? 


71. Se tu se’, come hai detto, persiano, 
tu déi venire a far qua tradimento; 
o veramente se’ qualche cristiano, 
e forse qualche cosa già ne sento. 
Tu potevi venir con oro in mano 
a ubbidire, e restavo contento. 


68, 1. come va il giuoco: come va la cosa; per la metafora, cfr. 111, 49, 
8. 5-6. perch'egli... Rinaldo: perché Rinaldo era un po’ ferito; pur: 
nonostante la loro superiorità sugli avversari. 7. esser lor tocco il naso: 
cfr. 40, 2. 69,1.sua famiglia: gente della sua corte. 70, 3. pone: 
sostiene. +. ch'egli. ..guercio: sulla «guatatura torta » di Orlando, cfr. 
XXI, 138, 6-8. 6-7. venire: a venire: da unire a tha mosso, ti ha indot- 
to. 71,2.déi venire: probabilmente vieni. 4. forse...sento: già mi 
pare di averne qualche prova. 5.con oro in mano: pagato bene. 
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Se tu venissi qua per farci inganno, 
fa che tu pensi alfin che fia tuo il danno. 


72. Quel che tu hai fatto, io me ne dolgo forte, 
e forse punirotti del tuo errore, 
di que’ pagani a chi data hai la morte. — 
Rispose Orlando: — Famoso signore, 
tutti saremo venuti alla corte, 
per fare il nostro debito e ’l tuo onore, 
a vicitar la tua magnificenzia, 
s’avessi avuta tanta pazienzia. 


73. Ma tu ci mandi all’albergo a pigliare 
come i ladron c'hanno con loro i furti; 
non ci lasci due dì sol riposare, 
ch’appena nel tuo porto savàn surti. 

Se Macon, certo, ciò veniva a fare, 
morto l’aremo co’ morsi e cogli urti, 
più tosto che venir come ladroni 

a corte in mezzo di venti ghiottoni. 

74. Che noi siàn persiani, abbi per certo; 
cercando andiam della ventura nostra, 
e non sappiàn s’ella è più in un deserto 
che in un giardino, o nella terra vostra; 
e già molto disagio abbiàn sofferto; 
andiàn per quella via che ’l Ciel ci mostra, 
né tradimento facciamo a persona. 

Io lascio or giudicare a tua Corona. — 


75. Lo ’mperador gli piacque Orlando tanto, 
quanto e’ sentissi uom mai parlar discreto, 
e disse: — Io so ch'io ho trascorso alquanto. 
Ma se voi andate alla ventura drieto, 


91, 8. fa che tu pensi: pensa. 72, 1. Quel: di quello. 2-3. del tuo... 
pagani: della colpa commessa nei riguardi di quei saracini. 6. saremo: 
saremmo. 7. Per vicitar, cfr. XXI, 97, 2. 8.tanta: tanta da aspetta- 
re, sufficiente. 73, 4. savàn surti: eravamo approdati; cfr. 49,1. 6./°a- 
remo: l’avremmo. 8. ghiottoni: ribaldi. 74,8. Corona: Maestà. 
75,1. Lo ’mperador gli piacque: solito anacoluto per: all’imperatore 
piacque. 2. quanto...discreto: quanto altro uomo ch'egli avesse 
mai sentito parlare saviamente. 3. trascorso: ecceduto. 4. Sinale- 
fe: voi andate. 
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io vo cercando doglia, angoscia e pianto, 

e non ispero omai d’esser più lieto: 

io ho perduto tutto il mio conforto 

dall’ora in qua che ’l mio figliuol fu morto. 


76. E benché tutto il mondo qua in aiuto, 


come tu vedi, venga a mia vendetta 
(che vedi il popol già che ci è venuto), 
e tante nave in punto qua si metta, 
non riarò però quel c'ho perduto, 

con tutto il mio tesoro e la mia setta, 
e vestirò pur sempre oscuro e negro 
come tu vedi, e mai più sarò allegro; 


77. salvo s'io sarò mai di tanto sazio, 


ch’io possa al conte Orlando trarre il core: 
io ne farò per certo tale strazio, 

che essemplo fia d’ogn’altro peccatore, 

se mi darà Macon tanto di spazio; 

ché sento che si sta quel traditore 

in Bambillona in gran triunfo e festa; 

ed io pur piango in questa scura vesta. 


78. Or lasciàn questo; se tu vuoi venire 


a corte tu con la tua compagnia 

a starti meco insino al tuo partire, 

io ti farò, per Macon, cortesia; 

e ciò ch'io ho sia tuo sanza più dire: 
forse che quivi tua ventura fia. — 
Orlando il ringraziò di quel c'ha detto, 
e tornasi a Rinaldo e Ricciardetto. 


79. Una fanciulla che il loro oste avea, 


76, 6. setta: 


medicava Rinaldo; e perch’ella era 
molto gentil, Rinaldo gli dicea 

che la voleva tòr per sua mogliera. 
Di giorno in giorno l’armata crescea: 
re di Murrocco con sua gente fera, 


gente. ‘77,4. peccatore: colpevole. S.se mi darà... 


spazio: se Macone mi concederà l’agio di ciò. 7. triunfo: allegria; cfr. 


XIX, 79, I. 


79, 4. tòr per sua mogliera: prendere in moglie; miogliera 


è forma arcaica. 


40 
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vestiti di catarzo duro e grosso, 
era venuto, e pareva Minosso; 


80. e di Caveria un feroce amostante, 
ch'aveva molta turba e gran canaglia, 
chiamato dalla gente Leopante; 
e tutti i cavalier suoi da battaglia 
eran coperti d’osso d’elefante, 
ch'era più duro che piastra o che maglia; 
ed un lion rampante molto fiero, 
come Rinaldo, avea nel campo nero. 


81. E per ventura passò per la strada 
di Chiarion, dove dimora Orlando; 
ed alcun par che dinanzi gli vada, 
certi stormenti al lor modo sonando: 
allo stendardo di Rinaldo bada, 
e di chi e’ fussi venia domandando; 
e ’n su ’n un carro da quattro destrieri 
facea tirarsi, più che corbi neri; 

82. e disse: — Chiarion, dimmi chi sia 
colui che porta così il mio stendardo. — 
Orlando gli rispose: — Se tuo fia, 
io tel darò, se tu sarai gagliardo. — 
Disse il pagan: — Tu mi di’ villania; 
egli è pur gentilezza aver riguardo 
a queste cose, e tu ’l debbi sapere, 
e che porti ciascun le sue bandiere. 


83. Io vo’ saper donde tu abbi avuto 
questo stendardo; e s’ tu l'hai guadagnato, 
tu puoi portarlo, ché questo è dovuto; 
ma tu m'hai viso d’averlo rubato, 
più tosto che d’averlo combattuto. — 
Orlando disse: — In Persia l’ho acquistato. 


79, 7. catarzo: cfr. xviit, 67, 6. 8. Minosso: il demonio dantesco, 
piuttosto che il mitico giudice degli scrittori classici; /nf.,v,4. 80,1. fe- 
roce: fiero; amostante: cfr. x11, 39, 7. 81, 3.par...vada: il verbo 
«parere » è qui fraseologico, come «venire » al v. 6 (cfr. 1, 86, 3). 5. allo 
stendardo ... bada: nota lo stendardo. 82, 3. Se tuo fia: quanto all’'es- 
ser tuo. 83, 2-3. 5° tu: setu; è dovuto: è lecito. 4. m’hai viso d’averlo: 
mi sembri uomo da averlo. 
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Or ti rispondo a quell’altra parola, 

ch'io non son ladro, e menti per la gola. — 
84. Rispose Leopante: — Ed io rispondo 

che tu se’ ladro e tristo, e ch'io non mento; 

ed amostante son degno e giocondo 

e migliore uom di te per ognun cento; 

e non fare’ Macon né tutto il mondo 

che tu spiegassi il mio stendardo al vento: 

io vo’ che tu il guadagni con la lancia, 

s’ tu fussi ben de’ paladin di Francia. — 


85. Orlando non are’ temuto il cielo 
né Giuppiter, quand’egli era bizzarro; 
rispose: — Egli è ben ver più che ’1 Vangelo 
che’ pazzi come tu vanno in sul carro. 
Io vo’ che chi mi morde, lasci il pelo, 
ed oltre a questo la bocca gli sbarro. 
Esci del carro e monterai in arcione, 
e proverrén di chi sarà il lione. — 

86. Dismontò con grande ira il saracino, 
e montò presto sopra un gran cavallo. 
Orlando fece sellar Vegliantino, 
e non istette pel freno a pigliallo, 
anzi saltò di terra il paladino, 
tanto ch'ognun correva ‘là a guardalio, 
e Leopante ammirato ne resta; 
e posono amendue la lancia in resta. 


87. Ricciardetto e Rinaldo ed Ulivieri 
e ’1 Veglio tutti intorno sono armati; 
ognun guardava questi cavalieri 
per maraviglia, e stavan trasognati. 
L’amostante ed Orlando co’ destrieri 
in questo tempo si sono accostati: 


84, 3. giocondo: che signoreggia felicemente. 4. per ognun cento: cen- 
to volte. 8.s' tu fussi ben: anche se tu fossi. 85,4. che’ pazzi... 
carro: circa l'usanza di mandare i pazzi sul carro come i delinquenti, 
cfr. vil, 75, 3-4. 5.Zovo'... pelo: espressione proverbiale: voglio che 
chi mi offende ne paghi il fio. 6. gli sbarro: gli chiudo. 86, 7. ammi- 
rato: meravigliato. 8. posono ...in resta: cfr. vii, 82, 5-6. 
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le lance parvon due trombe di vetro; 
poi si rivolson con le spade addietro. 


88. Lo ’mperadore avea questo sentito, 
e per veder costor provarsi, venne, 
e sopra un bel giannetto era salito, 
che non correva, anzi batte le penne. 
Orlando Leopante ha già ferito, 
tanto che spesso gran doglia sostenne; 
pur nondimen tuttavolta s’arrosta, 
e con la spada facea la risposta. 


89. Rinaldo, ch’era un diavolo incantato 
e vuol sempre veder cose terribile, 
diceva pure: — Tu non se’ adirato, — 
al conte Orlando — o far non vuoi il possibile. — 
Orlando s’era per questo infocato, 
e facea cose che non son credibile, 
dando al pagan con sì fatta tempesta, 
che in su l’arcion gli batteva la testa. 


go. Leopante era tra cattive mani; 
non sa che quella spada è Durlindana, 
che tanti n’ha già morti de’ pagani: 
e’ si pentea della sua impresa strana; 
e dopo molti colpi assai villani 
volle veder come la strada è piana, 
e cadde tra sue gente in terra morto: 
e così ebbe del lione il torto. 


gr. Così vinse la forza la ragione, 
che ogni volta non si vuol difendere; 


87, 7. due trombe di vetro: cfr. xxvit, 264, 1. 8.si rivolson... addie- 
tro: nel colpirsi a vicenda con le lance, erano trascorsi oltre; adesso si 
rivolgono indietro per azzuffarsi con la spada. 88, 3. giannetto: cfr. 
IX, 35, I. 4. batte le penne: vola. 7. tuttavolta s’arrosta: continua a 
difendersi; cfr. vii, 19, 2. 89,1. un diavolo incantato: cfr. v, so, 2. 
3. diceva pure: andava dicendo. 5. infocato: oggi: infiammato. 7. tem- 
pesta: furore. 8. gli batteva: gli faceva battere. 90, 1. era fra cattive 
mani: proverbiale: era in pericolo; cfr. vit, 64, 2. 4. strana: irragio- 
nevole. 6.wvolle...gpiana: espressione ironica per: cadde, cfr. 66, 6. 
g1, 1-2. Così... difendere: così la forza vinse il diritto (tale significato 
è reso certo dall’espressione del verso seguente: che non conviene 
sempre difendere); non si capisce perché il Pulci consideri diritto la 
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e ’l savio sempre fugge la quistione, 

ed è pur bella cosa il mondo intendere. 
Ecco che Leopante ora ha il lione, 

che colla lancia lo volle contendere: 

la lancia è rotta e la vita gli costa: 

chi cerca briga ne truova a sua posta. 


92. E’ si levò tra’ saracin gran pianto, 
veggendo così morto il lor signore, 
e fu portato a seppellire; e ’ntanto 
un giovinetto ch'avea gran valore, 
fra tutti i saracini esce da canto, 
e dice: — Perch’io fui suo servidore, 
da poi che non c'è ignun che qua si metta, 
io vo’ del mio signor far la vendetta. 


93. Io ti disfido, tu che l’uccidesti, — 
Orlando disse: — La battaglia accetto; 
ma perché meco giovane saresti, 
combatterai con questo giovinetto; 
bench’io mi credo tu m’avanzeresti — ; 
e disse: — Fatti innanzi, Ricciardetto. — 
E Ricciardetto accetta volentieri, 

e sanza altro parlar volse il destrieri. 


94. E l’uno e l’altro insieme riscontràrsi; 
ma Ricciardetto alfin la sella vòta, 
ché non poté dal colpo fiero atarsi, 
sì forte par che lo scudo percuota. 
I pagan cominciorno a rallegrarsi; 
ma Ulivier se ne batte la gota, 


pretesa dell’amostante, che prima ha chiamata strana, 90, 4. Bisogna 
ammettere che, nel rifare il racconto dell’Or/ando, egli lo abbia atteg- 
giato come lo trovava, e poi in questa ottava, che non ha corrispon- 
denza nel modello, dia invece un giudizio suo e diverso. Cfr. un passo 
simile in xxt1, 108. 91, 5. Ecco... lione: ironico. 6.che...conten- 
dere: dopo aver voluto negare a un altro il diritto di portarlo. 8. chi 
cerca ...a sua posta: Prov. tosc., p. 329; cfr. xxII, 203, 8; 214, 1-2. 
92, 5. da canto: di tra la gente che faceva cerchio all’intorno. 7. che 
qua si metta: che si faccia avanti. 93, 5. Si sottintenda «che» dopo 
mi credo; m’avanzeresti: mi supereresti. 94, 3. atarsi: difendersi. 
4. par . . . percuota: altro caso di «parere» fraseologico. 6. se ne batte 
la gota: in segno di disperazione. 
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e volle vendicar lui Ricciardetto, 
e disfidava questo giovinetto; 


95. e ritrovossi infin fuor di Rondello. 

Armossi il Veglio allor della Montagna, 
e con la lancia si scontrò con quello, 
tanto ch’alfin la morte vi guadagna; 
però che ’l saracin pose a pennello 

e passò l’arme che parve una ragna: 
non si poteva por quel colpo meglio, 
poi ch'egli uccise un sì famoso Veglio. 


96. Quando Rinaldo cadere ha veduto 
il Veglio suo, che tanto amava in vita, 
parve del petto il cuor gli sia caduto. 
L’anima sua nel Ciel si rimarita. 
E ’l conte Orlando gli è tanto doluto, 
che per più dì parea cosa smarrita. 
E fu mandato a Bambillona questo 
a sepellir, come Morgante, presto. 


97. Rinaldo si sfidò col giovinetto 
che ’1 Veglio aveva morto, a mano a mano, 
con tanto sdegno e con tanto dispetto 
che giurò d’ammazzar questo pagano: 
ruppon le lance l’uno all’altro al petto, 
poi s'affrontorno con la spada in mano; 
e tutto il popol ragunato s'era 
a veder la battaglia acerba e fiera. 


98. Il saracino era molto gagliardo, 
e sopra l'elmo percosse Rinaldo, 
tal che in sul collo cadde di Baiardo, 
e con fatica si sostenne saldo. 


95, 5. pose a pennello: colpì con molta aggiustatezza; sulla metafora a 
pennello; cfr. vI, 44, 4. 6.una ragna: una ragnatela; cfr. xX1I, 134, I. 
7. por: dirigere. 96, 3. Si sottintenda «che» dopo parve; il cuor... 
caduto: cfr. xv, 12, 5. 4. L’anima...rimarita: cfr. Dante, Purg., xXIMI, 
81: «del buon dolor, ch'a Dio ne rimarita »; cfr. qui xxvItr, 135, 4. 5. E 
"I conte...gli è: e al conte è. 6. cosa smarrita: cfr. 1, 39,7. 97,2.4 
mano a mano: immediatamente. 98, 4. si sostenne saldo: si tenne in 
sella; sa/do, fermo, è pleonastico. 
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Orlando, quando al colpo ebbe riguardo, 
sudò più volte, e non gli facea caldo. 
Rinaldo si rizzò pur finalmente, 
e bestemmiava il Ciel divotamente. 

99. È trasse con tanta ira allor Frusberta, 
che, se non che ’1 pagan lo scudo alzava 
quando vide la spada andare all’erta 
e conobbe il furor che la portava, 
Rinaldo gli are’ allor la testa aperta: 
trovò lo scudo e netto lo tagliava; 
l'elmo sonò come una cemmamella, 
e come morto uscì fuor della sella. 


100. È gran romor tra’ saracin si leva. 
Rinaldo, poi che gli passò il furore, 
di questo giovinetto gl’incresceva, 
perché e’ conobbe in lui molto valore 
e che quel fussi morto si credeva; 
sùbito salta fuor del corridore. 
Lo ’mperador gridò: — Non gli far torto, 
non lo toccare: e’ basta ch’egli è morto. — 
1or. Disse Rinaldo: — Per lo dio Macone, 
ch’assai m’incresce costui morto sia, 
ché mai non monterà forse in arcione 
un uom sì degno in tutta Pagania. 
Io vo’ cercar per la sua salvazione 
qualche rimedio, s’alcun ce ne fia —; 
ed abbracciollo, ch’era in terra steso, 
poi nel portava all’osteria di peso. 


102. E fu da tutto il popol commendato. 
Quivi lo pose a giacere in sul letto, 
e il polso in ogni parte ha stropicciato, 
e così fa il marchese e Ricciardetto; 


98, 5. quando . .. riguardo: considerando quel colpo. 6. sudò ...cal- 
do: sudò freddo; cfr. x1x, 41, 6. 8. dbestemmiava . . . divotamente: cfr. 
1, 35,6. 99,2. se non che: se non fosse stato che. 3. all’erta: in alto. 
5. aperta: spaccata. 6.trovò: colpì. 7.cemmamella: cfr. xvi, 25, 4. 
100, 7-8. Non... toccare: cfr. xxu, 183, 8. 101,2. Il ch(e) iniziale è 
pleonastico; si sottintenda «che» prima di costui. 7. abbracciollo: lo 
prese fra le braccia. 102, 3. fl polso: quelle parti del corpo dove si 
sente il battito del cuore. 
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tanto ch’alfin s'è tutto risvegliato 

a poco a poco questo giovinetto; 

e risentito, caramente abbraccia 
Rinaldo, e ’nsieme si baciorno in faccia; 


103. e chieson l’uno all’altro perdonanza. 
Orlando ponea mente una sua spada 
(come di cor magnalmo è sempre usanza), 
veder com'ella pesa o s’ella rada: 
pargli che sia da uom d’alta possanza; 
e di vedere il pome poi gli aggrada; 
guardando il pome, letter vi vedea, 
e per diletto queste anco leggea. 


104. Le lettere dicén come costui 
era nato del sangue di Chiarmonte; 
il perché Orlando ritornava a lui 
al letto, e domandò con umil fronte 
se si ricorda degli antichi sui, 
come dicevon le lettere pronte: 
che gliel dicessi, se ’1 priego era onesto, 
ché sol per ben di lui vuol saper questo. 
105. E’ gli rispose: — Gentil cavalieri, 
la madre mia chiamata è Rosaspina, 
ed io mi chiamo per nome Aldighieri, 
e generommi, dice, alla marina. 
Del padre mio non ho i termini interi, 
perché e’ non fu di stirpe saracina; 
ma quel che inteso n’ho dalla mia madre, 
da Rossiglion Gherardo fu il mio padre. 


106. Per che cagione tu vuoi ch'io tel dica, 
non vo’ cercar, ma pàrmi un uom gentile, 


103, 2-4. ponea mente ...rada: attendeva a vedere la spada di questo 
giovinetto, cioè come pesasse e come tagliasse; magnalmo: cfr. XIV, 
89, 5; rada: cfr. VII, 74, 3-4. 6. pome: cfr. 11, 8, 2. 104,1. dicén: 
dicevano. 3.tîl perché: per la qual cosa. 4.con umil fronte: affabil- 
mente. 5.degli antichi sui: dei suoi antenati. 6. pronte: improntate, 
incise (nel pomo della spada). 7. onesto: lecito. 105, 5. i termini in- 
teri: notizia compiuta. 7. quel: per quello. 8. Gherardo di Rossiglio- 
ne: secondo i Reali di Francia (vi, 71) è figlio di Bernardo di Chiara- 
monte e fratello di Milone e di Amone. 106, 2. gentile: nobile; an- 
che v. 7. 
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né, per piacerti, mai mi fia fatica 
essaudire il tuo priego tanto umile: 

di Chiaramonte è la mia schiatta antica, 
e non è sangue che sia punto vile, 

ma forse il più gentil ch'al mondo sia; 
e tiene in Francia regno e monarchia. 


107. Rinaldo, quel gran sir da Montalbano, 
di questo è nato, e quel famoso Orlando 
di cui fa tanta stima Carlo Mano, 
ch’altro pel mondo non si va parlando. 
E lungo tempo n’ho cercato invano, 
di questi due baroni, e vo cercando; 
e tanto in ogni parte cercheròe, 
che innanzi la mia morte io gli vedròe. 


108. E se ci fussi ignun di loro stato 
quando tu mi gittasti del cavallo, 
so che m’arebbe di te vendicato. — 
Orlando non poteva più ascoltallo: 
per tenerezza è tutto travagliato; 
e tutti cominciavano abbracciallo; 
per che ’l pagan, veggendosi abbracciare, 
quel che ciò fussi gliel parea sognare; 


109. e disse: — In cortesia, ditemi tosto 
per che cagion sia tanto abbracciamento. — 
Orlando innanzi a tutti gli ha risposto: 
— O Aldighier, quanto sono io contento! 
In quanta pace ogni mio affanno è posto! 
Quanta dolcezza drento al petto sento! 
Ecco color di chi tu vai cercando: 
questo è Rinaldo nostro, io son Orlando, 


I1o. € questo è Ulivier, nostro parente, 
quest'altro è Ricciardetto, tuo cugino. — 


106, 3-4. per piacerti: per farti un piacere; umile: affabile. 107, 4. 
ch’altro: che di altro («parlare» è fatto transitivo). 108,1. ignun: 
qualcuno. 3. di te: su di te, contro di te. 5. travagliato: commosso. 
7-8. per che! pagan... sognare: per la qual cosa al pagano. . . pareva 
di sognare, (non sapendo egli spiegarsi) che cosa significasse ciò. 
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Quando Aldighier queste parole sente, 
dicea fra sé: «Qual grazia o qual distino, 
d’aver costor trovati qui, consente? » 
Abbraccia Orlando degno paladino, 

ed Ulivier, Rinaldo e Ricciardetto, 

e per letizia fuor salta del letto. 


tri. Cominciaa ragionar di Carlo Mano, 
e del Danese, quanto e’ sia gagliardo, 
ché lo conobbe quando era pagano; 
comincia a ragionar del suo Gherardo, 
e dice: — Io intendo al tutto esser cristiano 
e rinnegar Macon nostro bugiardo; 
e in Francia bella con voi vo’ venire, 
e così sempre vivere e morire. 


112. Egli è qui tra costor di mia brigata 
dieci mila a caval sotto mio segno. 
Lo ’mperadore apparecchia l’armata 
per vendicar del suo figliuol lo sdegno, 
e contro a voi la furia è apparecchiata. 
Io mi parti’ con questi del mio regno 
perché senti’ savate a Bambillona, 
per ritrovarmi là con voi in persona; 


113. ed ho mandato lettere segrete 
a dirvi come qua si fa apparecchio 
(non so se voi ricevute l’avete, 
O se ciò pervenuto v'è all'orecchio): 
costor minaccian, come voi vedete, 
come involti v’avessin tra ’1 capecchio. 
Se noi vogliam, questa città fia nostra, 
con la mia gente e con la virtù vostra. 


114. Rinaldo e tu per tutta Pagania 
sète tanto temuti e nominati, 


111, 2-3. del Danese...pagano: per la conversione di Uggieri, cfr. 
1V, 94, 3-4. 4.del suo Gherardo: di Gherardo suo padre. 8. così; 
cristiano e in Francia. 112,1. Egli è: cfr. 11, 31, 7-8. 2. mio segno: 
la mia insegna. 4.4lo sdegno: l'offesa. 7. savate: (che) eravate; cfr. 
Vv, 31, 6. 113, 6.come...capecchio: come se non foste per nulla te- 
mibili; cfr. x, 86, 5-6; xv, 95, 3. 8. virtù: valore. 
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che come il grido tra la turba fia, 

e’ fuggiranno tutti spaventati. 

Non son costor guerrier, ma son ginìa: 
sempre al principio assai si son vantati 
ed hannovi in un solcio i paladini; 

poi fuggon tutti come spelazzini. — 


115. Rinaldo gli piacea questa pensata, 
ed Aldighier vien sua gente assettando. 
In questo tempo giunse una ambasciata, 
come lo ’mperador mandato ha il bando 
che tutta in piazza sia la gente armata; 
e tutto il popol sì veniva armando; 
come nell’altro dir vi sarà detto. 
Di mal vi guardi Gesù benedetto. 


114, 3. il grido: la notizia che si tratta di voi. 5.ginia: canaglia, turba 
vile. 7.hannovi...i paladini: dicono che furanno una conserva (cfr. 
xIx, 86, 7) dei paladini. 8. spelazzini: coloro che spelazzano, cioè 
trascelgon la lana. 115, 1. pensata: cfr. v, 54, 4. 2. assettando: pre- 
parando. 5.in piazza sia: venga alla rassegna. 
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Quando Aldighier queste parole sente, 
dicea fra sé: «Qual grazia o qual distino, 
d'aver costor trovati qui, consente? » 
Abbraccia Orlando degno paladino, 

ed Ulivier, Rinaldo e Ricciardetto, 

e per letizia fuor salta del letto. 


rrr. Comincia a ragionar di Carlo Mano, 
e del Danese, quanto e’ sia gagliardo, 
ché lo conobbe quando era pagano; 
comincia a ragionar del suo Gherardo, 
e dice: — Io intendo al tutto esser cristiano 
e rinnegar Macon nostro bugiardo; 
e in Francia bella con voi vo’ venire, 
e così sempre vivere e morire. 


112. Egli è qui tra costor di mia brigata 
dieci mila a caval sotto mio segno. 
Lo ’mperadore apparecchia l’armata 
per vendicar del suo figliuol lo sdegno, 
e contro a voi la furia è apparecchiata. 
Io mi parti’ con questi del mio regno 
perché senti’ savate a Bambillona, 
per ritrovarmi là con voi in persona; 


113. ed ho mandato lettere segrete 
a dirvi come qua si fa apparecchio 
(non so se voi ricevute l’avete, 
o se ciò pervenuto v'è all’orecchio): 
costor minaccian, come voi vedete, 
come involti v’avessin tra ’1 capecchio. 
Se noi vogliam, questa città fia nostra, 
con la mia gente e con la virtù vostra. 


114. Rinaldo e tu per tutta Pagania 
sète tanto temuti e nominati, 


111, 2-3. del Danese...pagano: per la conversione di Uggieri, cfr. 
IV, 94, 3-4. 4. del suo Gherardo: di Gherardo suo padre. 8. così: 
cristiano e in Francia. 112,1. Egli è: cfr. 11, 31, 7-8. 2. mio segno: 
la mia insegna. 4./o sdegno: l'offesa. 7.savate: (che) eravate; cfr. 
v, 31, 6. 113, 6.come...capecchio: come se non foste per nulla te- 
mibili; cfr. x, 86, 5-6; xv, 95, 3. 8. virtù: valore. 
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che come il grido tra la turba fia, 

e’ fuggiranno tutti spaventati. 

Non son costor guerrier, ma son ginìa: 
sempre al principio assai si son vantati 
ed hannovi in un solcio i paladini; 

poi fuggon tutti come spelazzini. — 


115. Rinaldo gli piacea questa pensata, 
ed Aldighier vien sua gente assettando. 
In questo tempo giunse una ambasciata, 
come lo ’mperador mandato ha il bando 
che tutta in piazza sia la gente armata; 
e tutto il popol si veniva armando; 
come nell'altro dir vi sarà detto. 
Di mal vi guardi Gesù benedetto. 


114, 3. il grido: la notizia che si tratta di voi. 5. gina: canaglia, turba 
vile. 7. hannovi...i paladini: dicono che faranno una conserva (cfr. 
xix, 86, 7) dei paladini. 8.spelazzizi: coloro che spelazzano, cioè 
trascelgon la lana. 115,1. pensata: cfr. V, 54, 4. 2. assettando: pre- 
parando. 5.in fiazza sia: venga alla rassegna. 
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1. Dio ti salvi, Maria di grazia piena, 
e il Signor teco in sempiterno sia, 
o benedetta, o santa, o nazarena, 
fra tutte l’altre donne, tu, Maria; 
sanza la qual la mia barchetta arrena, 
se non aiuti nostra fantasia, 
che insino a qui fatta hai tanto veloce: 
non mi lasciar, ch'i’ veggo omai la foce. 


2. forestieri e tutti i terrazzani 
ognun si rappresenta in su la piazza. 
Era, a veder, la ciurma de’ pagani 
cosa parte mirabil, parte pazza: 
mai non si vide tanti uomini strani, 
di tante lingue e d’ogni nuova razza. 


Invocazione (1). I paladini si impadroniscono di Monaca (2-21). 
Vanno a liberare Gano, entrano nel castello e uccidono i giganti, ma 
restano prigionieri di Creonta (22-53). Malagigi viene con Astolfo, 
Guicciardo, Alardo e Antea in loro aiuto; per via Astolfo viene sca- 
valcato da Liombruno, che a sua volta cade per opera di Alardo 
(53-64). Rinaldo uccide un drago, e Malagigi scioglie l’incanto del 
castello e fa morire Creonta (65-78). Astolfo, dileggiato da Rinaldo, si 
allontana; vince dei malandrini che gli hanno rubato il cavallo e li fa 
impiccare da tre romiti (79-93). Orlando si mette alla sua ricerca; 
gli altri paladini riconducono Antea a Bambillona e càpitano a Monaca 
(93-9). Astolfo giunge a Corniglia, dove regna il tiranno Chiaristante 
con la moglie Filiberta (100-3). Orlando si ferma presso i romiti, 
libera un grifone da un serpente e ne riceve aiuto contro quattro leoni; 
giunge a Corniglia (104-17). Astolfo sfida e scavalca Chiaristante, 
che viene poi ucciso da Orlando (117-47). Astolfo è proclamato si- 
gnore della città (148-55). Filiberta chiede aiuto a Rinaldo (155-61). 
Greco si rivela per il signore spodestato di Corniglia, e tutti si recano 
in questa città (162-72). - Da Orlando, xLVI(= xLv), 13 - LII(= LI), S. 


I, 1-3. Dio ti salvi...nazarena: parafrasi dell'Ave Maria s Ave, Ma- 
ria, gratia plena; Dominus tecum, benedicta tu in mulieribus»; cu- 
riosa l'aggiunta di sia; per nazarena, cfr. 1x, 1, 3. 5. arrena: si arena; 
per la metafora, cfr. 1, 4, 1. 8.veggo...la foce: si accenna al termi- 
ne del rifacimento dell’Or/ando, che, com'è noto, si chiude (o meglio 
fu lasciato interrotto vicino alla conclusione) colla fine del cantare 
XXIII. 2,I.t terrazzani: i cittadini, quelli del paese. 3. ciurma: folla 
vile; cfr. xvili, 15, 8. 4. mirabil...pazza: da destar meraviglia... 
strana, stravagante; cfr. I, 39, 7. S.siì vide: cfr. 11, 31, 7-8. 6. nuova: 
sconosciuta. 
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Disse Rinaldo: — In piazza ce n’andiamo, 
e tutta questa gente sbaragliamo. — 


3. Mettono in punto l’arme e’ lor destrieri. 
Lo ’mperador fa intanto diceria: 
— Chi si vanta di voi, buon cavalieri, 
di vendicarmi della ingiuria mia, 
io gli darò città che fieno imperi, 
e sempre arà di qua gran signoria, 
gente e tesoro a tutte le sue voglie, 
e la mia figlia sposerà per moglie. — 
4. Levossi ritto il gran Can di Gattaia, 
e disse: — Io sarò quello, imperadore, 
che, s'10 dovessi ucciderne a migliaia, 
al conte Orlando vo’ cavare il cuore. — 
E così gli altri ognun si vanta e abbaia 
uccider pure Orlando il traditore, 
ed alza il sangue in parole dua braccia; 
e chi più teme è quel che più minaccia. 
s. Rinaldo in su la piazza il primo viene. 
Can di Gattaia, come l’ha veduto, 
disse: — Baron, s’io ti conosco bene 
(ch’al soprassegno t'ho riconosciuto), 
per Macometto, ancor rider mi tiene 
che tu credevi e’ ti fussi creduto, 
a chieder soldo con quattro poltroni 
a misura di crusca e di carboni. — 


6. Disse Rinaldo: — Sio chiesi per cento, 
a questa volta io ne vo’ due cotanti; 


3, 2. diceria: un discorso in pubblico. 6. di qua: qua, in questi paesi. 
7.a tutte le sue voglie: nella quantità che vorrà. 4, 2-4. Sì unisca: /Zo 
sarò quello ...che...wvo*; la relativa dovrebbe avere la terza persona; 
una costruzione analoga a 6, 4. 7.alza...braccia: a sentirlo, a pa- 
role, è pronto a fare un lago di sangue profondo due braccia. 5,4. al 
soprassegno: dal contrassegno delle armi (in particolare della soprav- 
veste). 5-6. ancor...creduto: rido ancora (a pensare) che tu credevi 
di essere preso sul serio. ‘7-8. poltroni: cfr. 1, 33, 3; ancor oggi si 
usa l’espressione: a misura di crusca e di carboni per dire: in misura 
sovrabbondante, senza misurare, e simili. 6,2.a questa volta: ades- 
so; due cotanti: il doppio. 


638 MORGANTE 


e s’egli è ver quel che da molti sento, 

tu se’ fra questi il primo che ti vanti 

di far tante vendette, o fummo o vento; 
se vuoi giostrar con meco, fatti avanti! — 
Can di Gattaia, come questo intese, 
turbato tutto, una gran lancia prese, 


7. e va inverso Rinaldo, acceso d’ira. 
Rinaldo riscontrò questo arrabbiato: 
al gorzaretto gli pose la mira, 
e ’1 collo con la lancia gli ha infilzato, 
sì che pel gorgozzul l’anima spira. 
Lo ’mperador di ciò molto è crucciato, 
e dice: — Troppe volte offeso m'hai; 
ma d’ogni cosa te ne pentirai. — 


8. Disse Rinaldo: — A non tenerti a tedio, 
io son Rinaldo, quel di Chiaramonte, 
venuto per tuo danno e per tuo assedio; 
e questo è quel famoso Orlando conte 
contra al qual sai che non arai rimedio; 
e questo è Ulivier, che t’è qui a fronte; 
e questo è Ricciardetto, mio fratello, 
ed Aldighieri, e a me cugino e a quello. 


g. Tutti sarete morti a questo tratto. — 
Né prima ebbe Rinaldo così detto, 
che cominciò a fuggir quel popol matto. 
Lo ’mperador, sentendo tale effetto, 
sùbito disse come stupefatto: 
— Può far questo fortuna o Macometto? 
Piglia del campo come reo nimico, 
ch'io ho a purgar più d’un peccato antico. — 


6, 4. Si sottintenda al principio del verso: «cioè che». 5. vendette, 
o fummo o vento: Rinaldo accenna che queste vanterie di far ven- 
detta svaniranno come fumo nell'aria o saranno come fiato di vento. 
8. turbato: adirato. 7,2.riscontrò: andò contro. 3. gorzaretto: lo 
stesso che «gorgiera» a difesa della gola; pose: diresse. 8,1. Amon... 
tedio: per dirti sùbito come stanno le cose. 3. per tuo assedio: per 
assalirti. 5.rimedio: difesa, salvezza. 9, 1.a questo tratto: adesso, 
subito. 2-3. Né prima ...che: e Rinaldo fece appena in tempo a dir 
questo, che; matto: senza discernimento. 4. effetto: fatto. 8. purgar: 
punire; peccato: fallo, colpa, offesa. 
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ro. Rinaldo si voltò pien di furore; 

e ritornato addrieto assai più fiero, 
si riscontrò col detto imperadore, 
che non istima più vita né impero, 

e con la lancia gli passava il cuore, 

e ritrovò il gran Can poi in cimitero. 
Or qui tutta la turba si sbaraglia, 

e cominciossi una crudel battaglia. 


11. Ed Aldighier con sua gente dà drento, 
e ’1 conte Orlando fa incredibil cose, 
ed Ulivier non serba il suo ardimento, 
né Ricciardetto il suo certo nascose. 
Ma ’n piccol tempo il gran furor fu spento, 
ché, veggendo tante arme sanguinose, 
e ricordare Orlando ed Ulivieri 
e ’1 prenze, ognun si fugge volentieri. 


12. E per arroto Orlando aveva morto 
nella battaglia il gran re di Murrocco: 
questo fu quel che diè tanto sconforto, 
che ’1 popol si fuggì, bestiale e sciocco. 
Ognun la nave sua ritruova al porto 
sanza aspettar più greco che scilocco: 
e ’n questo modo finiva la guerra, 
e’ cristian nostri pigliorno la terra. 


13. E nel palazzo ove lo ’mperio stava, 
vanno Rinaldo, Orlando ed Aldighieri; 
e Ricciardetto ed Ulivier v’andava, 
e di Rinaldo un gentile scudieri, 
il qual con Aldighier si battezzava, 
e da costoro è chiamato Rinieri; 
e battezzati questi, hanno ordinato 
che Aldighier sia imperador chiamato; 


10, 4. non îstima più: non tien più in nessun conto. 7. si sbaraglia: si 
scompiglia. 11,1.dà drento: assale (la turba). 3. non serba: mostra. 
7.e ricordare: dopo e, bisogna sottintendere «sentendo», che si 
trae dal precedente veggendo. 8$.e *l prenze: e Rinaldo. 12,1. per 
arroto: per di più: termine legale passato alla lingua comune. 6. greco 
è vento di nord-est; scilocco di sud-est. 8./a terra: la città di Mo- 
naca. 13, 7. hanno ordinato: decisero, vollero. 
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14. benché Aldighier per nulla non voleva. 
Poi battezzàr quell’oste Chiarione 
ed una bella figlia ch'egli aveva, 
che medicò con tanta affezione 
Rinaldo, e ristorar costei voleva. 

E per ventura Greco, il lor padrone, 
che gli condusse già per la marina, 
vi capitò, quel di buona dottrina. 


1s. E come e’ fu dismontato di nave, 
sentì come costor son coronati, 
e che tenien dello imperio la chiave: 
non si penté che gli aveva onorati; 
e con parole benigne e soave 
umilemente gli ebbe vicitati, 
dicendo, come savio uomo e discreto, 
di lor prosperità troppo esser lieto. 


16. Ed abbracciato fu sì allegramente 
come se fussi lor carnal fratello. 
Rinaldo presto gli corse alla mente 
di dar la figlia del loro oste a quello, 
e dissegli: — Fanciulla mia piacente, 
ascolta e ’ntendi ben quel ch’io favello. 
Io ti promissi di tòr per isposa: 
questo sarebbe a me impossibil cosa, 
17. ch'io ho lasciato altra mogliera in Francia. 
Ma vo’ che Greco qui tuo sposo sia; 
e darotti tal dota e sì gran mancia, 
che sempre ognun di voi contento fia. — 


14, 5. Soggetto di voleva è Rinaldo; ristorar: ricompensare, 6-7. il 
lor padrone: il padrone della nave su cui avevano viaggiato; per la 
marina: per mare. 8. di buona dottrina: cfr. xx, 27, 2. 15,3. la 
chiave: il governo. 4. non si penté: quasi unica forma in uso ai tempi 
del Pulci: si rallegrò; che gli aveva: di averli. 5-6. con parole... 
vicitati: andò a render loro omaggio, ecc.; wvicitati: cfr. xxI, 97, 2. 
7. discreto: ripete il concetto espresso da savio. 8. troppo: molto. 
16, 5. dissegli: disse alla figlia dell’oste. 7. ti promissi di tòr: promisi 
di prenderti. 17,1. mogliera: cfr. xx, 79, 4; la moglie di Rinaldo 
è Clarice; cfr. x, 75, 5. 2. Greco qui: formula della lingua parlata 
che risponde quasi a un gesto della mano: questo Greco che tu vedi 
qui. 3. mancia: donativi. 
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Un poco rossa si fece la guancia 
quella fanciulla; e poi gli rispondia 
ch’era contenta alle sue giuste voglie: 
e così Greco la tolse per moglie; 
18. ma innanzi che la tolga, è battezzato. 
Rinaldo gli donò poi tanto avere, 
che del servigio l'ha ben meritato, 
e sanza navicar potrà godere. 
Però questo proverbio è pur provato, 
che mai non si perdé nessun piacere, 
e bench’a molti uom serva sanza frutto, 
per mille ingrati un sol ristora il tutto. 
19. Poi fecion Chiarion governatore 
di tutto il regno, ché si ricordorno 
che di sua povertà fe’ loro onore. 
E riposati in Monaca alcun giorno, 
per aiutare infin quel traditore 
del conte Gan, da lui s’accomiatorno; 
e non potrebbe lingua o penna dire 
qual fussi il pianto in questo lor partire: 
20. piangea il padron che pareva battuto; 
piangea la dama dolorosamente; 
piangea l’ostier, ch'assai glien’è incresciuto; 
piangeva il popol tutto unitamente; 
piangea Rinaldo, e non sare’ creduto; 
piangeva Orlando e ’1 marchese possente; 
piangeva Ricciardetto ed Aldighieri; 
piangeva insino al povero Rinieri. 
21. Ma gliaiitori si scordon qui con meco: 
chi vuol che Greco al governo restassi; 
17, 5. la guancia: nelle guance. 7. alle sue giuste voglie: di stare a 
quello che egli giustamente voleva. 18, 3. meritato: rimeritato. 4. go- 
dere: star bene; cfr. I, 31, 1. 5-8. Però... tutto: per queste sentenze, 
dettate da una facile saggezza popolare, cfr. Prov. tosc., p. 42; qui, 114, 
I - 115, 8; uom: forma impersonale; cfr. Iv, 88, 7-8; un sol: una sola 
persona grata; ristora îl: compensa di. 19, 3. che di sua... onore: che 
li aveva onorati quanto gli permetteva la sua povertà; cfr. XIV, 3, 4. 
6. da lui: da Chiarione. 20, 1. il padron: Greco, cfr. 14, 6. L'ottava 
è presa quasi parola per parola dall’Orl/ando, xLVI [= XxLV], 47. 2. /a 


dama: la figlia dell'oste e moglie di Greco. 20, 8. insino al: perfino 
il; Rinieri: cfr. 13, 4-6. 21, 1.si scordon qui con meco: non si accorda- 


41 
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chi dice Chiarione e Greco seco, 

e l'uno e l’altro insieme governassi. 

Ma, a mio parere, è Chiarion, non Greco, 
acciò ch’ognun Rinaldo ristorassi, 

e perch'’egli era della città nato 

e de’ costumi lor più ammaestrato. 


22. Orlando e gli altri insieme se ne vanno, 
tanto che son presso a Castelfalcone; 
e due pastori appresso trovati hanno: 
l’uno era quel che mandò Ganellone 
a Bambillona, e gran festa gli fanno; 
e domandàr se Gan vivo è in prigione, 
o s’egli è morto, o quel ch'era seguìto: 
se lo sapeva, o quel ch’e’ n’ha sentito. 
23. Il pastor disse ch'egli è vivo e sano 
nella prigion, ma con assai disagio. 
Poi prese del caval la briglia in mano 
d’Orlando, e tutti gli mena al palagio 
dove stava il pastor che impiccò Gano, 
dicendo: — Qui solea star quel malvagio 
ch’avea il corsier di Rinaldo imbolato: 
noi c'imbucamo, come e’ fu impiccato. — 


24. Quivi son tutti i cristiani smontati; 
e’ pastor certi capretti uccidiéno, 
e certi lor lattonzi hanno infilzati; 
del latte v’è da versarsi pel seno; 
e’ destrier son come lor vezzeggiati: 
gran sacca d’orzo e gran fasci di fieno. 


no con me su questo punto, son di parere diverso dal mio. Nell’Or/an- 
do, infatti, xLvI[= XLV], 39, 2 - 41, 6; XLVIL[= XLVI), 43, 5-6 (e cfr. an- 
che xLIx [= xLvi1i], 25, 6-7), governatore di Monaca diventa Greco. 
21, 5. è Chiarion: Chiarione fu lasciato come governatore. 6. risto- 
rassi: compensasse. 7. egli: Chiarione. 22, 4-5. che mandò ... Bam- 
billona: il richiamo non è preciso, perché il pastore si è mosso sponta- 
neamente (cfr. xx, 19, 6 - 23, 8), ma corrisponde più da vicino al racconto 
dell’Orlando, xLItI (= xLI1), 28, 3 - 30, 8. 6-8. e domandar... sentito: 
sono, come spesso altrove, coordinate e dipendenti da uno stesso ver- 
bo (domandér), espressioni di natura diversa: interrogative indirette 
(se...) e un complemento oggetto (que/) seguito da una relativa. 23, 
5. Gano è soggetto. 7.imbolato: involato. 8. c'imbucamo: ci ficcam- 
mo dentro, vi entrammo. 24, 3. lattonzi: animali poppanti. 
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Rinaldo disse: — Al mio date orzo e paglia: 
e poi si dice caval da battaglia. — 

25. Quivi mangiorno e riposarsi alquanto. 
Orlando que’ pastor vien domandando 
come il castel pigliar si possi, intanto; 

e’ pastor tutto venien disegnando 
come guardato sia da ogni canto, 

e per sei porte vi si viene entrando, 
ed ogni porta a sua difensione 
aveva un fiero e selvaggio lione. 


26. E la lor madre, chiamata Creonta, 
come un dragon gli unghioni avea affilati; 
barbuta e guercia e maliziosa e pronta, 
e sempre aveva spiriti incantati, 
e par piena di rabbia, d’ira e d’onta; 
e per paura non è chi la guati: 
pilosa e nera, arricciata e crinuta, 
gli occhi di fuoco e la testa cornuta: 
27. mai non si vide più sozza figura, 
tanto ch’ella pareva la versiera, 
e Satanasso n’arebbe paura, 
e Tesiféne ed Aletto e Megera; 
e gran fatica fia drento alle mura 
entrar per questa spaventevol fiera. 
E de’ giganti, ogni cosa contavano 
di lor costumi, e quel che in man portavano. 


28. Or questo è quel ch'a Rinaldo piaceva, 
quanto e’ sentia più cose oscure e sozze; 


24, 7-8. L'espressione: «orzo e paglia, caval da battaglia» è prover- 
biale; cfr. Prov. tosc., p. 343; € poi si dice: perché, come si dice, (orzo 
e paglia fanno). 25, 3. castel: fortezza, formata da un palazzo (cfr. 34, 
2) e da una piazza (cfr. 66, 1), circondati da mura con sei porte, v. 6. 
4. disegnando: descrivendo. 5.canto: parte. 6.«Venire» è fraseolo- 
gico; cfr. 1, 86, 3. 26,1. a lor madre: }la madre dei giganti. 3. pron- 
ta: importuna. 4. aveva: teneva ai suoì ordini. 5. d’onta: di prepo- 
tenza. 6./a guati: osi guardarla. 27, I. sozza: mostruosa; così anche 
28, 2. 2./aversiera:cfr.v, 42,3. 4. Tesifone... Megera: sulle Furie, 
cfr. II, 39, 5; per l'accento del primo nome, cfr. xiv, 85, 4. 8.quel... 
portavano: quali erano le loro armi. 
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e dove far qualche mischia credeva, 

e’ gli pareva proprio andare a nozze. 
Non domandar come il cuor gli cresceva! 
e dice: — Se le man non mi son mozze, 
io ne farò come torso di cavolo: 

vedrén chi fia di noi maggior diavolo. — 


29. ÎNon mangia a mezzo, che sellò Baiardo; 
Orlando e gli altri seguitavan quello. 
Rinaldo se ne va sanza riguardo 
sùbito a una porta del castello: 
fecesi incontro un fier lion gagliardo, 
che si pensava abboccare un agnello; 
Rinaldo e gli altri eran tutti smontati 
e i cavalli a Rinieri avevon dati. 


30. Questo lion di terra un salto spicca, 
ed a Rinaldo si scagliava addosso 
e’ fieri artigli nello scudo ficca; 
la bocca aperse e ’1 capo un tratto ha scosso. 
Rinaldo un colpo alle zampe gli abbricca 
e tagliagli la carne e ’1 nervo e l’osso: 
donde il lion diè in terra della bocca; 
allor Rinaldo alla testa raccocca, 


31. e spiccò il capo dallo ’mbusto a questo, 
e morto si rimase in su la soglia. 
Disse Aldighieri: — Io mi ti manifesto: 
uccider vo’ quest'altro, ch’io n’ho voglia. — 
Rinaldo gli rispose: — Uccidil presto, 
acciò che non ti dessi affanno e doglia. — 
Dunque Aldighier non dicea più parola, 
ma missegli la spada nella gola, 


32. e riuscì la punta nelle rene. 
Orlando disse: — Il terzo uccidrò io. — 


28, 4. gli pareva ...a nozze: frase proverbiale tuttora in uso. 5.come... 
cresceva: cfr. xv, 12,5. 6.Il .Seè augurale. 7. ne farò ...cavolo:la ta- 
glierò a pezzi; cfr. Iv, 65, 6. 29, 1. Non... Baiardo: prima di essere 
a metà del pasto, si alzò per sellare Baiardo. 3. sanza riguardo: senza 
precauzione, risolutamente. 6. abboccare: azzannare. 30, 4. un tratto 
ha scosso: scosse una volta il capo (cioè la criniera). 5.gli abbricca: gli 
assesta. 7. diè...bocca: batté col muso in terra. 8. raccocca: torna a 
vibrar colpi; cfr. iv, 68, 7. 32,1. nelle rene: dalle reni, per le reni, 
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Ecco il lion che inverso lui ne viene, 

e ’nginocchiossi mansuéto e pio. 
Orlando Durlindana sua ritiene, 

e disse: — Questo è misterio di Dio. 
Seguite me, ché ’l Ciel ci spigne drento, 
e non arem dagli altri impedimento. — 


33. E così fu: ché il lîon si rizzava, 
e tutti gli altri détton lor la via, 
e questo come scorta innanzi andava. 
Orlando inverso i giganti ne gìa; 
maravigliàrsi, e l’un di lor parlava: 
— Che gente è questa, e donde entrata fia? 
Può fare il Ciel che' lion non gli udissino 
e tutti a sei a un’otta dormissino? 


34. Questo mi par pure il più nuovo caso. — 
Subitamente uscîr fuor del palazzo; 
fecesi innanzi l'un ch’è sanza naso, 

e va inverso Rinaldo come un pazzo; 

la barba lunga aveva e ’] capo raso. 
Rinaldo guarda quel viso cagnazzo 

che non parea né d’uom né d’animali, 

e disse: — Dove appicchi tu gli occhiali? 


35. O con che fiuti tu l’anno le rose? 
Tu par' bestia dimestica a vedere. — 
Questo gigante a Rinaldo rispose: 
— Io tel farò, ghiotton, tosto sapere. — 
Rinaldo un colpo alla zucca gli pose, 
ch’arebbe ben dimezzate le pere, 


32, 6. misterio: miracolo. 33, 1. il lion: quello che si era accovacciato. 
3. scorta: guida. 8. tutti a sei: cfr. xt, 18, 7; a un'otta: nello stesso 
tempo; cfr. iv, 8, 6. 34, I1.nwuovo: strano. 3.l’un...naso: quello a 
cui ha tagliato il naso Gano; cfr. xx, 15, 3. 4. come un pazzo: furiosa- 
mente. 6. cagnazzo: livido; Dante, Znf., xxxII, 70-1: «Poscia vid’io 
mille visi cagnazzi Fatti per freddo »; Boccaccio, Decameron, vi, 4, 21- 
22: «...Con un color verde e giallo...e perché così cagnazzo viso 
avea ...>»; nella nov. 92 di F. Sacchetti, p. 212, cagnazzo è detto del 
panno, e vale: di colore paonazzo. 34, 8 - 35, 1. Dove . . . rose? : Rinal- 
do scherza sul naso mozzo del gigante; l’anno: nella loro stagione. 
35, 4. ghiotton: ribaldo. 5. pose: vibrò. 6.ch'arebbe...pere: motivo 
simile a quello del torso di cavolo (cfr. Iv, 65, 6) e del mellone (v. 36, 7). 
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e cacciagli Frusberta insino agli occhi, 
tanto che morto convien che trabocchi. 


36. Come e’ fu in terra questo fastellaccio, 
l’altro s'avventa addosso ad Aldighieri: 
volle menargli d’un suo bastonaccio; 
ma e’ prese un salto che parve un levrieri, 
e schifa il colpo; e menavagli al braccio, 
tal che, se sa schermir, gli fa mestieri, 

e netto lo tagliò come un mellone; 
e cadde in terra il braccio col bastone, 


37. ed anche poi il gigante per la pena. 
Aldighier, quando lo vide caduto, 
subitamente un gran colpo gli mena: 
al collo del gigante s’è abbattuto 
e con la spada tagliente lo svena. 
L'altro fratel, come questo ha veduto, 
si scaglia a Ulivier, di furia acceso, 
ed abbracciollo, e portanel di peso 


38. come farebbe il lupo un pecorino. 
Ma ’l buon pastore Orlando lo soccorse, 
e disse: — Posa, posa, saracino, 
posalo giù: tu non credevi forse 
che fussi presso il guardian né ’] maschino. — 
Di che il gigante per ira si morse, 
ché ’1 sangue a Ulivier voleva bere, 
ma per paura sel lascia cadere. 


39. Ulivier ritto si levò di terra, 
e trasse a quel pagan con Altachiara, 


35, 8. convien che trabocchi: si rovescia. 36, 3. menargli d’un suo: col- 
pirlo con un suo. 6. tal che... mestieri: solita espressione scherzosa: 
avrebbe bisogno, il gigante, di conoscere bene l’arte della scherma. 
37,4. s'è abbattuto: colpisce. 38, 2. Ma”! buon pastore: continua la 
metafora del v. 1: Ulivieri è stato paragonato a un agnello afferrato 
dal lupo; Orlando, che lo difende, viene paragonato al pastore che salva 
l’agnello; cfr. Dante, Inf., xxI, 106: «E disse: Posa, posa, Scarmiglio- 
nel». 5. né’. maschino: o il can mastino, da guardia; cfr. 111, 46, 5; 
per il concetto, xXII, 172, 4. 6. il gigante... si morse: cfr. Dante, /nf., 
XII, 14-65: «E quando vide noi, se stesso morse, Sì come quei cui l’ira 
dentro fiacca», 39, 2. trasse: vibrò un colpo. 
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‘e nella trippa una punta disserra, 
dicendo: — Tu berai la morte amara — ; 
e con quel colpo morto giù l’atterra, 

e bisognòe che trovassi la bara. 

Eron già morti tre, restavane uno, 
ch’era più fiero e forte che nessuno. 


40. Orlando disse: — La battaglia è mia, 
e tocca a me quest'altro che ci resta —; 
e ’1 fer gigante, pien di bizzarria, 
d’un mazzafrusto gli diè in su la testa, 
che poco men ch’Orlando non cadia. 
Gridò Rinaldo: — Ed anco tua fia questa 
picchiata, come hai detto la battaglia. 
Non se’ tu Orlando, o ’l brando più non taglia? — 


41. Allora Orlando lo scudo abbandona 
e "l pome della spada appoggia al petto, 
e ’nverso il saracin se stesso sprona, 
quando e’ sentì quel che ’l cugino ha detto; 
e terminò passargli la persona: 
giunse la punta al bellico al farsetto, 
ch’era di ferro, ed ogni cosa infilza, 
e passò il ventre e ’l fegato e la milza; 


42. e riuscì di drieto un braccio o piùe 
il brando, che di sangue è fatto rosso; 
e questo pilastron rovina giùe, 
e mancò poco non gli cadde addosso, 
se non ch'Orlando molto destro fue; 
e parve che ’] terren si sia riscosso. 


39, 3. una punta disserra: vibra un colpo di punta. 4. Tu berai... 
amara: l’espressione deriva per contrapposizione da quella di 38, 7. 
6. che trovassi la bara: che morisse. 40, 3. bizzarria: ira. 4. d'un 
mazzafrusto gli diè: lo colpì con un mazzafrusto; cfr. 1, 29, 2. 5. poco 
men ...cadia: mancò poco che Orlando cadesse; il mon è pleonastico. 
41, 2. pome: metaplasmo di declinazione; cfr. 11, 8, 2. 5. terminò: ri- 
solsc di. 6-7. giunse: colpì; al farsetto...ferro: sopra l’usbergo di 
maglia di ferro. 42, 4. non gli cadde: (che) gli cadesse; l’indicativo è 
di regola in casi consimili nella lingua antica; il non è pleonastico. 
5. molto destro fue: si fece molto destramente da parte, lo schivò con 
molta destrezza. 6.si sia riscosso: si scotesse (per il picchio dato dal 
gigante nel cadere). 
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Della qual cosa in gran superbia monta 
la fiera madre incantata Creonta: 


43. corse al romor come una spiritata; 
prese Aldighieri, e tutto lo diserta 
cogli unghion, come una bestia arrabbiata; 
travolge gli occhi e la bocca avea aperta: 
non fu tanto Ericon mai infuriata. 
Rinaldo l’aiutava con Frusberta, 
ma di tagliarla la spada s’infigne; 
allor Rinaldo la gola gli strigne. 

44. Ell’aveva Aldighier ghermito in modo 
che sare’ me’ abbracciare un orsacchino, 
e portanelo a forza, e tiello sodo. 
Orlando gli ponea le mani al crino; 
ma non poteva ignun disfar tal nodo; 
ed Aldighier gridava pur, meschino: 
— Io credo che ’l1 diavol m'abbi preso 
e nello inferno mi porti di peso! — 


45. Orlando allor gli mena della spada, 
ma indrieto si ritorna Durlindana, 
quantunque ella sia forte e ch’ella rada. 
Dicea ridendo la donna pagana: 
— Voi date al vento i colpi o la rugiada, 
a ferir me; ch’ogni fatica è vana: 
non ne potete aver di questo vello 
per nessun modo, o uscir del castello. — 


46. Orlando tutto allor si raccapriccia, 
e vede che costei gli dice il vero; 


42, 7. superbia: ira. 8. incantata: Creonta si è resa invulnerabile con 
le arti magiche. 43, 2. lo diserta: lo strazia. 5. Ericon: cfr. 11, 39, 5. 
7. di tagliarla ...s'infigne: è restia a tagliarla; v. F. AGENO, in «Lin- 
gua nostra», XVI, 1955, PP. 13-4. 44,2. che sare’ ...orsacchino: che 
per Aldighieri sarebbe stato meglio essere alle prese con un orso. 3. so- 
do: saldamente, stretto. 4.crino: metaplasmo di declinazione; cfr. v, 
67,3. 5.disfar tal nodo: sciogliere quella stretta. 45, 3. e ch'ella: il 
«che» è pleonastico; rada: cfr. VIII, 74, 4. 5.0la rugiada: o alla ru- 
giada; cfr. 11, 1, 7; il senso della frase è: i vostri colpi sono vani; cfr. 
VIII, 74, 6. 7.di questo vello: della mia pelle. 46, 1. si raccapriccia: 
inorridisce., 
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a tutti in capo ogni capel s'arriccia 
veggendo quel demòn cotanto fiero, 
la faccia brutta, affummicata, arsiccia: 
non si dipigne tanto il diavol nero 
quanto ha Creonta la lana e la pelle; 
e più terribil boce che Smaelle. 


47. Ella vedeva innanzi i figliuol morti: 
pensa quanto dolor la misera abbia 
e come questo in pace mai comporti, 
massime avendo i suoi nimici in gabbial 
Poi si ricorda di mill’altri torti, 
pur de’ suoi figli, e per grande ira arrabbia, 
come fa Sala} del cadimento, 
ch’udendol ricordar par sì scontento. 


48. Poi diventò più che Niello gentile; 
non parve più Beritte o Salyasse 
o Squarciaferro, anzi si fece umìle; 
né creder come Bocco tartagliasse, 
ché come Nillo parlava sottile: 
non par Sottìn, che in francioso parlasse, 
non Obysìn per certo alla favella, 
o Rugiadàn, che ne portò l’anella; 


46, 3. a tutti...s’arriccia: l’espressione «sentirsi rizzare i capelli in ca- 
po» è tuttora dell'uso. S5.arsiccia: come quella dei demòni. 7. /a 
lana: i capelli lanosi. 8. Smaelle: a proposito di questo nome e di 
quelli delle stanze 47-9 giova ricordare che la brigata medicea, a cui 
apparteneva il Pulci, si dilettava di scienze occulte; cfr. xXxIv, 112, 3 - 
113, 8. 47, 1. vedeva innanzi: si vedeva dinanzi, aveva sotto gli occhi. 
3. come...comporti: ironico: quanta ira ne provi. 6. arrabbia: diven- 
ta rabbiosa (oggi il verbo si usa solo in forma di rifiessivo apparente). 
7-8. Sala}, forse dall’arabo «sallà(y)», parte della formula che accom- 
pagnava il nome di Maometto, intesa come nome del profeta e poi di 
potenza infernale, è ricordato dal Pulci anche nella lettera vini: «Qui 
con certi alberelli e consigli di Salay mi governo»: parla di una sua ma- 
lattia, e l’accenno è scherzoso; cfr. G. VoLPI, Luigi Pulci, Studio bio- 
grafico, pp. 30-4; inoltre Sonetti, 47, 7-8, dove Matteo Franco dice al 
Pulci: «Vent'anni stesti senza confessioni; Pur Sallay a confessar fe’ 
irti»; cadimento: caduta. 48, 2. Beritte: Berith era un idolo dei Si- 
chemiti; si credeva avesse la proprietà di trasformare i metalli in oro e 
di render chiara la voce. 3. Squarciaferro: cfr. xxv, 265, 5; umile: af- 
fabile. 4. come... tartagliasse: (che) balbettasse come Bocco. 5. sot- 
tile: chiaramente. 
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49. e non parea nel suo parlar Bilette, 
che violde il mandal con certe chiocciole, 
o Astarot, che nel cavallo stette, 
e sotto un besso gittò tante gocciole; 
non Oratàs, quel che i pippion ci détte, 
tanto ben par che sue parole snocciole; 
ed Aldighier lasciò tutto dolente, 
e cominciò a parlar discretamente: 


so. — Io vi perdono, io vo’ con tutti pace, 
tanto m’aggrada vostra gagliardia; 
e libero sia Gan come vi piace: 
disposta son non vi far villania. 
De’ miei figliuol, quantunque e’ mi dispiace, 
altra vendetta non vo’ che ne sia, 
se non che mai di qui non uscirete; 
e fate tutti ciò che far sapete. — 


st. Era ciascun tutto maravigliato, 
e trasson di prigion sùbito Gano, 
ch’era in una citerna incarcerato 
nell'acqua, in luogo molto oscuro e strano; 


49, 1-2. Bilette...chiocciole: nel manoscritto magliabechiano tt, tt1, 
214, cc. 74v-78v, si insegna il modo di tracciare sul terreno o sul pavi- 
mento o di scolpire su una lamiera «eris rubei» il quadrato magico 
detto mandal o (con articolo arabo) «almandal», di eseguire i suffu- 
migi e di pronunciare gli esorcismi coi quali si credeva possibile evo- 
care i demòni e renderseli ubbidienti; le chiocciole sono certo i «vexilla 
vel circumvolutiones ex sericis quatuor colorum, viridis, albi, rubei et 
crocei», che si ponevano su quattro verghe di ferro fissate agli angoli 
del mandal, quando si voleva «operari in die cum eo»; secondo il Li- 
ber Bileth (cc. 78v-84r dello stesso manoscritto), che ne insegna la 
difficile e pericolosa evocazione, Bi/ette è il più potente degli spiriti ma- 
ligni. 3. Astarot: per il nome, /ud., tt, 13; III, 7; x, 6; 7 Reg., VII, 3 
e 4, ecc.; cfr. qui XXV, 119, 1-4; questo accenno all'episodio di Astarotte 
narrato nel cantare xxv dimostra che il secondo poema (cantari xxIv- 
XXVIII) era in parte composto, o almeno cra concepito, prima che venisse 
finito il primo (cantari 1-XxIt1)j si può pensare anche a un episodio 
avvenuto durante qualche «evocazione» di Astarotte, e che abbia sug- 
gerito l’episodio relativo. 4. un besso: forse è un senese della brigata 
del Magnifico; cfr. xIV, 53, 2. 5. pippion: piccioncini di nido. Oratàs 
è nominato nel Liber Bileth. 6.snocciole: soggetto è Creonta. 8. di- 
scretamente: con moderazione. 50, 1. io vo'...pace: cfr. XIII, 24, 3. 
4. villania: danno. 8. ciò che far sapete: ogni prova possibile. 51, 3. ci- 
terna: cisterna (la forma senza s dal francese ant.). 4. strano: orribile. 
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e come e’ fu di prigion liberato, 

e’ pose presto alla spada la mano 

e vuol Creonta a ogni modo uccidere; 
e finalmente e’ la vedeva ridere. 


52. Orlando ed Ulivier si riprovorno, 

e gli altri, se potessino ammazzalla, 

e molti colpi alla donna menorno: 

ella rideva, e ’] lor pensier pur falla. 
Alcuna volta alla porta n’andorno: 
quivi persona non era a guardalla; 

ma per se stessa, come ignun s’accosta, 
si riserrava ed apriva a sua posta. 


53. Dunque e’ si reston pur drento al castello, 
ognun da questo error molto confuso. 
Intanto Malagigi lor fratello, 
gittando l’arte un giorno, come era uso, 
vide e conobbe finalmente quello 
come Rinaldo suo si sta rinchiuso, 

e che questo è per forza di malia; 
e subito a Guicciardo lo dicìa; 


54. eda Parigi presto ‘Astolfo scrisse 

che sùbito venissi a Montalbano. 
Astolfo per camin tosto si misse, 

tanto che tocca a Malgigi la mano; 
quale ogni cosa di punto gli disse; 

ed accordàrsi tutti a mano a mano, 
Guicciardo, Alardo, ire a trovar costoro; 
per la qual cosa Antea volle ir con loro, 


55. dicendo: «Io rivedrò Rinaldo mio.» 
E poi che molti giorni sono andati, 
anzi volati, come fa il disio, 
tre cavalier pagani hanno scontrati, 


51, 8. finalmente: alla fine. 52, 4. falla: è vano. 6. persona: nessuno. 
7. ignun: qualcuno. 8.a sua posta: spontaneamente. 53, 2. da que- 
sto ...confuso: molto stordito per questa malia. 3.fratello: cugino; 
cfr. 111, 63, 3. 4. gittando l'arte: cfr. 111, 31, 8. 4. quello: pleonastico. 
54, 1. Astolfo: ad Astolfo. 5.quale: il quale; di punto: in partico- 
lare. 6.a mano a mano: sùbito. 55, 4. scontrati: incontrati. 
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e salutàrsi nel nome di Dio. 

L'’un di costor, come e' si son trovati, 
guardava pur d’Astolfo il suo cavallo, 
e non si vergognò di domandallo; 


56. era chiamato il saracin Liombruno, 
nipote di Marsilio re di Spagna; 
e dice: — Mai caval non vidi alcuno 
che non avessi in sé qualche magagna; 
salvo ch'io n'ho pure oggi veduto uno, 
e "ntendo che con meco si rimagna. — 
Diceva Astolfo: — Odi pensier fallace! 
Quanto più il lodi, tanto più mi piace. — 

57. Ecco ch’ognun questo caval vorrebbe. 
— Ah, — disse Liombrun — tu non vuoi intendere! — 
Diceva Astolfo: — E chi t'intenderebbe? — 
Disse il pagan: — Chi ti facessi scendere. — 
Rispose Astolfo: — Più di me potrebbe. 
— O s' tu nol vuoi giucar, donar né vendere, 
vo’ che tu l’abbi con la lancia in mano: 
prendi del campo allor — disse il pagano. 


58. Sanza più dir, rivoltati i cavalli, 
abbassaron le lance con gran fretta; 
ma, perché la sua regola non falli, 
Astolfo si trovò sopra l’erbetta 
tra mille odori e fior vermigli e gialli. 
Alardo che ’1 vedea: — Sia maladetta, — 
diceva — Astolfo, la tua codardia! 
Mai più cadesti, per la fede mia! — 


59. Liombruno il caval voleva allora. 
Alardo disse: — Io il credo tu il torresti: 


55, 6. si son trovati: sono giunti vicino. 7.suo è pleonastico; cfr. 11, 
52, 5. 56,5.pure: finalmente. 57, 3. t'intenderebbe: ti darebbe retta. 
4. Chi ti facessi scendere: (ti farebbe intendere) chi ti costringesse a scen- 
der da cavallo. 5. Più... potrebbe: sarebbe più forte di me. 8. allor: 
dunque. 58, 8. Mai più cadesti: ironico; cfr. IX, 4, 5-6. 59,2. Io il 
credo: lo credo bene che piglieresti il cavallo (se te lo lasciassero così 
facilmente). 
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e’ ci è di molta via sassosa ancora. 

Vedi che non se’ oca, e beccheresti. 

E’ ti convien con meco giostrare ora; 

e s' tu m’abbatti, vo’ che tuo si resti; 
ma non istimo come lui cadere, 

ch’io non ismonto prima ch’a l’ostiere. — 


60. Liombrun disse: — Tu fai villania, 
ma non la stimo perch’io non ti prezzo. 
Veggiàn come tu smonti all’osteria: 
tu ne potresti scender prima un pezzo. 
Piglia del campo, e disfidato sia, 
ch’io so di chi sarà il caval da sezzo. — 
Alardo si voltò sì destro e snello 
che ben parea di Rinaldo fratello. 


61. «Ah,» disse Antea «e’ si conosce bene 
la prodezza del sangue di Chiarmontel » 
Or ecco Liombrun che innanzi viene, 
e con le lance si truovono a fronte; 
ma il saracin d’Alardo non sostiene 
il colpo, ch'egli arìa passato un monte: 
la lancia gli trapassa il cor pel mezzo, 
e morto cadde tra’ fioretti al rezzo. 


62. Diceva l’un coll’altro suo compagno: 
— Questo sarebbe troppo a’ paladini: 
qui è poca civanza e men guadagno; 
costor non son per certo saracini: 


59, 3. e' ciè... ancora: frase proverbiale: ci sono ancora molte difficol- 
tà da superare; cfr. xxII1, 32, 6. 4. deccheresti: ti piglieresti volentieri 
le cose altrui; dalla metafora che è in questa espressione, è suggerita 
la frase non se’ oca: sei furbo. 6.si resti: il soggetto è il cavallo. 
7. non istimo ...cadere: penso che non cadrò come Astolfo. 8. mon 
ismonto . .. ostiere: non scendo da cavallo prima di essere arrivato al- 
l’albergo. 60, 2. non la stimo: non me ne curo, non me ne importa. 
6. so... da sezzo: soncerto che il cavallo da ultimo sarà mio. 61,4.st 
truovono a fronte: si affrontano, vengono allo scontro. 8. al rezzo: 
all'ombra: con questa espressione si continua lo scherzo che è nella 
precedente: tra' fioretti; cfr. 58, 4-5. 62,2.sarebbe...paladini: è un 
colpo. 3. civanza: utile, avanzo (francese antico «chevance », da « che- 
vir», procacciare). i 
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e’ sarà buon mostrar loro il calcagno 
e ritornarci ne’ nostri confini —; 

e fecion come e’ disson, tosto e netto, 
però che tolson sù presto il sacchetto. 


63. Astolfo si tenea vituperato, 
massimamente perché e’ v'era Antea, 
e ’1 me’ ch’e’ può del cader s’è scusato: 
— Questo destrier ch'io cavalco, — dicea 
— da poco in qua è restio diventato: 
mentre la lancia correr mi credea, 
mi dibatté, perché e’ giucò di schiena; 
io mi lasciai cader giù per la pena. — 
64. Diceva Antea: — Che ti bisogna scusa? 
Non ho io bene ogni cosa veduto? 
E se tu fussi pur cascato, e’ s’usa. — 
Guicciardo, poi che molto ebbe taciuto, 
non poté più tener la bocca chiusa, 
e disse: — Mai più, Astolfo, se’ caduto: 
questo caval si vorrebbe impiccare, 
ché mille volte t'ha fatto cascare. — 
65. Malagigi tagliava le parole; 
Astolfo sopra ’l suo caval rimonta. 
Cavalcono alla luna tanto e al sole, 
che capitorno al castel di Creonta. 
Malgigi certo incanto, come e’ suole, 
fece all’entrar, ché l’arte aveva pronta, 
e innanzi a tutti gli altri fa la scorta; 
e dove e’ giugne, s'apriva ogni porta. 


62, 5. sarà buon: sarà bene; mostrar ...il calcagno è frase volgare per: 
scappare. 6. confini: paesi. 7.netto: senza esitazione; cfr. XVIII, 177, 
8, e xI, 37, 7. 8.tolson...sacchetto: altra espressione volgare per: 
scappare. 63,1.sî tenea: si riteneva. 3. me’: meglio. 6./a lancia 
correr; giostrare con la lancia. 7.mi dibatté: mi sbatté giù; giucò di 
schiena: alzò la groppa. 64,1. Che ti bisogna scusa? : forse hai bisogno 
di scusa? 3.e’ s'usa: è cosa che può accadere; ma il tono è ironico. 
6. Mai più...caduto: ironico. 7.si vorrebbe: converrebbe, bisogne- 
rebbe. 65, 1. tagliava le parole: interruppe tale discorso, fece tace- 
re Guicciardo (cfr. il moderno «tagliar corto»). 4. capitorno: giunsero. 
6. l’arte...pronta: aveva sempre pronto qualche incanto. 7. la scor- 
ta: la guida. 
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66. Giunsono in piazza, e l’abbracciate fanno; 
non conosceva Aldighier, Malagigi: 
e’ gli dicìen come trovato l’hanno, 
e che volevon menarlo a Parigi; 
poi di Creonta tutto ciò che sanno. 
Malgigi guarda i suoi brutti vestigi, 
e lei pur lui, e par piena d’angosce, 
ché l’un diavol ben l’altro conosce. 

67. Dicea Malgigi: — Io ero a Montalbano, 
e vidivi qua tutti in gran periglio, 
e mandai per Astolfo a mano a mano, 
e d'aiutarvi facemo consiglio. — 
Rinaldo intanto tenea per la mano 
Antea, che ’1 volto avea tutto vermiglio 
e sente amaro e dolce e freddo e caldo 
e non si sazia di guatar Rinaldo. 


68. — Perché intendiate, — seguitava poi 
Malgigi — e’ ci sarà da far pur molto, 
disse colui che non ferrava i buoi 
ma l'oche, e già lo ’ncastro aveva tolto. 
Questa crudel con certi incanti suoi 
(diciàn più pian, ch'io la veggo in ascolto) 
ha fatta certa imagine di cera, 
come colei c’ha l’arte tutta intera; 


69. e "n certa parte sta di quel palagio, 
ed un dragone appresso v'è a guardalla. 
Tanto è che più di lei sarò malvagio; 
ma questa donna bisogna piglialla 


66, 2. Malagigi è soggetto. 6. vestigi: cfr. v, 31, s. 7. pur lui: conti- 
nua a guardare lui. 8.ché l’un...conosce: la frase è proverbiale, e 
ha senso affine a quelle usate a xxv, 266, 7 e 279, 7; cfr. SINGER, 
Sprichwòrter, 1, p.76. 67, 3.a mano a mano: sùbito. 4.facemo: 
passato remoto. 68, 2-4. e’ ci sarà... tolto: il wellerismo o il «come 
disse » qui ricordato suona nella sua forma più comune: «come disse 
colui che ferrava l’oche: E' ci sarà che fare»; cfr. CH. SPERONI, The 
Italian Wellerism to the End of the Seventeenth Century, Berkeley and 
Los Angeles, 1953, n. 202, p. 43; le espressioni non...i buoi ma; e 
già ...tolto, sono amplificazioni scherzose; l’incastro è uno strumento 
d'acciaio tagliente fornito d'un manico di legno per pareggiare il piede 
ai cavalli e per tagliare le unghie; tolto: preso in mano. 8. c'ha: che 
conosce, possiede. 60, 3. Tanto è che: ma. 
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e tenerla qui tanto, ch'a bell’agio 
io possa, questa imagine, guastalla; 
e nel guastar questa figura orribile, 
vedrete a costei far cose terribile. 


70. Rinaldo sol con meco ne verrà, 
ché mi bisogna un compagno menare, 
e con la spada il dragone uccidrà. 
Or oltre, tempo non è qui da stare. — 
Orlando inverso Creonta ne va, 
che cominciava gli occhi a sfavillare 
e far certe carattere già in terra; 
ed Ulivieri e gli altri ognun l'’afferra. 


51. À gran fatica tener la potiéno: 
ella mettea talvolta certe strida 
che par che dello inferno proprio siéno. 
Malgigi intanto Rinaldo sù guida, 
dove getta il dragon fuoco e veleno, 
e dice quanto può presto l’uccida. 
Rinaldo, sanza fargli altra risposta, 
a quel dragon con Frusberta s’accosta. 


72. Non domandar come il drago si cruccia 
e, come e’ vide Rinaldo, si rizza. 
Rinaldo trasse, e la spada gli smuccia 
al collo, tal che gli cava la stizza; 
ch’appena sol si teneva la buccia, 
tanto che poco la coda più guizza: 


69, 6. guastalla: distruggerla (assimilazione). 7. nel guastar: mentre 
io distruggerò. 70, 4. Or oltre: orsù; tempo...stare: non è il mo- 
mento di indugiare. 6. sfavillare: anche altrove (xix, 66, 7) questo 
verbo è fatto transitivo. ‘7. carattere: segni magici; cfr. XXV, 44, 5; 
Cecco d’Ascoli, Acerba, L. Iv, cap. II, 3614; B. MIGLIORINI, Che cos'è 
un vocabolario, Firenze, Le Monnier, 1951, pp. 21-2. 71,4. sù guida: 
cfr. 78, 3. 6.dice...uccida: dice (che) l’uccida presto (più) che può. 
72, 3-4. trasse: vibrò un colpo; gli smuccia al collo: fece scorrere, 
scivolare la spada sul collo del dragone; per «smucciare», sfuggire, 
e qui far sfuggire, cfr. XIX, 147, 5; gli cava la stizza: ironico gli im- 
pedì di mostrare ancora il suo furore, perché lo uccise. 5. ch'appe- 
na ...la buccia: la testa e il corpo erano ormai legati solo da un po' 
di pelle, che non era stata tagliata (che si teneva). 6. più: ancora; 
guizza: si noti il giuoco delle rime -uccia, -12za; cfr. xxXHII, 47. 
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dunque Rinaldo è quel ch’uccise il drago, 
e fe’ di sangue e di veleno un lago. 

73. Malgigi a quella imagine s’accosta, 
ch’era fatta di cera pura e bella 
delle prime ape, molto ben composta 
sotto costellazion d’alcuna stella, 
con tutti i membri insino a una costa; 
e sopra il destro piè si posa quella, 
sospeso avendo la sinistra gamba 
di scorcio, strana, orribil, torta e stramba; 


74. la faccia aveva sopra tutto fiera. 
Malgigi, che sapea di punto il giuoco, 
fece per arte (ché l’aveva vera) 
presto apparire un gran lampo di fuoco 
che s’appiccò di tratto a quella cera, 
e struggela e consuma a poco a poco. 
E mentre che così la cera scema, 
l'aria e la terra ed ogni cosa triema. 


75. Rinaldo più d’un tratto s'è riscosso, 
per la paura che gli entrò nel cuore; 
Malgigi gli facea sigilli addosso, 
e disse: — Non aver di ciò timore; 
fa che per nulla tu non ti sia mosso: 
vedrai che presto cesserà il furore. — 
Ma in questo che l’imagin si struggea, 
mirabil cose la donna facea: 


73. 3. delle prime ape: del primo sciame di un alveare; cfr. Cecco 
d’Ascoli, Acerba, L. iv, cap. 111, 3557-8: « Nell’immagin che fanno [i ne- 
gromanti) ... Con quella cera ch'è delle prime ape...» 4.sotto co- 
stellazion . .. stella: era credenza antichissima che gli incanti avessero 
efficacia solo se fatti in determinati momenti, quando le stelle as- 
sumevano determinate posizioni. S.con tutti...costa: la figura di 
cera rappresentava un essere umano, con tutte le membra complete. 
8. stramba vale quanto: tòrta. 74, 1. fiera: terribile. 2.sapea...il 
giuoco: conosceva punto per punto, a fondo, la cosa; per la metafora, 
cfr. 111, 49, 8. 3. per arte...vera: con l’arte magica, poiché la posse- 
deva veramente. 5. di tratto: immediatamente. 75, 1. d’un tratto: di 
una volta. 3. sigilli: segni magici; il manoscritto magliabechiano II, 
I1I, 214, C. 78 v., descrive quei sigilli (lettere) che dovevano essere im- 
pressi sull'anello dei negromanti; cfr. xxI1, 102, 7. 5S.fa... mosso: fa 
che tu non ti muova, (fa di) non muoverti. 7.:n questo che: mentre. 


42 


658 MORGANTE 


76. ella si storce, rannicchia e raggruppa, 
poi si distende come serpe o bisce, 
poi si raccoglie e tutta s’avviluppa; 
ella si graffia e percuote e stridisce; 
e tutta l’aria in un tratto s’inzuppa 
di piogge e venti e co’ tuoni squittisce, 
e grandine e tempeste e ’ncendii e furie 
cominciono apparir con triste. agurie. 


77. Orlando, benché ognuno abbi paura, 

ed Ulivieri e gli altri tenien forte 
colei, che si divora per l’arsura 

ch'a poco a poco la conduce a morte: 
come si distruggea quella figura 
(tanto che tosto aperte fien le porte), 
parea ch'a forza l’anima si svella, 

e come Meleagro ardessi quella; 


28. e finalmente morta si distende 
come fu quella imagine distrutta. 
Allor Malgigi del palagio scende, 
e l’aria rischiarata era già tutta; 
e ciascun grazia a Malagigi rende 
che spenta ha questa cosa così brutta 
e liberati da tormento e affanno. 
Ed alcun giorno a riposarsi stanno. 


76, 1.si...raggruppa: si raggomitola. 2. serpe: plurale. 3.sî rac- 
coglie: lo stesso che «si rannicchia», «s’avviluppa». 4. stridisce: più 
usato «stride». 6. co’ tuoni squittisce: sibila per il vento, mentre tuo- 
na. 8$.agurie: auguri, presagi; per la forma di questo plurale, cfr. 
I, 66, 8. 77,8 - 78, 2. Meleagro... distrutta: secondo il racconto di 
Ovidio (Met., vit, 451-525), Meleagro, ucciso il cinghiale di Calido- 
nia, ne donò i denti ad Atalanta, che per prima aveva ferito la be- 
stia; poiché due zii materni di Meleagro tentarono di strappare ad 
Atalanta quel dono, Meleagro li uccise. La madre di Meleagro gettò 
allora nel fuoco il tizzone fatale a cui, per volere delle Parche, era le- 
gata la vita di Meleagro. La morte dell’eroe è descritta nei vv. 5615-25, 
di Ovidio: «Inscius atque absens fiamma Melcagros ab illa Uritur, et 
caecis torreri viscera sentit Ignibus... Crescunt ignisque dolorque, 
Languescunt iterum: simul est extintus uterque Inque leves abiit 
paulatim spiritus auras, Paulatim cana prunam velante favilla». 3. del 
palagio scende: cfr. 71,4. 4.l’aria...tutta:il cielo era tornato sereno. 
2. e liberati: e (li ha) liberati. 
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79. Un dì nonsi poté tenere Alardo 

che non dicessi come il fatto era ito 
d’Astolfo, che facea sì del gagliardo. 
Rinaldo, quando questo ebbe sentito, 
lo dileggiava e chiamaval codardo; 
tanto ch’Astolfo si tenne schernito, 

e per isdegno e per grand’ira caldo, 
trasse la spada per dare a Rinaldo. 


80. Rinaldo si scostò, dicendo: — Matto! 
che vuoi tu fare? Io intendo riguardarti, 
com’io t'ho riguardato più d’un tratto; 
ma da qui innanzi di questo atto guàrti. — 
Orlando gli dispiacque questo fatto, 
e disse con Rinaldo: — Tu ti parti, 
per Dio, dalla ragion, ch’Astolfo nostro 
più che fratello amor sempre ci ha mostro. — 


81. E mancò poco che non l’appiccava 
Orlando con Rinaldo, la schermaglia; 
se non che pur Rinaldo si chetava, 
ché sa, quando e’ s’adira, quel che e’ vaglia. 
Astolfo tanto di ciò s’infiammava, 
che in qua ed in là come un leon si scaglia; 
e dipartissi la seguente notte, 
e tutte loro imprese ha guaste e rotte. 


82. Però noi non facciam mai ignun disegno, 
ch’un altro non ne faccia la Fortuna; 
e dà sempre nel brocco a mezzo il segno 
sanza pietà, sanza ragione alcuna: 


79, 2. che non dicessi: dal raccontare. 3.facea...del gagliardo: vo- 
leva apparire gagliardo. 6.sì tenne schernito: si ritenne vituperato. 
7. caldo: furioso, infiammato. 8. dare a Rinaldo: colpire Rinaldo. 
80, 2. riguardarti: averti riguardo. 3. d’un tratto: d'una volta. 4. gudr- 
ti: guàrdati. 5. Orlando gli dispiacque: solito anacoluto: a Orlando di- 
spiacque. 6-7. ti parti...dalla ragion: sei ingiusto. $. mostro: mo- 
strato. 81,1-2. mancò ...schermaglia: «appiccar la schermaglia» vale 
azzuffarsi; il mon è pleonastico. 3. pur: alla fine. 4. e’: Orlando. 
5. s'infiammava: s’adirò. 8.guaste: guastate, rovinate. 82, 1-8. Per 
queste considerazioni sulla Fortuna, cfr. I, 11, 1-2; ch’un altro: senza 
che un altroj dà... brocco: imbrocca; cfr. VII, 59, 3; @ mezzo il segno: 
nel centro del segno; ragione: giustizia; persegue: perseguita; insin 
che ...una: finché non sono completamente distrutti. 
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questa persegue i buon, perché gli ha a sdegno, 
insin che v’è delle barbe solo una; 

e fa de’ matti savi, e i savi matti, 

e chi prestar vorrebbe, ch’egli accatti. 


83. Astolfo va per un luogo deserto 
di qua, di là, come avvien gli smarriti. 
Era di notte; un lume s'è scoperto, 
dove abitavan tre santi romiti 
ch’avien più tempo disagio sofferto 
per riposarsi agli etterni conviti; 
Astolfo, come vide il lumicino, 
sùbito inverso quel prese il cammino. 


84. Giunto a’ romiti, la porta bussava 
e ricettato fu nel romitoro. 
La notte certi pagan v’arrivava 
e ’mbavagliorno e ruborno costoro; 
e perché pure il bottin magro andava, 
d’Astolfo anco il caval vollon con loro. 
Astolfo si destava; essendo desto, 
di questo caso s’accorgeva presto; 


85. e sciolti que’ romiti e sbavagliati, 
e” domandò donde e’ preson la via 
color che gli hanno così mal trattati. 
Un di costoro ’Astolfo rispondia: 
— Lasciagli andar, ché saran ben pagati 
de’ lor peccati e d’ogni colpa ria 
da quel Signor che etterno ha stabilito 
che ’1 ben sia ristorato e ’1 mal punito. 


86. Questi son rubator che sempre stanno 
per questi boschi, e son gente bestiale, 


82, 8. ch'egli accatti: (la Fortuna fa) che chieda in prestito. 83, 2. co- 
me ...smarriti; come avviene di coloro che sono fuori di sé. 3. un lume 
s’è scoperto: apparì il lume di un'abitazione; cfr. x111, 60, 5. 84, 1. dus- 
sava: «bussare» oggi si usa solo con la preposizione «a»; altro senso in 
xIx, 168, 6. 2.ricettato: accolto. 3.certi pagan v'arrivava: per il 
predicato singolare, cfr. 11, 31, 7-8. 4.ruborno: derubarono; così an- 
che 86, 3. 5. andava: era riuscito. 7-8. essendo desto: appena desta- 
tosi; presto: sùbito. 85,4. Astolfo: ad Astolfo. 5.pagati: puniti. 
7-8. etterno ha stabilito: ha stabilito una legge eterna; etterno è avver- 
bio; ristorato: ricompensato; così anche 86, 5. 
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ed altra volta già rubati ci hanno. 

Ma non ci manca il pane celestiale, 

e sempre ci ristora d’ogni danno. 

Se gli trovassi, e’ ti potrien far male: 
lasciagli andar, ché Iddio ragguaglia tutto 
e rende a’ servi suoi merito e frutto. — 


87. Rispose Astolfo: — A cotesta mercede 
non intend’io di star del mio destriere, 
ch'io so ch'io me n’andrei sanz’esso a piede, 
e ’l Signor vostro si staria a vedere. 
Questa vostra speranza e questa fede 
a me non détte mai mangiar né bere: 
io intendo ritrovare il mio cavallo, 
e farò forse lor caro costallo. — 


88. E missesi a cercar tanto, che pure 
e’ gli trovò che sono in su ’n un prato 
e stanno a riposarsi alle verzure; 
e ’1 caval si pascea così sellato; 
avean chi lance, chi spade e chi scure. 
Astolfo a un di lor si fu accostato, 
gridando: — Traditor, ladron di strada! — 
e ’nsino al mento gli cacciò la spada. 


89. L'altro gli mena con una giannetta; 
Astolfo vede la punta venire, 
e con un colpo tagliò l’aste netta; 
poi con un altro lo fece morire. 
Addosso agli altri compagni si getta, 
tanto che tutti gli ha fatti stordire: 
quattro n’uccide di dieci pagani; 
agli altri il collo legava e le mani. 
go. E rimontò sopra ’l suo palafreno, 
e inverso il romitoro si tornava. 


86, 5. danno: danno subìto. 7.ragguaglia: pareggia ogni partita delle 
buone e delle cattive azioni umane: l’espressione è proverbiale; cfr. 
Prov. tosc., p. 272. 87,1-2. A cotesta...destriere: io non intendo 
contentarmi di questo compenso per il mio cavallo. 8.farò...co- 
stallo: farò costar loro caro l’avermelo rubato. 88,1. pure: final- 
mente. 2. gli trovò: trovò i malandrini. 3. alle verzure: sotto gli al- 
beri, tra il verde. 89,1. giannetta: lancia corta e leggiera. 
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Quando i romiti i mascalzon vediéno, 
ognun d’Astolfo si maravigliava, 

e ringraziorno lo Iddio nazareno. 

Astolfo a questi romiti parlava: 

— Io vo’ che voi impicchiate a ogni modo 
questi ladron pien di malizia e frodo. — 


gi. Dicevano i romiti: — Fratel nostro, 
Iddio non vuol che giustizia si faccia: 
pertanto questo uficio si fia vostro. — 
Diceva Astolfo: — Io credo ch’a Dio piaccia 
più questo assai che dire il paternostro, 
se vero è che i cattivi gli dispiaccia. 
Cavate fuor le cappe, e fate presto, 
e tutti gli appiccate a un capresto. — 


92. Questi romiti fanno del vezzoso 
e par ch’ognun di lor si raccapricci. 
Astolfo, ch'era irato e dispettoso, 
comincia a bastonargli come micci, 
dicendo: — Al cul l’arà chi fia ghignoso! — 
tanto che fuor balzorono i cilicci, 
sentendo fra Mazzon che scuote i panni, 
e parean tutti all’arte usi cent'anni. 


93. Astolfo se ne va pur poi soletto 
per questa selva, ove la via lo porta, 
sanza certo proposito o concetto. 
Lasciallo andar, che l’angiol gli sia scorta. 
Orlando si recò questo in dispetto, 
ed una notte uscì fuor della porta 
e vassene soletto di nascosto, 
ché ritrovare Astolfo avea disposto. 


90, 3. mascalzon: malandrini, ladroni di strada. 91, 6. Sul singolare 
gli dispiaccia, cfr. 11, 31, 7-8. 8. gli appiccate: impiccateli, imperativo. 
92, 1. fanno del vezzoso: fanno i leziosi, gli schifiltosi. 2. si raccapricci: 
inorridisca. 4. micci: asini. 5. Al cul...ghignoso: chi farà il lezioso, 
le prenderà. 6.fuor...icilicci: i romiti tirano fuori, per usarle come 
capestro, le cinture strette alla pelle che portano per penitenza. 7.fra 
Mazzon: il bastone. 8. all’arte: quella di impiccare. 93,2. ove... 
porta: «andare dove la via porta» o «dove le gambe portano » significa: 
camminare a caso, ed è frase ancor viva. 3. certo: definito, preciso; 
concetto: disegno. 4.scorta: guida. 8. avea disposto: aveva deciso. 
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94, Rinaldo alla sua vita mai non fue 
peggio contento, quanto a questa volta. 
Diceva Antea: — Che facciàn noi qui piùe? 
Ogni nostra speranza veggo tolta. 
Io v'accomando al vostro Iddio Gesùe, 
e inverso Bambillona darò volta. — 
Rinaldo e gli altri ognun presto dicìa 
che gli volean far tutti compagnia. 


95. E piangon tutti quanti il conte Orlando: 
e’ ne ’ncresceva insino al traditore 
di Ganellone, e sempre lacrimando: 
— Dove se’ tu, — dicea — mio car signore? — 
E così giorno e notte cavalcando, 
avendo Orlando pur fitto nel core, 
a Bambillona condotta hanno Antea;. 
che del suo mal più da presso piangea: 


96. non v’ha trovato il suo misero padre, 
che lo lasciò contento e sì felice; 
non vi rivede più l’usate squadre, 
e molte cose lamentabil dice. 
Rinaldo con parole assai leggiadre 
diceva: — Qui regina e imperatrice 
ti lascerò della tua patria antica; 
e so ch'Orlando vuol che così dica. — 


97. Adunque in Bambillona Antea si resta, 
e fu da tutto il popol vicitata, 
e non si potre’ dir con quanta festa 
da’ cittadin costei fussi onorata; 
e la corona real tiene in testa 
e la città parea risucitata. 


94, 1-2. alla sua vita: in nessun momento della sua vita; a questa vol- 
ta: quella volta. 4. tolta: svanita. 6.darò volta: tornerò. 95,2. al 
traditore: a quel traditore. 8. delsuo mal... piangea: giunta più pres- 
so alla città, piangeva la sua sventura. 96, 2. chie: mentre. 8. so: sono 
certo; dica: 1* persona. 97, 2-6. fu... vicitata: ricevette l'omaggio; 
vicitata ce risucitata, v. 6, sono forme fiorentine normali: la prima è 
probabilmente rifatta su «vicino»; la seconda è pareggiamento a adie- 
ci», «dodici», ecc., che si pronunciavano «diesci», «dodisci», 
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Rinaldo si posò quivi alcun giorno, 
e tutti insieme poi s’accomiatorno. 


98. E con molti sospir cercando vanno 
se potessin trovar per Pagania 
Orlando, e dove e’ cerchin già non sanno. 
A Monaca n’andàr di compagnia, 
e Greco e Chiarion qui trovato hanno: 
e domandàr quel che d’Orlando sia; 
Rinaldo rispondea che ’1 suo fratello 
si partì per disdegno dal castello. 


99. Molto di questo Greco e Chiarione 
si dolfono, e così la damigella; 
e mandono spiando assai persone 
per le città, per ville e per castella, 
se si trovassi il figliuol di Mellone; 
né altro mai che di lui si favella; 
e Greco e Chiarion molto onoravano 
Rinaldo e gli altri, perché assai gli amavano. 


100. Così con Chiarion lasciamo un poco 
in Monaca costoro a riposare. 
Astolfo andava d’uno in altro loco 
sanza saper dove egli abbia arrivare, 
come falcon che s'è levato a giuoco 
ed ha disposto paese vagare 
e non tornare al suo signor più a segno, 
come spesso addivien per qualche sdegno. 


101. Così faceva il nostro paladino, 
tanto che in Barberia già si ritruova; 
dove era una città d’un saracino 
ch’avea trovata una sua fede nuova: 


97, 7. si posò: si fermò a riposarsi. 98, 6. domanddar: ha per soggetto 
Greco e Chiarione. 7. fratello: cugino; cfr. 111, 63, 3. 8. dal castello: 
quello di Creonta. 99, 2. si dolfono: per la forma, cfr. x, 57, 2; la da- 
migella è la moglie di Greco; cfr. 16, 3 - 17,8. 4. ville: villaggi; castel- 
la: borghi fortificati. 6. altro...che di lui: solo di lui. 100, 4. abbia 
arrivare: per l’omissione di «a » davanti all’infinito, cfr. 1, 23, 1. 5-7.@ 
giuoco: per giuoco; ha disposto: è risoluto aj @ segno: al richiamo del 
logoro; questo è uno strumento somigliante a un uccello, che il falco- 
niere girava per richiamare, allettandolo, il falcone; cfr. xxt1, 44, 5. 
101, 2. Barberia: cfr. 11, 50, 5. 
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non crede in Cristo, non in Apollino, 
non Macometto o Trivigante appruova, 
anzi adorar fa sé, ch’era gigante 

molto superbo, e detto Chiaristante; 


102. e la città Corniglia si dicea, 
e Filiberta si chiama la moglie: 
dipinti questi due nella moschea, 
erano iddii; e ’1 popol quivi accoglie, 
e per paura adorar si facea. 
Volea cavarsi tutte le sue voglie, 
e virgine ogni dì per forza prende; 
poi le metteva ove il buon vin si vende. 
103. Avea già fatte tante crudeltade, 
che tutto il regno suo l’odiava a morte. 
Astolfo, capitando alla cittade, 
dismonta a un ostier fuor delle porte, 
e "ntese da costui la veritade, 
come il signor governava sua corte 
con tanta infamia, ingiustizia e vergogna; 
e riposossi, perché e’ gli bisogna. 
104. Or non lasciàn però per sempre Orlando. 
E' si partì donde morì Creonta; 
a que’ romiti venìa capitando, 
dove alcun ghiotto i buon bocconi sconta. 
Un de’ romiti gli vien raccontando 
di que’ ladroni (e la storia avea pronta), 
come impiccar gli fece un cavaliere, 
perché gli avevon rubato il destriere. 


105. Mae’ si dolieno ancor delle mazzate, 
ch’Astolfo aveva lor le schiene rotte, 


101, 5-6. non... appruova: qui ha lo stesso senso di: crede in. 
102, 4. accoglie: raccoglie. 8. ove... vende: l'Orlando, xLix [= xLvi], 
32, 6, dice: «nel mal luogo». 103, 4. dismonta a un ostier: va ad allog- 
giare presso un oste. 104, 2. donde: dal luogo dove. 3. Il verbo ave- 
nire» è frascologico, come pure al v. 5. 4. dove... sconta: ghiotto è 
qui nel senso di ribaldo, ma l’altro senso che ha di goloso suggerisce 
l’espressione: i buon bocconi: dove i malandrini hanno scontato le loro 
colpe. 6. pronta: sempre in serbo per chi capitasse. 105, I. e’ si do- 
lieno: soggetto sono i romiti. 2. ch'Astolfo: perché Astolfo. 
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un poco le schiavine rassettate; 

ma de’ ladron che rimisson le dotte, 
lo ringraziavon per la sua bontate. 
Orlando si posò quivi la notte 

e fece carità di quel che v'era 

il me’ che può co’ romiti la sera. 


106. E poi ch’ognun di lor fu addormentato, 
l'angiol di Dio apparve in visione 
a un romito, ed hallo salutato, 
dicendo: — Sappi che questo barone 
è il conte Orlando, ch’avete albergato: 
fategli onor, ch'egli è il nostro campione. 
Quel che impiccò color, fu il suo cugino 
chiamato Astolfo, un altro paladino. — 


107. El simigliante a Orlando apparì 
l'angiol dicendo: — Orlando, che farai? 
Sappi ch’Astolfo tuo capitò qui, 
e presto sano e salvo il troverrai, 
non passerà da ora il sesto dì; 
ché domattina di qui partirai. 
Non ti dolere, o baron giusto e pio, 
come tu fai, ché ciò non piace a Dio. — 


108. Orlando la mattina, risentito, 
sùbito a Vegliantin mette la sella. 
Intanto a lui ne veniva il romito 
e dicegli dell’angiolla novella, 
sì come in vision gli era apparito 
mentre ch’e’ si dormia nella sua cella; 
e molta reverenzia gli facìa. 
Orlando l’abbracciò, poi si partia; 


105, 3. un poco... rassettate: per schiavine, cfr. xVitI, 148, 1} «rassettar 
ad alcuno la schiavina» ha lo stesso senso di «scuotere ad alcuno i pan- 
ni» (92, 7): bastonarlo; la frase va completata: (e aveva loro) un poco, 
ecc. 4.rimisson le dotte: ricevettero giusto compenso; A. Pucci, Cen- 
til., vI, 53: «L’anno seguente rimise le dotte»; xxIv, 91: «Pisa di pian- 
to rimise le dotte». 5. bontate: valore. 6-7. si posò: si riposò; fece 
carità: ebbe, mangiò per carità. 8.t/ me’: il meglio; cfr. 1, 16, 4. 
107, S. non passerà ...di: prima che passino sei giorni. 108, 1. risen- 
tito: destatosi. 4. dicegli...la novella: gli racconta. 
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109. € dirizzossi giù per un vallone, 
dove ha trovato un orribil serpente 
che s’azzuffava con un bel grifone. 
Orlando a questo fatto pose mente, 
e piacegli veder la lor quistione; 
ma quel grifone alfin resta perdente, 
perché il serpente gli avvolge la coda 
un tratto al collo e con esso l’annoda. 


to. Parve il grifone a Orlando sì bello 
(e mai più forse non n’avea veduto), 
che terminò d’aiutar questo uccello; 
e con un ramo di faggio fronduto 
détte al serpente, e liberato ha quello, 
e "1 suo nimico giù morto è caduto: 
donde il grifon ne va per l’aria a volo, 
Orlando al suo camin pensoso e solo. 


111. Poco più oltre quattro gran lioni 
trovava, e Vegliantin tutto è aombrato 
quando ha veduti questi compagnoni. 
L’uno a Orlando ne vien difilato, 
apre la bocca e distende gli unghioni. 
Orlando Durlindana nel costato 
gli cacciò tutta, fuor che l’elsa e ’1 pome. 
Gli altri l’assalton non ti dico come. 


112. Orlando i colpi allor misura e ’nsala 
però ch’a mal partito si vedea. 
Ecco il grifon che per l’aria giù cala 
con tal furor che non sì conoscea 


109, I. dirizzossi: si diresse. 3.grifone: cfr. xiv, 61, 8. 4-5.a que- 
sto...mente: cominciò ad osservare questo fatto; quistione: zuffa. 
8. un tratto: a un certo momento; con esso l’annoda: annoda la coda 
intorno al collo stesso. 110, 2. niai... veduto: forse non ne aveva mai 
veduto nessuno. 3. terminò: deliberò. 5. dette: colpì; quello: il gri- 
fone. 6. (i)l suo nimico: il serpente. 111, 3. compagnoni: ironico; per 
la parola, cfr. vi, 47, 8. 5. distende: mostra. 7.pome: cfr. 11, 8, 2. 
8. non ti dico come: la parola è rivolta al lettore: con furore e violen- 
za inaudita. 112, 1.e ’nsala: distribuisce abilmente; cfr. x1v, 12, 6. 
2. però ...sivedea: «vedersi» o «essere a mal partito »: trovarsi in una 
condizione pericolosa (frase proverbiale in uso anche oggi). 4. con tal 
furor: così in fretta; conoscea: distingueva. 
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se fussi un vento, oppure uccel con l’ala; 
ed un lion che più pressa facea 

al conte Orlando, cogli unghion ghermia 
agli occhi, tal che schizzar gliel facìa: 


113. questo lion dalla zuffa si spicca. 

Orlando un altro col brando n’uccide; 

e poi col quarto il grifon si rappicca 

per aiutar Orlando, e in aria stride; 

e poi in un tratto gli artigli gli ficca 

nel capo, e strinse insin che morto il vide, 
ché gli cacciò gli unghion fino al cervello: 
adunque buon amico è questo uccello. 


114. Nonsi perde servigio mai nessuno: 
servi qualunque, e non guardar chi sia, 
dice il proverbio; e s’ tu disservi alcuno, 
pensa che a tempo la vendetta fia; 
ma semina tra' sassi o sotto il pruno, 
sempre germuglia alfin la cortesia; 
e noti ognun la favola d’Isopo, 
che il lione ebbe bisogno d’un topo. 


115. Vuolsi servire insino agli animali 
ché qualche volta merito si rende, 


112, 6. più pressa facea: stringeva più da vicino. 8. gliel: glieli; v. 118, 3. 
113, 3. sî rafppicca: torna ad azzuffarsi. 114, 1-8. Altra tirata mora- 
leggiante, con riferimenti alle diffuse favole di Esopo e alle altrettan- 
to diffuse raccolte di sentenze; qualunque: chiunque; per questo pro- 
verbio, v. Prov. tosc., p. 42, e cfr. qui, IX, 66, 8; disservi alcuno: fai 
un cattivo servigio a qualcuno, gli fai danno; semina ... cortesia: l’ac- 
cenno al seminar fra i sassi o sotto il pruno, benché si tratti di altro 
argomento, deriva senza dubbio dalla parabola evangelica del semina- 
tore, Matteo, xI1, 5-7: «Alia (semina) ceciderunt in petrosa, ubi non 
habebant terram multam... Alia autem ceciderunt in spinas »; Marco, 
1V, 5-7; Luca, vili, 6-7; per il senso, cfr. due versi di autore ignoto 
riferiti da Seneca, De benef., 1, 2, 1: «Beneficia in volgus cum largiri 
institueris, Perdenda sunt multa, ut semel ponas bene»; germuglia: 
germoglia in vantaggio di chi l’ha fatta; /a favola...topo: la fa- 
vola del leone e del topo è nell’Esopo medievale, 18 (Fabulistes latins, 
II, 392-3). 115, 1-2. Vuolsi: conviene; insino agli: perfino glij me- 
rito si rende: il beneficio viene restituito. La sentenza qui sviluppata 
corrisponde a Seneca, De benef., 1, 2, 5: «Officia etiam ferae sentiunt, 
nec ullum tam inmansuetum animal est, quod non cura mitiget et in 
amorem sui vertata. 
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come dicono i Detti de’ morali, 

e fassi schiavo chi il servigio prende; 

e tanto è degno più, quanto più vali: 
sempre il servigio il cuor d’amor raccende, 
e vien da generoso animo e magno, 

e torna alfine a casa con guadagno. 


116. Quel lion cieco, il grifon non l’offese 
per gentilezza, e così fece Orlando; 
e finalmente le grande ale stese 
e dipartissi per l’aria volando; 
e così il suo camino Orlando prese, 
Astolfo pure all’usato cercando. 
E cavalcando giorno e notte questo, 
giunse a Corniglia (abbreviando il testo). 


117. E dismontato a un oste pagano, 
attese Vegliantino a ristorare, 
ch'era più giorni per coste e per piano 
andato, ed apparato a digiunare. 
Or lasciàn riposarlo lieto e sano: 
Astolfo ci bisogna ritornare, 
che col suo oste fuor della cittate 
si stava, e molte cose ha ragionate. 


118. Videl turbato un dì tutto nel volto, 
e la cagion di ciò volle sapere; 
e’ gliele disse sanza pregar molto: 
che ’l signor vuol la sua figlia tenere, 


115, 3.î Detti de’ morali: penso si alluda a una raccolta di sentenze 
come quella attribuita a Guglielmo di Conca, che ha per titolo Mora- 
lium dogma philosophorum ed è un florilegio di detti attinti a Seneca, 
Cicerone, Sallustio, sant'Agostino, Boezio e Isidoro di Siviglia (cfr. 
Das Moralium dogma philosophorum des Guillaume de Conches lateinisch, 
altfranzòsisch u. mittelnieder frànkisch, herausgeg. v. J. HoLMBERG, Up- 
psala, 1929). A tale raccolta, invece che direttamente a Seneca, sono 
dunque attinte le sentenze prima riferite. 4-5. fassi schiavo: sì obbli- 
ga a chi ha fatto il favore; soggetto di è degno è il servigio. 116, 7. que- 
sto: sta per il pronome personale, ma in questa posizione è pleonastico. 
8. abbreviando il testo: accenno alla sempre maggior brevità con cui 
viene rifatto il racconto dell’Or/ando; cfr. 171, 1. 117,4. ed apparato: 
e aveva imparato {«aveva» si estrae dal precedente era, v. 3). 5. /asciàn 
riposarlo: lasciamolo riposare. 6.’Astolfo: ad Astolfo. 118, 3. gliele: 
forma invariabile che serve per il maschile e femminile singolare e plu- 
rale: glicla. 4. tenere: prendere. 
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se non che gli sarà l'albergo tolto 

con essa insieme, e la vita e l’avere; 
ma che più tosto morire è contento, 
che ubbidir questo comandamento; 


119. e la figliuola di sua mano uccidere, 
innanzi che veder tanta vergogna, 
ché si sentia di duolo il cor dividere. 
Astolfo disse: — Questo non bisogna: 
forse ch’ancor di ciò potresti ridere. 
Or manda a Chiaristante a dir se sogna; 
o, se ci manda più suo messaggiero, 
fa ch'io lo vegga, e lascia a me il pensiero. — 


120. Ben sai che Chiaristante non soggiorna: 
a mano a mano un messo gli raccocca. 
Disse l’ostiere: — Il messaggier ritorna. — 
Rispose Astolfo: — Non ci aprir tu bocca. — 
Costui dicea che la fanciulla adorna 
si mandi a corte presto, e pur ritocca. 
Astolfo allo scudier quivi s’accosta, 
e disse: — Io ti farò per lui risposta. 


Rispondi in questo modo a Chiaristante: 
che ’] popol suo l’ha troppo comportato, 
ma che e’ potrebbe farne tante e tante, 
che d'ogni cosa sarà poi purgato. 

Non si dice altro per tutto Levante 

se non di questo tristo scelerato: 
guarda con quanta faccia pur sollecita, 
come se fussi qualche cosa lecita! — 


121. 


122. Quel messaggio le stimite faceva, 
e dice: — Tu debbi esser qualche pazzo. — 


118, 5. se non che: altrimenti. 119, 4. Questo non bisogna: non è neces- 
sario arrivare a questo. 6.adir:achiedere. 7.più: ancora. 120,1. Ben 
sai: la parola è rivolta al lettore; non soggiorna: non indugia. 2. a mano 
a mano ...raccocca: sùbito gli torna a spedire un messo. 6, ritocca: 
insiste; cfr. 1v, 2, 7. 7.allo scudier: al messo. 121, 3-4. che e’ potreb- 
be... purgato: che potrebbe eccedere in modo nelle scelleratezze, da 
essere poi punito di tutte. 7.faccia: sfrontatezza. 122, I./e stimite 
faceva: «far le stimite » vuol dire: dar gran segni di meraviglia, alzando 
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Astolfo un’altra volta gli diceva: 

— Ritérnati al signor, dico, al palazzo. — 
L’oste si tacque e nulla rispondeva. 

Disse colui: — La cosa va di guazzo: 
questo poltron riprende il signor nostro! 
Lascia ch'io torni, e fiagli l’error mostro. — 


123. Vanne al signor come un gatto arrostito 
sùbito, e ’nginocchiossi il damigello, 
e dice ciò ch'egli aveva sentito. 
Disse il signor: — Chi fia quel ladroncello? 
E’ sarà qualche matto che è smarrito. 
Ma l’oste non rispose nulla a quello? — 
Disse il sergente: — E’ s’intendea con lui; 
e non mi pare un matto anco, costui. — 


124. Rispose Chiaristante: — Or torna tosto; 
digli che vengan lui e l’oste a me. 
Ma e’ si sarà o fuggito o nascosto. — 
Dicea il messaggio: — Non fia, per mia fe’, 
fuggito, in modo ti dico ha risposto. — 
Astolfo stava armato e sopra sé, 
e disperato va cercando guerra. 
E ’ntanto il messo torna dalla terra, 


125. e dice: — Tu, che rispondesti dianzi, 
dice il signor che l’oste e tu vegnate 


le mani (come san Francesco nel ricevere le stigmate); Ciriffo Calv., v, 
49, 1-2: «Ed appressossi, e faceva le stimite; Poi si discosta e tutto seco 
ammirasi ». 122, 6. Dire di qualcuno che agli va il cervello a guaz- 
zo» equivale a dire che il cervello gli gira; probabilmente la frase 
La cosa va di guazzo significa: son cose da matti! A. Caro, Gli strac- 
cioni, a cura di V. TURRI, Bari, Laterza, vol. 1, 1912, I, 1, p. 193: «e pur 
mi va il cervello in guazzo». 7. poltron: mascalzone; cfr. 1, 33, 3; 7i- 
prende: biasima. 8.fiagli...mostro: gli sarà mostrato il suo errore, do- 
vrà pentirsi di ciò che ha detto. 123, I. come un gatto arrostito: di corsa, 
come un gatto che è stato scottato. 5. smarrito: fuori di sé. 7. s'inten- 
dea: se l'intendeva, era d'accordo. 8. un matto anco: neanche un matto. 
124, 5. fim modo...ha risposto: tale è stato il modo con cui ti dico che 
ha risposto. 6. sopra sé: in guardia. 8. dalla terra: dalla città; cfr. 
103, 4; 117, 7. 
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a corte presto: avviatevi innanzi —; 

e vuògli mandar fuor con le granate. 
Rispose Astolfo: — Acciò che tempo avanzi, 
dì al signor m'aspetti alla cittate 

se meco vuol provarsi; e digli come 

(se e’ nol sapessi) Galliano ho nome; 


126. e ch'io farò forse costargli caro 
questa imbasciata, e vengo ora a trovallo. — 
Il messo torna con un viso amaro, 
e disse: — E’ viene a trovarvi a cavallo, 
e dice è Gallian, per farti chiaro 
(e' mi faceva paura a guardallo), 
e che se voi volete la donzella, 
la vuol con voi giostrar sopra la sella. — 


127. A Chiaristante parve il fatto strano, 
e disse: — Dì che venga in su la piazza 
a ritrovarmi questo Galliano, 
o vuol con lancia o con ispada o mazza: 
vedrén chi fia questo poltron villano, 
ch’io non intendo questa cosa pazza. — 
Il messo ’Astolfo all’ostier ritornòde. 
Astolfo armato alla terra n’andòe. 


128. L’oste gli pare Astolfo uom molto degno, 
e dice: « Forse Iddio l’ha qui mandato. 
Ma sia chi vuol, ch'io vo’ con questo sdegno 
morir, più tosto che essere sforzato »; 
e disse: — Va, Macon sia tuo sostegno. — 
Astolfo in su la piazza è capitato, 


125, 4. mandar . .. granate: su questa frase, cfr. VII, 32, 2. S. avanzi: 
risparmi. 6.Si sottintenda «che» dopo signor. 7-8. Si unisca: digli 
come ...ho nome. 126, 1. caro: per il mancato accordo dell'aggettivo 
col nome a cui si riferisce, cfr. 11, 19, 6. 2.a trovallo: a combatter 
con lui, cfr. x, 91, 8; anche v. 4 e 127, 3. 3. amaro: scontento, tur- 
bato. 4-5. trovarvi ... farti chiaro: il passaggio dalla 2* persona plu- 
rale (v. 4) alla 2° singolare (v. 6) è della sintassi popolare; si sottintenda 
«che» dopo dice; per farti chiaro: per spiegarti chiaramente la cosa, 
127, 4.0 vuol con lancia: come vuole, o con lancia, ecc. S. poltron: 
gaglioffo, cfr. 1, 33, 3. 7.’Astolfo: ad Astolfo. 8.alla terra: nella 
città. 128, 1. L'oste gli pare: solito anacoluto: all’oste pare. 
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ed ognun corre a vedere il giostrante; 
e in questo tempo s’arma Chiaristante. 


129. Orlando, che sentito ha già il romore 
come in piazza era venuto un guerriere 
il qual provar si volea col signore, 
presto s'armò per andare a vedere. 
Ma l’ostier suo, per non pigliare errore, 
volle che pegno lasciassi il destriere, 
ché non istà degli scotti alla fede; 
poi gliene increbbe veggendolo a piede, 


130. e disse: — Torna, e ’l caval tuo ne mena 
come persona libera e discreta, — 
Orlando scoppia di duolo e di pena, 
ché da pagar non aveva moneta, 

e Vegliantin non si reggeva appena; 
questo gli fa tener la bocca cheta: 

non gli par tempo a contender gli scotti, 
e disse: — Per Macon, ristorerottil —; 


131. che solea sempre dar bastoni o spade 
all’oste, quando i danar gli mancavano. 
Mentre ch’Orlando va per la cittade, 

e’ fanciulli a diletto il dileggiavano, 

ché Vegliantino a ogni passo cade, 

e le risa ogni volta si levavano, 

dicendo, insin che in su la piazza è giunto: 
— Chi è questo uccellaccio così spunto? 


129, S. der... errore: per cautela, per non perderci. 6. pegno: come 
pegno. 7.mon...fede: non gli basta la parola, per quel che riguarda 
gli scotti; qui «scotto » per prezzo delle vivande; cfr. 11, 28,6. 130, 2. di- 
screta: savia. s.non...afpena: il non è pleonastico. 6. cheta: chiu- 
sa. 7.contender gli scotti: rifiutar di pagarli. 8. ristorerotti: ti ripaghe- 
rò, ti compenserò. 131, 1-2. che: mentre; bastoni, spade e danar sono 
denominazioni delle carte da giuoco, e «dar bastoni, spade» o «dana- 
ri » sono espressioni appunto del giuoco delle carte; qui significano che 
Orlando soleva dare bastonate o colpi di spada all’oste, quando non 
aveva da pagare. 4.a diletto: a modale. 8.«Uccello» o uccellaccio 
è usato per uomo goffo e ridicolo; spunto: dall'aspetto squallido. 


43 
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132. Questo caval bisogno are’ d'un maggio 
che fussi almeno un anno, non un mese. — 
Orlando se n’andava a suo viaggio, 
e ciò che si dicea per tutto intese, 
però che e’ sapea bene ogni linguaggio. 
Un saracin per la briglia lo prese, 
come alcun si diletta di far male, 
e sfibbia a Vegliantino il barbazzale, 


133. € per ischerno gli trasse la briglia. 
Orlando non poté sofferir più, 
e con un pugno la gota e le ciglia 
e ’l1 naso e gli occhi gli cacciava giù: 
ognun che ’l vide n’avea maraviglia, 
ché mai tal pugno veduto non fu; 
poi scese in terra, di disdegno pieno, 
e racconciava a Vegliantino il freno. 


134. Colui, ch’avea del viso forse il terzo, 
trasse la spada ch’aveva a’ galloni, 
però che questo non gli pare scherzo. 
Orlando lo diserta co’ punzoni: 
pensa che, s’egli avessi avuto il berzo, 
morto l’arebbe con due ruggioloni; 
un tratto nella tempia un glien’ accocca, 
che gli facea il cervello uscir per bocca. 


132, 1-2. maggio: si allude alla festa di calendimaggio, giorno di ri- 
poso per tutti: Vegliantino avrebbe bisogno d'un periodo di riposo, 
che, non di un giorno o d'un mese, ma fosse addirittura di un anno. 
3.a suo viaggio: per la sua strada. 4. per tutto: dovunque; intese: 
udì e capì. 8. barbazzale: catenella del morso che gira dietro la man- 
dibola del cavallo. 133, 2. sofferir più: tollerare più oltre. 134,2. a' 
galloni: al fianco. 3.non gli pare scherzo: cfr. «non parer giuoco», 
IV, 9, 7. 4.lo diserta: lo riduce male; per «punzone», cfr. I, 64, 2. 
5. pensa: la parola è rivolta al lettore; bderzo: il francese antico ha 
«brette», spada bretone; berzo può derivare da «“brez», bretone nel 
dialetto, appunto, della Bretagna, e indicare un'arma bretone, forse 
il guanto di ferro; MEYER LUBKE, REW, 1316. 6. due ruggioloni: se- 
condo l’edizione del 1550 «val due colpi di mano nel capo»; v. F. 
AGENO, in «Lingua nostra», XIV, 1953, p. 199. 7.un tratto: a un 
certo momento; glien’ accocca: gliene sferra, cfr. Iv, 68, 7. 
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135. E risaltò di netto in sul cavallo 
sanza staffa operar, con l’armadura, 
tanto ch’ognuno stupiva a guardallo 
e scostasi dallato per paura. 
Intanto Chiaristante viene al ballo, 
e se saprà ballar, porrenvi cura. 
Astolfo lo minaccia e svergognava, 
e poi si scosta e del campo pigliava, 

136. e l’uno e l’altro sollecita e sprona. 
Il saracino Astolfo riscontrava: 
l’aste non resse, benché fussi buona; 
quella d’Astolfo non si dicrollava, 
e tutto il petto al saracino intruona, 
tanto che nulla lo scudo approdava, 
e pose lui e ’l cavallo a giacere, 
ed una staffa perdé nel cadere. 

137. Poisi rizzò, lui e ’l destrier, sù presto. 
Diceva Astolfo: — Tu se’ mio prigione. — 
Disse il pagano: — E’ non sarebbe onesto, 
ché fu difetto del caval rozzone. — 
Rispose Astolfo: — E chi giudica questo? 
— Colui ch’uccise un qua con un punzone — 
disse il pagan, ch’Orlando avea veduto, 
e molto gli era quell’atto piaciuto. 


138. Rispose Astolfo: — Sia quel delle pugna. — 
Orlando détte a Chiaristante il torto. 
Disse il pagan: — Tedesco pien di sugna, 
vedi ch’io non t’avevo bene scorto, 


135, 2-3. sanza... operar: senza servirsi delle staffe; cfr. vi, 30-31. 
5-6. viene al ballo: per la metafora, cfr. Iv, 60, 6; se...cura: vedremo 
se saprà comportarsi con valore; ma forse il se, invece che interroga- 
tivo, è condizionale: se si comporterà con valore, staremo a vederlo: 
ironico. 136, 1. sollecita: incita il cavallo. 4. non si dicrollava: non sì 
piegò. 6.nulla...approdava: non servì a nulla. 7. pose...a gia- 
cere: fece cadere. 137, 3. onesto: giusto. 4. rozzone: cfr. 1, 68, 7. 
6. qua: corrisponde a un gesto della mano; punzone: cfr. 1, 64, 2. 
138, 1. Per il plurale /e pugna, cfr.: le ciglia, le dita, le ginocchia, le 
gòmita, ecc. 3-5. Tedesco ...spugna: cfr. x1X, 139, 1} sugna: grasso 
di maiale; scorto: osservato. 
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che déi succiar più vin ch'acqua la spugna. 
Io veggo ben che tu mi guati torto: 
non fu mai guercio di malizia netto, 
ch’io ti conosco insin drento all’elmetto. — 


139. Rispose Orlando: — Tu mi domandasti: 
non vuoi tu ch’io risponda al parer mio? 
Tu sai che l’una staffa abandonasti: 
ognun giudicherà come ho fatto io. 
Ma s’a tuo modo, pagan, non cascasti 
e di cader di nuovo hai pur disio, 
così cattivo e guercio come hai detto, 
con teco giosterrò, per Macometto! 


140. Vero è che ’l mio caval, come ognun vede, 
è molto magro e stracco e ricaduto; 
ma noi possiam provar le spade a piede. — 
Rispose Astolfo: — Questo è ben dovuto —; 
e quel, che fussi Orlando, mai non crede. 
Orlando avea ben lui già conosciuto, 
ma perché e’ parla come saracino, 
non si conosce lui né Vegliantino. 


141. — Ese tu vuoi ch'io ti presti il cavallo, — 
diceva Astolfo — io son molto contento. — 
Rispose il saracin: — Se vuoi accettallo, 
noi proverren questo tuo ardimento, 
da poi che m'ha invitato un vil vassallo, 
che de’ tuoi par ne vo’ dintorno cento. — 
Rispose Orlando: — E’ basterà forse uno. — 
Tanto è ch'e’ preson del campo ciascuno. 


138, 6-7. Jo veggo ... netto: su Orlando guercio, cfr. xx, 70, 3-4; netto: 
privo. 139, 7. cattivo: meschino. 140, 2. ricaduto: malandato; cfr. 
XVII, 130, 5. 4. Questo...dovuto: così va fatto. 5.e quel...crede: 
si costruisca: e non crederebbe mai che quello fosse Orlando. 7. e' 
parla: Orlando parla. 141, 3. Si noti la sineresi: vuoi accettallo (ac- 
cettarlo). 5. invitato: sfidato; vassallo: gaglioffo, mascalzone; cfr. x, 
4,6. 6.de’ tuoi...cento: di uomini come te son pronto a combat- 
terne cento in una volta, non mi curerei di averne cento contro. 
8. Tanto è ch(e): e insomma, in conclusione. 
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142. Chiaristante credette un uom di paglia 
trovar, che si lasciassi il mantel tòrre, 
e con gran furia par ch’Orlando assaglia; 
e ruppe la sua lancia in una torre. 
Orlando gli passò corazza e maglia 
d’un colpo che non fe’ mai tale Ettorre, 
ch'’arebbe ben passato una giraffa; 
e non si disputò più della staffa. 


143. Come caduto fu giù Chiaristante, 
disse: — Baron, per grazia ti domando, 
chi tu ti sia, cristiano o affricante, 
il nome tuo mi venga palesando. 
Io tolsi a un signor qua di Levante, 
ch’andato è per lo mar poi tapinando, 
Greco appellato, di buona dottrina, 
questa città per forza e per rapina. 


144. Credo ch'io muoia per questo peccato, 
ché così vuol la divina giustizia; 
e Macometto è quel che t'ha mandato 
per punir questo ed ogni mia tristizia. — 
Orlando del cavallo è dismontato 
(e 1 popol pieno intorno è di letizia) 
e disse nell’orecchio al saracino: 
— Sappi ch'io sono Orlando paladino. — 


145. Rispose Chiaristante: — Io ti perdono, 
da poi che, s'io dovevo pur morire, 
dal più franco guerrier del mondo sono 
ucciso —; e non poté più oltre dire. 


142, 1.un uom di paglia: forse dal fantoccio contro cui davano i colpi 
gli armeggiatori; vale: uomo dappoco e vile. 2. lasciassi . . . torre: 
«lasciarsi togliere il mantello» vale: essere vile e inetto. 4.in una 
torre: contro un guerriero saldo come una torre. 5. maglia: usbergo; 
cfr. 1, 84, 5-6. 7.ch'arebbe...giraffa: perché la mite e innocua gi- 
raffa sia ricordata qui come un possibile terribile avversario, si spiega 
soltanto col fatto che il Pulci non ne aveva mai viste; forse si accenna 
soprattutto a una supposta enorme mole dell’animale. 143, 2-4. tî 
domando . . . palesando: si costruisca: ti domando che, chiunque tu sia, 
cristiano o saracino, mi palesi il tuo nome; «venire» è fraseologico; 
cfr. 1, 86, 3. 6.tapinando: cfr. 11, 52, 8. 7.di buona dottrina: cfr. 
xXx, 27, 2. 
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Il popol si levò tutto a un tuono, 

come e’ fu morto, quel corpo a schernire, 
e non pareva ignun contento o sazio 

se non faceva di lui qualche strazio: 


146. chi gli mordeva il braccio e chi le mani, 
chi lo pelava, chi il petto gli straccia: 
pareva una lepretta in mezzo a’ cani, 
come veggiam talvolta presa a caccia; 
così mordean costui questi pagani: 
chi lo calpesta e chi gli sputa in faccia, 
dicendo: — Ora è venuta l’ora e ’l punto 
che ’l tuo peccato t'ha, traditor, giunto. 


147. Ecco che tu non hai goduto il regno 
che tu togliesti al signor nostro antico, 
ch’andato è per lo mar con un sol legno 
già tanto tempo, povero e mendico. — 
Or vedi quanta forza ha il giusto sdegno! 
Guardisi ognun da popol suo nimico, 
ch'io credo che sia pur più sù che ’l tetto 
Chi vede e ’ntende ogni nostro concetto. 


148. Poisi levò fra tutti un gran romore, 
e fu levato da caval di peso 
Orlando, e volean pur farlo signore, 
Orlando quanto può s'è vilipeso, 
dicendo: — Io non sono uom da tanto onore; 
e questo cavalier v’ha lui difeso, 
che venne il primo a combattere al campo, 
poi mi prestò il caval per vostro scampo. 


149. lo non gli sarei buon drieto ragazzo. — 
Adunque il duca Astolfo fu menato, 


145, 5. @ un tuono: tutto insieme, quasi: a una voce. 146, 3-4. pare- 
va ...caccia: sintatticamente il periodo si può ordinare in due modi: 
pareva una lepretta ... presa a caccia, come ne vediamo talvolta; op- 
pure: pareva una lepretta ..., come ne vediamo (qualcuna) talvolta 
presa a caccia. 8.che ’l tuo peccato ...giunto: Ja punizione meritata 
dalla tua colpa ti ha raggiunto, la tua colpa ha attirato su di te la giu- 
sta punizione; cfr. XXVII, 274, 2. 147, 7-8. ch'io...concetto: poiché 
dei propositi ingiusti Dio ci prepara la punizione. 148, 4. vilipeso: 
avvilito. 149, 1.mon...ragazzo: non sarei degno di andargli dietro 
come servitore; cfr. XIII, 43, 3. 
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e fatto lor signor, drento al palazzo, 

e vuol con seco Orlando sempre allato; 
e tutto lieto è questo popòl pazzo, 

ed Astolfo è da tutti molto amato; 
un’altra volta il crucifiggeranno 

e chiameran crudel questo e tiranno. 


1so. "Tant'è che spesso è util disperarsi 
e fassi per isdegno di gran cose: 
Astolfo si sta ora a riposarsi, 
non va più per le selve aspre e nascose. 
E non potea con Orlando saziarsi 
di commendar sue opre alte e famose, 
e non conosce ancor chi sia costui, 
e parla tuttavia con esso lui. 


151. Diceva Orlando: — Io voglio in cortesia 
che tu mi dica se tu se’ pagano, 
e ’l nome tuo. — Astolfo rispondia: 
— Chiamar mi fo per tutto Galliano, 
e nacqui di buon sangue in Barberia. 
Cercato ho tutto ’1 mondo, il poggio e ’l piano, 
e ’nsino a qui poca ventura avuto; 
se non che tu vedi or quel ch'è accaduto. — 


152. Orlando, d’uno in altro ragionare, 
riesce finalmente dove e’ vuole; 
comincia molto Orlando a biasimare, 
dicendo: — E° non è uom più sotto il sole 
che come lui cercassi rovinare. — 
Astolfo si turbava alle parole, 
e finalmente gli conchiuse questo: 
ch'e’ si partissi di sua corte presto. 


153. Orlando seguitò pure il suo detto, 
tanto ch’Astolfo tutto furiava; 
per la qual cosa e’ si cavò l’elmetto. 
Astolfo d’allegrezza lacrimava; 


149, 5-8. Sulla incostanza del popolo, cfr. xx11, 114, 3-6. 150, 1-2. Tan- 
t'è che: in realtà, come si vede; cfr. 160, 6-7. 5-6. sue opre: le opere di 
Orlando stesso. 8. con esso lui: con lui. 152, 5. cercassi: nessun altro 
sulla terra cercherei più volentieri di rovinare. 6. si turbava: si adirò. 
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e disson l’uno all’altro ogni suo effetto, 
dal dì ch'Astolfo con lor s’adirava, 
come eran capitati quivi e quando, 
baciando mille volte Astolfo Orlando. 


154. Orlando mandò poi per quello ostiere, 
che gli rendé il caval cortesemente: 
di Chiaristante gli donò il destriere. 
Astolfo all’oste suo similemente 
e la fanciulla donò molto avere, 
ch’onorato l’avean sì lietamente;. 
e ringraziavon tutti di buon cuore 
che Chiaristante è morto, il lor signore. 


155. Astolfo facea lor larga l'offerta. 
Or lasceremo Astolfo e ’l suo fratello, 
e ritorniamo un poco a Filiberta, 
ch’era fuggita a un certo castello. 
Essendo un dì la porta in bando aperta, 
due pellegrini entrati sono in quello, 
e dicon ch’a costei voglion parlare 
e vanno Filiberta a vicitare, 


156. e disson: — Donna, fa che tu sia saggia 
e quel che ti fia detto intenda bene, 
ch’una parola in terra non ne caggia. 
A tutti incresce di tue tante pene 
e piangonne le fiere in ogni piaggia; 
ma tutto questo in tuo aiuto non viene. 
Per non tenerti, Filiberta, a tedio, 
pensato abbiam solamente un rimedio. 


157. Rinaldo, quel cristian c'ha tanta fama, 
con Ulivieri, Alardo e Ricciardetto 


153, 5. effetto: fatto. 154, 5. € la fanciulla: e alla fanciulla (figlia del- 
l'oste); per la preposizione non ripetuta, cfr. 11, 1,7. 155, 1.facea.. 
l'offerta: li trattò con molta liberalità, 2. fratello: cugino; cfr. 111, 63, 
3. 3. Filiberta: cfr. 102, 2. S5.in bando aperta: aperta a chiunque, 
8. vicitare: rendere omaggio a; cfr. 97, 2. 156,3. ch'una...caggia: 
cfr. xx11, 69, 2. 5. piaggia: generico per: luogo. 7. Per non... tedio: 
per dirti la cosa in breve. 8. so/amente un rimedio: l’unico rimedio 
che vi è. 
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e Gan cui traditore il mondo chiama, 
Guicciardo, Malagigi ed un valletto, 
come e’ si sia (noi non sappiam la trama), 
a Monaca si truovano in effetto; 

vanno pel mondo, e sai quanto sien forti, 
e soglion dirizzar sempre ta’ torti. 


158. Forse conoscon questo Galliano. 
Io me n’andrei a Rinaldo, e ginocchione 
direi di dargli la città in sua mano 
se venissi a punir questo ghiottone: 
egli è tanto gentil, benigno, umano, 
(e molto partigian della ragione), 
che ne verrà con la sua compagnia 
e renderatti la tua signoria. 


159. E se bisogna, accoccala ’Apollino 
e Macometto; e quel che noi diciamo 
(ché ogni cosa è per voler divino), 
pensa sanza cagion non lo facciamo; 
non guardar più scudier che pellegrino: 
amici antichi di tua stirpe siamo, 
forse ciriffi ch'andiam nella Mecche; 
questo ti dée bastar. Salamalecche. — 


160. E dipartirsi, anzi spariti sono. 
Filiberta restò maravigliata 
e parvegli il consiglio di lor buono, 
tanto che infino a Monaca n'è andata; 
ch'ogni speranza ha messa in abandono, 
e gioveràgli d’esser disperata, 


157, 4. un valletto: Rinieri; cfr. 13, 4-6. 5.la trama: la storia; cfr. 1v, 
94, s. 6.a Monaca...in effetto: fatto sta che si trovano a Monaca. 
158, 3. direi: prometterei. 4.ghiottone: ribaldo. 6. partigian della ragio- 
ne: amico della giustizia. 159,1-2. accoccala . .. Macometto: fa’ un tiro, 
un brutto scherzo ai tuoi dèi (convertendoti). Nell’Or/ando LI (= L], 
35, 1, uno dei due pellegrini «di santissima vita » dice più chiaramente: 
« Voglio che lassi lo dio Malcometto »; ’Apollino: ad Apollino. 4. Si 
sottintenda «che » dopo pensa. 5-8. non guardar . .. pellegrino: non ba- 
dare se siamo scudieri o pellegrini; per ciriffi, cfr. xv, 6, 7; per Sala- 
malecche, x11, 6,6. 160, 6-7. gioveràgli . .. bisogna: come avviene sem- 
pre, le gioverà essere disperata (cfr. 150, 1-2) e che bisogni provvedere. 
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come avvien sempre, e che pensar bisogna: 

chi cerca truova, e chi si dorme sogna; 
16r. e la Fortuna volentieri aiuta, 

come dice un proverbio ch’ognun sa, 

gli arditi sempre, e’ timidi rifiuta. 

Filiberta a Rinaldo se ne va, 

e volentier da tutti fu veduta, 

e raccontò la sua calamità; 

e ’ncrebbe tanto di questa a Rinaldo, 

che della impresa par più di lei caldo. 


162. Greco, guardando Filiberta in volto, 
subitamente conosciuta ha quella, 
e grida: — Il regno mio, che mi fu tolto, 
vedi che più nol tieni, o meschinella! 
Né Chiaristante l’ha tenuto molto. 
Andato son con la mia navicella 
per molti mar, per lunghi e gravi errori, 
da poi ch'io son della mia patria fuori; 


163. e la ragione avuto ha poi pur loco. 
Questo già non credette il tuo marito, 
di dimorar nel mio regno sì poco; 
ch'e’ si pensò, quando e’ l’ebbe rapito, 
signoreggiar la terra e l’aria e ’1 fuoco 
con sua superbia, e del mare ogni lito, 
tanto che sai ch’adorar si facea 
e ’1 simulacro fe’ nella moschea. 


164. E’ si pensò di far come fe’ Belo; 
e’ si pensò per sempre essere iddeo; 


160, 8. chi cerca truova, chi dorme sogna: proverbi che hanno lo stesso si- 
gnificato dell'altro: «chi dorme non piglia pesci»; cfr. Prov. tosc., p. 84. 
161, 1-3. la Fortuna...aiuta: notissimo proverbio latino: «Audaces 
fortuna iuvat, timidosque repellit»; probabilmente il Pulci lo trovava 
in qualche raccolta di sentenze, a cui era pervenuta da Seneca, Ad 
Luc., xciv, 28; anche Cicerone, Tusc., I1, 4, 11; Livio, VIII, 29, 5 e 
XXXIV, 37, 4; Virgilio, Aen. x, 284; Seneca, Medea, 159; Petrarca, Re- 
rum memorandarum librî (per cura di G. BILLANOVICH, Firenze, San- 
soni; 1943), III, 93, 2; Boccaccio, Fiammetta, vi, p. 127. 8. caldo: in- 
fiammato, bramoso. 163, 1. /a ragione: la giustizia; cfr. XVII, 70, 3-4. 
2-3. Questo: anticipa la proposizione: di dimorar...poco. 5-6. la 
terra ...lito: l'universo intero. 7-8. ch’adorar si facea: cfr. 101, 3 - 
102, 5. 164,1. Belo: cfr. xv, 111, 6. 
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e’ si pensò pigliar sù Giove e ’l cielo; 
e’ si pensò aver fatto Prometeo; 
e’ sì pensò poter far caldo e gelo; 
e’ si pensò tòr fama a Campaneo; 
e’ si pensò di vincer la fortuna 
e far tremare il sol, non che la luna. 


165. La spada di lassù vedi che taglia, 
ma sempre a luogo e tempo e con misura; 
ogni cosa di sopra si ragguaglia. 
Ecco ch’io piansi della mia sciagura, 
ed or fortuna il tuo legno travaglia; 
dunque cosa non ci è che sia sicura: 
però non si vorria mai nulla a torto, 
massimamente in questo viver corto. 


166. La giustizia di Dio non può fallire; 
dove tu vai ti verrà sempre appresso: 
non l'hai potuto, misera, fuggire; 
dove è il tuo scetro e la corona adesso? — 
Rinaldo stupefatto sta a udire, 
e maraviglia n’avea seco stesso; 
e Filiberta non risponde a Greco, 
ma del peccato antico piangea seco. 


167. Rinaldo non avea più questo inteso, 
che Greco fu di Corniglia signore; 
non gli risponde, mentre il vide acceso, 
perché e’ potessi sfogar tutto il core; 
poi disse a Greco: — Chi t'ha tanto offeso, 
che si rinnuova tanto tuo dolore? — 


164, 3. pigliar...e *l cielo: accenno alla «pugna di Flegra»; cfr. xx, 
54, 7-8. 4. aver fatto Prometeo: esser divenuto come Prometeo, che, 
secondo il mito, rubò il fuoco a Giove. 5.far caldo e gelo: con frase 
affine noi diciamo: «fare il bello e il cattivo tempo», «far la pioggia e 
il bel tempo». 6. Per Campaneo, cioè Capaneo, cfr. x, 144, 3. 165, 1-2. 
La spada...con misura: cfr. Dante, Par., xx11, 16-7: «La spada di 
qua su non taglia in fretta Né tardo»; cfr. qui xx11, 38, 5-8. 3.si rag- 
guaglia: trova giusto compenso o punizione. 5. fortuna ... travaglia: 
cspressione metaforica assai comune: il fortunale, la tempesta travaglia 
ora la tua imbarcazione, l'avversità ha colpito te. 8. massimamente... 
corto: tanto più che la vita è così breve. 167, 1. più: mai; inteso: 
sentito dire, saputo. 
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Greco gli disse: — Io vo’ che tu lo ’ntenda, 
acciò ch’ancor di me pietà ti prenda —; 


168. e dal principio ogni cosa dicea. 
Disse Rinaldo: — Perché non l’hai detto 
il primo giorno? — E costui rispondea: 
— Non volli rinnovar tanto dispetto, 
che la Fortuna ingiuriosa e rea 
non avessi di me questo diletto. — 
Disse Rinaldo: — Or che la cosa ho intesa, 
tanto più volentier farò la ’mpresa. 


169. Vedi che pur tu non degeneravi, 
ché non si perdon gli antichi costumi: 
e’ si conosce i modi onesti e gravi, 
benché Fortuna la roba consumi, 
ché non ha questi sotto le sue chiavi, 
e non gli spegne il vento questi lumi; 
per mille vie, in ogni opera nostra, 
dove fia gentilezza alfin si mostra. — 


170. E rispondeva a Filiberta allora 
che sùbito verrà verso Corniglia 
e che di lui si loderà ancora; 
e con Gano e con gli altri si consiglia 
che vi si debba andar sanza dimora; 
e finalmente e’ si truova la briglia, 
e tutti in compagnia sono a cavallo, 
che non ci misson di tempo intervallo. 


171. E cavalcorno tanto (abbreviando), 
che sorio un giorno a Corniglia arrivati; 
e mandon così a dir, pur minacciando, 
"Astolfo, come e’ son diliberati 


168, 5. che: affinché. 169, 3. e’ si conosce: si riconoscono; cfr. 11, 37, 5. 
4. consumi: distrugga. 5.ché non ha... chiavi: poiché questi (i modi, 
ecc., v. 3) non dipendon da lei. 6. non gli spegne . . . lumi: espressione 
figurata: la sventura non cancella la nobiltà dell'animo. 170, 3. anco- 
ra: infuturo. 4-5. si consiglia... dimora: delibera di andarvi senza in- 
dugio. 6. e’ si truova la briglia: si mette la briglia ai cavalli. 8. mon... 
intervallo: vi impiegarono brevissimo tempo. 171, 1. abbreviando: cfr. 
116, 8. 4-6. ’Astolfo: ad Astolfo; di render... Filiberta: di rendere 
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di render questa terra a suo comando 
a Filiberta, come suoi pregati; 

e mille cavalieri hanno da guerra: 
che in ogni modo volevon la terra. 


172. Astolfo e ’l conte Orlando rispondevano 
che non avien di lor gente paura, 
e che con giusto titol possedevano, 
e che verrebbon fuor delle lor mura 
a provarsi con lor, ché non temevano 
di lor minacce o di maschera scura; 
come nell’altro cantar vi riserbo. 
Guardivi Quello a chi presso era il Verbo. 


questa città a Filiberta, dandogliene il possesso completo; come suoi 
pregati: essendone stati da lci pregati. 172, 6. di maschera scura: di 
faccia truce, adirata. 7. vi riserbo: attendo di raccontarvi, mi riserbo 
di raccontarvi. 8. Guardivi... Verbo: per questo riecheggiamento 
del principio del Vangelo di Giovanni; ‘cfr. qui, 1, 1, 1; @ chi presso: 
presso al quale. 
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1. Sia benedetto il figliuol d’Israel, 
che fece cielo e terra e luna e sole, 
e poi mandò giù in terra Gabriel, 
tanto gl’increbbe della umana prole; 
dintorno al quale è sempre Micael, 
e canta fra l’angeliche carole: 
così, per grazia, etterno e giusto e santo, 
aiuta, Padre, il mio futuro canto. 


Invocazione (1). Rinaldo sfida Orlando, poi i due cugini si riconoscono 
(2-14). Dodone giunge, ad annunciare che Calavrione della Montagna 
è passato in Francia per vendicare il Veglio e che i Maganzesi asse- 
diano Montalbano (14-33). Tutti partono e per via si fermano a 
Villafranca, preso Diliante, nipote del Veglio (34-41). Diliante sfida 
Rinaldo, poi, meravigliato del suo valore e grato a lui per l’uccisione 
di un leone, gli offre aiuto contro Calavrione; Rinaldo e i suoi fratelli 
vanno a chiedere aiuto alla figlia del re Costanzo (42-74). Gano rivela a 
Diliante che Aldighieri è l’uccisore del Veglio. Diliante sfida Aldighieri 
e ne viene ucciso (74-108). I paladini tornano a Parigi; Gano, mentre 
tenta di impadronirsi di Montalbano, uccide Aldighieri; a questo 
vengono fatte solenni esequie e Calavrione si unisce a Carlo per asse- 
diare Gano in Pontieri (109-55). Guicciardo, Alardo e Ricciardetto 
vincono le donne guerriere dell’Arpalista, signore di Saliscaglia; Ri- 
naldo abbatte Archilesse e vince l’Arpalista stesso, a cui impone di 
andare a consegnarsì a Orlando (156-89). L’Arpalista, giunto a Pon- 
tieri, ottiene a Gano il perdono di Carlo e di Orlando, sempre che Ri- 
naldo sia disposto a perdonargli; ma Calavrione sfida l’Arpalista 
e i due si uccidono a vicenda (190-215). Rinaldo lascia i fratelli a Sali- 
scaglia e s’imbarca per liberare dal ladrone Fuligatto la via del Sc- 
polcro; sbarcato, vince una giostra come cavaliere della Brunetta 
(216-38). Nel deserto gli si presenta Gano, che ne ottiene il perdono 
(239-41). Giunti i pellegrini e Rinaldo in Sardonia, vengono ricevuti 
dalla regina Filisetta; poi Rinaldo riparte solo (241-62). — Dall'Orlando, 
LII (= LI), $- LXI (= Lx), 12, le ottave 2-240; è probabile che anche 
il resto del cantare seguisse l’Or/ando, ma questo è mutilo in fine e si 
arresta appunto all’ottava 12 del canto LXI (= Lx). 


1, 1. il figliuol d’Israel: Psalm., xL, 14 e cv, 48: «Benedictus Dominus 
Deus Israel»: figliuol d’Israel è Cristo secondo la natura umana, ma 
a Lui non si può attribuire la creazione e l'invio di Gabriele a Maria. 
Sulle angeliche carole (v. 6), cfr. Dante, Par., xx1v, 16; xxv, 99. 
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2. Era già il carro di Febo fra l’onde 
dell’occeàno, e va verso altra gente, 
se vero è pure, quando a noi s’asconde, 
e già la notte fuori nell’oriente; 
quand’io lasciai Astolfo, che risponde 
al messo di Rinaldo iratamente, 
ovver pur finse, per aver diletto; 
poi se n’andorno, Orlando e lui, a letto. 


3. L'altra mattina Astolfo s'è armato, 
e dice con Orlando: — A spasso andiamo 
dove Rinaldo fuor s'è accampato; 
e vo’ con lui quattro lance rompiamo. — 
Orlando disse: — Io son sempre sellato. 
Parmi mill’anni Rinaldo veggiamo. — 
Usciron fuor della città armati, 
dove sapean color sono alloggiati. 


4. Rinaldo disse col suo Aldighieri: 
— Colui che vien dinanzi è Galliano; 
quell’altro c'ha sì magro il suo destrieri, 
non so chi sia. Incontro loro andiano, — 
Vanno costoro, Alardo ed Ulivieri, 
Guicciardo e Malagigi e Greco e Gano; 
e salutato in linguaggio francesco, 
Astolfo e ’l conte risposon moresco. 


s. Rinaldo cominciò prima a parlare: 
— Se tu se’ Gallian, com’io mi stimo, 
che Chiaristante facesti ammazzare 
(perch’io domando, a parlar sono il primo), 


2, 1-3. Era già... s'asconde: cfr. Petrarca, Rime, L, 1-3: «Ne la stagion 
che ’l ciel rapido inchina Verso occidente e che ’l dì nostro vola A 
gente che di là forse l’aspetta»; v. anche quanto dice poi il Pulci stesso 
degli Antipodi, Xxv, 210, 3; 230, 7- 231, 8. 4. Si sottintenda «era» 
prima di fuori. 3,1. L'altra mattina: la mattina dopo. 4. Si sottin- 
tenda «che» dopo vo', e così prima di Rinaldo al v. 6 e dopo sapean 
al v. 8. 5. sellato: pronto, come un cavallo sellato. 6. Parmi mill’an- 
nî: cfr. 11, 11, S. 4,1. suo: sottolinea che Aldighieri è caro a Rinaldo. 
3. c'ha sì magro ... destrieri: cfr. XXI, 117, 2-4. 4. andiano: andiamo; 
cfr. 1, 75, 3. 7.salutato: avendo essi salutato in francese. 
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con che ragion puoi tu giustificare 

(e cominciam da sommo, 0 vuoi da imo) 
che Chiaristante a ragion fussi morto? 
Chi non conosce tu gli hai fatto torto? 


6. Ma lasciàn questo; la sua meschinella 
Filiberta pel mondo spersa mandi: 
dimmi, che ha fatto o meritato quella? 
Or vo’ che sappi, pria che tu domandi, 
che la città con tutte sue castella 
(se tu non vuoi che questa lor comandi) 
anticamente son qui di costui, 
ed ogni cosa s’appartiene a lui. 


7. Da tutte parte tu non puoi tenere 
questa città, ché la ragion non vuole; 
e bench’io sia cristian, pur pel dovere 
mi muovo a questa impresa, ché mi duole. 
Piglia del campo a tutto tuo piacere, 
e così sien finite le parole. — 
Astolfo gli rispose: — Aspetta un poco, 
non ti partir sì tosto ancor da giuoco. 


8. Nonsi dic'egli: «Ascolta l’altra parte»? 
Rinaldo, tu déi aver poca faccenda, 
e vien’ con certa astuzia e con certa arte, 
che tu non credi Galliano intenda: 
la lancia suol valer più che le carte. 
Questa pietà non so donde ti prenda, 
se ciò non fussi per amor di dama: 
questa fia la cagion che qua ti chiama. 


5, 6. e cominciam...imo: da qualunque parte si esamini la questione. 
7.a ragion: giustamente. 8.Si sottintenda «che» dopo conosce. 
6, 5. Il plurale castella è di un tipo diffusissimo in antico. 6. questa: 
Filiberta. 7.gqui: corrisponde a un gesto; di costui: Greco. 7,1. Da 
tutte parte: a nessun titolo. 2. /a ragion non vuole: la giustizia non lo 
permette. 4.a questa impresa, ché mi duole: a questa impresa, perché 
(l'ingiustizia) mi duole, mi rincresce. 5.a tutto tuo piacere: come e quan- 
to vuoi. 8.mon ti partir ...da giuoco: «partirsi da giuoco» vale: ab- 
bandonare la partita; qui: interrompere il dialogo, le trattative; cfr. 
XVI, 74, 5. 8,4. Si sottintenda «che» dopo credi. 5.la lancia... le 
carte: quando non si possono addurre prove dei propri diritti, si ricorre 
alle armi come a mezzo più efficace. 
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9. Tu non guardi cristiana o saracina, 
e Filiberta ha l'occhio del ramarro, 
e stata è sempre di buona cucina, 
e basta solo un cenno a far bazzarro. 
Noi non temiàn tua gente malandrina, 
benché tu faccia viso di bizzarro. 
Costui che Chiaristante uccise, or vedi, 
con teco giosterrà; forse nol credi? — 


10. Rispose Orlando: — Anzi, di mezza notte 
del letto n'uscirei, dico, ben caldo. 
Parole assai, ma poche lance rotte: 
non credi tu ch'io conosca Rinaldo 
e queste gente ch'egli ha qua condotte? 
Ch’a Monaca ha raccolto ogni rubaldo, 
e stato là con Filiberta in tresca; 
or vuol mostrar della ragion gl’incresca. — 


11. Or chi avessi Rinaldo veduto, 
e' non capea nell’arme per la stizza: 
più volte inverso lor s'è dibattuto 
come sparvier se la merla fuor guizza; 
e rivoltò Baiardo e fece il muto, 
che gli occhi in testa per rabbia gli schizza: 
non può parlar per l’ira che l’affolta. 
Orlando a Vegliantin détte la volta. 


12. E con le lancea ferir si tornorno. 
Non domandar con che furia venìa 
Rinaldo, e l’aste agli scudi appiccorno; 
ma non pensar che vantaggio vi sia: 


9, 1. Tu non guardi ... saracina: non t'importa che si tratti di una cri- 
stiana, ecc. 2. Filiberta...ramarro: «averl'occhio del ramarro »: aver- 
lo bello ed attraente. 3. di duona cucina: di natura facile; cfr. xXx, 27, 4. 
4. bazzarro: mercato: si intende qui in che senso. 5. malandrina: de- 
dita alla rapina. 10,1. Anzi: per mio conto, per me, da parte mia. 
2. n’uscirei: per giostrare con Rinaldo. 6. rubda/do: cfr. xx, 45. 7. Si 
sottintenda dopo sfafo un «è», che si trae da la, v. 6. 8. Si sottinten- 
da «che» dopo mostrar. 11,4.come sparvier: per questo paragone, 
cfr. vit, 82, 2; fuor guizza: esce all'improvviso dal folto. 5. rivoltò 
Baiardo: per prender del campo; così anche dette la volta, fece vol- 
tare, al v.8; fece il muto: stette zitto, non rispose. 6. in festa: dalla 
testa; per il singolare gli schizza, cfr. 11, 31, 7-8. 7. l'affolta: lo soffoca. 
12, 3. appiccorno: cfr. 111, 16, 3. 


Lai 
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rupponsi tutte; e’ destrier via volorno. 
Rinaldo non poté la bizzarria 

disfogar con la lancia: prese il brando 
e ritornò per assalire Orlando. 


13. Orlando trasse Durlindana e grida: 
— Può far però Macon che Filiberta 
ami tanto, cugin, che tu m’uccida? — 
Rinaldo presto ritenne Frusberta, 
perché e’ conobbe la voce alle strida, 
e Durlindana come e’ l’ha scoperta; 
ed abbracciar correa l’un l’altro presto; 
Rinaldo dicea pur: — Può esser questo? — 


14. Sùbito tutti vanno alla cittate; 
Astolfo nel palagio gli menava, 
e molte cose insieme hanno trattate 
e quel che sia da far si disputava: 
così son trapassate più giornate. 
Ecco Dodon ch’un dì quivi arrivava, 
e détte a tutti presto ammirazione, 
dicendo: — Che novelle hai tu, Dodone? — 


15. Disse Dodon: — Cattive e dolorose —; 
e posesi a seder; poi lacrimando 
diceva: — La Fortuna in tutte cose, 
poi che di corte ti partisti, Orlando, 
con mille ingiurie palese e nascose 
troppo vien Carlo tuo perseguitando; 
ed ha scoccato a tempo or più che mai 
la trappola; ogni cosa sentirai. 


16. Il gran Calavrion della Montagna, 
fratel del Veglio, il qual si dice è morto, 
passato è in Francia pel mezzo di Spagna, 
e dice che ’l fratel l’uccise a torto 


12, 6. la bizzaryia: la rabbia, l'ira. 13,1. trasse: dalla guaina. s. alle 
strida: dal grido di Orlando. 7. abbracciar: cfr. 1, 23, 1. 14,7-8.e 
détte ...dicendo: e in un primo momento suscitò la meraviglia di 
tutti, tanto che chiedevano (si noti il gerundio assoluto). 15, 5. ingiu- 
rie: offese. 7-8. ha scoccato ...la trappola: per questa metafora, cfr. 
II, 21, 7. 16, 2. Si sottintenda «che» dopo sî dice. 
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un cavalier ch'è or di tua compagna; 
ma che farà le vendette di corto. 
Centoquaranta migliaia numerati 
sono i pagan che con seco ha menati; 


17. ed ha menato un altro suo fratello 
quale Archilagio si fa nominare, 
e molto conto là si fa di quello. 
Pensa che Carlo non sa che si fare: 
e’ ti convien volar come un uccello. 
E Montalban bisogna anco aiutare, 
ché e’ v'è sessantamila cavalieri, 
e tutti Maganzesi e da Pontieri; 


18. e ’l capitan di tutti a Montalbano 
al tuo piacer, Rinaldo, è Grifonetto. — 
Disse Rinaldo: — Alla barba mia, Gano, 
tu hai pur fatto a questa volta netto! — 
Disse Dodone: — E’ v'è drento Viviano. — 
Rinaldo disse: — E’ non v'è Ricciardetto. — 
Dodon soggiunse: — E’ v'è il franco Danese. — 
Gan si turbò quando tal cosa intese; 


19. € rispose: — Di questo menti tu, 
Rinaldo, ch'io son nuovo a questo fatto: 
quanto è che di prigion cavato fu’? — 
Disse Rinaldo: — Tu non parli a matto. 
Tu tel vorresti un giorno beccar sù 
quel Montalbano, e fara’vi un bel tratto. 


16, 5. compagna è forma molto diffusa per «compagnia»; cfr. Dante, 
Inf., xxvVI, 101; Purg., WII, 4; XXIII, 127. 6.dicorto: inbreve. 7. cen- 
to...numerati: ben centoquarantamila; migliaia è sineretico. 17,2. qua- 
le...nominare: il quale ha nome. 6. aiutare: difendere. 18, 2. al 
tuo piacer: ironico. 3. Alla barba mia: modo di giuramento. 4. netto: 
cfr. xI, 37, 7. 5. Viviano: fratello di Malagigi, cfr. 11, 31,8. 6.£° 
non v'è Ricciardetto: Ricciardetto non è a difender Montalbano, perché 
si trova a Corniglia con Rinaldo. 7.franco: valoroso. 19, 1-3. Di 
questo ...fu': Gano replica alle parole di Rinaldo (18, 3-4) che egli 
è stato tratto di prigione da troppo poco tempo per aver potuto pre- 
parare l’assalto di Montalbano: egli è nuovo a questo fatto, cioè non ne 
sapeva nulla, ne ode parlare ora per la prima volta. 4. Tu... matto: 
non credere di parlare a uno che non intenda come stanno lc cose. 
5. beccar sù: beccare, prendere. 6.e fara'vi...tratto: e farai un bel 
colpo; cfr. 35, 4. 
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Ma sia che vuole, al dito leghera'ti 

ch'io nacqui per punire i tuoi peccati. 
20. I’ vo’ giucar più oltre ch’uno scotto 

che la venuta di Calavrione, 

ogni cosa ha questo fellon condotto, 

non che di Montalbano e di Grifone. — 

Diceva Orlando: — Tu se’ troppo rotto; 

e’ non si vuol così chiamar fellone: 

tu non sai ancor come la cosa stia, 

e siam pur tutti insieme in compagnia. — 
21. (Gan s'appiccava alle parole allora, 

e diceva: — Rinaldo, tu se’ uomo 

ch'io non ti posso conoscere ancora; 

ma ’l tempo ti farà cogli altri domo. 

Di ciò che contro a me tu ti dica ora, 

io non te ne farei in su l’erba un tomo: 

so che tu parli quel che ti vien detto; 

e’ basta solo a me di viver retto. 


22. Sei Maganzesi a Montalban saranno, 
io sarò il primo che gli vo’ punire; 
e Grifonetto, s’egli ha fatto inganno, 
con le mie mani il cuor gli vo’ partire, 


19, 7. sia che vuole: comunque stia la cosa; a? dito leghera'ti: ti devi 
ricordar bene; oggi la frase «legarsela al dito» si usa solo nel senso di 
tenersi a mente, non dimenticare un’offesa. 20, I. più... scotto: più 
che una cena; cfr. 11, 28, 6. 2-4. la venuta: per quel che riguarda la 
venuta; mon che di Montalbano: come anche rispetto a Montalbano. 
Ss. rotto: eccessivo nelle espressioni, sboccato, impetuoso nel parlare. 
7. Sinalefe: sai ancor; così anche: poi al gran, 24, 3; tu hai, 25, 1. 
8. e siam... compagnia: Orlando rileva che è improbabile che Gano 
abbia potuto condurre la trama, essendo in loro compagnia. 21,1.s'ap- 
piccava alle parole: attaccò questione. 2-4. Rinaldo ... domo: Gano 
vuol dire che il contegno di Rinaldo, che si è prima mosso per salvarlo 
e poi lo accusa così prontamente, gli riesce inesplicabile; ma che col 
tempo il carattere impetuoso di Rinaldo si mitigherà. 5-6. Di ciò... 
ora: qualunque cosa tu dica ora contro di me; io non...fomo: «non 
fare un tomo» o «un tombolo sull'erba di qualche cosa », significa non 
turbarsene affatto, non prendersela per essa, non curarsene: si tratta 
di frase proverbiale uscita dall'uso; per tomo, cfr. xiv, 48, 6. 22,2.10 
sarò ... punire: sono fuse insieme due espressioni: io voglio punirli per 
primo; io sarò il primo a punirli. 4. partire: aprire. 
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però ch'a me questa vergogna fanno; 
ed ho disposto insino al mio morire 
esserti amico fedel, giusto e buono, 
ché tu sai ben s'obrigato ti sono. 


23. Non son più Gan che pel passato fui, 
ché ’l tempo m'ha tarpate in modo l’ale 
ch'io mi comincio accordare or con lui, 
però ch’io sono ogni giorno mortale; 

e che poi altro se ne porta altrui 

di questa vita, se non bene e male? 
Bene è cattiva frutta acerba e dura 
quella che ’1 tempo mai non la matura. 


24. Per quel ch'io ci abbi a star, — dicea il fellone 
— io lo vo’ consumar quasi in viaggi: 
io ho al Sepolcro andar, poi al gran Barone, 
e così fare altri peregrinaggi: 
io mi botai quand’io ero in prigione; 
ben so ch’a Cristo ho fatto degli oltraggi, 
e sopra al capo m'è la penitenzia, 
dond’io n’ho in me vergogna e conscienzia. — 


25. Disse Rinaldo: — Sì che tu hai vergogna! 
Questo a gnun modo più tacer non posso: 
deh, dimmi s'ella è cosa che si sogna; 
vedi come tu-se’ nel viso rosso! 

Con meco questo spender non bisogna: 
tu m'hai ben, Gano, scorto per uom grosso, 


22, 6. ho disposto: son risoluto. 23, 2-3. m'ha tarpate...con lui: mi 
ha tolto la baldanza in modo che io comincio a tener conto del suo 
trascorrere; accordare: cfr. 1, 23, 1; così andar, 24, 3. 4.sono... 
mortale: posso morire in qualunque momento, esser vicino alla resa dei 
conti. 5. altrui: uno, ciascuno. 7-8. Bene...matura: Gano dice 
che sarcbbe troppo malvagio colui che col tempo non si correggesse. 
24, 1. Per quel...a star: il resto della vita, il tempo che ancora vivrò. 
3. al gran Barone: al sepolcro dell'apostolo san Iacopo, a Composte- 
la in Galizia. 5. mi botai: feci un voto. 7. sopra al capo m'è: mi pende 
sopra. 25,1. Si che...wvergogna: ironico: tu non hai affatto vergo- 
gna. 3-4. sella. ..sogna: se la vergogna è cosa che non si veda: Gano, 
infatti, non arrossisce mentre parla delle sue colpe. 5. questo... bdi- 
sogna: non servono queste chiacchiere. 6. m'hai...grosso: m'hai 
preso per un uomo poco furbo, mi credi uno zoticone; cfr. I, 33, 3. 
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e così m'hai trattato sempre mai; 
io ti. conosco, mio ser Bellesai; 


26. io gli ho per alfabeto i tuoi difetti. 
Guarda chi ciurma con meco e miagola! 
Non ti bisogna meco bossoletti, 
ch'io non ne comperrei cento una fragola, 
E veggo tuttavia tu ti rassetti: 
che pensi tu mostrarmi la mandragola? 
Io ciurmerei più, Gan, con un sermento, 
che tu con le tue serpe. Or sia contento. — 


27. Diceva Astolfo: — Io non ti credo, Gano, 
ch'io so pur tu nascesti traditore: 
e’ non s'accorda il contro col sovrano, 
e molto più si discorda il tinore. 
Lascia pur dire a lui di mano in mano, 
chi vuol còrre il bugiardo e ’] peccatore: 
ecco costui che teme la vergogna, 
che salterebbe in aria a una gogna! 


25,7. così: come uomo grosso; sempre mai: sempre. 8. ser Bellesai: 
nomignolo formato con «bene », «le» e «sapere », che significa: uomo che 
conosce tutte le astuzie; cfr. 37, 2; XXv, 20, 5; davanti a tali nomignoli, 
il titolo di sere (che si dava ai preti e ai notai) rileva, con la sua solennità, 
l'ironia. 26,1.ti0 gli ho... difetti: sulla frase proverbiale «aver per 
alfabeto qualche cosa», cioè conoscerla a menadito, cfr. viti, 16, 7. 
2. ciurma: cerca di imbrogliare; ciurmare è «ciarmare», incantare, dal 
francese «charmer», con intrusione di «ciurma»; miagola: recrimina. 
3-8. Non ti bisogna . . . contento: Gano è paragonato a un ciarlatano che 
vuol darla a intendere: i bossoletti sono i vasetti degli unguenti e dei 
veleni; mandragola o « mandragora » è nome di due specie di solanacee 
con radici narcotiche e velenose, che si credevano un tempo capaci di 
effetti magici; si accenna inoltre alle «serpi» ammaestrate del ciarla- 
tano; per bisogna, cfr. 11, 31, 7-8. La frase non ne comperrei (compererei) 
cento una fragola, cioè per una fragola, vale: non ne faccio nessuna sti- 
ma. Si sottintenda «che» dopo veggo, v. 5; tuttavia...rassetti: con- 
tinui a preparare qualche ciurmeria; che pensi tu mostrarmi: forse tu 
pensi di mostrarmi. Or sia contento: contentati di questo, non cercare 
altro, stattene zitto; cfr. XXV, 112. 27, 2. Si sottintenda «che» dopo 
pur. 3-4. il contro: il contralto; la voce del contralto, quella del sopra- 
no e quella del tenore non si accordano, cioè non si accordano le pa- 
role e gli atti di Gano; cfr. xxVI, 127, 5. 5-6. Lascia... peccatore: se 
vuoi cogliere in contraddizione il bugiardo e il colpevole, lascialo par- 
lare senza interromperlo. 7-8. ecco costui ...gogna: ironico; intendo 
«saltare in aria a qualcosa» come: fare un salto per acchiappare qual- 
cosa; quindi salterebbe in aria a una gogna mi pare cquivalga a: cer- 
cherebbe a bella posta la vergogna; cfr. xxI11, 41, 4. 
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28. Ecco la conscienzia di Gioseffe, 
di Abraam colà, d’Isac e di Giacobbe! 
Ha fatto a Carlo mille inganni e beffe, 
tanto ch'egli è condotto un altro Giobbe; 
ed or che trae pel dado e dice aleffe, 
dice ch’ancor Rinaldo mai cognobbe. 
Fatto sarebbe a cognoscer te, tristo, 
distruggitor della fede di Cristo. 


29. Tu l’hai più volte che Giuda tradito: 
ecco chi vuol parer buona persona! 
Di Carlo non m'incresce, rimbambito, 
che sempre ogni segreto ti ragiona, 
e non s’accorge d’essere schernito 
mentre che sente in capo la corona, 
e non si crede al cacio rimanere 
se non sente la trappola cadere; 


30. ma m’incresce d'Orlando mio cugino 
e d’Ulivier, che ti credon ciascuno 
che il lupo voglia andar per pellegrino, 
che di’ c'hai fatto de’ boti forse uno. 
Se tu trovassi a caso un pecorino, 
torrestil tu? Sì, forse per digiuno. 


28, 1. Gioseffe: non è chiaro se si tratti di Giuseppe, figlio di Giacobbe 
(Gen., 37-50), o dello sposo di Maria (cfr. qui xix, 181, 8); probabil- 
mente del primo, poiché dopo sono ricordati Abramo e Giacobbe (Gen., 
12-25 € 27-36). 4.è condotto: è divenuto; per opera di Gano, Carlo ha 
avuto più sventure di Giobbe; cfr. xI, 93, 2. 5. trae pel dado: cfr. 
xvi, 183, 8; aleffe: aleph è la prima lettera dell’alfabeto ebraico, 
e «dire aleffe» significa: dar principio a una cosa: Gano, secondo 
Astolfo, si prepara al giuoco decisivo. 7. Fatto...te: sarebbe il caso 
di conoscere bene te, varrebbe la pena di conoscere te (Carlo non sa 
bene chi sia Gano). 29, 1. l'hai... tradito: hai tradito Carlo. 4. ogni 
segreto ti ragiona: ragiona con te di ogni segreto. 6. mentre che sente: 
finché si sente, finché ha. 7-8. al cacio . . . cadere: per questa metafora, 
cfr. II, 21, 7. 30,2-4. fi credon... pellegrino: credono, secondo le 
tue parole, che tu, che sci lupo al gregge dei cristiani, voglia andare 
in pellegrinaggio: è chiaro il riferimento a frasi proverbiali come: 
«Il lupo d’esser frate ha voglia ardente Mentre è infermo; ma sano 
se ne pente», Prov. tosc., p. 49; che di ...uno: perché hai fatto infiniti 
voti, come racconti; forse uno: cfr. x1x, 135, 1. 5-6. Se tu... digiu- 
no: accenno forse alla parabola del buon pastore, Matteo xviri, 12-13; 
Luca, xv, 4-6: se tu trovassi un agnello smarrito, lo prenderesti fra 
le braccia? Forse, come lupo, lo prenderesti per rompere il digiuno. 
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Tanto t’aiuti Iddio quant’io tel credo: 
io non ti crederrei s’ tu fussi il Credo. 


31. Così sia tu tagliato a pezzo a pezzo 
come tu hai fatto questo tradimento: 
e’ non è il primo, e sarà forse il sezzo. 
Tu di’ che se’ maturo un poco a stento: 
tu fusti il primo dì fracido e mezzo 
di tradimenti; e s’ tu se’ mal contento 
di questo fatto, io credo che tu scoppi 
non esser là, per farla in cento doppi. 


32. Che dico io cento? In più di cento mila. 
Non ti par forse a tuo modo ordinata? 
Ma se vi manca a questa tela fila, 
tu n’'hai pien la scarsella e la farsata, 
e tuttavia la mente ne compila, 
insin che fia fornita la ballata. 
Vedrai che questo ancor ricorderotti: 
andiamo in Francia, e là gastigherotti; 

33. io t'ho a ’mpiccar, ribaldo rinnegato, 

come tu sai che me impiccar volesti. — 
Orlando, poi che molto ebbe ascoltato, 
diceva ’Astolfo: — Ve’ che lo dicesti: 
tu ti se’ pure a tuo modo sfogato; 
io vo’ che la quistione omai qui resti. — 
Gan si doleva, e non gli parea giuoco, 
ma ciò che dice è stuzzicare il fuoco. 


30, 7. quant’io tel credo: l’espressione è ironica. 8. il Credo: cioè, addi- 
rittura, il simbolo degli Apostoli. 31, 3. sarà. . . il sezzo: sarà l'ultimo: 
Astolfo minaccia Gano di fargli scontare il tradimento. 31,6-32,1.5° 
tu...mila: tu sei forse malcontento di questo fatto, perché scoppi 
dalla voglia di essere a Montalbano, per fare cento, anzi centomila, 
volte peggio. 32, 2. Soggetto di Non ti par è «la cosa, » cioè il tradi- 
mento. 3-6. se vi manca ...ballata: si seguono le frasi proverbiali: 
se la trama non è compiuta, tu hai mille astuzie per condurla a ter- 
mine; cfr. xx, 18, 5; /a scarsella: la tasca, la borsa; /a farsata: la fo- 
dera del farsetto, cioè del giacchettino imbottito di bambagia; per la 
metafora «fornir la ballata» nel senso di: compier l'opera, cfr. xxtv, 
37,6. 33,4. Astolfo: ad Astolfo. 6.gqui resti: abbia fine a questo 
punto. 7.mon gli parea giuoco: cfr. 1v, 9, 7. 8.stuzzicare il fuoco: 
far peggio, irritare gli animi maggiormente. 
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34. Fecion consiglio tutti di partire. 
Rinaldo volle Filiberta sia 
reina, e ’l popol la debba ubbidire, 
e tenga in vita sua la signoria; 
poi sia di Greco dopo il suo morire. 
Greco partì con la sua compagnia, 
e fu contento; e Filiberta resta 
con la corona del marito in testa. 


35. Rinaldo maisi vide sbigottito 
alla sua vita quanto a questa volta; 
e dice pur che Gan l’avea tradito, 
per far, or che non v’era Orlando, còlta. 
E così tutti hanno preso partito 
pigliare in verso Parigi la volta; 
e vanno giorno e notte alla stagliata, 
non creder sempre per la calpestata, 


36. per boschi e selve, alla ricisa, a stracca, 
donde e’ credien raccortare il camino: 
come fa spesso la dolente vacca 
ch'ode di lungi smarrito il boccino, 

e rami e sterpi ed ogni cosa fiacca, 
e mugghia insin che lo vede vicino; 
così facìen costor per valle e piano; 
e sempre traditor gridano a Gano. 


34, 1. Fecion consiglio: deliberarono; così anche hanno preso partito, 
35, S. 2.Si sottintenda «che» dopo twolle. 35, 1-2. mai si vide... 
volta: mai si era sentito così sgomento in vita sua come quella volta. 
3-4. dice pur: continua a dire, va dicendo; far còlta: fare un bel 
colpo, un bel tratto. 6. pigliare. ..la volta: di tornare. 35, 7-36, 
I.evanno...a stracca: «andare alla stagliata» o «alla ricisa » significa 
prender la via più breve, anche se non è la via battuta (/a calpesta- 
ta); a stracca: cfr. 111, 35, 5. 2.raccortare: accorciare. 3-6. /a do- 
lente ...vicino: cfr. Ovidio, Fast., 1v, 459-60: «Ut vitulo mugit sua 
mater ab ubere rapto, Et quacrit foetus per nemus omne suos »; Stazio, 
Theb., vi, 186-92: «Non secus ac, primo fraudatum lacte iuvencum, 
Cui trepidae vires ct solus ab ubere sanguis, Seu fera seu durus avexit 
pastor ad aras, Nunc vallem spoliata parens, nunc flumina questu, 
Nunc armenta movet vacuosque interrogat agros; Tunc piget ire do- 
mum, maestoque novissima campo Exit et oppositas impasta avertitur 
herbas»; bdoccino: vitello. 
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37. Ma nonsi sono apposti già di questo, 
ché colpa non ci avea ser Tuttesalle, 
e Malagigi il dicea manifesto. 
Aspetta pur che sieno in Roncisvalle 
(quantunque il tradimento fia per resto, 
perché la penitenzia arà alle spalle), 
e Carlo, come e’ buon tre volte e sciocchi, 
quando fia più che morto, aprirrà gli occhi: 
38. piangerà tardi il suo caro nipote 
e pentirassi aver sempre creduto 
a Ganellon, graffiandosi le gote; 
ma che val tardi l’essersi pentuto? 
Lascia pur volger le volubil rote 
a Quella che nel Ciel tutto ha veduto 
ed anco al traditor d’ogni fallenzia 
serberà a tempo la sua penitenzia. 


39. Una città chiamata Villafranca 
vidon costor, che parea molto bella; 
attraversorno, ch’era alla man manca, 
e finalmente passavan per quella: 
gente parevon valorosa e franca, 
e quel signor Diliante s’appella; 
vide costor per la piazza passare 
e fecegli invitar seco a mangiare, 


37, I. non st sono apposti: non hanno indovinato. 2. ser Tuttesalle: cfr. 
25,8. 3. manifesto: avverbio: chiaramente. 5. quantunque ... per 
resto: quantunque il tradimento di Roncisvalle sarà l’ultimo; cfr. xxvIt, 
86, 4; XXVII, 41, 5. 6.arà alle spalle: sarà seguito immediatamente 
dalla pena. ‘7-8. come e' ... occhi: «tre volte buono» si dice nel senso 
di sciocco. L'espressione «aprire gli occhi», accorgersi di un inganno, 
suggerisce l’altra: quando fia più che morto: quando avrà gli occhi 
chiusi per sempre; cioè, fuor di metafora: quando non vi sarà più ri- 
medio alcuno. 38, 4. ma che val...pentuto: sull’inutilità del pen- 
tirsi tardi, cfr. xI, 77, 6. 5-8. Lascia... penitenzia: lascia che volga i 
cieli, cioè che ritardi il castigo, la giustizia divina, che tien conto di 
ogni nostra azione, e che riserba anche al traditore, al momento giusto, 
la pena meritata; cfr. xxI1, 165, 1-2. 39, 3-4. attraversorno . . . quella: 
in un punto in cui avevano sulla sinistra la città, si misero per una 
traversa, e più tardi passarono per la città stessa. 
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40. perché brigata gli parea pur magna. 
Rinaldo non volea rifiutar posta, 
tanto che tutti appannorno alla ragna: 
feciono in sala a costui la risposta. 
Nipote del Veglio è della Montagna, 
ardito e franco per piano e per costa; 
e rispondeva a questi a’ lor saluti: 
— Voi siate in ogni modo i ben venuti. 


41. Chi siete voi? Dove siete avviati? — 
Orlando rispondea: — Degna Corona, 
noi siàn di nostra terra sbandeggiati 
poi che ’l Soldan morì di Bambillona; 
ché cavalier suoi fumo, or siàn cacciati, 
e l’arme ne portiamo e la persona. — 
Diceva Diliante: — E’ mi dispiace, 
ma d’ogni cosa alfin si vuol dar pace. — 

42. Posonsi insieme tutti a desinare. 

Quivi era un buffoncello, un tale ignocco: 
comincia con Rinaldo a motteggiare; 
Rinaldo gli parea buffone sciocco, 

ed attendeva pure a pettinare; 

e ’l signor ride di questo balocco; 

tanto è che d’una in un’altra novella 

e’ chiese di Rinaldo la scodella. 


40, 2. posta indica quella somma di denaro che i giocatori concordano 
che corra volta per volta nel giuoco; mnon...rifiutar posta significa 
quindi: non rifiutar nessun invito a giuocare, qualunque sia la posta, e, 
poiché qui la frase è usata in senso figurato, non rifiutare invito, in 
genere. 3. appannorno alla ragna: «panno» è detto ciascuno dei tre 
pezzi che formano la ragna, cioè la rete per prendere uccelli; «appanna- 
re alla ragna» significa: esser preso nel panno della rete c figuratamen- 
te: esser còlto e ingannato, restar còlto al laccio; cfr. 1X, 71, 6. 6. ardi- 
to...costa: e tale che aveva mostrato il suo valore dovunque. 7. a’ lor 
saluti: avendolo essi salutato. 8. in ogni modo: dà maggior forza alla 
formula di saluto: davvero, veramente. 41,2. Degna Corona: Maestà. 
6. e l’arme...e la persona: e non possediamo più altro che le nostre 
armi ce il nostro valore. 8. si vuol dar: conviene darsi. 42, 2. îgnocco: 
scimunito; cfr. XXV, 302, 4. 4. Rinaldo gli parea: a Rinaldo pareva. 
5. pure: soltanto; pettinare vale: mangiar molto e voracemente; cfr. 
163, 7; XXV, 297, I. 6.balocco: balordo, sciocco. 7. d'una ...no- 
vella: passando da uno scherzo a un altro. 
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43. Rinaldo la scodella per sé vuole, 
e disse con Orlando: — Odi capocchio! 
Sempre in ogni buon luogo aver si suole 
questi buffoni all’ultimo, al finocchio. — 
Poi volse a Diliante le parole 
(e pure alla scodella aveva l'occhio); 
disse: -- Io dicevo in linguaggio tedesco 
che mi ragioni sparecchiato il desco. — 


44. Mangiava una scodella di tartufi 

Rinaldo, bene acconcia in un guazzetto: 
non si pensò che costui gliela grufi; 
questo buffon gliela ciuffò di netto, 

e non si vuol calar perch’egli strufi; 

e succiala, e la broda va in sul petto. 
Rinaldo si crucciò con questo matto 

di perder la profenda e di quell’atto: 


45. corsegli addosso come un bertuccione, 
e disse: — Io ti farò schizzar la micca: 
tu se’ pazzo malvagio e non buffone —; 
ed una pèsca nel capo gli appicca 
per modo che sel pose a’ pie’ boccone, 
ché con l’orecchio una tempia gli spicca. 
Donde il signor rizzossi iratamente, 
ché, come savio, non fu paziente; 


43, 2. capocchio: cfr. x1x, 62, 3. 4.al finocchio: cfr. xvi, 198, 4. 
6. pure ...l’occhio: continuava a sorvegliare la sua scodella. 7-8. în 
linguaggio tedesco: Rinaldo dice che, mentre mangia, egli, come i 
Tedeschi di cui era proverbiale la voracità (cfr. x1x, 139, 1), non 
vuole che gli parlino: il buffone attenda che la mensa sia sparec- 
chiata. 44, 2. acconcia în un guazzetto: cucinata in umido; cfr. xv11I, 
127, 5. 3. grufi: ghermisca (propriamente: afferrar col grifo, dal 
latino tardo «griiphus»). 4. di netto: con rapacità. 5.mon si vuol ca- 
lar: non vuol saperne di renderla; l’immagine è presa dal falcone, che 
non torna al falconiere con la preda; cfr. xx1, 100, 5-8;  perch’egli strufi: 
per quanto Rinaldo arruffi il pelo come un gatto arrabbiato, cioè si 
stizzisca; «strufare» è certo lo stesso che «struffare», arruffare; cfr. 
XxIV, 98, 3. 8./a profenda: la razione di biada che si dà alle bestie; 
qui: la vettovaglia. 45,2./o ti farò... micca: cfr. vit, 33, 3; per 
micca, II, 51,8. 4. una pèsca: cfr. 111, 51,1. 5. sel pose: se lo abbatté. 
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46. e disse: — C’hai tu fatto, poltoniere? 
Dunque tu batti la famiglia mia? 
È questa usanza di buon cavaliere? 
Tu mi ristori della cortesia! — 
Disse Rinaldo: — Io gli ho fatto il dovere. — 
Orlando disse al fratel villania. 
Rinaldo aveva alzata già la mano 
per far come al buffone al re pagano. 


47. Diliante ebbe infine pazienzia, 
e disse: — Io vo’ che in pace desiniamo; 
poi, desinato, per magnificenzia, 
che insieme in su la piazza ci proviamo, 
poi che tu m'hai sì poca reverenzia, 
e la pazzia del capo ci caviamo. — 
Rinaldo rispondea: — Pur tosto all’aste! 
Ch’aspettian noi più qui? Le pere guaste? — 
48. Disse il pagano: — Ogni volta fia tosto: 
basta che di giostrar tu se’ contento; 
e' ci ha forse a venire ancor l’arrosto: 
vo’ che ’1 convito anco abbi compimento, 
per riverenzia di que’ ch'io ci ho posto. — 
Diceva Orlando: — Alla giostra io consento, 
ch’io so che tu se’ uom possente e magno; 
né anco spiaceratti il mio compagno. — 


49. Come egli hanno mangiato, Diliante 
sùbito allo scudier suo fece cenno, 
e tutte l'arme sue vennono avante; 
e poi ch’armato si vide a suo senno, 


46, 1. poltoniere: cfr. xt, 46, 3. 2./a famiglia: la servitù. 4. mi ri- 
stori della: mi ricambi la. 5. il dovere: quello che meritava. 6. disse... 
villania: rimproverò il cugino; cfr. 11, 63, 3. 47, 3. pot: dopo; si po- 
trebbe interpungere: pot desinato: dopo mangiato. 4. Si sottintenda 
«vo’ val principio del verso. 6./a pazzia...cicaviamo: sfoghiamo l'ira; 
cfr. xX, 41, 3. 7.all’aste: prendiamo la lancia. 8. più: ancora; pere 
guaste: pere cotte nel vino e asperse di zucchero: si servivano alla fine 
del pasto; quindi la frase proverbiale «aspettare le pere guaste » signi- 
fica: trattenersi a tavola più del convenevole. 48, 1. Ogni volta fia 
tosto: qualunque momento andrà bene. 3. l’arrosto: si serviva dopo le 
altre portate. 49, 3. tennono avante: gli furon portate. 4. a suo senno: 
come voleva. 
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e’ montò sopra un feroce afferrante, 

dicendo: — Sia mio il danno, s’'io mi spenno. — 
Rinaldo in su Baiardo in piazza è armato, 

e Diliante a morte l'ha sfidato. 


so. Preso del campo e ritornati indrieto, 
Rinaldo e Diliante si rintoppa, 
e nel colpirsi ognun parve discreto; 
ma la potenzia di Rinaldo è troppa 
e parràgli più forte che l’aceto 
al saracin: però che in su la groppa 
si ritrovò rovescio al suo destriere, 
e fece di stran cenni di cadere. 


st. Rinaldo staffeggiò del piè sinestro; 
e le lance per l’aria vanno in pezzi, 
e passan via i destrier come un balestro, 
come color ch'a l’arte sono avvezzi. 
Rizzossi Diliante alfin pur destro, 
e parvegli del caso anco aver vezzi; 
e ritornato a Rinaldo di sùbito, 
disse: — Baron, che tu sia Marte dubito: 


52. io non vidi mai uom correr me’ lancia; 
lo non trovai mai uom tanto possente; 
e’ non si fe’ mai colpo tale in Francia. 
Deh, dimmi il nome tuo cortesemente; 
ché s’ tu mi dessi omai nell’una guancia, 
io volgerò poi l’altra allegramente: 
di tua prodezza innamorato sono, 
e ciò ch'è stato fra noi ti perdono. — 


53. Disse Rinaldo: — E più che volentieri: 
sappi ch'io son Rinaldo, e questo è Orlando, 


49, 5. feroce afferrante: fiero cavallo. 6.s'io mi spenno: se ci perdo le 
penne, se ne ricevo danno. so, 3. discreto: abile. 4./a potenzia: la 
forza; troppa: grandissima. s.forte: aspra. 8.fece di stran cenni: 
oscillò stranamente come fosse sul punto di cadere. 51,1. staffeggiò: 
perdette la staffa. 3. come un balestro: cioè come il proiettile uscito da 
una balestra; cfr. Iv, 31, 5. 6. aver vezzi: cavarsela bene; cfr. xvII, 
100, 8. 52,1.me':meglio; correr...lancia: giostrare. 5-6.s' tu... 
allegramente: l'espressione è certo reminiscenza di Matteo, v, 39: «si 
quis te percusserit in dexteram maxillam tuam, pracebe illi et alte- 
ram»; Luca, VI, 29. 
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questo è Guicciardo, Alardo ed Ulivieri, 
e questo è Ricciardetto, al tuo comando; 
questo è quel traditor Gan da Pontieri 
(io vo talvolta la lingua accoccando); 
questo è Dodon, quest'altro è Malagigi, 
e questo Astolfo; e torniànci a Parigi. 


54. Quest’altro giovinetto è mio cugino, 
ed èssi nuovamente battezato; 
non lo conosci: egli era saracino —; 
ed Aldighier non ebbe ricordato. 
Gan traditor gli pose l’occhiolino, 
ed ebbe il tradimento già pensato. 
Diceva Diliante: — A ogni modo 
d’avervi fatto onor, per Dio, ne godo. 


ss. Ma s’'io non erro, non se’ tu colui 
che uccidesti il gran Veglio, mio zio? — 
Disse Rinaldo: — Io fui mandato a lui 
dal gran Soldan; ma poi non piacque a Dio 
ch'io l’uccidessi, e gran suo amico fui, 
e battezza’lo e vendicai poi io: 
uccisi chi l’uccise, un gran gigante; 
dunque tu di’ il contrario, Diliante. — 
56. Rispose Diliante: — Assai m’incresce 
che questo caso è stato male inteso, 
e veggo quanto mal di ciò riesce, 
però che molto fuoco è in Francia acceso 
per questo fatto, e tuttavolta cresce: 
Calavrion di voi si tiene offeso 
e con gran gente a Parigi n'è ito, 
com’io son certo ch’avete sentito. — 


53, 6. vo... accoccando: talvolta con le mie parole colgo, colpisco senza 
propormelo: accenna al titolo di traditore dato a Gano. 54, 2. nuova- 
mente: di recente. 4. Aldighier... ricordato: non disse il nome di Al- 
dighieri: perché Aldighieri è l’uccisore del Veglio, del quale Diliante 
è nipote; cfr. xx, 95, 2-8. 5.gli pose l’occhiolino: cfr. xvi, 171, s. 
55,8. il contrario: proprio il contrario di ciò che è avvenuto. 56, 5. tut- 
tavolta cresce: va tuttavia, continuamente, crescendo. 6. di voi... of- 
feso: ritiene di aver ricevuto danno per opera vostra. 


704 MORGANTE 


57. In questo tempo si lieva un romore, 
che tutta la città sozzopra va 
e tutto il popol fuggiva a furore. 
Diceva Orlando: — Questo che sarà? — 
Disse il pagan: — Non abbiate timore: 
un lione è, che spesso così fa, 
e molta gente in questa terra ha morta, 
e spesso se ne vien drento alla porta. 


58. E duolmi ch'io ci ho colpa in questo fatto, 
tanto ch'io n’ho grande odio con costoro: 
io allevai un lion bianco un tratto, 
che mi parea gentil, benigno e soro; 

e’ si fuggì, dond’io ne son disfatto, 
però che e’ ci ha poi dato assai martoro: 
a poco a poco la mia gente manca, 
e son segnato ancor della sua branca. — 


59. Rinaldo si vantò d’uccider questo, 
ché di vedere ognun fuggir gl’increbbe. 
Disse il pagan: — Se tu farai cotesto, 
questa città per dio t'adorerebbe. — 
Rinaldo raffermò di farlo, e presto: 
se non che mai caval cavalcherebbe. 
Era il lion già della terra uscito, 
e’n certo bosco ove e’ si stava, è ito. 


60. Rinaldo a questo bosco se n’andava; 
e molta gente drieto se gli avvia; 
ma poi, come Zaccheo, s’inalberava 
ognun, come al lion presso giugnia. 
Vede Rinaldo, questa fiera brava: 
vennegli addosso a fargli villania. 


57, 1. romore: tumulto. 2. sozzopra va: si scompiglia. 3. a furore: in 
fretta. 58,2. n’h0...costoro: sono molto odiato da quelli della città. 
3. un tratto: una volta. 4. soro: cfr. XVI, 108, 4. 5. disfatto: rovinato. 
6. martoro: danno, tormento. 59, 5. raffermò...presto: confermò che lo 
avrebbe fatto, e fatto presto. 60, 3-4. come Zaccheo: Luca, x1x, 2-4: « Et 
ecce vir nomine Zacchaeus ... et quaerebat videre Iesum, quis esset; 
et non poterat prae turba, quia statura pusillus erat. Et praecurrens 
ascendit in arborem sycomorum ut videret eum, quia inde erat transi- 
turus»; cfr. qui, xxiv, 139, 6. 5.brava: indomita. 6. Soggetto di 
vennegli è la fiera; a fargli villania: per fargli male. 
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Rinaldo del caval giù presto smonta 
e con la spada col lion s’affronta. 


61. Questo lione a Baiardo si getta; 
Rinaldo volle Baiardo aiutare; 
ma quella bestia il colpo non aspetta, 
e poi in un tratto si vede scagliare: 
Rinaldo abbraccia e dà sì grande stretta, 
che non si può con la spada aiutare; 
allor Rinaldo Frusberta ricaccia 
sùbito drento e quel lione abbraccia; 


62. ed abbracciati, l’un l’altro scoteva. 
Questo lîon gli détte in terra un botto 
e sopra l’arme graffiava e mordeva; 
Rinaldo un tratto ricaccia lui sotto 
e per la gola il lione strigneva. 
E ’1 popol tutto a vederlo è ridotto, 
e son di saracin pien gli arbucelli, 
tal che parevon mulacchie e stornelli. 


63. Rinaldo si scarmiglia col lione; 
ma poi che molto si fu voltolato, 
un tratto gli menò sì gran punzone, 
che 'l guanto tutto in man s'ha sgretolato 
(pensa se ’1 pugno leverà il moscone!) 
e ’1 capo a questa bestia ha sfracellato, 
tanto che morto le gambe distese; 
e tutto il popol con gran festa scese. 


64. Ritornossi Rinaldo alla cittate, 
ed ha drieto la ciurma de’ pagani, 


61, 2. aiutare: difendere; così anche v. 6. 4. in un tratto . . . scagliare: 
all'improvviso, la si vede fare un balzo in avanti. 5. Rinaldo: comple- 
mento oggetto; abbraccia: abbranca, afferra cogli artigli. 8. drento: 
dentro il fodero. 62,2. gli dette: gli fece dare. 4.un tratto: a un 
certo momento; anche 63, 3. 7.gli arbucelli: scherzoso; per la for- 
ma, cfr. xxI, 97, 6. 8. mulacchie: cfr. xiv, 54, 3. 63,1.st scarmiglia: 
si azzuffa. 3. punzone: cfr. 1, 64, 2. 4.’ guanto: la manopola di fer- 
ro; l’uso di «avere» col verbo riflessivo è normale. 5. /everà il mo- 
scone: cfr. 111, 5, 7. 7.le gambe distese: si irrigidì. 64,2. ciurma: 
turba vile; cfr. xvi, 15, 8. 


45 
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fino alle donne in terra inginocchiate: 
— Benedette ti sien — dicean — le mani! — 
Eran per tutto le strade calcate; 
era adorato da que’ terrazzani, 
come Davitte Golia abbi morto: 
così di quel lion preson conforto. 

65. Diliante ringrazia il paladino, 
dicendo: — Schiavo etterno ti sarde; 
benedicati il nostro iddio Apollino! 
Quando tu sai che il romor si levòe, — 
diceva questo savio saracino 
— quel ch'io ti dissi ti replicherde: 
che mi doleva che in Francia sia guerra, 
poiché Calavrion questo caso erra: 


66. Calavrion si crede che ’l fratello 
tu l’uccidessi, o tenessi al trattato, 
e sol per questo vendicar vuol quello, 
e non sa ben che tu l’hai vendicato. 
S’io gli scrivessi, e’ parre’ tutto orpello; 
guarda se quel ch'io dico è ben pensato: 
io ti darò trentamila baroni, 
nelle battaglie ammaestrati e buoni; 


67. altro non ho se non la mia persona. 
Or odi un poco un altro mio disegno: 
il re Costanzo morì a Bambillona; 
alla figliuola sua rimase il regno, 
ed ha gran gente sotto sua corona, 
che si son ritornati per disdegno 


64, 3. fino alle: perfino le. 4. Benedette ...le mani: forse reminiscen- 
za di I Reg., 18, 6, dove si parla delle donne che vanno incontro a David, 
dopo l’uccisione (ricordata qui al v. 7) di Golia: «Porro cum reverteretur 
percusso Philistaeo David, egressae sunt mulieres de universis urbibus 
Israél...» 5. calcate: affollate. 6.que’ terrazzani: gli abitanti di 
quella città. 7. come: come se. 8.così...conforto: tanto si rallegra- 
rono dell’uccisione di quel leone. 65, 4-6. Quando ...replicherde: si 
ordini: ti ripeterò quello che ti stavo dicendo quando, come tu sai, si 
levò il tumulto. 8. questo caso erra: non sa bene questo fatto. 66, 2. I(0) 
è pleonastico; tfenessi al trattato: prendessi parte al complotto. s. par- 
re' ...orpello: sembrerebbero soltanto parole; cfr. ix, 71,7. 67,3.i/ 
re... Bambillona: cfr. xvi, 75, 2-3. S.gran gente: molti armati. 
6-7. che si son... desti: cfr. xx, 6, 3-4 € XXI, 94, 3-97, 6. 
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da Bambillona, poi ch’ ’Antea la désti, 
però che molto mal trattava questi; 


68. e tutti soldo so cercando vanno. 
Uliva, la fanciulla, è mia parente: 
credo che tutti a mio modo faranno; 
e s' tu non hai danar da soldar gente, 
io n’arò tanti che si pagheranno, 
che centomila son, s'io ho bene a mente; 
e so che ’l re Costanzo v'era amico, 
ché col Soldano avea grande odio antico. — 


69. Rinaldo assaporava le parole 

del saracin, che una non ne cade, 

e disse: — Diliante, a me sol duole 

ch'a ringraziar tua tanta umanitade 

sare’ prima da noi partito il sole. 

Ciò che tu di’ mi par la veritade, 

e tempo è d'accettar quel c'hai promesso, 
e di mandare presto a Uliva un messo. — 


70. Diceva Orlando a Diliante allora: 
— Questa fanciulla ch’ Uliva è chiamata, 
credo di noi ben si ricorda ancora; 
perché tu intenda, ella fu via menata, 
uscendo un dì della sua terra fuora: 
certi giganti l’avean trafugata; 
noi gli uccidemo e liberamo quella, 
ch’era condotta mal, la meschinella, 


67, 8. questi: la gente del re Costanzo. 68, 1. tutti... vanno: so 
(che) tutti vanno cercando chi li assoldi. 3.@ mio modo: secondo il 
mio suggerimento. 5. n’arò tanti: ne darò tanti dei miei. 69,2.che... 
cade: senza perderne una; cfr. xx1, 156, 3. 4-5. ch'a ringraziar... 
il sole: che la giornata finirebbe prima che io t'avessi degnamente rin- 
graziato della tua generosità: non basterebbe una giornata a ringra- 
ziarti degnamente. 6./a veritade: il vero mezzo, il mezzo più utile 
(al nostro scopo). 7.tempo è d'accettar: è opportuno accettare sù- 
bito. 70, 3. credo ...si ricorda: il verbo st ricorda non è indipendente 
da credo, anche se è all'indicativo e se è omessa la congiunzione «che ». 
5. uscendo . .. fuora: mentre era uscita della sua città. 70, 7-71, 1. con- 
dotta mal: ridotta male, in cattive condizioni; wccidemo, liberamo, ri- 
menamo sono passati remoti, Per questo episodio, cfr. xVI, 96, 7-97, 4; 
104, 4 - 105, 8; XVII, 73, 5-82, 8; 132-7. 
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71. e poi la rimenamo a casa al padre. 
E ’l re Costanzo ne venne per questo 
a Bambillona con tutte sue squadre, 
come tu sai (ché so c'hai inteso il resto); 
e quanto le sue opre fur leggiadre, 
credo ch’a tutto il mondo è manifesto; 
e la sua morte più ch’Uliva piansi, 
e quel ch'io fe’ nella penna rimansi. 

72. Io rimandai il suo corpo imbalsimato 
con grande onor, così di Spinellone: 
non volli a’ benefici essere ingrato; 
ed anco uccisi il gigante ghiottone 
ch’uccise lui, sì ch’io l’ho vendicato. 
Mettasi al tuo consiglio essecuzione 
e mandisi a Uliva adunque il messo. — 
Disse Rinaldo: — Ed io sarò quel desso. 


73. Intanto qui la gente ordinerete; 
e tu, Orlando, a Parigi n’andrai, 
per ispannar qui di Gano ogni rete. — 
Rispose Orlando: — A tuo senno farai; 
credo per mar più presto vi sarete. — 
Aldighier disse: — Anco me menerai. — 
Rinaldo disse: — Io vo’ sol Ricciardetto, 
Guicciardo, Alardo — ; e missesi in assetto, 


74. ed avviossi inverso la marina. 
Lasciàllo andar, che Dio gli dia buon vento! 
Orlando adopra ogni sua disciplina 
di dare intanto al fatto compimento, 
ed ordina la gente saracina, 
e di partirsi fa provedimento. 


71, 2-3.E I re...squadre: su questo, cfr. XVIII, 2, 1-7, 8. 5./e sue 
opre: le opere del re Costanzo; /eggiadre: ardite; cfr. xvi, 48, 1-5; 
53, 7-8. 8.e quel ch'io fe'...rimansi: e taccio le onoranze che gli 
feci; cfr. xVIII, 75, 2-4} XX, 5, 3-6, 4. 72, 4.il gigante: Salicorno: 
ma Salicorno è stato ucciso da Rinaldo, non da Orlando; cfr. xvIti, 
99-107; ghiottone: ribaldo. 8.10... desso: il messo sarò io stesso. 
73, 3. per ispannar...rete: per render vane le trame di Gano; cfr. 
40, 3; XXIV, 147, 5} qui: vale come un gesto della mano. 5. Si sot- 
tintenda ache» dopo credo. 74, 3-4. ogni sua ...compimento: ogni 
sua abilità nel preparare l’impresa. 
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Gano avea fisso nel mezzo del core 
di far quel che poi fece, il traditore; 


75. e come e’ vide Rinaldo partito, 
un dì ch’Orlando da lui si dismaga, 
vedesi il campo libero e spedito, 
di tradimenti anzi è nel mar di Baga: 
a Diliante in camera n'è ito 
e di parole cortese l’allaga; 
disse: — Pagan, chi mi fa cortesia, 
non gli farei mai inganno o villania: 


76. perché da te ben servito mi tegno, 
non posso far ch'io non ti dica il vero; 
ed anco parte il farò per isdegno 
(ch'io voglio aprirti tutto il mio pensiero). 
Ma la tua fede mi darai per pegno, 
se vuoi ch’io dica il fatto appunto intero: 
tu giurerai nol dir per Macometto. — 
Disse il pagano: — E così ti prometto. 


77. — Or nota quel ch'io dico, Dilîante: 
Calavrione in Francia è ito in fretta, 
e va sozzopra il Ponente e il Levante, 
per far del Veglio vostro la vendetta 
(al qual s’amico fui, sa Trevigante); 
e tal c'ha ’l fico in man ne cerca in vetta; 
e porterà di questo fatto pena 
molti che ricordar l’udirno appena; 


78. e chi l’uccise bee col tuo bicchiere, 
e mangia sempre e dorme e parla teco, 


75,2. st dismaga: si distoglie; Dante, Purg., in, 11} x, 106; XIX, 20; 
XXVII, 104; Par., HI, 36. 4. di tradimenti , . . Baga: cfr. Fioretto de’ Pa- 
ladini, p. 9o: «E "1 Ionio e l’Atlantico e ’1 Tireno, Mar di Baga, Hi- 
ponensis, e "1 mar Leo» (cito con correzioni): di Baga è amplificazione 
scherzosa; cfr. xxI1t, 6,8: ha la maggior libertà di commettere tradimen- 
ti. 6.di parole...l’allaga: ironico: lo sommerge nelle parole cortesi. 
8. villania: danno. 76, 2.far ch'io non ti dica: fare a meno di dirti. 
77,3. va sozzopra: è sconvolto. 6. tal...wvetta: «cercar fichi in vet- 
ta » è frase proverbiale che significa: andare a cercar lontano ciò che è 
vicino; Ciriffo Calv., P. 11, 424, 3: «Così vanno cercando fichi in vetta ». 
7. porterà: per questo predicato singolare, cfr. 11, 31,7-8. 78,1-4. bee... 
intigne: Marco, xiv, 18-20: «Et discumbentibus eis et manducantibus, 
ait lesus: Amen dico vobis quia unus ex vobis tradet me, qui manducat 
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e come Giuda è teco a un tagliere, 

e nel catin tuo intigne, e tu se’ cieco. 
Pensai che tu fingessi non sapere: 

quel cavalier ch’Orlando ha qui con seco, 
conoscil tu ancora o sai il suo nome 

o volleti Rinaldo mai dir come? 


79. Di tutti gli altri sai ti disse appunto; 
di costui tacque e trovò certa scusa: 
«Tu nol conosci,» disse «un mio congiunto», 
ed ebbeti la bocca così chiusa: 
e’ mi dispiace tu resti qui giunto, 
gonfiato come palla o cornamusa, 
e che tu creda così a Rinaldo, 
e non t’avvegga e’ t'inganna, il ribaldo. 
80. Or sappi ch’Aldighier costui si chiama. 
Essendo un giorno a Monaca, giostrando 
uccise il Veglio tuo di tanta fama; 
poi disse ch’era parente d'Orlando; 
ed ordinorno la più sciocca trama 
di legger certe lettere nel brando, 
le qual dicìieno in parlar saracino 
come d'Orlando e Rinaldo è cugino. 


81. Questo credo io che sia la verità: 
tanto è che questo inganno v’andò sotto; 
e battezzossi e détte la città; 
ché tutto avean per lettere condotto, 
mostrando di venir, come si fa, 
per la vendetta far di Mariotto, 


mecum. At illi coeperunt contristari, et dicere ci singulatim: Numquid 
ego? Qui ait illis: Unus ex duodecim, qui intingit mecum manum in 
catino»; Matteo, xxVI, 21-23; Luca, xxII, 21; @ un tagliere: alla stessa 
mensa; cfr. xviti, 195, 8. 78, 8. dir come: dire quale fosse il suo nome, 
come egli si chiamasse. 79, 3. Si sottintenda «è » prima di un. 4. eb- 
beti...chiusa: ti fece tacere.  s. Si sottintenda «che » dopo dispiace, e 
dopo t’avvegga (v. 8); giunto: ingannato. 6. gonfiato . .. cornamusa: 
ingannato; cfr. xvI, 41, 7. 80, 2. giostrando: in duello; per il rac- 
conto di Gano, fino al v. 81, 4, cfr. xx, 92 - XXI, 13. 5S.ordinorno... 
trama: prepararono la più sciocca finzione; cfr. Iv, 94, 5. 81,2. tanto 
è che: in realtà. 4. condotto: preparato. 5-6. mostrando . .. Mariotto: 
fingendo Aldighicri di portare aiuto (come si suole portarlo in questi 
casi) per vendicare la morte di Mariotto; cfr. xx, 112-113. 
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ed avean prima questa tela ordita: 
sì che il tuo Veglio vi misse la vita. 


82. Prima fece giostrar, questo fellone 
di Rinaldo, il fratello ed Ulivieri, 
e lascioron cadersi dell’arcione, 
che non soglion cader tal cavalieri; 
tanto che ’1 Veglio fu preso al boccone 
e disfidossi con questo Aldighieri: 
non lo stimò veggendol giovinetto; 
tanto è che questo l’uccise in effetto. 


83. Rinaldo fu cattivo insino in fascia, 
e già per ammazzarlo andò in persona, 
e féllo a petizion d’una bagascia, 
Antea, ch'egli ha lasciata a Bambillona, 
perché e’ non crede che vi sia più grascia 
(guarda chi tien del Soldan la corona!); 
ma nol poté uccider con sua mano, 
però che ’l Veglio si fece cristiano. 


84. La nostra legge ciò non ci consente, 
che, quando un si volessi battezzare, 
noi lo debbiamo uccider per niente: 
non sel potendo dinanzi levare, 
per questo ch'io ti dico, onestamente, 
e pure 'Antea volendo satisfare, 
condusselo alla mazza a questo inganno; 
e’ pesciolini a Monaca lo sanno. 


81, 7. questa tela ordita: espressione proverbiale ancora in uso; cfr. xx, 
18, s. 8. ti misse: vi rimise. 82, 1-4. Soggetto di /ascioron cadersi, sì 
lasciarono cadere, sono Ricciardetto e Ulivieri; chie: mentre. 5. preso 
al boccone: cfr. 11, 21,8. 6. disfidossi con: sfidò e ne fu sfidato. 7. non 
lo stimò: non ne fece conto. 8.tanto...effetto: insomma, il fatto sta che 
Aldighieri l’uccise. 83,1.fucattivo...fascia:cfr.x1x, 97,2; anche XVIII, 
141,8. 5.mnon crede... grascia: crede che non vi sia più da guadagna- 
re; anche questa espressione proverbiale non è morta del tutto; gra- 
scia: viveri. 84, 1. ciò: anticipa la proposizione dichiarativa del v. 2. 
4-5. non... onestamente: «levarsi dinanzi una persona» è lo stesso che 
toglierla di mezzo (cfr. x, 94, 1-2): non potendo, per la ragione che ti ho 
detta (cioè perché il Veglio si era battezzato), levarselo dinanzi in modo 
onorevole. 6 ’Antea: ad Antea. 7.condusselo alla mazza: cfr. VI, 
SS, 5. 8.e' pesciolini. ..lo sanno: per dire che lo sa chiunque. 
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85. Però troppo mi son maravigliato 
come voi siate stato in tanto errore, 
a creder ciò che Rinaldo ha parlato. 
Or non bisogna insegnare al signore, 
massime avendo il nimico ingabbiato. 
Io vi conforto a tutti fare onore; 
e sopra tutto a questo esser discreto: 
che ciò ch'io ho detto, tra noi sia segreto. — 


86. E dipartissi questo maladetto, 
e disse fra suo cuor: «S’io non son matto, 
credo che sgocciolato sia il barletto.» 
Diliante rimase stupefatto, 
e fece sopra ciò più d'un concetto, 
come più netto riuscissi il tratto, 
che rimanessi alla lasca la lontra; 
ché ciò che Gan gli ha detto si riscontra. 


87. E come savio, una sera, cenando, 
disse così, ché è malizioso e tristo: 
— Questo baron come si chiama, Orlando? 
Forse che ’] nome ha ancor maimettisto ? — 
e poi più oltre venìa seguitando: 
— Non disse nella cena il vostro Cristo: 
«Colui che meco nel catino intigne, 
mi dée tradire, anzi ha tradito, e figne»? — 


88. Rispose Orlando: — Questo che vuol dire? — 
Disse il pagan: — Sanza cagion nol dico. 


85, 3. ciò che... ha parlato: si noti l’uso transitivo di «parlare». 4-5. non 
bisogna . . . ingabbiato: non occorre insegnare (a cogliere i propri nemi- 
ci) a chi sta sopra di noi, tanto più che in questo caso i nemici sono 
già in gabbia. 6. conforto: consiglio. 8. che ciò... segreto: oggi si di- 
rebbe: resti fra noi. 86,2. S'io...matto:seso intenderle cose. 3.che 
sgocciolato sia il barletto: cfr. xvii, 132, 4. 5. concetto: disegno, pro- 
posito, 6.come...il tratto: cfr. xiv, 79, 4 e XI, 37, 7. 7. che rima- 
nessi ...la lontra: frase proverbiale che ha lo stesso senso dell’altra: 
perché il topo rimanesse in trappola; cfr. 11, 21, 7-8. 8.st riscontra: 
cfr. vii, 56, 2. 87,2. tristo: qui nel senso di astuto. 4. matmet- 
tisto: maomettano; Diliante chiede perché non gli sia stato detto il 
nome di quel cavaliere, col pretesto che egli era prima maomettano; 
cfr. 54, 3. 7-8. meco... figne: cfr. 78, 1-4. 
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Colui c'ha a far, non suol molto dormire, 
ma sempre investigar del suo nimico: 
ben sapea ben chi ci dovea venire, 
ch’a Monaca e Corniglia ho qualche amico: 
colui ch'uccise il Veglio, quel gigante, 
mi par poco maggior che Diliante. 
89. Ah, credi tu, Orlando, ch’io non sappi 
per che cagione io v’abbi qui invitati, 
e quel che disse Rinaldo mi cappi? 
E se di qui voi non fussi passati, 
egli eron ben più là tesi i calappi. 
Voi siete nella trappola ingabbiati: 
non uscirete mai di queste porte 
se a tutto il popol mio non date morte. 


go. E so che Gano è un quel c'ha tradito 
tra questi il Veglio mio della Montagna. 
E s’alcun tordo da me s’è fuggito, 
quando e’ son troppi, egli sforzon la ragna; 
lascia pure ir, Rinaldo se n’è ito: 
io vo’ che qualcun preso ne rimagna. 
Questo è Aldighier, che ’1 mio parente uccise. 
E so che Gano ogni ingegno vi mise, 


gi. come colui che n’ha forse un già fatto, 
de’ tradimenti e 'nganni, alla sua vita; 


88, 3. c'ha a far: che ha faccenda, cosa che gli preme. 5. La ripeti- 
zione di den è enfatica. 6. Monaca è il porto dove è stato ucciso il 
Veglio; Corniglia è la città del re Vergante, della quale è diventato 
imperatore Astolfo. 8. maggior: più alto: Rinaldo (55, 7) ha detto che 
l'uccisore del Veglio è stato un gran gigante. 89, 1-2. ch'io non... 
invitati: che io non abbia avuto una buona ragione per invitarvi qui. 
3. mi cappi: mi persuada. s.calappi: lacci per prendere uccelli: la 
frase vale: la ragna era tesa, la trappola era preparata più in là; cfr. 
IX, 71, 6. 6. nella trappola ingabbiati: chiusi in trappola; cfr. 11, 21, 7. 
7. mai: mai più. 90, 1-2. è un... tra questi: sono fuse insieme due e- 
spressioni diverse: è uno fra questi che hanno tradito; è quello che 
ha tradito. 3-4. E s'alcun...ragna: si riprende la metafora della ra- 
gna: pazienza se qualche tordo (Rinaldo) è fuggito; quando i tordi 
son troppi, rompono la ragna; così il volersi impadronire di tutti i pa- 
ladini insieme non era sicuro. 91, 1.forse un: ironico, per: tanti e 
tanti; cfr. XVIII, 135, I. 2.alla sua vita: in vita sua. 
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ma per tornar sì spesso al lardo il gatto 
la penitenzia sua non ha fuggita. — 
Guarda se questo colpo fu di matto, 

e se Gan ben la tela aveva ordita! 
Orlando si turbò quando ode questo, 

e giudicò di Gan nel suo cor presto; 


92. e volle al saracin far la risposta. 
Ma Aldighier rispose innanzi a lui, 
e disse: — Diliante, la proposta 
perché a me si dirizza, io son colui 
ch’uccisi il tuo parente; ed a tua posta 
ti proverrò che traditor mai fui: 
uccisil con la lancia e realmente, 
e chi dice altro, per la canna mente. 


93. Da ora innanzi, Diliante mio, 
come col Veglio a Monaca giostrai 
(che fu sanza peccato, e sallo Iddio!), 
io giosterrò ancor teco, s’ tu vorrai. — 
Rispose Diliante: — Quel voglio io; 
e s’ tu m’abbatti, libero sarai, 
e tutti in pace di qui ve n’andrete, 
ed anco le mie gente menerete. 


94. — Ah, — disse Orlando — così far mi piace! 
Ma che tu ci facessi alcun oltraggio 
in altro modo, il pensier tuo fallace 
sarebbe, e poco onor del tuo legnaggio. 
A questo modo si farà la pace, 
e parli, Diliante, or come saggio; 


QI, 3-4. per tornar ...fuggita: variazione del noto proverbio: «tanto 
va la gatta al lardo, che ci lascia lo zampino », Prov. tosc., p. 77; il gat- 
to (Gano), essendo tornato tante volte al lardo, ha finito col trovare il 
castigo meritato; cfr. VII, 46, 1-2 e XVII, 70, 3-4. 5.fu di matto: non 
fu abile. 6./a tela aveva ordita: cfr. xx, 18, 5. 8.giudicò... presto: 
condannò in cuor suo Gano, come colpevole (di aver rivelato la cosa a 
Diliante). 92, 3-4. Si costruisca: perché la proposta. 5s.a tua posta: 
nel modo che vorrai. 92, 7. con la lancia: cfr. xx, 95, 2-8; realmente: 
in battaglia reale, o regolare; cfr. xviri, 94, 1. 8.canna per «gola» 
è molto diffuso nel toscano antico e nei dialetti odierni. 93, 2. giostrai: 
combattei. 3. peccato: tradimento. 8. ed anco: e perfino. 
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ché Aldighieri è ver ch’uccise il Veglio, 
ma la battaglia non poté andar meglio: 


9s. non vi fu inganno ignun né tradimento, 
e vendicato fu, per Macometto! — 
Disse Aldighieri: — Io il so, ché me ne sento, 
che fu’ portato per morto in sul letto. 
— Adunque, Diliante, sia contento — 
diceva Orlando — far come tu hai detto, 
e ’n questo modo sarai commendato; 
però che ’l Veglio ci resta obligato, 


96. ed ebbe in Bambillona sepultura 
(come e’ fu certo, al mio parer, uom degno), 
e piango ancor la sua disavventura. 
Io ho cercato del mondo ogni regno, 
per mar, per terra, e spesso l’armadura, 
per non aver danar, lasciato pegno; 
ma tradimento mai né inganno o frodo 
non troverrai ch'io facessi a gnun modo: 


97. non si costuma tradimenti in Francia; 
come Aldighier t'ha detto, è proprio il vero, 
e chi dice altro, dì ch'e’ sogna o ciancia: 
costui vi venne come forestiero; 
nol conosceva; uccisel con la lancia 
a corpo a corpo, come buon guerriero, 
ed era saracino e lui cristiano: 
dunque Aldighier non ci ha colpa, né Gano. 


98. Domattina provate insieme l’armi, 
se pure alcuna ruggine ci resta. — 
Rispose il saracin: — Mille anni parmi 
che noi siam con la lancia in su la resta: 
a questo modo almen potrò sfogarmi. — 
Diceva Gano, e crollava la testa: 


95, 3. me ne sento: me ne risento ancora; cfr. xx, 99-101, e per l'espres- 
sione, IV, 79, 6. S.sia contento: contèntati. 8. ci resta obligato: cfr. 
XIX, 178, 5-7. 96,1. ebbe... sepultura: cfr. xx, 96, 7-8. 2. come: e del 
resto. 3. epiango... disavventura: cfr. XX, 96, 5-6. 4. cercato: girato; 
cfr. 11, 23, 3. 6. pegno: come pegno. 97, 1.sî costuma: si sogliono 
fare; cfr. 11, 37, 5. 98,3. Mille... parmi: cfr. n, 11, 5. 4.in sula 
resta: cfr. vii, 82, 5-6. 6. crollava la testa: in segno di minaccia. 
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— Tu mi di' traditor, ma sia in buon’ora: 
forse con meco giosterrai ancora. — 


99. Disse il pagano: — E teco giosterròde: 

io ti senti’ chiamar così a Rinaldo. — 
Gan traditor col capo minaccide: 
non domandar se finger sa il ribaldo! 
Ognun la sera a letto se n’andbe, 

e ’n questo modo l’accordo fu saldo; 
e come e’ sono in camera serrati, 
addosso a Gan si son tutti voltati. 


100. Diceva Orlando: — Onde ha questo segreto 
costui, che par gittato proprio in forma, 
appunto a quante carte a l’alfabeto ? 
Questo è pur lupo della nostra torma. 
Qui si bisogna, Astolfo, esser discreto: 
io vo’ ch’ognun coll’arme indosso dorma; 
un occhio alla padella, uno alla gatta, 
ch'io so che qualche trappola ci è fatta. — 


101. Rispose Astolfo: — Tanti billi billi! 
Ché nol di’ tu che Gan l’ha imburiassato ? 


98, 7. sia in buon’ora: sta bene, vada pur così. 099, 6. saldo: fermato. 
8. addosso ...voltati: se la presero tutti con Gano; cfr. 153, 4. 100, 
1-3. Onde ha...a l’alfabeto: da chi mai Diliante ha saputo questo 
segreto che sembra stampato, (e lo ha saputo) in modo da poter dire 
in ordine alfabetico ogni cosa, indicando a che pagina si trovi? «Git- 
tare in forma» vale: stampare, e qui la locuzione gittato . . . in forma 
è usata nel senso di: preciso come se fosse stampato; a quante carte è 
espressione avverbiale da unire ad fa, v. 1: lo conosce avendo in men- 
te l'indicazione delle pagine, cioè lo conosce a menadito; a l'alfabeto 
è lo stesso che «per alfabeto», in ordine alfabetico; cfr. vili, 16, 7. 
4. Questo ...torma: colui che ha rivelato il segreto è uno di noi (pro- 
verbiale). 5. discreto: savi. 7.un occhio...gatta è espressione pro- 
verbiale familiare per dire: bisogna fare attenzione a tutto, guardarsi 
bene; Prov. tosc., p. 261. 8.trappola: cfr. 11, 21, 7. 101, 1-2. Tan- 
ti...tmburiassato: «far billi billi» significa: chiamare i polli, e, in 
senso figurato: fare allusioni. Astolfo osserva: non c’è bisogno di fare 
allusioni coperte. Meglio dire chiaramente che Gano ha ammaestrato 
Diliante. «Buriassi», secondo il Varchi, Ercolano, p. 59, «si chiama- 
vano coloro i quali mettevano in campo i giostranti e stavano loro din- 
torno, dando lor colpi e ammaestrandogli»; «imburiassare» si diceva 
nel significato di «convenire con uno segretamente, e... insegnargli 
quello, che egli debba, o fare, o dire in alcuna bisogna, perché ne riesca 
alcuno effetto »; cfr. 208, I. 
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Perché pur trarci il vin con questi spilli? 

Un tratto il zaffo avessi tu cavato! — 
Rispose Gan: — Tu hai il capo pien di grilli, 
e fusti sempre pazzo e sbardellato. — 

Diceva Astolfo a Malagigi allora: 

— Deh, fa che questa lepre balzi fuora. — 


102. Malagigi non volle gittar l’arte, 
però che ne facea gran conscienzia, 
e non si può far sempre in ogni parte: 
convien ch’a molte cose abbi avvertenzia, 
e veste consecrate, e certe carte 
essorcizzate con gran diligenzia, 
pentacul, candarie, sigilli e lumi 
e spade e sangue e pentole e profumi. 
103. Questo dich’io; ch'i’ so ch’alcun direbbe: 
«Quando costoro avevon Malagigi, 
d’ogni cosa avvisar gli doverrebbe: 
‘Così fa il tal; così Carlo in Parigi.” » 
Dunque costui come un iddio sarebbe, 
se sapessi d’ognun sempre i vestigi: 
i negromanti rade volte fanno 
l’arte, e non dicon ciò che sempre sanno. 


101, 3-4. Perché...cavato: «trarre il vino cogli spilli » (cfr. «spillare ») si- 
gnifica: condurre qualcuno a qualcosa a poco a poco. Un tratto: in una 
volta sola; affo: il tappo del tino o della botte: così avessi tu detto le 
cose chiare sùbito, senza muovere tanto da lontano. 5. Sinalefe: tu lar 
tl; grilli: fantasie, idee matte, capricci. 6.sbardellato: viene da «bardel- 
la », basto, c ha lo stesso valore di rotto, 20, 5: senza basto, sfrenato, senza 
misura (nel parlare). 8. Deh...fuora: «far balzar fuori la lepre » è frase 
proverbiale presa dal linguaggio della caccia e in particolare dallo stana- 
re la selvaggina, e vale: chiarire, rivelare un segreto. 102, 1. gittar l’ar- 
te: cfr. 111, 31,8. 2. ne facea gran conscienzia: se ne faceva molto scru- 
polo. 4. abbi:tu abbia (a persona immaginaria). 6. essorcizzate: su cui 
siano stati pronunciati scongiuri. ‘7-8. Il «pentaculo » è un pezzetto di 
pietra, metallo o carta, su cuì erano rappresentati segni magici; «can- 
darìa» è un altro strumento di fattucchieria; in manoscritti di magia 
(Sloane 3851 e 3850 del British Museum, rispettivamente alle carte 
68r-75r e 31v-53v), si trovano opere intitolate: Signum pentaculum 
Salomonis; e Salomonis opus de novem candariis; per sigilli, cfr. XXI, 75, 
3; i «cerci», cioè i lumi, sono necessari per operare col « mandal» (cfr. 
XXI, 49, 2); e di «olle », cioè pentole «de terra mundi nulli operi dedita » 
in cuì vanno posti carboni preparati con legno odorifero, si parla nel 
Liber Bileth del manoscritto magliabechiano II, III, 214. 103, 6. ve- 
stigi: cfr. v, 31, 5. 8.ciò che sempre: si ordini: sempre ciò che. 
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104. Tutta la notte vi si borbottava: 
ognun volea pur Gano in gelatina; 
ma sopra tutti Astolfo vel tuffava. 
Diliante si lieva la mattina, 
e in su la piazza armato se n’andava; 
ed Aldighier, che questo s’indovina, 
venne in sul campo; e non si salutorno, 
ma come e’ giunse, del campo pigliorno. 


ros. Quivi era Orlando e’ suoi compagni armati. 
Diliante rivolse il suo cavallo, 
ed ha tutti gli sproni insanguinati: 
come un cervietto faceva saltallo; 
e quando insieme si son riscontrati, 
ognun pareva un Marte sanza fallo: 
la lancia del pagan par che si cionchi, 
e quella d’Aldighier va in aria in tronchi. 


106. Ritornon con le spade alla battaglia: 
dunque costor non facean per motteggio. 
Lo scudo l’uno all’altro assai frastaglia, 
ma veramente ignun non avea il peggio: 
due ore o più la zuffa si ragguaglia. 
Diceva Orlando: — Ond’io lievi, non veggio, 
o dove io ponga in su questa bilancia, 
o vuoi col brando, Astolfo, o con la lancia. 


107. Io giurerei ch’ognun fussi un Acchille: 
odi la spada d’Aldighier che fischia; 
guarda il pagan se raccende faville! — 
Ma poi che molto è durata la mischia, 
trasse Aldighieri un colpo, e valse mille, 
ché la Fortuna crudel non cincischia: 


104, 2. volea...in gelatina: voleva Gano disfatto. 105,3. ed ha... 
insanguinati: per l’ardore con cui sprona. 4. come un cervietto: cfr. V, 
45,1. 7.par...cionchi:sispezza; «parere»è fraseologico. 106, 2. ron 

. motteggio: facevano sul serio (litote). 3.frastaglia: tagliuzza, cin- 
cischia; cfr. «frappare», V, So, 3. 5.si ragguaglia: è pari. 6-8. On- 
d’io ...lancia: non vedo da quale piatto della bilancia io debba levare 
o su quale debba aggiungere, perché essa è già in equilibrio: i due 
guerrieri sono del pari valorosi, così nel combattimento con la lan- 
cia, come in quello con la spada. 107, 3. se raccende faville: se non 
cava faville dalle armi dell'avversario coi suoi colpi. 6.mon cinci- 
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due parte al saracin del capo fece, 
che non si rappiccò poi con la pece. 


108. Ecco che tu se’ morto, Dilîante, 
ch’era pur buono a Rinaldo credessi 
che morto avesse il tuo Veglio il gigante, 
e Ganellon discacciato l’avessi: 
tu fusti, come giovane, ignorante 
e furioso; or lo piangi tu stessi; 
aspetta luogo e tempo alla vendetta, 
ché non si fe’ mai nulla bene in fretta. 


109. I terrazzan tra lor son consigliati, 
e poi facien questa conclusione: 
— Da poi che voi ci avete liberati 
da quel malvagio e superbo lione 
che tanti e tanti n’avea divorati, 
e tratti delle man di Faraone 
del signor tristo, obligati vi siamo, 
e tutti in Francia con voi ne vegnamo. — 


r1ro. E finalmente, ordinate le schiere 
in pochi dì, con Orlando ne vanno, 
con quel lion nelle bianche bandiere 
che insin di Bambillona arrecato hanno; 
tanto che presto potranno vedere 
Calavrion co’ suoi, che ciò non sanno; 
il qual Parigi faceva tremare, 
e vuol suggetto il ciel, la terra e ’l1 mare. 


111. Già era Orlando sopra una montagna 
donde si vede il campo de’ pagani 


schia: non fa le cose a mezzo, fa sul serio («cincischiare» si dice di 
chi fa un lavoro dì malavoglia, e senza impegnarsi); cfr. 213, 2. 
108, 2. ch’era...buono: mentre sarebbe stato bene. 7-8. aspetta... 
fretta: per queste espressioni, cfr. viti, 16, 3-6 e x, 126, 8. 109,1.I 
terrazzan...consigliati: quelli della città si consigliarono fra loro. 
6-7. e tratti...tristo: e ci avete tratti dalle mani del signore malva- 
gio, crudeli come quelle di Faraone; accenno all’esodo degli Ebrei 
dall’Egitto. 110, 3-4. bianche... hanno: altra imprecisione del narra- 
tore: secondo xXx, 26, 1-2; 80, 7-8, lo stendardo portato da Bambillona 
era un leone in campo nero. 5-6. potranno ...sanno: giungeranno 
di fronte a Calavrione e ai suoi, che ignorano ancora la loro venuta. 
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che cuopre le pendice e la campagna, 

e pien di padiglion veggono i piani. 
Diceva Orlando con la sua compagna: 
— Tosto con questi saremo alle mani. — 
Ed Aldighier parea troppo contento: 
pensa quando in Parigi sarà drento! 


112. Carlo la notte dinanzi sognava 
ch'un gran lione in Parigi era entrato 
per una porta, e per l’altra passava, 
e tutto il campo aveva scompigliato. 
Orlando già alle mura s’accostava. 
Carlo si stava tutto addolorato; 
sentì che nuova gente ne venìa, 
e per dolor non sa dove e’ si sia; 


113. € diceva al suo Namo: — Più non posso; 
a questa volta so ch'io son diserto: 
credo che ’1 mondo ci verrà qua addosso. — 
In questo tempo Orlando ha già scoperto 
il segno del quartier suo, bianco e rosso, 
e conosciuto da tutti fu certo; 
e tutto il popol corre con gran festa, 
ch’un testimone in Parigi non resta. 


114. Tutta la corte con lo ’mperadore 
incontro va, come Orlando fu visto: 
parea, veggendo la furia e ’l1 romore, 
quel dì ch'a Gerosolima andò Cristo, 


111, 3. Ze pendice e la campagna: i fianchi dei monti e il piano. 6. com- 
pagna: cfr. 16, 5. 7.troppo: assai, molto. 112, I.sognava: aveva 
sognato. 113, I. Più non posso: non resisto più. 2.a questa... di- 
serto: sono certo che questa volta sarò disfatto. 3.’ mondo: tutti. 
4-5. Orlando . . . rosso: sul quartiere di Orlando, cfr. IV, 90, 3; il segno: 
l’insegna. 6.certo: con certezza. 8.ch'un testimone...resta: non 
resta in città un uomo che possa dire che cosa vi accade; o più proba- 
bilmente, un esemplare di uomo; cfr. xXV, 292, 4. 114, 3. /a furia: la 
fretta; al v. 5, @ furore: in fretta. 4-6. quel dì... tristo: allusione al- 
l'entrata di Cristo in Gerusalemme, Matteo, xxI, 6-10; Marco, xI, 
7-10; Luca, xix, 36-38; ch'ognun: allorché ognuno. L’esclamazione Ah, 
popol . . . tristo, riferendosi agli Ebrei che, poco dopo averlo acclamato, 
crocifissero Cristo, accenna all’incostanza del popolo in generale; cfr. 
XXI, 149, 5-8. 


CANTARE VENTESIMOSECONDO 721 


ch'ognun correva a vederlo a furore. 

Ah, popol così presto ingrato e tristol 

Così correva il dì questo gridando: 

— Non dubitate omai, ch'e’ torna Orlando! — 


115. Orlando, al modo usato, umilemente 
a’ pie’ di Carlo Man s'è inginocchiato 
e fatte l’abbracciate; e finalmente 
nel gran palazzo il popol tutto è andato. 
Lo ’mperadore ’Aldighier pose mente, 
e domandò chi fussi e donde è nato. 
Orlando disse come di Gherardo 
era figliuolo, e quanto era gagliardo. 


116. Poi domandò quel ch'era di Rinaldo. 
Orlando gli dicea com’egli era ito 
(come colui ch’a questa impresa è caldo) 
per gente, e presto sarà comparito. 
Poi domandava del suo Gan ribaldo. 
Disse Orlando: — Dinanzi m'è sparito; 
a Montalban disse oggi voleva ire 
per far di là Grifonetto partire. — 


117. Carlo rispose: — Questo fia ben fatto: 
forse Grifon fa pur contro a sua voglia. — 
Astolfo rispondeva al primo tratto: 
— O Carlo, tu mi fai morir di doglia 
a creder Ganellon si sia ritratto 
da’ tradimenti, e non sia quel che soglia: 
fa che tu creda a Gano insino a morte, 
e scaccia pure Orlando di tua corte. 


118. Vuoi ch'io ti dica quel tristo del vero? 
Io tel dirò, ma egli è un ladroncello, 


115, 3. finalmente: infine. s. È omesso «a» prima di ’A/dighier. 
116, 3. come... caldo: poiché ardeva dal desiderio di compiere questa 
impresa. 4. sarà comparito: giungerà. 7. Si sottintenda «che» dopo 
disse. 117,3. rispondeva ...tratto: replicava sùbito; l’espressione è 
presa dal giuoco. 4-6. tu mi fai...tradimenti: mi dispero quando 
vedo che tu credi (che) Gano, ecc.; soglia: oggi si userebbe piut- 
tosto: suole. 7.fa...creda: credi pure. 118, 1. ch'io... vero: che 
io ti definisca secondo verità quel tristo. 2.ma: in verità; un /adron- 
cello: una persona falsa e malvagia. 


46 
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e fassi malvolere al forestiero, 

al terrazzano, all’amico, al fratello. 

Tu non se’ uom da regger, Carlo, impero, 

e fai come si dice l’asinello, 

che sempre par che la coda conosche 

quando e’ non l’ha, che sel mangion le mosche. 


119. Mentre che in corte è il tuo caro nipote, 
tu pensi qualche ingegno da cacciarlo; 
come e’ non ci è, tu ti graffi le gote; 
che doverresti per certo adorarlo 
sappiendo quanto e’ t'ama e quanto e’ puote. 
Io vo’ che tu mi creda questo, Carlo: 
che se ci fussi stato il nostro conte, 
questi pagan non passavano il monte. — 


120. Mentre che molte cose ognun ragiona, 
Calavrion nel campo aveva inteso 
ch’Orlando in Parigi è con la Corona, 
e bestemiava il Ciel di rabbia acceso; 
sentia che la città tutta risuona, 
che si pensava aver già Carlo preso; 
sùbito fece il campo rafforzare 
ed Archilagio a consiglio chiamare. 


121. Nonsi vantava più questo Archilagio, 
come prima ogni giorno far soleva, 
di pigliar Carlo insin drento al palagio; 
ognun d’un altro paese pareva 
e cominciava a far le cose adagio; 
ognun d’Orlando paura già aveva: 
sempre chi piglia i lioni in assenzia, 
vedrai che teme d'un topo in presenzia. 


118, 4. terrazzano: cittadino. 6-8. e fai...mosche: completa: e fai 
come si dice (che faccia) l’asinello; l’espressione è proverbiale. 
119, 2. ingegno: pretesto. 3. tu ti graffi le gote: per disperazione. 
120, 3. con la Corona: coll’imperatore. 6. che si pensava ... preso: 
mentre Calavrione credeva di aver già, ecc. 121, 4-5. d’un altro paese 
pareva : sembrava diventato un altro; adagio: con prudenza. 7-8. sem- 
pre ...presenzia: espressioni proverbiali: chi più si vanta, lontano dal 
pericolo, è colui che ha meno coraggio poi di affrontarlo davvero; cfr. 
XXI, 4, 8. 
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122. Dunque Archilagio non è quel che e’ suole. 
Or ritornianci in Parigi a Orlando. 
Diceva Orlando: — Carlo, qui si vuole 
presto ogni cosa venir disegnando, 
ch’egli è tempo a far fatti, e non parole. 
Questo Aldighier va il suo padre cercando: 
con diecimila a Montalban ne vada, 
e Berlinghier gli mosterrà la strada: 


123. tu di’ che v'è Gherardo, il padre, drento. — 
Sùbito in punto si misse Aldighieri, 
e fu di questa andata assai contento; 
e va con esso il gentil Berlinghieri. 
Ben sai che, detto e fatto, un tradimento 
aveva in punto già Gan da Pontieri: 
a Montalban di tratto si difila 
con forse di suoi amici ventimila; 


124. € sconosciuto ne va con costoro; 
èvvi Beltramo, un de’ suoi di Maganza, 
e di Lusanna il conte Pulidoro. 
Di prender Montalbano avea speranza, 
e d’ingannar Gherardo come soro 
e ’1 Danese e Vivian sotto amistanza. 
E Berlinghier di lungi l’ha veduto, 
e ’1 segno del falcon riconosciuto; 


125. e *ndovinossi (ch'era scozzonato 
e le malizie conosce di Gano) 
che questo traditor ne va affilato, 
per far qualche trattato, a Montalbano; 
ed ha tanto il cammin sollecitato, 
che costor raggiugneva in un gran piano, 
e domandò chi sia questa brigata, 
e chi sia il capitan di tale armata, 


122, 3-4. st vuole: conviene; ogni cosa...disegnando: stabilire tutto 
ciò che è da fare. 123, s. Anche oggi si dice: detto e fatto per signifi- 
care: immediatamente, senza frapporvi indugio, e simili. 124, S. soro: 
cfr. xvI, 108, 4. 6. Vivian: cfr. 111, 31, 8. 8.’! segno del falcon: l’in- 
segna del falcone è quella della casa di Maganza. 125,1. scoxzona- 
to: cfr. XVII, 9, I. 3. affilato: lo stesso che «difilato»; cfr. 123, 7. 
4. trattato: complotto. 
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126. e s’egli è Gan con loro, e dove e’ vanno. 
Beltramo una risposta gli fe’ strana: 
— Chi e’ si sieno nol dicon, ché nol sanno; 
ma vanno per la via perch’ella è piana. — 
In questo Ganellon conosciuto hanno, 
che faceva le mummie, anzi befana; 
ed Aldighier gridò: — S'io ben ti squadro, 
non se’ tu Ganellon, traditor ladro? 

127. Traditor doloroso, can ribaldo, 
traditor, padre e capo d’ogni male, 
traditor nato per tradir Rinaldo, 
traditor frodolente e micidiale, 
traditor degno dello etterno caldo, 
traditor crudo, iniquo e disleale, 
traditor falso scacciato da corte, 
traditor, guàrti, io ti disfido a morte! — 


128. ed abbassò la lancia con gran fretta. 
Gan gli rispose: — Aldighier, tu ne menti, 
ché traditor se’ tu con la tua setta, 
e fusti sempre, e tutti i tuoi parenti. — 
Beltramo e Pulidor quivi si getta: 
feriron tutti co’ ferri pungenti 
Aldighier, tal che gli fororno il petto, 
perch'eron tre, e lui sol, giovinetto; 

129. ed uccisongli sotto il suo cavallo. 
Intanto Berlinghier la lancia abbassa: 
vede Beltramo che venìa a trovallo, 
e con un colpo l’arme e ’] cuor gli passa. 
Pulidor, quando vedeva cascallo 
disteso a piombo, che parve una massa, 
addosso ad Aldighier si scaglia presto, 
perché e’ conobbe ben che morto è questo. 


126, 6. faceva . . . befana: poiché «mummia» significa: persona secchis- 
sima, la frase «far le mummie» pare venga a dire: cercava di scom- 
parire; «far la befana», poiché la Befana è un essere immaginario, 
può voler dire la stessa cosa. 8. /adro: cfr. 118, 2. 127,8. gudrti: guàr- 
dati. 128, 3. setta: gente. 129, 3. a frovallo: ad assalirlo; cfr. x, 91, 8. 
5-6. vedeva cascallo: lo vedeva cascare; a piombo: anche oggi si dice: 
«cadere a piombo»: di schianto; cfr. 133, 4; una massa: un masso. 
8. questo: Pulidoro. 
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130. Aldighier, così in terra, poveretto, 
gli misse tutta ne’ fianchi la spada, 
e morto il fece cadere in effetto. 
E Berlinghier gentile anco non bada: 
parea di diaccio a’ suo’ colpi ogni elmetto, 
ed ha calcata di morti la strada, 
e tutto sanguinoso in mano il brando, 
tanto che parve a questa volta Orlando. 


131. Credo ch'egli ebbe Berlinghier vergogna 
di se medesmo, ed altro spron non volle 
(sì come a gentil cor già non bisogna), 
quando e’ giostrò quel dì con Mattafolle, 
che gli grattò dove non fu mai rogna; 
ed oggi a tutti gli altri fama tolle: 
ognun che tocca, alla terra giù balza 
morto, ché in fallo la spada mai alza. 


132. Qual Cesar, qual Anibal, qual Marcello, 
quale Affrican, qual Paiil, qual Cammillo, 
quale Ettor comparar potriesi a quello? 
Quanti ne pugne, par ch’abbin l’assillo; 
ha fatto un lago di sangue, un fragello 
di cavalier, ch'io mi vergogno a dillo; 
sempre il balen si vede, e ’l tuono scoppia, 
e tuttavolta la, furia raddoppia. 


130, 3. morto ...in effetto: la realtà è che lo fece cadere morto; cioè: 
nonostante tutto, nonostante che fosse così a piedi, riuscì a farlo ca- 
dere morto. 4. gentile: valoroso e nobile; non dada: non sta inope- 
roso. s. di diaccio: cfr. x1, 61, 6. 6.ha calcata... strada: ha fatto 
mucchi di morti sulla strada. 131, 4-5. quando ...rogna: per il com- 
battimento di Berlinghieri con Mattafolle, cfr. viti, 72, 4 - 91, 8; la 
frase «grattar la rogna» ha il senso di: offendere, percuotere; cfr. 1v, 23, 
3; XII, 57, 5. Qui si ha una delle solite amplificazioni scherzose. 6-8. Sog- 
getto di folle, toglie, e di alza è Berlinghieri: acquista fama di essere 
più valoroso che chiunque altro. 132, 1. Marcello: cfr. xv, 23, 7. 
2. Paiil: L. Emilio Paolo, il vincitore di Perseo re di Macedonia (168 
a. C.). 4. Quanti...l’assillo: tutti quelli che raggiunge con la spada, 
sembrano punti da un tafano, cioè balzano come bestie punte dai ta- 
fani; cfr. xxviri, 20, 5. 5.un fragello: una strage (qui deverbale di 
«sfracellare » o «sfragellare », che deriva da aflagello »). 6. mi vergogno: 
inorridisco. 7.i/balen...scoppia: metafora assai comune: la percossa 
segue all’atto di colpire come il tuono segue al lampo, cioè altrettanto 
rapida e terribile. 8. tutfavolta: tuttavia , continuamente. 
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133. Pareva questo giorno lui il falcone, 
e peregrino, e non parea il colombo, 
ché quanti ne feriva con l’unghione, 
tanti giù morti ne caggiono a piombo; 
talvolta si chiudea con un rondone, 
tanto ch’ognun si sbaraglia a quel rombo; 
come il lion tra gli armenti, si scaglia, 
e pare a’ colpi suoi rete ogni maglia, 

134. anzi parea delle tele d’aragne. 
Guardisi ognun dove col brando aggiunga, 
ché le corazze parén di lasagne; 
guarda che questa pecchia non ti punga: 
lo scudo e l’arme tue sien le calcagne, 
ché non varrà qui incanto o che tu unga; 
fuggitevi, ranocchi, ecco la biscia, 
che fischia forte, quando il brando striscia. 


135. Avea lui sol tenuto, come Orazio 
al ponte, Berlinghier la pugna il giorno, 
e non si potre’ dir qual sia lo strazio 
de' morti già ch'egli aveva dintorno. 
Io non sarei per me mai stanco o sazio 
a dir di questo paladino adorno, 


133, 1-2. Pareva . .. colombo: richiama la similitudine di vu, 82, 1-2; 
il falcone peregrino era più pregiato delle altre varietà. 3. Continua 
con unghione, artiglio, la metafora del falcone. 4. caggiono a piombo: 
cfr. 129, 5-6. 5.sichiudea...rondone: menava la spada a tondo, quasi 
chiudendosi entro il cerchio che le faceva descrivere. 6. quel rombo: 
il rombo della spada. 8. maglia: maglia di ferro, usbergo; cfr. 1, 84, 5- 
6. 134,1. parea... d’aragne: pareva una ragnatela; cfr. xx, 96, 6. 
2. Guardisi... aggiunga: ognuno stia attento a non trovarsi dove Berlin- 
ghieri giunge, colpisce con la spada, guardi di non lasciarsi raggiungere 
dalla spada di Berlinghieri. 3. parén: parevano. 4. guarda: la parola 
è rivolta ai Maganzesi. 6.ché non varrà...unga: gli incanti erano 
considerati mezzo di guarigione, allo stesso modo degli unguenti; per la 
frase, cfr. 1, 38, 4. 7-8. fuggitevi...striscia: i Maganzesi sono para- 
gonati a ranocchi e Berlinghieri a una biscia; il fischio di questa biscia è 
il sibilo che la spada produce quando il guerriero la vibra; forse accenno 
alla favola 21 dell’Esopo medievale (da Fedro, 1, 2; Fabulistes latins, 
II, 394-5); cfr. qui, v, 59, 7-8. 135, 1-2. Orazio: Orazio Coclite, che, 
secondo la leggenda, tenne fronte alle schiere di Porsenna sul ponte 
Sublicio; Livio, 11, 10; Petrarca, Tr. Fam. I, redazione anteriore, 41: 
«Orazio sol contra Toscana tutta» e 1, 80-1: «e quel che solo Contra 
tutta Toscana tenne un ponte». 3-4. lo strazio de’ morti: il mucchio 
sanguinoso dei morti, il cumulo di cadaveri straziati. 
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tanto mi son sempre di lui piaciute 
tutte sue opre colme di virtute. 


136. Mentre che Berlinghier questo facea, 
ecco Gherardo e ’l Danese e Viviano, 
che con tremila a caval vi giugnea, 

e tutti a tre venien da Monte Albano, 
ché Grifonetto ogni dì lo strignea, 

e vanno per aiuto a Carlo Mano. 
Giunto Gherardo, Berlinghier conosce, 
e domandò donde sien tante angosce. 


137. Berlinghier disse ogni cosa a Gherardo, 
come quel traditor gli avea ingannati. 
Diceva il sir di Rossiglione: — Io guardo 
colui che intorno a sé tanti ha ammazzati, 
così pedon, che par baron gagliardo. — 
Rispose Berlinghier: — Fa che tu guati 
come scacciar si possa questa gente 
ed ammazzar quel traditor dolente. — 


138. Gherardo allor la sua lancia abbassava 
subitamente, e Viviano e ’1 Danese: 
così questa battaglia rinforzava. 
Ma Ganellon, che ’1 giuoco presto intese, 
veduto Uggieri, a fuggir cominciava, 
e di ritrarsi per partito prese; 
così tutta sua gente in poca d'’otta 
si misse in fuga sbaragliata e rotta. 


139. Poi che partiti i Maganzesi sono, 
Aldighier nostro si venìa già manco, 
ed avea dato a Berlinghieri un suono, 
dicendo: — Io ho passato tutto il fianco: 


135, 7-8. Per l’espressione dî lui...sue, cfr. 11, 52, 5. 136,6. vanno 
Per aiuto: vanno a chiedere aiuto. 7-8. conosce: riconosce; donde... 
angosce: quale sia la causa di così gravi affanni. 137, 2. quel traditor: 
Gano. 4. colui: Aldighieri. 138, 3. rinforzata: si noti l'omissione del 
pronome riflessivo. 4. che’! giuoco . .. intese: che capì come sarebbero 
andate le cose; per la metafora, cfr. 111, 49,8. 6.ediritrarsi... prese: 
e risolse di ritirarsi. 7.in poca d’otta: cfr.X, 42,7 e1v,8,6. 139,3. da- 
to ...un suono; dato una voce a Berlinghieri, chiamato Berlinghieri. 
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aiutami, fratel discreto e buono. — 

Gherardo dicea pur: — Chi è il giovan franco? — 

Il perché Berlinghier con molto duolo 

rispose: — È Aldighier, ch’è tuo figliuolo. — 
140. Gherardo, quando questo ebbe sentito, 

iscese in terra e vanne al giovinetto; 

ed Aldighier, c'ha Berlinghieri udito, 

s'inginocchiò e trassesi l’elmetto, 

e sforzasi il meschin, così ferito, 

d’abbracciare il suo padre poveretto, 

e mille volte gli baciò la fronte, 

ed ha fatta di lacrime una fonte. 


141. Gherardo anco piangea d’affezione; 
domandò della madre Rosaspina; 
disse Aldighieri: — Nella sua regione 
lasciata l’ho tra’ saracin reina. 
Sappi che m'ha ferito Ganellone. 
L’anima mia al suo regno camina —; 
e non poté parlar più oltre scorto, 
e cadde a’ pie’ del padre in terra morto. 


142. © padreal tutto misero in etterno! 
O padre afflitto! O padre sconsolato! 
O padre in paradiso, e poi in inferno! 
O padre che già tanto l’hai bramato, 
o padre, or l'hai perduto in sempiterno! 
O padre, ecco il figliuol che tu hai trovato! 
O padre, che mai più ti darai pace, 
ecco Aldighier che morto a’ tuoi pie’ iacel 
143. Tu non sarai più lieto alla tua vita. 
Gherardo tramortì sopra ’] suo figlio, 
come e’ vide quell’anima partita; 
e risentito e vòlto intorno il ciglio, 


139, 5. discreto: savio. 7.JIl perché: per la qual cosa. 141,1. d’affe- 
zione: di commozione. 6.al suo regno camina: si avvia al Ciclo. 
7. scorto: chiaramente; cfr. III, 4, 7. 142, 3. in paradiso ...in inferno: 
prima lieto per aver ritrovato Aldighieri, poi afflitto della sua morte. 
6. Sinalefe: tu hai. 143,1. alla tua vita: in nessun momento della 
tua vita, per tutto il resto della tua vita. 4.risentito: essendosi ria- 
vuto. 
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una cosa parea pazza e smarrita, 

un uom perduto, fuor d'ogni consiglio. 
Uggier molto e Vivian lo confortorno 
e giusto il poter lor racconsolorno. 


144. Ed ordinorno in su quattro destrieri 
un cataletto, dove porton quello, 
ed a Parigi van con Aldighieri; 
e ’1 padre suo sì tristo e tapinello 
lo fa portare innanzi allo imperieri; 
e tutto il popol corre là a vedello. 
Dicea Gherardo innanzi a Carlo Mano: 
— Questo è Aldighier, ch’ucciso m'ha il tuo Gano.— 


145. Quivi piangeva amaramente Carlo; 
quivi piangeva tutta la sua corte; 
quivi Gherardo ignun può consolarlo; 
quivi si duole ognun della sua morte; 
quivi pur Gano ognun volea squartarlo; 
quivi bestemmia alcun sì crudel sorte; 
quivi l’'essequie s’ordina e ’l mortoro; 
quivi veniva tutto il concestoro. 

146. Quivi Aldighieri nel triunfal palagio 
di porpora coperto è riccamente, 
di drappi d’oro ornati di doagio. 
Calavrion questa novella sente 
sùbito in campo, e ’l fratello Archilagio, 
e molto fu di tal caso dolente 
perché e' sapea della sua gagliardia, 
ché l'avea conosciuto in Pagania; 


143, 5. una cosa ...smarrita: cfr. 1, 39, 7. 6. perduto: che avesse per- 
duto la ragione; fuor d’ogni consiglio: fuor di senno. 8. giusto il poter 
lor: secondo il loro potere, per quel che potevano. 144, 1. ordinor- 
no: prepararono. 4. fristo: triste, afflitto; tapinello: meschino, infelice. 
5. imperieri: cfr. vili, 73, 6. 145, 3. Gherardo...consolarlo: solito 
anacoluto: nessuno può consolare Gherardo; così anche v. 6. 7. essequie 
e mortoro: una delle solite coppie sinonimiche. 8. concestoro: corte, 
cfr. 111, 9,8. 146,1. triunfal palagio: palazzo imperiale. 3. drappi... 
di doagio: stoffa fabbricata a Douai nelle Fiandre; d'oro sta con ornati. 
4. questa novella: la notizia della morte di Aldighieri. 5. e ’/ fratello: 
e sente la notizia il fratello di Calavrione. 
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147. e non sapeva che "1 Veglio uccidessi; 
amava questo assai già per antico 
(ma che dich’io? quando ben lo sapessi, 
le virtù lama a forza ogni nimico); 
e scrisse a Carlo Man che gli piacessi, 
per vedere Aldighier morto, suo amico, 
conceder la venuta e la partita, 
però ch'amato assai l'aveva in vita. 


148. Carlo rispose molto grazioso 

che tutto il campo e lui libero vegna, 
come degno signor, magno e famoso, 
in cui molta eccellenzia sa che regna. 
Calavrion, con volto assai doglioso, 
con certi principal della sua insegna 
ed Archilagio suo tanto stimato 
venne a Parigi, e fu molto onorato; 


149. e pianse molto, e confortò Gherardo, 
e détte questo vanto ad Aldighieri, 
che, se viveva il giovane gagliardo, 
non fu mai al mondo il miglior cavalieri 
(non so se questo vanto fu bugiardo, 
perché e’ si dice di Risa Riccieri). 
Dunque Aldighier piangevano i cristiani 
per le sue gran virtù; così i pagani. 

1so. Carlo di questo caso assai si duole; 
non vi rimase un sol non lacrimassi; 


147, 5-8. che gli piacessi...wvita: che gli piacesse concedergli un sal- 
vacondotto affinché egli potesse vedere, ecc. 148, 1. grazioso: liberal- 
mente. 2.il campo: l’esercito. 3. come...famoso: si riferisce a lui, 
v. 2. 6.certi...insegna: alcuni fra i principali capitani del suo eser- 
cito. 149, 3. se viveva: se fosse vissuto. 4. Sinalefe: mat al. 6. per- 
ché ... Riccieri: perché (ciò) si dice (di) Riccieri di Risa: si tratta del 
figlio di Rambaldo duca di Risa (Reggio), assai celebrato nell’ Aspra- 
monte di Andrea da Barberino, dove è detto (I, 23) che «passava di 
prodezza tutti i cavalieri del mondo» (anche I, 27). Così nel Cantare 
d’ Aspramonte (cfr. L. DE Fabi, Rapporti tra la Chanson d° Aspremont 
e un inedito cantare d’ Aspramonte (Magl. CI. VII. 682), in «Archivum 
romanicum», XXI, 1937, pp. 336-46) e nel Rambaldo del ms. palatino 
578 della Nazionale di Firenze, continuazione dell’Aspramonte di An- 
drea da Barberino (Riccieri è il Ruggiero, padre di Ruggiero e Marfisa, 
della leggenda estense). 8. così: e così lo piangevano. 150, 2. Si sot- 
tintenda «che» dopo sol; così anche dopo cor, v. 6. 
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e ’1 vecchio padre diceva parole 

da far pianger le fiere e’ monti e’ sassi 

e per pietà fermar la luna e ’] sole: 

non è sì duro cor non si schiantassi, 

tanto commiserevol cosa e scura 

era a vederlo in questa sua sciagura. 
151. E sepellito fu con tanto onore, 

che tanto mai non ebbe Ettor troiano. 

Poi nel palazzo il magno imperadore 

Calavrion menò sempre per mano; 

e volle Carlo Man ch’un tal signore 

andassi da man destra; ma il pagano 

non volle in modo alcun accettar questo, 

ch’era gentil, costumato ed onesto. 


152. Posti a sedere, Orlando comincide 
innanzi a tutti una bella orazione; 
e tanto ben le parole acconciòe, 
che fece amico suo Calavrione 
ed ogni suo proposito mutòe, 
come fa il savio udendo la ragione, 
e d’ogni cosa lo facea capace; 
ed abbracciàrsi, e fu fatta la pace. 


153. Non bisogna che venga quel d’Arpina, 
Quintiliano, Demostene o nessuno, 
per insegnare a Orlando dottrina. 

E contro a Ganellon si volse ognuno; 
Calavrion sua gente saracina 

offerse, e molto giuravan ciascuno 

di fare aspra vendetta d’Aldighieri 

e che si debba a campo ire a Pontieri: 


150, 4-5. da far...sole: «far piangere i sassi» è espressione prover- 
biale tuttora in uso, ma che ha ormai senso scherzoso; ve ne sono unite 
altre nella tradizione poetica; cfr. XI, 90, 2. 7. commiserevol... scura: 
cfr. 1, 39, 7; «scuro» vale: triste; cfr. «tetro». 151, 4-6. menò... de- 
stra: in segno d'onore; wolle: avrebbe voluto. 8. costumato: di fine 
educazione; onesto: di nobili costumi. 152, 3. acconcide: seppe or- 
nare. 7. /o facea capace: gli spiegò ogni cosa, persuadendolo; cfr. vil, 
23, 2. 153,1. Non bisogna: non occorre; quel d'Arpina (veramente 
«Arpino», nel Sannio): Cicerone; la forma Arpina è forse confusione 
con «Arpinas», l’Arpinate. 4. contro...si volse: se la prese con Ga- 
no; cfr. 99, 8. 8.a campo: a porre l'assedio. 
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154. Ognuno a questa impresa s’accordava. 
Gan, come questo sentiva, il fellone, 
sùbito verso Pontieri arrancava, 

e fe’ da Montalban levar Grifone; 

e quanto può la sua terra afforzava. 
Carlo, giugnendo con Calavrione, 
sentì che 'l traditor di Gano è drento 
e che faceva gran provedimento. 


155. Con tutta questa gente vi pose oste: 
da ogni porta una parte ne caccia, 
e piglion tutti i pian, montagne e coste: 
ognuno il traditor pigliar minaccia, 
e stanno tutti co’ cani alle poste; 
ognun vuol questa lepre, ognun la traccia, 
e sanno dove ella è posta a giacere, 
e non si curan pertica o levriere. 


156. Lasciàn costoro intorno, e in mezzo Gano. 
Rinaldo nostro séguita il suo corso; 
e per fortuna in un paese strano 
s'avvide il padron suo ch’era trascorso, 
e disse: — Mal condotti un giorno siàno: 
e’ ci convien pigliare o ’l graffio o ’1 morso. 


154, I. ognuno ...s'accordava: ognuno consentiva a, si trovava d’ac- 
cordo con gli altri sull'opportunità di questa impresa. 3. arrancava: 
cfr. 1x, 81, 8. 4.fe'...Grifone: ritirò le sue genti dall'assedio di 
Montalbano, per difendere Pontieri. 7. '! traditor: quel traditore. 
8. provedimento: preparativi e raccolta di provvigioni. 155,1. vi pose 
oste: vi pose assedio. 2. caccia: distribuisce, dispone. 3. piglion: 
occupano; coste: pendii, colli. 5-8. stanno ...levriere: metafore prese 
dalla caccia: «stare alla posta» o «alle poste » vale: stare in agguato in 
un punto verso cui altri cacciatori coi cani spingono la selvaggina; 
«tracciare» significa: seguir la traccia di; è posta a giacere: sì nasconde; 
i cacciatori, in questo caso, non hanno bisogno di levriere per trovare 
dove si nasconda la selvaggina; dalla Caccia col falcone di Lorenzo de' 
Medici, 24, 3 (vol. 11, p. 27), sembra che le pertiche servissero ad 
allontanare i cani dalla selvaggina, una volta che l’avessero presa. 
156, 3. per fortuna: a causa di una tempesta; in un paese strano: 
presso la costa di un paese selvaggio, incivile. 4.1 padron suo: il pa- 
drone della nave su cui egli si trovava. Ss. Mal condotti ...siàno: ci 
siamo allontanati d'una giornata di viaggio dalla nostra rotta, venendo 
a trovarci in un luogo pericoloso. Si potrebbe anche unire un giorno a 
disse. 6.e’' ciconvien...morso: «dover prendere o ’] graffio o ’1 morso» 
(proverbiale) significa: dover scegliere fra duc mali ugualmente gravi, 
non avendo la possibilità di sottrarsi a entrambi. 
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Noi ci troviam sotto il segno di Marte, 
dove val poco del nocchier qui l’arte: 


157. © e’ ci bisogna correr per perduti, 
o e’ ci bisogna afferrar questo porto; 
se noi surgiam, come noi siàn veduti, 
ècci un signor ch’ognun si può dir morto: 
non credo di natura si rimuti; 
vive di ratto e di rapina a torto, 
di naifragi e d'ogni cosa trista, 
e chiamasi per nome l’Arpalista. 

158. Quella città si chiama Saliscaglia; 
disopra alla città sta in un castello 
donne che son tutte use ire in battaglia 
e stanno tutte al servigio di quello; 
come quelle Amazzéne veston maglia; 
son per natura coperte di vello, 
pilose, setolute, strane e brutte, 
ma molto fiere per combatter tutte. — 


159. Rinaldo rispondea: — Tu mi solletichi, 
padrone, appunto dove me ne giova; 
ch'io so guarire i pazzi de’ farnetichi: 
parmi mill’anni d'essere alla pruova; 

e molti, che non credon come eretichi, 
hanno veduto spesso cosa nuova. 
Surgiàn pur presto e fuggiàn via fortuna; 
poi non temer più di cosa nessuna: 


156, 7. sotto il segno di Marte: in luogo dove valgono solo le armi. 
8. qui: pleonastico. 157, I. correr per perduti: naufragare. 2. affer- 
rar questo porto: entrare in questo porto. 3. surgiani: approdiamo; 
cfr. xX, 49, 1; anche 159, 7, e 160, 8. 4. ognun: ognuno di noi. S.sî 
rimuti: sì muti, si comporti diversamente con noi che con tutti gli 
altri che son capitati qui. 158, 2. sta: stanno; cfr. 11, 31, 7-8. 5. Non 
è dubbia l’accentazione Amazzéne, evidentemente suggerita dalla serie 
dei nomi con suffisso -one; cfr. XVI, 37, 2, e xIV, 85,4; maglia: usbergo; 
cfr. 1, 84, 5- -6. 6.vello: pelo. 7. setolute: coperte di setole, come i 
cinghiali o i porci. 159, 1-2. Tu mi solletichi...giova: mi solletichi 
dove mi fa piacere, cioè mi invogli. 3. de’ farnetichi : della pazzia. 
4. mill’anni: cfr. 11, 11, 5. 5.che non credon: che non credevano che 
io fossi capace di guarire i pazzi; come eretichi è aggiunta scherzosa. 
6. nuova: strana, straordinaria. 7.fortuna: il fortunale, la tempesta, 
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160. l'ira del mare è d'averne paura 
però che contro a lei forza non vale; 
ma di combatter poi con l'armadura 
con quel signor crudele e micidiale, 
io lo farò saltar per quelle mura 
e proverrò se sa volar sanza ale —; 
e confortò il padron tanto e minaccia, 
che surse finalmente, e ’l ferro spaccia. 


161. Era quella città sopra una ripa 
che soprastà dalla banda del mare, 
piena di scogli e di rocce e di stipa, 
che non vi posson le capere andare; 
tanto che ’1 cuore al padron se gli scipa. 
Rinaldo dicea pur: — Non dubitare. 
Io voglio andar, padrone, in Saliscaglia, 
ed arrecar giù roba e vettovaglia; 


162. manda con meco qualche marinaio. — 
Disse il padron: — Cotesto, son contento: 
e’ ne verrà con teco qualche paio. — 
Rinaldo alla città se ne va drento, 
e ruba il cuoco e saccheggia il fornaio, 
e sgombera e ritra’si a salvamento; 
e nell’uscir fu la spada la chiave, 
e ritornossi al padrone alla nave. 


163. E disse: — Come il becco un poco immollo, 
sicuro vo per boschi e per padule; 
. 1l monte Sinaì porterei in collo, 
come e’ trabocca il vin fuor pel mezzule; 


160, 3. di combatter: quanto a combattere; cfr. xIII, 7, 5. 6. volar 
sanza ale: nel salto che farà giù dalle mura; forse casuale la coinci- 
denza con Dante, Par., xxx1I, 15. 7.confortò: esortò. 8.'/ ferro 
spaccia: appresta l’àncora; anche «gittare i ferri». 161, 2. sopra- 
stà...mare: sorge alta sul mare. 3.stipa: sterpi. 5.se gli scipa: è 
straziato (gli è pleonastico); Dante, Inf., vil, 21; xxIvV, 84. 6. di- 
cea pur: continuava a dire, ripeteva; Non dubitare: non temere. 
162, 2. Cotesto: quanto a cotesto, di cotesto. 3.qualche paio: un 
paio, due o tre. 6. sgombera: cfr. 1, 75, 1} ritra’si a salvamento: si 
ritira in salvo. 7. la chiave: il mezzo per aprirsi la strada. 163, 1. Co- 
me ...tmmollo: «immollare il becco» vale: bere; cfr. xxv, 214, 7. 
3. Sinal: cfr. v, 65, 2; in collo: sulle spalle. 4. come e’ trabocca... 
mezzule: mezzule è la doga media del fondo della botte, dove è il 
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io intendo di voler morir satollo —; 
e cominciò a grattarsi il gorgozzule, 
e pettina e sollecita il barlotto, 
tanto che fece di prete lo scotto. 


164. All’Arpalista vanno le novelle 
ch’un forestier la terra ha saccheggiata: 
subito fece armar quelle donzelle 
ed ordinò la porta abbin guardata; 
e la capitanessa fu di quelle 
una, quale era Arcalida chiamata. 
Rinaldo alla città già tornato era, 
e sfuma fuori il vin per la visiera. 


165. Arcalida si fe’ innanzi alla porta, 
e disse: — Dove vai tu, cavaliere, 
che par’ così sicuro sanza scorta? — 
Disse Rinaldo: — Io tel farò sapere. 
Aspetta ch’io t’infilzo: tu se’ morta. — 
Alardo intanto spronava il destriere 
e ’nfilza presto un'altra damigella 
e posela a giacer giù della sella. 


166. Guicciardo un’altra di queste rintoppa 
ed una lancia arrestata gli accocca, 
e tutta la forò sotto la poppa, 
e come Alardo, a giacer la rimbocca. 
Ricciardetto una ne punse alla groppa, 
che non portò mai più spada né récca. 


buco per la cannella: non intenderei: quando si comincia a spillare 
la botte, ma, con immagine analoga a quella di x1x, 132, 3 e 6: quan- 
do sono pieno di vino. 163, 5. voler: pleonastico. 6.grattarsi il 
gorgozzule: mangiare e bere; in senso diverso la frase ricorre in xxv, 
291, 1. 7. Per «pettinare», mangiare molto e voracemente, cfr. 42, 5; 
sollecita il barlotto: chiede vino al barilotto. 8.fece...scotto: fece 
un pranzo (cfr. 11, 28, 6) da preti, mangiò e bevve bene (con accenno 
alla proverbiale buona tavola dei preti). 164, 1. vanno le novelle: giunge 
la notizia. 4. Si sottintenda «che» dopo ordinò; abbin guardata: ten- 
gano guardata. 6.quale:la quale. 8. sfuma:esala. 166, r.un’altra... 
rintoppa: si scontra con un’altra. 2. /ancia arrestata: lancia appoggiata 
sulla resta; cfr. viti, 82, 5-6; accocca: cfr. 1v, 68, 7. 4.la rimbocca: 
la trabocca, la rovescia. 6.rdcca: arnese per filare (proprio delle 
donne). 
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Così tra queste donzelle e’ cristiani 
si cominciò a menare altro che mani. 


167. Arcalida s’appicca con Guicciardo, 
e finalmente sotto se lo caccia: 
volle veder come egli era gagliardo; 
quantunque poco mal costei gli faccia; 
sùbito addosso a lei correva Alardo, 
tanto ch’alfin questa donzella spaccia, 
però che la passò nel pettignone, 
ch’arme ch’avessi non valse un mellone. 


168. Le porte d’ogni parte fur serrate, 
tanto ch’al buio in mezzo combattevano; 
e tutte le donzelle hanno spacciate, 
ch’a una a una in terra le ponevano; 
e le porte hanno rotte e sgangherate, 
e ’1 borgo a saccomanno poi correvano. 
Rinaldo è stato a diletto a vedere 
quelle fanciulle rovescio cadere, 


169. e Ricciardetto e Guicciardo dileggia: 
— Io non pensai che voi fornissi mai 
di spacciar quattro femine —; e motteggia. 
Alardo disse: — Provato non hai: 
non si conosce ogni volta l’acceggia 
al becco lungo, non so se tu il sai; 
tu non sai ben come elle s’aiutavano: 
co’ colpi in aria, per Dio, ci levavano! 


166, 8. altro che mani: la frase sarebbe: «menar le mani», combat- 
tere; l’inaspettata correzione contiene naturalmente un’allusione. 
167, 8. ch'arme...un mellone: ché tutte le armi che aveva non val- 
sero nulla (proverbiale). 168,2. a/ duio in mezzo: dal particolare 
che le porte della città vennero chiuse, }o scrittore trace questa dedu- 
zione scherzosa, che sottolinea i numerosi doppi sensi dei versi pre- 
cedenti e seguenti. 6. a saccomanno: cfr. vili, 37, 3. 7.a diletto: con 
diletto: a modale. 169,2. Jo... mai: pensavo che non avreste mai 
finito, mi pareva che non veniste mai a capo. 5-6. l’acceggia è la bec- 
caccia; cfr. xiv, 56, 1; mon si conosce...lungo: le apparenze ingan- 
nano (proverbiale). 7.s’'aiutavano: si difendevano. 8.co’ colpi... 
levavano: «levare uno in aria» vale: strapazzarlo, trattarlo male: ci 
facevano saltare, ci riducevano male. 
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170. Elle son tutte ammaestrate al giuoco, 
e bisognò molta acqua si versasse 
prima che fussi spento questo fuoco. 
Basta che netto ciascun si ritrasse. 
Tu porteresti, s’ tu provassi un poco, 
le lance alle bandiere poi più basse: 
una di lor ti parrebbe bastante, 
non ch’aversi a provar con tutte quante. — 


171. Ma l’Arpalista, inteso tutto il fatto, 
un suo cugino Archilesse là manda; 
e disse, come e’ giunse, questo matto: 
— Apollin vi sconfonda d’ogni banda! — 
e con Guicciardo si sfidò di tratto. 
Guicciardo al suo Gesù si raccomanda, 
e bisognava, ché non priega invano: 
ch’erano in monte e ritrovossi al piano. 


172. Ed Archilesse nel portava via, 
e come il lupo al bosco la dà all’erta, 
Rinaldo, come lo vide, dicìa: 
— Aspetta, ché la guardia s'è scoperta — ; 
e finalmente Archilesse giugnìa 
e minacciò di dargli con Frusberta; 
donde il pagan: — Tu mi fai torto! — grida; 
lasciò Guicciardo e con lui si disfida. 


173. Abbassaron le lance, e furon rotte, 
e con le spade a ferirsi tornaro, 


170, 1. Per la metafora contenuta in giuoco, cfr. 111, 49, 8. 2-3. diso- 
gnò ...fuoco: «versar acqua sul fuoco» è frase proverbiale che signi- 
fica: calmare, far sbollire l'ira o l’ardore, e simili. 4. netto: salvo. 
5-6. Tu porteresti ...basse: «portare più basse le lance alle» o «delle 
bandiere», cioè le aste a cui sono appiccate le bandiere, vale: aver per- 
duto la baldanza. 171, 3. questo matto: Archilesse. 4. d’ogni banda: 
in ogni modo. 5.con Guicciardo ... di tratto: sfidò immediatamente 
Guicciardo; anche 172, $. 7. invano: senza buona ragione. 8. ch'e- 
rano ... piano: per dire che Guicciardo cadde, è usata la frase «ri- 
trovarsi al piano», cioè sul terreno (cfr. xx, 90, 6), che permette il ri- 
ferimento scherzoso al monte sui cui fianchi era edificata la città. 
172, 2. la dà all'erta: «darla all'erta» vale: correre più forte che si può. 
3. lo vide: vide ciò. 4.ché...scoperta: è apparso, c'è il difensore (di 
Guicciardo: Rinaldo stesso); cfr. xi, 60, 5 e xxI, 38, 5. 5. giugnla: 
raggiunse. 6. dargli: colpirlo. 
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dandosi insieme di villane botte. 

Il saracin, non veggendo riparo, 

volle Baiardo guarir delle gotte: 
déttegli un colpo che gli parve amaro; 
ché, s’egli avessi preso meglio il collo, 
credo che forse non dava più crollo. 


174. Gridò Rinaldo: — Omè, Baiardo mio, 
e’ sare’ meglio esser con quelle dame 
che con questo pagan crudele e rio 
che così scardassato t’ha lo stame. 
Io ti vendicherò, pel nostro Iddio! — 
Baiardo il ciuffò presto con le squame; 
Rinaldo un colpo gli diè in su la testa, 
che gliel partì pel mezzo appunto a sesta. 


175. Dunque convien che l’Arpalista sbuchi: 
venne coperto d’arme, e poi di seta 
la sopravvesta, che par che riluchi 
come ’1 sol fra le stelle, o la cometa. 
Rinaldo, quando vide tanti bruchi, 
disse: «Costui persona par discreta: 
recata ha questa per sua cortesia, 
ch’al mio padron della nave la dia.» 


176. Poi disse all’Arpalista: — Io son venuto 
per purgarti d’ogni opra tua cattiva: 


173, 3. di villane botte: botte senza riguardo (forma partitiva). 4. ri- 
paro: salvezza per sé. 5.guarir delle gotte: ironico per: uccidere; 
cfr. 1, 27, 5. 6. amaro: aspro. 7. preso: còlto. 8.forse... più crollo: 
cfr. x1x, 46, 6; dava: avrebbe dato. 174,4. checosì...stame:ascardas- 
sare» vale pettinare la lana con gli scardassi per ripulirla prima della 
filatura; stame si chiama la parte più consistente e fina della lana; 
«scardassare lo stame ad alcuno» in senso figurato: conciarlo male 
con le percosse; cfr. xxvI11, 136, 8; Boccaccio, Decameron, tt, 1, 22: 
«Là dove il misero Martellino era senza pettine carminato »j 27: «dove 
io sono stato pettinato come voi vedete»; F. Sacchetti, Libro delle 
rime, CLIX, 176: «Io ti scarminerò la lana». 6.i/ ciuffò...con le 
squame: lo addentò sulle piastre della corazza. 8. appunto a sesta: 
proprio con precisione; cfr. xvIIi, 30, 6. 175,4. come...cometa: 
come il sole o la cometa (rilucono) fra le stelle. 5. bruchi: luccicori, 
6. discreta: savia. 8. ch(e): perché, affinché. 176, 2. purgarti: punirti. 
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che sempre se’ di tirannia vivuto 
o s’alcun legno si rompe alla riva 
per tutti questi mar, detto m'è suto; 
ch'io me n’andavo ove si posa Uliva; 
ma volsi in questa parte il mio cammino 
per gastigar sì ingiusto saracino; 

177. ché so ch’ella fia opera famosa 
e piacerà a Macon nel Ciel per certo. — 
Il saracino, ascoltato ogni cosa, 
disse: — Ribaldo, io t'ho troppo sofferto, 
ché d’impiccarti più tosto pietosa 
sarebbe opera suta e giusto merto, 
come si fa a’ tuoi par corsar, che vanno 
faccendo prede e ruberie e danno. — 


178. Disse Rinaldo: — Io non fu’ mai pirrato —; 
e détte presto al caval degli sproni; 
e l’uno e l’altro si fu discostato, 
e tornonsi a ferir con due stangoni: 
ché l’Arpalista un abete ha recato, 
dicendo: — Questa svegliar fa i poltroni: 
con essa n'ho già desti più d’un paio, 
e tu sarai per questo dì il sezzaio. — 
179. Rinaldo al saracino aveva detto: 
— Cotesta lancia mi par troppo grave: 
e pur si debbe aver qualche rispetto 
di non giostrar però con una trave; 
se tu ti pon’ cotesta lancia al petto, 
io torrò quaggiù l’arbor della nave —; 


176, 3-5. che: dipende da detto m'è suto, v. 5; ma si potrebbe accen- 
tare il che e intendere questa proposizione come incidentale; o s’al- 
cun legno ...alla riva: o (della preda che fai) se qualche nave, ecc. 
6. si posa: si trova; Uliva: cfr. 68, 2. 177,4. sofferto: sopportato. 
5-6. ché . . . merto: ché piuttosto sarebbe stata opera pietosa c atto me- 
ritorio di giustizia quello d'impiccarti. 178, 1. pirrato: metaplasmo di 
declinazione. 4. e tornonsi a ferir: e tornarono per colpirsi a vicenda. 
6. Questa: questa lancia; svegliar: in senso figurato vale: richiamare 
alla realtà, costringere a rendersi conto di come stanno le cose; «pol- 
trone» qui vale: chi dorme troppo, cioè non capisce come sia perico- 
loso mettersi contro l’Arpalista; cfr. 1, 33, 3. 7. desti: destati: parti- 
cipio abbreviato. 8.:/ sezzaio: l’ultimo. 179, 3. rispetto: riguardo, 
6. quaggiù: gesto della mano. 
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ma poi che vide il pagan così volse, 
un’altra simigliante a quella tolse. 


180. Questi stangon nel petto si percossono, 
tanto che tutto lo scudo intronorno 
e l’uno e l’altro di sella si mossono, 
perché le lance sol non si piegorno, 
e sofferire il colpo ben non possono; 
vero è che in sulla terra non cascorno: 
il saracin rovescio in sulla groppa 
si ritrovò, quando il colpo rintoppa; 


181, Rinaldo si piegò tutto e scontorse, 
e del sinistro piè gli uscì la staffa 
e quasi di cader lo misse in forse; 
pur si sostenne e d’arcion non iscaffa. 
Poi presto in su la spada la man porse, 
e ’1 saracin la sua dal fianco arraffa; 
e per un'ora o più gran colpi ferno; 
ma l’Arpalista regge a ogni scherno. 

182. Pure alla fin, volendo riparare 
un colpo, un tratto lo scudo sù alza; 
Rinaldo vide un bel colpo da fare, 
e che scoperta avea la mana e scalza: 
un colpo trasse, e quella ebbe a trovare, 
e collo scudo alla terra giù balza; 
donde un gran mugghio metteva il pagano, 
quando e’ si vide tagliata la mano; 


183. e disse: — Io mi t’arrendo: or mi perdona! 
Io ho perduto ogni cosa a un colpo: 


179, 7. Si sottintenda «che» dopo vide; volse: volle. 8. tolse: prese. 
180, 4. sol... piegorno: nonché spezzarsi, non si picgarono neppure. 
5. sofferire: reggere a. 8.il colpo rintoppa: riceve in pieno il colpo. 
181, 4. «Caffare», da «caffo», numero dispari (cfr. xvit1, 90, 8), vale « far 
caffo », cioè guadagnare, come termine di giuoco; «scaffare» è il suo 
contrario; quindi d’arcion non iscaffa significa: non cade dall’arcione. 
S.in su la...porse: mise mano alla spada. 6. dal fianco arraffa: 
estrae con furore dal fodero che ha al fianco. 8.a ogni scherno: a 
ogni più abile mossa dell'avversario. 182, 2. un tratto: a un certo 
momento. 4. mana: cfr. xI, 10, 6; scalza: senza il guanto di ferro. 
5. trasse: vibrò; ebbe a trovare: riuscì a colpire. 6. Soggetto di 
balza è la mano. 183, 1. mi perdona: risparmiami. 
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tu m'hai ferito, e guasta la persona, 
e fu il difetto mio, così m'incolpo. 
Dimmi, baron, come il tuo nome suona, 
ch'omai d’ogni peccato a te mi scolpo. 
Io son prigion tuo vero, anzi son morto: 
non mi toccar, poi ch'io m’arrendo, a torto. — 
184. Disse Rinaldo: — Io son cugin del conte 
Orlando, il qual sentito hai ricordare; 
Rinaldo son chiamato di Chiarmonte. — 
L’Arpalista, sentendol nominare, 
con l’altra man si percosse la fronte: 
— O Macon, — disse — ben ti puoi sfamare: 
dunque tu m'hai condotto, can ribaldo, 
traditore, a combatter con Rinaldo? 
185. Sia maladetto ch'io t'ho mai creduto! 
Sia maladetto la tua deità! 
Sia maladetto chi t'ha mai piaciuto! 
Sia maladetto chi t’adorerà! 
Sia maladetto il Ciel, ch'io lo rifiuto! 
Sia maladetto la tua crudeltà! 
Sia maladetto chi il tuo nome onora! 
Sia maladetto il dì ch'io nacqui e l’ora! 


186. Sia maladetta la disgrazia mia, 
ch’io non conobbi te, Rinaldo, prima 
che la Fortuna troculente e ria 
mi cacciassi nel fondo dalla cima! 
Io ti do la mia terra in tua balìa; 
di me, come tu vuoi, puo’ fare stima. 
Lasciami andar meschino e sventurato, 
ch'io vo’ cercar la morte in altro lato; 


183, 3. guasta: rovinata, mutilata. 6.a te mi scolpo: ti chiedo per- 
dono. 8.toccar...a torto: colpire slealmente; cfr. xx, 100, 7-8. 
184, 5. st percosse la fronte: in segno di disperazione. 6. sfamare: sfo- 
gare. 185, 1. Sta maladetto ... creduto: maledetta la fede che io posso 
mai aver avuta in te. 2. Sia maladetto ...deità: per il participio in- 
variabile, cfr. iv, 27, 8. 3.chi t'ha...piaciuto: chi ha cercato di 
operare secondo la tua volontà; si attenderebbe l'ausiliare «essere », 
186, 2. conobbi: riconobbi. 3. troculente: truculenta, feroce; metapla- 
smo di declinazione; cfr. xIV, 79, 5. 4. nel fondo dalla cima: al fondo 
di ogni male, dalla felicità. 6. puo' fare stima: puoi disporre. 8. Si 
potrebbe leggere: vo, vado; /ato: parte, paese. 
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187. e non arà Macon questo piacere 
ch'io muoia in Pagania sotto suo regno. — 
Disse Rinaldo: — Io non ti vo’ tenere 
a forza, con dispetto e con isdegno; 
ma vo’ che ti rassegni, ché è dovere, 
al mio cugin famoso Orlando degno: 
così la fede or mi prometterai, 
ed a tua posta libero n’andrai. — 

188, Rispose l’Arpalista: — E così giuro; 
io ho sempre bramato di vedello: 
di questo in ogni modo sta sicuro. — 
E così si partì quel meschinello: 
pensa quanto il partir gli fussi duro! 
Rinaldo la città prese e ’l castello; 
e ’1 suo signor ne va peregrinando 
per ritrovar, come e’ giurde, Orlando. 


189. E così vuol la giustizia divina; 
così tutte le cose al mondo vanno, 
chi vive con tristizia e con rapina. 
Avea sognato il suo futuro danno 
la notte costui, presso alla mattina, 
come l’anime nostre spesso fanno: 
che in Saliscaglia un serpente veniva, 
e per paura di lui si fuggiva. 
190. Andò questo Arpalista assai cercando 
la morte, e prima a Parigi arrivò. 
Carlo non v'era e non vi truova Orlando, 
per la qual cosa a Pontier se n’andò. 
Gano ha trovato, che ’l vien domandando: 
— Dimmi chi sia, e soldo ti darò. — 


187, 5. ti rassegni: vada a consegnarti. 7. così...prometterai: mi darai 
la tua parola, impegnerai a me la tua fede che farai così. 188, 6. e ’/ ca- 
stello: quello dove l’Arpalista stava con le donne guerriere; cfr. 158, 2-3. 
189, 3. chi vive: per chi vive, sc uno vive. 5-8. presso alla mattina: 
per i sogni fatti presso alla mattina, cfr. xIt1, 30, 1. Soggetto di si fug- 
giva è costui (v. 5), cioè l’Arpalista. 190,4. a Pontier: dove Carlo e 
i suoi erano andati a porre l'assedio; cfr. 153, 4 - 155, 8. 5. Gano ha 
trovato: si imbatté in Gano; il verbo «domandare » ha spesso l’oggetto 
della persona a cui si domanda, 
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E’ gli diceva di sua crudel sorte 
e come andava cercando la morte. 


191. Rispose Gan: — Tu debbi esser mandato 
da Carlo o da Orlando per ispia; 
e perch’io son più di te disperato, 
tra disperato e disperato fia: 
piglia del campo, ed arai qui trovato 
la morte che tu cerchi tuttavia —; 
e détte volta al suo Mattafellone, 
e minacciava e chiamalo spione. 


192. L’Arpalista toccava il ciel col dito 
poi che trovato avea con chi contendere: 
subitamente a trovarlo n’è ito; 
tanto che Gan non si può alfin difendere, 
e cadde del caval tutto stordito, 
che non ne volea forse ancora scendere: 
sì forte colpo gli diè l’Arpalista, 
ché gli appiccò la lancia nella vista. 

193. Molti baron di Gan che sono in piazza 
volson tutti le punte al saracino; 
ma perch’egli è di più che buona razza, 
si difendea così col moncherino, 
tanto ch'a molti frappò la corazza. 
Ma Ganellon, tornato in suo domìno, 
gridò che’ cavalier suoi si scostassino 
e più col saracin non contastassino. 

194. E parvegli dover, ch'era malvagio, 
operar col pagano un altro unguento; 


191, 4. tra disperato e disperato fia: un disperato combatterà con un altro 
disperato; combatteremo insieme perché entrambi disperati. 6. cerchi 
tuttavia: vai cercando. 192, 1. L’Arpalista ... dito: «toccare il cielo 
col dito » è espressione proverbiale ancora in uso nel senso di: essere 
felice per aver ottenuto qualche cosa che si desiderava molto. 3. a 
trovarlo: ad assalire Gano; cfr. x, gr, 8. 6.che: mentre. 8. gli ap- 
piccò ... vista: lo colpì conla lancia alla visiera; cfr. 111, 16,3. 193,2./e 
punte: le punte delle lance. 3.di più...razza: molto forte e valo- 
roso. 5.frappò: tagliò; cfr. v, 50, 3. 6.insuo domino: in sé. 8. con- 
tastassino: contendessero; cfr. xIIt, 64, 6. 194,2. operar... unguento: 
servirsi di un altro mezzo (proverbiale; cfr. 111, 29, 6). 
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e con parole cortese al palagio 

lo nvita (e l’Arpalista fu contento), 
dicendo che parlar gli vuole ad agio; 

e cominciò con lui ragionamento: 

— Chi tu ti sia, pagano, o di qual banda, 
non vo’ cercare, o se Carlo ti manda; 

195. ma perché mi pari uom discreto e forte, 

mi fiderò di te liberamente. 

Benché tu dica che cerchi la morte, 

so che cerchi altro, e fai come prudente. 
Carlo sbandito m’ha della sua corte, 

ed è qui i: campo che vedi al presente. 
La ingratitù fu sempre ne’ signori, 

e ’nvidia, come sai, tra’ servidori. 

196. S’io non fussi io, e’ non terrebbe il regno 
Carlo, e perduto ho infin ciò ch’i’ gli ho fatto: 
come e’ non m'è riuscito un disegno, 
chiamato traditor son tristo e matto, 
tanto che per invidia m'ha in disdegno, 
ché si dà ben di gran colpi di piatto; 
per troppo amor ch’io ho portato a quello, 
a torto sono scacciato e ribello. 


197. Egli ha con seco certi susurroni 
che penson contro a me sempre lacciuoli: 
voglionsi tutti per loro i bocconi; 
questi sono i fedel, questi i figliuoli: 
certi buffon fraschier, certi ignatoni 
dipinti in mille logge e in mille orciuoli; 


194, 4. fu contento: accettò l’invito. 7. banda: paese. 195, 1. discre- 
to: savio. 2. liberamente: spontaneamente. 6. è qui il campo: mi ha 
posto l’assedio l’esercito. 7. ingratitù: rifatto secondo «virtù», «ser- 
vitù », ecc. 196, I. S'io non fussi io: se non fosse per merito mio (la 
ripetizione del pronome è del tono familiare). 2.ciò ch'i’ gli ho 
fatto: i benefici, i servizi che gli ho resi. 5.per invidia: a causa 
dell’invidia dei cortigiani; cfr. 195, 8. 6. di piatto: di nascosto. 
7. quello: Carlo. 8. ribello: cfr. v, 67, 3. 197, 2.lacciuoli: inganni, 
tranelli; termine preso dalla caccia. 3. bocconi: i benefici. 5-6. fra- 
schier: chiacchieroni, leggeroni; per «frasca», chiacchiere, baia, bub- 
bola, cfr. Boccaccio, Decameron, 11, 3, 26: «con sue novelle e con 
sue frasche»; F. Sacchetti, nov. 32, p. 76: «correano più tosto alle 
frasche e alle cose nuove che a quelle della Santa Scrittura »; «ignato- 
ne», o «gnatone»: uomo da nulla; da «Gnatone», parassita, adulatore 
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questi governan Carlo imperadore; 
io sono il ladro e ’l tristo e ’1 traditore. 


198. Hannol condotto qua come un bambino, 
ed è venuto drieto a’ lor consigli 
come al pane insalato il pecorino. 
Vero è ch’un savio ha sol fra molti figli: 
questo è Orlando degno paladino; 
ma poco il suo parer par che si pigli, 
e come me lo discaccia ogni giorno, 
tanto che sempre va pel mondo attorno. 


199. Io sono un uom c'ho in sommo della bocca 
un poco troppo il vero alcuna volta, 
e dicolo, e non guardo a chi ciò tocca. 
Tu sai che il ver malvolentier s’ascolta: 
non domandar se la invidia trabocca 
e se ’l suo stral contro a me poi fa còlta. 
Io vo’ più oltre dirti ogni mio effetto, 
ché insino a qui non par nulla abbi detto. 
zoo. Tu sai che come un l’uom s’arreca a noia, 
non può mai più far cosa che ti piaccia: 
se dice il ver, tu di’ che dà la soia; 
se ti lusinga, e tu di’ che minaccia; 
e’ suoi cagnetti gridon tutti: « Muoia!» 
Così fanno anco i can che vanno a caccia: 
percuotine un: come tu l’hai percosso, 
gli altri gli corron tutti quanti addosso; 


201. e tutto fanno per parer fedeli, 
e torna prima a te chi l’ha più morso, 


e buffone dell’Eunuco di Terenzio; dipinti ...orciuoli: degni di esse- 
re dipinti, o: simili a quei pupazzi dipinti sui muri o sugli orciuoli. 
197, 8. io sono . . . traditore: ironico; per ladro, cfr. 118, 2. 198, 2-3. è 
venuto ... pecorino: «andar dietro ai consigli di qualcuno come il peco- 
rino al pane (in)salato » è frase proverbiale. 6.sipigli:sisegua. 8. attor- 
no: in giro. 199, s. trabocca: non ha più limite né freno. ’ 6. fa colta: 
cfr. vil, 40, 3. 7.effetto: fatto, cosa. 8. non par...detto: non ho 
detto la cosa più importante. 200, 1-4. l’uom: impersonale, soggetto; 
cfr. Iv, 88, 7; si accenna a Carlo, che si sarebbe recato a noia Gano; 
che ti piaccia . .. tu di: la 2* persona equivale a un soggetto indetermi- 
nato; «dar la soia » (dal franc. «soic », seta) significa lisciare, adulare; cfr. 
xxv, 16, 8; xxvII, 268, 3; e tu di’ che minaccia: con e vien ripresa qui la 
proposizione principale. 8. gli corron . .. addosso: corrono ad assalirlo. 
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perché tu vegga ch’egli ha in bocca i peli. 
Per me non è né scusa né soccorso 

con questi non fedeli, anzi crudeli; 

e son più di mille oche in su ’n un torso; 
e se trovassin miglior patto altrove, 

ti lascerieno in sul terzo di nove. 


202. Dico, così, che quanto io facci bene, 
convien che interpetrato sia alfin male, 
e portone assai volte ingiuste pene: 
guarda questo odio e ’nvidia quanto vale! 
Certo Aldighieri a questi giorni avviene 
ch'’andando a Montalban per via m'’assale, 
e dice: «Io ti conosco, isconòsciuto! » 
come se mai non m’avessi veduto; 


203. e vuolsi vendicar d’una novella 
che mi levorno con un Diliante, 
che me n’aveva tenuta favella 
sempre a camin costui, come ignorante: 
la lancia abbassa, ch’era armato in sella. 
Quand’io mi vidi venirlo davante 
(tu sai ch'ognun la morte va schifando), 
uccisi lui, che se l’andò cercando: 


204. ogni animal per non morir s’aiuta. 

Per questo Carlo m'ha posto l’assedio, 
per questo tanta gente è qua venuta. 
Io non vo’ più, pagan, tenerti a tedio; 
credo che sia di Dio volontà suta 

che tu venissi qua per mio rimedio: 
vo’ che tu vadi insino alla Corona 
per fare opera giusta e santa e buona, 


201, 6. e son... torso: sono in molti a perseguitare uno solo (prover- 
biale). 7. miglior patto: maggior vantaggio. 8.in sul terzo di nove: 
noi diciamo: in quattro e quattr’otto. 202, 4. quanto vale: quanta 
forza ha. 203, 1-4. d’una novella . . . ignorante: di una storia che m'a- 
vevano tirata fuori a proposito di un certo Diliante, e di cui costui, 
come sciocco, non aveva cessato di parlarmi durante il viaggio. 8. se 
l’andò cercando: volle il proprio male; cfr. xx, 91, 8. 204, 1. s'aiuta: 
si difende. 4. tenerti a tedio: tirar in lungo il discorso. 5. suta: stata. 
6. mio rimedio: mia salvezza. 
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205. e riconoscer la vita da te; 
e dì ch’io vo’ venir con la correggia 
al collo e ginocchion chieder merzé, 
come il fanciul talvolta che scioccheggia; 
e se mai cosa per lui grata fe’, 
che di levar questa gente proveggia; 
e vo’ che mi perdoni sol la morte, 
e mai più poi non mi vedrà in sua corte. — 


206. Quando ebbe così detto il traditore, 
all’ Arpalista par la impresa giusta, 
e per andare a Carlo imperadore 
pargli mill'anni in punto aver la fusta; 
e sella immediate il corridore. 
Diceva Gano: — Il savio intende e gusta, 
e però sempre il sapiente manda. 
Al conte Orlando mio mi raccomanda, 


207. che ti parrà un uom ch’ogni altro ecceda: 
questo è colui ch’è buon, discreto e degno 
e della gloria del suo sangue ereda, 
e sol per lui tien Carlo scetro e regno; 
e suo patrigno son, vo’ che tu creda. — 
Guarda se misse qui tutto il suo ingegno! 
Tutto facea perché e’ gliel ridicessi, 
acciò ch’Orlando a pietà si movessi. 


205, 1. € riconoscer...da te: e voglio che la mia vita sia salva per 
opera tua. 2-3. con la correggia al collo: col capestro al collo; era fra le 
umilianti formalità a cui si costringevano coloro che chiedevano il con- 
dono di una pena. 5-6. ese... proveggia: e (di' che), se io feci mai cosa 
grata a Carlo, provveda a far togliere questo assedio. 7.mi perdoni 
sol la morte: mi risparmi solo la vita. 206, 4. mill’anni: cfr. H, 11, 5; 
in punto aver la fusta vuol dirc: aver tutto pronto per iniziare un’opera; 
per fusta, cfr. xiv, 71, 6. 5.immediate: latinismo dell’uso. 6-7. Il 
savio ...mianda: colui che è savio (come il saracino con cuì Gano 
parla) intende ce valuta (le ragioni); perciò bisogna mandare (a trat- 
tare quello che importa) appunto il savio; manda è imperativo; cfr. 
xxv, 3, 8. 207,2. discreto: savio. 3.ereda: metaplasmo di decli- 
nazione. 5.suo patrigno: già nella Clianson de Roland Gano è patri- 
gno di Orlando; nel Morgante non sì accenna altrimenti a questa pa- 
rentela. 7. Tutto... ridicessi: diceva tutto ciò, perché (il saracino) lo 
riferisse a Orlando. 
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208. L'’Arpalista n’andava imburiassato 
che la camicia non gli tocca l’anche. 
Dinanzi a Carlo Man s'è inginocchiato, 
e dice come Gan le carte bianche 
gli manda, e ciò che gli avea ragionato, 
e che esser gli parea tra male branche; 
e replicava appunto ciò ch’e' disse 
d’Orlando, acciò che ’| fatto riuscisse. 


209. E seppe tanto ben ceramellare, 
che Carlo gli perdona, e così Orlando; 
con questo, che Rinaldo perdonare 
gli voglia, e che ne debba andar cercando 
tanto ch’a lui si possi appresentare. 
Poi l’Arpalista veniva narrando 
come è prigion di Rinaldo mandato 
al conte Orlando, e ciò che gli è incontrato; 


zio, € mostrò a tutti il caso della mano, 
che gran compassion ne venìa loro. 
E ritornossi di sùbito a Gano. 
Ganellon venne, e innanzi al concestoro 
s'inginocchiò piangendo a Carlo Mano, 
e disse: — Io troverrò, s'anzi non moro, 
Rinaldo, e purgherò gli sdegni e l’onte: 
così tu, Carlo, mi perdoni, e ’l conte! 


211. S'io dovessi cercar per tutto il mondo, 
io troverrò dove che sia Rinaldo. — 


208, 1. imburiassato: ammaestrato; cfr. 101,2. 2./acamicia...l'anche: 
frase proverbiale che significa: essere esultante; cfr. Boccaccio, Decame- 
ron, 1v, 2, 29: «ed ella rimase faccendo sì gran galloria, che non le tocca- 
va il cul la camiscia». 4-5. come... manda: «dar carta bianca a uno» 
vuol dire: rimettersi alla sua volontà in tutto: anche qui una dichiarativa 
(come ... gli manda) e un complemento oggetto (ciò) sono coordinati: e 
di che cosa gli aveva tenuto ragionamento («ragionare » è usato come 
transitivo). 6. tra male branche: forse reminiscenza dantesca, /nf., xxI, 
37; XXI, 100; XXIII, 23; XXXIII, 142; anche xxIl, 58; cfr., qui, vit, 64, 
2 € XX, 90, I. 209, 1. ceramellare: chiacchierare (da «ceramella », cen- 
namella; cfr. XVI, 25, 4). 3. con questo: a questo patto. 5.tanto... 
appresentare: finché non riesca a presentarglisi. 8. incontrato: accadu- 
to. 210, 4. concestoro: corte; cfr. 111, 9,8. 7.purgherò...l’onte: farò 
cessare lo sdegno, facendo ammenda delle offese recate. 8. così tu... 
el conte: possiate così tu e Orlando perdonarmi (così è desiderativo; 
perdoni è congiuntivo presente). 211,1. cercar: girare; cfr. 11, 23, 3. 
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Così fu liberato e netto e mondo. 
Calavrion, inteso e ’| patto e ’l saldo, 
diceva a Carlo Man: — Nulla rispondo. 
Ma te gastigherò, monco ribaldo, 
che detto hai qua la tua santa parola, 
che si vorre’ impiccarti per la gola! 
212. Venuto son da Parigi volando 
con tanta gente e con tanto furore, 
lasciato ogni mio sdegno con Orlando, 
per trovarmi a punir quel traditore, 
che ne venivo al ciel le mani alzando! 
Piglia del campo, pagan peccatore, 
ischiavo, ragazzon, prigione e monco, 
ch’io vo’ che l’altro braccio anco sia cionco. — 


213. L'’Arpalista una lancia ch’avea, abbassa. 
Or guarda se Fortuna lavoròe! 
Ognun col suo cavallo oltre trapassa, 
ognun l’un l’altro allo scudo trovòe, 
ognuno il petto l’uno all’altro passa, 
ognun giù della sella rovinòe, 
ognun di questi moriva a un tratto, 
che mai si vide un colpo così fatto. 


214. Calavrion a contanti la briga 
comperò dunque, che non gli toccava: 
ecco che la giustizia lo gastiga; 
l’Arpalista trovò quel ch'e’ cercava: 


211, 3. liberato: perdonato; netto e mondo: assolto. 4. e’! saldo: e la 
sua conclusione. 7./a tua santa parola: ironico. 8.sì vorre’: con- 
verrebbe, bisognerebbe. 212, 2. furore: ardore. 5.ne venivo... al- 
zando: ringraziavo il Cielo. 6.peccatore: malvagio. ‘7.ragazzon e pri- 
gione hunno lo stesso senso di ischiavo; «ragazzo » è infatti il servo; con 
prigione si rinfaccia all’Arpalista che, vinto, ha dovuto consegnarsi a 
Orlando. 8. cionco: troncato. 213, 2. /avorde: ci si mise, volle operare 
cosa straordinaria; cfr. 107, 6. 4. trovòe: colpì; cfr. x, 91,8. 7.a un 
tratto: nello stesso tempo. 214, 1-2. a contanti...toccava: «compe- 
rare le brighe a contanti» vuol dire: andarle a cercare (proverbiale); 
cfr. xx, 91, 8, e xvIll, 139, 1. 3./a giustizia lo gastiga: cfr. xvi, 70, 
1-4. 4. quel ch'e’ cercava: la morte. 
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pel fil della sinopia e per la riga 
a questa volta questa cosa andava. 
Ed Archilagio per partito prese 
di rimenar sue gente in suo paese. 


215. Carlo tornò con la corte a Parigi. 
Gan per lo mondo in camin si mettea; 
dove e’ sentiva o discordie o litigi 
o guerre: «Quivi è Rinaldo» dicea: 
così cercava l’orme e’ suoi vestigi. 
Or ritorniamo a Rinaldo, ch'avea 
ridotta Saliscaglia a divozione 
di Cristo, e rinnegato ognun Macone. 


216. Poiché son battezati 1 saracini, 
e statosi alcun tempo a dimorare 
(e grande onor gli fanno i cittadini), 
in visione una notte gli appare 
un angelo, che fu de’ cherubini, 
e disse: — Qui, Rinaldo, non puoi stare. 
A' pellegrini impedito è il passaggio; 
non posson far del Sepulcro il viaggio. 
217. Quel che tu hai fatto, molto a Dio sù piace; 
ma fa ch’a questa impresa or non sia molle. 
Sappi ch’egli è un uom molto rapace, 
che nel deserto sta di Caprafolle; 
non lascia i peregrini andare in pace: 
fa che tu vadi a piè di colle in colle 
fin che tu truovi questo fiero matto, 
che fa di là chiamarsi Fuligatto, — 


214, 5-6. pel fil... andava: «andare pel fil della sinopia» (per la riga 
è amplificazione dello scrittore) significa: andare esattamente come 
era opportuno (altrove, xxvit, 80, 5-6, e anche xxviti, 63, 5: andar 
diritto senza sgarrare); la metafora è tolta dal segno che i fale- 
gnami fanno sul legno col filo intinto nella sinopia (terra rossa) 
per andar diritto colla sega. 7. per partito prese: decise, risolse. 
215, 5. vestigi ripete orme. 8.e rinnegato ognun: anacoluto: così che 
ognuno aveva rinnegato. 216, 2.e statosi...a dimorare: ed egli (è) 
stato qualche tempo a riposarsi. 5.che fu: che era. 7. il passaggio: 
il pellegrinaggio in Terra Santa. 217, 7. fiero: crudele. 8. di là: da 
unire a truovi: là. 
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218. Rinaldo la mattina, risentito, 

sùbito a Ricciardetto e gli altri disse 
come l’angel di Dio gli era apparito, 

e quel che gli avea detto, e dove e’ gisse. 
Ognun di lor n'è molto sbigottito: 

non che non dichin che Dio s’ubbidisse; 
ma che di questo sol sentivan duolo, 

che l’angel gli comanda e’ vadi solo. 


219. Rinaldo il me’ che sa dà lor conforto, 
dicendo: — Abbiate alla terra riguardo 
e dirizzate a ragione ogni torto. 
E raccomando a tutti il mio Baiardo. 
E presto tornerò, s'io non son morto, 
ché d’ubbidire Iddio nel cor tutto ardo. 
Sievi raccomandata la giustizia; 
tenete in pace la terra e ’n dovizia, — 


220. E fece apparecchiar presto la nave, 
ché quel padron con Rinaldo si stava 
e d'ogni cosa gli fida la chiave; 
e per ventura romei v’arrivava; 
e benché la partenza fussi grave, 
con questi finalmente s’avviava; 
e tutti prima in bocca si baciorno, 
di stare al bene e ’1 mal la notte e ’I giorno. 


221. E così si commette alla marina, 
e l’armadura tien sotto coperta: 


218, 1. risentito: destatosi. 4. e quel... gisse: e che cosa gli avesse detto 
e dove (gli avesse ordinato) che andasse, di andare. 6-7. non che... 
duolo: non consigliavano già che non si ubbidisse Dio, ma (dicevano) 
che, ecc. 8. Si sottintenda «che » dopo comanda. 219, 1. il me’ che sa: 
il meglio che sa, come può. 2. Abbiate...riguardo: abbiate cura della 
città. 3.dirizzate...torto: raddrizzate ogni torto secondo giustizia. 
5. non son morto: non vengo ucciso. 8. e’n dovizia: e nell’abbondanza. 
220, 2. quel padron: quello con la cui nave Rinaldo era venuto a Sali- 
scaglia. 3.d’ogni cosa ...la chiave: si mette in ogni cosa ai suoi ordini. 
4. romei: romeo era veramente il pellegrino che andava a Roma, poi il 
pellegrino in generale; v’arrivava: vi arrivavano; cfr. II, 31, 7-8. 
s. grave: dolorosa. 8. di stare...e ’l giorno: promettendo di stare 
sempre insieme, quando le cose andassero bene e quando andassero 
male; il bacio sulla bocca suggella la promessa; e ’! mal: e al male; 
cfr. 11, 1,7. 221,1. si commette alla marina: si affida al mare. 2. sotto 
coperta: nascosta. 
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disopra si vedeva una schiavina; 

e non dimenticò però Frusberta. 

Il vento è buono e la nave camina, 
tanto che Barberia hanno scoperta, 
e dirizzàrsi verso una cittade 
donde saran per terra poi le strade. 


222. E come drento al porto surti sono, 
Rinaldo dal padron fa dipartita, 
e dice: — Fra un mese sarà buono 
che questa nave in qua sia comparita; 
e ’ntanto io tornerò dal mio perdono. 
Cristo t’aiuti e la tua calamita, 
che non val men che la stoppa e la pece! — 
Donde il padron con lui gran pianto fece; 


223. e disse: — Il dì ch’io me n’andrò sotterra, 
non sentirò nel cuor la metà pena, 
dico in quel punto che l’alma si sferra. 
Vattene in pace ove il camin ti mena! 
Aiutiti il tuo Iddio, se tu vai in guerra, 
aiutiti Maria, di grazia piena! 
Io tornerò qui con la nave presto — ; 
e non poté più oltre dir che questo; 
224. e ’nginocchiossi e baciògli le piante. 
Rinaldo co’ compagni se ne vanno 
nella città che vi sta l’amirante. 
E giostre e feste alla piazza si fanno; 
e molto ben si portava un amante 
d’una fanciulla: a veder quivi stanno: 


221, 3. una schiavina: cfr. xvirt, 148, 1. 5.camina: procede veloce. 
6. Barberia hanno scoperta: giungono in vista delle coste di Barberia; 
cfr. 11, SO, 5. 222,1. surti: approdati; cfr. XX, 49, I. 2.fa dipartita: 
si separa, si licenzia. 3. sarà buono: sarà bene. 4. sia comparita: ven- 
ga. 6.calamita: cfr. 11, 1, 7. 7.stoppa...pece: cfr. xx, 32, 6. 223, 
3. si sferra: si separa dal corpo. 224, 1. le piante: i piedi. 3. che vi 
sta: dove sta; l’amirante: cfr. vIII, 24, 2. 4. alla piazza: sulla piaz- 
za. 5. La novella della Bianca e della Bruna è nell'Or/ando, LIxX [= 
LVIII], 33 - LX [= LIx}. S. FERRARI, Z/ contrasto della Bianca e della Bru- 
na, in «Giorn. stor. d. lett. it.», vi, 1885, pp. 352-098, si occupa del 
poemetto attribuito a Belisario da Cingoli, da lui riprodotto secondo 
la stampa di Firenze, 1545. L'episodio è anche nella gesta di Uggieri. 
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questa era molto bianca e molto bella, 
e molto bruna un’altra, sua sorella, 


225. e come brunasi chiama Brunetta 
(adunque il nome suo non si disdice); 
quell’altra è bianca e pare una angioletta, 
e molto il dì si chiamava felice 
perché il suo amante ognun per terra getta; 
e la sorella rincorreva, e dice: 
— Non c'è per te chi rompa due finocchi, 
e ’1 drudo mio d’ogni lancia fa rocchi. — 


226. Diceva la Brunetta sventurata: 
— Che colpa ho io di quel che fe’ natura 
e s'io non nacqui bella e fortunata? 
S'io avessi avuto a far questa figura, 
io mi sarei per modo disegnata 
che sculto nol farebbe o dipintura. 
Ringrazia Iddio che degli amanti truovi, 
e presso ch'io non dissi anco gli pruovi. 


227. Io vi conforto della giostra, amanti, 
e la Brunetta vi torni a memoria; 
io vi ricordo e dico a tutti quanti 
che con la lancia s’acquista vittoria, 
e fassi spesso colpi di giganti; 
e ch'ogni dama del suo drudo ha boria, 
e piace insin da Campi a mona Onesta 
che e’ tenga ben la lancia in su la resta. — 


228. E detto questo, gittava il falcone 
verso Rinaldo, e pargli molto bello; 


225, 1-2. Per Queste interpretazioni dei nomi propri, cfr. 11, 76, 5. 4.il 
di: quel giorno. ‘7. due finocchi: cfr. x1, 39, 6. 8.drudo: amante, 
innamorato (dal provenzale); fa rocchi: fa pezzi, tronconi; «rocchio», 
da latino «rotulus», è appunto un pezzo di legno alquanto rotondo. 
226, 4. questa figura: la mia persona, la mia figura. 6. che sculto... 
dipintura: meglio di qualunque scultura o pittura. 8. presso ch'io non 
dissi: e quasi dicevo: il mon è pleonastico. 227, 1. ti conforto della 
giostra: vi esorto a partecipare alla giostra. 5. fassi: cfr. 11, 37, 5; di 
giganti: da giganti. 6.ha boria: si inorgoglisce. ‘7. mona Onesta da 
Campi: è nome proverbiale di personaggio fittizio, che impersona la 
virtù ipocrita; cfr. xx, 28, 6. 228, 1-2. gittava... Rinaldo: «gittare 
il falcone verso alcuno» significa: cercare di attirare qualcuno a sé; la 
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e ricordossi d'una visione 

che fatta avea, ch’un peregrin novello 

ognun quel giorno abbatteva d’arcione, 

e disse fra suo cor: «Costui fia quello.» 

A un suo balio lo fece chiamare: 

— Dì a quel peregrin ch'io gli ho a parlare. — 
229. Rinaldo andò, ma non sapea la trama. 

Ella gli disse con destre parole 

del sogno e la cagion perch’ella il chiama. 

Rinaldo disse far ciò ch’ella vuole, 

ché ciò ch’uom facci per amor di dama 

è gentilezza ch’osservar si suole; 

che si voleva armar segretamente, 

dove piacessi alla dama piacente. 


230. Brunetta gli ordinò dove e’ s’armassi 
e impose al balio ch’un destrier gli mostri. 
E la sorella di lei beffe fassi, 
e dice: — Che vuoi tu che costui giostri? — 
e ridea, quasi in sua lingua parlassi: 
«Costui t'arrecherà de’ paternostri 
dal suo perdon, quando e’ sarà tornato.» 
Rinaldo al campo n’è venuto armato. 


231. Disse l'amante di quella più bella: 
— Hai tu veduto qua questo uccellaccio ? 
Che dirai tu s'io il traggo della sella? 
Al primo colpo in terra te lo caccio. — 
Rispuose la Brunetta meschinella: 
— Sì, se tu stimi ch’un uom sia di ghiaccio. — 


metafora è tolta dal linguaggio della caccia in cui «gittare il falcone» 
significava lasciarlo andare perché prendesse la selvaggina. 228, 6. fra 
suo cor: in cuor suo. 7. A un suo balio: da un suo aio. 229, 1. /a tra- 
ma: la storia; cfr. VIII, 13, 5. 4. disse far: disse che avrebbe fatto. 
5. ch'uom: forma impersonale; cfr. iv, 88, 7. 6.ch'osservar si suole: 
che va seguita. 230, I. gli ordinò: provvide per lui un luogo. 2.e 
impose . .. mostri: e incaricò l’aio di procurargli un destriero. 5. qua- 
st... parlassi: quasi che dicesse, con espressioni della sua lingua, cose 
equivalenti a queste. 7.perdon: pellegrinaggio. 231, 2. uccellaccio: 
cfr. xxI, 131, 8. 3.30 traggo: lo faccio cadere. 6.di ghiaccio: senza 
valore né forza; cfr. x11, 61, 6. 
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Rinaldo le parole appunto intese 
e tutto quanto di sdegno s’accese, 


232. e disfidossi con questo saccente. 
La bianca e bella confortava il drudo, 
e la Brunetta facea similmente; 
e l’uno e l’altro si truova lo scudo; 
ma ’l saracin pel gran colpo e possente 
alzò le gambe e cadde a culo ignudo 
quanto potea con ogni sua vergogna; 
e fu pur ver quel che Brunetta sogna. 


233. Quivi le grida intorno si levorno. 
Non domandar se la dama galluzza! 
e dice alla sorella per iscorno: 
— Truova dell’acqua e nel viso la spruzza, 
ché la mia vision fu presso al giorno. — 
La bianca addolorata si raggruzza, 
però ch’un braccio il suo amante si spezza. 
Non domandar se Brunetta la sprezza! 


234. Vollonsi alcun con Rinaldo provare; 
ognuno in terra alla fine è caduto. 
Il padre di costor si fece armare 
e venne sopra "| campo sconosciuto; 
Rinaldo il gittò in terra, e nel cascare 
l'elmo gli usciva, onde e’ fu conosciuto. 
E come fatta è la festa, a bell’agio 
Rinaldo ne menò seco al palagio, 


235. ché di sua forza si maravigliava; 
e’ suoi compagni con lui fe’ venire, 
ed un convito solenne ordinava; 
e le fanciulle stavano a servire, 
e l’una e l’altra Rinaldo guardava, 
innamorate del suo grande ardire. 


231, 7. le parole appunto: proprio quelle parole. 232, 1. disfidossi... 
saccente: sfidò questo fanfarone, 2. drudo: cfr. 225, 8. 4.sitruova:sì 
colpiscono a vicenda; cfr. x, gr, 8. 233, 2. /a dama: la Brunetta; gal- 
luzza: si ringalluzzisce; cfr. xIx, 60, 3. 4. nel viso la spruzza: sprùzza- 
tela in viso per riaverti. 5. fu presso al giorno: fu veritiera; cfr. xI1, 
30, 1. 6.sî raggruzza: si rannicchia, si raggomitola. 234,1. Si noti 
il troncamento alcun(i). 6.gli usciva: gli balzò via di testa. 
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E poi, mangiato, in una zambra vanno, 
e le fanciulle gran disputa fanno, 


e dice ognuna ch'era la più bella; 


e che Rinaldo giudicassi questo 

contente son l’una e l’altra sorella. 
Rinaldo: — La Brunetta! — disse presto, 
e ch’aveva il suo amor donato a quella; 
il che fu tanto alla bianca molesto, 

ch’a un balcon con un laccio di seta 
s'impiccò in una camera segreta; 


della qual cosa ciascun si lamenta. 


Rinaldo co’ compagni si partia, 

e la Brunetta riman mal contenta, 

— Macon — dicendo — ti mostri la via. 
Dove tu sia, peregrin, ti rammenta 
della Brunetta, che tua sempre fia —; 

e déttegli un fermaglio la Brunetta 

per ricordanza di lei meschinetta. 


E volle prima il suo nome sapere: 


quando sentì com’egli era Rinaldo, 
s’accese tanto del suo gran potere, 

che non sì spense mai poi questo caldo: 
benché mai più nol dovea rivedere, 

pur si rimase nel suo petto saldo. 
Rinaldo al suo viaggio ne va ratto 

per essere alle man con Fuligatto. 


Già era capitato nel deserto. 


Ecco apparire un cavaliere armato, 

e ’1 caval tutto di piastre ha coperto, 
col falcon nello scudo e in ogni lato, 
tal che Rinaldo il conobbe di certo: 
questo era Gan, che l’ha tanto cercato, 


235, 7. Si potrebbe interpungere: poi mangiato: dopo mangiato; zam- 


bra: cfr. 1, 83, 2. 


236, 2-3. che Rinaldo . . . son: sono d’accordo nel far 


giudice della loro disputa Rinaldo. 4. presto: sùbito. 5.e ch'aveva: 


e (disse, aggiunse) che aveva. 


238, 3. potere: forza. 4. caldo: amore. 6. saldo: costantemente. 


sere alle man: andare a combattere. 


l’insegna del falcone è quella di Gano; cfr. 124, 8. 


237, 5. Dove tu sia: dovunque tu sia. 


8. es- 


239, 4-5. col falcon... certo: 
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e ’nginocchiossi e perdén gli chiedea, 
e d’Aldighier con gran pianto dicea. 
240. Rinaldo d'Aldighier gl’incresce tanto 
che non potea sua morte perdonare; 
alla risposta soprastette alquanto. 
I pellegrin cominciorno a pregare: 
— Poi che tu vedi, barone, il suo pianto, 
piacciati il cor volere umiliare, 
veggendo quanto umìl si raccomanda, 
per quello Iddio che peregrin ti manda —; 


241. tanto che alfin Rinaldo gli perdona. 
Gan si tornò per la via ch’è venuto. 
Ecco un romor che per l’aria risuona: 
gente che fuggon domandando aiuto; 
e innanzi a tutti un cavaliere sprona, 
e come egli ebbe Rinaldo veduto, 
gridava: — Peregrin, fuggite addrieto, 
però che in qua si va contro a divieto. 

242. A gran fatica noi scampati siàno 
dalle man di quel diavol maladetto; 
ed io che innanzi fuggo, son cristiano, 
e son ferito a morte drento al petto. — 
Disse Rinaldo: — Cavalier sovrano, 
chi è questo diavol che tu hai detto? 
— È Fauligatto: — rispondeva quello 
— se vai più oltre, potresti sapello. 


243. Egli ha fatto oggi cose troppo strane. 
E°’ porta sotto un cuoio serpentino, 
ed una spada che è più ch’a due mane, 
lo scudo d'osso, questo malandrino; 


240, 3. alla risposta... alquanto: indugiò alquanto a rispondere. 6. il 
cor...umiliare: piegare a pietà il tuo animo. 241, 2. ch'è: per cui è. 
8. contro a divieto: con pericolo; cfr. Iv, 63, 6. 242,1. siano: siamo; 
cfr. 1, 75, 3. 8. potresti sapello: potresti apprenderlo con tuo danno. 
243, I. troppo strane: straordinarie. 2. sotto: sotto la corazza. 3. che è 
più ... mane: «spada» o «spadone a due mani» era una spada da doversi 
maneggiare con ambe le mani; B. Davanzati, Tacito, Istorie (Opere di 
G. Cornelio Tacito con la traduzione in volgar fiorentino del Sig. Ber- 
nardo Davanzati, In Fiorenza, P. Nesti, 1537), L.1, p.263: «Ma quel 
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e dà picchiate, ti so dir, villane, 

ed ha già morto forse un pellegrino; 

un baston porta che pare una trave, 

che dicon trentacinque libbre è grave. — 


244. Poco più disse, che si venne meno 
e cadde come morto in terra cade. 
Rinaldo monta in sul suo palafreno, 
perché e’ conobbe egli aveva bontade, 
e disse a’ suoi compagni: — Che fareno? 
Io veggo poco innanzi una cittade: 
andiamo a quella, e ’ntenderemo il vero 
dove è questo arrabbiato uom tanto fiero. — 


245. Questa città Sardonia si chiamava, 
e d’un bel fiume è circundata intorno. 
Rinaldo a questa alla porta arrivava; 
e poi che in alto le mura mirorno, 
a ogni merlo due impiccati stava; 
e finalmente la porta bussorno. 
Rispose una fanciulla, e ’1 caval vede, 
e che sia forse Fuligatto crede: 


246. — Se' tu quel Fuligatto ladroncello? 
Se’ tu quel Fuligatto micidiale? 
Se’ tu colui che di noi fai macello? 
Se’ tu colui c’hai fatto tanto male? 
Se’ tu quel lupo a cui non campa agnello? 
Se’ tu colui che i pellegrini assale? 


dì, essendo molliccio e didiacciato, le loro pertiche e spadoni a due 
mani fur disutili» (testo, I, 79: «gladii, quos praelongos utraque manu 
regunt) »; P. Pantera, L'armata navale, Roma, 1614, p. 84: «Spadoni a 
due mani, ...arma che, trovandosi chi sappia bene adoperarla sopra i 
vascelli, potrà essere di molto giovamento nelle battaglie». 243, 5. vi/- 
lane: aspre, crudeli. 6.forse un pellegrino: ironico: infiniti pellegrini; 
cfr. xvili, 135, I. 8. Si sottintenda «che» dopo dicon. 244, 2. e cad- 
de ... cade: cfr. Dante, Inf., v, 142: «E caddi come corpo morto cade ». 
3. în sul suo palafreno: sul palafreno del cavaliere morto. 4. conob- 
be...bontade: capì (che) esso (il palafreno) era buono.  s. fareno: 
faremo; cfr. 1, 75, 3. 8. fiero: crudele. 245, 5.a ogni merlo...sta- 
va: (videro che) a ogni merlo stavano, ecc.; per stava, cfr. 11, 31, 7-8. 
6. finalmente: infine. 246, 1. fadroncello: ladrone, malandrino. 3-4. fai 
e c'hai sono accordati col soggetto fu invece che col predicato colui. 
5. campa: scampa. 
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Se’ tu quel traditor che se’ a cavallo? 
Se’ tu venuto di sangue a ’ngrassallo? — 


247. Disse Rinaldo: — No, non son quel desso. 
Non vedi tu che noi siàn pellegrini? 
Tu doverresti conoscere, appresso, 
che il lupo non va mai cogli agnellini. 
Aprici adunque, damigella, adesso, 
ché stanchi siàn per più lunghi cammini. — 
Questa fanciulla, del ver fatta certa, 
venne alla porta ed a tutti l’ha aperta; 
248. e disse: — Peregrin, Dio vi dia pace 
e guardi dalle man di quel tiranno 
che tanto è sopra noi fatto rapace 
e per cui morti color quivi stanno! 
Venite alla reina, se vi piace. — 
E mentre per la terra costor vanno, 
altro che donne non veggono in quella; 
e domandorno questa damigella: 


249. — Dove sono i mariti e’ fratei vostri, 
i padri e’ figli e’ servi e l’altre genti? — 
Ed ella: — Or che bisogna io ve gli mostri? 
Vedetegli lassù, ‘così dolenti; 
vedetegli, i mariti e’ fratei nostri 
e’ padri e’ figli e’ servi e poi i parenti: 
quivi staranno morti in sempiterno. 
E’ gl'impiccò quel diavol dello inferno. 


250. Non domandate, ch'e’ non è possibile, 
quanto e’ sia mala bestia Fuligatto: 
pure a dir «Fuligatto» è cosa orribile; 
non si potrebbe dir quel ch’egli ha fatto, 


243, 7. Se' tu...a cavallo: si costruisca: tu che sei a cavallo (Rinaldo: 
gli altri pellegrini sono a piedi), sei quel traditore. 247, 3. conoscere, 
appresso: inoltre conoscere. 4. il lupo... agnellini: al lupo è parago- 
nato Fuligatto, agli agnelli i pellegrini. 5. adesso: sùbito. 6. stan- 
chi ... cammini: siamo troppo stanchi per fare più lungo cammino, per 
camminare ancora. 248, 3. tanto...rapace: ci depreda e assassina 
così. 249, 3. Si sottintenda «che» dopo bisogna. 4. dolenti: sventu- 
rati. 250,3. pure... «Fuligatto»: soltanto dire Fuligatto, nominarlo. 
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e s’io il dicessi, e' non sare’ credibile; 
tanto è che questo paese ha disfatto: 
prese la terra e fe’ impiccare a’ merli 
tutti color che poté vivi averli. 

251. Io vidi qui pigliargli un giovinetto 
che nol potre’ mai più rifar natura, 
e con sua mano il cuor trargli del petto; 
poi lo fece impiccar sopra le mura. 
Vedete il mio marito poveretto, 
ch’a riguardarlo mi mette paura. 
Qui vidi il sangue alzar di sopra al ciglio, 
tanto che ’l fiume diventò vermiglio. 


252. Quand’io ripenso a tanta crudeltate 
de’ pianti, de’ lamenti e delle strida, 
le donne e le fanciulle scapigliate 
percuotersi e graffiarsi con gran grida, 
e chi per terra morte e strascinate, 
e’ par che ’l cuor pel mezzo si divida: 
era cosa crudele e paiirosa 
veder tutta la terra sanguìnosa. — 


253. Mentre così la donzella dicea, 
giunsono in piazza, ov’'era un uom armato, 
ch'era di bronzo, ma vivo parea, 
sopra un caval ch’è tutto covertato, 
ed una lancia in su la coscia avea. 
Rinaldo chi sia questo ha domandato; 
disse la dama: — La scrittura il dice: 
questa città per lui fu già felice; 

254. e fu di Chiaramonte il cavaliere. — 
Rinaldo legge, e diceva: « D’Angrante 


250, 6. tanto è che: la verità è che; disfatto: rovinato. 8. averli: il 
pronome è pleonastico. 251,1. vidi... pigliargli: vidi pigliare da lui, 
lo vidi pigliare. 2.che nol...natura: cfr. 111, 15, 6: tale che non 
ne nascerà mai un altro così eccellente. 7. di sopra al ciglio: più alto 
che la statura di un uomo. 252, 4. percuotersi e graffiarsi: questi 
due infiniti dipendono da ripenso (v. 1), quasi: rivedo con la mente. 
253, 4. coveriato: coperto d’armatura come il cavaliere; cfr. 111, 68, 6. 
5. in su la coscia: nella posizione di riposo; cfr. vili, 82, 5-6. 7. scrit- 
tura: l'iscrizione. 254,1. di Chiaramonte il cavaliere: così è detto 
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Orlando: nel tal tempo quel guerriere 
ci liberò dal gran re Galigante 

che in campo d’oro portava un cerviere; 
e per memoria dell’opre sue sante, 
d’uccider quel crudel nemico ed acro, 
gli fece il popol questo simulacro. » 


255. Rinaldo lacrimò, veggendo Orlando, 
per tenerezza, e con lui si ragiona, 
dicendo: «Ovunque io vo peregrinando, 
per tutto il mondo la tua fama suona»; 
e dipartissi da lui lacrimando. 
Rappresentossi innanzi alla Corona. 
Questa reina è bella e giovinetta 
e chiamasi per nome Filisetta. 


256. Vide Rinaldo, e dopo le salute 
lo domandò dove il camin suo tiene: 
ché, così peregrino, uom di virtute 
giudicò questo, e parvegli uom dabbene. 
Rinaldo rispondea le cagion sute 
del suo venire, e di che parte e’ viene, 
e come egli è Rinaldo, che è mandato 
dall’angel che così gli ha comandato. 


257. Filisetta sapea la sua prodezza; 
veggendolo, stupia di maraviglia 
dell’atto fiero e della sua grandezza; 

e disse: — Orlando tuo ben ti simiglia: 
re Galigante, per la sua fierezza, 

come tu vedi, abbandonò la briglia 
(ché so che in piazza la statua vedesti 
di bronzo, e quelle lettere leggesti): 


per antonomasia Orlando, poiché Rinaldo e gli altri personaggi dell’e- 
popea cavalleresca furono ricollegati alla casa di Chiaramonte solo in 
tardi romanzi italiani. 254, 3. quel: quel famoso. 5. un cerviere: una 
lince; cfr. 11, 32, 5. 7. acro: cfr. v, 67,3. 255,2. con lut si ragiona: 
lo apostrofa fra sé. 6. alla Corona: al sovrano. 256, 2. dove: verso 
dove. 5. e cagion sute: quali erano state le cagioni. 257, 3. atto: por- 
tamento. 5. per la sua fierezza: per il valore di Orlando. 6. abban- 
donò la briglia: cadde morto da cavallo. 7.so: son certa. 8. quelle 
lettere: quell’iscrizione. 
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258. questa città da lui fu liberata, 
ed a perpetua di questo memoria 
l’imagine sua qui vedi scultata, 
che fia del vostro sangue etternal gloria. 
Ma Fuligatto m’ha ben ristorata, 
che tutto questo paese martoria: 
non vuol che ignun si spicchi di coloro, 
ed èvvi il mio marito tra costoro; 


259. che s'’io il potessi almen pur sepellire, 
io gli perdono il resto a Fuligatto; 
ha fatto a strazio il mio popol morire. 
Guarda ch’a lui non vadi come matto. — 
Disse Rinaldo: — Non ti dar martire, 
e spicca il tuo marito innanzi tratto; 
e’ miei compagni teco rimarranno; 
e poi vedrai come le cose andranno: 
260. non dubitar, ché quel che vuole Iddio, 
non può fallir per accidente alcuno. 
Di mangiar, Filisetta, abbiàn disio, 
però ch’ognun di noi so che è digiuno. 
E poi ch'io partirò, per amor mio 
ti raccomando di costor ciascuno. — 
E la reina lietamente onore 
a tutti fece, e con aperto amore. 


261. Rinaldo solo un giorno riposossi; 
poi fece da costor la dipartenza, 
e non sanza gran pianto accomiatossi, 
perch’ubbidir di Dio volea la intenza; 
e pel deserto soletto avviossi. 
Ma Filisetta per magnificenza 


258, 3. scultata: scolpita. 5-6. Ma...martoria: ma Fuligatto, che 
tormenta tutto questo paese, ha fatto peggio dell’ucciso Galigante. 
259, I. pur: soltanto. 3.a strazio: con strazio. 4. ch'a lui... matto: 
che non sia una pazzia andare contro di lui. 5. Non. | martìre: 
non ti tormentare, non ti angosciare. 6. innanzi tratto: prima di 
tutto, sùbito. 260, 1.non dubitar: non temere. 2. fallir: mancare, 
non essere adempiuto. 4. ch’ognun .... digiuno: so che anche gli altri 
sono digiuni. 8.con aperto amore: dimostrando la sua simpatia. 
261, 4. la intenza: l’intendimento, la volontà (provenzalismo). 
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la lancia che fu già del suo marito 
gli détte, ed uno scudo assai pulito, 


262. e disse: — Questo per amor mio porta, 
poi che portar non lo può più colui 
che sospeso è tra la sua gente morta. 
Dio t’accompagni cogli angioli sui! 

e così spera e così ti conforta. — 
Lasciamo andare al suo cammin costui: 
nell'altro vi dirò quel che arà fatto. 
Cristo vi scampi da quel Fuligatto! 


261, 8. pulito: bello. 262, 5. ti conforta: abbi fiducia. 7. nell'altro: 
nel cantare successivo. 
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1. Deus, in adiutorium meum intende, 
che sofferisti per noi dura croce 
che la tua grazia e ’l tuo regno ci rende: 
non mi lasciar perir presso alla foce, 
poi che noi siamo al levar delle tende; 
io te ne priego con sommessa voce, 
ché tutto loda il fin d’ogni opra nostra: 
dunque il cammin fino in porto mi mostra. 


2. Rinaldo pel deserto se n’andava. 
Aveva il sol coperto il marin suolo; 
la luna il lume suo tutto mostrava; 
cedevon gli squadranti all’oriuolo; 
quando Rinaldo la notte trovava 
dove si sta quel Fuligatto solo, 
e picchiò l’uscio d’un suo stran palagio, 
fin che rispose il traditor malvagio, 


3. e disse: — Chi se’ tu? Che vai cercando? — 
Disse Rinaldo: — A te mandato sono. — 


Invocazione (1). Rinaldo vince Fuligatto, che gli si fa compagno 
(2-15). Uccide il mostro Spinardo e battezza Fuligatto (16-28). Ab- 
batte Pilagi d’Ulivante e coll'aiuto di Fuligatto disperde gli armati 
che Pilagi conduceva contro Saliscaglia (29-40). Giungono in un ro- 
mitorio, dove si rifocillano e si riposano (41-8). Annunzio di un 
nuovo poema (48-54). - È probabile che la materia derivasse dagli 
ultimi cantari dell’Or/ando (andati perduti), ma che il rifacimento sia 
interrotto un po’ prima della fine. 


1,1. Deus... intende: Psalm., LXIX, 1. 2.che: riferito a Deus, v. 1. 
4-5. alla foce: al porto; Dante, Par., xt, 136-8: «E legno vidi già 
dritto e veloce Correr lo mar per tutto suo cammino, Perire alfine 
all’intrar de la foce»; al levar delle tende: presso alla fine: dagli eser- 
citi che se ne vanno dal luogo dove erano attendati. 7. tutto loda... 
nostra: ogni nostra opera si giudica favorevolmente solo sc finisce bene; 
i! fin è soggetto; l’espressione è proverbiale; cfr. x, 68, 6. 2, 2. co- 
perto: cominciato a illuminare; il marin suolo: l'oceano, oltre il confine 
occidentale del nostro emisfero; cfr. xvI, 26, 2. 4. Glisquadranti, ossia 
le meridiane, erano diventate inutili, essendo sera, e bisognava servirsi 
degli oriuoli per conoscere le ore. 5-6. trovava dove: cfr. xx, 58, 1. 
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Fuligatto gli aperse minacciando, 
dicendo: — Se tu vai qui pel perdono, 
io tel darò con la croce del brando. — 
Dicea Rinaldo: — Dirti il vero è buono. 
Sappi, ladron, che fuor di queste porte 
non uscirò, ch’io ti darò la morte: 


4. io vengo per provar mia forza teco. — 
Rispose Fuligatto: — Tu n’andrai, 
s'io ti do qualche mazzata di cieco. 
Ecco, per Dio! la serpe ch'io sognai, 
che mi parea s’avviluppassi meco, 
e per paura di ciò mi destai; 
non mi parea poterla sviluppare: 
tu se’ la serpe, che non vuoi sbucare. — 


5. Disse Rinaldo: — Pel contrario fia 
che tu sarai la serpe, io lo spinoso; 
che ’1 misse un tratto per la sua follia 
nella sua buca, chiedendo riposo; 
poi lo voleva costei cacciar via 
perché e’ si voltolava, il doloroso; 
onde e’ rispose: «A non tenerti a bada, 
chi non ci può star, serpe, se ne vada.» — 


6. Fuligatto era tutto maraviglia: 
«Chi fia costui?» dicea « Che cosa è questa?» 
Prese al caval di sùbito la briglia 
e mena un colpo a Rinaldo alla testa. 


3, 4. pel perdono: in pellegrinaggio. 5. con la croce del brando: colla 
spada; si accenna alla croce costituita dall’impugnatura della spada, 
per contrapporre la spada alla croce adorata dai pellegrini cristiani. 
8. ch’io ti darò: prima di averti dato, senza averti dato. 4, 2. n’andrai: 
te ne andrai. 3. qualche mazzata di cieco: botte da orbi. 8. sbu- 
care: uscir fuori. 5, 1-8. Pel contrario ...vada: al contrario avverrà, 
ecc.; la favola del riccio (spinoso) e della serpe non è in nessuna delle 
principali raccolte medievali e non è facile dire di dove il Pulci l'avesse 
tratta. 3-4. che *l misse...riposo: il pronome personale /(0) è pleo- 
nastico e il che si riferisce allo spinoso: che (la serpe) accolse una 
volta scioccamente nella sua tana, perché esso chiedeva asilo. 6. il 
doloroso: lo sciagurato. 7. A non tenerti a bada: in breve, in con- 
clusione. 6, I. era tutto maraviglia: cfr. 1V, 75, 1. 
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Rinaldo un salto della sella piglia 
quando e’ sentiva toccarsi la cresta: 
déttegli un pugno, e sbrucagli l'orecchio, 
e fe’ di sangue un lago di Fucecchio; 


7. e Fuligatto balza giù stordito. 
Rinaldo nol toccò che s'è levato. 
E come e’ fu tutto in sé risentito, 
diceva: — Io credo che tu sia incantato 
qualche diavol dell’abbisso uscito: 
io son per questo pugno smemorato. 
Per questa notte vo’ che ci posiamo, 
e domattina insieme combattiamo. 


8. Non dubitar di tradimento o inganno. — 
Disse Rinaldo: — Non temer pur tu. — 
Così la notte in cagnesco si stanno. 
E come il giorno in orîente fu, 
armati fuori a campo se ne vanno; 
e disfidati, sanza parlar più 
ognun del campo a suo senno si tolse, 
e con la lancia al nimico si volse; 


g. e riscontrati, le lance volorno 

in pezzi in aria; e ’l caval di Rinaldo 
non resse, e’ pie’ dinanzi sinistrorno 
(quantunque in sella si tenessi saldo); 
sì che d'accordo pedon s’affrontorno: 
perché Rinaldo, per la stizza caldo, 
diceva: — Scendi in su la terra piana, 
o 10 t'ammazzerò sotto l’alfana. — 


6, s. un salto... piglia: salta giù. 6./a cresta: mi pare che non ac- 
cenni all'elmo, ma sia designazione scherzosa della testa. 7. sbrucagli: 
gli porta via. 8.di Fucecchio: è aggiunta scherzosa all’immagine del 
lago. 7,1.balza giù: cade di schianto. 2. che s'è levato: finché non 
si fu rialzato. 3. în sé risentito: tornato in sé. 4-5. Zo credo... uscito: 
si ordini: io credo che tu sia qualche diavolo incantato (cfr. v, 50, 2) 
uscito dall'inferno. 6.smemorato: stordito. 7. posiamo: riposiamo. 
8, 1. Non dubitar: non temere; anche 10, 8. 3. in cagnesco: in guardia; 
cfr. III, 54, 8. 5.a campo: in campo, in un luogo adatto al combat- 
timento. 6.4disfidati: sfidatisi. 7.si tolse: prese. 09, 3. sinistrorno: 
andarono in fallo. 6.caldo: infiammato. 8. alfana: cfr. 1x, 61, 2. 
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ro. Fuligatto smontò subitamente. 

Quivi si dànno colpi di maestro. 
Rinaldo per un colpo che si sente 
s'inginocchiava dal lato sinestro; 
poi si rizzò. Fuligatto pon mente: 
parvegli tanto nel rizzarsi destro, 

e ne’ suoi colpi sì fiero e sì forte, 
che cominciò a dubitar della morte; 


11. e quando egli ebbe un pezzo combattuto, 
disse: — Baron, l’un di noi dée morire. 
Dimmi il tuo nome, ch’almen conosciuto 
t'abbi, s'io debbo alla fine perire. — 
Disse Rinaldo: — Questo par dovuto. 

Da Montalban Rinaldo mi fo dire. 
— Ah, — disse Fuligatto -- se’ tu desso 
colui ch'a tutto il mondo è noto esplesso? 


12. ©Odo che se' di casa di Chiarmonte; 
odo che hai tre buon fratei carnali; 
odo che tu uccidesti Fieramonte; 
odo se’ il fior de’ guerrier naturali; 
odo se’ nievo a Buovo d’Agrismonte; 
odo in battaglia più che gli altri vali; 
odo che hai Frusberta, il nobil brando; 
odo che se’ cugin del conte Orlando. 


13. Io son della tua fama innamorato — ; 
e disse tanto, che Rinaldo va, 
amico suo, fratello e congiurato, 
drento al palagio; e grande onor gli fa. 
Poi s'accordorno mutar luogo e fato; 
e Fuligatto il suo palagio arso ha, 


10, 3. che si sente: di cui si risente. II, 5. far dovuto: il verbo 
«parere» sta qui per il verbo «essere». 7-8. desso colui: il primo 
pronome è pleonastico (cfr. «esso lui»); esplesso: espressamente. 
12, 3. Fieramonte: fratello di Erminione; cfr. IX, 17-27. 4-6. Si sottin- 
tenda «che» dopo odo in tutti e tre i versi; il fior de’ guerrier naturali: 
il più eccellente dei guerrieri che la natura produsse; cfr. 111, 15, 6; 
nievo: nipote (attraverso il veneto); Buovo d’ Agrismonte: cfr. 111, 77, 5. 
13, 3. congiurato: legato a lui con giuramento. 4. Soggetto di fa è 
Fuligatto. 
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dicendo: — Mai più uom vo’ che qui vegna, 
dove stata è la tua persona degna. 

14. Andianne ove ti piace alla ventura. — 
In questo un gran serpente ch’era piatto 
si scuopre, quando al cul sente l’arsura: 
aggraticciossi al collo a Fuligatto, 
tanto che tramortì per la paura. 
Rinaldo con la spada tanto ha fatto 
che finalmente gliel levò da dosso; 
ma prima gli tagliò la carne ‘e l’osso; 

15. ed anco poi con la coda pur guizza. 
Fuligatto parea che fussi morto; 
donde Rinaldo avea gran duolo e stizza 
restar soletto; e dolevasi a torto, 
ché Fuligatto alla fine si rizza. 
E risentito e ripreso conforto, 
e ringraziando que’ che in Cielo stanno, 
pel gran deserto alla lor via ne vanno. 


16. E poi che molto furon cavalcati, 
due lion morti in un luogo foresto 
nel mezzo della strada hanno trovati. 
Disse Rinaldo: — Che vorrà dir questo? 
Questi lion chi ha così ammazzati? — 
Ma Fuligatto se n’accorse presto, 
e disse: — E°’ fia Spinardo sanza fallo, 
che dicon ch'è mezzo uom, mezzo cavallo. 


17. Nel Monte Periglioso suole stare: 
per certo noi dobbiamo esservi presso; 
una fromba e tre dardi suol portare. — 
Disse Rinaldo: — E' sarà stato desso. 
Non si potre’ questa bestia trovare? — 
Rispose Fuligatto: — E’ suole spesso 


14, 2. fiatto: nascosto. 4. aggraticciossi: si attaccò, da «graticcio»; 
A. Caro, Eneide, viI, 104-5: «E [le api] con l’ali e co’ pie’ l'una con 
l’altra E tutte insieme aggraticciate e strette». 8.gli tagliò: tagliò 
al serpente. 15,6. risentito...conforto: tornato in sé e riavutosi. 
16, 2. foresto: selvaggio. 6.se n’accorse: capì sùbito. 
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tra questi boschi andar cercando prede —; 
e intanto una bandiera appresso vede, 


18. con certi Macometti, molto strana. 
Cominciono a studiare allora il passo. 
Questo Spinardo stava in una tana 
nascoso, come l’orso o come il tasso; 
sente venire il cavallo e l’alfana: 
sùbito misse nella fromba un sasso 
e prese i dardi, ed assaltò costoro, 

e mugghia e soffia che pareva un toro. 


19. L’alfana per le mugghia è spaventata: 
non la potea Fuligatto tenere; 
poi disse, quando e’ l’ha rassicurata: 
— Io vo’, Rinaldo, mi facci un piacere: 
s'io uccidrò questa bestia sfrenata, 
tu creda in Macometto, ché è dovere; 
se tu l’uccidi, la tua fede vaglia; 
ma che mi doni la prima battaglia. — 


20. Rinaldo rispondea ch'era contento. 
Ma ogni cosa ha sentito Spinardo: 
rise fra sé di tal ragionamento, 

e détte a Fuligatto con un dardo; 
nel braccio tutto gliel ficcava drento. 
Rinaldo s’arrecava a Bellosguardo, 

e vide Fuligatto sbigottito 

cader giù dell’alfana tramortito; 


21. gridò: — Pagan traditor, c'hai tu fatto? 
Tu se’ bestia per certo e traditore. 
Ma, per Dio! che, se morto è Fuligatto, 
10 ti trarrò colle mie mani il core. — 


18, 1. con certi Macometti: cfr. 11, 52, 6. 2.studiare...il passo: frase 
viva ancor oggi. 4. come il tasso: cfr. xiv, 78, 7-8. 19, 4-7. Si sottin- 
tenda «che» prima di mi facci e prima di sio; «e che» prima di se tu; 
bestia sfrenata: bestia furiosa: Spinardo; ché è dovere: ché così vorrà 
la giustizia, ché questo sarà giusto. 20, 4. dette a Fuligatto: colpì 
Fuligatto. 6.s’arrecava a Bellosguardo: gioco di parole col nome 
di una località: si tirò in disparte per star a vedere, 
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Non gli rispose Spinardo a quel tratto: 
disserra un dardo con molto furore, 

e tra le gambe passa di Rinaldo, 

e fischia come serpe quando è in caldo. 


22. Rinaldo grida: — Io ne farò vendetta. 
Se tu se’ pazzo, io non son Salamone. — 
Questo Spinardo il terzo dardo getta. 
Rinaldo trasse d'uno stramazzone; 
e poi che l’aste taglia, con gran fretta 
si difilava a lui come il falcone 
quando ha veduto i colombi o le starne, 
ovver come il lion che vuol far carne: 


23. e fu tanto il furore e la tempesta, 
che ’l porfiro affettato arebbe allora, 
e con la spada gli fésse la testa, 
perché la furia e la rabbia lavora; 
ed anco quivi Frusberta non resta: 
féssegli il collo, e tutto il busto ancora, 
dove la bestia è congiunta con l’uomo; 
e morto fece in su la terra un tomo; 


24. e nel cader, con ira molto acerba 
gridò: — Macon, s’io non son vendicato, 
Lucifero il suo luogo giù ti serba. — 
Rinaldo a Fuligatto è ritornato, 
e la ferita gli sanò con erba, 
come piacque a Colui che gli ha insegnato. 


21, 5. Non gli rispose...tratto: Spinardo non risponde alle parole 
con parole (a quel tratto: quella volta). 6. disserra: scaglia. 7-8. Sog- 
getto di passa e di fischia è il dardo (v. 6). 22,2.non son Salamone: 
non sono savio: con riferimento alla proverbiale saggezza di Salomone; 
dall’Orlando, LIX [= LVII], 29, 8-30, I. 4. trasse d'uno stramazzone: 
vibrò un gran colpo; per «stramazzone», cfr. VII, 54, 1. 5.poî che... 
taglia: dopo aver tagliato l’asta del dardo, cioè della lancia corta di 
Spinardo. 6-7. come...starne: su questo paragone, cfr. viti, 82, 2. 
8. carne: strage. 23, 1. tempesta ripete furore. 2. porfiro: cfr. v, 58, 8. 
4. lavora: lo muovono. 5. non resta: non si arresta. 8. tomo: caduta; 
cfr. xiv, 48, 6. 24,1. acerba: fiera, 2-3. Macon... serba: Spinardo 
dice che, se egli non viene vendicato, ciò significa che Macone non è 
un dio ma un demonio. 
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Ma Fuligatto, come e’ fu guarito, 
era a veder come un cieco smarrito; 


25. e come pazzo a Rinaldo n’andava, 
e con la spada lo vuol ristorare 
del beneficio, ed un colpo menava. 
Rinaldo il colpo non istà aspettare, 
perché e’ conobbe colui vagillava, 
e lascialo a suo modo disfogare. 
Ma Fuligatto si ravvide presto 
e chiese perdonanza assai di questo. 


26. Disse Rinaldo: — Chiedi pur merzede 
a quel Signor che la grazia t'ha fatto —; 
e cominciògli a predicar la Fede, 
tanto che fu contento Fuligatto, 
e disse che in Gesù si fida e crede, 
ed osservò, come e’ promisse, il patto. 
Rinaldo a una fonte lo battezza, 
e quivi co’ dottor si scandalezza: 


27. ed unoetre, e Padre e Figlio e Verbo, 
e lo Spirito santo poi, incarnato, 
e preso come noi, carne osso e nerbo, 
e crucifisso, e poi nel Limbo entrato, 
per liberarci dal peccato acerbo 
del primo padre pel pome vietato; 
e disse di Giosef e di Maria, 
e fece un lago di teologia. 


24, 8. era a veder come: sembrava; smarrito: fuori di sé. 25, 2. risto- 
rare: ricompensare: ironico. 4.non istà aspettare: per l’omissione 
di «a» davanti ad aspettare, cfr. 1, 23, I. 5.conobbe... vagillava: 
capì (che) colui delirava. 26,1. merzede: perdono. 4.tfanto...con- 
tento: finché Fuligatto non si convinse. 8.co’ dottor si scandalezza: 
si scontra, viene a disputa coi dottori (scherzoso). 27, 1. Sulla confu- 
sione dello Spirito Santo col Verbo (ma può darsi che qui Figlio e 
Verbo indichino la stessa persona della Trinità, dato che lo Spirito 
Santo è ricordato al verso seguente), cfr. xxv, 152, 1; 241, 4; XXVI, 
57,4. 3-4.e preso: e che prese; e crucifisso: e che fu crocifisso; 
e...entrato: e che...entrò. 5.acerbo: gravissimo. 6.pome: su 
questa forma, cfr. 11, 8, 2. 8.wun /ago: espressione scherzosa, foggiata 
sull’altra: un fiume di eloquenza. 
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28. Poi rimontorno a cavallo ed a alfana. 
Ora è qui stato alcun ch’ebbe credenzia 
che Rinaldo il gittò nella fontana, 
disavveduto, per la gran potenzia, 
ché non poté ritener ben la mana: 
non so s'io me l’appruovo per sentenzia; 
che dicon che e’ vi bevve più d’un sorso, 
se non che e’ fu da Rinaldo soccorso. 


29. Lasciàgli pure andare al lor camino. 
Avevon già passata una montagna, 
di notte, e come apparve poi il mattino, 
vidon molti pagan per la campagna. 
Disse Rinaldo: — O giusto Iddio divino, 
che gente è questa sì feroce e magna? 
Or ti conosco, car mio Fuligatto: 
non mi lasciar, fratello, a questo tratto. — 


30. Disse colui: — Non creder ch’io ti manchi: 
morte da te mi può divider solo; 
dove tu andrai sarotti sempre a’ fianchi. 
Andiàn pur presto assaltar questo stuolo, 
ché io per me gli stimo men che i granchi. — 
Ecco il signor che innanzi viene a volo; 
fannosi incontro a questo capitano, 
e salutorno; e così fe’ il pagano. 


31. Domandorno il pagan com'egli ha nome. 
Rispose: — Io son d’Ulivante Pilagi. 
A Saliscaglia vo a posar le some, 
perché Rinaldo e’ suoi fratei malvagi 
offeso m'hanno non ti dico come, 
datoci morte e tormenti e disagi, 


28, 3-5. il gittò... mana: in distrazione, per la sua gran forza, gettò 
Fuligatto nella fonte in cui lo stava battezzando; mana: cfr. x1, 10, 6. 
6. me l’appruovo per sentenzia: devo consentire su questo punto e far- 
ne la mia convinzione. ‘7. che dicon: tanto che raccontano. 29, 1. La- 
sciàgli: lasciamoli. 6.feroce: fiera. 8. a questo tratto: in questo 
frangente. 30, 4. questo stuolo: questa schiera. 5. gli stimo... granchi: 
non ne ho nessun timore. 31, 3. vo a posar le some: vado a fermarmi, 
cioè vado, senz'altro: l’immagine è presa dalle bestie da soma, che alla 
fine del viaggio vengon liberate dalla soma. 6. datoci: ci hanno dato. 
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ed or si vanno con le dame a spasso; 
ma insin di qua si sentirà il fracasso. 


32. Cotesta alfana, per Macon! m'’attaglia. — 
Disse Rinaldo: — Ed a me il tuo cavallo. — 
Disse il pagan: — Proviàgli alla battaglia. — 
Disse Rinaldo: — Suona pur, ch’io ballo. 
— Io vo’ ch'ella mi porti a Saliscaglia. 
— "Tu farai, innanzi vi sia, più d’un callo. 
— Io vi sarò, e farò mia vendetta. — 
Disse Rinaldo: — Come n'hai tu fretta! 


33. — E’ fu sempre un ribaldo, un traditore. — 
Disse Rinaldo: — Io me ne maraviglio; 
sentito ho ragionar del suo valore: 
non gli saresti, Pilagi, famiglio. 

— Dunque tu vuoi pigliarla per suo amore? — 
Disse Rinaldo: — E per suo amor la piglio. 

— Piglia del campo — rispose il pagano; 

e volse un suo morel tutto balzano. 


34. Rinaldo non istette a pigliar lucciole: 
voltò il cavallo in aria con un salto 
per dare al saracino altro che succiole; 
ma come e’ giunse in sul bel dell’assalto, 
o che 'l destriere inciampi, o ch’egli sdrucciole, 
si ritrovò con esso in su lo smalto; 


31, 8. il fracasso: della vendetta che Pilagi ne farà. 32, 1. m'attaglia: 
mi piace. 4. Suona pur, ch'io ballo: comincia, ché io son pronto, ci sto; 
cfr. 1v, 60, 6. 6. Tu farai...callo: prima che tu arrivi a Saliscaglia, 
dovrai faticare parecchio; l’immagine è simile a quella usata in xXxI, 59, 
3. 7. vi sarò: vi arriverò. 8. Come...fretta: quanta fretta hai: iro- 
nico. 33, 1.Z£': Rinaldo. 3.ragionar: parlare. 4. non...famiglio: 
non saresti buono neanche per essergli servitore; cfr. xII1, 43, 3. 
S. pigliarla per suo amore: pigliar la battaglia, combattere per amore 
di Rinaldo. 8. morel...balzano è un cavallo col mantello scuro e i 
piedi bianchi; tutto: da tutte e quattro le zampe; su dbalzano cfr. quan- 
to dice M. Roqurs, in Meélanges de philologie romane et de littérature 
médiévale offerts à E. Hoepffner, Paris, 1949, pp. 102-6. 34, I. pigliar 
lucciole: scherzare, perder tempo. 3. altro che succiole: colpi sodi; le 
succiole sono le castagne lessate nell'acqua con la loro buccia, o bal- 
lotte; per altro che, cfr. 1, 79, 4. 4. in sul bel dell’assalto: appunto al- 
l'assalto, al momento dell'assalto. 5. egli: il destriero stesso. 6.smalto: 
terreno. 
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e quando e’ vide pur che non si rizza, 
l’uccise con un pugno per istizza. 


35. — Maladetto sia tu, — dicea — rozzone! 
Maladetto sia l’orzo ch'io t'ho dato! 
Maladetto sia il fien, caval poltrone! 
Maladetto sia io che t'ho stregghiato! 
Maladetto sia il tuo primo padrone! 
Maladetto sia mai chi t'ha allattato! 
Maladetto sia l'erba c'hai pasciuto! 
Maladetto sia il dì ch'io t'ebbi avuto! — 


36. Intanto Fuligatto grida forte 
e con la lancia in su la resta viene, 
e disfidato avea Pilagi a morte, 
e con gli spron sollecitava bene; 
e come dato per fato era e sorte, 
la lancia gli cacciava per le rene, 
e traboccato morto è in su la terra, 
Donde per questo appiccata è la guerra; 


37. egli avea diecimila combattenti: 
addosso a Fuligatto ognun si volse. 
Rinaldo d’ira diruggina i denti, 
e di Pilagi il balzan presto tolse, 
e come l’orso irato tra gli armenti, 
il sacco in tutto di sua furia sciolse: 
e mai non fu quanto quel dì gagliardo. 
Ma e’ si dolea che non avea Baiardo: 


38. «Dove se’ tu, Baiardo mio?» diceva. 
E sempre tonda menava Frusberta; 
a mosca cieca quel tratto faceva: 
tristo a colui ch’aspettava l’offerta! 
e braccia e capi balzar si vedeva: 
tutta la terra pareva coperta 


35, 1.rozzone: cfr. 1, 68, 7. 4.stregghiato: strigliato. 36, 2. in su 
la resta: cfr. vii, 82, 5-6. 4. bene: forte. 6. per le rene: in modo 
che uscì dalle reni. 7. traboccato: caduto rovescio. 37, 3. diruggina: 
digrigna. 4. tolse: prese. 6.il sacco...sciolse: scatenò la sua furia. 
38, 3. a mosca cieca...faceva: quella volta dava botte da orbi; cfr. 
XXVIII, 142, 8, e anche VII, 43, 4. 4. l'offerta: cfr. xvi, 17, 4. S.st 
vedeva: si vedevano; cfr. II, 37, 5. 
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di gente smozzicata saracina, 
da poter far mortito o gelatina; 


39. l’un sopra l’altro a traverso giù balza: 
non si fe’ mai di bestie tanto strazio; 
tanto che ’|] sangue alle cigne quivi alza, 
e pur Rinaldo non pare ancor sazio. 
Già per fuggire era piano ogni balza, 
ma non avevon con lui tanto spazio; 
e Fuligatto assai n'avea distrutti, 
tanto che morti o fuggiti son tutti. 


40. E poi che fu la battaglia finita, 
e Fuligatto una vesta vedia 
ch’avea Pilagi, ed halla a sé vestita, 
che in campo bianco un lion nero avia, 
Rinaldo, tanto gli parve pulita, 
ch’un’altra presto per sé ne volia. 
E lascian questa gente morta e afflitta, 
e ritornorno alla lor via diritta. 


41. Tutto quel giorno cavalcato aviéno 
per boschi, per burron, per mille chiane, 
e non s’avevon messo nulla in seno: 
saltato in aria arebbono a un pane, 
ché vi vedean come l'arcobaleno 
la fame. In questo e’ senton due campane, 
e scorson dalla lunga un romitoro, 
che non facea mai festa sanza alloro, 


38, 8. mortito o gelatina: cfr. vit, 56, 5. 39,3. alle cigne: al ventre 
dei cavalli: «cinghia» è quella fascia che tien ferma la sella; alza: 
si alza. S5.era...balza: ogni erta, ogni monte sembrava piano a 
chi fuggiva. 6. tanto spazio: tempo di sfuggirgli. 7. distrutti: uccisi. 
40, 2. e Fuligatto: ripresa della proposizione principale con e dopo 
una secondaria temporale. 3. halla ... vestita: la indossò. 5. pulita: 
leggiadra. 41, 2. chiane: cfr. It, 74,3. 3. non s'avevon...seno: non 
avevano mandato nulla nello stomaco, non avevano mangiato nulla; 
l’uso di «avere» col riflessivo è costante. 4. a un pane: per acchiap- 
pare un pane; cfr. xx11, 27, 8. 5-6. vi...fame: vedevano in aria 
la fame; per l’espressione, cfr. xvi, 196, 1-2; In questo: intanto. 
7. dalla lunga: da lontano. 8.sanza alloro: le chiese si ornavano 
con rami d'alloro nei giorni di festa; cfr. il proverbio: «chi non vuole 
la festa, levi l’alloro», Prov. tosc., p. 328. 
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42. più tosto sanza pane o cacio o carne; 
de’ pesci avea, ch'egli sta sopra un fiume, 
Al romitoro si studiano andarne, 
ché per la fame non veggon già lume: 
parranno loro i pesci più che starne; 
la porta bussan, come era costume. 
Venne un romito e disse: — Ave Maria. — 
Disse Rinaldo: — Se del pan ci fia; 


43. se non, lodato sia quello agnol nero. — 
Disse il romito: — Sète voi cristiani? — 
Disse Rinaldo: — Questo abbi per vero. 
Aresti tu da darci almen due pani, 
per Dio, romito? Ch’abbiamo il sentiero 
per questi boschi smarrito sì strani. — 
Disse il romito: — Di voi assai m'incresce 
ch'io non ci ho pan; ma e’ ci sarà del pesce. — 


44. E poi toglieva una sua rete in collo, 
e disse: — Intanto qui vi poserete, 
e fate il fuoco mentre ch’io m’immollo; 
so che de’ pesci io n’empierò la rete, 
tanto ch’ognun di voi sarà satollo; 
e de’ sermenti pe’ cavalli arete. — 
Così smontorno, e déttono a’ cavalli 
certi sermenti dur più che coralli. 


45. Questo romito molti pesci prese, 
ed empiene la zucca e ’| pellicino. 
Rinaldo e Fuligatto il fuoco accese. 
Torna il romito, e va per trar del vino; 


42, 3. si studiano: si affrettano (a); cfr. 1, 23, 1. 4. ché...lume: 
anche oggi si dice: «non vederci più dalla fame»; già: più. 42, 5. più 
che starne: più prelibati delle starne; cfr. xiv, 51, 3-4. 8. Se... 
fia: (sia salutata Maria) se ci sarà del pane. 43,1. agnol nero: il 
demonio. 6.strani: selvaggi. 7. Di voi: per voi; sinalefe: voi assaî. 
44, 1. toglieva . ..tin collo: prese sulle braccia. 2. vi poserete: ripo- 
satevi. 3.m'immollo: il romito pesca immergendosi nell'acqua, non 
stando su di un'imbarcazione. 5. sarà satollo: potrà saziarsi. 6. ser- 
menti: rametti, ramoscelli, virgulti. 8. Si noti il troncamento dur(i). 
45, 2. la zucca: quella vuotata e secca di cui si servono i pescatori per 
mettervi dentro il pesce; pellicino si chiama propriamente l’estremità 
dei canti delle balle e dei sacchi: qui per sacco. 4. trar: spillar 
dalla botte. 
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un angel presto dal Ciel giù discese, 

e disse: — Porterai sù al paladino, 

quale è Rinaldo, questa mia vivanda, 

e dì che il suo Gesù dal Ciel la manda. — 


46. Torna il romito, e presenta a costoro 
questa vivanda piena di dolcezza, 
e dice come Dio la manda loro: 
donde ciascun ripien fu d’allegrezza; 
ben parea certo dello etterno coro: 
vedi che Cristo i suoi fedeli apprezza! 
Dicea il romito: — Statevi a vostro agio. 
Ma, a mio parer, vi sarà assai disagio. — 
47. La casa cosa parea bretta e brutta, 
vinta dal vento, e la natta e la notte 
stilla le stelle, ch’a tetto era tutta; 
del pane appena ne dette ta’ dotte; 
pere avea pure e qualche fratta frutta, 
e svina, e svena di botto una botte; 
poscia per pesci lasche prese all’esca; 
ma il letto allotta alla frasca fu fresca. 


48. Lasciàgli come il bruco in su le frasche, 
Rinaldo e Fuligatto, insino al giorno, 
ch’a questo modo smaltiran le lasche 
e il mosto e ciò che la sera mangiorno; 


45, 7. quale: il quale. 47, 1-8. La casa... fresca: ottava di bisticci: la 
casa era brutta e meschina, battuta dal vento, e il canniccio e la notte 
lasciavano filtrare la luce delle stelle, perché (la casa) aveva solo un 
tetto; del pane (il romito) ne détte appena qualche volta; aveva solo 
pere e rimasugli di frutta e trae vino e lo spilla subito da una botte; 
quindi, per offrire pesci, prese all’esca delle lasche; ma il letto fu poi 
di freschi virgulti; «bretto » significa misero, meschino; Burchiello, So- 
netti, Son. Avendomi Rossello a torto offeso, v. 13, p. 138: «Sterile, 
arida, bretta, nuda e brulla»; matta o «matta» è originariamente la 
stuoia, in particolare il canniccio che serve nelle navi a riparare dall’umi- 
do la sede del biscotto e delle vele e la stiva quando è carica di grani; 
qui indicherà il canniccio di cui è formato il tetto della capanna; cfr. 
F. AGENO, in «Lingua nostra», XII, 1951, pp. 42-3; fa’ dotte e allotta: 
cfr. 1v, 8, 6. Tutta l’epistola x di Luca Pulci è formata di bisticci di 
questa specie; cfr. anche qui, IV, 14, 3-4; VII, 20, 4-5; VIII, 32, 5; XI, 
96, 8; xv, 27, 1-5; XXI, 72, 1-6; XXIV, SI, 2-6; XXVII, 95, 7. 48,1. La- 
sciàgli: lasciamoli. 3. smaltiran: digeriranno. 
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perch’altra fantasia par che mi nasche: 
sento di lungi chiamarmi col corno, 

e suona quel che chiama, quanto puote, 
ché qui comincian le dolenti note. 


49. O Ricciardetto, ove t'ho io lasciato? 
Tu non sai, lasso, del futuro ancora. 
Omè, ch'io veggo il mondo avviluppato! 
Un serpente esce della terra fora 
con sette bocche, e fuoco arà gittato, 
e molta gente con esse divora: 
farà tremar le mura di Parigi, 
e Montalban, che v’è sol Malagigi. 


so. Non creder vendicato il Veglio sia: 
ben surgerà di lui qualche rampollo, 
e tanta gente per lui morta fia, 
ch'ognun di sangue si vedrà satollo; 
andrà sozzopra tutta Pagania. 
Io sento già della rovina il crollo, 
e fia sentito insin giù d’Acheronte, 
perché spianar sì vedrà più d’un monte; 


48, 5. altra fantasia: è qui l'annuncio del secondo poema, la Rotta, 
già cominciato (cfr. XXI, 49, 3) e per attendere al quale il Pulci lasciò 
interrotto questo. 6-8, sento ...mote: accenno al corno d’Orlando 
che suona in Roncisvalle (xxvit, 69); per il v. 8, cfr. Dante, /nf., v, 
25: «Ora incomincian le dolenti note». 49, 1-2. O Ricciardetto ... 
ancora: il Pulci ha narrato che Ricciardetto è rimasto a Saliscaglia; 
cfr. xxII1, 218, 8. 3-6. avviluppato: oscurato; si vedano i prodigi che 
annunziano la morte di Orlando, xxv, 73, 2-8. Il drago con sette teste 
simboleggia il tradimento di Gano e la strage di Roncisvalle; è certa- 
mente reminiscenza dell’ Apocalissi, xI11, 1:e... bestiam... habentem 
capita septem». 8. Montalban ... Malagigi: quando si prepara il tradi- 
mento, Rinaldo e i fratelli sono lontani, e Malagigi si ritira a Montalba- 
no; xXV, 118-131; che v'è: dove è. 50, 1. Si sottintenda «che» dopo 
creder. Si allude alla impresa di Antca narrata nel cantare xx1v, 6-179: 
di proposito il poeta mescola le allusioni a questo episodio, che è sua 
invenzione, con le allusioni alla rotta. 2-8. qualche rampollo: Buia- 
forte, xxIV, 6-7; peraltro il racconto della sua partecipazione alla batta- 
glia di Roncisvalle (xxvI, 144-152) e della sua morte (xxviI, 24-25) non 
corrisponde né a questo annuncio, né alla descrizione di xxiv, 6-7: 
segno che almeno la parte della Rotta che viene dopo la stanza 143 
del cantare xxVI non era stata composta né concepita con precisione; 
spianar ... più d’un monte è iperbole per: fare grande strage (o riferi- 
mento a XXVII, 174, 4-6? In tal caso bisognerebbe leggere: per che: e 
per questo). 
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st. parrà che in Giusaffà dica la tromba: 
«Venite tutti all’etterno giudicio, 
uscite del sepulcro e della tomba; 
recate il bene scritto e ’1 malificio.» 
Omè, già negli orecchi mi rimbomba! 
Io veggo rovinare ogni edificio, 
né pietra sopra pietra rimanere, 
tanto che Giove potrebbe temere; 


s2. veggo i lioni uscir delle spilonche, 
e tigri e l’altre fiere aspre arrabbiate, 
e tante lance andar per l’aria tronche, 
e pianger le fanciulle scapigliate; 
uscir gli spirti delle infernal conche, 
e degli abissi l'anime mal nate. 
Tu ti darai ancor pace, omè, meschina 
Gerusalem, se ’1 tuo Sion rovina? 


53. Io veggo tutta in arme Bambillona 
e gli stendardi già levati al vento: 
non è contenta Antea della corona, 
non è del padre suo lo sdegno spento: 
già mosso è il campo, e la tuba risuona. 
O Carlo, presto sarai in gran tormento. 


SI, 1-5. parrà... rimbomba: parrà la fine del mondo; cfr. 1, 6, 8; Mat- 
teo, 24, g1: «Et mittet angelos suos cum tuba et voce magna»; 25, 
34-41: « Tunc dicet rex his qui a dextris eius erunt: Venite, benedicti 
Patris mei... Tunc dicet et his qui a sinistris erunt: Discedite a me, 
maledicti ». Si allude ancora al corno di Orlando e alla rotta di Ronci- 
svalle. 6-8. Jo veggo ... temere: si accenna qui alla distruzione di Sa- 
ragozza; cfr. Matteo, xx1v, 2: «non relinquetur hic lapis super lapidem, 
qui non destruatur»; Marco, xt, 2; Luca, xx1, 6; qui, xxvIl, 256, 3; 
266, 6-8. 52,1-2. veggo...arrabbiate: espressioni figurate per dire 
che avverrà grande strage (in Roncisvalle) (o riferimento a xxv, 77, 
1-4?). 4. pianger...scapigliate: accenno al cordoglio che segue la 
battaglia (xxvIi, 217, 5-8; o ancora a Saragozza, 243, 2-4). 5-6. uscir 
... mal nate: si veda la descrizione dei demoni in agguato a Ronci- 
svalle, xxvI, 89-90; XxvII, 51-55. 7-8. Tu ti darai...rovina: Sîon è 
un colle di Gerusalemme: con riferimento alle predizioni del Vangelo 
{(v. s1, 6-7) si accenna ancora alla distruzione di Saragozza, e l’interro- 
gativa è retorica con valore negativo: tu non potrai più darti pace; sina- 
lefe: darai ancor. 53, 1-5. Jo veggo . . . risuona: nuova allusione all’im- 
presa di Antca; campo: esercito; tuba: facile latinismo. 6-8.O Carlo... 
crucifisso: si ritorna a parlare di Roncisvalle. Sul terremoto che dà 
segno del tradimento, come lo diede della Passione, xxv, 75, 5-6. 
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O Iddio, la terra già triema e l’abisso: 
credo Tu sia di nuovo crucifisso. 


54. Io veggo il sole oscurare e la luna, 
e, come a Giosuè, fermarsi accenna. 
Oh, quanta gente in Francia si raguna! 
Correrà sangue il gran fiume di Senna. 
Ben si sfoga a suo modo la Fortuna, 
e fiacca in terra e in mar più d’una antenna, 
Dirén quel che seguì nel nuovo canto 
con la virtù del Santo, Santo, Santo. 


54, 1-2. To veggo .. . accenna: cfr. XI, 90, 2; sul sole che si ferma perché 
Carlo possa giungere in Roncisvalle prima che sopraggiunga la notte, 
XXVII, 171-6. 3-6. gente: gente nemica (venuta con Antea); fiac- 
ca ...antenna: l’immagine dell'antenna fiaccata si adatta solo all’espres- 
sione în mar: la Fortuna fa accadere molte gravi sciagure. 7-8. Per 
stampare il Morgante incompleto com'era rimasto nel 1482, il pocta 
chiuse con due versi: « Diren quel che seguì nell'altro mondo. Cristo 
vi scampi dallo infernal fondo», che nel 1483 furono sostituiti coi 
due che si leggon nel testo, destinati a riallacciare (alla bell'e meglio) 
il primo poema col secondo, perché potessero essere stampati insieme. 
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1. Mon chi comincia ha meritato, è scritto 
nel tuo santo Evangel, benigno Padre: 
convien che tu mi tragga fuor d’Egitto, 
per gire in parte di salute madre. 
Il popol de’ cristian fia presto afflitto: 
aiuta tu le tue fedele squadre, 
ch'io non posso altro far che la mia penna 
tosto non bagni nel sangue di Senna; 


2. e benché il ver malvolentier qui scriva, 
convien ch'io scriva pur come altri scrisse, 
per non far come all’alta storia argiva: 
Omer troppo essaltò gli error d’Ulisse, 

e del figliuol famoso della diva 
non so se il vero appunto anche si disse; 


Primo cantare del secondo poema, che dovrebbe avere come titolo: 
Rotta di Roncisvalle. 


Invocazione, proposizione dell'argomento, riassunto dei fatti interve- 
nuti fra l'avventura di Rinaldo e di Fuligatto e le imprese che verranno 
narrate (1-7). Antea, regina di Bambillona, e Marsilio, re di Spagna, 
sollecitati da Gano, preparano d’accordo una spedizione contro la Fran- 
cia (8-31). Giunta a Parigi la notizia che la Spagna si arma, tutti accu- 
sano Gano, e Ulivieri lo percuote con una ceffata (32-52). Nello stesso 
tempo si ha l’avviso dei preparativi di Antea, che giunge con due gi- 
ganti (53-65). Ulivieri va ad incontrare la regina (66-84). Malagigi si 
sbarazza con un incanto dei due giganti (85-114). Incontro e duello 
di Orlando e di Antea (115-24) e battaglia generale (125-46). Marsilio 
manda Falserone a ritentare la pace (147-70). Antea si induce a la- 
sciare la Francia (171-9). — Dalla Spagna, xx1x, 2-30 l’accenno all’amba- 
sceria di Bianciardino (che là però non è, come nel Morgante, interrotta 
per gli accordi sopravvenuti fra Marsilio e Antea) e il racconto della 
ceffata di Ulivieri a Gano (per cui tuttavia il Pulci immagina circostanze 
diverse). 


1, 1-2. Non chi... Evangel: Matteo, x, 22 e xxIv, 13: «Qui autem 
perseveraverit usque in finem, hic salvus erit». 2,1-7.e benché... 
gloria: benché il poeta scriva malvolentieri la verità dolorosa (delle 
stragi dei cristiani), non può tuttavia allontanarsi dal racconto traman- 
dato, perché non accada per questo come per la storia della spedizione 
di Troia: infatti non fu detta la verità né intorno agli errori di Ulisse, 
né a proposito di Achille (figlio di Teti): il savio (lettore) scevera nei 
racconti favolosi la verità, da cui solo vien gloria ai protagonisti. 
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accetta il savio infin la vera gloria. 
E così seguiren la nostra istoria. 


3. Rinaldo e Fuligatto e Ricciardetto, 
Guicciardo, Alardo si ritroverranno 
(né so quando si fia: non l’ho ancor detto); 
per molti error pel mondo insieme andranno. 
Non fu questo al principio mio concetto; 
pertanto a Montalban si torneranno 
e quivi finiran gli ultimi giorni; 
e chi non vuol tornar, di lor, non torni. 

4. Nonsose Fuligatto Montalbano 
vedrà, ché pel cammin forse fia morto. 
Io cominciai a cantar di Carlo Mano: 
convien che ’l mio cantar pur giunga in porto, 
e ch'io punisca il traditor di Gano 
d’un tradimento già ch'io veggo scorto 
cogli occhi della mente in uno specchio; 
e increscemi di Carlo, che è pur vecchio. 


s. O Carlo, avventurato presto in Cielo, 
tu sarai tribolato al mondo ancora, 
che pur pensando al cor mi nasce un gelo! 
Tornato è Gano, e notte e dì lavora, 
ché il mal del traditor ne va col pelo; 
e Carlo al modo usato crede (e ignora) 
che il traditor si stia maggese o sodo, 
e non pensassi ogni malizia e frodo. 


6. Del Veglio, il gran sir già della Montagna, 
rimase un figliuol detto Buiaforte, 


3, 5. Non... concetto: non era intenzione del poeta narrare le avven- 
ture di questi personaggi durante le loro peregrinazioni. 4, 3-4. Zo co- 
minciai ...porto: cfr. I, 4-7 e note. Qui è proposto l’argomento del 
secondo poema. La fonte saranno i canti xxvini-xL della Spagna, ma 
non per la venuta di Antea, che è invenzione del Pulci. Sinalefe: co- 
minciai a. 5,1.avventurato... Cielo: che presto avrai, con la morte, 
la beatitudine celeste. 5.s/ mal... pelo: il traditore non si corregge; 
Prov. tosc., p. 324. Cfr. 35,7. 6-7. e Carlo...sodo: Carlo ignora (che 
Gano è traditore) e crede che se ne stia cheto e inoperoso; maggese è 
il campo che si lascia sodo in riposo per seminarvi l’anno dopo (Volpi). 
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e per paura si fuggì in Ispagna, 

e il re Marsilio lo tenne in sua corte, 
perché l’alta regina egregia e magna 
Antea cercava di dargli la morte 

e molto il perseguì colle sue squadre, 
recordata dell’odio del suo padre. 


7. Venne costui nell’arme valoroso, 
ma molto fu superbo ed arrogante, 
e in piccol tempo diventò famoso, 
e fece assai per la fede affricante. 
Portava un baston duro e ponderoso 
ed avea membra quasi di gigante; 
e molto amava il re Marsilio questo, 
come altra volta fia più chiaro il testo. 


8. Intanto la gran fama in tutto suona 
della reina gloriosa Antea, 
che adorar si facea in Bambillona, 
né più Semiramisse si dicea. 
Ella tenea lo scettro e la corona 
dell'Oriente, e pur nel cor avea 
la morte del suo padre, e tempo aspetta 
contra a’ cristian per far crudel vendetta. 


9. Ed ogni volta ch'ell’andava a mensa, 
gli era il pan sottosopra innanzi volto, 
che denotava del Soldan l’offensa, 
e l’odio che nel petto avea sepolto. 


7,1. Venne: divenne. 4. affricante: cfr. vi, 56, s. 8.come... testo: 
come il mio racconto dimostrerà più innanzi, L’accenno resta però senza 
séguito. 8, I.in tutto: dovunque. 4. né... dicea: e si diceva che Se- 
miramide non fosse adorata più di costei. «Semiramìs » è la forma ossi- 
tona tratta dalla Divina Commedia, Inf., v, 58, e data dall'antica stampa 
del Morgante; ma conta nel testo come epitetica; sulla confusione della 
Babilonia d'Egitto con la Babilonia mesopotamica (donde l’accenno alla 
assira Semiramide) cfr. xvI1, 13, 4, e Xv, 111. 7-8. tempo... vendetta: 
cfr. vii, 16, 3-6. 9, 1-4. Ed ogni... sepolto: il particolare del pane 
véòlto sottosopra a mensa, a ricordo di un’offesa ancora invendicata, de- 
riva dall’aneddoto di Dario, che al principio del pranzo si faceva ricor- 
dare da uno schiavo l’offesa fattagli dagli Ateniesi con l'incendio di 
Sardi (Erodoto, v, 105), aneddoto fuso con la credenza popolare che il 
pane voltato sottosopra sulla mensa porti disgrazia. Erodoto poteva 
venir letto dal Pulci nella traduzione di Lorenzo Valla, stampata a 
Venezia, per Iacobum Rubeum, 1474. 
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Proverbio è: chi ben siede, alfin mal pensa. 
Ebbe pur loco il suo pensiero stolto, 

ché nel cor femminil può molto sdegno; 

e Ganellon vi misse ogni suo ingegno. 


ro. Era tornato, come io dissi, Gano 
e molte volte lettere avea scritto 
e rinnovato l’odio del Soldano, 
e che Rinaldo si sta per lo Egitto: 
e come molto vecchio è Carlo Mano, 
ch’omai si potea dir per gli anni afflitto: 
ch’addirizzassi sua famosa insegna 
in Francia, e presto con sua gente vegna. 


11. Teneva Antea gran corte e baronia 
(e chi più crede poi poter, più erra); 
chi una cosa, chi altra dicìa: 
che si dovessi a’ cristian muover guerra; 
e ricordava ognun la villania 
come Morgante avea guasta la terra, 
e come Orlando pose il campo a torto 
e fu cagion che il lor signor sia morto. 


12. E tutti infine un dì fecion concilio, 
dove l’alta regina ed ognun disse; 
ed accordàrsi scrivere a Marsilio 
che inverso Francia con gente venisse, 
apparecchiassi tutto il suo navilio 
e dalla parte di Spagna assalisse; 
e intanto Antea a Parigi verrebbe, 
e gran vendette ognun di lor farebbe. 
13. A Siragozza questa impresa piace; 
e perché egli era in Francia imbasciatore 
re Bianciardino, e trattava la pace 
tra re Marsilio e Carlo imperatore, 


9, 5. chi ben... pensa: intendi: chi vive con ogni agio e felicità finisce 
col crearsi preoccupazioni e col concepire propositi stolti e malvagi; 
Prov. tosc., p. 127. 10,4.e che... Egitto: e (aveva scritto) che, ecc. 
11, 2. chi... erra: chi crede aver più potere, erra più gravemente: per 
troppa fiducia nelle forze di cui disponeva, Antea si lasciò indurre a 
un’impresa di troppo rischio. 5-8./a villania ...morto: questi fatti 
sono narrati in XVIII, 2-109 e XIX, 156-78. 
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poi che questo altro parer fu capace, 
fu rimandato per esso, a furore, 

e che tornassi battendo le penne; 

e colle trombe nel sacco ne venne. 


14. Ed ordinò gran popol saracino 
il re Marsilio, e per terra e per mare; 
ma ritornato, il savio Bianciardino 
cominciò questa impresa a sconfortare; 
e seppe insino a’ tempi di Pipino 
tante cose a Marsilio ricordare, 
che gli mostrò la guerra assai dubbiosa, 
e consigliollo alfin di stare in posa. 


15. Era pur savio il re Marsilione, 
e molto a Bianciardin prestava fede; 
e raffreddossi, intese le ragione, 
e scrisse ’Antea che ’1 tempo nol concede: 
ch’avea da Carlo Man buona intenzione 
(e così Bianciardin diceva) e crede 
che in piccol tempo sua Corona magna 
farà la pace e renderà la Spagna. 


16. Avea Carlo la Spagna racquistata, 
per coronarne il suo nipote e conte 
e di tutta Araona e di Granata; 
e Ferraù morto era già in sul ponte; 
ma perché questa è cosa assai vulgata 
e tante lunghe istorie ne son conte, 
ritorneremo alla reina Antea, 
che di nuovo a Marsilio rescrivea. 


13, 5. fu capace: persuase, fu accolto; cfr. viti, 23, 2. 7-8. che tor- 
nassi...wenne: si seguono due espressioni proverbiali, di cui la seconda 
non completamente uscita dall’uso. 14, 4. sconfortare: sconsigliare. 
15, 6. diceva dipende ancora da scrisse, v. 4. 16,1-4. Avea Carlo... 
ponte: della progettata incoronazione di Orlando a re di Spagna si 
parla nella Spagna, 1, 9, 7-8. La morte di Ferraù, figlio di Falserone, 
per mano di Orlando, è narrata nel v cantare di questo poema; il ponte 
è così descritto (v, 8, 4-8): «(i)l ponte ch'è in sul fiume, sulla via, Che 
dalla terra [la città di Lazera, assediata dai cristiani] invèr l’oste pas- 
sava, Di legno tutto, chiudere il facìa; E da ogni parte una porta era 
grave, Che s’apriva e serrava colla chiave »; l’ultima parte del combatti- 
mento tra Ferraù e Orlando, il terzo giorno, si svolge sul ponte (v, 
20-21; 28; 34). 


50 
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17. Ma poi che in mezzo di tutto il consilio 
aperte e lette le lettere furno, 
fu la risposta fatta da Marsilio, 
che teneva e di piombo e di coturno 
e molto piacque a tutto il suo concilio; 
e disse, come Diomede a Turno, 
che si penteva del tempo passato, 
ché poco aveva con Carlo acquistato. 


18. Iscrisse adunque la reina a Gano 
che dovessi aguzzar tutti i suoi ferri, 
e come il re Marsilio spera invano 
e Bianciardin gli par di lunga l’erri 
che rendessi la Spagna Carlo Mano 
e mostragli per datter men che cerri: 
che il confortassi a dargli aiuto, e presto, 
ché il tempo accomodato proprio è questo. 


19. Or chi vorrà insegnare al traditore 
commetter qualche scandol, qualche frodo, 
sarà come chi insegna al buon sartore 
tener l'anello in dito o fare il nodo: 
non è guarito Gan del peccatore, 

e scrisse al re Marsilio in questo modo: 
«Salute in prima al gran signore ispano 
manda il suo caro, umiìl servitor Gano. 


20. Tu vuoi, Marsilio, far come fa quello 
che giuoca a scacchi, e pensa d’un bel tratto, 


17, 4. teneva . . . coturno: che era composta con grande dottrina e in 
istile alto e nobile; col piombo si facevano le linee che guidavano la 
scrittura sulla pergamena (e sulla carta); il coturno è la calzatura degli 
attori tragici greci. 6-7. e disse... passato: cfr. Virgilio, Aen., x1, 279- 
80: «Nec mihi cum Teucris ullum post eruta bellum Pergama, nec 
veterum memini laetorve malorum»; si tratta della risposta data da 
Diomede (andato a stabilirsi ad Arpi, nell'Apulia) agli ambasciatori del 
re Latino (non di Turno), che gli chiedono aiuto contro Enca. 18, 6. e 
mostragli ...cerri: e (scrisse che Bianciardino) dava (a Marsilio) spe- 
ranze del tutto vane; cerri qui devono essere i frutti delle querce, le 
ghiande: modo proverbiale, simile all’altro: «dar datteri per fichi»; 
cfr. xxV, 46, 4. 19, 3-4. sarà... nodo: altro modo proverbiale come 
«portare vasi a Samo» o «nottole ad Atene»; l'anello è il ditale. 
5S.non è... peccatore: Gano non è guarito dell’inclinazione a peccare, 
a tradire. 20, 2. tratto: mossa (nel giuoco degli scacchi). 
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e poi che l’ha veduto, d’un più bello 
ricerca, e non gli basta scaccomatto. 
Il lupo vuol far pace con l’agnello 

e che si scriva per suo dato e fatto, 

e statico il monton sia dato e’ cani: 

e tu sarai quel desso e’ tuoi pagani. 


21. Loica nonè questa, ognun la intende 
salvo che Bianciardin che tu mandasti, 
il qual forse costì del senno vende, 
ma qui non n’arrecò tanto che basti: 
non so come le cetere or distende; 
ma perché molto me lo commendasti, 
io feci più che tu non hai richiesto, 
e conferi’ quel che non era onesto; 


22. € dissi pur che non credessi a Namo 
e molto meno al duca di Brettagna, 
ch'ognun ha, sotto l’esca, il fuoco e l’amo. 
E’ si pensò recarne in man la Spagna: 
e' m'incresce che qua noi ne ridiamo, 
e presto arai la pace alle calcagna, 


20, 5-8. Zl lupo . . . pagani: credere che Carlomagno voglia davvero fare 
la pace con Marsilio e rendergli la Spagna, è come credere che il lupo 
voglia sinceramente fare la pace con l'agnello, anche se pretende che 
come ostaggi siano dati il montone e i cani (che difenderebbero il gregge 
dal lupo): Marsilio e i suoi saranno nelle condizioni dell’agnello. 
21, I. Loica:...questa: un simile ragionamento non è dettato dalla 
logica. 3. del senno vende: «aver senno da vendere» significa averne 
assai (proverbiale). 5. non so... distende: come chiacchiera, come rie- 
sce, con le chiacchiere, a persuadere; cetere è gioco di parole fra l'«et 
cetera » dei documenti notarili (donde la sua unione con «(di)stendere ») 
e «cet(c)ra », strumento musicale ; cfr. 176, 5. 8.conferi’... onesto: gli 
comunicai cosa che non era delicato comunicare a un ambasciatore. 
22, 2. Il duca di Brettagna è Salamone. 3. ch'ognun . . . l'amo: ognuno 
nasconde sotto le promesse adescatrici l'intenzione di far danno. Sono 
usate insieme due metafore diverse: rispetto al fuoco, l’esca è la materia 
che si accende allo sprizzar della scintilla dalla pietra focaia, quindi, 
figuratamente, il disegno che darà origine ai mali; rispetto all’amo, 
l'esca è il boccone che serve a mascherarlo e ad attirare i pesci, cioè, 
figuratamente, le proposte dirette a ingannare i messi del re Marsilio. 
4. recarne . .. Spagna: tornar costì con la certezza che la Spagna sa- 
rebbe stata resa (da Carlo a Marsilio). 6.arai...calcagna: ironico: 
la pace sarà tale che ti costringerà a fuggire. 
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cioè Orlando, il nipote di Carlo, 
ché tutti siam d’accordo a coronarlo. 


23. Tu hai pur tanto tempo combattuto 
con Carlo, che oramai debbi sapere 
che vorrebbe dal Ciel qualche tributo, 
poi che Fiovo suo ebbe le bandiere; 
o forse Bianciardino è troppo astuto 
e non ti lascia ogni cosa vedere: 
però, se appresso a te quel savio tiensi, 
fa che tu anche come savio pensi: 


24. ch’io non ho Bianciardin per uom sì grosso 
che e’ creda che la Spagna si rendesse, 
e però il capo ritrovar non posso 
del filo a questa tela che si tesse; 
ma so che presto Orlando ti fia addosso, 
ché molto son qua larghe le promesse 
di dargli in ogni modo la corona 
di Granata e di Spagna e d’Araona. 


25. Vero è chea questi giorni intesi cosa 
che allor te giudicavo più che saggio, 
e come Antea, la reina famosa, 
con molta gente in qua facea passaggio, 
ed era il tempo a voler còr la rosa 
appunto come al principio di maggio, 
e credo ancor tu sentirai lo scoppio: 
pensa, col tuo favor, se egli era a doppio. 


26. Tanto è che Carlo non fu poi più lieto, 
e credo ancor che Orlando abbi paura 
(ma e’ sa simular come discreto, 
e tuttavolta a’ remedii procura); 
e se vuoi pur ch'io dica ogni segreto, 
e’ triemon qua di Parigi le mura 


23, 3-4. che vorrebbe . .. bandiere: vorrebbe che non solo il mondo in- 
tero, ma perfino il Cielo gli rendesse tributo, poiché dal Cielo il suo 
progenitore Fiovo (figlio di Costantino) ebbe l’orifiamma, come è nar- 
rato nei Reali di Francia di Andrea da Barberino, 1, 9; cfr. xI, 125, S. 
7. se...tiensi: se Bianciardino è da te stimato savio. 25, 7-8. e cre- 
do... doppio: pensa qual maggiore effetto avrebbe questa spedizione 
quando tu la favorissi; cfr. IX, 82, 7-8, e anche VI, 62, 2. 
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ed ognun già se gli arriccia la chioma, 
che ’1 barbaro Anibàl par vadi a Roma. 


27. Or non bisogna al prudente consiglio. 
Io so che tu cognosci il Mainetto: 
tu lo tenesti in corte come figlio, 
e riscaldasti la serpe nel petto: 
10 veggo il regno tuo con gran periglio, 
ed arai presto a pigliar pel ciuffetto 
un gran lion che ti parrà rapace: 
questo fia forse e la Spagna e la pace. 


28. ©Or dì a Bianciardin, dunque, a tua posta, 
ch'io non so ben se ti consiglia, o sogna; 
e non mandare indrieto altra risposta. 
Iscrivi ’Antea, ché so che ti bisogna; 
e pensa ben che, se Orlando s’accosta, 
la sua corona è tua mitera e gogna, 
e tutto il popol tuo veggo in essilio. 
Ora io t'ho detto il mio parer, Marsilio.» 


29. La lettera a Marsilio porta un messo, 
il qual trovò dove era, a Siragozza; 
bacide la mano, in terra genuflesso, 
che presto gli vorrebbe veder mozza. 
Marsilio cognoscea il sigillo impresso, 
e lesse, e il mfiesso impicca per la strozza: 
ché intese, come pratico e discreto, 
quel « Non mandare altra risposta indrieto ». 


26, 8. che"! barbaro .. . Roma: la descrizione di Annibale sotto le mura 
di Roma (durante l’assedio di Capua) in Livio, xXvI, 9-11. 27, 1. non 
bisogna . .. consiglio: cfr. I, 53, 1. 2. Mainetto era chiamato, nei poe- 
mi cavallereschi, Carlo Magno giovane; cfr. XXVIII, 64-55. 4. riscal- 
dasti...petto: riferimento proverbiale alla favola Momo et coluber, 
1o dell'Esopo medievale (da Fedro iv, 20; Fabulistes latins, 11, 289). 
6-7. ed arai...rapace: era proverbiale il modo: «prendere pel ciuf- 
fetto la Fortuna, l'occasione», e simili: invece che fermar la Fortuna, 
afferrandola per il ciuffetto, Marsilio dovrà arrestare i guerrieri di Carlo 
Magno, che verranno per strappargli il regno. 28, 6. Sulla mitera (mi- 
tra), che si metteva ai malfattori per vergogna e dileggio, cfr. xI, 68, 4; 
per gogna, cfr. vii, 94, 6. 29,4.che presto...mozza: il messo di Gano 
vorrebbe presto veder mozza la mano di Marsilio, perché da essa verrà 
impiccato, v. 6. 7. discreto: savio, 
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30. E scrisse a Bambillona alla reina 
ch’avea mutata nuova opinione, 
e tutta la sua gente saracina 
apparecchiava sotto il gonfalone; 
e parte ne fia presto alla marina, 
e centomila o più sopra l’arcione, 
e Balugante fia suo capitano; 
e mandògli la lettera di Gano. 


31. — Ah, — disse Antea — tu se’ pure il maestro 
de’ tradimenti, Gan! Ma s’io ritorno 
in Francia più, t'appiccherò il capestro! — 
E tutte le sue gente s’assettorno, 
sì che gli arcier, sanza numero equestro, 
dugentomila o più si rassegnorno, 
di Persia e quasi di tutta Soria, 
d’una bella e forbita compagnia. 


32. Nonsi ricorda Antea più di Rinaldo: 
sapea che per lo Egitto era già vecchio; 
era passato quel sì ardente caldo; 

e tuttavolta attende al suo apparecchio. 
Intanto Gano, ostinato e ribaldo, 
attento sempre teneva l’orecchio, 

e dubitava di ciò che gli è detto, 

ché e’ non è traditor sanza sospetto; 


33. ed ordinava ogni dì feste e giostra 
acciò che ognuno attenda a sollazzare, 
e sempre il primo, caldo si dimostra 
ch’Orlando si dovessi coronare: 
— Questo è pure il campion della fé nostra! — 
dicea con Carlo (e sapea simulare); 


30, 2. mutata . .. opinione: sono confuse insieme due espressioni: «mu- 
tare opinione» e «passare a una nuova opinione». 31, 5-8. sì che... 
compagnia: che, senza contare i cavalieri, i soli arcieri, in bella e bene 
armata compagnia, si raccolsero (andarono alla rassegna) in numero di 
duecentomila e più. 32, 3. quel... caldo: cfr. xvi, 20-70; 89-91; XVII, 
11-18; XXI, 67. 4. tuttavolta: tuttavia. ‘7. dubitava: temeva; anche 
36, 8. 33,3-4.€ sempre...coronare: si mostrava più desideroso di 
ogni altro che Orlando venisse incoronato. 
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e ciò che e’ dice, in mezzo il cor gli tocca, 
che par che gli esca san Matteo di bocca 


34. e Luca e Marco e Giovanni e poi Cristo. 
O traditor malvagio, o Scariotto, 
tu n’hai pur fatte più che Giuda a Cristo! 
Ma non sanza cagion si dice un motto: 
che il sabato non paga sempre Cristo: 
e’ non vi fia poi infine un quattrin rotto; 
non è del pagamento il tempo giunto: 
Colui che il tempo fe’, sa il tempo appunto. 


35. Carlo si stava in Parigi contento; 
era già vecchio e pur canuto e bianco; 
pensa che in Gano il mal seme sia spento, 
e pur se non è sazio, almen sia stanco; 
ma egli aveva a ogni piaga unguento 
e ’1 coltel tossicato sempre al fianco, 
e lascerà la pelle omai col vezzo, 
e non è peggior mal che quel da sezzo. 


36. Intanto le novelle son venute 
come Marsilio raguna gran gente, 
e molte nave in mar già son vedute 
che s’apparecchion continovamente; 
ma non son le malizie cognosciute 
di Gano: ancora ignun non sa niente; 
vero è che la partita così sùbita 
di Bianciardin fa ch’ogni savio dubita. 


33. 7-34, 1. e ciò... Cristo, ciò che Gano dice, commuove il cuore di 
Carlo, come se a Gano uscisse di bocca il Vangelo; cfr. vii, 56, 8. 
34, 1. Seguendo l’esempio di Dante, il Pulci rima quasi sempre Cristo 
con Cristo; cfr. I, 58, 2. 2. Scariotto: traditore come Giuda Iscariota. 
4-8. il sabato... appunto: la punizione può tardare, ma non giungerà 
lieve, e il momento è noto solo a Dio; Prov. tosc., p. 74. 35, 2. Per 
canuto e bianco, cfr. Petrarca, Rime, xvI, 1: « Movesi il vecchierel canuto 
e bianco »; qui, XXVII, 122, 4; Ciriffo Calv., v, 88 (= 90), 2. 3. il mal 
seme: la malvagia inclinazione a tradire. 5-6. aveva ... fianco: sape- 
va rimediare a qualunque inconveniente ed era sempre pronto a col- 
pire alle spalle. 7-8. lascerà . .. da sezzo: peggior vizio è quello (che 
vien) da ultimo, cioè che si alimenta nella vecchiaia (proverbiale). 
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37. Carlo fe’ tutto il consiglio chiamare, 
e Ganellone il primo fu in bigoncia, 
e seppe come e’ suol ceramellare; 
e le sue maliziette in modo acconcia 
che Carlo ancor se ne lascia menare. 
Ma Turpin savio la ballata sconcia, 
e disse: — Gan, tu puoi dire a tuo senno, 
ché non s’accordan le parole e ’l cenno. — 


38. Riprese adunque Namo le parole: 
andò per molte vie girando quello 
e riuscì poi infine dove e’ vuole, 
e rovesciògli in capo un gran cappello. 
Il duca Astolfo fece come e’ suole: 
non aspettòe che si tocchi il zimbello, 
e disse: — Ganellon, tu ne fai troppe, 
e non sai ben che le bugie son zoppe 


39. e però si cognosce a quelle il vero. — 
Ma dopo Astolfo il conte Orlando disse: 
— O Gan, questo ermellin sarà poi nero. 
Meglio era il primo dì che tu morisse, 
anzi nato non fussi al nostro impero! 
Quanto mal, quante guerre, quante risse 
son per te seguitate, orrendo mostro, 
nimico a Dio ed infamia al secol nostro! — 


37, 2-3. fu in... ceramellare: montò in cattedra e seppe chiacchierare; 
per «ceramella » o «cennamella» cfr. xvI, 25, 4. 4. maliziette: parole 
astute. 6. Turpin...sconcia: disturba la danza, cioè guasta l'effetto 
delle parole di Gano (Volpi); cfr. xx11, 32, 6, e anche 1v, 60, 6. 8. e”! 
cenno: e gli atti. 38,1. Namo...parole: Namo prese a discorrere a 
sua volta. 4. rovesciògli . . . cappello: gli diede una gran lavata di capo. 
6. non... zimbello: non attese che altri accennasse alla cosa, lo invi- 
tasse a parlare; lo zimbello è un uccello che i cacciatori legano per 
farlo svolazzare e così richiamare gli altri che passano; cfr. xxv, 60, 5. 
8. le bugie son zoppe: cfr. Prov. tosc., p. 300. 39,1. però...il vero: 
perciò la verità si riconosce al confronto con le bugie. 3. questo ermel- 
lin...mnero: «candido come un ermellino » significa: innocente, incol- 
pevole (cfr. 11, 25, 2); quindi la frase di Orlando viene a dire: Tu, 
Gano, ti dài l’aria di non saperne nulla, di essere innocente in questa 
faccenda; ma salterà poi fuori che ci hai tenuto mano. 4-5. Meglio... 
fussi: Matteo, XXVI, 24: «Bonum erat cei, si natus non fuisset homo 
ille»; Marco, x1v, 21. 
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40. Aveva il signor prima di Brettagna 
consigliato: — A me par che innanzi tratto, 
sanza saper se ci è dolo o magagna, 
s’impicchi Ganellon, ché fia pur fatto: 
noi daremo un dì tutti in una ragna 
come stornegli in qualche luogo piatto. — 
Ma non fu ben questa parola intesa, 
che presto in Roncisvalle sarà tesa. 


41. Rizzossi dopo Salamone Avino, 
perché Gan si scusava, e disse: — Aspetta: 
non ti vidi io parlar con Bianciardino 
nell’orto, e in qua ed in là far la civetta? 
Che dicevi tu i salmi o il mattutino? 
Va impìccati tu stesso alla giubbetta, 
ch'io non so come la terra sostienti! 
Non se’ tu sazio ancor di tradimenti? — 


42. Disse il Danese: — Ascolta un poco, Gano: 
quel dì che Bianciardin ti disse: « Taci» 
e strinseti (io ti vidi pur) la mano, 
per certo tu trattavi altro che paci! 
E’ m'incresce tu ciurmi Carlo Mano, 
che non cognosce ancor di Giuda i baci; 
ed io già veggo le lanterne e’ fusti, 
come reo traditor che sempre fusti. — 


43. Gano alfin pure al Danese rispose: 
— Io son sempre il berzaglio a ogni mira; 


40, 1. îl signor... di Brettagna: cfr. 22, 2. 2. par: par bene; innanzi 
tratto: prima di tutto, senza attendere. 5-6. noi daremo ... piatto: ca- 
dremo come stornelli nelle reti tese da costui (cfr. 1x, 71, 6) in qualche 
luogo appartato, nascosto. 8. sarà fesa: intendi: la ragna. 41, 4. far 
la civetta: muovere la testa (come la civetta) nel sussurrare all’orecchio 
dell’interlocutore (altrove, 141, 3: muover la testa per ischivare i colpi). 
6. Va impiccati: cfr. xiv, 8, 2; giubbetta o «giubbetto», dal francese 
«gibet», è la forca. 42, 5-8. ti ciurmi: (che) tu inganni; cfr. xxII, 
26,2; che non... fusti: Uggieri richiama la scena dell'orto di Getse- 
mani (Matteo, xxv, 47-9: «Iudas venit et cum eo turba multa cum 
gladiis et fustibus... Qui autem tradidit eum dedit illis signum di- 
cens: Quemcumque osculatus fuero, ipse est: tenete eum. Et confestim 
accedens ad lesum dixit: Ave, Rabbi. Et osculatus est eum; cfr. 
Marco, xiv, 43-5; Luca, xxII, 47 e 52; Giovanni, xvi, 3), per dire 
che gli sembra già di vedere la scena del nuovo tradimento. 
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ognun fa sopra me sue belle chiose. 
Non mi riprenda il mio signor con ira. 
Con Bianciardino io dissi molte cose, 
come l’una parola un’altra tira 

e balza a’ testamenti nuovi e vecchi: 
tu ci sentisti perché avevi orecchi. 


44. È nel giardino un dì sendo rimasi, 
dove Avin m'ha veduto civettare, 
mi conferì suoi fatti e certi casi 
come suol l’uno amico all’altro fare 
per consigliarsi; e non vi stemo quasi. 
Colui che è giusto, non suol dubitare: 
al peccator suol ben parer l’un, due, 
e ch’ogni mosca sia per l’aria un grue. 


45. Io mi son, Carlo, a sofferire avvezzo 
ed ho fatto buon gusto e buon orecchio; 
e quando il falso attorno è ito un pezzo, 
convien che il vero appaia in ogni specchio. 
Così fussi quel giorno stato il sezzo 
ch'i’ venni in corte, ov’io mi trovo vecchio, 
lasciata la mia patria e qualche regno, 
per riportarne ingratitudo e sdegno! 


46. Io me n’andrò, così vecchio, in Maganza; 
e qualche volta, poi ch’io sarò morto, 
cognosciuta sarà questa arroganza 
che mille volte m'ha incolpato a torto. 
Tu hai dato a costor troppa baldanza, 
o Carlo, o Carlo; e la pena io ne porto. 


43, 3. ognun . .. chiose: ognuno interpreta malignamente i miei atti; 
cfr. v, 30, 6. 4. Non mi riprenda. ..con ira: cfr. Psalm., vi, 2: «Do- 
mine, ne in furore tuo arguas me, neque in ira tua corripias me». 
7. balza... vecchi: salta da un argomento all’altro, di palo in frasca. 
44, 1-2. E nel giardin... civettare: cfr. 41, 4. 5.non...quasi: vi re- 
stammo ben poco. 6-8. Colui...grue: solo chi è in colpa suole dubi- 
tare degli altri, dando un significato cattivo ai loro atti e ingrandendo 
smisuratamente ogni ragione di sospetto. 45, I. sofferire: sopportare. 
2. ho fatto... orecchio: ripete, con espressione figurata, il concetto del 
verso precedente. 4.in ogni specchio: con evidenza, a ogni sguardo. 
5. Così...sezzo: fosse stato l'ultimo mio giorno di vita quello, ecc. 
7. qualche regno: ironico: parecchi regni. 
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Ma infin tra’ can si resterà la rabbia, 
ch'io farò ben: chi pensa mal, mal abbia! — 


47. Disse Ulivieri: — Ah, traditor ribaldo! 
Io scoppio, Carlo, io non posso tacere. 
E’ si par ben che non c'è più Rinaldo: 
ch’e’ ti farebbe ancor l’olio tenere —; 
e non poté per ira star più saldo, 
e levossi turbato da sedere, 
e détte al conte Gano una guanciata 
che nel viso e nel cor riman segnata. 
48. Ah, Ulivier, tu il piangerai ancora 
in Roncisvalle, e sarai mal contento! 
Questo è quel dì che Maddalena adora 
e sparge a’ piedi il prezioso unguento; 
questa ceffata è foco che lavora, 
che fia col sangue de’ cristiani spento; 
vedrai che in Ganellon può questo sdegno 
tanto, che ’l Cielo ancor ne farà segno. 


49. Era Ulivieri alle volte superbo. 
Gan bisognòe ch’avessi pazienzia, 
e disse: — Va pur là, ch'io te la serbo. 
Carlo, questo m'è fatto in tua presenzia —; 
e dipartissi sanza dir più verbo. 
Carlo gridava: — Ah, poca reverenzia! 
Superbo, arroganton, bestiale e matto! 
Io ti farò quel che tu cerchi, un tratto. — 


46, 7-8. tra”... abbia: la punizione di questi malevoli sarà la loro stessa 
rabbia; per mio conto agirò rettamente. 47, 3. E° si par: si vede bene. 
4. ch'e’ ti farebbe ...tenere: cfr. Varchi, Ercolano, p. 85: «Far tener 
l’olio a uno, o farlo filare, o stare al filatoio, significa per bella paura 
farlo star cheto »; ma qui piuttosto: ti farebbe credere qualunque cosa; 
soggetto è Gano. s. star più saldo: trattenersi più oltre. 48, 3-4. Que- 
sto...unguento: questo è il giorno in cui viene deciso da Gano il tra- 
dimento dci cristiani, e quindi si prepara la sconfitta di Roncisvalle, 
come nel giorno in cuiì Maria, sorella di Lazzaro; unse il capo a Gesù 
con prezioso unguento, Giuda Iscariota s’'indignò e andò dai capi dei 
sacerdoti per vendere il divino maestro (Matteo, xxviI, 7-16; Marco, 
XIV, 3-11; Giovanni, x1I, 3-6) (Volpi). 7-8. vedrai... segno: allude ai 
miracoli che avranno luogo quando si preparerà il tradimento; cfr. xxv, 
72-85. 49,8. Zo...tratto: io ti darò una volta o l’altra la punizione 
che meriti. 
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so. Disse Ulivieri: — A te si vorre’ dare 
tanto in sul cul che diventassi rosso, 
e farti a Gano, il tuo mignon, frustare 
che t'ha sempre trattato come uom grosso, — 
Carlo si volle di sedia levare 
e trasse il pugnal fuor per irgli addosso: 
se non che Orlando al marchese di Vienna 
che si levassi dalla furia accenna. 


st. Poi disse a Carlo Magno il suo parere: 
che tempo non gli par da perder tempo; 
ma che si debba al caso provedere, 
acciò che i lor remedi sieno a tempo; 
e che il consiglio dovessi a sedere 
l’altra mattina ritornar per tempo, 
da poi ch'egli era la sera adirato: 
ché chi s’adira non è consigliato. 


sz. E perché molti aittori hanno detto 
che Ulivier diè la ceffata a Gano 
quando e’ fu poi con Bianciardino eletto, 
parmi che il lor giudicio sia qui strano 
a mandar con isdegno e con dispetto 
a trattar pace col gran sire ispano 


50, 3. mignon: cucco, favorito. 4. uom grosso: sciocco. 8.che si... 
furia: che si sottraesse all'ira di Carlo. 51,2. Si noti tempo in rima 
con se stesso; cfr. xxIIHI, 47. 8.ché...consigliato: Prov. tosc., p. 163. 
52, 1-8. E perché... Falserone: nella Spagna (xxIx, 5-30) si narra (in 
modo press’a poco conforme alla Chanson de Roland) che, avendo Bian- 
ciardino, ambasciatore di Marsilio, promesso in nome del suo sovrano 
il pagamento di un tributo dopo la partenza di Carlo dalla Spagna, 
Gano suggerisce di accogliere senz'altro la proposta; i paladini consi- 
gliano di mandare un messaggiero a Marsilio per esigere che il tributo 
venga pagato prima che Carlo lasci la Spagna: Gano è designato da 
Orlando come il più atto ad accompagnare Bianciardino presso Marsi- 
lio, e per la sua riluttanza ad andare viene colpito da Olivieri con una 
guanciata. Il Pulci immagina invece che, fallita l'impresa di Antea, 
che aveva suggerito il richiamo dell’ambasciatore Bianciardino (cfr. 
13), Marsilio mandi in Francia un altro ambasciatore, Falserone, a ri- 
prendere le fila delle trattative allora interrotte, e che appunto Falserone 
venga accompagnato da Gano a Siragozza, per volere di Carlo e contro 
il parere dei paladini. Lo scrittore osserva che non è logico introdurre 
i paladini a suggerire l’invio di Gano, che essi conoscono e accusano 
come traditore, e a suggerirlo proprio nel momento in cui offendono 
più aspramente l'animo di lui. 
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un traditor come era Ganellone; 
e scambian Bianciardin da Falserone. 


53. In questo tempo arrivava a Marsilia 
una nave trascorsa per fortuna, 
e raccontava una trista vigilia 
di mala festa, che non si digiuna: 
e come Antea già ben trecentomilia 
a Bambillona e per tutto rauna, 
e come in Francia la guerra è giurata, 
e tuttavia s’apparecchia l’armata. 


54. Il perché Carlo il consiglio chiamde 
e 1 paladini, e il lor parere intese; 
e parve a tutti, e così si fermòe, 
che si mandassi in Ispagna il Danese, 
perché già Macometto là adorde 
e sapeva il costume del paese; 
e che menasse per ogni respetto 
Astolfo e Berlinghieri e Sansonetto. 


55. Ed ordinò per tutta Francia Orlando 
le città, le fortezze e le castella, 
insino alla marina capitando, 
acciò che fussi preparata quella; 
e fece in ogni parte andare il bando 
ch’ognun presto sia in punto in su la sella, 
e tutti i franchi arcier sieno a Parigi 
dinanzi a Carlo il dì di san Dionigi. 


56. E in poco tempo raccozzato fue 
della Franca Contea, di Normandia, 


53, 2. trascorsa per fortuna: trascinata là da una tempesta. 3-8. e rac- 
contava . . . l'armata: la vigilia delle feste della Chiesa è giorno di di- 
giuno; i preparativi di Antea fanno prevedere funesti avvenimenti, 
sono cioè come la vigilia di una mala festa, anche se in questa vigilia 
non è di precetto il digiuno; fin Francia...giurata: si è giurato di 
portar guerra in Francia. 54,1. Z/ perché: per la qual cosa; e per que- 
sto. 3.sî fermde: sì decise. 4-5. che si mandassi...adorde: cfr. Iv, 
94, 3-4. 7.per ogni respetto: per ogni prevedibile caso, per cautela. 
8. Sansonetto è personaggio importante della Spagna: figlio del Sol- 
dano della Mecche, diventa amico di Orlando e si converte. 55, 3. ca- 
pitando, giungendo, è pleonastico. 4. quella sta per il pronome per- 
sonale: la Francia. 8.i/ dì di san Dionigi: il 9 ottobre. 56, 1. rac- 
cozzato fue: cfr. 11, 31, 7-8. 
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Silanda, Ilanda e l'altre isole sue, 

da Rossiglion, Navarra e Piccardia, 

e d’altri luoghi, centomila o piùe: 
giunse a Parigi questa compagnia 

di molte lingue e di molti paesi, 
conti, prìncipi assai, duchi e marchesi. 


57. Ma innanzi che i cristian sieno assembrati, 
arrivata è la gente saracina 
in molti porti, e per forza smontati, 
ed occupavan tutta la marina: 
verso Parigi si son dirizzati 
sotto l’insegne della lor reina; 
e cuopron le montagne e’ colli e’ piani, 
guastando tutti i paesi cristiani. 


58. Aveva Antea menati due giganti 
ch’eran venuti del mar della rena, 
che non si vide mai maggior briganti: 
dodici braccia lunga era la schiena: 
pensa che il resto poi sia due cotanti; 
e portavan due coste di balena, 
e dove e’ giungon, dinanzi o di dietro, 
ogni arme sgretolavan come vetro. 


s9. Eran questi giganti molto fieri 
Cattabriga chiamati e Fallalbacchio: 
gli uomin parean fantaccini di ceri, 
e tristo a quel ch’aspetterà il batacchio! 


56, 3. Silanda, Ilanda: cfr. xxviui, 86, 5. 58,2. mar della rena: cfr. 
XVII, 93, I. 3.sì vide: cfr. 11, 37, 5; briganti: compagnoni. 4. dodici 
braccia: cfr. xvi, 113, 6-8. 8. come vetro: cfr. xxvil, 264, 1. 59,2.1l 
nome di Cattabriga è trasparente; per il nome, o nomignolo, di Fal- 
lalbacchio, acciarpone, cfr. V. Rossi, Scritti di critica letteraria, Firenze, 
Sansoni, 1930, 11, p. 367; anche nel Ciriffo Calv., P. 111, 36, 6. 3.Peri 
ceri, cfr. vil, 12, 3; i fantaccini sono le figure dipinte svi ceri; cfr. 
G. Vasari, Vite a cura di G. MILANESI, Firenze, 1878-85, III, p. 203: 
«Non parlerò d’alcuni ceri che si dipignevano in varie fantasie, ma goffi 
tanto, che hanno dato il nome ai dipintori plebei; onde si dice alle 
cattive pitture: fantocci da ceri». Qui tal nome è applicato agli uomini 
in carne e ossa, che appetto ai giganti sembrano piccoli ed esili. 4. In 
questo caso il datacchio o bastonaccio è una costa di balena, 58, 6. 
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Ché e’ leverà la mosca di leggieri, 

e sopra l’elmo schiaccerà il pistacchio; 
e innanzi a tutta la turba veniéno, 

e par che triemi lor sotto il terreno. 


60. Vengon costor, saccheggiando e scorrendo, 
verso Parigi, ogni cosa rubando, 
castelli e ville e borghi e case ardendo, 
come è usanza, e le donne sforzando, 
uomini e bestie e fanciulli uccidendo; 
della qual cosa è mal contento Orlando 
quando sentì la lor bestiale ingiuria, 
e rassettava le sue gente a furia. 


61. Diceva Gano: — Or non sono io quel desso 
c'ho fatto questa volta i tradimenti! 
Fa sempre bene e giudica te stesso. — 
(Ah, traditor, tu sai che tu ne mentil); 
e sempre intorno a Carlo era il più presso, 
dicendo: — Imperator, di che spaventi? 
Non dubitar quando e’ c’è il conte nostro —; 
e più fedel parea che il paternostro. 


62. Già eron presso a quattro leghe o manco 
i saracini, e i giganti con loro; 
e il capitano è innanzi, ardito e franco, 
che si faceva chiamar Sicumoro; 
e gli stendardi il campo avevon bianco, 
dove era un Macometto, in alto, d’oro; 
ed Antea lieta si venìa appressando, 
ch’avea gran voglia rivedere Orlando. 
63. Era apparito in que’ dì gran prodigi, 
portenti, augurî e segni e casi strani, 
piovuto sangue per tutto Parigi; 
urlavan giorno e notte tutti i cani. 


59, 5. leverà la mosca: cfr. 111, Ss, 7. 6.sopra l’elmo... pistacchio: 
«schiacciare il pistacchio» deve valere: dare un colpo da schiacciare 
la cosa colpita come un pistacchio. 60, 1. scorrendo: facendo scorrerie. 
8. a furia: in gran fretta. 61, 3. giudica te stesso: contèntati della testi- 
monianza della tua coscienza. 7. dubitar: temere. 8.e più fedel... 
paternostro: cfr. vii, 56, 8; xxII, 30, 8. 62,6. un Macometto: cfr. 11, 
52, 5-6. 63,1. Era apparito: cfr. 11, 31, 7-8. 
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Intanto a Montalbano è Malagigi, 
e vide in gran pericolo i cristiani; 
venne a Orlando, e l’arte sua gittorno 
e tutte queste cose interpetrorno: 


e ben cognobbon come Gano è quello 


c'ha fatto questa volta al modo antico 

per vedere a suo modo un bel macello; 

ma non è tempo or farselo nimico. 

Intanto Antea s’appressa, e ’1 suo drappello, 
che non aggiugne a’ giganti al bellico, 

ma sopra gli stendardi son veduti 

e dalla lunga due monti tenuti. 


Diceva Orlando: — Questi gigantacci, 


può far cose sì grande la natura? 

Per Dio, Malgigi, fa che tu gli spacci, 
perché e’ non son come gli altri a misura. — 
Disse Malgigi: — Che vuoi tu ch'i’ facci? 
Or non aver de’ giganti paura: 

che dira' tu s’io gli piglio alla pania, 

e tutto il campo per le risa smania? 


Manda Ulivieri incontro alla reina 


a saper la cagion del suo venire 

e perché tanta gente saracina 

condotta ha in Francia per farla morire 
(ché così mostra la nostra dottrina, 

e non potersi a sua posta partire); 

ma serba nella mente, Orlando, questo, 
e fa pur che Ulivier cavalchi presto. — 


Ulivier, come Orlando disse, andòe 


dove era Antea, e scese di Rondello 

e inginocchiossi, e poi la salutde; 

e così fece la reina a quello, 

e poi che si fu ritto, l’abbraccide 
(perché Ulivieri ancor gli par pur bello), 


63, 7. l'arte... gittorno: cfr. 111, 31,8. 64, 6-7. chenon...ma: anaco- 
luto; si sottintenda «questi» dopo ma; aggiugne: arriva. 65,3.fa... 
spacci: toglili di mezzo. 7. pania: cfr. 97,7. 66, 5. dottrina: arte ma- 
7. serba . . . questo: non parlare del mio disegno di porre a morte 
i due giganti. 


gica. 
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e disse, poi che per la mano il prese: 
— Ben sia venuto il mio gentil marchese. 


68. O Ulivier, tu non invecchi mai; 
ancor dipinta par questa persona! 
Non ti ricorda quand’io ti lasciai 
mal contento una volta in Bambillona? 
E molte volte di te sospirai, 
benché il Soldan ne perdé la corona, 
e seguitò, come tu sai, la guerra, 
e guasta è ancor per Morgante la terra. 


69. Così va questo mondo, Ulivier mio. 

Or la vendetta d’un tanto signore, 
lecito e giusto par ch’io la facci io; 

per la giustizia e pel debito amore 
combatto, per la fede e pel mio Iddio, 
per cercar fama e riportare onore; 

poi mi ricordo di Semiramisse, 

di cui tante gran cose il mondo scrisse. 


70. Or lasciàn questo. Che è del nostro Orlando? 
Ch’io non credo, Ulivier, veder quell’ora 
ch’io sia con seco un poco ragionando, 
tanto ancor sua prodezza m’innamora. 
Rinaldo per lo Egitto tapinando 
sento sen va, che mi dispiace ancora: 
ché, s’i0 l’avessi ritrovato in Francia, 
forse che più non gittava la lancia 


71. come quel dì che tu n’avesti sdegno 
e tanto spiacque al figliuol di Mellone. 
E s’io potessi acquistar questo regno, 
io lo farò, ché così vuol ragione 
(ma sempre Carlo col suo titol degno 
istarà in sedia con reputazione); 


68, 2. dipinta: cfr. nota a VI, 44,4. 3-4. quand’io . . . Bambillona: cfr. 
XVII, 19-31; 66-67; 71. 69,3.ch'io...io: ripetizione dello stile fami- 
liare. 7-8. Semiramisse ...scrisse: Semiramide è la famosa, leggen- 
daria regina dell’Assiria (1356-14 a. C.). 70, 5. tapinando: cfr. 11, 52, 
8. 8-71, 2.forse... Mellone: cfr. xvi, 66-70. 4.ragione: la giu- 
stizia. 6.in sedia: sul suo trono. 


SI 
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però che questa alfin non è mia opra, 
ma così dato, Ulivieri, è disopra: 

72. prima che noi giù combattiamo in terra, 
è fatta su nel Ciel questa battaglia, 
e già fra lor terminata la guerra, 
dove tutto in un tempo si ragguaglia 
che il futuro e ’1 preterito non erra. 
E increscemi, Ulivier, se Dio mi vaglia, 
d’aver fatto a cammin pure assai danno; 
ma tu sai ben come le guerre fanno. 


73. Io ho di tanti paesi, e sì strani, 
gente, che Anibal non ne menò tante 
quando e’ venne alla guerra de’ Romani: 
qui son linguaggi di tutto Levante, 
sanza intender l’un l’altro, come i cani, 
Ma se ci fussi, Ulivieri, or Morgante, 
noi proverremo questi compagnoni 
con quel battaglio e con questi bastoni. — 


74. E disse a lor che toccassin la mano 
a Ulivier, perch’egli è buon compagno, 
e come egli era un famoso cristiano, 
de’ primi paladin di Carlo Magno. 
Ma l’uno e l’altro gigante villano 
gli fece prima uno sguardo grifagno, 
e con un atto superbo piegossi 
e con fatica alla mano accostossi. 


75. Ulivier rise, e guardò in viso Antea, 
ed alzò quanto può la mano in suso, 
acciò che Fallalbacchio non sel bea 
s'egli avessi più giù chinato il muso, 


71, 8. dato... disopra: è stabilito dal Cielo. 72, 3. fra /or: fra Mao- 
metto e Cristo, cfr. 121, 3-4. 4-5. dove... erra: dove tutto si pareg- 
gia nell’eternità, nella quale esistono insieme futuro e passato, che la 
mente divina comprende senza incertezza né errore; cfr. xxv, 136, 4-6; 
156, 5; Dante, Par., xVII, 37-9. 73, 1-5. di tanti...cani: cfr. Livio, 
XXX, 33, 8: «... inter tot homines, quibus non lingua, non mos, non 
lex, non arma, non vestitus habitusque, non causa militandi eadem 
esset» ‘7. proverremo: proveremmo. 74,2. buon compagno: cfr. XVI, 


103, 4. 
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perché la bocca d’un forno parea; 

e disse: — Io son co’ giganti pur uso; 
ma questi sono, Antea, sì smisurati, 
che non mi paion bacalar da frati. 


76. Non bisognava, con questi, Nembrotto 
facessi, per toccare il ciel, la torre, 
ché bastava l’un sopra e l’altro sotto, 
se si potessi in su le spalle porre 
(ma non l’arebbe un argano condotto). 
E perché insieme ragionare occorre, 
se vuoi ch'io dica, mandagli via tosto, 
ché bestiame mi par da star discosto. — 


77. E poi che molte cose furon dette 
e partiti costor, disse il marchese: 
— Dunque tu vieni infin per far vendette 
del gran Soldan, se le parole ho intese. 
Io non voglio allegarti un «ben gli stette» 
(ché il vero a tutto il mondo fu palese), 
perché e’ m’increbbe di vederlo morto; 
ma sai ch'egli ebbe della guerra il torto; 


78. e Ricciardetto ed io, mancò per poco 
che da lui non avemo ingiusta pena: 
tu eri a Monte Alban qua in festa e in gioco, 
e noi stavamo in carcere e in catena 
sanza speranza, in tenebroso loco 
dove lume non vien se non balena: 
non parve opera degna del Soldano, 
sendo pur paladin di Carlo Mano. 


75, 8. bacalar da frati: persone dedite allo studio e alle pratiche devote 
che, conseguito il titolo di «magister», insegnavano poi teologia nella 
scuola del convento; per «bacalare », cfr. tv, 37, 7; qui, ironico per per- 
sona autorevole; cfr. Boccaccio, Decameron, 11, 5, 52. 76, 1-2. Nem- 
brotto ...torre: si allude alla costruzione della torre di Babele; Gen., 
XI, 7-9. 5.ma...condotto: ma per alzare uno dei due giganti sul- 
le spalle dell’altro non sarebbe bastato un argano. 7. dica: parli. 
77, 5-7. Jo non... morto: siccome mi dispiacque di vederlo ucciso, non 
ti voglio opporre che il castigo (dal momento che aveva il torto, come 
tutto il mondo vide chiaramente) gli stette bene. 78, 1-8. e Ricciar- 
detto . ,. Carlo Mano: cfr. xvui, 50-73; 138-139; XVIII, 1-48; 71-72. 
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79. Lasciam la storia star di Marcovaldo 
e il tradimento che fe’ l’amostante, 
ché sai ben come la notte il ribaldo 
a torto prese il tuo signor d’Angrante; 
se non che venne il suo fratel Rinaldo. 
Or perché di’ dalle potenzie sante 
procedon nostre risse al mondo giùe, 
così la morte del Soldan tuo fue. 


80. Tu sai che il Veglio fu vostro nimico. 
Rinaldo per tuo amore andò ammazzallo, 
ma non poté, ché a Cristo si fe' amico; 
poi fu quella montagna, egli e ’l cavallo, 
che predetto al Soldan fu per antico 
che l’uccidrebbe, e tutto il mondo sallo: 
però, se così dato era per sorte, 
incolpa i fati e ’1 Ciel della sua morte. 


81. Pur, se tu se’ così diliberata 
di voler del tuo padre vendicarti, 
non fia la nostra eccellenzia mancata; 
e se vuoi con Orlando riprovarti, 
ti manderò del guanto la giornata, 
e credo a questa parte satisfarti; 
e per tua parte lo saluterde 
ed a tua posta mi dipartiròe. — 


:82. Rispose Antea: — In ogni modo voglio 
di nuovo con Orlando riprovarmi 
(e so ch'io perderò pur come io soglio), 
e del Soldano intendo vendicarmi. 
Non so se a torto o ragion me ne doglio, 
ma sia che vuol, che debito mio parmi 
che qualche lancia pur per lui sia rotta, 
da poi che tanta gente ho qua condotta. 


79, 1-4. la storia . . . d'Angrante: cfr. x11, 40-89. 5. venne... Rinaldo: 
cfr. xI11, 14-28; xv, 4-89; fratel: cugino; cfr. n, 63, 3. 6. Si sottin- 
tenda «che» dopo di’. 80, 1-3. il Veglio: cfr. xvi, 8-18; 32-49. 
4-6. quella montagna: cfr. xviti, 65-9. 81,3.fia...mancata: il no- 
stro valore non verrà meno. 5. del guanto la giornata: a dire il giorno 
della sfida. 8.a tua posta: col tuo consentimento. 82, 6. Il secondo 
che vale: in verità. 


CANTARE VENTESIMOQUARTO [1] 805 


83. Pertanto al tuo signor farai ritorno: 
saluta per mia parte tutti quanti, 
massime Orlando; e dì che elegga il giorno 
della battaglia, e noi verremo avanti —; 
e di nuovo l’un l’altro rabbracciorno. 
Ma, nel partire, i superbi giganti 
usoron molto i cristian minacciare, 
e che volevon Parigi spianare. 


84. Ulivier ritornò con la risposta 
e referì ogni cosa a Orlando, 
e come Antea è parata a sua posta; 
e de’ giganti venìa disegnando, 
ch’ognuno avea di balena una costa, 
e quel ch’al partir disson minacciando; 
e che natura gli avanzò matera 
quando ella fece questa tantafera. 


85. E comeegli ebbe ogni cosa contato, 
Orlando conferì con Malagigi. 
Disse Malgigi: — Fa che al tempo dato 
in punto sien le gente di Parigi, 
e la battaglia si facci in sul prato, 
come altra volta già, di San Dionigi: 
ch'io so che Antea con la gente pagana 
vorrà fare alto presso alla fiumana. 

86. E de’ giganti tu ne riderai: 
tu gli vedrai impaniati come tordi, 
cosa che più non si vide ancor mai. 
Fa che in sul fatto tu me lo ricordi, 


83, 7. usoron... minacciare: andarono minacciando; cfr.11,9,4. 84,3.a 
sua posta: a combattere come cgli vorrà. 4. disegnando: facendo la 
descrizione. 7-8. natura ...tantafera: aveva materia da buttar via 
quando fece questa cosa mostruosa; cfr. Lettera xxvi. Secondo la 
Lezione di Maestro Nicodemo sul Capitolo della Salsiccia del Lasca 
(Anton Francesco Grazzini; Firenze, 1589), tantafera sarebbe un com- 
posto di «tanta» e «fera», inventato per designare un animalaccio mo- 
struoso che comparì in una mascherata di carnevale. 85, 5-6. in sul 
prato ... San Dionigt: cfr. via, 57, 7-8. 7-8.s0...fiumana: son certo 
che Antea e i suoi vorranno accamparsi presso la Senna. 86, 2. im- 
paniati: cfr. 97, 7. 
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ché certo so ti maraviglierai. 

Un'altra cosa fa che non ti scordi: 

che con Gan nulla non ne ragionassi, 
che qualche malizietta e’ non pensassi. — 


87. Il campo a San Dionigi diputossi; 
e il dì che la battaglia era futura, 
con que’ giganti Antea rappresentossi, 
ch'‘a Marte e gli uomin facevon paura. 
Carlo si fece la croce e segnossi, 
e disse: — Questo non può far natura: 
questi son mostri sì feroci e strani, 
che poco val qui gli argumenti umani. — 


88. Così diceva Salamone a Namo: 
— Io credo che gli mandi Satanasso. 
Per mio consiglio, drento ci torniamo, 
che non facessin d’uomini un fracasso; 
facciam che con Orlando noi intendiamo: 
ch’a lasciar que’ baston cader giù basso, 
chi sarà quel che sotto a lor si ficchi, 
se fussi bene Atlante o Stambernicchi? — 


89. Carlo fe’ presto il nipote chiamare, 
e disse: — A que’ giganti hai tu pensato? 
Ché l’uno e l’altro, a vederlo, mi pare 
qualche corpo fantastico incantato. — 
Rispose Orlando: — Non ne dubitare, 
ché Malagigi ha due volte affermato 
ch’io lasci a lui de’ giganti la briga; 
e l’un diavol sai l’altro gastiga. — 


87, 1. diputossi: si stabilì che fosse. 2. era futura: doveva aver luogo 
(latinismo). 4. e gli uomin: cfr. 11, 1,7. 8. val: cfr. 11, 31,7-8; argu- 
menti: mezzi, rimedi. 88, 4. fracasso: strage. 5.facciam...inten- 
diamo: intendiamoci con Oriando. 8. Atlante: cfr. xxv, 129, 6-8; 
Stambernicchi: sull’identificazione del «Tambernic» dantesco, /nf., 
XXXII, 28, cfr. A. BASSERMANN, Orme di Dante in Italia. Opera tra- 
dotta sulla 23 edizione tedesca da E. GoRRA, Bologna, Zanichelli, 1902, 
PP. 464-9; ma il Pulci conosce solo il nome attraverso la Divina Com- 
media. 89,8. Si sottintenda: «che» dopo sai; per la frase, cfr. xxt, 
66, 8; xxiv, 120, 6-8. 


CANTARE VENTESIMOQUARTO [1] 807 


go. Carlo pur gli occhi a’ giganti tenea, 

e volentier tornerebbe in Parigi; 

e per paura ognun si ristrignea, 

ché sopra il prato già di san Dionigi 
vengono, innanzi alla gente d’Antea. 
Orlando s’accostava a Malagigi: 

vide che quello incantava e borbotta, 
perché e’ voleva gittar l’arte allotta. 


91. Disse Malgigi: — Aspetta un poco, Orlando, 
tirati addrieto. — Orlando si scostava. 
Allor Malgigi venìa disegnando 
carattere e sigilli, e preparava 
le candarie e’ pentaculi. Ma quando 
vennon gli spirti ch’egli scongiurava, 
tremò la terra come vento fossi, 
e l’aîr tutto in un punto turbossi. 


92. In questo in mezzo il prato hanno veduto 
un uom che parea stran più che Margutte, 
e zoppo e guercio e travolto e scrignuto, 
e di gigante avea le membra tutte, 
salvo che il capo era a doppio cornuto; 
saltella in qua ed in là come le putte, 
e scherza e ride e più giuochi fa quello 
ch'un Fracurrado o un Arrigobello; 


93. e suona una zampogna o 2ufolino, 
ed accostossi a que’ giganti, e tresca, 


90, 8. gittar l'arte: cfr. un, 31, 8. Or, 4. carattere e sigilli: cfr. xx, 70, 
7 e 75-3. s.le candarie e* pentaculi: cfr. xx11, 102, 7. 92, 3. travolto 
e scrignuto: contraffatto e gobbo. 6. putte: cfr. xIX, 133,4. 8. Fra- 
currado era detto un fantoccio senza gambe, di legno o di cencio, così 
descritto da A. F. Doni, I Mondi, Venezia, 1552, p. 49: «Fraccurradi 
è uno certo trattenimento da brigate spensierate, il qual gioco si fa 
con certi fantocci su per le punte delle dita, e si pigliano l'uno l'altro, 
giostrano, scherzano, s'umazzano, si tolgono l’uno a l'altro certi ca- 
stegli»; Arrigobello era detto un pagliaccio, che, suonando, invitava 
la gente ai giuochi; Varchi, Ercolano, p. 267: «colui che scontorcen- 
dosi e faccendo tanti giuochi, suona la cussetta c si chiama Arrigo- 
bello », 
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e fa certi atti come scuccobrino 

e intorno a lor la più strana moresca, 

e spesso toma come un babbuino, 

o come scimia fa la schiavonesca: 

sì che e’ guardava questa maraviglia 
l'un campo e l’altro, e ritenea la briglia. 


94. A poco a poco questa filostroccola 
questi giganti tabaccava e sdrucciola; 
e quel fantin, come chi spesso smoccola, 
sì vede or sì or no come la lucciola; 
sì che comincia a girar lor la coccola, 
ché non parea che gli stimi una succiola; 
ed ognun ride a veder questa chiappola, 
quantunque ancor non s’intendea la trappola. 


95. Hai tu veduto il can con la cornacchia, 
come spesso beffato indarno corre? 
Ella sì posa, e poi sì lieva e gracchia: 
così costor non si poteano apporre 
(dunque Malgigi ne trarrà la macchia), 
ed ogni volta che gli volean porre 
le mani addosso, egli spariva o sguizza, 
tal che i giganti scoppion per la stizza. 


96. Ma come Antea questo vide, di botto 
fra suo cor disse: «Que’ giganti matti 


93, 3. scuccobrino o «scottobrinzo » è il buffone, il giocoliere; Burchiello, 
Sonetti, p. 62: «Gli scottombrin che saltavan pe’ deschi »; Ciriffo Calv., 
vi, 11,8: «Da far sollazzo quale scuccobrino »; F. AGENO, in «Studi di 
filologia italiana», x, 1952, p. 442. 4-6. moresca e schiavonesca sono 
balli; babbuino è il nome di scimmie africane; «tomare» (cfr. xIv, 48, 
6) vale qui: fare una tombola, una capriola. 94, 1. filostroccola qui non 
significa: serie di parole senza senso, ma: serie di gesti e atti buffoneschi. 
2. tabaccava e sdrucciola: per il senso e l’origine di «tabaccare », cfr. x1x, 
148, 1; qui significa: attirare, riscaldare, eccitare; a «sdrucciolare » è da- 
to il senso causativo di: far sdrucciolare, far perder la testa. 3-4. quel 
fantin ...lucciola: quell’ometto si vede ora sì ora no, come accade di 
persone e cose quando si smoccolano i lumi e la fiamma si alza e abbassa 
a vicenda a somiglianza del lume della lucciola; chi: se uno. 5. coc- 
cola: testa. 6.che...succiola: che li stimi una ballotta, una castagna 
lessa; noi diremmo: un fico. 7. chiappola, da «chiappare»: trappola, 
inganno a cui si piglia alcuno. 95,4.non... apporre: non riuscivano 
a coglierlo; «apporsi»: indovinare. 5. ne trarrà la macchia: ne trarrà 
il maggior successo possibile, vincerà. 96, 1. di botto: sùbito. 
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non intendon l’inganno che v’è sotto: 
questo è di Malagigi de’ suoi tratti, 
che certo il mio disegno m’arà rotto.» 
Intanto colui pur facea certi atti, 

e per tentargli nella pazienzia 

le chiappe squadernò (con reverenzia). 


97. Guarda se vuole il Marguttin la baia: 
e’ va lor tra le gambe per dispetto, 
impronto più ch’una mosca culaia. 
Ecco apparire intanto un bel boschetto 
tondo, impaniato come una uccellaia, 
non falsa illusion, ma con effetto: 
le frasche natural, la pania e ’l vischio 
e la civetta e gli schiamazzi e ’l fischio. 


98. Il gigantin nel boschetto si tuffa 
come il tordo talvolta o altro uccello; 
poi gli dileggia e fa coppino e struffa, 
e faceva con bocca e con l'anello. 
Questi giganti, irati per la buffa, 
come sparvier si chiuson drieto a quello; 
e in qua ed in là pel boschetto s’avvolsono, 
tanto che tutte le frasche raccolsono; 


96, 4. questo . .. tratti: è un tiro di Malagigi, fra i tanti; per l'uso pleo- 
nastico del possessivo, cfr. Il, 52, S. 97,1.se...baia: come il gi- 
gantino scherza. 3.impronto ...culaia: importuno e insistente come 
un tafano (proverbiale). 4. uccellaia 0 «uccellare» o «uccellatoio » è 
un luogo preparato per la caccia specialmente dei tordi, con pianticelle 
e arboscelli fra cui si pongono le vergelle impaniate (e gli uccelli che 
fan da richiamo); nel boschetto sono pronte le vergelle impaniate. 
6. con effetto: reali. ‘7. pania è una materia vischiosa di cui si spalmano 
verghe per prendere gli uccelli che vi si posino. 8. «Schiamazzo» è 
quel tordo che si tien nell’uccellare in gabbia e si fa gridare mostrandogli 
la civetta o facendogli paura, acciocché quei che sono nell’aria calino 
a quella voce; fischio o «fischietto » si dice uno strumento con cui si 
imita il canto di vari uccelli. 98, 3. coppino è diminutivo di «coppa», 
cuticagna, e «far coppino» è lo stesso che: far capolino; «struffare » (cfr. 
XXII, 44, 5) sembra termine di formazione imitativa come «ruffa» e 
«arruffare »; «(g)rufolare », «ruffolare »; nel senese «astruffare » significa: 
arruffare, qui: frugare, far scompiglio. 4. faceva con bocca: sì tratta 
di un gesto di spregio; con l’anello: come i diavoli danteschi, /nf., 
XXI, 139. 5. buffa: beffa; Dante, Inf., vi, 61; xx11, 133 «Irato Calca- 
brina della buffa». 6.come...gquello: cfr. vii, 82, 2. 
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99. e diventoron due gran cerracchioni 
co' rami intorno dal vento fiaccati: 
or fate lima lima a’ mocciconi, 
che così tosto si sono impaniati! 
E’ volevon menar pure i bastoni, 
ma non potean, ché sono avviluppati; 
gridavon forte con urla feroce, 
che tutto il campo stordiva alla voce. 


100. Disse Malgigi: — Andate loro addosso, 
ch'io non posso altro far con la mia arte —; 
il perché Orlando il primo si fu mosso, 
e drieto a lui molta gente si parte, 
ed accostàrsi al macchion folto e grosso 
con lance e dardi, e frugavan da parte, 
ed ognun par che si studi e punzecchi; 
ma bisognava turarsi gli orecchi. 


ro1. Già era tutto il popol di Parigi 
corso di fuori al romore a vedere; 
ma poi che pure alla fine Terigi 
questi giganti non vede cadere, 
fe’ come savio, e corse in San Dionigi, 
e sanza in terra scender del destriere 
calde giù presto una lampana, e prese 
un torchio, e ’l fuoco in un tratto v’accese. 


102. Or chi sentissi mugghiare i giganti, 
giurato arebbe, tanto erano in cruccio, 
che fussin quivi i demòn tutti quanti. 
Ma ritornato Terigi in un succio 


99, 1-2. diventoron . . . fiaccati: diventarono simili a due querce, i cui 
rami, fiaccati, pendessero intorno. 3.0r fate... mocciconi: cfr. Var- 
chi, Ercolano, p. 84: «Fare lima lima a uno è un modo d'uccellare in 
questa maniera: chi vuole dileggiare uno, fregando l’indice della mano 
destra in sull’indice della sinistra verso il viso di colui, gli dice lima 
lima, aggiugnendovi talvolta mocceca 0 mocciconi, o altra parola simile »; 
quindi: ora si può dire: «Ròditi, ròditi» ai due sciocconi. 100, 3. il 
perché: per la qual cosa. 6.frugavan: cfr. xv, 33, 4; da parte: di 
fianco. 7. «parere» è frascologico; si studi: faccia ogni sforzo. 102, 
4. în un succio: in un sorso, in un attimo. 
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col torchio, ognun s’allargava davanti; 
ed accostato, come al capannuccio, 

il fuoco a questi appiccava dintorno; 

e così in fummo in un punto n’andorno. 


103. Questi non furon Sidrac o Misacche, 
a mio parere, al tempo di Nabucco, 
ché ’1 fuoco al cul non rispiarmò le lacche, 
come Dio volse, e non parve ristucco, 
d’apportar l’acqua con le salimbacche. 
Dunque Terigi è de’ cristiani il cucco; 
ché, se’ giganti rovinavan giùe, 
arebbon morti cento uomini o piùe. 


104. Ora ècci un punto qui, che mi bisogna 
allegar forse il verso del Poeta: 
«sempre a quel ver c’ha faccia di menzogna» 
è più senno tener la lingua cheta, 
ché spesso «sanza colpa fa vergogna»; 
ma s’io non ho gabbato il bel pianeta 
come Cassandra già, non è dovuto 
che il ver per certo non mi sia creduto. 


105. Io veggo tuttavia questi giganti 
con gli occhi della mente, e so ch'i’ ho scritto 


102, 5. s'allargava davanti: gli dava il passo. 6. Per capannuccio, cfr. 
XVIII, 129, S. 103, 1-2. Questi... Nabucco: secondo Daniele, 111, 8-24, 
Sidrach, Misach e Abdenago, condannati a essere gettati in una for- 
nace ardente per non aver voluto adorare la statua aurea di Nabuco- 
donosor, furono risparmiati dalle fiamme. 3. /acche: natiche. 4-5. 
non parve ... salimbacche: «salimbacca » si diceva un pezzetto di legno 
con incavo che serviva per sigillare i sacchi del sale;  apportar l’acqua 
con le salimbacche era frase proverbiale come «andar per l’acqua col 
vaglio», «portar l’acqua nel vaglio», «attinger l’acqua col paniere», 
per: affaticarsi invano, perdere il tempo e la fatica: il fuoco non si 
estinse, in modo che (l’averlo appiccato) potesse sembrare una fatica 
inutile; cfr. Ciriffo Calv., v, 107 (= 109), 3: «Beuto are’ con una salim- 
bacca»; F. AGENO, in «Lingua nostra», xIII, 1952, p.111. 6. cucco: 
beniamino. 104, 1-5. Ora ècci . . . vergogna: cfr. Dante, Inf., XVI, 124- 
6: «Sempre a quel ver c'ha faccia di menzogna Dé& l’'uom chiuder le 
labbra fin ch’el pote, Però che sanza colpa fa vergogna». 104, 6-8. s’io 
... creduto: poiché io non ho gabbato Venere (cfr. Dante, Purg., 1,19) co- 
me Cassandra (che rifiutò l’amore di Apollo ed ebbe per pena che i suoi 
vaticini non fossero creduti), si deve prestar fede a ciò ch’io dico; cfr. 
169, 6-8. 105, 1-4. Il poeta rivendica scherzosamente i diritti della fan- 
tasia e la concretezza delle immagini adoperate; fitto è latinismo: finto. 
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appunto 1 loro effetti e i lor sembianti, 
sì ch'io non parlo simulato o fitto. 
Venga chi vuol con sue ragioni avanti, 
ch'io lo farò poi alfin contento e zitto, 
e dirà: «Ciò che l’aiittor qui scrisse, 
par che sia tratto della Apocalisse.» 


106, Chi mi dicessi: «Or qui rispondi un poco: 
se Malagigi avea questa arte intera, 
potea pur far, come il boschetto, il foco 
e strugger que’ giganti come cera»; 
nota che l’arte ha modo e tempo e loco, 
ché, se la oppinion qui fussi vera, 
sare’ troppo felice un negromante, 
anzi signor dal Ponente al Levante. 


107. Ma quello Iddio che impera a tutti i regi, 
ha dato termine, ordine e misura, 
e non si può passar più là che i fregi, 
però che a ogni cosa egli ebbe cura; 
e fatture, aiiruspi e sortilegi 
non posson far quel che non può natura, 
e le imagin più oltre son di ghiaccio, 
perché e’ fe’ la potenzia nel suo braccio. 
108. E se Paulo già vide arcana Dei, 
fu per grazia concesso a qualche fine, 
acciò che quel potessi i farisei 
confonder con le sue sante dottrine; 
ma gli spirti infernal malvagi e rei 
privati son delle virtù divine; 


105, 6. Sinalefe: poi alfin. 106,1. Chi mi dicessi: se uno mi dicesse. 
2. avea ...intera: cfr. xxI, 68,8. 5.mota: farei notare. 107,2. ter- 
mine: limiti. 3. passar...fregi: penetrar più addentro della superficie. 
5. atiruspi è forma che il Pulci trasse probabilmente da «a(u)ruspici», 
dandole il significato di vaticini (lat. «haruspicium»); cfr. xxv, 82, 4. 
7. di ghiaccio: fragili, deboli, impotenti; cfr. 119, 6. 8.e' fe... brac- 
cio: Luca, 1, $1: «Fecit potentiam in brachio suo», 108, 1. Paolo, II 
Cor., xII, 3-4: «Et scio huiusmodi hominem (sive in corpore, sive extra 
corpus, nescio, Deus scit) quoniam raptus est in Paradisum, et audivit 
arcana verba, quae non licet homini loqui». 3.farisei: v. nota a IV, 97, 
3. 5-8.ma gli spirti...fanno: sulle conoscenze dei demòni, cfr. xxv, 


135, 4-8. 
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ma perché pur molti segreti sanno, 
per virtù natural gran cose fanno. 


109. Vanno per l’aire come uccel vagando 
altre spezie di spiriti folletti, 
che non furon fedel né rei già, quando 
fu stabilito il numer degli eletti. 
Non so se ’l mio Palmier qui venne errando, 
che par di corpo in corpo ancor gli metti, 
onde e’ punge la mente con mille agora, 
esser prima Eiiforbio, e poi Pittagora. 


110. E forse qui s’inganna il Tianeo, 
che sì ricorda, dice, esser pirrato, 
e come e’ prese un altro in mar più reo, 
e come gentilezza gli ebbe usato. 
Or tu potresti dir qui d’Asmodeo; 
ed io rispondo ch'egli è figurato 
il detto della Bibbia, dove e’ narra 
come egli uccise que’ mariti a Sarra. 


109, 2-4. altra spezie. ..eletti: cfr. Dante, Inf., 111, 37-9: «... quel 
cattivo coro Delli angeli che non furon ribelli, Né fur fedeli a Dio, 
ma per sé foro». 5-6. Non so...metti: Matteo Palmieri (1406-75) nel 
poema intitolato Città di Vita (ed. M. RookE, Northampton, Mass., 
1927) espone una teoria secondo la quale gli angeli che non furon fedel 
né rei nella ribellione di Lucifero sarebbero destinati ad animare i 
corpi umani. Non è vero per altro che ammettesse la metempsicosi 
(cfr. G. Borrito, L’eresia di Matteo Palmieri «cittadin fiorentino », in 
«Giorn. stor. d. lett. it.», XXXVII, 1901, pp. 21-4). 7-8. agora: aghi. 
Secondo Diogene Laerzio, che il Pulci poteva conoscere nella tradu- 
zione di Ambrogio Traversari, compiuta prima del 1432 e stampata 
a Roma senza data e poi a Venezia nel 1475 pei tipi di Nicola Jenson, 
Pitagora diceva che il suo spirito aveva abitato precedentemente vari 
corpi, fra cui quello di Euforbio, eroe troiano (Vitae Philosophorum, 
VIII, 1, 4); anche nella Vita di Apollonio di Tiana citata sotto, 1, 1; 
II, 19. 110, 1-4. E forse... usato: Filostrato ateniese (III sec. d. C.) 
nella Vita di Apollonio di Tiana, il semileggendario scrittore pitagorico 
e mistico del I secolo, cui si attribuirono virtù taumaturgiche, narra 
(111, 24) che costui ricordava di essere stato altra volta nel mondo come 
nocchiero e che, avendogli i pirati offerto una mercede se avesse di- 
retto la nave dove essi preparavano insidie, egli aveva finto di accet- 
tare, poi si era sottratto ai loro agguati, navigando oltre quel luogo; 
tuttavia l'accenno del Pulci non è esatto, o si riferisce ad altro episo- 
dio; per pirrato, cfr. xx11, 178, 1. 5-8. Or tu... Sarra: cfr. Tobia, 
111, 8: «(Sara, filia Raguelis] tradita fuerat septem viris, et daemonium 
nomine Asmodaeus occiderat cos mox ut ingressi fuissent ad eam». 
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111. Dunque Malgigi e gli altri nigromanti 
ci posson cogli spiriti tentare; 
ma non poteva uccidere i giganti 
per arte, o il fuoco i demòni appiccare; 
potea ben fare apparir lor davanti 
il bosco, e lor vi potevano entrare 
e non entrar: ch'a nessuno è negato 
libero arbitrio, che da Dio c’è dato. 


112. Potean gli spirti ben portare il fuoco, 
ma non poteano accenderne favilla. 
Così vo discoprendo a poco a poco 
ch'io sono stato al monte di Sibilla, 
che mi pareva alcun tempo un bel giuoco: 
ancor resta nel cor qualche scintilla 
di riveder le tanto incantate acque, 
dove già l’ascolan Cecco mi piacque; 


113. e Moco e Scarbo e Marmores, allora, 
e l'osso biforcato che si chiuse, 
cercavo come fa chi s'innamora: 
questo era il mio Parnaso e le mie Muse; 


112, 4. sono... Sibilla: alla grotta della Sibilla presso Norcia il Pulci 
andò verso la fine del 1470 o al principio del 1471 (Lettera xv11; cfr. 
P. Rajna, Nei paraggi della Sibilla di Norcia, in Studi dedicati a Fran- 
cesco Torraca, Napoli, F. Perrella, 1912, pp. 233-53): volli appren- 
dere l'arte della divinazione; cfr. xxvIll, 141,4. 5. un bel giuoco: cfr. 
XIX, 112, 5, € III, 49, 8. 8./’ascolan Cecco: Francesco Stabili, detto 
Cecco d’Ascoli, nato nel penultimo o nell’ultimo decennio del sec. 
XIII, lettore alla facoltà di medicina di Bologna, fu condannato per 
eresia nel 1324 per il commento che veniva facendo alla Sfera del Sa- 
crobosco. Nel 1325 riprese l'insegnamento e iniziò il commento al trat- 
tato astrologico dell’arabo Alcabizio. Nel 1326 passò a Firenze, con 
l’incarico di medico e astrologo al servizio del duca Carlo di Calabria; 
ma nel 1327, nuovamente processato, morì sul rogo. L'Acerba, rima- 
sta interrotta al principio del libro v, espone lo scibile del tempo, ri- 
portato a un prevalente interesse astrologico. Essa servì per le pratiche 
di magia. 113, 1-3.e Moco...cercavo: cfr. Acerba, L. iv, cap. 11, 
3515-32: «Anche ti voglio dir come nel foco Fanno venir figure i piro- 
manti, Chiamando Scarbo, Marmores e Moco [ediz.: marmores sino- 
no]...Per l’osso biforcato che si chiuse, Sanno el futur queste dan- 
nate alme. E tu a me: ‘Or qui mi parli oscuro; Che vuoi tu dir dell’osso 
biforcato?” L’osso davanti al petto ch'è nel gallo, Posto nel foco, po' 
che l’è incantato, Stringese o apre senz'altro intervallo [(ediz.: Si stringe 
o s'apre senza intervallo]. 
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e dicone mia colpa, e so che ancora 

convien che al gran Minosse io me ne scuse, 
e ricognosca il ver cogli altri erranti, 
piromanti, idromanti e geomanti. 


114. Or ritorniamo a’ pagan, che stupiti 
per maraviglia tenean gli occhi all'erta. 
Diceva Antea: «Costor, dove sono iti?» 
ché la fiamma dal fummo era coperta. 
«Son così tosto due monti spariti?» 
e non poteva ignuna cosa certa 
sapere ancor della lor morte sùbita, 
se non che pur di Malagigi dubita. 


115. Ma poi che vide il segno del quartiere 
e intese ben che il conte Orlando è questo 
e ricognobbe l’elmetto e ’l] cimiere, 
fecesi innanzi con sue gente presto, 
e dismontata in terra del destriere, 
abbraccia Orlando quanto parve onesto, 
che già di Vegliantino smontato era 
ed alzato dell'elmo la visiera. 


116. Poi gli diceva con destre parole: 
— Che caso è questo de’ giganti strano! 
Malagigi può tanto quanto e’ vuole 
(non so se s'è in Parigi o in Monte Albano), 
e far fermare in ciel le stelle e ’1 sole; 
ma questo è poco onor di Carlo Mano. 
Io mi credea co’ paladin di Francia 
combatter con la spada e con la lancia: 


117. non son venuta qua, come Michele, 
a combatter, Orlando, con gli spirti; 


113, 8. piromanti, idromanti e geomanti erano coloro che divinavano il 
futuro rispettivamente mediante l’osservazione delle fiamme, l'osser- 
vazione delle acque e segni cabalistici tracciati sul terreno; cfr. xxv, 
259, 4-6. 114,2. tenean...all'erta: fissavano la scena. 117, 1-2. co- 
me... spirti: cfr. Giuda, Epistola catholica, 9: «Cum Michaél archan- 
gelus cum diabolo disputans, altercaretur», ecc.j Afpocal., xI1, 7: «Et 
factum est proelium magnum in caelo: Michaél et angeli eius proelia- 
bantur cum dracone, et draco pugnabat et angeli eius». 
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ché se col fuoco infernale e crudele 
ci struggi, a me bisogna acconsentirti, 
calar le sarte e raccoglier le vele; 

ma non è certo di laiiro e mirti 
questa corona che tu metti a Carlo, 
ché si vuol d’altra gloria coronarlo. — 


118. Rispose Orlando: — Il marchese di Vienna 
mi salutò per tua parte, madama, 
e che tu se’ ritornata m’accenna 
per acquistare in Francia onore e fama, 
e far che corra di sangue ancor Senna. 
Veggiàn se giusta cagion qua ti chiama. 
Io so che del Soldan mi dolse e duole; 
ma voler si convien quel che ’] Ciel vuole. 


119. Tu sai ch'io ti condussi a Bambillona, 
e rende’ del tuo padre in man lo scetro, 
e di mia man ti missi la corona, 
che si soleva dar pel tempo addietro 
a chi con l’arme l’acquista in persona: 
però le ragion tue son qui di vetro, 
sendo per me regina coronata, 
dond’io pensai tu mi fussi obligata. 


120. Se Malagigi, come negromante, 
ucciso ha Fallalbacchio e Cattabriga, 
uccider gli poteva anche in Levante, 
s’avessin, come qua, cercato briga 
e non avevon forma di gigante: 
così matto con matto si gastiga, 
ed è ragion che ’l giuoco qui s’intavoli, 
ch'egli uccise i diavol co’ diavoli. 

121. Orti dirò quel che Ulivier m'ha detto: 
che meco terminar vuoi questa guerra, 


117, 6-8. ma non è...coronarlo: veramente il mirto è pianta sacra a 
Venere, e non simbolo di gloria. 119, 1-3. ch'io... Bambillona: cfr. 
XXI, 94-97; chi riconduce Antea nel suo regno è però Rinaldo. 6. di 
vetro: fragili; cfr. 107, 7. 120, 6. non avevon: non avessero avuto. 
6-8. matto con matto . . . diavoli: cfr. xx1, 66, 8; chel giuoco qui s'in- 
tavoli: che in questo modo si venga in competizione. 121, 2. terminar: 
decidere. 
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e che combatte Cristo e Macometto 
prima sù in Cielo, e noi qua giù poi in terra; 
pertanto io son parato,.e ti prometto 
per quello Iddio che è giusto e mai non erra, 
se tu m'abbatti per forza di lancia, 
tu arai tutto il reame di Francia, — 
122. Rispose Antea:— E così ti giuro io 
inverso Bambillona far ritorno, 
se tu se’ vincitore; e sallo Iddio 
quant’io ho desiato questo giorno 
per veder tua prodezza, Orlando mio. — 
E l’uno e l’altro a caval rimontorno; 
e rimontati, e girato la briglia, 
del prato ognuno a suo modo ne piglia. 


123. Nonè spento il valor certo d’Antea, 
ma molto men d’Orlando è la fierezza: 
rivoltato il caval ciascuno avea 
e nello scudo la lancia già spezza; 
ma l’uno e l’altro una torre parea, 
che folgor, non che forza umana, sprezza: 
così la lancia pareggiata fue 
da ogni parte per la lor virtùe. 


124. Trasson le spade e déttonsi ben mille 
colpi in su l’armi e fér mirabil prove, 
e non si vide mai se non faville, 
che volavan talvolta insino a Giove; 
ma la battaglia è fra ’l troiano e Acchille, 
ché l’uno e l’altro d’arcion non si muove; 
sì che laudar si potea questa e quello, 
ché molto è pareggiato il lor duello. 


125. Intanto tutto il campo s’abbaruffa: 
comincia d’ogni parte la battaglia; 


121, 3-4. Cristo e Macometto: cfr. 72, 1-3. 7.Si sottintenda «che» al 
principio del verso. 123, 6.che...sprezza: che resiste non solo alla 
forza umana, ma anche alla folgore. 7-8. /a /ancia . . . virtùe: nel com- 
battimento con la lancia riuscirono pari per il loro valore; cfr. 124, 8. 
124, 5. la battaglia... Acchille: questo duello può paragonarsi a quello 
di Ettore e di Achille, 


s2 


818 MORGANTE 


e bisognò che lasciassin la zuffa, 

ché già tutta la gente si travaglia. 
Orlando allor fra le squadre si tuffa 
de’ saracini, e chi frappa e chi taglia, 
tanto ch’ognun gli volgeva le chiappe 
però che il cul gli facea lappe lappe. 


126. Già era Antea nella battaglia entrata, 
lasciato Orlando e trovato Ulivieri, 
ed avea seco la mischia appiccata; 
ma sempre non si cade del destrieri, 
e benché l’arme sua abbi incantata, 
si spiccò dalla zuffa volentieri; 
e riscontrossi con Gan di Maganza, 
che fece il tristo e il cagnaccio all’usanza, 


127. e lasciossi cader come un ribaldo. 

Guarda se sa ancor far la bagattella, 

o se questa è ben serpe di ceraldo! 

Ma presto fu riposto in su la sella. 
Gualtieri da Mulione, Avolio, Arnaldo, 
Angiolin tra’ pagani ognun martella; 
Avino, Ottone e ’l signor di Brettagna 
ognun nel sangue volentier si bagna. 


128. E chi arebbe creduto che il vecchione 
Carlo tener non si potessi in posa? 
Credo che da Dio fussi spirazione: 
la bella spada chiamata Gioiosa 
tanti ne fésse il dì sopra l’arcione, 
che la terra e sé fece sanguinosa; 


125, 6. frappa: cfr. v, 50, 3. 8.però che... lappe lappe: le gambe gli 
tremavano; lo stesso che: «le ginocchia gli facevano giacomo giacomo ». 
126, 4. sempre non si cade: cfr. vii, 57-60. 8.fece...cagnaccio: fece 
il gaglioffo e il vile. 127, 2. far la bagattella: fare i giuochi di presti- 
gio; bagattella, nel senso di giuoco di mano dei giocolieri, sembra me- 
tatesi di «gabbatella », da «gabbare» (i due # per intrusione di -atto); 
cfr. XXV, 112, 2. 3. ceraldo, dall’antico francese «charaude », che a sua 
volta deriva dal latino «character », scrittura magica, è lo stregone, l’in- 
cantatore di serpenti: Gano è una serpe di ciarlatano, cioè ammaestra- 
ta. 7.’l signor di Brettagna: Salamone. 128, 4. Il Pulci trovava ri- 
cordata la spada Gioiosa nella Spagna, xXII, 31, 4j XXXVIII, 38, 5-8; essa 
è già descritta nella Chanson de Roland, 2501-8. 


CANTARE VENTESIMOQUARTO [I] 819 


e da quel giorno poi lo imperatore 
questa spada mai più non trasse fore. 


129. Era stato un uom Carlo molto degno: 
natura intese un uom pien di virtute, 
di gran fortezza e di predito ingegno; 
avea molte gran cose già vedute, 
di nobil sangue, tenuto gran regno; 
ma non fur le sue opre cognosciute, 
e non ebbe la tuba di Lucano, 
ché sarebbe una Roma, un Carlo Mano. 


130. Così faceva il duca di Baviera, 
a cui l’ultimo giorno è pur vicino; 
ma perché il suo valore allo estremo era, 
facea come fa il lume a mattutino, 
e rompe ed urta e sbaraglia ogni schiera; 
insino all'arcivescovo Turpino 
uccide anch'egli e faceva ogni male, 
pur con la spada, non col pasturale. 


131. Orlando, poi che si partì d’Antea, 
avea del sangue de’ pagani un guazzo 
fatto, che già verso il fiume correa: 
tanti n’uccide di quel popol pazzo: 
sempre in alto la spada si vedea, 
sì che di morti copriva lo spazzo; 
e Vegliantino alle volte si serra 
ed urta e caccia assai gente per terra. 


129, 2. inteseun uom: mirò a (fare) un uomo, ecc.; cfr. 111, 15,6. 3.Que- 
sto uso di predito nel senso di segnalato, eccellente, ha riscontro, non 
nel latino classico, ma in quello medievale: Giovanni Balbi nel Catho- 
licon (Maguntiae, 1460) spiega «praeditus», sulle orme di Papia, come 
«sublimatus, ornatus, clarus, praeclarus, antepositus». 6-8. mamnon... 
Mano: se fosse stato celebrato da un poeta grande come Lucano, Carlo 
sarebbe unico al mondo per la sua fama, come unica fu Roma; cfr. 1, 
4,4- 7,2. 130,1. îl duca di Baviera è Namo. 6. insino all’arcivesco- 
vo: perfino l'arcivescovo. 8.pasturale è il bastone vescovile. 131, 6./0 
spazzo: il piano. 7.st serra: si stringe addosso al nemico. 
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132. Bene è questo caval quel Vegliantino 
(acciò che error non pigli chi m’ascolta) 
che fu d’Almonte degno saracino; 
così, quando Baiardo alcuna volta 
si dice, non è falso il mio latino, 
ché e’ fia col signor, lor la vita tolta; 
ed è ragion che la grazia del Cielo 
conservi ognun che conserva il Vangelo. 


133. Gran cose il dì faceva Sicumoro, 
il capitan ch’aveva lo stendardo, 
ch'era fra tutti il primo barbassoro, 
e grida a’ saracin: — Popol gagliardo, 
morte, sangue, vendetta, carne, a loro! 
Fatevi innanzi, ignun non sia codardo! 
Tagliate tutti costor come cani —; 
e così rincorava i suo’ pagani. 


134. E' si vedeva in alto tante spade 
rosse, che l’aria anche pareva rossa; 
e come spesso ne’ campi le biade 
sì piegono a quel vento c'ha più possa, 
poi rinforza più l’altro, e quel giù cade: 
così par sempre la battaglia mossa; 
ma insino a qui la prefata battaglia 
equalmente fortuna ancor travaglia. 


135. Feciono infine i pagan tanto assalto, 
che i cristian non poteron sostenere, 


132, 1-8. Bene... Vangelo: quando si narra la stessa cosa di Baiardo, 
si descrive nello stesso modo la prodezza di Baiardo (cfr. 111, 46, 3-8; 
xtI, 63; XVI, 102), il mio racconto non è falso: infatti entrambi i cavalli 
sono valorosi e, poiché difendono la fede come i loro signori, morranno 
soltanto con essi. La storia del cavallo Vegliantino, tolto da Orlando ad 
Almonte, figlio del re Agolante, insieme con la spada Durlindana, in 
Aspramonte, 111, 38 e 60; Spagna, 111, 40, 1-4. Baiardo, secondo le ita- 
liane Storie di Rinaldo, era stato dato a Rinaldo da Malagigi, quando 
Carlomagno aveva addobbato Rinaldo cavaliere (RaJjNa, Rinaldo da 
Montalbano, 111, 1870, P.J, p. 229). 133, 3. barbassoro: persona autore- 
vole; cfr. XIII, 71, S.S. carne: strage; cfr. xxII, 22, 8. 134,5. doi... 
cade: si intenda: così che le biade si piegano in altra parte. 7./a... 
battaglia: le schiere impegnate nella battaglia. 8. travaglia: fa ondeg- 
giare e alternativamente indietreggiare. 
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tanto che ’l] sangue due braccia fu alto, 
e fecion Carlo per forza cadere, 

e ritrovossi nel sangue allo smalto; 

e corsono insin sotto alle bandiere 

e quivi in modo la zuffa appiccorno 
che ogni cosa per terra gittorno. 


136. Baldovino, il figlivol di Ganellone, 
ch'’avea ben l’occhio per tutto tenuto, 
poi che vide per terra il gonfalone 
e come Carlo di sella è caduto, 
cercando va del figliuol di Mellone 
e domandava chi l’abbi veduto; 
e tanto in qua ed in là s’andò aggirando, 
che e’ ritrovò nella battaglia Orlando; 


137. e cominciò di lungi a gridar forte: 
— E’ ti convien soccorrere 1 cristiani, 
o ritornarci di drento alle porte: 
noi siàn qua minuzzati come cani 
ed ognun fugge dinanzi alla morte, 
e corron verso Parigi i pagani, 
e tutte le bandiere son per terra; 
caduto è Carlo, e perduta è la guerra. — 


138. Non altrimenti il fer leon si scaglia, 
c'ha veduto di nuovo qualche armento, 
ch'Orlando si gittò per la battaglia 
inverso gli stendardi, come un vento; 
or se qui Durlindana punge e taglia 
tosto vedrassi, o se bisogna unguento; 
i paladini eran per terra tutti, 
nel sangue imbrodolati, strani e brutti. 
139. Avea già Sicumoro, il capitano, 
il bel vessillo, e voleva fuggire; 
Orlando gli tagliò netta la mano, 
che per la pena credette morire, 


135, 5. allo smalto: sul terreno. 136, 2. ch'avea . .. tenuto: che era sta- 
to attento a tutto. 137,4. minuzzati: tagliati a pezzi. 138, 2. di nuovo: 
appena. 5-6. or... unguento: si vedrà se Durlindana colpisce in modo 
che non serva più alcun rimedio a sanar le ferite; cfr. 1, 38, 4. 
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e ritrovossi disteso in sul piano, 

sì che Zaccheo vi potea ben salire; 
poi si rivolse a quella gente pazza, 
tanto che presto la campagna spazza. 


140. Credo che Marte il dì dicessi a Giove: 
— Tu non avevi questo paladino, 
quando i giganti fér l’ultime prove, 
che e’ non tremava lo scettro e ’1 domìno. — 
Orlando a Baldovin disse poi: — Dove 
di’ che lasciasti il figliuol di Pipino? — 
Baldovin lo menò dove era Carlo, 
e fecion sopra il caval rimontarlo. 


141. Ulivieri era in una pressa stretta 
di mammalucchi, e fatto gli hanno cerchio; 
ma tristo a quel che non fa la civetta, 
ché non valeva di scrima coperchio: 
l’un sopra l’altro attraversato getta: 
qui si nuota nel sangue, e non nel Serchio; 
e tanto adoperò con la sua possa, 
ch'a più di cento la barba fe’ rossa. 


142. Aveva Orlando a caval già rimesso 
Namo e molti altri, che smontati sono 
sanza ave” quivi lo staffiere appresso. 
I pagan cominciorno in abbandono 


139, 5-6. e ritrovossi . . . salire: giuoco di parole fra Sicumoro nome pro- 
prio, e «sicomoro» nome di pianta: cfr. xxxl, 60, 3. 140, 1-4. Cre- 
do ...domino: per riferimenti alla ribellione dei giganti che tentarono 
di scalare il cielo, cfr. x, 144, 1-5; XX, 54, 7-55, 4; domino: dominio. 
141, 2, mammalucchi: cfr. xVII, 17,7. 3-4. ma tristo... coperchio: 
«giuoco della civetta», per similitudine coi movimenti del capo del- 
l'uccello, era detto un giuoco in cui uno cercava di colpire gli altri, 
che si scansavano chinandosi o abbassando la testa: di qui l’espressione: 
«fare la» o «a(lla) civetta» per: scansarsi; Ciriffo Calv., P. 1, 200, 
7-8: «Ma tristo a quel che ‘i suo bastone aspetta; E fannogli dintorno 
alla civetta»; P. 11, 21, 1: «Così scherzando fanno a la civetta»; 303, 
5-6; 443,8; di scrima coperchio: ripararsi con lo schermire. 6. qui si 
nuota ... Serchio: cfr. Dante, Inf., xxI, 49: «Qui si nuota altrimenti 
che nel Serchio». 8. /a barba fe’ rossa: cfr. 1x, 38,6. 142, 2-3. che... 
appresso: che erano scesi da cavallo senza aiuto, perché erano stati 
scavalcati dai pagani. 
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a fuggir, come uccelli in aria spesso 

per vento o grandin, per folgore o tuono; 
e non dicevon l’uno all’altro: « Vienne», 
ché per paura mettevon le penne. 


143. E tanto fu, per l’aiuto d’Orlando, 
de’ cristian nostri il furore e la rabbia, 
che si vennon le squadre rassettando 
ed ognun par che gli spirti riabbia, 
da ogni parte i pagan ributtando; 
e spesso Antea sì trovò quasi in gabbia: 
e così fecion queste bestie matte 
1 tafani ingrassare e le mignatte. 


144. E se non fussi venuta la notte, 
non fu mai de’ pagan sì gran macello: 
eran tutte le squadre in fuga rotte; 
Orlando insieme col suo colonnello 
gl’infilza per le fosse e per le grotte; 
ma il sol l’altro emisperio facea bello, 
e bisognòe per forza a questa volta 
da ogni parte sonare a raccolta. 


145. Chiese Antea triegua la sera a Orlando 
per venti dì, per seppellire i morti; 
ma e’ converrà col fuoco ire abbruciando, 
o che il fiume o il diavol ne gli porti; 
e (per venir la storia abbreviando) 
Orlando si tornò drento alle porti; 
e sopra tutto Gan non è contento 
se non iscambia questo tradimento. 


146. Or chi vedessi il sanguinoso agone 
dove fu la battaglia presso a Senna, 
s'avessi un cor di pietra o di leone, 
gli tremerebbe, come a me la penna: 


143, 8. mignatte: vermi che succhiano il sangue; la frase « far ingrassare 
i tafani» è proverbiale per: morire. 144,2:fu:visarebbe stato. 4. co- 
lonnello: schiera. s.grotte: cfr. 1, 73, 4. 145,6. porti è forma an- 
che boccaccesca. 8.se...tradimento: se non si compensa del falli- 
mento di questo tradimento con un altro. 
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sepolte eran nel sangue le persone. 

Or hai tu, Antea, dato in Francia la strenna 
alla tua gente c’hai fatta morire; 

e non sai quel che di te dée seguire! 


147. Lasciamo Orlando in Parigi tornato, 
e ritorniamo a Marsilio in Ispagna: 
che, poi che v'era il Danese arrivato 
e cognosceva sua prodezza magna, 
pargli che il vento gli avessi spannato 
e spinto sopra la siepe la ragna; 
ed aspettava le nuove di Francia, 
come Antea abbi provata sua lancia: 


148. perché e’ cognobbe del suo stato il rischio; 
e intanto spacciò il fante Ganellone, 
e bisognòe che dicessi che il vischio 
d'Orlando non temeva l’acquazzone, 
e che i giganti si calorno al fischio, 
ed Antea quasi scoperto ha il groppone, 
come e’ si fa quando e’ casca giù il tordo, 
che il cul sì pela, fra morto e balordo. 


149. E rimandò di nuovo imbasciadore 
in Francia a Carlo, a ritentar la pace, 
e dir che Bianciardin non fece errore 
del suo partir, ma la cagion si tace; 
e mandò Falseron, uom di gran core, 
prudente e molto nel parlare audace. 
Giunse a Parigi e fu dinanzi a Carlo, 
e cominciò in tal modo a salutarlo: 


146, 6. dato...la strenna: procurato gran mali (proverbiale). 147, 
5-6. pargli...ragna: gli pare che la venuta di Uggieri avesse guastato 
i suoi disegni; cfr. 54; «spannare» vale: far calare i panni della ragna, 
o rete per prender gli uccelli, e gettarli giù; cfr. xxII, 40, 3 € 73, 3. 
148, 2. spacciò... Ganellone: Gano mandò un messo. 3-4. che îl vi- 
schio ...l’acquazzone: Orlando non temeva sorprese: un acquazzone 
improvviso guasta il vischio preparato per la caccia; la frase è prover- 
biale; cfr. Ciriffo Calv., P. 111, 438, 1: «Ma non s’appose, ché ’1 vischio 
non tenne». s.si calorno al fischio: si sono lasciati prendere con in- 
ganno; cfr. 97, 8. 6-8. Antea...balordo: Antea è in pericolo, come il 
tordo ormai preso nel sacco della ragna; per la metafora, cfr. xxv, 8, 
5-6. 149, 3-4. Bianciardin: cfr. 13, 2-8. 
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150. — Quello Iddio grande, che ciascun adora, 
il qual fe’ le sustanzie separate 
che volgon sopra noi questi segni ora, 
salvi e mantenga l’alta maestate 
di Carlo Magno, e chi suo scettro onora, 
Orlando e gli altri, in gran felicitate. 
Marsilione, il mio signor, ti manda 
salute e molto ti si raccomanda. 

151. La cagion perché a te m'ha qui mandato, 
illustrissimo erede di Pipino, 
dal qual tu non se’ già degenerato, 
è perché e’ crede che il re Bianciardino 
nel suo partir ti lasciassi ammirato, 
ché così presto si misse a cammino 
(e non ti fece la ragion capace), 
mentre ch’egli era in sul bel della pace. 


152. Or nota, imperator, come discreto: 
Bianciardin si partì per buon respetto; 
ma non importa or dir questo segreto 
che parrebbe disforme al nostro effetto: 
basta che ancor tu ne sarai ben lieto, 

e tutto a luogo e tempo ti fia detto: 
sai ch’ogni cosa vuol principio e norma, 
accordar la materia con la forma. 


153. Ma questo un’altra volta, come io dissi, 
sarà con altra tuba manifesto: 
però non pensar più perché e’ partissi, 
ch’un dì ti sarà poi chiosato il testo. 


150, 2-3. fe’... ora: fece le sostanze angeliche, che presiedono al mo- 
vimento dei cieli; cfr. xxv, 28, 2-3; da Dante, Par., xx1x, 13-81, spe- 
cialmente 52-4. 151,7. non...capace: non ti permise di capacitarti, 
di renderti conto della ragione; cfr. vili, 23, 2. 8.era...pace: stava 
per concludere la pace. 152, I. discreto: savio. 2. per buon respetto: 
per giuste considerazioni. 4. Si potrebbe accentare il che iniziale e 
intendere; poiché (ciò); disforme... effetto: lontano dal nostro pro- 
posito. 8. accordar...forma: per agire in modo conforme alle cir- 
costanze; per la mancanza di «a», cfr. I, 23, I. 153,2. con altra tuba: 
per mezzo di altra voce o persona. 4. chiosato il testo: cfr. v, 30, 6. 
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Tanto è ch’io vengo a dir: «Quod scripsi, scrissi», 
però che ’1 mio signor m’impose questo, 

per confirmar con la tua maestate 

pace che sia di buona voluntate. 


154. E°’ non bisogna replicare adesso 
la Spagna; ché Marsilio dice e crede 
che ciò che Carlo gli avessi promesso 
nella selva Ida, osserverà la fede. 
E perché intenda, in ordin s'era messo 
centomila a caval con molti a piede 
per dar soccorso a tua degna Corona, 
poi che e’ venne il furor di Bambillona. 


155. Ma perché il re Marsilio intanto intese 
come egli era venuto Sansonetto 
inverso Spagna, e il possente Danese, 
Astolfo e Berlinghier, quasi a diletto, 
per discrezione ognun di noi comprese: 
e’ basta solo Orlando a tutti a petto; 

e (vo’ che questo si resti fra noi) 
Antea mal consigliata fu da’ suoi. 


156. Credo tu sappi come Buiaforte, 
figliuol del Veglio già della Montagna, 
a Siragozza è con Marsilio in corte, 
e molto in verità d’Antea si lagna: 
ché, se il suo padre al Soldan diè la morte, 
l’uccise con la lancia alla campagna 
come dato era dalle etterne rote, 
e non ci ha colpa lui, né il tuo nipote. 


153, 5. Tanto... scrissi: il fatto è che io vengo a confermare gli impe- 
gni presi; «Quod scripsi, scripsi» è la risposta data da Pilato ai sommi 
sacerdoti, che gli rimproveravano di aver posto sopra la croce di Cristo 
le parole: «Rex Judaeorum»; Giovanni, xIx, 19-22. 7. confirmar è la- 
tinismo. 8. di buona voluntate: sincera. 154, 1-4. E° non. ..la fede: 
non occorre tornar a parlare della Spagna, ché Marsilio crede che Carlo 
osserverà la fede della promessa fatta, ecc.; cfr. 161, 7-8. Non sono 
riuscita a trovare di dove derivi l’accenno alla selva Ida. 5-6. in or- 
din...piede: cfr. 30, 3-6; s'era messo: si erano messi; cfr. Il, 37, 5. 
155, 2-4. come ...diletto:cfr. 54. 5. discrezione: discernimento. 156, 
1-3. Buiaforte...corte: cfr. 6-7. 5-6.ché, se... alla campagna: cfr. 
XVIII, 65-69. 
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157. Or lasciàn questo; se tu intendi, Carlo, 
come vero e magnalmo imperatore, 
voler Marsilio, come e’ t'ama, amarlo, 
la prima pace fa che sia nel core; 
e se vi fussi restato alcun tarlo, 
ognun con carità lo sbuchi fore; 
e ciò ch'io dico è del suo petto propio, 
ché le parole formate qui copio. 
158. Arebbe Bianciardino, ogn’altro ch'io, 
saputo meglio orar che Falserone; 
ma ciò ch’io t'ho narrato, sallo Iddio 
che tutto è stato con affezione; 
e sai ch'io ci ho perduto il figliuol mio 
(quantunque non morì come un poltrone, 
ma con la spada rinchiuso in sul ponte): 
sì ch'io perdono ogni mia ingiuria al conte. — 
159. E non poté più dir, ma lacrimando 
si levòe in piè, tanto il dolor l’assalse, 
ed abbracciò più volte e strinse Orlando: 
non so se queste lacrime son false. 
Carlo nel volto si venne cambiando, 
tanto il savio parlar co’ gesti valse. 
Orlando, ginocchione e reverente, 
gli domandò perdon molto umilmente. 


160. Poi disse Carlo: — Savio imbasciadore, 
tu sia per molte cose il ben venuto. 
Del re Marsilio l’offerte e l'amore 
accetto, e grazie rendo al suo saluto; 
e Bianciardin, se si partì a furore 
per obedire, ha fatto il suo dovuto, 


157, 2. magnalmo: cfr. xiv, 89, 5. 3.voler è pleonastico. 7-8. è 
del...copio: è nel suo animo, perché ripeto le parole pronunciate da 
lui. 158, 1-2. ogn’altro... Falserone: Bianciardino e chiunque altro 
avrebbe saputo parlare meglio di me. 4. con affezione: detto con animo 
sincero. 5-7. il figliuol mio: Ferraù; cfr. 16, 4, e nota. 159, 5. si verine 
cambiando: mostrò la sua commozione. 160, 5. a furore: in fretta. 
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e non ricerco la cagion di questo, 
con ciò sia cosa ch'e’ non pare onesto. 


161. Di quel che molte volte ragionamo, 
credo tu il sappi, ed io me ne ricordo, 
della pace e di Spagna; e sa qui Namo 
che mai da quel ch’è giusto non mi scordo; 
e’ si partì, tu se’ venuto; e siamo 
Orlando e gli altri paladin d'accordo 
che voi tegnate tutti i regni ispani, 
non come mori, ma come cristiani. 

162. E la cagion perché e’ venne il Danese, 
non fu né per Antea né per sospetto, 
ed altra volta fien le cose intese, 
come tu ancor di Bianciardino hai detto; 
e so che il re Marsilio alle mie imprese 
aiuto darà sempre con effetto; 
ché la salute di Spagna e di Francia 
credo che sia la pace, e non la lancia. 


163. E manderò qui il mio caro nipote 
a Siragozza, se bisogna, o Gano; 
quantunque egli è contento come e’ puote 
di dar la Spagna, anzi gli pare strano 
(e so che queste cose ti son note), 
ch’acquistata l’avea con la sua mano; 
ma voglio al re Marsilio esser fratello, 
ché sai che in corte sua m’allevò quello. 


164. Io non vo’ ragionar d’Antea per ora: 
il fin gli mosterrà quel ch’ella ha fatto, 
e piangeranne Bambillona ancora, 
ché certo il suo consiglio fu di matto. 
Ognun che nasce, sai convien che mora; 
e se il suo padre fu morto e disfatto, 


160, 8. con ciò... onesto: poiché ciò non sarebbe discreto. 161,1. Di 
quel che: quello di cui; cfr. vi, 35, 6; ragionamo: passato remoto; 
della... Spagna: a proposito della pace e della Spagna. 4. non mi 
scordo: non mi discordo, non mi allontano. 162, 6. con effetto: cftì- 
cacemente. 163, I. qui: corrisponde a un gesto di Carlo che indica 
Orlando accanto a sé. 3. egli si riferisce a Orlando. 8.itn corte... 
quello: cfr. XXVIII, 54. 
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come tu di’, dal Ciel venne sua morte; 
e non si dolga Antea di Buiaforte. 


165. Di Ferraù so che m'’increbbe tanto, 
ch’ancor sì come tu ne son dolente; 
ma io ti so ben confortar di tanto, 
che l’anima sua in Ciel visibilmente 
fu portata dagli angel con gran canto, 
e come di’, morì come uom valente. 
Or non tocchian più là dove e’ ci duole; 
sia fatto infin ciò che Marsilio vuole. 


166. Tu te n’andrai con Gano a riposare, 
ed altra volta insieme parleremo: 
parmi tempo il consiglio a licenziare; 
e so che in un parer ci accorderemo —; 
e fecelo da tutti accompagnare. 
O Carlo, a questa volta, o Carlo, io temo, 
che: « Amice,» non sia detto «ad quid venisti? » 
Ricòrdati, ovem lupo commisisti. 


167. Orlando e tutti i baron son dintorno 
a Falseron, ch’era uom molto stimato, 
ed al palazzo di Gan lo menorno, 
e Carlo per la man l’ha accompagnato; 
e giostre e feste si fece ogni giorno 
acciò che quel se n’andassi onorato, 
ché così piacque a ciascun d’onorarlo 
perché e’ vedessi la gloria di Carlo. 


168. Or se qui Ganellon nel lardo nuota 
e ’1 zucchero trabocca alla caldaia, 
per discrezion, lettore, intendi e nota, 
e se parrà nel letto una ghiandaia. 


165, 4-5. che l’anima... canto: per l’anima di Ferraù portata visibil- 
mente in cielo dagli angeli, Spagna, vi, 3; Combattimento di Orlando 
e Ferraù, \t, 11, 7-12, 3; 33, 8-34, 5. 166,7. Amice...venisti?: sono 
le parole dette da Cristo a Giuda nell’orto di Getsemani, Matteo, xxviI, 
50: temo che si rinnovi il tradimento di Giuda. 8. ovem lupo commi- 
sist: Terenzio, Eun., v, 1, 16: parole di Taide all’ancella Fizia. 168, 
1-4. Or se qui... ghiandaia: le tre metafore hanno lo stesso significato: 
gongolar di gioia, non capire in sé dall’allegrezza; la ghiandaia è uc- 
cello pieno di vivacità; cfr. xIv, 52,2; mellettosi riferisce alla ghiandaia. 
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Egli avea rossa ancor tutta la gota; 

ma il can, quando e’ vuol morder, non abbaia; 
sì che e’ non parla di questo, il ribaldo, 

ma frappava altre cose di Rinaldo. 


169. E Malagigi avea di nuovo fatto 
l’arte, e sapea ciò che diceva Gano, 
e dicea con Orlando: — O Carlo matto 
(ché non si può chiamar più Carlo Mano), 
tutti sarete mal contenti un tratto, — 
E così fu dello imperio troiano, 
poi che l'ultimo termin fu venuto, 
che non era a Cassandra il ver creduto. 


170. Orlando aveva nel suo petto sdegno, 
ché Carlo mille volte gli ha promesso 
di coronarlo e dargli stato e regno; 
ma come Ganellon gli stava appresso, 
così sempre era rotto ogni disegno, 
e non pareva che fussi quel desso: 
sì che e' non val Malagigi riveli, 
ché tutti siam governati da’ Cieli. 


Falseron con Orlando un giorno disse 
ch’avea pur voglia rivedere Antea 
e ’1 campo, pria che di Francia partisse; 
e che con seco pensato già avea 
che sare’ ben che con esso lui gisse, 
e ’1 conte Gan, se così gli parea, 
ed Ulivieri; e così s’accordorno, 
e tutti inverso del campo n’andorno. 


171. 


172. Venne Antea incontro, come questo intese 
(ché Falserone era uom d'alta eccellenzia), 


168, s. Egli...gota: cfr. 47,7-8. 6.mailcan...abbaia: Prov. tosc., 
p. 125; cfr. qui, VI, 41,4. 8.frappava: accennava; cfr. v, 50, 3 e l’uso 
analogo di «toccare», Iv, 2, 7. 169, 1-2. fatto l’arte: cfr. 111, 31, 8. 
3-4. Gioco di parole: Mano - matto; cfr. 11, 76, 5. 5.un tratto: una 
volta o l’altra. 6-8. così... creduto: cfr. 104, 6-8. 170, 1-3. Orlan- 
do ...regno: cfr. 163, 3-6. 7-8. e' non... Cieli: non si crede a Ma- 
lagigi, che predice il tradimento di Gano, poiché tale è il volere del 
destino. 171,3.€’ campo: e l’esercito di lei. 5-7. che con... Uli- 
vieri: se egli (Falserone) fosse andato con Orlando, Gano ed Ulivieri. 
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e salutollo, e del cavallo scese; 

e rimontata, con gran reverenzia 
saluta Gano ed Orlando e ’1 marchese; 
poi gli menò per più magnificenzia 
pel campo a spasso a lor consolazione, 
poi a vedere un ricco padiglione. 


173. Il padiglione era una cosa magna, 
e drento v'era il caso istoriato 
del Veglio: come e’ fu quella montagna 
ch’addosso al padre è col caval cascato; 
e come Bambillona ancor si lagna, 
e come e’ v'era Morgante arrivato 
e col battaglio guastava la terra, 
e come Orlando gli mosse la guerra. 


174. Tutto facea per conservar, costei, 
la vendetta del padre alla memoria. 
Ma Falseron, ch’è falso più di lei, 
poi ch'egli ebbe notata ben la istoria, 
gli disse: — S’ tu volessi, io ti direi 
che questo è in verità poco tua gloria. 
La prima cosa, s'io non son ben cieco, 
tu porti, Antea, la tua vergogna teco, 


175. e portila di seta e d’oro ornata: 
or fa che tu dipinga la vendetta, 
se mai vien tempo tu sia vendicata. 
Ma il tempo non vien mai, chi non l’aspetta: 
rade volte la cosa non pensata 
riesce a chi la vuol pur fare in fretta. 
Ma, certo, onor cercar non ti bisogna, 
da poi ch'egli è sì bella la vergogna. — 
176. Non so se le parole ognuno intende, 
che Falseron come malvagio ha dette, 


172, 7. a lor consolazione: cfr. x1, 59,8. 8.a vedere... padiglione: per 
la descrizione di padiglioni, cfr. xiv, 43-86. 173, 2-3. îf caso... del 
Veglio: cfr. xvii, 65-69. 5-8. Bambillona: cfr. xvi, 5-109; XIX, 167- 
177. 174,3. Falseron...falso:cfr. 11,76, 5; anche 178, 3. 175, 4-6. il 
tempo . . . fretta: l'occasione buona, opportuna, non si presenta mai per 
chi non la sa attendere: di rado la cosa fatta senza riflessione riesce bene; 
cfr. vini, 16, 3-6; x, 126, 8. 176, 1-7. Non so... disegno: non so se 
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però che dall’un lato Antea riprende 

e par che la conforti a sue vendette; 

O se pur questa cetera si stende 

che come amico in mezzo quel si mette 

a trattar pace a qualche suo disegno; 

ma so che in altra parte va il mio ingegno. 


177. Rimase tutta spennecchiata Antea, 
e confirmò il suo dir perch'ella tace, 
però che in questo modo lo intendea: 
che si vuol ricordar di quel che piace; 
e perché generoso core avea, 
diterminò di far con Carlo pace 
e ritornarsi inverso Bambillona: 
ché gentile almo volentier perdona. 


178. Falseron seguitde le sue parole: 
non so se volea far pur come e’ disse, 
o se sarà poi falso come e’ suole. 
Tanto è che Antea, innanzi che partisse, 
venne in Parigi, e fece ciò che e’ vuole, 
e Carlo con sua man la benedisse, 
ed ognun fu della pace contento; 
e détte alfin le sue bandiere al vento. 


179. Io lascio Antea da Parigi partire 
sì tosto (e par ch'io gli tolga di fama), 
ché mi bisogna un’altra tela ordire, 
tanto sottil, che par grossa la trama: 
ché, poi che Falseron si vuol partire, 
a Siragozza altra tuba mi chiama; 
come io dirò nell'altro afflitto canto, 
dove fia pe’ cristian sol doglia e pianto. 


ognuno intenda bene le parole di Falserone considerando soltanto che 
egli, in apparenza, rimprovera Antea e sembra confortarla a far ven- 
detta del padre; o se questa chiacchierata da lui fatta (cfr. 21, 5) signi- 
fichi che egli si vuol mettere in mezzo come paciere per qualche suo 
fine particolare. 176, 8. in altra parte: cfr. 179, 1-6. 177,1. spennec- 
chiata: mortificata. 2.confirmò...tace: proverbiale; cfr. XXVI, 23, 2; 
confirmò è latinismo. 179, 2. par...fama: sembra che non la celebri 
abbastanza. 3-4. mi bisogna . . . trama: devo ordire, preparare una tela 
così sottile, che qualunque filo sembra troppo grosso per riempir l’or- 
dito con la trama: un racconto (cfr. 1v, 94, 5) più difficile e che richiede 
più finezza. 
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1. Insinoa qui la tua destra, Signore, 
assai mi fu, sanz’altro filo o ingegno, 
a uscir d’ogni laberinto fore; 
ma ora in parte tanto oscura vegno, 
che convien che qui mostri il tuo splendore 
il modo a colorir nostro disegno: 
pertanto i tuoi cristian ti raccomando, 
ma sopra tutto il tuo campione Orlando. 


2. O Carlo, tu se’ pur diliberato 
di mandar con disdegno al tuo nimico 
un traditor che t'ha sempre ingannato? 
Non sai tu quanto possi un vizio antico 
in un cor traditor sempre ostinato? 
Tu pensi il re Marsilio fare amico: 
la pace fia col sangue e con la lancia, 
e piangerà tutto il regno di Francia. 


Invocazione (1). Gano è mandato da Carlo ambasciatore a Marsilio per 
trattare la pace (2-14) e viene accolto a Saragozza con grandi dimostra- 
zioni d'onore (15-25); riferite pubblicamente le proposte di Carlo (26- 
46), Gano si induce a proporre a Marsilio il tradimento di Roncisvalle 
(47-72). Prodigi celesti accompagnano la conclusione del patto infame 
(72-81); loro interpretazione da parte degli indovini convocati dal re 
(81-6). Si attua il tradimento (86-110). Gano torna a Parigi, accolto con 
gioia da Carlo (110-4). Malagigi si fa dare dal diavolo Astarotte notizie 
di Rinaldo e lo incarica di trasportare Rinaldo e Ricciardetto in Ron- 
cisvalle (115-70). Mentre Carlo attende a Piè di Porto e Orlando in 
Roncisvalle, Marsilio, tenuto un discorso ai suoi, avanza con l'esercito 
(170-200). Astarotte e Farferello entrano nei cavalli di Rinaldo e di 
mante saracino tenta di arrestare il loro viaggio (256-88). Rinaldo e 
Ricciardetto partecipano invisibili al pranzo della regina Blanda a Sara- 
gozza (288-307). Astarotte descrive animali che mancano al padiglione 
di Luciana (308-32). -— Dalla Spagna, xxix, 31 - xxx, 38 il racconto del 
viaggio di Gano a Siragozza (con Bianciardino, non con Falserone) e de- 
gli accordi per il tradimento, nonché il discorso di Marsilio ai suoi. Del- 
l'episodio di Astarotte un precedente nell’episodio di Macabel, che nella 
Spagna, xx1, 38 - xxII, 9, trasporta Carlo da Pampalona a Parigi. 


1, 2-3. filo...laberinto: riferimento al filo d'Arianna che guidò Te- 
seo fuori del labirinto di Creta dopo l'uccisione del Minotauro. 
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3. Falserone avea già chiesto licenzia; 
e Ganellon con lui dovea partire, 
e inginocchiossi alla magnificenzia 
di Carlo, e domandò s’altro vuol dire. 
Carlo rispose: — Nella tua prudenzia 
mi fido, e so ch'io non posso perire; 
tu sai il proverbio, e puoi insegnare altrui: 
commetti al savio e lascia fare a lui. 


4. Abbraccia Orlando poi quel fraudolente, 
e, innanzi che la pace si conchiuda, 
lo domandò, se gli avea a dir niente, 
che gli scrivessi; e trafelava e suda, 
tante abbracciate fa viziatamente; 
poi bacide Ulivier, come fe’ Giuda, 
ed appiccossi come una mignatta, 
e disse: — Questa sia per pace fatta. — 


5. Sorrise e disse fra sé il borgognone: 
«O rabi, ave. Io so che tu ne menti.» 
Il duca Namo e ’] savio Salamone, 
Ottone e gli altri parean mal contenti, 
ed ebbon sempre ferma oppinione 
che Gan pensassi a nuovi tradimenti; 
ed avean detto il lor parere a Carlo, 
che non dovessi a gnun modo mandarlo. 


6. Ma benché questa andata ognun pur danni, 
lo imperator non vi ponea l’orecchio: 
ché, quando egli è barbato per molti anni, 
convien che molto possi un error vecchio, 
e par di se medesimo s’inganni 
chi s'è sempre veduto in uno specchio: 


3, 8. commetti . .. lui: Prov. tosc., p. 297; cfr. qui, xxII, 206, 6-7. 
4, 2-4. Si costruisca: gli domandò che gli scrivesse, se aveva qual- 
che incarico da dargli prima che, ecc. 5. viziatamente: ipocritamente. 
6. bacide . .. Giuda: Matteo, xxviI, 49; Marco, xIv, 45; qui anche le pa- 
role di Giuda a Cristo, richiamate sotto, 5, 2, per allusione al nuovo 
tradimento; cfr. xxIV, 42, 6. 6,2.mnon...orecchio: non prestava orec- 
chio a chi lo consigliava. 5-6. e par...specchio: sbaglia per inespe- 
rienza chi non ha provato che una cosa sola; Prov. tosc., p. 108. 
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era il tempo venuto al tristo pianto 
che Malagigi avea predetto tanto. 


7. Pareva a Carlo a suo modo di pignere 
un uom, com'era Gan, da queste pratiche, 
da saper ben dissimulare e fignere, 
dove a trattar s’avea cose rematiche; 
e "l traditor si faceva sospignere, 
mostrando omai che gli pesi le natiche: 
ch'era pur vecchio e molto cagionevole, 
sì che la scusa parea ragionevole. 


8. E dicea: — Manda il figliuol di Mellone 
a trattar queste cose della Spagna, 
ch'a lui più crederrà Marsilione —; 
e non dicea dove sta la magagna: 
che questo tordo avea bianco il groppone, 
da rimanere alla pania o la ragna, 
cioè prigion da non lasciare in fretta; 
e mostrògli più volte la civetta. 


9. Perché e’ pensava: «Se costui vi resta, 
Marsilio arà ciò che vuole a sua posta 
sanza metter più lancia in su la resta, 
e dirà a questa ch'ella è buona posta. » 
E’ cognosceva la spiga alla resta, 
ché Falserone ha veduto alla posta, 


7, 1-4. Pareva ...rematiche: si costruisca: pareva a Carlo che fosse nel 
suo interesse spingere dove erano da trattare cose fastidiose, difficili, 
un uomo come Gano, adatto a queste pratiche e capace di dissimulare. 
6. gli pesi le natiche: si faceva pregare, mostrando che la fatica fosse 
troppo grave; cfr. 11, 31, 7-8. 8,4. /a magagna:iltradimento. 5-8. che 
questo . .. civetta: Orlando avrebbe costituito per Marsilio una preda 
più desiderabile delle altre, cosicché sarebbe rimasto prigioniero, col ri- 
schio di non essere liberato mai più: per questo Gano tentò di allettarlo 
più volte a questa andata; cfr. xxIV, 97, 7; 148, 6-8 e 1x, 71, 6; /a ra- 
gna: cfr. 11, 1, 7. 9,1. vi resta: cade nell’agguato. 2.a sua posta: 
come desidera. 3.sanza ...resta: cfr. vii, 82, 5-6: senza combattere 
più. 4. edirà... posta: e dirà questa volta che è una buona occasione: 
metafora presa dal giuoco; cfr. xXII, 40, 2. 5-8. E° cognosceva . . . conte: 
conosceva l’animo dagli atti, perché aveva veduto Falserone preparare 
agguati (cfr. xx1I, 155, 5) e aveva ben conosciuto la malizia di lui quando 
consigliava che a Saragozza andasse Orlando. 
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e le sue maliziette avea ben conte, 
che consigliava che v’andassi il conte, 


ro. dicendo a Carlo: — Il re Marsilio sa 
ch'Orlando è mal contento, perché e’ fu 
colui che inver la Spagna acquistata ha 
e morto Serpentino e Ferraù. 
Io ti dirò la pura verità: 
io il manderei sanza pensarvi più. 
E basti io dico; io so tu intendi: mandalo, 
ché potrebbe pur nascer qualche scandalo —; 


11. € nel partire avea detto a Orlando: 
— Io so che il mio signor qualche giannetto 
ti manderà in qua presto, perché, quando 
io mi parti’, già me l’aveva detto. — 
Così di giorno in giorno cavalcando 
sen va con Falseron quel maladetto, 
ed avea l’arco e l’archetto parato, 
ed aspettava d’esser domandato. 


12. Domandò Falseron più volte come 
b) dì , . 
e’ s’intendea con Orlando e ’1 marchese; 
e quando e’ crede averlo per le chiome, 
la nebbia strinse, e fummo e vento prese: 
ch’a Siragozza vuol condur le some 
Gano, e risponde « Messere, Albanese »; 


10, 4. e morto Serpentino e Ferraù: la morte di Serpentino, nipote di 
Marsilio, da questo incaricato di difendere la Stella contro i cristiani, 
è narrata nella Spagna, XXVII, 1-30; per Ferraù, cfr. xxIv, 16, 4. 7-8. E 
basti... scandalo: basti che io l’abbia detto: so che tu intendi senza che 
io insista (cfr. I, 53, 1). Se tu non lo mandi, potrebbe nascere qualche 
malinteso. rI1,I.avea detto è coordinato con consigliava (9, 8) e ha 
ancora per soggetto Falserone. 2. giannetto: cfr. IX, 35, 1. 7.eda- 
vea ... parato: (Gano) aveva pronto un piano insidioso; l’arco è l’arme 
per scoccar frecce; l’archetto è un bastoncello che si fissa, piegato a 
forza, nei luoghi di passo per prendere uccelli. 12, 3-6. e quando... 
Albanese: quando Falserone crede d'essere sul punto di cavar di bocca 
a Gano i suoi segreti, s'accorge di non aver concluso nulla, poiché 
Gano vuole aprir l'animo suo col re a Siragozza. Per l’espressione: ari- 
spondere: Albanese, messere », che vuol dire: far finta di non capire, 


cfr. II, 48, 1. 
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e salta pur di Bacchillone in Arno: 
e il bacchillone è chi tentava indarno. 


13. Intese Falseron, come discreto, 
che Ganellon con Marsilio riserba 
a scoprir della mente il suo segreto 
e ruminava altro che fieno o erba; 
sì che forse meglio era starsi cheto, 
perché e’ vedeva ancor la sorba acerba; 
ed avea d'Ulivier notato il motto, 
e ’l bacio dato come Scariotto. 


14. E scrisse al re Marsilio che veniva 
imbasciatore il signor di Maganza, 
che porterà la palma con l’uliva: 
che l’onorassi più sù che l’usanza, 
ché forse i suoi pensier verranno a riva, 
e insino a qui n’avea buona speranza, 
se si mettessi diligenzia a questo; 
ch'a bocca poi gli chioserebbe il testo. 


15. Quando Marsilio intese come Gano 
era mandato, come falsa rozza, 
per onorarlo, ogni signor pagano 
e tutta la sua corte insieme accozza. 


12, 7-8. e salta... indarno: cfr. Varchi, Ercolano, p. 101: «Quando al- 
cuno entra d’un ragionamento in un altro ...si dice: tu salti di palo 
in frasca, o veramente, d'Arno in Bacchillone »: l’espressione è presa da 
Dante, /nf., xv, 113, e trasferita a significato figurato e scherzoso; bdac- 
chillone, aggettivo e nome comune, qui in gioco di parole col nome pro- 
prio, vale: scioccone (forse da «baccellone », fava e, per traslato, scioc- 
cone, incrociato con la locuzione «a(l) bacchio», da «bacchiare», che 
vale: a vanvera); Ciriffo Calv., P. 1, 122, 4-5: «E in battaglia campal 
que’ bacchilloni Non gli vorrebbe » (giganti); 140, 8: «Per far con quei 
bacchilloni a sonaglio ». 13, 1. discreto: saggio. 4. ruminava ... erba: 
andava meditando qualche piano malvagio; per a/tro che, cfr. 1, 79, 4. 
6. la sorba acerba: che il frutto non era maturo, che non si poteva an- 
cora giungere alla conclusione. 7-8. ed avea . . . Scariotto: Falserone 
nutriva buone speranze, perché aveva fatto attenzione alla scena del 
bacio di Giuda dato da Gano a Ulivieri e sentito il motto di questo; 
cfr. 4, 6-5, 2. 14,5.ché forse...riva: cfr. Petrarca, Rime, xxx, 7: 
«Allor saranno i miei pensieri a riva». 8. gli chioserebbe il testo: cfr. v, 
30, 6. 15,2. falsa rozza: furbo, ipocrita, traditore: dal cavallo pieno 
di magagne; cfr. 1, 68, 7; si riferisce a Marsilio, 
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Intanto, trapassando un colle, un piano, 
s'appressa Ganellone a Siragozza; 

sì che Marsilio si partì in persona, 

e ognuno seguitava la Corona. 


16. Quindici miglia fuor della cittate 
venne Marsilio incontra a Ganellone, 
con tutte le sue gente ammaestrate 
che, giunti, ognuno smonti dell’arcione; 
e molte ceremonie ebbe ordinate, 
ed acconciossi in bocca Cicerone, 
e scese in terra, come appresso è giunto. 
Ma Ganellon sapea la soia appunto; 


17. e disse: — Che vuoi tu, Marsilio, fare? 
Non debbe al servo far per certo questo 
il mio signor, che mi dée comandare —; 
e dismontato della sella presto, 
si volle al re Marsilio inginocchiare; 
se non che e’ disse: — E’ non sarebbe onesto, 
sendo mandato dal tuo imperatore —; 
ed abbracciàrsi con sincero amore. 


18. Tutti i baroni, in terra inginocchiati, 
Ganellone abbraccioron con gran festa; 
e poi ch’e’ furon tutti rimontati, 
si trasse il re Marsilio una sua vesta 
dove eran certi falcon ricamati, 
e misse al conte Gano indosso questa 
con le sue man, con gran magnificenzia, 
per dimostrar maggior benivolenzia. 


19. Poi gli dicea pel cammin ragionando: 
— Come sta Carlo? Che è del duca Namo? 
Che d’Ulivier? Che del mio caro Orlando? 
Ora ecco il nostro Gan qui, ch’io tanto amo; 


16, 5. ebbe ordinate: preparò. 6. acconciossi ... Cicerone: preparò un 
discorso eloquente. 8. sapea la soia: sapeva dar la soia; cfr. xXII, 200, 
3. 17,6. onesto: giusto. 
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ecco il tuo Bianciardino — ; e cavalcando 
avea sempre alla bocca o l’esca o l’amo. 
E ’] traditor gli ride l’occhiolino, 

ed abbracciò più volte Bianciardino. 


20. Ma poi che furon presso alla città, 
l’alta regina e molte damigelle 
incontra venne e grande onor gli fa, 
e saltan tutte della sella quelle. 
E Ganellon dicea, ser Benlesà: 
— Cadute in terra qua mi par le stelle 
o le ninfe fuggite di Diana. — 
Disse la dama: — Che è di Gallerana? — 


21. Rispose il conte Gan: — Magna regina, 
Gallerana m’impose una imbasciata: 
che, bench’ella sia fatta parigina, 
non ha la patria sua dimenticata, 

e forse assalteravvi una mattina 

a Siragozza, e non sarà aspettata; 
ch’ogni uccello aborrisce al suo nimico 
e riveder s’allegra il nidio antico. 

22. E nel partir mi diè questo gioiello; 
ma maggior cose disse arrecherebbe. — 
Rispose presto la reina a quello: 

— Gallerana farà quel ch’ella debbe 
di riveder la patria e ’l suo fratello, 
che so che poi contento si morrebbe; 
e ciò che manda lei, sia il ben venuto, 
e così quel da ch’io l’ho ricevuto. — 


23. Per Siragozza si facevan balli 
e giochi e personaggi e fuochi e tresche, 


19, 6. l’esca o l’amo: cfr. xxtv, 22, 3. 7.E°l traditor... l'occhiolino: 
al traditore brillano gli occhi di compiacenza; cfr. xviti, 171, 5. 
20, 5. ser Benlesà: cfr. xx11, 25, 8. 21, 3-4. che... dimenticata: Galle- 
rana, sposa di Carlomagno, già nell’Entrée d'Espagne è sorella di Mar- 
silio; cfr. Reali di Francia, vi, 21-6; qui xxv11, 281-83. 5. assalteravvi: 
vi verrà a trovare. 7-8. chi'ogni uccello . . . antico: avendo Marsilio com- 
battuto con Carlomagno, Gallerana, sorella di Marsilio, si trova pres- 
so il nemico della sua gente. 22,8. ecosì...ricevuto: e sia benvenuto 
Gano, da cui ho ricevuto ciò che Gallerana manda. 23, 2. personaggi: 
maschere. 
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e chi correva dinanzi a’ cavalli; 

buffoni e scoccobrin fanno moresche; 

e gettan da' balcon fior bianchi e gialli 

le dame addosso alle gente francesche; 

e tutti i moricin gridon per ciancia: 

— Mongioia!-e-Carlo-e-San Dionigi!-e—Francia!- 
24. E’ pareva quel giorno veramente 

che tornò Furio alla città degna alma, 

ché correva a veder tutta la gente, 

e non mancò se non gittar la palma. 

Ma così tosto sarà ancor dolente 

questa città, ch’oggi parea sì in calma 

e reputava il suo salvator Gano, 

che dovessi portar la pace in mano. 


25. Erail palagio del re Bianciardino 
presso alla corte di Marsilione: 
il re con tutto il popol saracino 
accompagnoron quivi Ganellone, 
acciò che quel diavol tentennino 
tentassi Gan, ch'era la tentazione; 
e così va furcifer con furcifero, 
poi che il diavol vuol tentar Lucifero. 


26. L'altra mattina, il consiglio adunato, 
Marsilio fece una sedia parare 
d'incontra a sé, perché il sinistro lato 
non si potessi dal destro notare; 
e Gan con grande onor fu accompagnato, 
e tutto il popol veniva ascoltare 


23, 4. scoccobrin ... moresche: cfr. xx1V, 93, 3-4. 8. Mongioia: già nella 
Chanson de Roland; «Mons Gaudii» sarebbe stata chiamata la collina 
del Vaticano, donde gli imperatori vedevano per la prima volta la ba- 
silica dei Santi Apostoli: probabilmente su questa collina Leone III 
rimise la bandiera romana a Carlo Magno, donde il nome di « Montjoie » 
alla bandiera e il grido di guerra dei Francesi; cfr. L. GAUTIER, Les 
épopées frangatses, 11, p. 125 in n.; per San Dionigi, v.1,9,6. 24,1-2. E' 
pareva ... alma: si accenna al trionfo celebrato da Camillo a Roma 
dopo la caduta di Veio; Livio, v, 23. 4. gittar la palma: come nell’en- 
trata di Cristo in Gerusalemme; Matteo, xx1,8; Marco, x1,8. 25,5.dia- 
vol tentennino: cfr. x1x, 73, 4. 7.Il lat. furcifer significa: arnese da 
forca; per il senso, cfr. 61, 8. 26,6. ascoltare: cfr. 1, 23, 1. 
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lo imbasciator che di Francia è venuto, 
ch’ognun s’avea della pace creduto. 


27. Posti a sedere il re Marsilio e Gano, 
quivi era Falserone e Balugante, 
e Bianciardino appresso, e Gallerano 
e l’Arcaliffa ed alcun amirante. 
Guardato un tratto il gran popol pagano, 
quel traditor che le sa tutte quante, 
rivolse il viso al re Marsilione, 
poi cominciò la sua degna orazione: 


28. — Quel vero Iddio che fece la natura, 
e détte prima alle angeliche squadre 
la forma, il loco, il moto e la misura, 
poi nel campo amascen fe’ il nostro padre, 
che creato non fu, ma creatura 
(onde tutti dannde la prima madre), 
salvi e mantenga il bel vessillo e degno 
del re Marsilio in grande stato e regno. 


29. Del mio signor l’alta Corona e magna 
mi manda a te, famoso saracino, 
a far la pace e renderti la Spagna, 
come trattato fu con Bianciardino: 


26, 8. ch'ognun . .. creduto: che tutti avevano creduto ambasciatore di 
pace. 27, 2-4. Balugante è il capitano dell’esercito di Luciana; cfr. 
xiv, 38; è già nella Chanson de Roland e poi nella Spagna; l’Arcaliffa 
di Baldacca (Bagdad) è personaggio anche della Spagna, dove è zio 
di Marsilio, e della Rotta, dove è presente al ricevimento di Gano, 
111, 13, 6 (alla lettera significa: il califfo); amirante: cfr. viti, 24, 2. 
28, 2-3. dette... misura: cfr. XXiv, 150, 2-3. 4.nel campo... padre: 
creò l’uomo nel piano di Damasco: questo affermavano alcuni teologi. 
5-6. creato non fu...“ madre: è probabile che si accenni a quanto Dante 
espone in Par., vii, 70-1: «Ciò che da essa [dalla divina bontà] sanza 
mezzo piove Libero è tutto», e 142-3: «Ma vostra vita sanza mezzo 
spira La somma beninanza »: Adamo, creato da Dio «sanza mezzo», 
possedeva quel libero arbitrio col quale Eva peccò, dannando con sé 
tutta la sua discendenza; anche Par., vil, 86-5: « Vostra natura, quando 
peccò tota Nel seme suo». È curioso però che il Pulci faccia distinzione 
fra creato e creatura, chiamando con quest’ultimo nome quegli esseri 
che Dante (Par., vii, 131-2) dice «creati in loro essere intero », e de- 
signando come «creati», evidentemente, gli elementi, che Dante (Par., 
VII, 135) dice «informati da creata virtù». 
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cioè sotto tua insegna si rimagna; 

e giura a te per l’ossa di Pipino 

che vuol che questa sia, poi che ti piace, 
ultima, vera e intemerata pace. 


30. Ma perché’ saracin vengon da Sarra, 
che non tenne la legge di Macone, 
come la vostra Bibbia e nostra narra, 
vuol che tu abbi la iuridizione, 
cioè che tu comandi, imperi e garra; 
ma che più oltre non sare’ ragione, 
che chi è battezzato si sbattezzi, 
acciò che Cristo non si scandelezzi. 


31. E perché al conte Orlando fue promesso 
di coronarlo di questo paese, 
sappi ch’Orlando il primo m'ha commesso 
(e mostro il petto aperto e ’] cor palese) 
che vuol che sia tutto tuo regno, espresso; 
e non guardar che giurassi al marchese 
non menar la sua sposa Alda la bella 
se già non fussi coronata quella. 


32. Dunque, Marsilio, tu non hai perduto 
d’avere il Maînetto tuo allevato, 
ché si ricorda ben, come è dovuto, 
quanto in tua corte tu l’abbi onorato, 
e pentesi aver teco combattuto; 
se non ch'e’ dice: «Il tempo è pur passato 
con fama insin che l'uno e l’altro è veglio», 
ed ogni cosa reputa pel meglio. 

33. Da ogni parte che tu vuoi, Marsilio, 
ti proverrò che Carlo t'ama e stima, 


29, 8. intemerata: sincera. 30, 1-3. saracin... narra: secondo certi 
commentatori della Bibbia, gli Arabi si dicevano Saraceni da Sara, mo- 
glie di Abramo (Gen., x1, 29). S.garra: punisca. 31, 3-4. m'%ta com- 
messo ...e mostro: mi ha incaricato di dirti, mostrandomi. 5. espresso: 
espressamente; va unito a commesso, v. 3. 6-8. e non guardar. . . quella: 
il giuramento di Orlando di non condurre Alda in isposa finché non 
l’avesse coronata del regno di Spagna, nell’Aspramonte, 111, 157; cfr. 
Qui XXVII, 117, 4-5. 32, 1-4. Dunque... onorato: cfr. XXVIII, 54-55. 
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perché molto conforme è il tuo aussilio, 
e per l’altra ragion ch’io dissi prima, 
quando tu l’allevasti come filio. 

E se tu ti levassi troppo in cima 

tra le guerre di Francia e della Spagna: 
quando si perde e quando si guadagna; 


34. ma sempre assai s’acquista d'ogni parte, 
cioè che vi s’acquista esperienzia: 
Carlo ha ben letto nelle antiche carte, 
ed Alcuin fatto ha la Sapienzia 
e legge in ogni facultate ed arte. 
Pertanto io fermerò questa sentenzia: 
che non s’acquista sanza ostacul fama, 
perché l’una virtù l’altra a sé chiama. 


35. E però consigliava Scipione 
che si dovessi conservar Cartagine, 
acciò che Roma avessi oppugnazione 
in terra, e così in mar qualche voragine, 
per non istare in ozio le persone, 
se surgessi d’Anibal qualche imagine: 
perché e’ sapea ch’ogni virtù quel doma, 
e che doveva ancor far cader Roma. 


33, 3. conforme: opportuno; cfr. xXIV, 154, 5-8. 5. quando: intendì: 
cioè che tu l’allevasti. 6-8. E se... guadagna: se anche tu acquistassi 
troppo, (Carlo non se ne rammarica, perché) queste sono le vicende 
della guerra. 34, 1-5. ha ben letto: conosce (secondo il Pulci) greco 
e latino; cfr. xxviti, 126, 1-4; Alcuino di York (730 c. - 804) fu real- 
mente il fondatore della Accademia Palatina e il più illustre maestro 
della Scuola Palatina (qui vi si allude col nome Sapienzia, propria- 
mente Università); v. H. KLEINcLAUSZ, A/cuin, Paris, Les belles lettres, 
1948; il senso generale è: Carlo sa quale valore abbia l’esperienza, 
perché lo ha appreso dagli antichi autori illustrati da Alcuino; cfr. 
XXVIII, 126, 3-4. 7-8. perché ...chiama: perché per possedere vera- 
mente una virtù, bisogna avere anche le altre: è dunque difficile acqui- 
starle; anche queste considerazioni hanno un fondo proverbiale; cfr. 
«Una virtù chiama l’altra», Prov. tosc., p. 322. 35, 1-8. Scipione... 
cader Roma: Floro, 11, 15, 4-5: «Cato inexpiabili odio delendam esse 
Carthaginem et cum de alio consuleretur pronuntiabat, Scipio Nasica 
servandam, ne metu ablato aemulae urbis luxuriari felicitas inciperet »; 
oppugnazione: opposizione, contrasto; voragine: pericolo; imagine: i- 
mitatore; quel: l’ozio, v. S. 
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36. Dico così che il tuo certame o gara 
con Carlo l'uno e l'altro ha fatto degno, 
ché combattendo e vivendo s’appara, 
e intanto onor s’acquista, gloria e regno: 
però la tua grandezza gli fia cara, 
poi che tutto riesce al suo disegno. 
Vera cosa è che pel regno di Francia 
più sicura è la pace che la lancia. 


37. E perché Falseron detto ci avea 
come tu avevi già le gente armate 
in punto, poi che sentisti d’Antea, 
e la cagion che non furon mandate 
fu ch'ognun già del Danese sapea: 
Carlo ringrazia la tua maestate 
ed offerisce a te, quando e’ bisogna, 
la Francia e la Brettagna e la Borgogna, 


38. Inghilterra, la Fiandra e sua possanza, 
i paladini e tutta la sua corte 
e tutte le mie forze di Maganza, 
e in un corpo due anime consorte, 
pace, lega, amicizia e fratellanza 
che divider non possi altro che morte, 
alter alterius onera portando; 
e così confirmato ha il nostro Orlando. — 


39. Molte altre cose ancor Ganellon disse, 
che fe' maravigliar chi intorno ascolta; 
e replicò tutte le guerre o risse, 
che Demostene parve a quella volta, 
e donde prima l’orrigin venisse; 
tanto che fu questa orazion raccolta 
e scritta, e molto commendato quello, 
ché gl’intinse la lingua nel cervello. 


37,4-5. e la cagion: e (ci aveva detto, v. 1 che) la cagione; cfr. xxIv, 
155, 1-6. 38,7.alter...portando: Paolo, Gal., vi, 2: «Alter alterius 
onera portate». 8. confirmato: latinismo. 39, 3-5. replicò . . . venisse: 
richiamò la storia di tutte le guerre o discordie e la loro origine. 8. gl'in- 
tinse ...cervello: ardita metafora per: lo persuase, penetrò con le pa- 
role nel suo animo. 
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40. E tentò insin della fede Marsilio, 
dicendo: — A te solo una cosa or manca, 
perché l’anima tua ne va in essilio 
giù nell’inferno dove è Malabranca: 
ricognoscere il Padre vero e ’l Filio — 
(guarda se potea poi ciurmare in panca!) 
— Ché, se tu confessassi il ver Vangelo, 
tu saresti felice al mondo e in Cielo. — 


41. Tutto faceva il traditor con arte, 
ch’un certo santaficca parer vuole. 
Marsilio, come e’ venne a questa parte, 
mostrò che l’avea tocco dove e’ duole, 
e disse: — Ognun si legga le sue carte —; 
ché cognobbe di Gan ben le parole; 
e fece la risposta egregia e magna 
di Carlo e della pace e della Spagna. 


42. Poi finse una sua certa novelletta: 
— In una selva presso a Siragozza, 
per quel ch'io udi’ già dire in Tolletta 
dove ogni nigromante si raccozza, 
è una buca nello entrare stretta, 
ma poi sotterra molto spazio ingozza, 
dove stanno a guardar sei gran colonne 
certi spirti gentil con varie gonne. 


43. L'una colonna dicon che par d’oro, 
l’altra d’argento, e poi rame, e poi ferro; 
l’altra è di stagno tutto puro e soro, 
e l’ultima di piombo, s'io non erro. 


40, 4. Malabranca: cfr. Dante, Inf., xxI, 37; XXII, 100; XXIII, 23; XXXIII, 
142. 6.ciurmare in panca: fare il ciarlatano in piazza; cfr. xxII, 26, 2. 
41, 2. santaficca: santificetur, graffiasanti, santarello, santocchio. 5.siî 
legga le sue carte: si attenga ai suoi testi sacri. 42, 3. Tolletta: Toledo, 
antica città della Spagna, era famosa nel Medio Evo per gli studi e le 
pratiche delle scienze occulte; cfr. 259 e v. A. FARINELLI, in «Giorn. 
stor. d. lett. it.», xxIv, 1804, pp. 205-6. 4.si raccozza: si raccoglie. 
6. ingozza: occupa, si prolunga per. 7-8. spirti: è soggetto; con varie 
gonne: di diverso aspetto. 43, 3. soro è sinonimo di puro; cfr. xvI, 
108, 4. 
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To non credetti alcun tempo a costoro, 
però che il ver con la ragion l’afferro; 
sì che già molti vi mandai in effetto; 
e ritornati, così m'hanno detto: 


44. «Queste colonne son significate 
per le sei fede, e quella d’oro è prima; 
l’altre, secondo poi la qualitate, 
di grado in grado più e men si stima: 
quivi son le carattere segnate 
di cui convien ch’ogni anima s’imprima, 
e la sua fede elegga in questo chiostro, 
prima che infusa sia nel corpo nostro. 


45. Gli spiriti che guardan questo loco, 
mentre l’anime passano, ognun priega; 
elle sen vanno come uccello a gioco: 
volgonsi a quella ove il desio le piega; 
perché ancor semplicette sanno poco, 
ma pur libero arbitrio non si nega; 
quella che abbraccion, poi la fede è loro: 
beato a quel ch’abbracciato arà l’oro.» 


46. Io parlo per paraboli a chi intende, 
ch'io so che tu se’ pur quel Gano antico 
a cui bianco per nero non si vende, 
e non si scambia il dattero col fico. 
Ma sopra tutto un giusto amor raccende 
di riveder sì caro e vero amico, 


43, 6. il ver... l’afferro: ciò non sembrava conforme al vero che la ra- 
gione afferra. 44,1-2.son...fede: rappresentano le sei fedi (che, ol- 
tre alla ebraica, alla cristiana e alla mussulmana, ricordate nell'apolo- 
go delle tre anella, Boccaccio, Dec., 1, 3, potrebbero essere la caldaica, 
l’egizia e l’ellenica). 4.si stima: cfr. 11, 37, 5. 5./e carattere: cfr. 
XXI, 70, 7. 45,4-5. volgonsi...poco: cfr. Dante, Purg., xvi, 85-90: 
« Esce di mano a lui che la vagheggia Prima che sia, a guisa di fanciulla 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, L'anima semplicetta che sa nulla, 
Salvo che, mossa da lieto fattore, Volentier torna a ciò che la trastulla », 
46, 3. a cui...vende: cfr. x11, 4, 5. 4.enon... fico: cfr. Dante, Inf., 
XXXIII, 120: « Che qui riprendo dattero per figo »; ma si tratta di un pro- 
verbio (cfr. xxIv, 18, 6), qui usato in senso differente: a cui non si dà 
il fico, meno pregiato, per il dattero, più pregiato: che non si lascia 
ingannare. 5.raccende: (mi) accende (di gioia). 
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e ringrazio colui che t'ha mandato, 
non so se Carlo, o dal Cielo ordinato. — 


47. Poi che il parlar tra costor fu finito 
e partito il gran popol saracino, 
e "1 conte Gan con gran corte n'è ito 
al bel palazzo del re Bianciardino, 
Marsilio fece un solenne convito 
l'altra mattina ordinar nel giardino, 
e Gan vi venne, e portò quella vesta 
ch'e’ gli donde, per far più allegra festa. 


48. Ma drento nella mente sua lavora 
un pensier ch'era amaro, oscuro e fosco, 
e dicea: «Che farò? Pentomi io ancora? 
Questo peccato, poi ch’io lo cognosco, 
tanto è più grave; e già s’appressa l’ora.» 
Ma l’anima avea già beuto il tòsco: 
e non isperi ignun con Dio concordia, 
passato il segno di misericordia. 


49. © sodalizio, o maladetto loco, 
dove fu perpetrato tanto male! 
Vennon quante vivande e feste e gioco 
richiedeva il convito triunfale, 
e ciò ch'io ne dicessi sare’ poco; 
e ’l traditor crudele e micidiale, 
benché tutto turbato è in suo segreto, 
si dimostrava il dì più che mai lieto. 


so. Avea da Falseron Marsilio inteso 
ciò che Gan pel cammino aveva fatto, 
e che nel parlar suo poco ha compreso, 
se non che tanto n’aveva ritratto 


46, 7-8. e ringrazio... ordinato: anacoluto: sia che ti abbia mandato 
Carlo, sia che la venuta sia ordinata, voluta dal Cielo. 47, 7-8. quel- 
la...donde: cfr. 18, 4-8. 48, 3. Pentomi io ancora?: faccio ancora in 
tempo a pentirmi? Devo all'ultimo momento pentirmi? 8. passato... 
misericordia: quando è caduta in colpa tale da non meritar più miseri- 
cordia. 49, I. sodalizio: compagnia, riunione. 4. triunfale: magni- 
fico. 5.ciò ch'io: qualunque cosa io. 8.:/ di: quel giorno. 
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che gli pareva vederlo sospeso, 

e non mostrassi quel che drento è piatto, 
e che volessi a lui dir qualche cosa 
ch’ancor nella sua mente era dubbiosa. 


st. E Bianciardin, ch’era con Gan molto uso, 
provato avea, per iscalzargli il dente, 
tutti i suoi ferri, e poi del tarabuso 
l’artiglio, e non avea fatto niente: 
sì che Marsilio restava confuso, 
ché interpetrar nol potea facilmente; 
e cognosceva che v’è macchia e dolo; 
ed accordàrsi che e’ tentassi solo. 


52. Dopo molti piacer, sollazzi e balli, 
canti, giuochi, buffoni, come è usanza, 
e corso cervi, alepardi e cavalli, 
per onorare il signor di Maganza, 
Marsilio chiamò a sé certi vassalli, 
perché s’aveva a ballare altra danza, 
e finse che la festa omai rincresca 
ed ordinò ch’ognun fuor del parco esca. 


53. Rimasi soli Marsilione e Gano, 
il re sì volse con allegra fronte 
e disse: — Imbasciator, — presa la mano 
— tu sai il proverbio: la mattina il monte 
vicitare alle volte è grato e sano; 
poi, verso sera, vicitar la fonte. — 
Era già vespro e più che mezzo il giorno, 
e così inverso una fonte n’andorno. 

54. Posti a sedere e ragguardato un poco, 
laudò la fonte Gan, ch’assai gli piacque, 


50, 6. piatto: appiattato, nascosto. 7.a lut: a Marsilio. 51,2. per 
iscalzargli il dente: per tirargli fuori il suo segreto. 3-4. Secondo il 
Vocabolista, il tarabuso è «uno uccello che si adopera gli artigli a’ denti»: 
la frase ripete il concetto continuando la metafora dei versi precedenti. 
7.macchia: qualcosa di tristo. 52, 3. alepardi: leopardi. 5. vassalli: 
servi; cfr. 11, 23, 4. 6.s’aveva...danza: bisognava occuparsi d'altra 
faccenda, cioè cavare a Gano il suo segreto; per l’espressione figurata, 
cfr. Iv, 60, 6 e xxv, 59, 4. 53,4-6.la mattina... fonte: Prov. tosc., 
p. 286; vicitare: cfr. XXI, 97, 2. 
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però che tutto è circundato il loco 

di pomi, e fresche e cristalline l’acque 

(ma non poterno spegnere il gran foco 
onde principio al gran peccato nacque). 
Poi cominciò Marsilio come amico 

a ragionar con Gan del tempo antico; 


ss. e cominciossi insino dal Mainetto, 
e come Gallerana amassi quello, 
mentre ch’egli era in corte giovinetto, 
molto pronto, leggiadro e savio e bello; 
e come prima s’avvide nel petto 
ardea di questi amanti Mongibello, 
e che per gentilezza tacer volse 
di quel che in verità spesso gli dolse; 


56. e che pensava d’aversi allevato, 
non altrimenti che ’] suo Zambugeri, 
un altro figlio di lui proprio nato, 
perché lo tenne in corte volentieri 
e molto fu alcun tempo onorato; 
e che fatti gli avea mille piaceri; 
poi gli volse la punta della lancia, 
come in mano ebbe lo scettro di Francia. 


57. E disse poi delle guerre passate; 
e quante ingiurie gli avea fatte Carlo 
onestamente furon ricordate, 
dicendo: — A sicurtà con teco parlo —, 
con parole pur destre accomodate, 
per mostrar come al cor gli rode un tarlo 
a ricordarsi del tempo preterito, 
e che aveva da lui cattivo merito; 


54, 5. il gran foco: il fuoco del rancore nell'animo di Gano. 55, 1-6. dal 
Mainetto: nome di Carlo giovane; cfr. xxvil, 54-55; Gallerana, la 
Galcana dei Reali, è sorella di Marsilio; cfr. 21, 3-4; soggetto di s’av- 
vide (si sottintenda «che» dopo questa parola) è Marsilio;  /Mongi- 
bello: l'Etna; metafora per: ardore amoroso. 56,2. Zambugeri è fi- 
glio di Marsilio anche nella Rotta, v, 31-34, dove però si chiama Za- 
bueri. 7-8. poi gli volse... Francia: per le imprese di Carlo in Ispa- 
gna, cfr. 58, 1-2; XxvIlI, 88-9. 57, 3. onestamente: in modo discreto, 
4. A sicurtà: in confidenza, sapendo di parlare ad amico. 8. da lui: 
da Carlo; merito: ricompensa. 


54 
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58. e che gli aveva tre volte la Spagna 
tolta, e volea pur coronarne il conte; 
e ricordava al signor di Magagna, 
non di Maganza, tutte le sue onte; 
che, per veder se Marsilio si lagna 
da beffe, gli occhi affisbde nella fonte, 
e non guardava sé come Narciso, 
ma gli atti e' gesti di Marsilio al viso. 


59. E Marsilio anche, poi che vide attento 
Gano ìn su questo, riprese speranza, 
e le vele adattòe secondo il vento, 
e mutò presto nuovo suono e danza; 
e mostrò che il valor suo non è spento, 
che avea tesoro ancor molto e possanza, 
e, come e’ fussi Orlando un giorno morto, 
che mosterrebbe a Carlo egli avea il torto. 


60, Questo dicea come prudente quello, 
per veder s’a la trappola guidarlo 
volea quel traditor malvagio e fello, 
ché poco poi si curava di Carlo; 
ma come e’ gli ebbe tocco quel zimbello, 
non bisognò più Gano stuzzicarlo, 
né tirar sì che si spicchi la coda; 
e il capo alzò, pien di malizia e froda. 


58, 1-2. e che gli aveva . . . il conte: non può alludersi che ai più impor- 
tanti episodi della conquista della Spagna, poiché l’incoronazione di 
Ansuigi a re di Spagna narrata nella Seconda Spagna di Andrea da 
Barberino (ms. mag]. it, 1, 15) come le imprese narrate nelle Storie 
Nerbonesi dello stesso Andrea (per cura di I. G. Isota, Bologna, 
Romagnoli, 1877-87), si immaginano «posteriori», non anteriori alla 
guerra che è argomento della Spagna in rima; cfr. 187, 1-3; XXVIMN, 57, 3- 
62, 8. 5-8. per veder...viso: Gano osserva la fisonomia di Marsilio 
riflessa nell'acqua; su Narciso, cfr. xvi, 35, 7-8. 59, 3.e le vele... 
vento: cfr. 66, 3-4. 4. mutò...danza: cambiò argomento e tono; per 
la metafora, v. Iv, 60, 6 e xxv, 52, 6. 8. Si sottintenda «che» dopo 
Carlo. 60, 2-3.s'a la trappola... fello: se Gano voleva guidare Or- 
lando nell’agguato dove sarebbe morto. 5. zimbello: cfr. xxiv, 38, 6. 
7.né tirar... coda: né fare grande sforzo. 


CANTARE VENTESIMOQUINTO [II] 851 


61. Questo ultimo parlar fu quella chiave 
la qual con mille ingegni aperse il core 
a Ganellon, tanto volse soave; 
e sospirde più volte, il traditore, 
come chi cosa dir vuol dura e grave; 
poi disse: — O savio, astuto tentatore 
che mi costrigni a scoprir le mie colpe, 
noi saren, veggo, in un sacco due volpe. 


62. Tu vuoi che muoia Orlando (e così sia) 
ed Ulivieri; e sai della guanciata 
che mi diè in corte, e della ingiuria mia 
che nel core e nel volto è ancor segnata; 
e Falseron credette per la via 
avermi; e Bianciardin qua la ballata 
più volte ha ribeccata, e ’l suo palagio 
mi désti, ch'a tentar quello avessi agio; 


63. e Falseron fe’ in Francia l’abbracciate 
col conte Orlando, e del suo Ferraùe 
furon tutte le ingiurie perdonate 
(non so se con la lingua o col cor fue: 
tutte le vostre astuzie ho ben notate), 
e ritentò più d’una volta e due 
se ti poteva in qua guidare Orlando: 
però il venne co’ baci sciloppando. 


64. Ma perché formicon vecchio è di sorbo, 
che non isbuca all’accetta o ’l martello, 


61, 1-3. Questo... soave: cfr. Dante, /nf., x11r, 58-60: «Io son colui 
che tenne ambo le chiavi Del cor di Federigo, e che le volsi, Serrando e 
diserrando, sì soavi». 5. dura e grave: difticile e penosa. 8. noi sa- 


ren...wvolpe: «essere in un sacco due volpi» è espressione proverbiale 
che significa: essere due furbi insieme; cfr. 25, 7. 62, 2-4. della guan- 
ciata . .. segnata: cfr. XXIV, 47, 7-8. 5-7. Falseron... avermi: cfr. 12, 


3-4; la ballata...ha ribeccata: «ri(m)beccar la ballata » qui vale: ri- 
tornar più volte sullo stesso argomento; nella Nota di parole e frasi 
furbesche è spiegato: rispondere a proposito. 63, 1-5. l’abbracciate: cfr. 
xxIV, 158, 5 - 159,3. 6-8. e ritentò...sciloppando: cfr. 9,5- 11,4; 
XXIV, 159, 1-4. 64, 1-2. formicon...sorbo: per l’espressione «esser 
formica di sorbo », cfr. nota a vi, 68, 5-6, e XVI, 54,8; 0’/ martello: cfr. 
I, I, 7. 
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tu potresti aspettar, Marsilio, il corbo, 
che sai ch’egli è molto malvagio uccello; 
ed ha con teco l’animo sì torbo, 
ch'a Siragozza non verrebbe quello, 
ché si tien della Spagna ingiuriato, 
donde e’ pensava d’esser coronato. 

65. Ma s'io tel conducessi in Roncisvalle ? 
Io non ti chieggo, come Giuda, argento; 
ma vuolsi queste cose ben pensalle 
e misurar, non ch'una volta, cento: 
ché questo è grave peso alle mie spalle. 
Né vo’ che sia chiamato tradimento, 
ch'io porto d’Ulivier nel viso il segno, 
e licito ogni cosa è per isdegno. — 

66. Quando Marsilio intese Ganellone 
che va su per la fatta a buon cammino, 
parvegli tempo a metter l’artimone 
e non calare or più il timon latino; 
e va per Bianciardino e Falserone 
per un uscio segreto del giardino, 
e ritornò dove il malvagio conte 
Ganellone aspettava a quella fonte; 


67. e replicò ciò ch’e’ gli aveva detto, 
però che a questi nulla era segreto, 
e come e’ gli avea aperto il core e ’l petto; 
e molto ognun di lor si fece lieto. 


64, 3-4. potresti. ..uccello: riferimento proverbiale al corvo che Noè 
mandò per primo fuori dell’arca finito il diluvio e che non tornò a lui; 
Gen., vit, 6-7; cfr. Dante, /nf., xXII, 96: « Fatti *n costà, malvagio uc- 
cello »; qui, xxvI11, 130,8. 5-6.ka con teco...torbo: cfr. xx1v, 163, 3-6; 
quello è il solito dimostrativo usato come pronome personale. 66,2.La 
fatta è nel linguaggio dei cacciatori lo sterco lasciato dalla selvaggina; 
quindi «andare su per la fatta» significherà: essere sulla buona via, 
e simili. 3-4. artimone è la maggior vela che abbia la nave; timon la- 
tino è quello «costituito da due larghi remi a pala fissati ai due lati della 
poppa in modo che il timoniere governava facendo immergere la pala 
dal lato verso il quale doveva accostare la nave»: gli parve che non oc- 
corresse più attendere al governo della nave, ma solo lasciarsi portare 
dal vento favorevole; v. F. AGENO, in «Lingua nostra», xIVv, 1963, p. 
72. 67,1-3.replicò...petto: Marsilio ripeté loro ciò che Gano, ecc. 
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O traditor ribaldo e maladetto, 

che non cura più Iddio né suo decreto! 
e disse: «Tante te n’ho fatte omai, 
Cristo, che questa mi perdonerai. 


68. L'anima mia, dove ella debbe gire, 
credo che sia l’alloggiamento or preso, 
e non può la sentenzia preterire. 
Ulivier tante volte m’ha offeso, 
ch’io non intendo viver né morire, 
che merito per merito fia reso; 
e s'io non porto questa ingiuria meco, 
contento me ne vo nel mondo cieco.» 


69. Era Gan traditor di sua natura, 
prescito più che Giuda Scariotto; 
ma non offenda ignun sanza paura 
della vendetta, e noti bene il motto, 
ché per disperazion l’uom s’assicura 
e dice: «Se il disegno fia pur rotto, 
come fortuna alle volte ingarbuglia, 
che fia? Mort’io, mort’una mosca in Puglia.» 


70. Il tradimento Gano ha disegnato: 
ch’Orlando in Roncisvalle venir debbe 


67, 5-6. O traditor...decreto: sì riferisce a Gano, che è anche sog- 
getto di disse. 68, 1-3. L'anima mia... preterire: credo che ormai il 
luogo dove la mia anima deve andare sia designato, ed essa non può 
sottrarsi alla condanna. 5-6. ch'io ...reso: che a me non importa più 
di vivere né di morire senza che la vendetta sia fatta. 69, 2. prescito 
(cfr. Paolo, Rom., vili, 29) vale: predestinato; qui: alla dannazione; 
cfr. 149, I. 3-4. ma non...vwvendetta: l’ammonimento si riferisce a 
Ulivieri. 5.ché...s'assicura: cfr. Petrarca, Tr. mort., 1, 159: «Per de- 
sperazion fatta secura»; /’uom è forma impersonale; cfr. Iv, 88, 7. 
7. ingarbuglia: guasta i disegni. 8. Mort'io... Puglia: espressione 
proverbiale: nulla importa la mia morte; cfr. 332, 3-4. 70, 1-72, 5. Il 
periodo è uno solo; dopo il primo verso, bisogna sottintendere un'e- 
spressione come: «si doveva dire », «si sarebbe detto », «Gano avrebbe 
detto a Carlo»; le parole Orlando in Roncisvalle, 72, 1, riprendono le 
altre: ch'Orlando in Roncisvalle venir debbe, ma dipendono da altra 
espressione sottintesa: «vogliono avere», «disegnan di avere», e simili. 
Per la preghiera di Simeone, cfr. ItI, 80, 3-4; capace: persuasive; cfr. 
VIII, 23, 2; digeste: ponderate; /e frutte amare di frate Alberico signi- 
ficano la morte data a tradimento, con allusione all’episodio dantesco di 
frate Alberigo, Znf., xXXIHI, 118-20. 
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a ricevere un don che fia mandato, 

il qual sempre tributo poi sarebbe; 

e Carlo a Piè di Porto abbi aspettato; 
e che quivi la pace si farebbe, 

dove Marsilio andar vuole in persona 
e inginocchiarsi a sua santa Corona; 


71. e che voleva infin baciarli il piede 
e far con lui sincera e vera pace, 
e che, se il Maînetto suo rivede, 
dirà qual Simion: «Come a te piace, 
l’anima mia omai, Signor, recede»; 
e tutte cose che parran capace, 
digeste, essaminate a parte a parte, 
con mille scaltrimenti e con mille arte: 


72. Orlando in Roncisvalle, come io dico, 
per fare al re Marsilio compagnia, 
che paressi deposto ogni odio antico, 
e il tributo ricevere: il qual fia 
le frutte amare di frate Alberico. 

Ma mentre Ganellon questo dicìa, 
cadde la sedia ove Marsilio siede, 
e la cagion non s’intendeva o vede. 


73. Ma miracol non è quel che il Ciel vuole. 
Poi appariron gran prodigi e segni: 
e’ si turbò in un tratto in aria il sole, 
e’ nugoli, che d’acqua eran già pregni, 
cominciono a tonar, come far suole 
quando par Giove più crucciato sdegni; 
e vento e furia e grandine e tempesta 
sùbito apparve: o Iddio, gran cosa è questa! 


72, 6-8. Ma... vede: l'episodio della sedia fiaccata è già nella Spagna, 
xXX, 2, 5-7. 73,1. Ma miracol... vuole: questa frase sibillina è forse 
una postilla alla Spagna, xxx, 3, 1-4: «Gran maraviglia si fe’ allora 
Gano, Vedendo che la sedia era caduta: Del tradimento pessimo e 
villano Per quel miracol già non si rimuta»; il Pulci sembra osservare 
che non c’è da meravigliarsi come fa Gano, perché questo non è un 
prodigio senza ragione, ma un segno del Cielo. 6.sdegni: si sdegnì. 
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74. E mentre spaventati eran costoro, 
venne una folgor, che cadde lor presso, 
la qual percosse di cima un alloro 
ed abbruciolio, e insino in terra è fesso. 
O Febo, come hai tu que’ be’ crin d’oro 
così lasciato fulminare adesso? 
Dunque i suoi privilegi il lauro or perde, 
che per ogni stagion suol parer verde? 

75. Disse Marsilio: — O Macon, che fia questo? 
ché certo esser non può sanza misterio. 
O Bianciardino, io ti dirò il ver presto: 
questo è cattivo augurio al nostro imperio. — 
Intanto venne un tremuoto rubesto 
che scosse questo e quell’altro emisperio. 
Falseron si turbò tutto nel volto, 
ed anche a Bianciardin non piacque molto; 


76. ma per paura nessun non si mosse. 
In questo mezzo sopra loro apparse 
un vampo che parea di fuoco fosse; 
e l’acque vidon traboccate e sparse 
fuor della fonte, che parevon rosse; 
e ciò che quelle toccorno, tutto arse, 
sì che dintorno abbruciò la gramigna, 
ché l’acqua bolle e pareva sanguigna. 


77. Era disopra alla fonte un carrubbio 
(l’arbor, si dice, ove s'impiccò Giuda): 
questo più ch’altro misse Gano in dubbio, 
perché di sangue gocciolava e suda; 
poi si seccòe in un punto i rami e ’] subbio, 
sì che di foglie si spogliava e muda; 


74, 5-8. crin d’oro: cfr. 111, 17, 7. 75, 2. misterio: significato misterio- 
so. 5. tremuoto rubesto: forte terremoto: come al momento della morte 
di Cristo; cfr. Matteo, XxvII, 51-54; Marco, xv, 38; Luca, xxII, 45; 
la frase è dantesca, /nf., xxx, 106. 77, 1-2. Era... Giuda: il partico- 
lare del carrubo è della tradizione popolare, non di Matteo, xxvII, 5. 
5. si seccòe ...i rami: predicato singolare con soggetto plurale; cfr. 
I, 31, 7-8; subdio vale propriamente: legno rotondo; qui: tronco. 
6. muda: perde la sua veste (dalla muda degli animali). 
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e cascò in capo a Ganellone un pome 

che tutte quante gli arriccia le chiome. 
78. Gli animal che nel parco eran rinchiusi, 

comincioron tra lor tutti a urlare; 

poi si rivolson musi contra musi 

e insieme comincioronsi a cozzare. 

E così stetton gran pezzo confusi 

Marsilio e gli altri, le cose a mirare, 

e non sapeva ignun quel che si facci, 

tanto l’ira del Ciel par che minacci. 
79. Ma, benché nel giardin le triste aguria 

‘apparissin, di fuor non fu sentito 

per la città, né da’ baroni in curia: 

onde Marsilio è poi più sbigottito. 

E poi che fu passata questa furia 

ed ognuno era attonito e smarrito, 

cominciò Bianciardino a confortargli 

ed a suo modo i segni a interpetrargli; 
80. e mostrò con sua arte e sua dottrina 

che questi segni appariti sì strani 

denotavan l’incendio e la ruina 

e ’1 sangue che fia sparto de’ cristiani. 

Ma Ganellone altrimenti indovina 

e ben cognobbe gli argumenti vani, 

e tutta quella notte insino al giorno 

varie cose alla mente ebbe dintorno; 


81. e combatté col senso la ragione; 
poi vinse sua natura maladetta. 
L'altra mattina il re Marsilione 
mandò per tutti i savi di Tolletta, 
come colui che è in gran confusione, 
che dovessino a lui venire in fretta; 
e non si fida a Bianciardin di questo, 
ché non s’accorda ben la chiosa e ’] testo. 


77, 7. pome: per la forma, cfr. 11, 8,2. 79,1. Per il femminile plurale 
aguria, augurî, cfr. nota a 11, 23, 6. 3. curia: consiglio. 80, 6. cognob- 
be...wvani: riconobbe come vani. 8. varie... dintorno: ebbe l’animo 
combattuto. 81,4. Tolletta: per Toledo, cfr. 42, 3. 8.la chiosa e 
"l testo: cfr. V, 30, 6. 
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82. A Siragozza vennon tutti quanti 
a disputar sopra questa matera, 
magi, astrolagi e molti nigromanti, 
vaticini, airuspi, che ve n’era 
gran copia allora, e famosi e prestanti. 
Marsilio contò lor la cosa intera 
e comandò che debbin dire a quello 
il vero, come a Nabucco Daniello. 


83. Furono insieme adunque gl’indovini, 
e disson, dopo molto disputare, 
che si potea per Carlo e’ paladini 
il sangue e queste cose interpetrare, 
come contra a Marsilio e’ saracini; 
e d’alcun caso poi particulare 
ebbon tra loro diverse oppinione; 
pur fecion tutti una conclusione: 


84. la folgor che l’alloro avea percosso, 
interpetrar si potea facilmente, 
ché cesare o poeta, e non uom grosso, 
si solea coronarne anticamente: 
però sarebbe un imperio rimosso. 
Poi disse un vecchio tra loro sapiente 
che del carrubbio il caso era sì strano, 
che lo lasciava interpetrare a Gano. 


85. Questa parola a Gan détte terrore 
più che non fece il fatto per se stesso: 
non so se pur questo indovinatore 
si disse a caso, come avviene spesso, 
o cognosceva Gan per traditore. 
Gan gli rispose: — Egli è più tuo interesso 


82, 4. vaticini: vaticinatorij; per aiiruspi, che qui vale «aruspici», cfr. 
XXIV, 107, 5. 5.frestanti: latinismo: valenti. 8.come... Daniello: 
nel libro di Daniele, 1, è narrato che Nabucodonosor ebbe un sogno del 
quale non riusciva a ricordarsi; i magi e gli indovini interrogati non 
seppero spiegargli quale fosse stata la sua visione (1-13); Danicle gliela 
rivelò (14-45). 84, 3-4. ché cesare...anticamente: cfr. Dante, Par., 
1, 27-8: «...se ne coglie Per triunfare o cesare o poeta». 85,6. în- 
teresso: metaplasmo di declinazione; cfr. v, 67, 3; VIII, 22, S. 
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che ogni cosa a Marsilio distingua, 
che si vorrebbe cavarti la lingua. — 


86. Riprese il re Marsilio il nigromante 
e détte a tutti alla fine licenzia; 
ed accordàrsi e’ sì traessi avante 
il tradimento con gran diligenzia, 
e che si metta la gente affricante 
in punto, e tutta la lor gran potenzia; 
e sopra tutto ognun di loro intese 
che si partissi di Spagna il Danese. 


87. Intanto Ganellone a Carlo scrisse 

come egli aveva la pace ordinata, 

e bisognava che Orlando venisse 
in Roncisvalle con la sua brigata; 
e del tributo e d’ogni cosa disse, 

e replicò tutta la intemerata, 

e che venissi a Piè di Porto presto, 
dove aspettar Marsilio pare onesto. 


88. E disse: «Il re Marsilione ti manda 
un don che sare’ degno in cielo a Giove: 
una ricca corona, una grillanda 
con un carbonchio mai più visto altrove, 
che riluce la notte d’ogni banda, 
quand'ella è bene oscura e quando e’ piove; 
ed oltra questo una ricca collana 
di pietre preziose a Gallerana; 


89. mandagli un vel ch’è tutto lavorato 
d’oro e di seta, e drento al foco imbianca, 
e però salamandra è appellato 
(dove alcuno scrittor forse qui manca); 
un dente d’elefante smisurato, 
e di serpente un corno ed una branca; 


85, 7. distingua: spieghi. 8.si vorrebbe: bisognerebbe. 86, 5. affri- 
cante: cfr. vi, 56, 5. 7-8. intese: mirava a ottenere; cfr. xxIV, 54, 
3-4. 87,2.ordinata: conclusa. 6.intemerata col senso di discorso 
lungo e noioso viene da una preghiera alla Vergine che incominciava: 
«O intemerata »; qui: tiritera; cfr. xxvir, 284, 4. 88, 4. carbonchio: bril- 
lante. 5. d’ogni banda: da lontano. 809, 4. dove... manca: a propo- 
sito della quale qualche scrittore sbaglia. 6. serpente: drago, cfr. Iv, 8, 5. 


CANTARE VENTESIMOQUINTO [II] 859 


due selvaggi leon fuor di misura, 
ch’a ognun fanno a vederli paura; 


go. pel parco ancor molti destri alepardi, 
che in pochi salti raggiungon le fere, 
e tigri e cefì e bissonti gagliardi 
e coccodrilli e giraffe e pantere; 
màndati tanti stambecchini e dardi, 
turcassi ed archi di mille maniere, 
brenuzi e cinti e molti cordovani, 
falcon, girfalchi e ghezzi e cani alani. 


g1. E poi che fur caricati i cammelli 
di ricche merce e d’ogni arnese vario, 
bertucce e babbuin per soprasselli, 
v’aggiunse il re Marsilio un dromedario 
il qual t’'arrecherà tanti gioielli, 
che non avea tanto tesoro Dario, 
e s’io il dicessi, e’ non sare’ creduto: 
e questo fia poi sempre il tuo tributo. 


92. Mìàndati ancor due spiriti folletti, 
Floro e Farès, e parlerai con loro 
in uno specchio dove e’ son costretti, 
e molte cose degne dirà Floro; 
cento bianchi destrier, cento giannetti, 
con tutte le lor selle e briglie d'oro, 
al conte Orlando, e molte carovane 
di drappi, arnesi e cose soriane; 


93. a Ulivieri una leggiadra vesta 
la qual tutta di gemme è ricamata: 


90, 1. alepardi: leopardi. 3.cefi: cfr. 321, 1-4. S5.stambecchini... 
dardi: stambecchino è un’arma di forma e d’uso ignoto, propria dei 
soldati di armatura leggiera chiamati nello stesso modo; per l’accosta- 
mento a dardi, e per il nome, che fa pensare a forma simile a quella 
delle corna dello stambecco, si deve interpretare: archi; cfr. xxvI, 48, 
6-7. 7.brenuzi...cordovani: «brenuzio» o «bernusso » o «burnusse », 
dall'arabo «burnus», è un mantello arabo con cappuccio; «cordo- 
vano » è il «corium cordubense » 0 cuoio di capra o di castrone. 8. gir- 
falchi e ghezzi sono specie di falchi (il primo dall'antico nordico 
«gerr(i)falko», dove «geir» vale avvoltoio, il secondo da «aegyptius ») 
che servivano per la caccia. 91,3. per soprasselli: per giunta. 92, 5. 
giannetti: cfr. 1X, 35, 1. 
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diecimila seraffi o più val questa. 

E poi che fu la pace divulgata, 

per Siragozza si fa fuochi e festa, 

e tutti i gran signor della Granata 
vengono a corte a Marsilio adorarlo, 

e non si grida se non “Pace!” e “Carlo!” 


Credo per grazia il Ciel m'ha riserbato 


a tanto bene, innanzi ch’io sia morto; 
e parmi il luogo che s'è disegnato, 

di venire a San Gianni Piè di Porto, 
che sia proprio al bisogno accomodato. 
Ma io sarò costà, credo, di corto; 
intanto fa che la tua corte adorni 

e che tu scriva al Danese che torni. » 


La lettera il messaggio appresentòe 


a Carlo, e mai non si vide più lieto, 

e nel consiglio a tutti la mostròe, 

e chiama Ganellon savio e discreto. 
Ma Namo già non se ne rallegròe; 

e giudicava ognun nel suo segreto 

che Ganellon gittassi il giacchio tondo 
a questa volta, e che toccassi fondo. 


E perché Orlando andato era in Guascogna 


e non voleva a Parigi più stare, 

ed avea seco il duca di Borgogna, 
Carlo gli scrisse ch’e’ dovessi andare 
in Roncisvalle presto, ove bisogna 

il re Marsilio e ’1 trebuto aspettare, 

e che e’ dovessi deporre ogni sdegno, 
ché non gli mancherebbe stato e regno. 


E mandògli la lettera che scrisse 


Gano; e giurava per la sua corona, 


03, 3. seraffi: una moneta persiana. 95, 7-8. che Ganellon ... fondo: 
il giacchio è una sorta di rete grande che gettata nell’acqua s’apre e in 
fondo si chiude, rinserrando i pesci: ognuno pensava che Gano ten- 
desse un tranello e che riuscisse nel suo intento. 096, 1. in Guascogna: 
si vuole forse accennare a Blaia o Brava, che è sulla Gironda; cfr. 1, 


17, 3. 


3. il duca di Borgogna è Ulivieri. 
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poi che son terminate l’aspre risse 

ed Antea ritornata a Bambillona 
(benché d'accordo di Francia partisse), 
che gli voleva ritòrre in persona 

e Bambillona e Persia e la Soria, 

e dar di tutto a lui la signoria: 

98. ché, poi ch'egli era il campion ver di Cristo, 
volea che ’1 suo Sepulcro lui guardassi, 
che tolto aveva a’ nimici di Cristo: 
pertanto al tutto in Roncisvalle andassi, 
e perché tanto umiliossi Cristo, 

a Marsilio ancor lui s’umiliassi 
(vedi s’egli era all’usato pur cieco!), 
e che menassi il conte Anselmo seco. 

99. Questo è quel conte Anselmo che si dice 
che in Roncisvalle fe’ mirabil cose, 
donde l’anima in Ciel n’andò felice. 
Orlando in man la lettera gli pose. 
Ulivier questa andata contraddice; 
ma poi seguire Orlando si dispose, 
perché pure era una volta cognato 
e lungo tempo l’avea seguitato. 


100. Or oltre in Roncisvalle Orlando va 
per obbedir, come e’ fe’ sempre, Carlo. 
Non so se Rafael con lui sarà: 
credo che sì, ché non dovea lasciarlo; 
forse che no; ma più tosto verrà 
cogli altri in paradiso accompagnarlo, 
dove l’anima giusta e benedetta 
nella gloria de’ màrtiri s’aspetta. 


ror. Rescrisse a Gan lo imperator ch’avea 
ogni cosa ordinato, e la partenzia 


98, 2-3. volea . . . Cristo: sulla conquista del Sepolcro, cfr. xxviI, 192, 
1-S. 99, 1-3. Questo... felice: cfr. xxvi, 134, 1-4; XXVII, 93, 1-8. 
7. una volta: in fin dei conti. 100, 1. Or oltre: ora ecco che.’ 3-8. Non 
sO ...s'aspetta: cfr. XXVII, 154, 3 - 155, 8; conla frase se Rafael con lui 
sarà, si accenna all’episodio di Tobia; cfr. IV, S$, 4. 101,2. ordinato: 
preparato; anche v. 7. 
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il tal dì di Parigi esser dovea; 

e commendava la sua diligenzia. 

Or come il traditor questo intendea, 
dal re Marsilio pigliava licenzia, 

e nel partire ordinava ogni cosa 
acciò che a tempo fiorisca la rosa. 


102. E reputava Gan tanto gagliardo 
Orlando, che gli parve e’ bisognassi 
centomila pagan nel primo sguardo; 
nella seconda schiera ne cacciassi 
dugentomila; e poi nel retroguardo 
altrettanto di tutti non mancassi: 
ché il terzo dì, se la battaglia dura, 
ognuno arebbe d'Orlando paura; 


103. € disse: — Intendi ben quel ch'io ti dico, 
Marsilio: a questa parte abbi respetto, 
però che fu fatato per antico, 
che il terzo dì nessun gli regge a petto 
e so che prezza poco ogni nimico; 

e Carlo molte volte me l’ha detto 
che e’ fu fatato insino in Aspramonte, 
al tempo d’Agolante e del re Almonte, 


104. € che con le sue man l’angiol Michele 
gli cinse quella spada Durlindana 


101, 8. fiorisca la rosa: si ottenga lo scopo. 102, 3. primo sguardo: 
avanguardia. 6. altrettanto di tutti: tanti quanti ve n’erano complessi- 
vamente nelle prime due schiere: trecentomila; cfr. 106,1. 103, 3-8. pe- 
rò... Almonte: secondo l’Aspramonte (111, 73), l’invulnerabilità sarebbe 
stata concessa a Orlando da san Giorgio, san Dimitrio e san Mercurio; 
l'affermazione che il terzo giorno nessuno regge a petto d'Orlundo de- 
riva probabilmente dall’ Aspramonte, 111, 73: «Alcuno dice che [santo 
Mercurio] gli diè di grazia che ’n tre dì non potesse essere vinto in 
battaglia». 104, 1-8. e che... manifesto: san Giorgio è uno dei tre 
santi che proteggono Orlando (già fatto cavaliere da Carlo) e gli fanno 
dare il primo colpo di spada in Aspramonte, già nella Clranson d° Aspre- 
mont (éditée par L. BRANDIN, Paris, Champion, 1919-21, lasse 419-20; 
gli altri due santi Domiste o Domisis, cioè Donnino, e Mercuries, 
cioè Mercuriale, sostituito anche da Maurizio, hanno meno rilievo). 
Nell'Aspramonte di Andrea da Barberino i tre santi sono, come si è 
visto, san Giorgio, san Dimitrio e san Mercurio. Nel cantare o poema 
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e fecel cavalier di Dio fedele 

che difendessi la fede cristiana 

(benché alcun dica, più dolce che mèle, 
che fu san Giorgio e la fata Morgana); 
ma credi qualche cosa sia di questo, 
perché la pruova lo fa manifesto. 


105. Orlando è uom che non are’ paura 
di Marte, se venisse con sua insegna, 
e farà cose il dì sopra natura, 
ch’animo cesarèo nel suo cor regna. 
Ed anche ci bisogna aver qui cura 
a Ulivier, ch'io credo con lui vegna; 
ed arà seco forse il conte Anselmo, 
che miglior cavalier non s’allaccia elmo. 


106. Però secentomila combattenti 
de’ miglior della Spagna ti bisogna; 
e non sia ignun che consigli altrimenti, 
ch’Orlando so ti farebbe vergogna. 
Parmi da far certi provedimenti 
(e non ti paia cosa che si sogna; 


a stampa quattrocentesco, la cui prima edizione si attribuisce al 1487, 
c. XIx, nel romanzo conservato dal ms. Addit. 10808 del British Mu- 
seum (cfr. E. MopiIGLIANI, Una nuova redazione italiana in prosa 
del « Romans d’ Aspremont», in «Rass. crit. d. lett. it.», 11, 1898, pp. 
97-106), i santi Giorgio, Iacopo e Dionigi fanno a Orlando vari doni 
sùbito dopo ch'egli è stato armato cavaliere da Carlo e questi gli ha 
cinto la spada. Nella Rotta di Roncisvalle (vi, 28-9) san Giorgio, san 
Dionigi e san Giovanni intervengono in aiuto di Orlando e il rimatore 
dice (29, 7-8) che essi gli diedero aiuto anche in Aspramonte contro 
Agolante. Nel Viaggio di Carlo Magno in Ispagna (Li fatti de Spagna, 
testo settentrionale trecentesco già detto Viaggio di Carlo Magno in Ispagna 
edito e ill. da R. I. Ruccieri, Modena, 1951, 1, cap. Xxv, p. 36), i santi 
sono Giorgio, Dionisio, Maurizio e Vitale, e san Giorgio dà la mascel- 
lata o guanciata della consacrazione cavalleresca: san Michele non è 
mai nominato; il Pulci fa una variazione sottolineata dall'ironia del 
motto: più dolce che méle: sciocco. 105, 3. tl di: quel giorno. 4. Sul- 
l'accento di cesarèo, regale, alto, nobile, non permettono dubbi alcuni 
esempi in rima del Driadeo, 1, 4: «aureo: Penco: citareo »; 11, 59: saireo: 
feo: virgineo». 106,2.ti bisogna: impersonale. 4. so... vergogna: 
son certo che altrimenti t’infliggerebbe una sconfitta vergognosa. 
6. cosa... sogna: sciocchezza. 


864 MORGANTE 


ché chi vuol quelle gente pigliar tosto 
come le pecchie, gli pigli col mosto): 


107. però si mandi innanzi caricati 
di vino e vettovaglia assai cammelli: 
ché, come e’ fieno un poco riscaldati, 
al primo assalto vinceranno quelli, 
tanto che i primi pagan fien tagliati; 
poi torneranno di leoni agnelli; 
pur la seconda schiera fia ancor rotta; 
la terza, no: tu vincerai allotta. 


108. Ma fa che in Roncisvalle sien per tempo, 
prima che ignun la corazza s’affibbi, 
ché non aràn così d’armarsi tempo, 

e sconteranno e’ datteri e’ zibibbi: 
ché, se le cose si faranno a tempo, 

gli uomini son, sanz’arme, come nibbi; 
salvo ch’Orlando e’ paladin faranno 
cose che scritte non si crederranno. — 


109. Poi disse Gano: — Una cosa ci resta: 
Baldovin mio figliuol vi raccomando, 
il qual verrà con la cristiana gesta, 
però che vuol sempre esser con Orlando. — 
Disse Marsilio: — La mia sopravvesta 
gli porta, e dì così ch'io gliela mando, 
e vo' che sempre per mio amor la tenga 
e che con questa in Roncisvalle venga. — 


106, 7-8. chi vuol...mosto: per sopraffare quelle genti bisogna pi- 
gliarle ingannevolmente col vino (come le api si prendon di sorpresa 
affumicandone le arnie). Questo particolare, derivato dalla Spagna (xxx, 
37-40), rimane senza séguito nel Morgante. 107, 3-8. come... allotta: 
una volta riscaldati dal vino, i cristiani potranno bensì vincere ia prima 
e anche la seconda schiera, ma non la terza; per allotta, cfr. iv, 8, 6. 
108, 1. Si noti tempo in rima con se stesso, come a XXIV, SI, 2; cfr. 
XXIII, 47. 4.e’ datteri e’ zibibbi: il piacere provato nel mangiare; 
«zibibbo » si chiama tuttora, con parola araba, l’uva passa. 6. come nib- 
bi: impotenti; nibbio, come gufo, fu usato metaforicamente per: uomo 
sciocco, balordo. 109, 3. gesta: schiera; cfr. Il, 3, I. 5-8. La mia... 
venga: l'episodio della sopravvesta data a Baldovino, un po’ mutato, 
dalla Spagna, XxxI, 30. 
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110. Poi che fu ordinato il tradimento 
e recato la Bibbia e l’Alcorano 
e dato a tutti quanti il sacramento, 
da Siragozza si partiva Gano. 
Marsilio volea dargli oro ed argento, 
ma Ganellon non vi porse la mano 
e fece un ben che sarà il primo e ’l sezzo, 
che ricever non vuol di sangue prezzo. 


111. E tanto ha cavalcato il traditore 
che in pochi giorni a Parigi arrivava; 
e come e’ giunse ove è lo imperatore, 
Carlo l’abbraccia, e quasi lacrimava 
di tenerezza che gli venne al core; 
e Gan poi questo e quell’altro abbracciava: 
par che venga da far qualche santa opra, 
e tutta quella corte va sozzopra. 


112. Pensa, lettor, che il traditor rassetti 
tutte sue bagattelle e sue bugie, 
e mandragole e serpe e bossoletti 
e polvere e cartocci e ciurmerie 
mostrassi, e tutti sciogliessi i sacchetti; 
e lo stagnon della triaca aprìe, 
ma non mostròe (ch’e’ l’ha nascoso, e sallo) 
l’arsenico, il nappello e il risagallo. 


113. E poi con Gallerana cicalava, 
e disse come la reina Blanda 
a Siragozza un giorno l’aspettava, 
e però molte cose non gli manda. 
Poi Carlo tuttavia sollecitava, 
e sempre l’onor suo gli raccomanda 


110, 3. dato... sacramento: prestato da ciascuno a tutti gli altri il giu- 
ramento. 7. sezzo: ultimo; cfr. 65,2. 111,8. va sozzofra: si agita. 
112, 1-8. Pensa ...risagallo: come in xxII, 26, Gano con tutti i suoi 
artifici e i suoi imbrogli vien paragonato a un ciarlatano; rassetti: pre- 
pari; bagattelle: giuochi di mano dei giocolieri; cfr. xxIv, 127, 2; 
mandragole e serpe: xx, 26, 6 e 8; bossoletti...ciurmerie: xxII, 26, 
32; lostagnoneè un vaso stagnato o di stagno; la triaca è un medi- 
camento composto; l’arsenico, il nappello e il risagallo sono tre veleni, 
il primo e il terzo minerali, vegetale il secondo. 113, 1-4. E poi... 
manda: cfr. 21. 6. l’onor suo: l'onore di Carlo stesso. 
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e che e’ menassi la sua corte adorna; 
e pure al fatto d'Orlando ritorna. 


114. Carlo si studia che par che trafeli; 
non dice come a Giuda: « Ad quid venisti? » 
ché Ganellon gli ha portati i Vangeli 
(e son proprio di man de’ vangelisti), 
e non pensava a tanti amari feli, 
insin che gli fia detto un « Dirupisti: 
morto è Orlando e la sua gente tutta 
e la tua Francia bella omai distrutta.» 


115. Io avevo pensato abbreviare 
la storia, e non sapevo che Rinaldo 
in Roncisvalle potrebbe arrivare; 
un angel poi da Ciel m’ha mostro Arnaldo, 
che certo un aiittor degno mi pare, 
e dice: — Aspetta, Luigi, sta saldo, 
ché fia forse Rinaldo a tempo giunto —; 
sì ch'io dirò come egli scrive appunto. 


116. E so che andar diritto mi bisogna, 
ch'io non ci mescolassi una bugia, 
ché questa non è istoria da menzogna; 
ché, come io esco un passo della via, 


114, 2. Ad quid venisti? è la domanda di Cristo a Giuda (Matteo, 
XXVI, 50). 3-4.î Vangeli...:cfr. vu, 56,8. 5.a tanti amari feli: che 
dovessero venirne amari dolori. 6. Dirupisti: di solito con Dirupisti o 
ail Dirupisti» si accenna alla espressione: « Dirupisti vincula mea» di 
Psalm., cxv, 16 (I. Passavanti, Lo Specchio della vera penitenza ... 
novam. collazionato . .. da F. - L. PoLIDORI, Firenze, 18637, Trattato 
della scienza, 111, p. 320: « Non hanno efficacia veruna qualunche parole 
dette, o portate addosso scritte o per modo di brieve o d'altra legatura, 
eziandio le parole della santa Scrittura, o ') Vangelo di S. Giovanni, o 
Dirupisti vincula mea»). Non è probabile che il Pulci si riferisca alla 
meno nota espressione di Psa/m., LXXIII, 15: « Tu dirupisti fontes et 
torrentes », che comunque sarebbe usata in senso metaforico: sembra 
piuttosto che la parola sia usata, senza riferimenti alla frase cui di so- 
lito appartiene, nel senso di: hai rovinato tutto. 115,4. Angelo Po- 
liziano (cfr. 169, 1-6; XXVIII, 146, 5-8) ha mostrato al poeta una nuova 
fonte; questa sembra bene immaginaria; cfr. 168, 6 - 169, 6; xxviIt, 
26,1; angel...da Ciel, cioè del Cielo, è giuoco sul nome proprio; 
cfr. 11, 76, 5. 6.sta saldo: sta fermo, non muoverti, attendi. 
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chi gracchia, chi riprende, e chi rampogna; 
ognun poi mi riesce la pazzia; 

tanto che eletto ho solitaria vita, 

ché la turba di questi è infinita. 


117. La mia accademia un tempo o mia ginnasia 
è stata volentier ne’ miei boschetti, 
e puossi ben veder l’Affrica e l'Asia: 
vengon le ninfe con lor canestretti, 
e portanmi o narciso o colocasia; 
e così fuggo mille urban dispetti; 
sì ch'io non torno a’ vostri ariopaghi, 
gente pur sempre di mal dicer vaghi. 
118. Poi che Malgigi vide Carlo Mano 
che come un bufol drieto al suo disegno 
si lasciava guidar pel naso a Gano, 
si partì da Parigi per isdegno; 
e fece l’arte usata a Montalbano 
per saper dove, in qual paese o regno, 
si ritrovava Rinaldo e’ frategli, 
ché lungo tempo non sapea di quegli. 


119. Uno spirto chiamato è Astarotte, 
molto savio, terribil, molto fero; 
questo si sta giù nelle infernal grotte: 
non è spirto folletto, egli è più nero. 
Malgigi scongiurò quello una notte, 
e disse: — Dimmi di Rinaldo il vero; 


116, 6. ognun... pazzia: ognuno (di questi critici) dimostra poi poca 
saviezza, dimostra di essere pazzo. 7- 117,8. tanto che... vaghi: cfr. 
XXVIII, 137-152; di questi: dci pazzi; cfr. Petrarca, Rime, CCLIX, 1: 
«Cercato ò sempre solitaria vita»; Tr. temp., 84: « Infinita è la schiera 
degli sciocchi»; La mia... ginnasia: cfr. Petrarca, Tr. mort., framm., 
18: «La mia Accademia un tempo e "1 mio Parnaso »: il pocta nelle sel- 
ve può fantasticare a suo modo. Per ginnasia (nel Vocabolista: «Gin- 
nasio: luogho di scuola o ridotto di scolari e di libri»), cfr. vili, 17, 5. 
La colocasia è un genere di aracee erbacee di provenienza indiana, con 
rizoma tuberoso e caulescente, che fa fiori molto profumati; ariopaghi: 
riunioni (areopago era propriamente il più alto tribunale ateniese). 
118, 2-3. come un bufol: cfr. xiv, 77,1; gQuidar (0 «menare ») pel naso è 
espressione familiare ancora dell’uso; «lasciare» è qui costruito come 
il «fare » causativo; cfr. IV, 18, 4. 5. fece l’arte: cfr. 11, 31,8. 8./ungo 
tempo: da lungo tempo. 119,1. Astarotte: cfr. XXI, 49,3. 4. non 
è ...nero: cfr. 160-61. 
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poi ti dirò quel che mi par tu faccia. 
Ma non guardar con sì terribil faccia, 


120. Se questo tu farai, io ti prometto 
ch’a a forza ma’ più non ti chiamo o invoco, 
e d’ardere alla morte un mio libretto 
che ti può sol costrigner d’ogni loco, 
sì che poi più tu non sarai costretto. — 
Per che lo spirto, braveggiato un poco, 
istava pure a vedere alla dura 
se far potessi al maestro paura; 


121. ma poi che vide Malgigi crucciato, 
che voleva mostrar l’anel dell’arte, 
e in qualche tomba l’arebbe cacciato, 
volentier sotto si misse le carte, 
e disse: — Ancor tu non hai comandato. — 
E Malagigi rispose: — In qual parte 
si ritruovi Rinaldo e Ricciardetto 
fa che tu dica, e d’ogni loro effetto. 


122. — Rinaldo le piramide a vedere 
è andato d’Egitto; — gli rispose 
questo demòne — e se tu vuoi sapere 
tutti i suoi fatti, io t'ho a dir tante cose, 
che ’l sonno so non potresti tenere. — 
Disse Malgigi: — Delle più famose 
notizia voglio, e però non t’incresca; 
ma dì più forte, acciò che ’l sonno m'esca. 


123. — Rinaldo Fuligatto aveva seco; — 
disse Astarotte — e insino a qui t'ho detto 
quando altra volta ne parlai già teco. 
Guicciardo suo, Alardo e Ricciardetto 
vollon veder tutto il paese greco, 
e poi passar d’Elesponto lo stretto, 


119, 7. far: par bene. 120, 6. braveggiato: fatto il bravo, il terribile. 
n. alla dura: con aspetto fiero, ostinato; resistendo. 121, 2. l'anel del- 
l’arte: l'anello magico, da cui dipendeva il potere del negromante; 
cfr. nota a XXI, 75, 3. 3. tomba: cfr. 11, 29, 7-36, 3. 4.sotto...car- 
te: ritirò le carte, rinunziò al giuoco. 8. effetto: fatto. 123, 5-8. vol- 
lon...chiama: non occorre rilevare la stranezza di questa geografia. 
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perché e’ sapevon per antica fama 
del monte eccelso che Olimpo si chiama. 


124. E poi che furon tre giorni montati, 
perché pure a salir si suda e spasima, 
sendo in alto una notte addormentati, 
uccise Fuligatto la fantasima: 
credo ch'egli eran tanto affaticati, 
che per l’affanno venissi questa asima, 
che il sangue al cor per le vene s’accolse: 
e così mal della impresa gli colse. 


125. Rinaldo il seppellì come e’ potea, 
e terminò pur di veder la cima: 
vide che sotto le nugole avea, 
e lettere gran tempo scritte prima 
in su la rena scolpite leggea, 
ché vento o pioggia non par che l’opprima. 
Ma poi trovò nello scendere il monte, 
una strana chimera a una fonte. 


126. Uccise questa, che fu maraviglia, 
ché mai nessun più non vera arrivato, 
ch'affisar sol questo mostro le ciglia, 
col guardo suo non l’avessi ammazzato. 
Poi verso il Caîr rivolse la briglia, 
poi vèr Domasco; ed al Giaffo arrivato, 
volle vedere il sepulcro di Cristo — 
(benché il diavol non-dicessi: «Cristo»; 


127. disse: «il sepulcro del monte Calvario»). 
— Poi lasciar quivi ciascuno il destriere 
e tolson chi cammel, chi dromedario, 
e ’l monte Sinaì vollon vedere; 


124, 4. la fantasima è soggetto. 125,2. terminò: risolse. 3.sotto... 
avea: era altissimo, si levava con la cima fra le nubi. 6.vento... 
opprima: Lucrezio, De rer. nat., 111, 18-22: «sedes...quietae, Quas 
neque concutiunt venti, nec nubila nimbis Aspergunt, neque nox acri 
concreta pruina Cana cadens violat, semperque innubilus aether In- 
tegit, et large diffuso lumine rident». 126, 3. /e ciglia sono soggetto 
di affisar. 6. Domasco: Damasco di Siria; Giaffo: Giaffa, presso Ge- 
rusalemme. 
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e perché il vento si misse contrario, 
furno a pericol di non rimanere 

tutti annegati in quel mar della rena, 
e con fatica lo passorno appena. 


128, E sopraa Sinaì saliti, e scesi 
da quella parte ove il gran fiume corre, 
vollon vedere anche molti paesi, 
e dove fu di Nembrotte la torre. 
Poi ritornati e’ lor destrier ripresi, 
saliti prima al bel monte Taborre, 
trascorson fino in India al prete Ianni, 
e combatteron là molti e molti anni, 


129. tanto che sol v’era un signor rimaso 
il qual non si voleva battezzare 
e redurre alla fede di Tommaso. 
Ma perché più non vollon soggiornare, 
Rinaldo se n’andò verso l’occaso 
e volle il grande Atlante superare, 
sanza curarsi o di fatica o gelo, 
forse per tòrgli dalle spalle il cielo. 


130. Poi vide i segni che Ercule già pose 
acciò che i navicanti sieno accorti 


127, 7. annegati: soffocati dalla sabbia; mar della rena: deserto; cfr. 
XVII, 93, 1. 128, 2. î/ gran fiume: probabilmente l’Eufrate, che nelle 
antiche carte si vede tracciato fra il monte Sinai (v. 1) e la torre di 
Babele (v. 4). 6. monte Taborre: il monte Thabor, a sud-est di Na- 
zareth, è il luogo dove avvenne la trasfigurazione di Cristo; Matteo, 
xVII, 1-8; Marco, ix, 1-7; Luca, 1x, 28-36. 7. prete Janni o Presto 
Gianni (dal fr. «Preste Jean »), che nella Cronaca di Ottone di Frisinga 
(seconda metà del sec. XII), nella letteratura cavalleresca francese, in 
Marco Polo, è un sovrano orientale, diventa, dopo la presa di Damicet- 
ta, specialmente nei romanzi italiani, un sovrano della Nubia; cfr. 
G. OPPrERT, Der Presbyter Johannes in Sage u. Geschichte, Berlin, 1864; 
F. ZARNCKE, Der Priester Joltannes, in « Abhandlungen d. Philos.-histor. 
Klasse d. k. sichsischen Ak. d. Wissenschaften », 1879-83; C. MARI- 
NESCU, Le prétre Jean; son pays, explication de son nom, in «Bulletin de 
la section historique de l’Académie roumaine», Bucuresti, 1923. 
129, 3. San Tommaso apostolo è qui forse ricordato (con riferimento 
all'ostinazione di quel sovrano, v. 1) perché non volle credere alla re- 
surrezione di Cristo finché non ne toccò le piaghe; Giovanni, xx, 24-29. 
6-8. volle...cielo: Ovidio, Met., vi, 174-5: «maximus Atlas, aethe- 
rium qui fert cervicibus axem»; anche Iv, 656-63. 
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di non passar più oltre, e molte cose 
andò veggendo per tutti que’ porti, 
e quanto ell’eran più maravigliose, 
tanto pareva più che si conforti, 

e sopra tutto commendava Ulisse 
che per veder nell'altro mondo gisse. 


131. Or finalmente si tornò in Egitto, 

ed ha molte provincie battezzate. 

Credo ch'egli abbi l’animo diritto 

di non tornar mai più in Cristianitate. 

E so che molte volte v’ha qua scritto 

(ma non ci son le lettere arrivate) 

che, s'egli avessi seco avuto Orlando, 
sarebbe mezzo il mondo a suo comando. — 


132. Già era Malagigi stato attento 
tre ore 0 più che quel demòne ha detto, 
e disse: — Non dir più, ch'i” m’addormento. 
Chiamato t'ho sol per questo rispetto: 
che tu vadi a Rinaldo in un momento 
e che tu porti lui con Ricciardetto 
in Runcisvalle, dove aspetta Orlando; 
e so che intendi, io te gli raccomando. — 


133. Disse Astarotte: — E’ non si fideranno. — 
Rispose Malagigi: — Entra in Baiardo: 
Rinaldo e Ricciardetto vi sarranno 
(Guicciardo non importa, e così Alardo, 
e inverso Montalban si torneranno). 
Ma fa che a questo tu abbi riguardo: 
che non rincresca a Rinaldo la via, 

e che in tre giorni in Roncisvalle sia. 


134. Un'altra cosa ti bisogna dire 
(ch’io son da un pensier tutto smarrito 
e non posso la mente mia chiarire): 
tu sai che Carlo di Francia è partito: 


130, 7-8. Ulisse...: cfr. Dante, Inf., XXVI, 90-142. 131, 3-4. diritto 
di: risoluto a. 6.ci son... arrivate: son giunte qui. 132, 2. che... 
detto: durante le quali Astarotte aveva parlato. 133, 3. sarranno: sa- 
liranno. 
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di questa andata che debbe seguire, 
s'Orlando in Runcisvalle fia tradito, 
e quel che fece il traditor di Gano 
a Siragozza col gran re pagano. — 


135. Disse Astarotte: — A giudicare è scuro, 
s'io non pensassi tutta questa notte; 
e non sarebbe il giudicio sicuro, 
ché le strade del Ciel son per noi rotte: 
noi veggiam come astrolagi il futuro, 
come tra voi molte persone dotte; 
ché non camperebbe uomo né animale, 
se non che corte abbiam tarpate l’ale. 


136. Dir ti potrei del Testamento vecchio, 
e ciò che è stato per lo antecedente; 
ma non viene ogni cosa al nostro orecchio, 
perch’egli è solo un Primo onnipotente, 
dove sempre ogni cosa in uno specchio, 
il futuro e ’1 preterito, è presente: 
Colui che tutto fe’, sa il tutto solo, 
e non sa ogni cosa il suo Figliuolo. 


137. Però dir non ti posso, s'io non penso, 
quel che debbe seguir di Carlo Mano. 
Sappi che tutto questo aire è denso 
di spirti, ognun con l’astrolabio in mano 
e ’1 calcul tutto e ’l taccuin remenso. 
Minaccia il Ciel di qualche caso strano 


134, 5. che debbe: che cosa debba. 135, 5-8. noi veggiam...l’ale: i 
demòni vedono il futuro come gli uomini più sapienti, non meglio di 
loro, ché, se la loro preveggenza non fosse limitata, nessuno potrebbe 
sottrarsi al loro dominio; cfr. xxiv, 108, 5-8. Mi sembra che il Pulci 
avesse presente Dante, /nf., x, 100-5, e abbia voluto coscientemente 
allontanarsi dalla concezione dantesca. 136, 2. per lo antecedente: nel 
passato. 4-6. il futuro e"! preterito: cfr. xx1v, 72, 4-5. 7-8. Colui... 
Figliuolo: secondo gli agnoeti e alcuni padri della Chiesa greca, Cristo 
non sa tutto quello che sa il Padre. Nel rifiorire degli studi greci e del 
neoplatonismo in Italia poté diffondersi questa opinione eretica (Volpi). 
137, 4-5. astrolabio (dal greco attraverso l’arabo) era uno strumento 
col quale si misurava l’altezza degli astri sull’orizzonte; calcul indi- 
cherà il computo e le tavole che servivano ai calcoli astrologici; tac- 
cuin, dall'arabo, indicava un almanacco dove erano notati i pronostici; 
remenso, dal latino «remetior», vorrà dire: riveduto. 
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e sangue e tradimento e guerra e storpio, 
però che Marte angulare è in Scorpio; 


138. e perché meglio intenda, in ascendente 
si ritruova congiunto con Saturno, 
nella revoluzion tanto potente 
che non fu tanto alle guerre di Turno. 
Questo dimostra occisione di gente 
e quanti casi terribil mai furno 
e mutazion di stati e di gran regni; 

e non soglion mentir mai questi segni. 


139. Non so s'a questi dì tu hai ben notate 
quelle comete che sono apparite, 
Veru e Dominus Àscone appellate, 
che mostran tradimenti e guerre e lite 
e morte di gran prìncipi e magnate; 
ed anche queste mai non son mentite: 
sì che a me par, per quel ch'io intendo e veggio, 
che s'apparecchi quel ch'io dico, e peggio. 
140. Quel che Gan con Marsilio abbi trattato 
non so, ch'io non v’avea la mente volta: 


137, 7. storpio: strage; in Dante, Purg., Xxv, 1, ha invece il senso di 
impedimento. 8 - 138, 2. però che... Saturno: l’influsso dei pianeti 
era ritenuto variabile a seconda del segno zodiacale in cui essi appari- 
vano, e variava ancora a seconda che il segno ospitante il pianeta fosse 
contenuto in tutto o in parte nell’una o nell’altra delle dodici case in cui 
si immaginava divisa l’area dei due emisferi celesti. Le case erano divise 
da sei circoli massimi detti «di posizione», e ascendente si chiamava il 
punto dell'eclittica tagliato dall’orizzonte orientale, cioè quello che 
stava sorgendo; quindi il senso è: Marte si trova in posizione angolare 
nella casa in cui si trova la costellazione dello Scorpione, e sorge sul 
punto dell’orizzonte tagliato dall’eclittica, in congiunzione con Sa- 
turno: si riteneva che talune congiunzioni di pianeti esercitassero in- 
flussi particolarmente maligni. 139, 3. Veru e Dominus Ascone: cfr. 
Paolo Veneto, Summa naturalium (Mediolani, per Cristoforum Val- 
darfer, 1476), Liber methaurorum, cap. vi: «Secundum astrologos no- 
vem sunt comete, quorum primus dicitur Veru, qui est horribilis 
aspectu vadens prope solem; ... quintus dicitur Dominus Ascone, et 
est de complexione Mercurii, cuius color est ceruleus et apparet parvus 
respectu aliorum cometarum, habens caudam longam et tendens ra- 
dios suos in altum». Di Dominus Ascone parla anche G. Villani (RR. 
II. SS., x111), x1I, 67. 5.magnate: magnati, potenti. L’-e, per la rima, 
è della Toscana meridionale e dell'Umbria. 
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credo ch'e’ sia quel ch’egli è sempre stato: 
però questa fatica mi sia tolta; 
e so ch’un seggio è per lui preparato, 
e s’'10 ho la sua vita ben raccolta, 
piangerà le sue colpe in sempiterno 
tosto l’anima trista nello inferno. — 

141. Diceva Malagigi: — Tu m'hai detto 
un punto che mi tien tutto confuso: 
che il Figliuol tutto non sappi in effetto. 
Io non intendo il tuo parlar qui chiuso. — 
Disse Astarotte: — Tu non hai ben letto 
la Bibbia, e parmi con essa poco uso: 
che, interrogato del gran dì, il Figliuolo 
disse che il Padre lo sapeva solo. 


142. Or nota, Malagigi, se tu vuoi 
ch’io dica pur la mia diffinizione, 
e domanda i teologi tuoi, poi: 
voi dite: «in una essenzia tre persone», 
ovvero «una sustanzia», e così noi: 
«un atto puro sanza admistione»; 
però che questo di necessitate 
convien che sia Quel che tutti adorate: 


143. un motor donde ogni moto deriva, 
un ordin donde ogni ordin sia construtto, 
una caiisa a tutte primitiva, 
un poter donde ogni poter vien tutto, 
un foco donde ogni splendor s’avviva, 
un principio onde ogni principio è indutto, 
un saper donde ogni sapere è dato, 
un bene donde ogni bene è causato: 


141, 3. tutto non sappi: cfr. 136, 7-8. 4.chiuso: oscuro. 7-8. che... 
solo: cfr. Marco, xi, 32: «De die autem illo vel hora nemo scit, ne- 
que angeli in caelo, neque Filius, nisi Pater»: si parla del giorno del 
Giudizio. 142, 2. diffinizione: soluzione della questione. 6. admistio- 
ne: commistione (di potenza); il termine atto significa: ciò che è; 
«potenza»: ciò che può essere; Dio è atto per eccellenza. 
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144. questo è quel Padre e quel Monarca antico 
c'ha fatto tutto e può tutto sapere, 
e non può preterir l’ordin ch'io dico, 
ché "1 cielo e ’1 mondo vedresti cadere. 
Or, s’io non son, com’io solea già, amico, 
non posso in quello specchio più vedere, 
dove apparisce or forse i vostri guai; 
benché il futuro io nol sapessi mai. 


145. E se Lucifer l’avessi saputo, 
e’ non avea tanta presunzione, 
e non sarebbe nel centro caduto 
per voler la sua sede in Aquilone; 
ma non aveva ogni cosa veduto, 
onde e’ seguì la nostra dannazione; 
e perché il primo lui fu in questa pecca, 
caduto è il primo lui ‘nella Giudecca. 


146. E non aremo invan tentati tanti, 
che tutti son felicitati in Cielo, 
se non che, come io dico, tutti quanti 
agli occhi della mente abbiamo un velo; 
e non arebbe il gran Santo de’ Santi 
Satàn, come voi dite nel Vangelo, 


144, I-2. questo ...sapere: Astarotte spiega che le definizioni che si 
dànno a Dio (142, 6 - 143, 8) si riferiscono al Padre. 3. preterir: rom- 
persi, mutarsi (propriamente: passar oltre). 5.s'io...amico: cfr. 
Dante, /nf., v, gir: «Se fosse amico il re dell’universo». 6-7. non 
posso ...guai: cfr. Dante, Par., XVII, 37-9; per il predicato singolare 
con soggetto plurale, cfr. 11, 31, 7-8. 145, 1-2.se...saputo: se Lu- 
cifero avesse saputo il futuro; mon avea: non avrebbe avuto. 3-4. e 
non sarebbe... Aquilone: cfr. Isaia, xiv, 12-15: aQuomado cecidi- 
sti de caelo, Lucifer?... Qui dicebas in corde tuo:...Sedebo... 
in lateribus Aquilonis... Verumtamen ad infernum detraheris, in 
profundum laci»; mel centro è riferimento alla struttura dell’inferno 
com'è immaginata da Dante; cfr. qui, 11, 31, 8. 8. Giudecca è nell’in- 
ferno dantesco (/nf., IX, 27; XXXIV, 117) il quarto giro di Cocito, e 
qui appunto è Lucifero, xxx1v, 1-67. 146, I. aremo: avremmo. 2. son 
felicitati: hanno ottenuto la beatitudine. 5-8. non arebbe ... miracolo: 
Satàn è soggetto; si allude alle tentazioni di Cristo; Matteo, iv, 1-11; 
Marco, 1, 12-13; Luca, Iv, 1-13, particolarmente Matteo, iv, 5-6: 
«Tunc assumpsit eum diabolus in sanctam civitatem, et statuit cum 
super pinnaculum templi; et dixit ei: Si Filius Dei es, mitte te deor- 
sum. Scriptum est enim: Quia angelis suis mandavit de te, et in ma- 
nibus tollent te, ne forte offendas ad lapidem pedem tuum». 
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tentato, e poi portato in sul pinnacolo 
insin che pur cognobbe il suo miracolo. 


147. E perché tutto fa perfettamente, 

e tutto ha circunscritto e terminato, 
e ciò che fece gli è sempre presente 
perché e’ fu con giustizia essaminato, 
nota che mai questo Signor si pente; 
e s’alcun dice che e’ s’è rimutato, 
dico che il falso qui pel ver si stima, 
ché così era nell'ordine prima. 

148. — Dimmi, — rispose Malagigi — ancora 
(ché tu mi par’ qualche angelo discreto): 
se quel primo Motor ch’ognuno adora, 
cognosceva il mal vostro in suo segreto 
e vedeva presente il punto e l’ora, 

e’ par che e’ sia qui ingiusto il suo decreto, 
e la sua carità qui non sarebbe, 
perché creati e dannati v’arebbe, 


149. € presciti imperfetti e con peccati; 
e tu di’ ch’Egli è giusto e tanto pio, 
e non c'è spazio a esservi emendati: 
e’ par che partigian si mostri Iddio 
degli angioli che son lassù restati, 
che cognobbon il ver dal falso e ’] rio, 
e se il fine era o tristo o salutifero, 
e non seguiron, come voi, Lucifero. — 


150. Crucciossi come un diavolo Astaròt, 
poi disse: — E’ non amòde più Miccael 
che Lucifer, quel giusto Sabaòt, 
e non creò Cain peggior che Abel. 
Se l’un superbo è poi più che Nembròt, 
l’altro è tutto disforme a Gabriel, 


147, 1-8. terminato: determinato; con giustizia essaminato: stabilito se- 
condo giustizia; su tutto il passo, cfr. Dante, Par., x1x, 86-8: «La pri- 
ma volontà, ch'è da sé bona, Da sé, ch'è sommo ben, mai non si mosse. 
Cotanto è giusto quanto a lei consona». 149, 1. presciti: cfr. 69, 2. 
1s0, 1. Crucciossi... Astaròt: cfr. vili, 75,1. 3. Sabaòt: voce ebraica: 
Dio. 4. Cain: cfr. Gen., 1v, 1-16. 5. Nembròt: cfr. Gen., x1, 1-9; 


qui, xxIv, 76, 1-2. 
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e non si pente e non esclama: «Osanna», 
libero arbitrio l'uno e l’altro danna: 


151. questo fu quel che ci ha dannati tutti. 
E lungo tempo per la sua clemenzia 
ci comportòe, per non ci far sì brutti, 
insino al termin della penitenzia; 
e non possian più in grazia esser redutti, 
ché giusta è data la nostra sentenzia; 
e non ci tolse il preveder suo il tempo, 
ché la grazia al ben far fu sempre a tempo. 


152. Giusto è il Padre e ’l Figliuolo, e giusto il Verbo, 
e fu con gran pietà la sua giustizia, 
e non fu men d’ingrato che superbo 
il peccato di tutti e la malizia; 
e non si pente il nostro animo acerbo, 
però che ciò che dal volere inizia, 
cognosciuto il ver prima per se stesso, 
non tentato d’alcun, mai fu dimesso. 


153. Non cognobbe Adam vostro il suo peccato: 
però dimessa fu questa fallenzia, 
perché il serpente l’aveva tentato; 
dispiacque sol la sua disobbedenzia: 
però di paradiso fu cacciato, 
e riservato della penitenzia 
la grazia, e pace della sua discordia, 
e l’olio ancor della misericordia. 


154. Ma la natura angelica corrotta 
non può più ritornar perfetta e intera, 


151, 7. il tempo: la possibilità; cfr. xxIV, 61, 2. 152,1. Giusto ...il 
Verbo: si noti la confusione fra lo Spirito santo e il Verbo (Cristo); 
cfr. xxHI1, 27, I. 3.men...superbo: meno proprio di un ingrato che 
di un superbo; cfr. 11, 1, 7. 4. malizia: male operare; Dante, /nf., 
x1, 22. 5-8. non si pente... dimesso: il nostro animo ingrato non ri- 
ceve la grazia del pentimento, perché non fu mai condonato il peccato 
che muove dalla volontà senza che essa sia tentata e quando il vero è 
noto. 153, 6-8. riservato... misericordia: gli fu riservata (sul partici- 
pio invariabile, cfr. Iv, 28, 8) la grazia della penitenza e il perdono 
della sua offesa a Dio e la misericordia che riconcilia. 
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la qual peccò come natura dotta, 

e per questa cagion poi si dispera. 
Ché, se quel Savio non rispose allotta, 
quando Pilato domandò quel ch’era 

la verità, fu ch'e’ l’aveva appresso, 

sì che questo ignorar gli fu dimesso; 


155. se non che nel ben far perseverato 
non ha costui, quando le man s’imbianca. 
E non sarebbe anche Giuda dannato, 
che si penté: ma la speranza manca, 
sanza la qual nessun mai fia salvato; 
e ’1 detto d'Origen non lo rifranca; 
né sia chi l’altra oppinion concluda: 
in diebus illis salvabitur Iuda. 


156. Dunque un Primo è nel Ciel, che tutto intese, 
da cui tutte le cose son create; 
e creando e dannando non ci offese, 
ma fe’ tutto in iustizia e in veritate; 
e ’l futuro e ’l preterito ha palese, 
ché, come io dissi, è di necessitate 


154,5 - 155, 2. Ché... dimesso: Giovanni, xvi, 38: « Dicit ei Pilatus: 
Quid est veritas?» Sul silenzio di Cristo interrogato da Pilato, Matteo, 
XxVI1, 14; Marco, xv, 5; Giovanni, xrx, 9; quando le man s'imbianca: 
cfr. Matteo, xxvIi, 24. Sembra che, il Pulci voglia dire: Cristo non 
spiegò a Pilato qual cera la verità, perché questi l'aveva vicina, e se, 
pur avendola vicina, non la vedeva, non commetteva peccato. Quando 
però Pilato si lavò le mani, dichiarando di essere innocente del sangue 
di quel giusto, allora dimostrò di aver capito dov'era la verità, e quindi 
peccò. 3-4. E non... che si penté: cfr. Matteo, xxvil, 3-5: *Tunc vi- 
dens Iudas...quod damnatus esset, poenitentia ductus, retulit tri- 
ginta argenteos principibus sacerdotum . .. et abiens laqueo se suspen- 
dit». 6. Origene nel trattato De principiis ammette che dei frammenti 
del nostro mondo distrutto Dio ne farà un altro, la cui sorte dipenderà 
dalle decisioni degli esseri razionali che vi si troveranno. Un lento pro- 
gresso dovrebbe, sembra, portare alla eliminazione graduale del male: 
noi intravediamo perciò confusamente una fine ultima dei tempi, 
in cui tutto sarà così fissato nell'ordine, che Origene invita il lettore a 
decidere lui stesso se si debba veramente credere che resteranno an- 
cora demòni e dannati separati da Dio per l’eternità; non lo rifranca: 
non lo fa libero. 7-8. né sia... Juda: dalle parole di Geremia (xxxt1, 
16) non si deduca che Giuda si salverà. 156, 5.e *% futuro...ha 
palese: cfr. XXIV, 72, 4-5. 
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che tutto appaia a quel Motor davante, 
da cui procede ogni virtù informante. 


157. E poi che del mio mal pur la cagione, 
come maestro, m'hai costretto io dica, 
tu vorresti sapere or la ragione 
per che E’ durassi invan questa fatica, 
poi che vedea la nostra dannazione: 
sappi che segnata è questa rubrica 
e riservata a quel Signor giocondo; 
sì ch'io nol so: però non ti rispondo. 


158. Né detto l’ho per metterti alcun dubbio, 
ma perch’io veggo che la umana gente 
di molti errori avvolge a questo subbio, 
e vuol saper (sanza saper niente) 
onde esca il Nil, non pur solo il Danubbio: 
basta che tutto ha fatto giustamente 
e giusto e vero è quel Signor di sopra, 
come dice il salmista, in ciascuna opra. 


159. E poetie filosofi e morali 
queste cose ch’io dico anche non sanno; 
ma la prosunzion vuol de’ mortali 
saper le gerarchie come elle stanno. 


156, 8. virtù informante: cfr. Dante, Par., v11, 136-8: «Creata fu la ma- 
teria ch’elli hanno: Creata fu la virtù informante In queste stelle che 
*ntorno a lor vanno [cioè intorno agli elementi e alle cose che di lor 
si fanno)»: si tratta della «virtù de’ santi giri» o cieli, spirata «da’ 
beati motor» o angeli (Par., 11, 127-9), dalla quale gli elementi ricevono 
il principio formale per cui ciascuno è specificamente quello che è. 
157, 2. come maestro: col potere del negromante; si sottintenda «che » 
dopo costretto. 6.segnata...rubrica: questo capitolo (rubrica è pro- 
priamente il titolo e argomento scritto in rosso) è suggellato, non 
può esser letto. 158, 3. di molti: molti (anche 162, 6); sudbio era un 
legnetto rotondo sopra il quale i tessitori avvolgevano la tela ordita: 
intessono molti errori intorno a questo principio. 7-8. Psalm., CXLIv, 
17: «lustus Dominus in omnibus viis suis, et sanctus in omnibus ope- 
ribus suis». 159, 3-8. ma la... terra: l’accenno a Dionisio (Pseudo- 
Dionigi Areopagita, De coelesti hierarchia) e a Gregorio (Magno, L. 1 
Homil. in Evang., 34, e Moralia, L. xxxt1, 48) e alla successione degli 
ordini e gerarchie angeliche da essi data, deriva probabilmente da 
Dante, Par., XXVIII, 130-9. 
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Io ero serafin de’ principali, 

e non sapea quel che quaggiù detto hanno 
Dionisio e Gregorio, ch’ognun erra 

a voler giudicare il Ciel di terra. 


160. E sopra tutto a questo ti bisogna 
non ti fidar di spiriti folletti, 
ché non ti dicon mai se non menzogna 
e metton nella mente assai sospetti 
e farebbon più danno che vergogna; 
e perché intenda, e’ non vengon costretti 
nell’acqua o nello specchio, e in aria stanno, 
mostrando sempre falsitate e inganno. 


161. Vannosi l’un con l’altro poi vantando 
d’aver fatto parer quel che non sia: 
chi si diletta ir gli uomini gabbando, 
chi si diletta di filosofia, 
chi venire i tesori rivelando, 
chi del futuro dir qualche bugia; 
sì ch'io t'ho letto un gentil mio quaderno, 
ché gentilezza è bene anche in inferno. 


162. — Or basti — disse Malagigi — questo. 
Dimmi al presente quel che fa Marsilio. — 
Disse Astarotte: — Io tel dirò, e presto: 
a Siragozza ha chiamato a concilio 
il popol tutto, e veggo manifesto 
gran gente d’arme e di molto navilio 
apparecchiarsi, e lui nel volto lieto; 
ma non dice a persona il suo secreto. 


163. — Potresti tu ritrar qualche parola 
di Falserone o del re Bianciardino? — 
Disse Astarotte: — E° basta questa sola: 
che qualche tradimento m’indovino. 
— Or non più! — disse Malagigi. — Vola 
e piglia inverso Rinaldo il cammino, 


160, 6-7. e' non vengon... specchio: questo si credeva potessero fare i 
negromanti. 161r,7.t'h0...gquaderno: ho dato prova di gentilezza, 
chiarendoti ciò che non sapevi. 163, I. ritrar: intendere e ripetere. 
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e porta in Runcisvalle, ov’io t'ho detto, 

quanto più presto, lui con Ricciardetto. — 
164. Disse il diavol: — Ricciardetto ha seco, 

per quel ch'io veggo, un leggiadro cavallo, 

che gliel donde lo imperator là greco, 

e non vorrebbe a gnun modo lasciallo: 

però, se in groppa a Baiardo lui reco, 

questo destrier non potre’ seguitallo, 

tanto che troppo ci terrebbe a tedio. 

Ma per servirti ho pensato il rimedio: 


165. io dirò per tua parte a Rubicante 
che porti Ricciardetto, o a Farferello, 
che tentano un signor là di Levante 
perché e’ voleva battezzarsi quello: 
tu se’ tanto famoso nigromante, 
che, sanza mostrar libro o altro anello, 
per compiacerti, dello infernal chiostro 
verrebbe Belzebù principe nostro. — 


166. Disse Malgigi: — S'e' non vien costretto, 
potrebbe questo spirito ingannarmi 
e gittare in un fiume Ricciardetto: 
dimmi, Astarotte, s'io posso fidarmi. — 
Disse Astarotte: — Non aver sospetto: 
non ti bisogna adoperare altre armi; 
e nota una parola: che ignun saggio 
non fa mai cosa a suo disavvantaggio: 


167. tu potresti cacciarlo in qualche tomba; 
ma non bisogna, ché ti stima ed ama, 
tanto il tuo nome giù fra noi rimbomba; 
e vuolsi in ogni loco amici e fama. — 
Poi si partì, che parve d'una fromba 
quando il sasso esce, che per l’aria esclama; 


165, 1-2. Rubicante e Farferello sono demòni danteschi (/nf., xx1, 123; 
XX11, 40 e 94). 6.libro...anello: cfr. 120, 3-4; 121,2. 8. Belzebù: 
cfr. 11, 39,7. 166, 5.sospetto: timore. 6.bisogna: occorre. 167,1. tom- 
ba: cfr. 11, 29, 6-36, 8; xxv, 121,3. 6.esclama: risuona, sibila; proba- 
bilmente da Stazio, Theb., vi, 202-3: «ignis Exclamavit». 
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anzi folgore proprio par che fosse, 
e la terra tremò quando e’ si mosse. 


168. Or lasciam Astarotte andar per l’aria 
ché questa notte troverrà Rinaldo: 
la nostra istoria è sì fiorita e varia, 
ch'i’ non posso in un luogo star mai saldo; 
e non sia altra oppinion contraria, 
ché troppe belle cose dice Arnaldo; 
e ciò ch’e’ dice, il ver con man si tocca, 
ch’una bugia mai non gli esce di bocca. 
169. E ringrazio il mio car, non Angiolino, 
sanza il qual molto laboravo invano, 
più tosto un cherubino o serafino, 
onore e gloria di Montepulciano, 
che mi détte d’Arnaldo e d’Alcuîno 
notizia, e lume del mio Carlo Mano: 
ch’io ero entrato in un oscuro bosco; 
or la strada o ’l sentier del ver cognosco. 


170. E bisognava che Rinaldo vegna, 
se non che Carlo non avea rimedio: 
ché, se non fussi sua potenzia degna 
che molto tenne la battaglia a tedio, 
Marsilio ne venìa con la sua insegna, 
e posto arebbe alla fine l'assedio 
dove Carlo era, a San Gianni di Porto; 
e forse Gan non sarebbe alfin morto. 


171. Era il Danese di Spagna tornato, 
e Berlinghieri, Astolfo e Sansonetto; 
e Carlo a Piè di Porto hanno trovato, 
e molto di Marsilio avevon detto: 
che Ganellone avea tanto onorato, 
che e’ parea lor da pigliarne sospetto, 


168, 4. in un luogo...saldo: fermo su un solo argomento. 6-169,6. Ar- 
naldo, Angiolino: cfr. 115,4; Alcuino: aluisi attribuiva la Vita Karoli 
di Eginardo; cfr. XXVIII, 50, 4. 170, 2. se non che: altrimenti. 3. po- 
tenzia: forza. 4.tenne...a tedio: prolungò. s5.venla: sarebbe 
venuto. 171,1-2. Era... Sansonetto: cfr. 94, 8. 4-7.e molto... 
convito: cfr. 14-25, 47-52. 
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e come e’ fece nel parco il convito: 
ognun dicea quel ch'egli avea sentito. 


172. Carlo pure all’usato si credea; 
il perché Astolfo e Berlinghier partissi, 
e Sansonetto: ch'ognun Gan vedea 
sempre con Carlo che fa pissi pissi. 
E ’1 traditor, che la birba sapea, 
volle con lor Baldovino anche gissi, 
per orpellare e coprir le sue colpe: 
guarda se questo fu tratto di volpe! 


173. E nel partir sopra l’armi la vesta 
gli misse, che Marsilio avea mandata, 
dicendo: — Omai la tua divisa è questa, 
tanto è degno colui che l’ha donata; 
e vo’ che tu la porti in guerra e in festa. 
Saluta Orlando e tutta la brigata, 
e dì che facci al re Marsilio onore, 
ché così piace al nostro imperatore. — 


174. In questo il re Marsilio ne venìa 
con le sue gente per trovare Orlando, 
ed ognun si vantava per la via 
d’uccidere il nimico, minacciando. 
Diceva un certo Arlotto di Soria: 
— La testa d’Ulivieri al tuo comando 
(ché sai ben quanto m'è stato nimico) 
ti porterò, Marsilio, come io il dico. — 


175. E Falseron volea cavare il core 
al conte Orlando, che il suo figlio uccise: 


172, 1. all’usato si credea: cra sempre della stessa opinione. 2. il per- 
ché: per la qual cosa. 4. pissi pissi: Varchi, Ercolano, p. 58: «Quegli che 
favellano piano, e di segreto l’uno a l’altro, o all'orecchio, o con cenni 
di capo, e certi dimenamenti di bocca e insomma fanno bao bao e 
pissi pissi, si dicono bisbigliare »; cfr. 272, 2. 5. dirba: malizia, in- 
ganno; gergale; cfr. 266, 3; A. PRATI, Voci di gerganti, vagabondi e 
malviventi, Pisa, Stab. tipogr. G. Cursi, 1940, n.35, pp.31-7. 6-7. vol- 
le ...colpe: Gano vuole che suo figlio Baldovino vada in Roncisvalle 
con Astolfo, per sviare i sospetti: la sopravvesta di Marsilio lo proteg- 
gerà; cfr. 109; orpellare: cfr. 1x, 71,7. 8.tratto di volpe: tiro da 
furbo. 173, 1. /avesta:cfr.109. 174, 2. trovare: assalire; cfr.x, 91, 8. 
175, 2. il suo figlio: Ferraù; cfr. xxtv, 158, 5. 
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non si ricorda, in Francia, il traditore, 
che l’abbraccide più volte e pianse e rise. 
Marsilion, che disiava onore, 

in questo modo le schiere divise, 

e ricordossi ben di mano in mano 

di tutto l’ordin ch’avea dato Gano: 


176. però la prima schiera, centomila, 
volle che fussi sotto Falserone, 
e missevi di satrapi una fila, 
gente di pregio c d’alta condizione, 
come colui che l’opera compila, 
sì come savio, con gran discrezione: 
fra gli altri un re di fama e gagliardia, 
ch'io dissi, appresso, Arlotto di Soria; 


177. Turchion, Fidasso e Finadusto nero, 
ch'era ben sette braccia per lunghezza, 
e porta un bastonaccio sodo e fiero, 
il qual tant'arme, quanto e’ truova, spezza: 
non basta a questo il giorno un cimitero, 
tanti n’uccide per la sua fierezza; 
il re Malprimo e Malducco di Frasse 
credo ch’ancora in questa schiera entrasse. 


178. Dico ch'io credo di questo Malducco, 
ché nella terza lo mette Turpino, 
acciò che ignun non mi ponga al baucco, 
che mi sia riprovato un bruscolino, 
che il popol ne fa poi suo badalucco. 
Ma nella schiera del re Bianciardino 


175, 3-4. l’abbraccide: cfr. xxiv, 158-909. 7-8. di mano in mano: una 
cosa dopo l’altra; /'ordin: cfr. 102-108. 176, 3. satrapi erano, in età 
classica, i governatori persiani. 5. che l’opera compila: che agisce con 
prudenza, da persona savia. 177, 5-6. non basta...n'uccide: un ci- 
mitero ogni giorno per contenere i nemici uccisi da lui. 178,2. Ttr- 
pino: cfr. 1, 5, 3. 3.mi ponga al baucco: nel significato proprio la 
frase «porre al baucco> pare da intendere: porre la mira alla visiera; 
cfr. XXVI, 55, 1; qui, usata metaforicamente, sembrerebbe voler dire: 
cercar di cogliere in fallo. 4. mi sia... bruscolino: mi sia rinfacciato 
anche un lievissimo errore. 5. badalucco in senso proprio è uno stru- 
mento per prendere le coturnici (probabilmente il nostro frugnuolo, 
strumento di ferro stagnato con entro una lucerna, per uccellare di 
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dugentomila cavalier vi misse 

Marsilio, avvegna che di più si disse. 
179. Ed èvvi un re, chiamato Chiariello, 

di Portogallo, e il re Margheritonne, 

Balsamin, Fieramonte e il re Fiorello 

e Buiaforte e il gran re Sirionne 

e tanti altri signori in un drappello, 

che tanti mai non ne vide Ilionne. 

L'ultima schiera fu di Balugante, 

col resto delle gente tutte quante. 


180. ÎIo chiamo qui Turpin mio testimonio: 
trecentomila è questa schiera terza. 
Quivi era l’Arcaliffa e 1 re Grandonio, 
che portava un baston come una sferza 
con certe palle, e pareva un demonio 
nero, e con questo baston non ischerza; 
e chi ’l vedeva sanza l'elmo in faccia 
dicea: «Quel garre e bestemmia e minaccia.» 


181. Orlando in Runcisvalle era venuto 
con la sua schiera usata anticamente, 
ed aspettava Marsilio e ’| tributo, 
che verrà presto sì miseramente. 
Il campo in ogni parte è sproveduto, 
e già per tutto era sparta la gente; 
Orlando a spasso, per darsi diletto, 
ispesso andava col suo Sansonetto. 


182. E Sansonetto, figliuol del Soldano, 
era del conte Orlando innamorato, 
che per suo amore era fatto cristiano 
allor che nella Mecche fu arrivato, 


notte; si tratta di «badare» composto con «aluccus», «uluccus», al- 
locco); qui, suo badalucco: il suo zimbello (che è frase assai simile; 
cfr. xx1v, 38, 6). 179, 8. col resto: con altri trecentomila; cfr. 102, 5-6. 
180, 7-8. e chi... minaccia: era minaccioso anche nell’aspetto. 181, 
2. usata anticamente: che da molto tempo soleva guidare. 8 - 182, 
4. Per Sansonetto, figlio del Soldano della Mecca, cfr. Spagna, xv, 40- 
45; XVI, 3-7; 14-19; 26-27; XVII, 16-18; 21-40; XVIII, 3-6; 15-16; XIx, 
20-23; Xx, 18 (qui il suo battesimo); che... era: cosicché si era. 
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e sempre lo seguia per monte e piano, 
tanto che spesso il Soldan fu ammirato. 
Ma Ulivier pur mal contento stassi 

e confortava il campo s’afforzassi. 


183. Aveva il re Marsilio già mandato 
molti cammelli innanzi e vettovaglia; 
e Bianciardin con essi era arrivato 
appunto il dì dinanzi alla battaglia, 
e molto aveva Orlando confortato 
di pace, e d’ogni cosa lo ragguaglia, 
e che volessi il re Marsilio amico, 
e lasciar questa volta ogni odio antico. 


184. Poi finse insino a Carlo dovere ire, 
con certi scaltrimenti suo’ malvagi, 
e seppe al re Marsilio riuscire, 
per altra via tornato come i Magi, 
e d’Orlando e del campo a referire: 
ch’alloggiato era con assai disagi 
di guardie a scolte e d’ogni cosa, narra, 
che non vi si vedea solo una sbarra. 


185. Fece Marsilio una bella orazione 
la notte a tutti, dove e’ fecion alto, 
e cominciò: — Laudato sia Macone! 
ché sempre quello invoco, onoro, essalto. 
E’ convien pur ch’io dica la cagione, 
prima noi siam co’ cristiani all’assalto, 
per quel ch'io v’ho condotti in questo loco; 
e vorrei molto dir, ma il tempo è poco. 


186. Ognun sa quanto tempo combattuto 
io ho con Carlo Magno e co’ cristiani, 


182, 6. ammirato: meravigliato. 8. confortava: consigliava. 183, 2. vet- 
tovaglia: cfr. 106, 5 - 107,8. 5-6. confortato di pace: esortato alla 
pace. 184, 4. per... Magi: i Magi andati a visitare il Bambino, av- 
vertiti in sogno di non ritornare da Erode, «per aliam viam reversi 
sunt in regionem suam», Matteo, tI, 12. 6-7. ch’alloggiato . . . narra: 
narrò che era alloggiato con grande difetto di guardie che sorveglias- 
sero a turno gli alloggiamenti, e di ogni cosa, e che non sì vedeva (nel 
campo) neppure un riparo, un’opera di difesa. 185, 5-7. E' convien... 
loco: prima (che) noi siamo all’assalto coi cristiani conviene che io vi 
dica la ragione, (cioè) quello per cui, ecc.; cfr. VI, 35, 6. 
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tanto che vecchio son fatto canuto 

e tanto sangue sparto è de’ pagani; 

e non ho con Orlando mai potuto 
essere un tratto in su’ campi alle mani, 
ch’io sarei forse fuor d’un lungo affanno 
che s’apparecchia, o con salute o danno. 


187. Tre volte m'ha la Spagna rebellata, 
come sapete, e parte d’Araona: 
appena Siragozza m'è restata; 
ed or pensava mettersi corona 
di tutti 1 nostri regni e di Granata; 

e in Runcisvalle si truova in persona, 
e Macon credo che dal Ciel lo mandi, 
e che la fede sua ci raccomandi. 


188. Io mandai Bianciardin, poi Falserone 
in Francia a Carlo, a domandargli pace, 
poi ch’io vidi la mia distruzione; 
ma so che al nostro Dio questo non piace; 
e la risposta fu per Ganellone, 
come sapete, superba ed audace: 
che non volea che torni al paganesimo 
la Spagna o sbattezzar chi avea battesimo. 
189. Cesare disse che, se fusiurando, 
cioè la fede che è data ed accetta, 
romper si debba, lecito era quando 
si fa per tener regno, o per vendetta: 
sì ch'io non curo di tradire Orlando; 
e lecito fu ancor la vedovetta 
per tradimento al lume di lanterne 
riportarne la testa d’Oloferne. 


186, 6. un tratto: una volta. 187, 1-3. Tre volte ...rebellata: cfr. 58, 
1-2. 4-5. pensava... Granata: cfr. xx1v, 163, 3-6; 170, 1-3; XXV, 31; 
96, 1-2. 188, 1. Bianciardin . . . Falserone: cfr. xx1v, 13, 2-8; 149-167. 
5-8. la risposta: di Carlo, portata da Gano; cfr. 29-30. 189, 1-4. Ce- 
sare ...wvendetta: cfr. Cicerone, De officiis, n, 21, 82: «[Caesar] in ore 
semper graecos versus de Phoenissis [di Euripide) habebat...si vio- 
landum est ius, regnandi gratia violandum est». 6-8. Za vedovetta . . . 


Oloferne: nel Liber Iudith, xu-x1t1j Giuditta era vedova di Manasse; 
ib., VIII, 2-4. 


888 MORGANTE 


19o. Non so se ognun di voi s’ha bene inteso 
del miracolo stato nella Mec: 
questo è che il nostro Iddio si tiene offeso: 
credo che fu di maggio, il primo alec, 
ch'egli apparì nell'aria un vampo acceso, 

e fu sentito dir « Salamalec», 
e l'arca santa di sangue sudare: 
non so se questo gran segno vi pare. 

191. Sì ch'io non veggo quel che far più deggio, 
da poi che Macometto è in Ciel crucciato, 
tanto che sempre andian di male in peggio; 
e non m'è tanto di spazio restato 
ch'io possi appena più locarvi il seggio 
ch’era pur già sopra ogn’altro onorato; 

e so che presto verrà nelle mani, 
e l’arca e quel, de’ ribaldi cristiani. 


192. Io v’ho per tanti paesi menati, 

per tanti error, tante fatiche, affanni: 
tutti siàn per morir nel mondo nati: 
venite ad onorar questi ultimi anni: 

voi sarete nel Ciel ben ristorati; 

ben si ricorda de’ suoi mussurmanni 
Macone, e serba a chi fia suo fedele 
le fonte e’ fiumi di latte e di mèle. 


193. Però, militi miei, se voi sarete 
quel ch'io v’ho lungo tempo cognosciuti, 
questo è quel dì che voi vittoria arete; 
Orlando, sanguinosi i suoi tributi, 


190, 4. alec: seconda parte del saluto arabo «assalam ’alaik »: salute a te 
(cfr. x11, 6, 6), così usato per ischerzo dal Pulci per dire: al primo sa- 
luto del giorno, all'alba (Volpi). 7. L'arca santa era propria degli 
Ebrei, che vi tenevano le tavole della legge: qui forse il poeta pensava 
alla «caaba» o tempietto della Mecca, dove si conserva la pietra nera 
scesa dal cielo. 191,8.quel: il seggio. 192, 4. onorar questi ultimi 
anni: forse vaga reminiscenza delle parole di Ulisse ai compagni, 
Dante, Inf., xxvI, 112-7. 6. ristorati: ricompensati. 6-8. ben... mè- 
le: secondo la concezione maomettana, i fedeli saranno accolti, dopo la 
morte, in un luogo di delizie allietato da fresche acque correnti, da 
frutti squisiti e da belle fanciulle eternamente giovani. 193, 4. Orl/an- 
do...tributi: e Orlando (avrà) sanguinosi, ecc. 
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ch’aspetta in Roncisvalle (voi il sapete) 
come se schiavi ci avessi venduti. 

Ma se ancor taglian pur le nostre spade, 
noi piglierem tutta Cristianitade; 


194. noi piglierem la Francia e la Borgogna, 
Inghilterra, la Fiandra e la Brettagna, 
la Normandia, Navarra e la Guascogna, 
la Piccardia, Provenza, e poi Lamagna; 
e basta solo a me (quel che bisogna) 
conservar la mia sedia antica e magna; 
il resto, imperii e regni, si sia vostro, 
ché sanza voi son nulla, e tutto è nostro. 
195. E manderò poi Bianciardino a Roma 
al gran papasso, a comandar ch'e’ vegna 
a Siragozza a pena della chioma; 
se non, ch'io volgerò là la mia insegna, 
e in su l’altar che di Pietro si noma, 
per mostrar più la mia grandezza degna 
e come il ver profeta è Macometto, 
mangeranno i cavalli a suo dispetto. 


196. Pertanto ognun si metta l’elmo in testa, 
la lancia in mano, e segua il suo stendardo. 
Non so s’a ricordarvi altro mi resta; 
penso che sì: ch’ognun abbi riguardo, 
se voi vedessi la mia sopravvesta 
che porta un giovinetto assai gagliardo: 
fate che questo sia salvato solo, 
però ch'egli è di Ganellon figliuolo. — 


197. Poi ch'egli ebbe finita l’orazione, 
e tutti i cavalieri ammaestrati, 
rimontò a caval Marsilione, 
e furon gli stendardi in alto dati. 
E nella prima schiera è Falserone 
con le sue gente, tutti bene armati, 


194, 5. quel che bisogna: come è giusto. 195,3.chioma: testa. 196, 5. /a 
mia sopravvesta: cfr. 109. 
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e Belfagor avea nello stendardo, 
di color nero, e il campo era leardo. 


198. Nella seconda schiera è Bianciardino, 
ed occupava tutta una montagna, 
però che molto popol saracino 
avea con seco menato di Spagna; 
e diguazzava il vento un Apollino 
nella ricca bandiera azurra e magna; 
questo Apollino offende più d’un testo, 
e dice alcun che Trevigante è questo. 


199. La terza schiera guida Balugante, 
e pare un nuovo Marte in su l’arcione; 
pensa che e’ v'era più d’un amostante, 
però che in questa viene Marsilione; 
e lo stendardo suo venìa davante, 
dove era figurato il lor Macone, 
nel campo rosso, con due ale d’oro. 
E in questo modo si schieràr costoro. 


200. Or mi convien lasciar Marsilio, il quale 
inverso Roncisvalle s’è diritto, 
perché Astarotte anche avea seco l’ale, 
e già Rinaldo ha trovato in Egitto, 
ch'ancor bisogno non avea d’occhiale, 
e lesse ciò che Malagigi ha scritto; 
poi domandò quel messaggier chi e’ sia, 
che così tosto ha spacciata la via. 


201. E poi che l’ebbe da presso veduto, 
perché gli fece molto fiero sguardo, 
sorrise e disse: — Tu sia il benvenuto —; 
e poi chiamava Guicciardo ed Alardo 


197, 7. Belfagor: cfr. 1v, 97, 3. 8.leardo: grigio, detto propriamente 
del mantello del cavallo; in italiano è francesismo da «liart», a sua volta 
derivato, probabilmente, da alie», feccia. 198, 7. questo... testo: più 
di una fonte storica sbaglia a proposito di questo Apollino. 199,3.amo- 
stante: cfr. xII, 39,7. 6-7. Macone...d'oro: cfr. 11, 52, 5-6. 200, 
5. ch'ancor...occhiale: benché ormai vecchio, non aveva bisogno di 
occhiali per leggere. 
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e domandò se l’avean cognosciuto. 
Ma Farferel, che non v’ebbe riguardo, 
apparì intanto in una forma oscura, 
tanto che a tutti faceva paura. 


202. Ricciardetto era a contemplar rimaso 
una certa piramida, che avea 
un cerchio d’oro, e nol fe’ Chemi a caso, 
ché tutto il corso del ciel vi vedea. 
L'altra di Mucerin, di Armeo, d’Amaso 
non così bella o degna gli parea; 
forse la prima gli pareva brutta, 
da quei dodici satrapi costrutta. 


203. Ma poi che tutto da Rinaldo intese, 
pargli mill’anni di vedere Orlando; 
e così tosto il partito si prese 
(Guicciardo, Alardo ne vadin trottando 
a Montalban per qualche altro paese); 
e poi Rinaldo venìa domandando: 
— Sarebbe, dimmi, Astarotte, possibile 
che pel cammin tu ci porti invisibile? — 


204. Disse Astarotte: — E° fia per certo: aspetta 
tanto ch'io mandi insino in Etiopia, 


201, S. se...Cognosciuto: se avessero riconosciuto Astarotte per de- 
monio. 7. oscura: orribile. 202, 3-6.I nomi di Chemi, costruttore 
della maggiore delle tre piramidi, Mucerino («Mycerinus»), Armeo, 
Amaso, sono forse estratti dalla Bibliotheca di Diodoro Siculo, tradotta 
in latino dal Poggio, che il Pulci poteva consultare nella stampa di Ve- 
nezia, Andrea de Paltasichis, 1476-7 (1, 63, 2; 64, 7 e 13). Diodoro, 
dopo avere descritto le tre piramidi, attribuendone la costruzione ri- 
spettivamente a Chemmis, Chefren e Micerino (1, 63, 2; 64, 2-3; 64, 
7), aggiunge (64, 13) che altri attribuiscono la maggiore ad Armeo, 
la seconda ad Amasi e la terza a Inaro, qui non ricordato; l’accenno 
al cerchio d’oro però in Diodoro manca. 7-8. forse... costrutta: par 
notizia deformata della dodecarchia succeduta in Egitto al regno di 
Sabakon, e della costruzione della loro tomba comune (che Diodoro 
distingue dal Labirinto); Biblioth., 1, 66; la parola satrapi è usata 
male qui come a 176, 3. 
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e porteratti uno spirto una erbetta 

che può far questo, e non pure elitropia; 
e basta sol ch’addosso te la metta, 

ché così è la sua natura propia; 

e dove manca ragione o scienzia, 

basta al savio veder la sperienzia. — 


205. E poisi volse a un certo scudiere, 
e disse: — Va per questa erba, Milusse. — 
Rinaldo guarda, e non seppe vedere 
con chi quel parli, e paura gl’indusse. 
Disse Astarotte: — Io intendo il tuo tacere: 
non chiamerei, se qualcun non ci fusse: 
sappi ch’io ho mille demòn qui intorno, 
che m’accompagnon di notte e di giorno. — 


206. Disse Rinaldo: — Adunque io son nel gagno 
de’ diavoli! Orsù, qui siam: che fia? — 
Disse Astarotte: — Ognun fia buon compagno, 
o buon briccon, tu il vedrai per la via; 
ed ogni dì qualche convito magno 
vedrai sempre, e parata l’osteria, 
e chiederai tu stesso le vivande, 
ch'io ti darò mangiare altro che ghiande. 


207. Noi abbiàn, come voi, principe e duce 
giù nell’inferno, e 'l primo è Belzebùe: 
chi una cosa, chi altra conduce, 
ognuno attende alle faccende sue; 
ma tutto a Belzebù poi si riduce, 
perché Lucifer religato fue 
ultimo a tutti, e nel centro più imo, 
poi ch'egli ’ntese esser nel Ciel sù primo. 


204, 4. non pure elitropia: poiché non l’elitropia soltanto (/7nf., xx1v, 93; 
Decameron, vili, 3) può rendere invisibili. 206, 1. gagno: covo; era 
anche il nome d'un luogo di cattiva fama in Firenze; v. Stefano di 
Tommaso Finiguerri, La Buca di Monteferrato, Lo Studio d’Atene e 
Il Gagno, per cura di L. FRATI, Bologna, 1884; cfr. qui, 265, 1. 2. Or- 
sù ...fia?: giacché ci siamo, adattiamoci: che importa? 8. altro che 
ghiande: cfr. 1, 79, 4 € VI, 12,5. 207,2. Belzebùe: cfr. 11, 39, 7. 
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208. E se vuoi pur che il ver presto ti dica, 
non ti fidar di noi se non col pegno, 
perché alla vostra natura è nimica 
la nostra per invidia e per isdegno. 
Tu mi dài di portar questa fatica: 
io fui già serafin più di te degno; 
or, per piacere al nostro Malagigi, 
vedi ch’io fo di bastagio i servigi. 

209. Ma perch’io so che tu farai macello 
in Roncisvalle, volentier ti porto; 

e così Ricciardetto Farferello: 

ch'io vedrò certo molto popol morto, 
e correrà di sangue ogni ruscello; 

ché sai ch’egli è de’ miseri conforto 
di veder come lor qualch'altro afflitto: 
però ti traggo volentier d’Egitto. — 


zio. Venne Milusse, e portò l’erba seco 
e déttela a Rinaldo in un sacchetto, 
e disse: — Dagli Antipodi l’arreco. — 
Disse Astarotte: — Dàlla a Ricciardetto. — 
Rinaldo guarda, e rimase alfin cieco, 
e disse: — Il vero, Astarotte, m'hai detto; 
pertanto andianne —; e saltò in su Baiardo, 
che questa volta gli parrà gagliardo. 


211. Quando Baiardo il diavol sentiva, 
perch’altra volta di questi alloggiòde, 
intese ben come la cosa giva, 

e come un drago a soffiar comincide; 
e così l’altro cavallo annitriva 

e raspa e salta, e ’l cammin suo piglide 
con tanta furia, e così Astarotte, 

che l’uno e l’altro non sente di gotte. 


208, 2. non... pegno: cfr. XIX, 70,2. 8. bastagio: facchino: da un greco 
«bastax » collegato con «bastàzo », porto. 210, 3. Antipodi: prima (204, 
2) è nominata l'Etiopia; cfr. G. VoLpi, Gli Antipodi nel « Morgante», 
in «Rassegna Nazionale », Firenze, 1891, It1, pp. 713-26. 5. rimase... 
cieco: non vedeva più Ricciardetto. 211, 2. altra volta: non ho trovato 
il riferimento. 5. l'altro cavallo: quello di Ricciardetto. 7. Astarotte: 
cioè Baiardo, in cui Astarotte è entrato. 8. non... gotte: cfr. 1, 73, 6. 
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212. Lasciate le piramide, accadea 
di Miride passar la gran palude; 
per che Astarotte a Rinaldo dicea: 
— Che vuoi ch’io facci? — e Rinaldo conclude: 
— Parmi tu salti —; e così si facca. 
Ma Ricciardetto pur gli occhi si chiude 
per non veder quanto il caval vadi alto. 
Tanto è che questa si spaccia in un salto. 


213. Poi cavalcando, e già per Libia entrato, 
trovato ha il fiume ovver palude o lago 
il qual Triton da Tritonia è chiamato; 
e poi più oltre, lasciata Cartago, 
a destra il fiume Bagrade ha trovato, 
dove uccise il serpente Attilio, o 1 drago 
onde e’ si dice ancor tante novelle, 
e come a Roma quel mandò la pelle. 


214. Ma vogliàn noi che Rinaldo cavalchi, 
e non si facci però collezione, 
benché la fretta del cammin c’incalchi? 
Ben sai che no, ché non sare’ ragione. 
Disse Astarotte: — Orsù, qua tutti, scalchi! 
Apparecchiate la nostra magione. — 


212, I. accadea: conveniva, occorreva. 2. di Miride...la gran palude: 
piuttosto che da Diodoro Siculo, 1, 66, forse la notizia deriva da Pom- 
ponio Mela, Chorogr., 1, 8, 55: a Moeris aliquando campus, nunc lacus 
viginti milia passuum in circuitu patens». 213, 2-3. îl fiume... chia- 
mato: Lucano, Phars., 1X, 350-4: «Hanc [torpentem Tritonos paludem] 
et Pallas amat, patrio quae vertice nata Terrarum primam Libyen... 
tetigit stagnique quieta Vultus vidit aqua posuitque in margine plantas 
Et se dilecta Tritonida dixit ab unda»; Pomponio Mela, 1, 7, 36: 
«Super hunc [Syrtis sinum) ingens palus amnem Tritona recipit, ipsa 
Tritonis, unde et Minervae cognomen inditum est»; il Pulci, come 
spesso gli accade, sbaglia nel riferire la notizia. 5-8. Il Bagrade è 
l’attuale Mejerdah, che sbocca nelle acque di Tunisi. Plinio, Hist. nat., 
VIII, 14, 37: « Nella prima guerra de’ Cartaginesi M. Regolo... combatté 
un serpente con balestre ed altri simili strumenti, come havessi a com- 
battere un castello, e finalmente l’amazò. Fu questo a Bagrade, e el 
serpente era lungho centoventi piedi; la pelle e le mascelle sue duroro- 
no a Roma insino alla guerra di Numantia » (per questa traduzione, v. 
nota a 310, 5). 214,3.incalchi: incalzi. 4. Ben...ragione: parole 
rivolte al lettore. 
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Disse Rinaldo: — E che il becco s’immolli! 
E poi cantando ce n° andren satolli. — 


215. În questo, in su ’n un prato è apparito 
un padiglion che parea tutto d’oro, 
ed ordinato sùbito un convito 
(dunque da beffe non fanno costorol), 
le mense acconce, e chi abbi servito, 
e tanti camerier già intorno loro, 
con reverenzie ed abiti sì destri, 
che parean tutti di nozze maestri: 


216. chi butta, alla lombarda, il pannisello, 
ed acqua lanfa è trovata alle mani. 
Posti a sedere, ecco giunto un piattello 
di beccafichi e di grassi ortolani. 
Vedi che anticamente questo uccello 
era, e non pur ne’ paesi toscani! 
E perché qui non se ne crede altrove, 
ambrosia o nèttar non s’invidia a Giove; 


217. e come un dice: — Gli ortolan —, di botto 
par che si lievi in tanta boria Prato; 
e però disse già il piovano Arlotto 
ch'avea più volte in su questo pensato 


214, 7. E che... s'immolli: e che si beva; cfr. xx11, 163, 1. 215,8. dî 
nozze maestri: addestrati a servire a banchetti di nozze. 216, 1. La 
forma pannisello, pannicello, asciugamano, e l’espressione alla lom- 
barda fanno pensare a un’usanza dell’Italia settentrionale. 2. acqua 
lanfa: acqua di fior d'arancio. 4. beccafichi ...ortolani: uccelletti. 
7 - 217, 2. E perché... Prato: siccome in Toscana si crede che non 
esistano ortolani altrove, si è convinti di aver cibo più squisito che non 
abbian gli dèi, e i pratesi s'inorgogliscono non appena vengon ricordati 
gli ortolani. 3-8. e però... parve: Arlotto Mainardi (1396-1483), pio- 
vano di San Cresci a Maciuoli, fu famoso per le sue facezie, di cui un 
amico mise insieme una raccolta, cominciata forse ancor vivo il sere e 
terminata dopo la sua morte (Motti e facezie del piovano Arlotto a 
cura di G. FoLENA, Milano-Napoli, R. Ricciardi [1953]). Secondo il 
Pulci, egli avrebbe detto di aver riflettuto sulla faccenda degli ortolani 
perché sapeva che in essa vi era un mistero, e di aver concluso che Cristo 
risorto sembrò un buon sozio (un buon compagno) alla Maddalena, 
perché le apparve in sembianza d’ortolano: giuoco fra i due signifi- 
cati di ortolano: chi cura l’orto, e uccello. 
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perché e’ sapeva e' v'è misterio sotto, 
e finalmente or l’avia ritrovato: 

cioè che Cristo a Maddalena apparve 
in ortolan, che buon sozio gli parve. 


218. Vennon tante vivande in un baleno, 
che mai convito si fe’ più solenne, 
e d’ogni cosa si missono in seno: 
e’ vi fu insino a’ pavon con le penne; 
i cavalli hanno dell’orzo e del fieno. 
Rinaldo quasi per le risa svenne, 
e dice: — Questi mi paion miracoli! 
Facciam qui sei, non che tre, tabernacoli! — 


219. E Ricciardetto diceva: — Fratello, 
a me par che noi siàn bene alloggiati, 
da poi che c'è buon oste e buon piattello 
e vernacce e razzesi dilicati. — 
Ed Astarotte è intorno, e Farferello, 
col grembiul, come l'oste, apparecchiati, 
e dicean pur così piacevolmente: 
— Messer, che dite? Mancavi niente? — 


220. Disse Rinaldo: — Qui sta, buon ostiere; 
venghin poi le vivande dell’inferno, 
ch'io avea voglia di mangiare e bere! 

E so, se per un tratto io mi governo, 
ch’io potrò cavalcare a mio piacere. — 
E finalmente buono scotto ferno. 

Poi domandorno onde l'oste abbi avute 
queste vivande che son lor venute. 


218, 3. in seno: nello stomaco. 4. con le penne: preparati e imbanditi 
con l’ornamento delle loro stesse penne. 8. Facciam...tabernacoli: 
allusione alla trasfigurazione di Cristo, quando l’apostolo Pietro disse: 
« Faciamus hic tria tabernacula », Matteo, xvII, 4; Marco, 1x, 4; Luca, 
IX, 33. 219, 4. vernacce e razzest: ja vernaccia (dal nome di una delle 
Cinque terre presso Spezia) è una varietà di uva e il vino che se ne fa; 
razzese è un altro vino della Riviera di Genova. 220, 1. Qui... ostiere: 
questo è l'importante, che l'oste sia buono. 2. venglin: vengano pure. 
3. ch'io: in verità io. 4.per un tratto: per un po’; governo: rifocillo. 
6. scotto vale: pranzo, prima che: prezzo del pranzo; cfr. 11, 28, 6. 
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221. Disse il diavol: — Questa collezione 
e le vivande che mangiate avete, 
apparecchiava il re Marsilione; 
e giunti in Runcisvalle, lo saprete, 
ché i servi insieme ne fecion quistione. 
E se del vostro imperator volete 
ch'io facci qui venir lesso o arrosto, 
comanda pur, ch’e’ ci sarà tantosto. 


222. — Andiam via presto pel nostro cammino, — 
dicea Rinaldo — ché il desio mi sprona 
di rivedere il mio gentil cugino. 
Ogni cosa, Astarotte, è stata buona. — 
E mentre questo dice il paladino, 
il padiglion non veggon né persona; 
per la qual cosa a caval rimontorno, 
ch'era passato più che mezzo il giorno. 


223. E perché il fiume Bagrade è pur grande, 

e per la pioggia sette rami avea 

fatti, e per tutto il paese si spande, 

con Ricciardetto Rinaldo dicea: 

— Noi smaltirem qui forse le vivande —, 
però che il mar questo fiume parea. 

— E’ ci convien saltar, questo è l’effetto. 
— Saltian pur tosto — dicea Ricciardetto. 


224. Disse Rinaldo: — O mio gentil Baiardo, 
tu non avesti ancor già mai vergogna: 
or ti cognosco se sarai gagliardo. 
O Astarotte, andar qui ci bisogna 
di salto in salto, come il leopardo, 
che forse ancor fia scritto per menzogna. — 
Disse Astarotte: — Non temer, Rinaldo, 
attienti in su la sella e sta pur saldo. — 


225. Era Baiardo fier di sua natura, 
e se non fusse anco Astarotte in quello, 


223, 7. l’effetto: il fatto, la realtà. 224, 5. come il leopardo: cfr. xiv, 
75, 1-2. 6.che forse... menzogna: il che forse sarà giudicato men- 
Zogna, se verrà narrato per iscritto. 8. attienti: tienti forte. 


57 
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saltato arebbe, e non are’ paura 

a trattar l’aria come lieve uccello; 

e cominciò, quanto la terra è dura, 
come gru per levarsi, o altro uccello, 
a trottar; poi si chiudea di gualoppo; 
poi si levò, che non pareva zoppo. 


226. Vedes’ tu mai, lettor, di salto in salto 
il pesce in mar, per ischifare il gurro? 
Così questo caval; ma va sù alto, 
da dir: «Fetonte più basso ebbe il curro»; 
da creder, prima che torni allo smalto, 
che tocchi l’air dove e’ pare azurro. 
Credo che Giuno ebbe paura e sdegno 
e dubitassi del suo scettro o regno. 


227. Passato il fiume Bagrade ch'io dico, 
presso allo stretto son di Giubilterra, 
dove pose i suoi segni il Greco antico, 
Abila e Calpe, a dimostrar ch'egli erra 
(non per iscogli o per vento nimico, 
ma perché il globo cala della terra) 
chi va più oltre, e non truova poi fondo, 
tanto che cade giù nel basso mondo. 


228. Rinaldo allor, ricognosciuto il loco, 
perché altra volta l’aveva veduto, 


225, 4. a trattar l’aria: cfr. Dante, Purg., 11, 35: « Trattando l’aere con 
l’etterne penne» 5.quanto...dura: finché era sulla terra dura. 
7. si chiudea: si mise a un galoppo serrato. 8.che non... zoppo: cfr. 
xI11, 36, 5. 226, 1-2. gurro è forma non registrata dai lessici; esiste 
però «gòrro», che indicava una rete fitta per pesci piccoli (da « gorra», 
vinco, col senso di: nassa di vimini). 4. Fetonte...curro: Fetonte, 
quando, guidando i cavalli paterni, li lasciò balzare lontano dalla via 
consueta, non andò così in alto; cfr. xiv, 63, 4-8. 5. smalto: terreno. 
227, 3- il Greco antico: Ercole. 4-8. Abila e Calpe: Plinio, Hist. nat., 
III, 1, 4: «Questo stretto è fra due monti, Abila in Africha e Calpe in 
Europa, ultimi termini delle fatiche d’Hercole. Il perché e’ paesani 
questi monti chiamano le colonne d’Hercole » (versione del Landino); 
Pomponio Mela, I, 5, 27; @ dimostrar... mondo: si costruisca: a di- 
mostrare che chi va più oltre, erra, non per scogli, ecc., ma perché il 
globo è curvo ed egli non troverebbe il fondo, tanto che cadrebbe. 
228, 2. altra volta. ..veduto: cfr. 130. 
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dicea con Astarotte: — Dimmi un poco 
a quel che questo segno ha proveduto. — 
Disse Astarotte: — Un error lungo e fioco, 
per molti secol non ben cognosciuto, 
fa che si dice «d'Ercul le colonne» 
e che più là molti periti sonne. 
229. Sappi che questa oppinione è vana, 
perché più oltre navicar si puote, 
però che l’acqua in ogni parte è piana, 
benché la terra abbi forma di ruote. 
Era più grossa allor la gente umana, 
tal che potrebbe arrossirne le gote 
Ercule ancor d’aver posti que’ segni, 
perché più oltre passeranno i legni. 
230. E puossi andar giù nell’altro emisperio, 
però che al centro ogni cosa reprime: 
sì che la terra per divin misterio 
sospesa sta fra le stelle sublime, 
e laggiù son città, castella e imperio; 
ma nol cognobbon quelle gente prime: 
vedi che il sol di camminar s'’affretta 
dove io ti dico, ché laggiù s’aspetta; 
231. e come un segno surge in oriente, 
un altro cade con mirabile arte, 
come si vede qua nell’occidente, 
però che il ciel giustamente comparte. 
Antipodi appellata è quella gente; 
adora il sole e luppiter e Marte, 
e piante ed animal, come voi, hanno, 
e spesso insieme gran battaglie fanno. — 


227, 4. a quel che: ciò a cui; per lo spostamento della preposizione, cfr. 
vi, 50, 6. 5. Un... fioco: cfr. Dante, Inf., 1, 63: «Chi per lungo silen- 
zio parea fioco». 7-8. fa...sonne: fa sì che questo luogo si chiama 
le colonne d’Ercole, e si dice che molti sono periti più in là di esse. 
229, 4. dî ruote: rotonda. s.grossa: rozza; anche 232, 8. 230, 2. re- 
prime: sta per: si reprime, cioè tende a cadere. 23I, I. segno: costella- 
zione. 4.ilciel...comparte: il cielo mostra ugualmente i suoi segni 
all'uno e all’altro emisfero. 
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232. Disse Rinaldo: — Poi che a questo siamo, 
dimmi, Astarotte, un’altra cosa ancora: 
se questi son della stirpe d’Adamo; 

e, perché vane cose vi s’adora, 

se si posson salvar qual noi possiamo. — 
Disse Astarotte: — Non tentar più, ora, 
perché più oltre dichiarar non posso, 

e par che tu domandi come uom grosso. 


233. Dunque sarebbe partigiano stato 
in questa parte il vostro Redentore, 
che Adam per voi quassù fussi formato, 
e crucifisso Lui per vostro amore? 
Sappi ch’ognun per la croce è salvato; 
forse che il ver, dopo pur lungo errore, 
adorerete tutti di concordia, 
e troverrete ognun misericordia. 


234. Basta che sol la vostra fede è certa, 
e la Virgine è in Ciel glorificata. 
Ma nota che la porta è sempre aperta 
e insino a quel gran dì non fia serrata, 
e chi farà col cor giusta l’offerta, 
sarà questa olocaiista accettata; 
ché molto piace al Ciel la obbedienzia, 
e timore, osservanzia e reverenzia. 


235. Mentre lor ceremonie e devozione 
con timore osservorono i Romani, 
benché Marte adorassino e Iunone 
e Giuppiter e gli altri idoli vani, 
piaceva al Ciel questa religione, 
che discerne le bestie dagli umani; 


233, 1-4. Dunque . . . amore: Adamo non è progenitore vostro soltanto, 
né per voi soli è nato Cristo. 234, 3-6. Queste affermazioni sarebbero 
state inaccettabili per Dante, cfr. Par., x1x, 58-81; su tutto il passo, 
E. GARIN, Medioevo e Rinascimento, Bari, Laterza, 1954, pp. 283-4; 
per olocatista femminile, cfr. vini, 17, 5; Ciriffo Calv., P. 11, 289, 7: 
«sì pel fervor di sua lunga olocausta». 235, 6. discerne: distingue; sì 
noti umani usato come sostantivo. 
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tanto che sempre alcun tempo innalzorno, 
e così pel contrario rovinorno. 


236. Dico così che quella gente crede, 
adorando i pianeti, adorar bene; 
e la giustizia sai così concede 
al buon remunerazio, al tristo pene: 
sì che non debbe disperar merzede 
chi rettamente la sua legge tiene: 
la mente è quella che vi salva e danna, 
se la troppa ignoranzia non v'inganna. 


237. Nota ch'egli è certa ignoranzia ottusa 
o crassa O pigra, accidiosa e trista, 
che, la porta al veder tenendo chiusa, 
ricevette invan l’anima e la vista: 
però questa nel Ciel non truova scusa: 
«Noluit intelligere » il salmista 
dice d’alcun, tanto ignorante e folle 
che, per bene operar, saper non volle. 


238. Tanto è, chi serverà ben la sua legge 
potrebbe ancora aver redenzione, 
come de’ Padri del Limbo si legge; 

e che nulla non fe’ sanza cagione 
quel primo Padre ch’ogni cosa regge: 
sì che il mondo non fe’ sanza persone 
dove tu vedi andar laggiù le stelle, 
pianeti e segni e tante cose belle. 


239. Non fu quello emisperio fatto a caso, 
né il sol tanta fatica indarno dura, 


235, 7. innalzorno: si innalzarono in potenza; soggetto sono i Romani 
(v. 2). 8. pel contrario: quando non celebrarono più i riti della loro 
religione e non ebbero più devozione. 236, 1. quella gente: gli Anti- 
podi. 3.Si sottintenda «che» dopo saî. 4. remunerazio: crudo lati- 
nismo; cfr. I, 49, 7. 6./a sua legge tiene: osserva la propria legge, 
segue la propria religione. 237, 6-8. Cfr. Psalm., xxxv, 4: « Noluit in- 
telligere ut bene ageret»a. 238, 3. de Padri del Limbo: Dante, Inf., 
IV, 52-61. Si tratta, del resto, di insegnamento della Chiesa. 4. e che: 
sì intenda: e (tanto è) che, ecc. Il che è tralasciato al v.1. 6-7.i/ 
mondo . .. andar: quella parte del mondo, gli antipodi, dove, verso la 
quale tu vedi andare. 
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la notte, il dì, dall’uno all’altro occaso: 
ché il sommo Giove non n’arebbe cura, 
se fussi colaggiù vòto rimaso. 
E nota che l’angelica natura, 
poi ch’a te piace di saper più addentro, 
da quella parte rovinde nel centro. 

240. Vera è la fede sola de’ cristiani, 
e giusta legge e ben fondata e santa; 
tutti i vostri dottor son giusti e piani, 
e ciò che appunto la Scrittura canta; 
e tutti i Giudei perfidi e i pagani, 
se la grazia del Ciel qui non rammanta, 
dannati sono, e le lor legge tutte 
dell’Alcoran de’ matti e del Talmutte. 


241. Vedi quanto gridato hanno i profeti 
della Virgin, dell'alto Emanuello, 
e da quel tempo in qua son tutti cheti, 
che il Verbo santo si congiunse a quello; 
tante Sibille, insin vostri poeti 
disson che il secol si dovea far bello: 
leggi Eritrea, del signor nazzareno, 
che dice insin che e’ giacerà nel fieno. 


239, 3. dall’uno ...occaso: percorrendo senza sosta il cielo, prima in 
un emisfero e poi nell'altro. 4. sommo Giove: Dante, Purg., vi, 118. 
6-8. l’angelica . .. centro: cfr. Dante, Inf., 11, 85: «Da che tu vuo’ 
saper cotanto a dentro»; xxxIv, 121: «Da questa parte [dall'emisfero 
australe Lucifero] cadde giù dal cielo »; cfr. qui, 11, 31, 8; XXV, 145, 3; 
207, 6-8. 240, 3. piani: chiari. 4.e ciò (ed è giusto e chiaro) ciò. 
6. non rammanta: non compensa il difetto; per l'immagine, cfr. Dante, 
Par., XVI, 7-9: «Ben se’ tu manto che tosto raccorce, Sì che, se non 
s’appon di dì in die », ecc. 8. Tae/mutte: il Talmud è una raccolta ebraica 
di riti e prescrizioni. 241, 2. Isaia, vII, 14: «Ecce virgo concipict, et 
pariet filium, et vocabitur nomen cius Emmanuel». 3-4. da quel... 
quello: hanno taciuto da quel tempo in cui, ecc.; nell’espressione: il 
Verbo si congiunse con l’alto Emmanuele, deve esserci confusione fra 
il Verbo e lo Spirito santo, come in xxIHI, 27, 1. 5-6. tante... bello: 
allusione alla quarta ecloga virgiliana, 5-7: «Magnus ab integro saeclo- 
rum nascitur ordo; Iam redit et virgo, redeunt Saturnia regna, lam 
nova progenies caclo demittitur alto »; la reminiscenza è fusa con quella 
di Dante, Purg., XXII, 70-2, e 148: «Lo secol primo quant’oro fu bello ». 
7-8. Delle Sibille, l’Eritrea è la più nota a tutto il Medio Evo; come 
si sa, i libri vi-vii degli oracoli (stampati la prima volta a Basilea 
nel 1545) sono cristiani. 
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242. E se la prava oppinione de’ matti 
aspetta altro Messia che il vostro, ancora, 
e confessa i miracol ch’Egli ha fatti, 
e come E' disse a Lazzer: «Veni fora», 
e muti e ciechi sanava ed attratti 
(che negar non si può); certo ella ignora 
che liberassi gli uomini e le donne 
per la virtù del Tetragramatonne. 


243. Ed altro argumentar non vi bisogna 
contra a’ Giudei, d’Eliseo o d’Elia: 
che, s'Egli avessi detto in ciò menzogna, 
come Egli era mandato il ver Messia 
dal Padre, il qual sol veritate agogna, 
perché Egli è vita e verità e via, 
potèsta non arebbe, in quella vece, 
di far le cose mirabil che e’ fece. 


244. Io ho queste parole ritrattate 
ch’io dissi (e forse Malgigi m’appunta), 
che molte cose non son rivelate 
al Figliuol, quanto alla natura assunta: 


242, 1-6. E se... ignora: si costruisca: se la prava opinione dei non 
credenti attende ancora un Messia diverso dal vostro, e confessa i 
miracoli ...e (confessa) che egli disse ..., certo ella ignora; Laz- 
zer: Giovanni, XI, 1-44; e mutî e ciechi: Matteo, IX, 1-7; 27-33; XX, 
30-4, ecc.j attratti: rattrappiti; che...fuòd: cosa che non si può 
negare. 8. Tetragramatonne o «tetragrammaton »: quadrilittero: si in- 
dica così il nome di Dio (Iahve), che in ebraico è di quattro lettere; 
la parola ricorre spesso nei libri di magia. 243,1-2. altro... Elia: i 
miracoli sono sufficienti a dimostrare che Cristo fu il vero Messia, e 
non occorre discutere cogli Ebrei sui miracoli di Elia (ai quali assistette 
Eliseo, Iv Reg., 2, 11); forse reminiscenza di /nf., XXVI, 34-9. 3-7. s'e- 
gli...via: se avesse mentito dicendo che in quanto vita, verità e via, 
egli era mandato come vero Messia dal Padre che solo ama la verità; 
arebbe: avrebbe avuto; Giovanni, viti, 16: «a Iudicium meum verum est, 
quia solus non sum: sed ego, et qui misit me Pater»; x, 25: «Opera 
quae ego facio in nomine Patris mei, haec testimonium perhibent de 
me»; x, 38: «Operibus credite, ut cognoscatis et credatis quia Pater 
in me est, et ego in Patre»; xII, 49: ‘Qui misit me Pater, ipse mihi 
mandatum dedit quid dicam, et quid loquar»; xIv, 6: «Ego sum vita 
et veritas et via». 244, 1-8. che molte...rivelate: cfr. 136, 7-8; 141; 
alla natura assunta: alla natura umana; congiunta: unita con l'umana; 
ogni... presenzia: cfr. XXIV, 72, 4-5. 
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sì ch'io parlavo della umanitate; 

ma la natura divina congiunta, 

perch’ella è sol la somma sapienzia, 

ogni cosa ab initio ha in sua presenzia. — 


245. Disse Rinaldo: — Orsù, troviam Orlando. 
Poi, perché di’ colaggiù si fa guerra, 
io voglio andar que’ paesi cercando 
e passar questo mar dove Ercul erra, 
ché vivere e morir vuolsi apparando. 
Ma or passar ci convien Giubilterra. 
Lasciami un poco smontar dell’arcione. — 
Poi scese, e fe’ questa breve orazione: 


246. «Se tu se’, Signor mio, deliberato 
ch’io vadi in Runcisvalle, abbi merzé 
di me, che son da’ nimici portato 
per soccorrere Orlando e la tua fé: 
ricòrdati che il mare fu allargato, 
per salvar la tua gente, a Moisé; 
spira in me quel ch’io per me non intendo: 
in manus tuas me valde commendo.» 


247. Come Baiardo alla riva fu presso, 
parve che tutto di fuoco sfavilli; 
poi prese il salto ed in air si fu messo; 
ma così alto non saltono i grilli, 
e non è tempo di segnarsi adesso, 
ché non piace al demòn nostri sigilli. 
O potenzia del Ciel, poi ch'a te piacque, 
maraviglia non fia saltar queste acque! 


245, 2. Si sottintenda «che» dopo di’. 3. cercando: girando; cfr. n, 
23,3. 4.dove...erra: cfr. 227,3- 231,8. 5.vivere... apparando: 
Seneca, Ad Luc., x, 6: «Discendum est quamdiu vivas»; LXXVI, 3: 
«Tamdiu discendum est quamdiu nescis: si proverbio credimus, quam- 
diu vivas»; Prov. tosc., p. 110; wuolsi: si deve. 246, 2. merzé: pietà. 
5-6. il mare... Moisè: cfr. Exod., xiv, 15-22. 8. in manus...com- 
mendo: Psalm., xxx, 6; Luca, xxItt, 46: «In manus tuas commendo 
spiritum meum». 247, 5-6. non è . . . sigilli: il segno della croce fa- 
rebbe fuggire il demonio, che è entrato in Baiardo, e quindi farebbe 
cadere Rinaldo; piace: cfr. II, 31, 7-8; «sigillo» è termine dell’arte 
magica; cfr. XXI, 75, 3. 
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248. Ricciardetto ebbe paura e riprezzo, 
perché tanto alto si vide di botto, 
che si trovò con Farfarello al rezzo; 
e dubitò, ché si vide il sol sotto 
come s'e’ fussi tra ’l cielo e lui in mezzo; 
e ricordossi di Icaro del botto, 
per confidarsi alle incerate penne; 
e con fatica alla sella s’attenne. 


249. Rinaldo arebbe voluto in quel salto 
potere al sole aggiugnere alla chioma; 
ma non potea, ché si truova più alto, 
perché quel già sotto l’acque giù toma. 
Baiardo, quando cascò in su lo smalto, 
anche non parve la sua forza doma, 

e poco cura il salto ch'egli ha fatto, 
e cadde in terra lieve come un gatto. 


250. Diceva Ricciardetto a Farferello, 
come e’ giunse alla riva: — Io ti confesso 
che questa volta io non son buon uccello, 
però che il sol non mi parea più desso, 
quand’io mi vidi volar sopra a quello: 
credo ch’io ero al Zodiaco appresso. 
Troppo gran salto a questa volta fue: 
io non mi vanterei di farne piùe. — 


251. Il cavalsi sentì di Ricciardetto 
in un modo annitrir, che par che rida, 
ché quel diavol ne prese diletto 
delle parole, che colui si sfida; 


248, 1. riprezzo: brivido; cfr. v, 51,2. 3-5. sitrovò...mezzo: si trovò 
all’ombra (perché era salito più in alto del sole, che già calava; cfr. 222, 
8; 249, 4; 250, 4-5) ed ebbe paura, perché vide che il sole era più basso 
di lui, come se egli (Ricciardetto) fosse tra il sole e la volta celeste. 
6-7. Icaro: salito troppo in alto con le ali fabbricate dal padre Dedalo, 
cadde in mare, per essersi le ali di cera fuse al calore solare; cfr. xIv, 
63, 1-3; dotto: caduta. 249, 4. toma: cade; cfr. xiv, 48, 6. 5. smal- 
to: terreno. 250, 6. Lo Zodiaco è quella fascia di costellazioni sotto le 
quali procede il sole nel suo apparente corso annuale; cfr. x1v, 46, 6. 
251, 3-4. ne prese...sfida: si divertì delle parole, (cioè) che Ricciar- 
detto si perdesse d'animo. 
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e poi diceva: — Non aver sospetto, 

o Ricciardetto: tu hai buona guida. — 
Dicea Rinaldo: — Facciàn questo patto: 
che in Roncisvalle si salti in un tratto. — 


252. Rispose Ricciardetto: — Adagio un poco! 
Volgi pur largo, Farferello, a’ canti. 
Tu non ti curi come vadi il giuoco, 
o drento o fuor; poi te ne ridi e vanti. 
Io sono ancor per la paura fioco 
e sento i sensi tremar tutti quanti, 
e parmi i panni in capo aver rovesci 
e cader giù nell’acqua in bocca a’ pesci. — 
253. Era la notte appunto cominciata 
quando costoro hanno passato Calpe, 
e poi la Spagna Betica trovata, 
e vanno attraversando i piani e l’alpe; 
e così costeggiando la Granata, 
si ritruovano al buio come talpe; 
e di dormir per certo avean bisogno, 
ma non è tempo a caminare in sogno. 


254. E capitorno al fiume detto Beti, 
presso a Corduba antica, in un momento, 
ove dicon gli storici e i poeti 
nacque Avicenna, e quel che il sentimento 
intese d’Aristotile e i segreti, 
Averroîìs, che fece il gran comento. 


251, 5. sospetto: timore. 8. inuntratto: in una volta sola. 252, 2. Vol- 
gi...a' canti: «volger largo ai canti» (Prov. tosc., p. 261) vale: andar 
cauti nelle difficoltà. 4.0 drento o fuor: se si riesca a farcela, o ci si 
rimetta la vita (anche questa espressione è proverbiale). 253, 2. Calpe: 
cfr. 227, 4. 3.«Bacetica» si chiamava in tempo classico l’Andalusia. 
4. alpe: monti. 6.a! buio: perché è già calata la notte; cfr. 249, 4. 
8. non...in sogno: non potevano dormire in cammino. 254,1. Betî: 
l’attuale Guadalquivir. 3-4. Si sottintenda «che» prima di nacque; 
Avicenna, medico arabo (980-1037), non nacque a Cordova, ma ad 
Afsenna nella provincia di Bokhara; il Pulci poté attingere la notizia 
dal Fons memorabilium universi di Domenico di Bandino d'Arezzo 
(cod. laurenz. Aedil. 172) (Rotondi). 6. Averroìs...comento: Dante, 
Inf., Iv, 143: «Averroìs, che ’1 gran comento fco». 


CANTARE VENTESIMOQUINTO [II] 907 


Ma questo all’uno ed all'altro cavallo 
credo che fussi un saltellin da ballo. 


255. Egli avevon disposto di saltare: 
orsù, noi salteremo anche Guadiana, 
un altro fiume che s’avea a passare, 
che dagli antichi appellato fu Ana, 
là dove Castulon posson mirare, 
città famosa in quel tempo, pagana; 
ed anche il Tago più oltre saltorno, 
presso a Tolletto, al cominciar del giorno. 


256. Che dirai tu, lettor, che un nigromante, 
sendo in Tolletto, avea chiamato a caso 
quello spirto ch'io dissi, Rubicante? 

Il qual verso lo Egitto era rimaso 
a tentar quel signore o amirante; 
e sendo dal maestro persiiaso 

di saper quel che Marsilio facea, 
molte cose di lui dette gli avea. 


257. E mentre col maestro suo favella, 
vede Rinaldo e vede Ricciardetto 
che fuor della città passano in quella; 
e perché e’ sa di costoro ogni effetto, 
disse: — Marsilio arà trista novella, 
tanto ch'io ho del suo regno sospetto, 
ché di qua passa, mentre io ti rispondo, 
il miglior paladin ch’abbi oggi il mondo; 
258. ed ha con seco un suo gentil fratello 
che Ricciardetto per nome è chiamato, 
e portagli Astarotte e Farferello, 
ché così Malagigi ha ordinato. 


254, 7. questo: il fiume Beti. 255, 2-4. Ana: il nome «Anas» è in 
Pomponio Mela, 11, 6, 87. 5. Castulon: Castulo -onis, oggi Cazlona, 
ebbe la sua parte nella storia delle guerre puniche; Livio, xx1V, 41, 7; 
XXVIII, 13, 4; 19, 4. 8-256, 3. Tolletto: cfr. 42, 3-4; Rubicante è no- 
minato a 165, 1. 4-5. Z/qual...rimaso: cfr. 129, 1-3; amirante: cfr. 
VIII, 24, 2. 7.saper: informarsi di. 257, 3.in quella: in quel mo- 
mento. 6. del suo regno sospetto: timore per il suo regno. 
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Rinaldo, il paladin ch'i’ dico, è quello 
che in Runcisvalle ne va difilato; 

e farà de' pagan crudel governo, 

sì che doman triunferà lo ’nferno. — 


259. Questa città di Tolletto solea 
tenere studio di nigromanzia: 
quivi di magica arte si leggea 
publicamente, e di piromanzia; 
e molti geomanti sempre avea, 
e sperimenti assai di idromanzia, 
e d’altre false oppinione di sciocchi, 
come è fatture o spesso batter gli occhi. 


260. Dicea quel nigromante: — Sai tu chiaro 
che questo sia il signor di Montalbano? 
Se così fusse, e’ non ci fia riparo. — 
Disse lo spirto: — Egli attraversa il piano, 
ché que’ diavol ne’ cavalli entraro, 
e van per bricche, e d’ogni luogo strano 
sempre attraverso, e folgor par che sieno, 
e domattina in Runcisvalle fieno. — 


261. Disse il maestro: — Sai tu ignun rimedio 
che si potessi impedire il cammino 
in qualche modo, e di tenergli a tedio? — 
Rispose Rubicante: — Io m’indovino 
che presto aranno dalla sete assedio 
1 lor cavalli a un certo confino 


258, 7. crudel governo: cfr. v, 41, 7. 8. triunferà: cfr. xIX, 79,1. 259, 
3. si leggea: si insegnava. 4-6. piromanzia ...geomanti ...idroman- 
zia: cfr. xxIV, 113, 8. 8. fatture: malìe; batter gli occhi: cfr. Cecco 
d'Ascoli, Acerba, L. iv, cap. III, 3635-46: «Dello sbatter degli occhi 
qui ti dico Che ben è segno di futuri eventi... L’alma gentile, che è 
rammemorata Delli superni lumi e di lor guida, Mostra per segno sì 
com'è informata: Dinanzi al caso col temer si stringe, Dinanzi dallo 
ben forte si fida Secondo che di sopra in lor si pinge». 260, 6. van 
per bricche: bricca, parola che ha riscontro nei dialetti lombardi e li- 
guri e in nomi di luogo, è forse di origine prelatina e significa dirupo; 
cfr. xXVIII, 14, 7. 261, 1-3. Da rimedio, v. 1, dipendono una proposi- 
zione con che e il congiuntivo, e un’altra, coordinata alla prima, con 
di e l’infinito; tenergli a tedio: farli indugiare. 6. confino: passo. 
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dove bisogna attraversare un monte, 
sopra il qual, nella cima, è una fonte. 


262. Credo che a questa si riposeranno 

ed aràn voglia di mangiare e bere, 
però che molto affannati saranno: 

io posso adunque loro persuadere 

di dar bere a’ cavalli; e se beranno, 
quasi a piè questi vedrai rimanere 

e non saranno in Runcisvalle a tempo, 
ché la battaglia fia doman per tempo: 


263. perché quel santo che Galizia onora 
arrivòe una volta a quella fonte 
tutto affannato (come fien questi ora), 
e riposossi e lavossi la fronte; 
onde un pastor, che nol cognosce e ignora, 
che guardava le capre in su quel monte, 
gli disse: «Peregrin, mal se’ venuto 
a questa fonte, se tu v’hai beuto. 


264. Sappi che ognun che v’ha beuto mai, 
sùbito par che spiritato sia: 
però, se tu bevesti, in corpo l’hai.» 
Rispose il santo: «Per la fede mia, 
che questa volta tu non t’apporrai, 
perch’io farò che pel contrario fia 
che quanti indemoniati qua beranno, 
gli spiriti da dosso fuggiranno; 

265. e però, bestia, ritorna nel gagno»; 
e così doppia grazia render volle. 
Io manderò là presto un mio compagno, 
prima che sien montati in su quel colle, 
Squarciaferro, uno spirito mascagno: 
vedren se ignun di lor fia tanto folle 


263, 1. quel...onora: san Iacopo, di cui si adorava il corpo a San 
Iacopo di Compostela, in Galizia. 264, 3. în corpo l'hai: hai in corpo 
gli spiriti, il demonio. 5. non t'apporrai: non indovinerai. 265, 1. ga- 
gno: cfr. 206, 1; le parole sono rivolte allo spirito malvagio. 5. ma- 
scagno: astuto; da «masca», parola prelatina, che nei dialetti e in 
provenzale significa: lamia, strega. 
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che e’ creda a questo all’abito e la voce. 
Tu sai il proverbio, che il tentar non nuoce. — 


266. Rispose il nigromante: — Or ferma il punto: 
pensa ch’ognuno abbi la sua malizia: 
questo Astarotte sa la birba, appunto, 
della fonte e del santo di Galizia; 
guarda che qui tu non resti poi giunto, 
però che c'è de’ cattivi dovizia; 
grattugia con grattugia non guadagna: 
altro cacio bisogna a tal lasagna! 


267. — Non so quel che Astarotte o Farferello — 
rispose Rubicante — facci o dica; 
ma spesso par serrato un chiavistello, 
il qual tu non tentasti per fatica, 
che non era chiavato il buncinello; 
e così, per non legger la rubrica, 
la poca diligenzia paga il frodo; 
perde il punto il sartor che non fa il nodo. 


268. Solo una cosa contrappesa qui: 
che, se Rinaldo in Runcisvalle va, 
molti pagan per lui morranno il dì, 
sì che l'inferno in gran festa sarà 
(però che verisimil par così); 
ed Astarotte il suo conto farà, 


265, 7. e la voce: e alla voce; cfr. 11, 1,7. 8.t/ tentar non nuoce: Prov. 
tosc., p. 282. 266, 1. ferma il punto: la metafora è presa dal lavoro dei 
sarti: «fermare il punto» facendo il nodo nel filo, vale: far le cose con 
giudizio, dopo aver riflettuto; cfr. 267, 8. 3. birba:cfr. 172, 5. S.giun- 
to: giuntato, ingannato. 6.c’è...dovizia: i malvagi son tanti; la frase 
è proverbiale; cfr. Ciriffo Calv., P.11, 548, 5: «Benché e’ ci fia de’ 
cattivi dovizia». 7.grattugia ...gtadagna: un birbante non riesce 
a ingannare un altro birbante; cfr. xxI, 66, 8. 8.altro... bisogna: altra 
frase proverbiale: ci vuol altro. 267, 4-5. per fatica: perché ti parve 
fatica, mentre il boncinello non era chiavato; buncinello o «boncinello », 
collegato con «bolzone » dal longobardo « bultio », caviglia, è un ferro fo- 
rato del chiavistello, destinato a ricevere la stanghetta della toppa. 
6-7. così... frodo: la negligenza che fa trascurare di leggere ciò che 
importa, paga il proprio errore. 8.perde...nodo:cfr.266,1. 268,3.t0 
di: durante la giornata. 5. verisimil...così: sembra verisimile che 
quei saraceni andranno all’inferno. 6-7. il suo...riprendere: terrà 
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che Belzebù non lo possi riprendere; 
e so ch'egli ha del cattivo da vendere. 


269. Ora io t'ho detto d'ogni cosa il vero: 
lasciami andare alla faccenda mia, 
ch'io non posso chiarirti il suo pensiero, 
ma, sì o no, tutto in suo arbitrio fia. 
Ecco qui in punto un gentil messaggiero. 
Nota che il tempo fugge tuttavia. — 
Intanto Squarciaferro si dimostra 
(per non tediar tanto la istoria nostra). 


270. — Or oltre, Squarciaferro, e’ ti bisogna 
adoperar qui tutte le tue arti — 
disse il maestro — e dir qualche menzogna. 
Io posso in molti modi ristorarti. 
So che tu sai quel che ’l mio core agogna: 
non bisogna le cose replicarti, 
se non ch’una parola sol ti dico: 
ch'io ti sarò ancor forse buono amico. — 


271. Già era al monte Rinaldo salito, 
e l’uno e l’altro cavallo affannato; 
e "| messaggiero è a tempo apparito 
allato all’acque, ed aresti giurato 
che fusse un santo e devoto eremito, 
con un baston, con un viso intagliato, 
la barba, i paternostri, col mantello 
di frate Lupo, ma parea d’agnello; 


conto di questo (cioè della festa che vi sarà in inferno se Rinaldo 
riuscirà ad arrivare in Roncisvalle), in modo che Belzebù non lo possa 
rimproverare (di averlo privato di quella festa, prestandosi all’inganno 
di Squarciaferro). 268, 8. ha del cattivo da vendere: ha molta cattiveria, 
malizia. 269, 4. sì o no... fia: che la faccenda riesca o no, dipenderà 
del tutto dalla sua volontà. 5. Ecco... messaggiero: Rubicante annun- 
zia che Squarciaferro apparirà, trasformato, per andare a eseguire la 
volontà del maestro; come è detto anche al v. 7. 8. tediar: tirare in 
lungo. 270,1. Or oltre: orsù. 4. ristorarti: ricompensarti. 6. biso- 
gna: occorre. 271, 3.’/ messaggiero: Squarciaferro. 5. eremito: me- 
taplasmo di declinazione. 6.intagliato: scarnito. 8. Accenno al passo 
di Matteo, vII, 15: «Attendite a falsis prophetis, qui veniunt ad vos in 
vestimentis ovium, intrinsecus autem sunt lupi rapaces». 
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272. e stava allato alla fonte a sedere, 
e facea bao bao e pissi pissi, 
che par che venga da un Miserere, 
o che dal vespro di poco partissi; 
e poi dicea: — Ben vegnate, messere! 
Per carità vi ricordo non gissi 
più oltre un passo a cavarvi la sete, 
perché più acqua oggi non troverrete. 


273. Questa è la migliore acqua che sia al mondo, 

e non fa male a bestie né persone; 

questi cavalli ognun par sitibondo: 
pigliate alquanto di refezione —; 

ed accostossi, frate Ciullo Biondo, 
all'acqua, che parea la devozione, 

e guazza quella come un anitrino, 

e faceva a’ cavalli il zufolino. 


274. Or gusta qui, lettor, ben quel ch’io dico: 
che sempre in ogni parte si vorrebbe 
aver, giusta sua possa, ognuno amico, 
ché nessun sa dov'e’ capitar debbe. 
Parea questo eremito un uomo antico, 
tal che Rinaldo creduto gli arebbe, 

e più ch'io credo Rinaldo credessi 
che sol per santità colui il vedessi, 

275. perch’egli era invisibil, come è detto; 
pertanto, uditor mio, ti dico, nota 
che Astarotte non era costretto 
di scoprire a Rinaldo questa nuota; 


272, 2. bao bao e pissi pissi: cfr. 172,4. 3-4. da un...partissi: dal 
dir l'ufficio; il Miserere (Eccli., xxxv1) si canta il sabato ad Laudes. 
273, 5. Ciullo è probabilmente aferesi di «fanciullo », nel senso di: ba- 
lordo, stupido; per Biondo par da confrontare una frase lucchese: « Lo 
so io dove gli pendon le ceste alla bionda»; I. NieRI, Saggi scelti del 
parlare popolare lucchese, in « Atti Reale Accademia Lucchese di Scienze, 
Lettere ed Arti», xx1x, 1898, p. 208; qui: il finto scemo. 8. faceva... 
zufolino: zufolando invitava i cavalli a bere. 274, 7-8. e più... ve- 
dessi: e tanto più Rinaldo (gli avrebbe prestato fede), in quanto penso 
che egli credesse che solo per santità, ecc.; Dante, Znf., xIll, 25: 
«Cred’io ch’ei credette ch’io credesse». 275, 4. di scoprire... nuota: 
a dare questa spiegazione. 
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e non sia ignun che si fidi in effetto, 
quando egli è bene in colmo della ruota, 
di non condursi a ogni cosa estrema, 
ed ognun prezzi e d’ogni cosa tema. 


276. Ognun sa quasi sempre dove e’ nasce, 
ma nessun sa dove e’ debbe morire. 
Quanti son già felici morti in fasce, 
pe’ casi avversi che posson venire! 
Quanti n'uccide la speranza e pasce! 
Quanti gran legni si vede perire, 
disse il poeta, all’entrar della foce! 
Benché foco né ferro a virtù nuoce. 


277. Talvolta a discrezion d’un zolfanello 
si ritruova un in bosco, e di poca esca; 
e spesso un uom mendico e poverello 
ti può salvar, pur che di te gl’incresca. 
Potea dunque Astarotte, come fello, 
lasciar Baiardo andar per l’acqua fresca; 
ma perché e’ gli era Rinaldo piaciuto, 
l'’ammaestrò che non abbi beuto, 


278. e disse: — Posa, posa, Squarciaferro! 
Non ti bisogna l’acque diguazzalle, 
ché le tue maliziette sai non erro; 
e Malagigi, perché tutte salle, 


275, 5-8. non sia...prezzi: nessuno abbia fiducia, quand'è al colmo 
della fortuna, di non cadere nell’estrema rovina, e non disprezzi nep- 
pure la persona più umile, che potrebbe inaspettatamente essergli utile: 
senza l’aiuto di Astarotte, Rinaldo non sarebbe potuto sfuggire all’in- 
ganno di Squarciaferro. 276, 1-2. Ognun... morire: Prov. tosc., p. 
205. 5. Quanti...pasce: i termini sono invertiti: quanti ne pasce la 
speranza, quanti ne uccide poi, rivelandosi vana! 6-7. Quanti... 
foce: Dante, Par., x11t, 136-8: «E legno vidi già dritto e veloce Correr 
lo mar per tutto suo cammino, Perire al fine all’entrar della foce»; 
per si vede, cfr. qui, 1I, 37, S. 277, 1-2.a discrezion...esca: i sol- 
fanelli o zolfanelli al tempo del Pulci erano fuscelletti di gambo di 
canapa intinti di zolfo ai due capi: uno può salvarsi, essendo sperduto 
in un bosco, grazie ad uno zolfanello e a poca esca con cui accendere 
il fuoco. 8. abbi beuto: bevesse. 278, 1.e disse... Squarciaferro: 
Dante, Inf., xxI, 105: «E disse: Posa, posa, Scarmiglione» 3. /e 
tue ... erro: sei che non mi sfuggono le tue maliziette. 
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ti metterà la coda in qualche cerro. 

Ma se tu vuoi venire in Runcisvalle, 
vienne con meco, e vedremo un bel fiocco; 
o tu ritorna al tuo maestro sciocco, 


279. e dì ch'io fui cattivo insin nel Cielo: 
pensi quel ch'io son fatto negli abbissi! 
e che m’avea molto tondo di pelo, 
a creder che il suo inganno riuscissi; 
e tu credevi abbagliarmi col velo, 
e che Baiardo al tuo fischio venissi: 
tra furbo e furbo sai non si camuffa. 
Vienne tu, dico, a veder questa zuffa. — 


280. Rinaldo, quando intese il parlar, sùbito 
si fermò col caval, turbato e presto, 
ch’era presso alla fonte a men d’un cubito; 
e disse: — Dimmi quel che vuol dir questo, 
o Astarotte: a questa volta io dubito, 
e non intendo la chiosa né il testo; 
e perch’io so che l’uno e l’altro io erro, 
vorrei saper che cosa è Squarciaferro. — 


281. Disse Astarotte: — Or vuoi tu confessarti? 
Sappi che questo è un romito santo 
che veniva la sete a ricordarti, 
come tu vedi; e quel devoto ammanto 
non è fatto per man de’ vostri sarti. — 
Rinaldo lo squadrava tutto quanto, 
poi disse: — Frate, tu sei pur de’ nostri. 
Chi non ti crederrebbe a’ paternostri? — 


278, 5. ti metterà...cerro: ti chiuderà, ti terrà prigioniero dentro un 
albero. 7. fiocco: deverbale di « fioccare », cadere a fiocchi: si tratta della 
«neve monachina », cioè delle anime dei saracini morti, di cui a XXVII, 
54, 5. 8. maestro: negromante. 279, 3. tondo («come l’o di Giotto ») 
si dice ancor oggi, nel senso di: bietolone, citrullo; di pelo vale: di 
razza; mì credeva molto sciocco. 5. col velo: col falso aspetto preso. 
7. tra furbo ...camuffa: espressione furbesca: sai (che) tra birbante e 
birbante non si riesce a ingannarsi vicendevolmente; cfr. xx1, 66, 8, 
e per «camuffare», xvi, 122, 5. 280, 6. /a chiosa né il testo: cfr. V, 
30, 6. 280,7.50...erro: so di fraintendere l’uno e l’altro; cfr. 278, 3. 
281, 7. de’ nostri: dei diavoli che ci accompagnano. 
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282. E poi ch'egli ebbe ogni cosa saputo, 
disse: — Astarotte, tu se’ pure amico, 
ed io ti son veramente tenuto, 

e tanto in verità t’affermo e dico: 

se mai per grazia sarà conceduto 

che il Ciel rimuti il suo decreto antico, 
sua legge, sua sentenzia o suo giudicio, 
ricorderommi d’un tal benificio. 


283. Altro certo offerir non ti posso ora: 
l’anima, Chi la diè, credo sua fia; 
il resto tutto sai convien che mora. 
O sommo amore, o nuova cortesia! — 
(Vedi che forse ognun si crede ancora 
che questo verso del Petrarca sia, 
ed è già tanto e’ lo disse Rinaldo; 
ma chi non ruba, è chiamato rubaldo.) 


284. Disse Astarotte: — Il buon volere accetto. 
Per noi fien sempre perdute le chiavi: 
Maestà lesa, infinito è il defetto. 
O felici cristian, voi par che lavi 
una lacrima sol col pugno al petto, 
e dir: «Signor, tibi soli peccavi! » 
Noi peccamo una volta, e in sempiterno 
religati siàn tutti nello inferno. 


285. Ché pur, se dopo un milione e mille 
di secol noi sperassin rivedere 
di quello Amor le minime faville, 
ancor sarebbe ogni peso leggiere. 


283, 2-3. l'anima ... mora: credo che l’anima mia sarà di Colui che 
me la diede, di Dio; e sai che il corpo non sarà di alcuno, perché 
morirà del tutto. 4. Cfr. Petrarca, Tr. Cup., 11, 98: «O sommo amore 
e nova cortesia!» 5-8. Giuoco tra «rubare» e «rubaldo» (cfr. xx, 
40, 5): il narratore sarà accusato di aver tolto un verso al Petrarca, 
mentre (egli osserva ironicamente) Rinaldo l’aveva detto molto prima. 
284, 2. le chiavi: le chiavi del Cielo. 6. Signor... peccavi: Psalm., L, 
6: «Tibi soli peccavi, et malum contra te feci». ‘7. peccamo: passato 
remoto. 285, 1. un milione e mille: un milione, e anche mille milioni, 
cioè un miliardo. 
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Ma che bisogna far queste postille ? 
Se non si può, non si debbe volere; 
ond’io ti prego che tu sia contento 
che noi mutiamo altro ragionamento. 


286. — Or oltre, padre santo, e' non bisogna — 
disse Rinaldo — arrossir però in volto. — 
Rispose Squarciaferro in la vergogna: 

— Non t'accostar. Ma s’io t’avessi còlto? — 
Disse Astarotte: — O Malagigi in gogna 

ti metterà, prima che passi molto, 

o tutti in Runcisvalle insieme andremo; 

poi nello inferno ci ritorneremo. 


287. E so ch'e’ vi sarà faccenda assai 
per la virtù di questi paladini; 
e come ghezzo staffier ne verrai, 
e fa che allato a Rinaldo cammini. — 
Rispose Squarciaferro: — Or lo vedrai —; 
e poi in un tratto apparirono i crini 
neri, arricciati, e gli occhi come fuoco, 
e trasmutossi in ghezzo a poco a poco. 


288. E poi rivolse a Rinaldo lo sguardo, 
e disse: — Andianne, ch’io sono indiano, 
e non son più quel romito bugiardo: 
la pace è fatta —; e toccògli la mano. 
Allor Rinaldo moveva Baiardo, 
e monti e balzi ogni cosa era piano, 
sì che di poco si mostrava il giorno, 
che presso a Siragozza capitorno. 


289. Rinaldo, quando vide Siragozza 
e ’1 fiume Iber, pargli una cosa strana 
che così tosto la via fussi mozza; 
e ricordossi pur di Luciana 


285, 5. che bisogna... postille: cfr. v, 30,6 xv, 24, 5. 8.mutiamo... 
ragionamento: cfr. xx1v, 30, 2. 286, 1. padre santo: ironico, a Squarcia- 
ferro. 4. Ma s'io...còlto: se fossi riuscito a ingannarti, che cosa sa- 
rebbe accaduto? 5-6. in gogna...molto: cfr. 278, 4-5: VIII, 94, 6. 
287, 3. Per ghezzo, cfr. xv, 73,6. 4.fa...cammini: cammina. 289, 
3. mozza: finita. 
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(non so se questa volta parrà sozza), 

e come e’ giunse sopra alla fiumana, 
disse: — Astarotte, poi che presso siamo, 
i0 vo' per mezzo la terra passiamo, 


290. € squadrar le fortezze d’ogni banda: 
però di questo mi contenterai; 
e quel che facci or la reina Blanda 
dimmi, ti priego, ch’ogni cosa sai. — 
Disse Astarotte: — In punto è la vivanda, 
e se con essa desinar vorrai, 
appiè della sua mensa ci porremo. 
Non domandar se noi trionferemo! 

291. — Or m'ha' tu il gorgozzul grattato, e l'occhio, — 
disse Rinaldo — ch’io veggo la fame, 
e non è tempo a indugiarsi al finocchio. 
Noi ci staremo un poco con le dame, 
e gratteren col piè loro il ginocchio, 
ed udirem dir mille belle trame 
di Runcisvalle, e forse il tradimento. — 
Disse il diavol: — Tu sarai contento. — 


292. E come e’ furno in Siragozza entrati, 
non vi si vede bestie né persone, 
ché solo i moricini eron restati, 
e non si truova un uom per testimone, 
ché tutti alla battaglia sono andati 
in Runcisvalle con Marsilione. 
Dunque al palagio in corte dismontorno 
la prima cosa, e’ destrier governorno; 


293. e Farferello il famiglio facea, 
ed orzo e fien traboccava a’ cavalli. 


289, 5. parrà sozza: soggetto deve essere Luciana: non so se, essendo 
passato tanto tempo, Luciana non apparirà assai meno bella di quando 
Rinaldo fu alla corte la prima volta. 8. Si sottintenda «che » dopo vo’; 
per mezzo la terra: per la città. 290, 8. trionferemo: cfr. x1x, 79, 1. 
291, I. m'ha' tu... occhio: mi hai invogliato a mangiare e a vedere; 
cfr. xx11, 163, 6. 3.al finocchio: alla fine del pasto; cfr. xviti, 198, 4. 
8. contento: contentato. 292, 2. sî vede: cfr. 11, 37,5. 3. moricini: 
bambini mori. 4.gper testimone: cfr. xxn, 113, 8. 8./a prima cosa: 
per prima cosa. 293, I.famiglio: servo. 2. traboccava: dava in gran- 
de abbondanza. 
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Per che il maestro di stalla dicca: 

— Chi è costui? — a certi suoi vassalli; 
ognun risponde che nol cognoscea. 

Ma Farferel due occhi rossi e gialli 

gli strabuzzò, poi gli fece paura 

con un baston che è di lunga misura; 


294. € disse: — L’arcifànfan di Baldacco 
è venuto madonna a vicitare. 
Questo baston, se addosso te l’attacco, 
ti farà d’altro linguaggio parlare —; 
ed attendeva a dar dell’orzo a macco, 
sì che e’ faceva colui disperare; 
e perché ignun non uscissi del guscio, 
e’ s’'arrecava col bastone all’uscio. 


295. Rinaldo e Ricciardetto in su la sala, 
ed Astarotte, intanto, è comparito: 
vede che quivi si fa buona gala, 

e non è né veduto né sentito, 
perché la turba dintorno cicala 

e cominciava a bollire il convito; 

e Luciana ancor parea pur bella 
(però che allato alla reina è quella). 


296. Posonsi appiè della mensa a sedere. 
Ecco un piattello: Astarotte lo ciuffa; 
onde e’ si volge a un altro scudiere 
colui che il porta, e con esso s’azzuffa. 
Intanto la reina volea bere, 
mentre che sono in su questa baruffa; 


293, 3. maestro di stalla: palafreniere. 4. vassalli: mozzi di stalla; cfr. 
II, 23,4. 7.strabuzzò; cfr. x1x, 73,3. 294,1. arcifànfan: da arci + 
fànfano (forse imparentato con «fanfarone», dall'arabo « farfàr», chiac- 
chierone) vale: persona che vanta un’autorità immaginaria. Qui Far- 
ferello parla dell’arcifànfano di Bagdad come di un signore potente, 
per farsi beffe dell’interlocutore. 2. madonna: la regina; wicitare: cfr. 
XXI, 97, 2. 5. Per l’espressione a macco: cfr. xviti, 158, 8. 7. del gu- 
scio: da quel luogo (cioè dalla stalla) dove li teneva come assediati. 
295, 3. gala: festa, allegria; cfr. rr, 26, 5. 6. bollire: in questo senso di: 
essere allegro, può essere chiarito dal precedente gala, v. 3, che proba- 
bilmente è dall’antico alto tedesco «wallan», ribollire. 
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e Ricciardetto s’accosta pian piano, 
e poi gli lieva la tazza di mano. 


Rinaldo intanto attende a pettinarsi, 
e d’ogni cosa che lo scalco manda, 


parte sua recarsi: 


i servi a chi tolta era la vivanda, 

cominciavon tra lor tutti azzuffarsi; 

e intanto grida la reina Blanda: 

— Che cosa è questa? E dove è la mia tazza? 
Voi mi parete qualche ciurma pazza. — 


reina facea scusa, 


tanto che infine ella si maraviglia. 
Rinaldo star non voleva alla musa, 
e del tagliere di Luciana piglia; 

e Luciana pareva confusa 


in là rivolgeva le ciglia 


e non sapeva fra sé che si dire, 
ché la vivanda vedeva sparire. 


Egli era il dì dinanzi un lupo entrato 


nella città per mezzo della turba, 

e fu per mal augurio interpetrato, 
ché non sanza cagion lupo si inurba; 
e la reina la notte ha sognato 

ch’un gran leon la sua casa conturba; 
e non sapea che ’] leone era appresso, 
cioè che quel di Rinaldo era desso; 


297. 
e’ faceva la 
298. Ognun con la 
e in qua ed 
299. 
300. 


sì che ell’aveva questo sogno detto; 


e poi, veggendo questi effetti strani, 
conturbato gli avien la mente e ’l petto, 
dicendo: «Egli è mal segno pe’ pagani; 
e certo qualche spirito folletto, 

da poi che son con Orlando alle mani, 


297, 1. pettinarsi: mangiare a crepapelle; cfr. xx11, 42, 5. 8. qualche 
ciurma: gentaglia, canaglia; cfr. xvIt, 15, 8. 298, 3. star... alla musa: 
star a « musare», a oziare. 
di Rinaldo, cioè quello che egli portava per insegna; cfr. nota a xvi, 


14, 5. 


300, 2. effetti: fatti 


299, 8. che quel... desso: che esso era il leone 
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annunziar ci vien trista novella»; 
e così tutta avviluppata è quella. 


301. Isquarciaferro per piacevolezza 
tra le gambe per sala s'attraversa 
a questo e quello, onde e’ cadeva, e spezza 
o vetro o vaso, o qualche cosa versa; 
e tutto la reina raccapezza 
e dubitava d’ogni cosa avversa; 
e così tutti i baron suoi dintorno 
di queste cose si maravigliorno. 


302. Rinaldo un pome che si chiama musa, 
a un buffon, che gli pareva sciocco, 
trasse, e con esso la bocca gli ha chiusa; 
onde e’ si volge dintorno, lo ignocco, 
e la reina e Luciana accusa; 
ma Ricciardetto gli détte un barnocco 
nel capo, e come una pera è caduto. 
Ma ogni cosa guastò lo starnuto: 


303. ché, mentre scompigliato era il convito, 
non si poté Ricciardetto tenere, 
ch’un tratto, e due, e tre, ha starnutito; 
e non potendo chi fusse vedere, 
comunque questo romor fu sentito, 
a furia ognun si lieva da sedere, 
sì che in un punto si vòta la sala, 
e beato è chi ritruova la scala. 


304. Rinaldo, tempo gli parve accostarsi 
a Luciana, che volea fuggire, 


300, 8. avviluppata: confusa, intrigata da pensieri diversi. 301, 5. tut- 
to ...raccapezza: mette insieme tutti questi segni. 302, I. musa: 
cfr. L. Frescobaldi, Viaggio in Terrasanta (Viaggi in Terrasanta a 
cura di C. ANGELINI, Firenze, Le Monnier, 1944, pp. 65-6): aQuivi 
è una generazione di frutte che le chiamano muse, che sono come ce- 
driuoli, e sono più dolci che ’l zucchero . . . Le sue foglie sono come 
d’ellera, ma più lunghe; il suo gambo è come di finocchio, ma è molto 
più grosso, e seccasi e rimette ogni anno una volta». 302, 4. ignocco: 
balordo. 6. barnocco, affine a «bernoccolo», da «bis» e anocchio», 
vale: colpo dato con le nocche delle dita. 303, 5. comunque: non 
appena. 8.bdeato...la scala: cfr. xiv, 12, 4. 
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e fu tentato a costei palesarsi; 

ma dubitò di non farla stupire. 

Ella gridava e voleva levarsi, 

ma non poté tanto destro partire, 

che gli appiccò due baci alla franciosa, 
ed ogni volta rimase la rosa. 


305. Già erano i cavalli apparecchiati, 
e lo staffiere è ritornato ghezzo. 
Rinaldo e Ricciardetto, rimontati, 
si dipartiron, trastullati un pezzo, 
e lascion color tutti spaventati, 
che per fuggir non s’aspettava il sezzo, 
e tutti quanti d’accordo diciéno 
come il palagio di demòni è pieno. 
306. Rinaldo pel cammin poi ragionando, 
diceva: — Ancora è Luciana bella. 
O Astarotte, io mi ricordo quando, 
giovane, un tratto innamorai di quella, 
a Siragozza per caso arrivando: 
questa fu alcun tempo la mia stella, 
e venne insino in Persia a ritrovarmi 
con Balugante e con gran gente d’armi; 


307. ed arrecommi un padiglion sì bello 
che sempre per suo amor l’ho riservato, 
però che molto artificioso è quello: 
il foco è d’una banda figurato: 
dall'altra, l’aria con ciascun uccello; 
poi nella terra ogni animal notato; 
nell'acqua, i pesci; ma qui déi comprendere 
che il ver di tutti non si possi intendere. — 


304, 7-8. Per i baci alla franciosa, cfr. vi, 9,2. 305,2.lo staffiere: 
Squarciaferro: cfr. 301, 1-3; ghezzo: cfr. 287,3. 6.non...il sezzo: 
i primi non aspettavano l’ultimo, quello che rimaneva indietro. 306, 
4. un tratto innamorai: una volta mi innamorai; cfr. xu, 48-50. 
7-8. venne ... armi: XIV, 35-41; ma il riferimento non è esatto, perché 
Luciana non raggiunge Rinaldo in Persia, bensì ad Arma. 307, 1-2. un 
padiglion: cfr. X1V, 42-92; riservato: conservato. 7-8. ma qui...in- 
tendere: era proverbiale il detto che le stirpi dei pesci sono infinite; 
cfr. x1v, 67, 6. 
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308. Disse Astarotte: — Questo padiglione, 
i0 il veggo come e’ mi fusse presente, 
però che al nostro veder non si oppone 
o monti o mura: spirto è una mente 
che vede ove e’ rivolge sua intenzione: 
tu hai cercato il Levante e ’1 Ponente: 
ora all'occhio mentale è conceduto 
di riveder ciò che tu hai veduto. 


309. Ma perché di’ che tutti gli animali 
vi si veggon dell’aria e della terra, 
sappi che manca assai de’ principali 
di quei che l’emisperio vostro serra: 
però fia buon rimettersi gli occhiali; 
e perché vegga Astarotte non erra, 
a Montalban nella tua zambra è quello 
padiglion, certo, come detto hai, bello. — 


310. Disse Rinaldo: — Tu m'hai punto il core, 
o Astarotte, con sì dolce ortica, 
che, se pur Luciana prese errore 
nel padiglione, io vo’ che tu mel dica; 
ed io v’aggiugnerò per lo suo amore, 
ch’io sento ancor della mia fiamma antica; 


308, 3. si oppone: cfr. II, 37, 5. 4-8. spirto... veduto: come, dopo che 
tu hai visitato (cfr. II, 23, 3) il Levante e il Ponente, è concesso alla tua 
mente di rivedere ciò che hai veduto, così a uno spirito è possibile 
vedere quello a cui rivolge l’attenzione, al di là di monti e mura. 
309, 5. buon rimettersi gli occhiali: bene esaminare nuovamente la ma- 
teria. 7. zambra: cfr. 1,83, 2. 310, 5. v’aggiugnerò: aggiungerò al pa- 
diglione nuove immagini. Di questo secondo bestiario, i vv. 311, 1-322, 
4 raggruppano notizie tratte dal libro vili della Historia naturalis di 
Plinio, che il Pulci consultava nella traduzione di Cristoforo Landino, 
messa a stampa a Venezia da Nicola Jenson nel 1476 (v. C. E. MERIANO, 
I due bestiari del « Morgante», in «Lingua nostra », xIII, 1952, pp. 2-3); 
i vv. 322,7 - 323,8 trascrivono (non però per il caferaco, 323, 2) 
i vv. 696-733 del 1x libro della Pharsalia; ciò che segue coincide, ben- 
ché sia assai più compendioso, coi libri xxv e xxI1I del De animalibus 
di Alberto Magno, che, proprio negli anni in cui il Pulci scriveva, ve- 
niva diffuso in Italia nelle due edizioni di Roma, 1478, e di Mantova, 
1479: vari indizi mostrano che l’autore si valse di quest’ultima. Cito 
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e ragionar di qualche bella cosa 
fa la via breve, piana e men sassosa. — 


311. Disse Astarotte: — La gran Libia mena 
molti animali incogniti alle genti, 
de’ quali alcun si dice anfisibena, 
e innanzi e indrieto van questi serpenti 
che in mezzo di due capi hanno la schiena; 
altri in bocca hanno tre filar di denti, 
con volto d'uom, manticore appellati; 
poi son pegàsi cornuti ed alati: 


312. da questi è detto il fonte di Pegàso. 
Un altro, il qual rinoceronte è detto, 
offende con un corno ch'egli ha al naso, 
perché molto ha l’elefante in dispetto; 
e se con esso si riscontra a caso, 
convien che l’un resti morto in effetto; 
e callirafio il dosso ha maculato; 
e crocuta è di lupo e di can nato. 


dunque Plinio nella traduzione del Landino, ma riferendomi al testo 
latino per la numerazione dei paragrafi di cui essa è priva, e Alberto 
Magno nella stampa di Mantova, con la numerazione per paragrafi 
dell’edizione moderna: Alberti Magni De animalibus libri XXVI nach 
der Céòlner Urschrift herausgeg. v. H. STADLER, Miùinster i. W., 1920, 
Beitrige fiir Geschichte der Philosophie des Mittelalters, Bd. xv-xvi1. 
311, 3. anfisibena: Plinio, vit, 23, 85: « Amphesibene hanno due capi, 
l’uno nel luogo suo, l’altro ne la coda». 6-7. în bocca... appellati: 
Plinio, viti, 21, 75: «Nascevi anchora...uno animale decto manti- 
chora. Questa ha tre filari di denti in forma di pectine congiuncti, 
ha faccia ed orecchi d'huomo». 8- 312, 1. pegàsi. .. Pegàso: Pli- 
nio, VIII, 21, 72: «L’Ethiopia produce ...cavagli alati e cornuti, e’ 
quali chiamano pegasi». 2-6. rinoceronte ...effetto: Plinio, vi, 20, 
91: «Ne’ medesimi giuochi {di Pompeo Magno] fu l’animale decto 
rhinoceronte, cl quale ha un corno nel naso. Questo è un altro inimicho 
agl’elephanti [il primo è il drago; cfr. qui, xtv, 81, 2-5], ed havendo 
a combattere con loro, aguza el corno a una pietra e nella battagla 
s'ingegna ferire nella pancia, perché è luogho molto più tenero». 
7. callirafio . . . maculato: Plinio, vit, 19, 70: «E' giuochi di Pompeo 
Magno furono e’ primi che mostrorono a Roma uno animale chiamato 
chao, ed alquanti lo chiamano calliraphio {latino: rufium]: ha forma 
di lupo, ma indenaiato come el pardo». 8. crocuta...mato: Plinio, 
VII, 21, 72: «Crocute sono nate di cane e di lupo». 
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313. Leucrocuta è un altro animale: 
groppa ha di cervio, e collo e petto e coda 
di leon tutto, e bocca da far male, 
che fessa insino agli orecchi la snoda, 
e contraffà la voce naturale, 
alcuna volta, per malizia e froda; 
ed assi un'altra fera è nominata, 
molto crudel, di bianco indanaiata. 


314. Ed un serpente è detto catoblepa, 
che va col capo in terra e con la bocca, 
per sua pigrizia, e par col corpo repa; 
secca le biade e l’erbe e ciò che tocca, 
tal che col fiato il sasso scoppia e crepa, 
tanto caldo velen da questo fiocca; 
col guardo uccide periglioso e fello; 
ma poi la donnoletta uccide quello. 


315. Icneiimone, poco animal noto, 
con l’aspido combatte, e l’armadura 


313, 1-6. Leucrocuta . . . froda: Plinio, VIII, 21, 72: «Leucocruta è pes- 
sima fiera, ... ha groppe di cervio, collo e pecto e coda di lione, . 

boccha fessa insino agli orecchi... Dicono che questa fiera contrafà 
el parlare degl’huomini»; snoda:spalanca; /a è pleonastico. 7-8. Pli- 
nio, VIII, 21, 76: «In India... [è] una fiera decta axi: la pelle sua tutta 
indenaiata di biancho»; molto crudel sembra corrisponda al termine 
(fiera) «asperissima », che nel testo di Plinio si riferisce all'unicorno; 
indanaiata: maculata. 314, 1-8. un serpente...quello: Plinio, vii, 
21, 77: «Appresso a questo [al fonte nigricapo del Nilo] è una fiera 
decrta catoblepa,... pigra in tutte le membra, e ’1 capo ha grave e 
malagevolemente el porta e sempre è chinato verso la terra... qualun- 
che vede e’ suoi occhi, di sùbito muore ». I particolari del fiato (vv. 
4-6) e della uccisione da parte della donnola (v. 8) nel testo di Plinio, 
VIII, 21, 78-9, si riferiscono al basilisco: « Guasta le biade, e non solo 
quelle che toccha, ma quelle nelle quali soffia, secca l'herbe, spezza e’ 
saxi. A sì terribile mostro la donnola è mortale veleno vj repa: strisci; 
scoppia e crepa sono causativi. 315, 1-8. Zcnetimone . . . scriccio: Pli- 
nio, VIII, 24, 87-90: «Ha mortale guerra l’aspido con lo ichneumone. 
Questo è noto animale maxime per questa gloria . .. tuffasi nella bel- 
letta e dipoi rasciutto al sole più e più volte si rituffa, in modo che ri- 
mane involto in molte choverte: dipoi combatte con l’aspido e da quello 
con tale armadura si difende... El cocrodillo...satollo di pesci e 
colla boccha sempre piena s’addormenta nella ripa del fiume. Et un 
piccholo uccello quivi chiamato trochilo ed in Italia re degl’uccelli 
{cfr. qui, xIv, 59, 5] lo *nvita a aprire la bocca per inghoiarlo e saltan- 
dogli spesso al muso gli netta la boccha e così saltandogli in boccha 
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prima si fa tuffandosi nel loto; 
dormendo il coccodrillo, il tempo fura, 
e in corpo gli entra come in vaso vòto, 
però ch’e' tiene aperta per natura 

la bocca, quando di sonno ha capriccio, 
e lascia addormentarsi dallo scriccio. 


316. Un’altra bestia, che si chiama eale, 
la coda ha d’elefante, e nero e giallo 
il dosso tutto, e dente di cinghiale; 
il resto è quasi forma di cavallo; 
ed ha due corni, e non par naturale, 
ché può qual vuole a sua posta piegallo, 
come ogni fera talvolta dirizza 
gli orecchi, e piega, per paura o stizza. 


317. Ippotamo, animal molto discreto, 
quasi cavallo o di mare o di fiume, 
entra ne' campi, per malizia, a drieto; 
e se di sangue soperchio presume, 
cercando va dove fusse canneto 
tagliato, e pugne, come è suo costume, 
la vena, e purga l’omor tristo allotta; 
poi risalda con loto ov’ella è rotta. 


e ritornando indrieto lo stuzica con tanta voluptà, che apre tutta la 
boccha e finalmente per questo piacere s’addormenta: il che quando 
vede lo ichneumone, chome un dardo s’allancia in boccha e corre al 
ventre e rodelo »; il tempo fura: coglie il momento opportuno; sog- 
getto di tiene, v. 6, è il coccodrillo. 316, 1-8. eale...stizza: Plinio, 
VIII, 21, 73: «Apresso a chostoro è anchora eale, animale grande 
quanto un cavallo (d’aqqua); ha coda d’helephante ed è di colore nero 
o giallo; ha mascelle di cinghiale e le corna lunghe più che uno gomito, 
le quali muove e volge chome vuole, e quando combatte, rizza hor 
l’uno hor l’altro e variale e pel diricto e pel traverso, come giudica 
essergli più utile»; può... orecchi: può piegare quello che vuole delle 
due corna, come gli altri animali drizzano e piegano le orecchie. 
317, 1-3. Jppotamo . . . a drieto: Plinio, vili, 25, 95: «Un’altra bestia di 
maggiore altezza [del coccodrillo] è nel Nilo, la quale si chiama hippo- 
tamo, cioè cavallo di fiume [il testo latino ha la forma «hippopota- 
mus»)... Pasturasi di biade che sono ne’ campi ed entravi all’indrieto, 
acciò che paia che ne sia uscito e non vi sia appostato ». 4 - 318, 4. e 
se... cortesia: Plinio, viti, 26, 96: «Lo hippotamo è stato maestro in 
dimostrarci una spetie di medicina: imperò che, quando per troppo 
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318. E nonti paia oppinione qui folle 
che da quel, tratto è la flobotomia, 
perché natura benigna ci volle 
insegnar tutto, per sua cortesia. 
Non si passa di questo, se non molle, 
il cuoio, tanto duro par che sia; 
co’ denti quasi di verro ferisce, 
e con la lingua forcuta annitrisce. 


319. Leontofono è poco cognosciuto, 
che del leone è pasto velenoso; 
tragelafo è come becco barbuto; 
toos, il qual non è sempre piloso: 
la state è nudo, e di verno velluto; 
licaon è come lupo famoso; 
altri animali appellati sono alci, 
cavai silvestri, e traggon di gran calci. 


mangiare è ripieno e troppo grasso, esce a riva ed apposta dove di 
proximo sia stato taglato el canneto et a una di quelle taglature acosta 
una vena e taglala; onde uscendo el sangue, rimane col corpo scarico 
e sano; e quando è uscito tanto sangue che gli paia abastanza, con la 
belletta ritura la piagha»; di sangue... presume: crede di avere troppo 
sangue; pugne...la vena: si fa un salasso; efllotta: allora: cfr. iv, 
53,3; tratto: sul participio invariabile, cfr. 1v, 27, 8. 318, 5-8. Non 
st... annitrisce: Plinio, VIII, 25, 95: «El dosso e’ crini e l’anitrire ha 
di cavallo . .. e’ denti simili al cinghiale . . . la pelle non si può passare 
se non molle (latino: praeterquam si umore madeant]». La strana no- 
tizia che la lingua dell’ippopotamo è forcuta deriva certo da un errore 
nella lettura del passo di Plinio: «ha l'unghia di due pezi come cl bue ». 
319, 1-2. Leontofono . . . velenoso: Plinio, viti, 38, 136: «Leontophono, 
cioè amazaleone, è piccholo animale, né altrove nasce se non dove 
sono leoni. Adunque tale natura è di questa bestia, che, se leone gusta 
di questa carne, sùbito muore». 3. tragelafo ... barbuto: Plinio, vil, 
33, 120: «È uno animale non altrimenti che il cervo, se non che ha la 
barba ...chome un beccho, e per questo è chiamato tragelapho». 
4-5. toos...velluto: Plinio, viti, 34, 123: «Thoos...muta habito, 
imperò che el verno è vestito di peli, la state è nudo»; il toos (dopo 
questa parola si sottintenda: «è poco cognosciuto », v. 1) è lo sciacallo, 
di cui il Pulci ha già parlato a xIv, 74, 1, chiamandolo, con voce araba, 
«dippo »: evidentemente non aveva chiara nozione che i due nomi in- 
dicassero lo stesso animale; velluto: villoso. 6. /licaon ... famoso: Pli- 
nio, VIII, 34, 123: «El tarando di Scythia muta colore, il che non fa 
altro animale che habbi pelo, se non in India quello che è chiamato 
lycaone ». Le parole: uè spetie di lupo» si riferiscono al thoos. 7-8. al- 
ci...calci: Plinio, vini, 15, 39: «El septentrione produce cavagli sal- 
vatichi..., item uno animale decto alce, simile a un cavallo ». 
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320. Poi son bissonti, buoi silvestri ancora, 
che nascon molto in Iscizia e in Germania; 
ed un serpente che si chiama bora; 
e macli è bestia, ch'a dir pare insania, 
che con le giunte niente lavora, 
sì che dormendo rimane alla pania, 
perché appoggiato a un alber s'accosta, 
e chi quel taglia, lo piglia a sua posta. 


321. E cefi sono altri animali strani, 
che nascon nelle parti d'Etiopia, 
c'hanno le gambe di drieto, e le mani 
dinanzi, come forma umana propia: 
questi vide ne’ giuochi pompeani 
prima già Roma, e poi non n’ebbe copia. 
E Gano a questi giorni a Carlo scrisse, 
e come falso di questi promisse. 


322. Ed una fera tarando è chiamata, 
la qual, dov’ella giace, il color piglia 
di quella cosa che ella è circundata, 
sì che a vederla la vista assottiglia; 


320, 1-2. bissonti... Germania: Plinio, viti, 15, 38: «Pochi animali nu- 
trisce la Scythia per charestia v'è di fructi, e similmente pochi ne nu- 
trisce la Germania ...; pure vi sono notabili generationi di buoi sal- 
vatichi decti bissonty ». 3. un serpente . . . bora: probabilmente il Pulci 
ha rifatto in «bore» la forma «boie» («certe serpi...sono chiamate 
boie »), che nel testo del Landino traduce il ‘bovae» di Plinio, Vill, 
14, 37, e non si è accorto dell’identità con la bo(v)a ricordata a 324, 6. 
4-8. macli... posta: Plinio, x, 15, 39: «In Scandinavia isola è una 
bestia decta macli [latino: achlim) non mai veduta in Italia . .. non si 
possono piegare (nel)le gambe, il perché non giace quando dorme, ma 
appoggiasi a uno albero. Adunque chi la vuole piglare, sega gl’alberi, 
tanto che ogni pocho pondo gli possa fare cadere. Appoggiasi adunque 
per dormire, ma, cadendo l’albero, cade anchora la bestia ed in questa 
forma si pigla» 321, 1-6. cefi... copia: Plinio, VIII, 19, 70: « E’ giuo- 
chi di Pompco Magno furono e’ primi che mostrorono a Roma... 
cephi. Questi hanno e' piedi e le gambe di drieto simili a’ piedi ed ale 
gambe del huomo, e quelle dinanzi simili alle mani. Questo animale 
da quel tempo in qua non è stato veduto a Roma»: si tratta di scimmie. 
7-8. E Gano ...promisse: cfr. 90, 3. 322, 1-4. tarando . . . assottiglia: 
Plinio, vIIi, 34, 123: «El tarando di Scythia muta colore »; nel paragrafo 
precedente è detto del «chameleonte »: «mirabile è la natura del suo 
colore, perché lo muta in tutto il corpo e pigla el colore della chosa 
gl’è proxima». 
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un’altra ancora è salpiga appellata, 

che nuoce assai sanza muover le ciglia; 
e spettafico, arunduco e molti angue 
che pur Medusa non creò col sangue. 


323. Poi son celidri, serpenti famosi, 
e dipsa, emorroìs e caferaco, 
saiire e prèster, tutti velenosi; 
e non pur nota una spezie di draco; 
ed animali incogniti e nascosi, 
che stanno in mare e chi in padule o laco; 
e molti nomi stran di basilischi 
si truova ancor, con vari effetti e fischi; 


322, 5-6. salpiga . . . ciglia: Alberto Magno, xxv, 2, 37: «Salpiga ser- 
pens esse dicitur qui propter parvitatem non videtur, et tamen vim 
nocendi habet maximam». 7. spettafico, arunduco: Alberto Magno, 
XxV, 2, 40: «Spectaficus . . . serpens est qui, si quem morsu lesit, li- 
quefit eius caro sicut oleum et moritur»; xxv, 2, 16: «Arunducus [ma- 
noscritto originale: arundutis] et cauharus sunt serpentes equales in 
magnitudine et nocumento. Est autem longitudo istorum usque ad cubi- 
tum...» 8. Medusa... sangue: Lucano, Phars., 1x,696-9: «Illa tamen 
sterilis tellus fecundaque nulli Arva bono, virus stillantis tabe Me- 
dusae Concipiunt dirosque fero de sanguine rores, Quos calor adiuvit 
putrique incoxit harenae »: quando Perseo, uccisa Medusa, ne recò il 
capo in cielo, passando al disopra della Libia, dalle gocce del sangue 
della Gorgone la terra arida concepì varie specie di serpenti velenosi. 
323, 1. celidri: Lucano, Phars., 1X, 711: «tractique via fumante chely- 
drt »; ma la forma data da Alberto Magno, xxv, 2, 23, è «celidrus». 
2. dipsa ... caferaco: Lucano, Phars., 1x, 718: «et torrida dipsas»; ib., 
708-9: «At non stare suum miseris passura cruorem Squamiferos in- 
gens haemorrhois explicat orbes»; Alberto Magno, xxv, 2, 22: «Ca- 
fezacus, ut dicit Avicenna et Semerion, serpens est alii cuidam similis, 
qui altynanytus vocatur». 3. satire: si tratta probabilmente della « scau- 
ra» di Alberto, xxv, 2, 38: «Scauram dicunt esse serpentem qui dum 
cecatur in senectute, ingreditur fissuram parietis», ecc.; préèster è un 
serpente dal morso velenoso, Lucano, Phars., 1X, 722: «Oraque disten- 
dens avidus fumantia prester». 4. una spezie di draco: Lucano, Phars., 
IX, 727-9: «Vos quoque, qui cunctis innoxia numina terris Serpitis, 
aurato nitidi fulgore dracones, Letiferos ardens facit Africa». 7. basi- 
lischi: Lucano, Phars., 1x, 724-6: «Sibilaque effundens cunctas terren- 
tia pestes, Ante venena nocens, late sibi submovet omne Vulgus, et in 
vacua regnat basiliscus harena ». 
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324. dracopopode, armene e calcatrice, 
irundo, alsordio, arache, altinanite, 
centupede e cornude e rimatrice; 
naderos molto è solitario, immite, 
berus e boa e passer e natrice, 
che Luciana non avea sentite, 


324, 1. dracopopode . .. calcatrice: Alberto Magno, xxv, 2, 29: «Dra- 
copopodes dicunt Graeci serpentem de ...genere draconum, quem 
dicunt vultum virgineum imberbis hominis habere »j xxv, 2, 14: «Ar- 
mene serpens est, quo nullus penitus serpens peior est nisi regulus 
solus ...; visu interficit et auditu sibili sui... et quodcumque animal 
mordet, statim dissolvitur et moritur»: probabilmente serpente del- 
l'Armenia. La calcatrice è il coccodrillo; ma poiché i bestiari fiorentini 
(v. xIv, 46, 7) dànno solo il nome di calcatrice, il Pulci la distingue 
dal coccodrillo, cui pure attribuisce (xiv, 82, 1-2) lo stesso costume. 
Nel bestiario pubblicato da M. S. Garver, K. MCKENZIE, sì legge, 
n. 26, p. 47: «La calcatrice si è uno serpente grandissimo e grossissi- 
mo ...e ave cotale natura che sella trova alcuno homo, sì se lo mangia, 
e possa ch’ella l’àe mangiato, sì lo piange tutto lo tempo della sua vita ». 
2. trundo . . . altinanite: Alberto Magno, xxv, 2, 31: «lIrundo est de sur- 
dis aspidibus ... et color eius similis est colori irundinis»; xxv, 2, 15: 
«Alsordius [originale: asfodius] est serpens...similis alii serpenti, 
qui vocatur sabrin ... Est autem quantitas huius serpentis ab uno 
usque in duos cubitos. Et habet corpus arenosum punctatum totum 
punctis nigris et albis... »; Xxv, 2, 16: «Arachs est serpens mali- 
gnus . .. interficiens die sero cum corrosione epatis et fractione inte- 
stinorum . . .»: piccolo serpente velenoso, noto di solito nel latino 
medico col nome «araclis», «aracis», forse da un greco «Erakleios» 
(ophis); Alberto Magno, xxv, 2, 16: «Altynanyti serpentes dicun- 
tur...parvi, breves et minuti, sed valde astuti, callidi et maliciosi». 
3. centupede ...rimatrice: Alberto Magno, xxv, 2, 23: «Centupeda 
serpens est... multos valde habens pedes»; cornude o cornuta è 
una specie di serpente con le corna: latino tardo «cornuta» (Itala), 
calco del greco «keràstes» (cfr. xiv, 83, 1); Alberto Magno, xxv, 2, 21: 
«Cornuta aspis est serpens...cuius longitudo est ab uno usque ad 
duos cubitos; et sunt super caput eius due eminentie sicut duo cornua »; 
XXV, 2, 34: «Rimatrix ... serpens est... rimans aquas et cibos et in- 
ficiens eos; et si quis ex infectis aliquid gustaverit, statim moritur». 
4. naderos . . . solitario: Alberto Magno, xxv, 2, 33: «Naderos serpen- 
tem dicunt esse ...qui in Germania invenitur, et est duorum et am- 
plius cubitorum longitudinis, et spissitudinis brachii hominis sub cu- 
bito, et venter eius declinat ad cinereitatem auream, et dorsum eius 
viret aliquantuluni; et venenum eius serpit ex loco morsus in totum 
corpus nisi citius excidatur»: nessun accenno alla qualità di essere 
solitario. 5. berus (etimo ignoto) è in realtà un anfibio; Alberto Magno, 
xxv, 2,20: « Berus... serpens est aquaticus astutus et nequam. . . mor- 
tiferum habens venenum »; boa, lat. «bo(v)a» o «boas », è il nome di un 
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ed andrio edisimon ed arbatraffa; 
e non si ricordò della giraffa. 


325. E degli uccelli, ibìs, che par cicogna, 
perché e’ si pasce d’uova di serpente; 
fassi il cristeo al tempo che bisogna 
con l’acqua salsa, chi v’ha posto mente, 
rivolto al culo il becco per zampogna: 
ché la natura sagace e prudente 
intese, mediante questo uccello, 
apparare poi 1 fisici da quello. 


326. Agotile, appellato caprimulgo, 
poppa le capre sì che il latte secca; 


serpente d’acqua; dal sec. XIII designa il boa constrictor. Plinio, vir, 
14, 37, dopo aver riferito la uccisione del drago da parte dei soldati 
di Attilio Regolo (cfr. 213, 5-8) aggiunge: «Fanno fede che questo si 
creda certe serpi in Italia... chiamate boie». Alberto Magno, xxv, 2, 
20, identifica addirittura quel drago con un boa. Per passer non ho 
trovato riscontri, a meno che non si tratti della phareas di Lucano, 
Phars., 1x, 721, e di Alberto Magno, xxv, 2, 34. Inoltre Lucano, Phars., 
IX, 720: «natrix violator aquae »; Alberto Magno, xxv, 2, 33. 324, 7. an- 
drio: specie di serpe anfibia, più piccola dell’aspide, ma di capo più 
grosso; il latino medievale «andrius» è forse deformazione del latino 
«enydris», biscia d’acqua, dal greco «enydris», lontra; Alberto Magno, 
XXV, 2, 15: «Andrius est serpens ... quem cum est in aqua Greci vo- 
cant andris, et quando habitatio eius est in campo vel silva, nominatur 
kedusudurus. Est autem hic serpens minor quam sit aspis surda et 
latioris capitis et deterior et nocibilior». xxv, 2, 17: « Ahedysymon est 
de genere draconum . . . et habet dentes vehementes . . .»; arbatraffa: 
specie di grosso e lungo serpente; lat. med. «alhartraf», «alhatraf?», 
dall’arabo; Alberto Magno, xxv, 2, 17: « Alhartraf et haudion sunt de 
genere draconum ...et sunt magni usque ad quinque cubitos et ex 
morsu eorum accidit dolor vehemens et frigiditas plurima...». 325, 
1-8. ibis... quello: Alberto Magno, xx1II, 24, 121:«Ibis...est... avis 
magna in multis cyconiae naturam imitans . .. Hec autem avis pugnat 
cum serpente ...et ova serpentis pro desideratissimo cibo fert suis 
pullis... Cum constipata fuerit ex ano per rostrum cibos ceicit et 
aliquando clistere sibi faciens aquam maris salsam in posterius inicit et 
sic se laxat; unde et Galenus narrat per huiusmodi visa avium ybi- 
dum... clisteris usum esse inventum»; intese... apparare: volle che 
i medici imparassero da quell’uccello. 326, 1-2. Agotile... secca: 
aaigothelas», da «afx», «aigds», capra, e athelizo», succhio, è il 
nome greco, caprimulgo quello latino dell’uccello succiacapre; Alberto 
Magno, xxXIII, 24, 4: «Agothylex grece, latine caprimulgus vocatur, et 
est avis... capras querens lactis irriguas quibus se supponit et sugit 
lac earum et consequitur succionem eius exiccatio lactis in uberibus». 
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e chite, uccello ignorato dal vulgo, 

la madre e ’ padre in senettute imbecca; 
un altro è appellato cinamulgo, 

del qual chi mangia, le dita si lecca: 

e non ispari il ghiotto questo uccello, 
perché di spezierie si pasce quello. 


327. Meonide ancor son famosi uccelli 
che fanno appena creder quel che è scritto, 
però ch’ogni cinque anni vengon quelli 
di Meon al sepulcro insin d’Egitto; 
combatton quivi (o gran misteri e belli!), 
mostrando pianto naturale afflitto, 
come facessin l’essequie e ’1 mortoro; 
poi si ritornon nel paese loro. 

328. Ed ardea quasi l’aghiron simiglia, 
che fugge sopra i nugol la tempesta; 
coredul, ciò che per ventura piglia, 
del cor si pasce, e l’avanzo si resta; 


326, 3-4. chite... imbecca: Alberto Magno, xxHt, 24, 124: «Kythes 
faciunt nidos in arboribus ex lana et pilis et ibi nutriunt pullos.. . 
et cum pulli perfecti sunt, reponunt suos parentes in nidis...ne 
amplius laborent, et eos cibant...pietate naturali». 5-8. cinamul- 
g0...quello: Alberto Magno, xxIII, tract. un., 32: «Cynamulgos avis 
est que in Ethyopia . . . in altissimarum arborum extremis ramusculis 
de cynamomo nobiliori texit nidum... Ipsa etiam avicula cum suis 
interioribus comeditur, propter aromaticitatem eorum quibus nutri- 
tur»; il Pulci dice che il ghiottone non ha bisogno di aprirlo (non ispari) 
per pulirlo prima di mangiarselo. 327, 1-8. Meonide . . . loro: Alberto 
Magno, xx, 24, 126: «Menonides quedam vocantur aves a loco ab 
Egyptiis sic vocatas [sic]: catervatim enim ab Egypto volant ad Ilium 
ad sepulchrum Mennonis pythagorici philosophi in quinto anno, et 
cum biduo ibi circumvolaverunt, x die pugnam ineunt et se rostris et 
unguibus lacerant et tunc revertuntur in Egyptum». 328, 1-2. Ed 
ardea ...tempesta: aghirone o airone, dal longobardo «haigiro», è il 
corrispondente germanico del lat. «ardea ». Alberto Magno, xxHI, tract. 
un., 20: «Ardea... dicta ardea quasi ardua eo quod alte eat volando. 
Dicunt enim hanc avem cum tempestatem praesentit alte supra nubes 
volare et ideo alto suo volatu tempestatem praesignificare ». 3. «Co- 
rydalus», allodola, imprestito dal greco «korydalos», attratto nella 
serie delle parole in -edula, divenne « coredula » (Corp. Gloss. Lat., Vv, 59, 
1: «coredulus »), che fu interpretato: che mangia il cuore, come da «cor» 
ed cedere»; Alberto Magno, xXxIII, tract., un., 39: «Coredulus avis sic 
est vocata eo quod venatione vivat et corda eorum que venatur edat 
et parum de corpore reliquo prede accepte». 
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carita vola, e parrà maraviglia, 

per mezzo il foco, e non incende questa. 
Né so se ancora un uccel cognoscete, 
nimico al corbo, appellato corete. 


329. Ed un uccel che di state si vede 
dopo la pioggia, si chiama driaca, 
che la natura creò sanza piede; 
ed atilon, che gridando s’indraca 
drieto alla volpe, se l’asino vede, 
amico il segue e con esso si placa; 
bistarda è grave, e dir non ne bisogna, 
ché, come vil, si pasce di carogna. 


330. Non so se del caladrio udito hai dire, 
il qual, posto all’infermo per obietto, 
si volge addrieto se quel dée morire; 
cosi al contrario pel contrario effetto; 
ibor come caval s’ode annitrire; 
luce licidia, un pulito ugelletto, 


328, 5-6. carita è deformazione di «caristia », uccello dell’isola di Cari- 
sto, a cui si attribuivano le proprietà accennate dal Pulci; Alberto Ma- 
gno, XXIII, tract. un., 34: «Cariste sunt aves... que innocue flammis 
involant, ita quod nec pennis nec corpore aduruntur». 7-8. Né so... 
corete: Alberto Magno, xx111, tract. un., 37: « Choretes aves sunt pugnan- 
tes cum corvis sine federe; nocte tamen a pugna cessant, sed omni alio 
‘ pugnant tempore et sibi invicem pullos rapiunt». 329, 1-3. un uc- 
cel... piede: Alberto Magno, xxIII, tract. un., 43: «Drvacha [origi- 
nale: daryatha]) avis est pedibus carens, et cum ad terram ceciderit, 
cubitis alarum et pectore repit fere sicut vespertilio . .. Hec non appa- 
ret nisi post pluviam in principio estatis». 4-6. atilon...fplaca: Al- 
berto Magno, xxIII, tract. un., 37: «Athylon [originale: achilon]... 
est avis amica asini et inimica vulpis»; Dante, Par., xvI, 115-7: «L’ol- 
tracotata schiatta, che s’indraca Dietro a chi fugge, e a chi mostra ’1 
dente O ver la borsa, com’agnel si placa». 7-8. bistarda . . . carogna: 
Alberto Magno, xxIII, tract. un., 30: «Bistarda avis est bis vel ter sal- 
tum dans antequam de terra sublevari poterit, et ideo ex re nomen 
accipit... Cadavera forte inventa comedit». 330, 1-4. caladrio . . . ef- 
fetto: Alberto Magno, xxIII, tract. un., 31: «Caladrius, sive caladrion 
avis est...tota alba...; si... infirmo obiecta..., vultum et oculos 
in infirmum convertit, indicat sanandum . . . Si autem obiecta infirmo 
avertit ab ipso vultum et oculos, significat moriturum». s.:ibor... 
annitrire: Alberto Magno, xxI11, 24, 121. «Ibor (autografo: Iboz] avem 
dicunt esse orientalium partium, fortem et odiosam equis cxistere: 
habet enim hinnitum sicut equus». 6-8. luce... via: Alberto Magno, 
XXIII, 24, 124: «Lucidie aves sunt pennas habentes noctilucas, et ideo 
prorectis pennis vias demonstrant, et ideo nomen hoc acceperunt». 
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tanto che quasi carbonchio par sia, 
sì che di notte dimostra la via. 


331. Incendula, col gufo combattendo, 
vince il dì lei, e il gufo poi la notte. 
Ma sopra tutto porfirio commendo, 
un certo uccel che non teme di gotte: 
ché ciò che piglia, lo mangia bevendo, 
sì che e’ vuol presso la madia e la botte; 
l'un piè par d’oca, perché e’ nuota spesso, 
e l’altro, con che e’ mangia, è tutto fesso. 


332. Or s’io volessi de’ pesci contare, 
e tante forme diverse narralle, 
sarebbe come in Puglia annumerare 
le mosche, le zenzare e le farfalle. 
Io veggo la battaglia apparecchiare, 
e non saremo a tempo in Runcisvalle. — 
Or lasciàn questi così ragionando. 
Cristo ci scampi, se si può, Orlando. 


331, 1-2. Zncendula . . . notte: Alberto Magno, xXH1, 24, 122: « Incendula 
avis est... pugnans cum bubone; que, quia de die clarius videt, victo 
bubone de die devorat et frangit ova ipsius; nocte autem, cum pre- 
valet videre bubo, aggreditur incendulam, frangens ova et dissipans 
nidum eius». 3-6. porfirio ...botte: Alberto Magno, xxIII, 24, 132: 
«Porfirion avis est... unum pedes habens anserinum ad natandum et 
alium divisis digitis ut avis terrestris. Hec avis sola habet inter alias 
quod pede aquam hauriens bibit, et pede cibum in os ponit, et oportet 
ipsam in omni bolo bibere, quia aliter sibi cibus propter appetitus 
debilitatem non descenderet». 332, 1-4. de’ pesci... farfalle: la varietà 
dei pesci era proverbiale; cfr. xiv, 67, 3-6; per le mosche in Puglia, 
anch'esse proverbiali, cfr. 69, 8. ‘7.ragionando: gerundio riferito al 
complemento oggetto: mentre ragionavano così. 
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I, Benigno Padre, a questa volta sia 
la tua somma pietà più che mai fosse; 
manda il tuo arcangel con sua compagnia, 
che le spade del Ciel sien fatte rosse: 
ché tanto sangue in Runcisvalle fia 
che correrà pe' fiumi e per le fosse, 
poi che l’ultimo giorno è pur venuto 
che Malagigi ha più tempo temuto. 


2. O Carlo, omè! quanto sarai meschino, 
quando vedrai de’ nuovi casi avversi, 
e morto il tuo nipote e paladino! 
O tristi, afflitti, o lamentabil versi! 
O traditor Marsilio saracino, 
or potranno i tuoi inganni alfin vedersi! 
O Ganellon, tosto sarai contento 
d’aver condotto il sezzo tradimento! 


3. Avea colui che ancor Prometeo piange, 
cavato il capo fuor dell’orizonte 
di fuoco e sangue, onde e’ parea che Gange 
mostrassi de’ cristian le future onte; 
quando appresso si scuopron le falange 
del re Marsilio e de’ pagan già a fronte, 
ed apparivan sopra una montagna 
a poco a poco le turbe di Spagna. 


Inizio della battaglia in Roncisvalle (1-78). Rinaldo e Ricciardetto 
giungon sul campo e attaccano nel centro la schiera di Bianciardino 
(79-96); quindi si incontrano con Orlando (97-110). Marsilio si dispe- 
ra per le perdite dei suoi (111-25). Continua accanita la lotta (126- 
43). Orlando è informato del tradimento da Buiaforte, figliuolo del 
Veglio (144-52). — La descrizione della battaglia nei suoi vari cpisodi 
(eccettuato quello di Buiaforte ec la parte data a Rinaldo e a Ricciar- 
detto), dalla Spagna, xxx1, 3 - XXXIV, 9. 


I, 3-4. il tuo arcangel: Michele; cfr. xxvII, 76,7 - 77,8. 2,8. sezzo: 
ultimo. 3,1. colui... piange: il sole è indicato con una perifrasi: co- 
lui che piange ancora il furto del fuoco fattogli da Prometeo. 2-3. san- 
gue: segno funesto; Gange: il cielo orientale; cfr. Dante, Purg., 11, 5. 


CANTARE VENTESIMOSESTO [111] 935 


4. Or chi vedessi al vento gli stendardi 
bianchi, azurri, vermigli e neri e gialli, 
e serpenti e leon, cervieri e pardi, 
e sentissi il tumulto de’ cavalli, 
e l'annitrir, per le tube, gagliardi, 
istupefatto sarebbe a guardalli, 
tanti stormenti e vari segni e strani 
si sentiva e scorgeva de’ pagani. 


s.. Ma Guottibuoffi, che ne dubitava, 
ch’era un famoso vecchio borgognone, 
ogni dì con Orlando ricordava 
che si facessi altra provisione, 

e tuttavolta il campo rafforzava. 
Orlando, qual si fusse la cagione, 
a questa volta non ci ponea cura, 
e non parea che conosca paura. 


6. Ulivieri avea il dì dinanzi detto 
che fatto avea molto terribil sogno, 
tanto che messo gli aveva sospetto, 
per che di Daniello avea bisogno. 
Orlando disse: — Chi fa col barletto 
pensa quel che farebbe con un cogno! — 
ed avea detto in suo linguaggio, e tosto, 
onestamente, che sognava il mosto. 


7. Credo che Orlando, come antico e saggio, 
cognosceva il suo mal già, presso al fine, 


4, 3. serpenti. ..pardi: sono qui ricordate le insegne; cervieri sono 
le linci; cfr. 111, 32, 5. 4-5. îl tumulto ...gagliardî: il tumulto e il 
nitrire dei cavalli, fatti gagliardi dal suono delle trombe. 8.sî sen- 
tiva: cfr. 11, 37,5. 5,1. dubitava: temeva. 4-5. si facessi ...raffor- 
zava: che si prendessero altri provvedimenti, e continuamente, ecc. 
6, 4. dt Danîello: di qualcuno che gli interpretasse il sogno, come Da- 
niele lo interpretò a Nabucodonosor (Dan., Iv). 5-6. Chi... cogno: 
chi si ubriaca con un bariletto, ecc.; cogrno è una misura immaginaria 
di vino, uguale a dieci barili: Orlando dice scherzando che il sogno fune- 
sto di Ulivieri è dovuto a ubriachezza. 7. in suo linguaggio: con questa 
frase. 8. onestamente: scherzosamente, senza offendere. 
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ma non mostrava nel volto il coraggio; 

ed aspettava corona di spine 

omai di Spagna e ’l tributo e l'omaggio; 

e poco vaglion le nostre dottrine, 

però che, quando un gran periglio è presso, 
difficil molto è consigliar se stesso. 


8. La mattina Ulivier per tempo è ito 
in su ’n un monte, e Guottibuoffi v'era, 
che sempre stava la notte assentito 
ed ordinava le guardie ogni sera. 
Intanto, com’io dissi, è comparito 
del re Marsilio già la prima schiera, 
e cognobbe gl’inganni de’ pagani, 
che cominciavon già a calare a’ piani; 
9. e disse: — O Guottibuoffi, egli è venuto 
l’ultimo dì per la gloria di Carlo! 
E ’1 conte nostro non t'ha mai creduto 
che si voleva, il campo, rafforzarlo. 
Questo è Marsilio, traditore astuto, 
che a tradimento viene a ritrovarlo; 
però che segno di pace non parmi 
ch’io veggo a tutti rilucer qua l’armi. 


10. Or son le profezie di Malagigi 
adempiute per sempre a questa volta! 
Io sento insin di qua tremar Parigi. 
O Ganellon, tu hai pur fatto còlta 
e ristorato Carlo de’ servigi! — 
E detto questo, al caval détte volta 


7, 3. coraggio: cuore. 4-5. aspettava ...omaggio: attendeva il tributo 
e l'omaggio di Spagna in forma di corona di martirio. 6.e foco... 
dottrine: e del resto poco sarebbe valsa la saggezza umana. 8, 3. as- 
sentito: all’erta, avvertito, cauto. 5. comparito: cfr. Iv, 27, 8. 7.co- 
gnobbe: soggetto è Ulivieri. 9,4.che...rafforzarlo: (quando dicevi) 
che si sarebbe dovuto rafforzare il campo; il pronome /o è pleonastico. 
6. ritrovarlo: assalirlo; cfr. x, 91,8. 8.qua: fin di qua. 10, 1-2. /e 
profezie di Malagigi: cfr. xx1v, 169; xxv, 118. 4-5. hai...servigi: hai 
còlto nel segno, sei riuscito nel tuo intento, hai ottenuto ciò che volevi, 
e hai ricompensato Carlomagno dei benefizi. 
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e scese presto, gualoppando, il monte, 
e ritornò dove lasciato ha il conte. 


11. Aveva Orlando strana fantasia 
quella mattina; e veggendo venire 
Ulivier che correva tuttavia, 
gridò da lungi: — Questo che vuol dire? — 
Disse Ulivier: — Mal, per la fede mia! 
Non mi volesti ier sera appena udire: 
Marsilio è qua che t’arreca il tributo 
con l’arme; e ’1 mondo è con seco venuto. — 


12. "Tutti i baroni a Orlando dintorno 
furno in un tratto, ed ognun confortava 
che si dovessi sonar presto il corno. 
Orlando presto in sul caval montava, 
e Sansonetto, e in sul monte n’andorno; 
e come e’ giunse, dintorno guardava, 
e ben cognobbe che Marsilio viene 
per dar tributo di future pene. 


13. E poisi volse inverso Runcisvalle, 

e pianse la sua gente dolorosa, 

e disse: — O trista, o infortunata valle, 
oggi sarai per sempre sanguinosal — 
Quivi eran molti già intorno, alle spalle, 
e tutti consigliavano una cosa, 

da poi che pure il caso è qui trascorso: 
che si chiamassi col corno soccorso. 


14. Era salito in su questa montagna 
Astolfo e Berlinghier, presto, ed Avino, 
e ragguardando ognun per la campagna, 
veggendo tanto popol saracino: 
— Abbi pietà della tua gente magna, — 
dicevan tutti — o franco paladino: 
va suona il corno quanto puoi più forte, 
ch’ogni cosa è men dura che la morte! — 


11,8.'! mondo...wvenuto: gente infinita è venuta con lui. 12,5. € 
Sansonetto: e vi montava Sansonetto. 13,3. O trista...valle: cfr. 
41, 1-5; XXVII, 201, I-8. 7. da pot che... trascorso: poiché si è giunti 
a questa congiuntura. 14,7. va suona: cfr. xiv, 8, 2. 
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15. Rispose Orlando: — Se venissi adesso 
Cesare, Scipio, Anibale e Marcello 
e Dario e Serse ed Alessandro appresso, 
e Nabucco con tutto il suo drappello, 
e vedessi la Morte innanzi esplesso 
colla falce affilata o col coltello, 
non sonerò perché e’ m’aiuti Carlo, 
ché per viltà mai non volli sonarlo. — 


16. ‘Tornossi adunque con sue gente Orlando, 
e 1 campo fece con gran furia armare: 
per tutto Runcisvalle è ito il bando 
ch’ognun presto a caval debbi montare; 
e Turpin va con la croce segnando, 

e cominciava tutti a confortare 
ch’ognun morissi volentier per Cristo, 
e ricordare la passion di Cristo. 


17. ©Or chi vedessi il campo armare in fretta, 
certo pietà gliene verrebbe al core, 
come ogni cosa, a chi il contrario aspetta, 
par che più porti dolcezza o terrore; 
e risonava più d’una trombetta 
per Runcisvalle con certo clangore 
che parea proprio al Giudicio chiamassi 
in Giusaffà, sì che i morti destassi. 


18. Pensa ch’ognun con gran furore assetti 
quivi i cavalli e sue armi raggruppi; 
e chi gridava e batteva paggetti; 
e tutti sieno occupati i gualuppi; 
ed alcun l’armi al contrario si metti, 
e le parole co’ fatti avviluppi, 


15, 2. Marcello: cfr. xv, 23,7. 4. Nabucco... drappello: accenno alla 
spedizione di Nabucodonosor contro Gerusalemme (iv Reg., xxrv- 
XXV). 5.esplesso: appunto, davvero, chiaramente. 16,2.’/ campo: 
l’esercito. 7. Cristo: cfr. 1, 58, 2. 17, 3-4. come...terrore: poiché 
sono più forti la gioia e il terrore suscitati da avvenimenti inaspettati. 
7-8. in Giusaffà: cfr. 1,6,8. 18,4.gualuppi: «gualuppo» indicava 
una persona di fatica, che seguiva le truppe. 6. avviluppi: intralci, 
confonda. 


19. 


20. 


21. 


22. 
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sì come avvien nelle gran cose spesso, 
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gridando: — Arme! Arme! I nimici son presso! — 


Già eran tutti i paladini insieme 


ristretti con Orlando, a consigliare 
della battaglia che ciascun qui teme, 
come e’ si debba le gente ordinare. 
Orlando per dolor sospira e geme, 

e non poteva a gnun modo parlare, 
d’aver condotto sì miseramente 

in Runcisvalle a morir la sua gente. 


Ed Ulivier dicea: — Caro cognato, 


meglio era, omè, tu m’avessi creduto! 

Già è più tempo ch'io t'ho predicato 

ch’io avevo Marsilio cognosciuto 

traditor prima che fussi creato; 

e tu credevi e’ mandassi il tributo! 

E Carlo aspetta le mummie a San Gianni! 
Di Gan, non credo che nessun s’inganni, 


salvo che lui, poi che gli crede ancora, 


ed ha condotti a questa morte tutti. 

Ma quel Marsilio, se nessun lo ignora, 

fra molti vizii tutti osceni e brutti 

una invidia ha nell’ossa che il divora, 

che si cognosce finalmente a’ frutti: 

io l’ho sempre veduto in uno specchio 

un tristo, un doppio, un vil traditor vecchio. 


Malgigi è quel che lo cognosce appunto, 


e mille volte pur te l’ha già detto; 

e che e’ dovessi il campo stare in punto 
gridato ho tanto, ch'io n’avea sospetto: 

non m'hai creduto: ora è quel tempo giunto 
che tanti annunzii tristi hanno predetto; 


20, 7. aspetta le mummie: «far le mummie» significa: comparire e scom- 
parire; cfr. xxI1, 126, 6; «aspettar le mummie »: attendere quello che 
non arriverà. 21,3.mnessun: qualcuno. 6. finalmente: infine. 


uno specchio: chiaramente. 
22, 4. sospetto: timore. 


astuto. 


7. în 


8. un tristo: come un malvagio; vecchio: 
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ora hai tanto bramato (or mi perdonal) 
come nespola in capo la corona. — 


23. Orlando non rispose a quel che disse 
Ulivier, perché il ver non ha risposta; 
e benché la risposta pur venisse, 
le parole non vengono a sua posta. 
Il campo intanto a ordine si misse, 
e per fare alto a Orlando s’accosta, 
che fece a tutti ordinar collezione; 
poi disse pur questa ultima orazione: 


24. — Sio avessi pensato il traditore 
Marsilio in questo modo a vicitarmi 
venissi come ingiusto e peccatore, 
io arei preparato i cori e l’armi; 
ma perché sempre gli portai amore, 
credea che così lui dovessi amarmi, 
e che fussi sepolto ogni odio antico: 
ché qualche volta ognun pur torna amico; 


25. salvo che lui, che per viltà perdona, 
e resta pur la mente acerba e cruda. 
Pertanto io gli confermo la corona 
de’ traditori, e scuso or Gano e Giuda; 
ch’io non truovo in lui cosa che sia buona, 
ma fa come sparvier che in selva muda, 
che t’assicura e par che e’ sia la fede; 
poi, se tu il lasci un tratto, mai non riede. 


22, 7-8. ora hai...corona: si paragonava la corona del martirio a 
quella corona che ha la nespola, perché così la rappresentavano i pit- 
tori: Ulivieri dice che Orlando, che ha desiderato la corona della Spa- 
gna, ora avrà invece quella del martirio. 23, 2. il ver non ha risposta 
è frase proverbiale; cfr. xx1V, 177, 2. 3-4. benché ...gposta: se anche 
venisse alle labbra la risposta, non vi giunge la voce. 6. per fare alto: 
per attendere schierato. 8. pur: nonostante tutto. 24,1. Dopo avessi 
pensato, si sottintenda «che». 25, 6-8. come sparvier . . . riede: gli spar- 
vieri da caccia durante la muda venivano portati nelle selve; Marsilio 
ha fatto come uno sparviero portato nella selva, che sembra fedele, 
poi, se lo si lascia un momento, fugge per non tornar più. 


CANTARE VENTESIMOSESTO [III] 941 


26. Ecco la fede or di Melchisedec, 
un uom che è di più lingue che Babel, 
da dirgli Alecsalam Salamalec, 
proprio un altro Cain che invidi Abel. 
Ma forse sarò io nuovo Lamec, 
forse lo spirto è quel d’Achitofel, 
forse di Marsia, che s’asconde al cielo 
di corpo in corpo anzi al signor di Delo. 


27. ©Or pur chi inganna ognun, anche sé inganna, 
e non sia ignun che a se stesso si celi, 
perché pur se medesimo alfin danna. 

Se voi sarete alla morte fedeli, 
ristoreravvi con la dolce manna 

il Signor vostro degli amari feli; 

e se il pan del dolor mangiato avete, 
stasera in paradiso cenerete — 


28. (come disse quel greco anticamente 
lieto a’ suoi già; ma disse: «nello inferno»). 
— Vedete in su la grata paziente 
Lorenzo, per fruir quel gaudio etterno: 


26, 1. Melchisedec, re di Salem e sacerdote, andò incontro ad Abramo 
che ritornava dopo una vittoria, e lo benedisse; Gen., xiv, 18-20. 
2. che è... Babel: che muta continuamente linguaggio, che non man- 
tiene mai la parola data; accenno alle molte lingue sorte dopo la costru- 
zione della torre di Babele; cfr. x1x, 154, 7. 3. Alecsalam Salamalec: 
la prima delle due parole contiene invertite le parti componenti 
della seconda; cfr. x11, 6, 6. S.A Lamec la tradizione ebraica (non 
la Gen., tv) attribuiva l’uccisione di Caino. 6-8. Achitofel fu compagno 
di Absalon nella sua ribellione al padre David; poiché un suo consi- 
glio fu reso vano dall’intervento di Kusai, fedele a David, egli si impic- 
cò (11 Reg., xvil); Marsia, venuto in gara con Apollo e vinto, fu da lui 
scorticato (Ovidio, Met., vI, 384-400): Orlando paragona Marsilio ad 
Achitofel, che morì disperato, e a Marsia, che ancora fugge la luce e la 
vista di Apollo. 27, 1-3. che...st celi: che inganni se medesimo; 
per l’intero passo, cfr. Iv, 37, 6: Marsilio avrà cercato infine il proprio 
danno. 4. alla morte fedeli: ardenti di fede nel momento di affrontare 
la morte. 7. il pan... avete: Psalm., xLI, 4: «Fuerunt mihi lacrimae 
meac panes die ac nocte»; LXXIX, 6: «Cibabis nos pane lacrymarum »; 
CXxVI, 2: «Qui manducatis panem doloris». 27,8 - 28, 2. stasera... 
inferno: cfr. Cicerone, Tusc., 1, 42, 101: «Quid ille dux Leonidas dicit? 
Pergite animo forti, Lacedaemonii: hodie apud inferos fortasse cenabi- 
mus». 28, 3-5. Vedete... altro: san Lorenzo, secondo la tradizione, 
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«Volgi quest'altro!» O giusto amor, sì ardente 
che non sentia d’altro foco lo scherno! 

Ché dolce cosa è voluntaria morte 

quando l’anima è in Dio costante e forte, 


29. Quant’io per me, qual mansiieto agnello 
me ne vo, come Isac, al sacrificio, 
bench’io vegga già fuor tutto il coltello: 
ch'io sento già quello etterno giudicio 
dove fia giudicato il buono e il fello; 
tosto fia ministrato il grande oficio: 
«Venite, benedicti patris mei», 

e nell’inferno discacciati i rei. 


30. Però, mentre di vita ancor ci avanza, 
perché il fine è quel ch’ogni cosa onora, 
ognun di paladin mostri possanza, 
acciò che il corpo solamente mora; 
ed abbiate buon cor sanza speranza, 
perch’io non so quel che si fia, ancora, 
e spesso, ove i rimedii sono scarsi, 
fu a molti salute il desperarsi. 


31. E’ m'incresce che Carlo in sua vecchiezza 
vedrà forse pur fine posto al regno 
di Francia bella e d’ogni gentilezza, 
perch'’egli è stato imperator pur degno. 


fu bruciato su una graticola e avrebbe detto a chi lo tormentava, quando 
era il momento di voltarlo:- Volgi al fuoco quest'altro lato —. 29, 
1-3. Isac: Gen., xxtI, 1-14. 4-8. ch'io sento...rei: riferimento al 
passo di Matteo, xxv, 31-46, dove si parla del Giudizio: «Cum au- 
tem venerit Filius hominis ...sedebit super sedem maiestatis suae. 
Et congregabuntur ante eum omnes gentes, et separabit cos ab invi- 
cem, sicut pastor separat oves ab haedis; et statuet oves quidem a 
dextris suis, haedos autem a sinistris. Tunc dicet rex his qui a dextris 
erunt: Venite, benedicti Patris mei... Tunc dicet his qui a sinistris 
erunt: Discedite a me, maledicti, in ignem aeternum»; ministrato ... 
oficio: compiuto quel solenne giudizio. 30, 2. i/ fine... onora: l’espres- 
sione è proverbiale; cfr. x, 68, 6; ma qui è riferimento a Matteo, x, 22 
e XXIV, 13: «Qui autem perseveravit usque in finem, hic salvus erit». 
30, 7. ove . . . scarsi: cfr. x, 128, 4. 8.fu...desperarsi: Virgilio, Aen., 
II, 354: «Una salus victis, nullam sperare salutem»; anche qui, xx1, 
150, 1-2; 160, 6-7. 
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Ma ciò che sale, alfin vien poi in bassezza; 
tutte cose mortal vanno a un segno; 
mentre l’una sormonta, un’altra cade: 

così fia forse di cristianitade. 


32. E increscemi del mio fratel Rinaldo, 
ch'io non lo vegga innanzi alla mia morte, 
a punir questo traditor ribaldo; 
e come cosa immaginata forte, 
non posso in un proposito star saldo, 
e par che nella mente mi conforte 
un pensier che mi dica: «Egli è qui presso», 
e guardo ognun ch'io veggo s’egli è desso. 


33. La cagion perché il corno io non sonai, 
è per veder quel che sa far Fortuna; 
non vo’ che ignun se ne vanti già mai 
ch'io lo sonassi per viltà nessuna: 
prima fien tenebrosi in cielo i rai, 
prima il sole arà lume dalla luna; 
forse a Marsilio pria trarrò l’orgoglio; 
e con questo pensier sol morir voglio. 


34. Ed oltra questo, e’ nol concede il loco, 
perché da noi a Carlo è tanto spazio, 
che il suo soccorso gioverebbe poco. 
Io vo' che Ganellon si facci sazio. 
Ma innanzi che partiti siàn da gioco, 
noi faren di costor sì fatto strazio, 
che essemplo sarà al mondo quanto e’ dura: 
sì ch'io non ho della morte paura. 


35. La morte è da temere o la partita, 
quando l’anima e ’l1 corpo muore insieme; 


31, 5-7. Ma ciò... cade: forse reminiscenza di Dante, Par., XVI, 73-80, 
specialmente 79-80: «Le vostre cose tutte hanno lor morte Sì come 
voi»; e del Petrarca, Tr. Temp., 112-20. 32, 4-5. come...saldo: come 
accade quando una immaginazione si presenta con vivezza, non posso 
pensare con continuità a un’altra cosa (perché quell’immaginazione 
me ne distoglie). 33, 5-6. prima . . . luna: figura retorica dell’adynaton. 
34, 5. partiti. ..da gioco: cfr. XVI, 74, 5. 
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ma se da cosa finita a infinita 

si va qui in Cielo fra tante diademe, 
questo è cambiar la vita a miglior vita. 
Ora abbiate in Gesù perfetta speme, 

e vita e morte rimettete in Quello 

che salvò da’ leoni già Daniello. 


36. Un filosofo antico, detto Tale, 
la prima cosa ringraziava Iddio 
che fatto l'aveva uom, non animale; 
però, se così fusti e voi ed io, 
consegue or che l’effetto sia mortale; 
dunque è proprio dell’uomo, al parer mio, 
amar quanto conviensi il breve mondo, 
ma sopra tutto il suo Signor giocondo. 


37. Ricordatevi ognun di que’ buon Deci 
c'hanno sol per la patria fatto tanto, 
e molti altri Roman famosi e Greci, 
per lasciar poi nel mondo un piccol vanto: 
del qual fo poco conto e sempre feci, 
respetto a conseguir quel regno santo 
dove è Colui che sparse il giusto sangue 
per liberarci dal mortifero angue. 


38. Non crediate d’Orazio o Curzio sia 
felice il nome come il vostro, certo, 
perché quello a salute al mondo fia, 
ma l’anima non ha qui premio o merto. 


35, 3-4. ma se...st va: cfr. Dante, Par., xXXI, 37-8: «Io, che al divino 
dall'umano, All'eterno dal tempo era venuto»; per diademe femminile, 
cfr. il comunissimo «la tema» per: il tema. 8. che salvò... Daniello: 
cfr. Dan., vi: Daniele fu gettato nella fossa dei leoni perché, disub- 
bidendo a un editto di Dario, aveva adorato il suo Dio; e i leoni non gli 
fecero alcun male. 36,1. Tale: Talete Milesio; di questo detto di 
Talete dà notizia Diogene Laerzio, 1, 24; cfr. qui, xxIV, 109, 7-8. 
4-5. se...mortale: se voi e io fossimo animali, ne conseguirebbe ora 
che moriremmo completamente, che non sopravviverebbe nulla di noi. 
37, 1-2. Ricordatevi...tanto: Decio Mure console si consacrò alla 
morte nella battaglia del Vesuvio (Livio, VIII, 9); suo figlio fece la stessa 
cosa nella battaglia contro i Galli (Livio, x, 28). 38, 1-4. Non... merto: 
per Orazio Coclite, Livio, 11, ro; per Marco Curzio, che si buttò nella 
voragine apertasi nel Foro, Livio, vii, 6; asalute... fia: sarà salvezza 
del mondo. 


38, 7. apparar: preparare. 


39. 


40. 


4I. 


42. 
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Mentre ch'io parlo con voi, tuttavia 
mi par tutto veder già il Cielo aperto, 
e gli angeli apparar sù con gran fretta 
il loco che perdé la ingrata setta. 


Io veggo un nuvoletto in aire, un nembo, 
che certo vien per voi di paradiso, 
e già di Miccael si scuopre un lembo, 
tal ch'io non posso contemplarlo fiso; 
parmi vedervi giubilare in grembo 
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di quello Amor che tutto applaude in riso, 


come que’ padri già nel sen d'Abramo, 
e che tutti già in Ciel felici siamo. 


Però vi do la mia benedizione; 
e, come tutti assolverà Turpino, 
è fatta in Ciel la nostra assoluzione. — 
E detto questo, pigliò Vegliantino 
e saltò della terra in su l’arcione, 


e disse: — Andianne al popol saracino! — 


e pianse in sul cavallo amaramente, 
quando e’ rivide tutta la sua gente; 


e disse un’altra volta: — O dolorosa 


valle, che presto i nostri casi avversi 

faran per molti secoli famosa, 

tanto sangue convien sopra te versi, 

tu sarai recordata in rima e in prosa. 

Ma se preghi mortal mai giusti fersi, 

Virgine, i servi tuoi ti raccomando; 

e non guardare al peccatore Orlando. — 
Intanto l'arcivescovo segnava 

e tutta quella gente benedisse, 


e dice: — Io vi perdono —, e confortava 


ch’ognun pel suo Gesù lieto morisse. 


6. applaude in riso: celebra con giubilo; soggetto è tutto. 
Abramo: Luca, xvi, 22: «Et portaretur ab Angelis in sinum Abrahae »; 
23: «Vidit Abraham a longe et Lazarum in sinu eius». 
dolorosa ... prosa: cfr. 13, 3; XXVII, 201, 1-8; versi: si versi. 


60 


8. la ingrata setta: gli angeli ribelli. 39, 


7. come... 


41, 1-5. 0 
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Così piangendo l’un l’altro abbracciava, 
e poi la lancia alla coscia si misse; 

e la bandiera innanzi era d’Almonte, 

la qual fue acquistata in Aspramonte. 


43. Ora ecco la gran ciurma de’ pagani 
che Falserone ha presso i suoi stendardi, 
ch’eran tutti calati giù ne’ piani. 
E’ dicea: — Questi Franciosi e Piccardi, 
quando in su’ campi saremo alle mani, 
tosto vedren se saranno gagliardi! 
Oggi fia vendicato il mio figliuolo! — 
e minacciava il conte Orlando solo. 


44. — Io v'ho pur, cavalieri, a tutti detto 
(ognun di questo ammaestrato sia) 
che, come Orlando si muove in effetto, 
e’ non sia ignun che mi tagli la via: 
io gli trarrò per forza il cuor del petto; 
ognun si scosti, la vendetta è mia, 
ché Ferraù, s'io non ne sono errato, 
degno fu certo d’esser vendicato. — 


45. E° si sentiva i più stran naccheroni 
e tante busne e corni alla moresca, 
che rimbombava per tutti i valloni, 
e par che degli abissi quel suono esca; 
tanti pennacchi, tanti stran pennoni, 
tante divise, la più nuova tresca, 
era cosa a veder per certo oscura, 
e fatto arebbe ’Alessandro paura. 


46. L’annitrir de’ cavalli e il mormorare 
de’ pagan che venivan minacciando 


42, 6. alla coscia: per mettersi in marcia; cfr. vii, 82, 5-6. 7-8. la 
bandiera ... Aspramonte: per la vittoria di Orlando sul re Almonte in 
Aspramonte, cfr. xxVIlI, 56, 5-8. 43,7.1/ mio figliuolo: Ferraù; cfr. 
XXIV, 158, 5 - 159, 3. 44,7. sono errato: cfr. 11, 30,1. 45,1-2.si sen- 
tiva: cfr. 11, 37, 5; maccheroni: cfr. 11, 60, 3; busne: buccine; voce di 
provenienza settentrionale; rimbombava: cfr. 11, 31, 7-8. 6.«divisa»è 
una veste di più colori; nuova: strana; tresca ha il senso di movimento 
di schiere accompagnato da musica. 7. oscura: orribile. 8.’A/es- 
sandro: ad Alessandro (Magno). 
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ch’ognun voleva e’ cristian trangugiare 
(e sopra tutto Falserone Orlando), 
parea quando più forte freme il mare, 
Scilla e Cariddi co’ mostri abbaiando; 
e tutta l’aria di polvere è piena, 
come si dice del mar della rena. 

47. Quivi eran Zingani, Arbi e Soriani, 
dello Egitto e dell’India e d’Etiopia, 
e sopra tutto di molti marrani 
che non avevon fede ignuna propia, 
di Barberia, d’altri luoghi lontani; 
ed Alcuîn, che questa istoria copia, 
dice che gente di Guascogna v'era: 
pensa che ciurma è questa prima schiera! 


48. Ed avean pur le più strane armadure 
e i più stran cappellacci quelle genti: 
certe pellacce sopra ’|l dosso, dure, 
di pesci, coccodrilli e di serpenti, 
e mazzafrusti e crave, accette e scure; 
e molti i colpi commettono a’ venti 
con dardi ed archi e spuntoni e stambecchi 
e catapulte che cavon gli stecchi. 

49. Quivi già 1 campi l’uno all’altro accosto, 
da ogni parte si gridava forte: 
chi vuol lesso Macon, chi l’altro arrosto; 
ognun volea del nimico far torte. 


46, 6. Scilla: cfr. xiv, 69, 5; Cariddi: Virgilio, Aen., IMI, 420-3: «in- 
placata Charybdis...imo barathri ter gurgite vasto Sorbet in abrup- 
tum fluctus rursusque sub auras Erigit alternos et sidera verberat 
unda». 8. mar della rena: cfr. xviI, 93, 1. 47,1. Zingani, Arbi: cfr. 
xvIti, 183, 6. 3. Il nome «marrano» significava: ebreo convertito e poi 
tornato alla sua religione, e quindi scomunicato. 5. Barberia: cfr. 
11, 50, 5. 6. Per Alcuino, cfr. xxviIl, 50, 3-4. 7.gente di Guascogna: 
V. XXVIII, 90, 8. 8. ciurma: cfr. XVIII, 15, 8. 48, 5. mazzafrusti: cfr. 
I, 29, 2; craveè per «clave». 6-7. molti...venti: si servono di armi 
da getto; spuntoni: cfr. III, 5,2; stambecchi: cfr. xxv, 90, s. 8. La 
«catapulta » (prestito antico) era una macchina per scagliare proiettili; 
l’espressione che cavon gli stecchi è scherzosa. 49,1. Quivi... accosto: 
sì sottintenda: «essendo». 3. l’altro: il Dio dei cristiani. 
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Dunque vegnamo alla battaglia tosto, 
sì ch'io non tenga in disagio la Morte, 
che con la falce minaccia, ed accenna 
ch’io muova presto le lance e la penna. 


so. Orlando aveva alla sua gente detto: 
— Della battaglia ognun libero sia: 
qui non è cavalier se non perfetto; 
e Miccael vi farà compagnia. — 
Astolfo il primo si mosse in effetto; 
vennegli incontra Arlotto di Soria, 
e l’uno e l’altro abbassò la sua lancia, 
e — Siragozzal — si sentiva, e — Francia! — 
si. Or non ci far questa volta vergogna: 
pòrtati, Astolfo, come paladino; 
attienti al legno forte, e se bisogna, 
abbraccia quel come un tuo nipotino! 
Però che Arlotto sorian non sogna, 
che vien di verso il campo saracino; 
e con sopportazion tutto sia detto, 
che invero Astolfo n’aveva difetto; 


s2. tanto che, come la lancia ebbe in resta, 
ed Ulivieri a Orlando dicea: 
— Che sì che Astolfo farà bella festal — 
In questo tempo allo scudo giugnea 
il saracin con sì fatta tempesta, 
che mancò poco che non s’apponea 
a questa volta, d’Astolfo, il marchese; 
se non che a schembo la lancia lo prese. 


50, 4. Miccael: cfr. XXVI, 1, 3-4j XXVII, 113. SI, 1-4. Or... nipotino: 
Astolfo nel poema del Pulci ha la particolarità di cadere a ogni scontro, 
cfr. xxI, 58, 3-8; «attenersi al legno» (dai naufraghi attaccati a legno 
galleggiante) vale semplicemente: tenersi, attenersi. 5. mon sogna: agi- 
sce con risolutezza. 8$.n’aveva difetto: non era in questo perfetto 
cavaliere. 52,1.iîn resta: cfr. viti, 82, 5-6. 2. La congiunzione ed 
serve qui per introdurre la proposizione principale dopo una secondaria 
con come. 3. Che sì che: davvero, sta a vedere che; farà bella festa: 
ironico: farà una bella prova. 4-5. allo scudo giugnea: colpì lo scudo 
di Astolfo; tempesta: furore. 6.che non s'apponea: che non indo- 
vinasse. 
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53. Astolfo ferì lui discretamente, 
perché la lancia alla vista gli appicca; 
e fu quel colpo per modo possente, 
ch'un palmo e mezzo di ferro gli ficca, 
e mandò presto fra la morta gente 
l’anima, e ’l corpo di sella gli spicca. 
Adunque Astolfo ha fatto il suo dovuto, 
poi che il pagano, e non lui, è caduto. 


54. Allora il franco Angiolin di Baiona 
diceva: — Orlando, io vo’ il colpo secondo — ; 
e detto questo, un suo giannetto sprona, 
che miglior corridor non avea il mondo. 
Vennegli appetto un gran sir di corona, 
molto crudel, di sangue sitibondo, 
Malducco detto, del regno di Frasse; 
e caloron le lance ambo giù basse; 


ss. el’uno e l’altro poneva al baucco, 
ché l’uno e l’altro di porre è maestro; 
ed Angiolin pel colpo di Malducco 
se n’andò quasi in sul lato sinestro; 
ma non pertanto è il suo valor ristucco; 
e perché e’ pose al pagan molto destro, 
gli fe’ toccar coll’elmetto la groppa, 
tanto che ruppe del cimier la coppa; 


56. e se non fusse che trasse il cavallo 
quando e’ sentì che il pennacchio lo tocca, 
sì che, traendo, aiutava rizzallo, 
era la corda rasente alla cocca. 


S3, 1. discretamente: abilmente. 2. vista: visiera; appicca: cfr. 11, 
16, 3. 4.gli ficca: gli conficca in corpo. 7. dovuto: dovere. 54, 
3. giannetto: cfr. IX, 35,1. 5.sir dî corona: re. 8.caloron... basse: 
cfr. viti, 82, 5-6. 55,1. poneva al baucco: cfr. xxv, 178, 3. 5. ristuc- 
co: stanco, finito. 8./a coppa: il collo, l'attaccatura del cimiero o 
pennacchio dell’elmo. 56, 1.trasse: calci. 3. aiutava rizzallo: aiu- 
tava Malducco a rizzarsi sull’arcione. 4. cocca è propriamente la tacca 
della freccia nella quale entra la corda dell'arco; ma qui è usato per 
freccia (cfr. Dante, Inf., xvit, 136: «Si dileguò come da corda cacca »): 
quando l’arco è molto teso, la corda forma due angoli molto acuti con 
l’asta della freccia, cioè è rasente ad essa: la frase significa quindi che 
l’arco stava per spezzarsi, o, in altre parole, che Malducco non avrebbe 
potuto resistere. 
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Avino intanto saltava nel ballo: 

la lancia abbassa e ’l corridor suo brocca: 
— Chi meco vuol giostrar, — gridando forte 
— venga a trovarmi, e troverrà la morte! — 


57. Partissi della schiera de’ pagani 
re Mazzarigi, un uom molto superbo, 
che confessò la legge de’ cristiani, 
e rinnegò poi Cristo e ’1 Padre e ’1 Verbo; 
e come e’ furno ristretti alle mani, 
il colpo del pagan fu molto acerbo; 
pure Avin gli rispose con la lancia; 
ma questa volta della morte ciancia. 


58. Ulivier si fe’ innanzi con Rondello, 
ché non potea più star saldo alle mosse. 
Il re Malprimo, come e’ vide quello, 
dall’altra parte a ricontra si mosse. 
Or qui, sanza operare altro pennello, 
si cominciono a far le lance rosse, 
e gli scudi e le falde e le corazze 
e le barde a dipigner paonazze. 


s9. Il saracin percoteva il marchese, 
e nello scudo la lancia gli attacca, 
tal che più oltre la punta si stese 
ed una costa del petto gli ammacca, 
ché la corazza o ’l giubbon nol difese; 
ma pur la lancia alla fine si fiacca; 
ed Ulivier di cader consigliossi, 
e in qua ed in là molte volte piegossi. 


60. Pur la sua gagliardia, la sua fierezza 
non si nascose a questa volta certo, 


56, 6. brocca: sprona; cfr. VIII, 73, 3. 57,4. rinnegò... Verbo: si noti 
anche in questo punto la confusione dello Spirito santo col Verbo; 
cfr. xx111, 27, 1. 8. della morte ciancia: quanto a dar la morte, non 
furon che chiacchiere (perché Avino non riuscì a uccidere Mazzarigi). 
58, 2. saldo alle mosse: fermo in attesa. 5.sanza...pennello: senza 
che faccia una descrizione più minuta. 7. falde: cfr. 11, 5,4. 8. Bar- 
da», dall’arabo, era l'armatura del cavallo. 59, 2. attacca: cfr. «appic- 
care», 111, 16, 3. 5. giubbon: cfr. vi, 64, 4. 
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ché la sua lancia non si piega o spezza, 
ma tutto quanto lo scudo gli ha aperto, 
e la corazza gli parve una rezza: 

sì che Malprimo si truova deserto, 

ché gli misse nel cor proprio la lancia, 

e mostrò pur le prodezze di Francia. 


61. Falseron, quando ha veduto cadere 
così sùbito, morto, del cavallo 
un tal campion, cominciava a temere: 
«Questo è» disse «un miracol sanza fallo; 
qui non si giostra a diminò o viere. 
O Macon, come lasciasti cascallo ? »; 
e molto fu di tal caso turbato, 
perché Malprimo era il primo stimato. 


62. Ulivier non si misse nella pressa 

de’ saracin, ch'ancor gli duole il petto. 
Intanto in resta la lancia avea messa 
Turpino, e salta che pare un capretto, 
ché non è tempo a cantar or la messa. 
Vennegli incontra Turchion maladetto 
con la sua lancia, con superbia e furia, 
per vendicar di Malprimo la ingiuria; 


63. e nello scudo alla treccia gli colse 
e ruppel come bambola di specchio, 
sì che dal petto fatica gli tolse. 
Ma Turpin sa ancor l’arte, così vecchio, 
e perché il saracin civettar volse, 
e’ gli accoccòe la lancia a un orecchio 


60, 5. rezza è una rete di refe a maglie per lavori d’ago (da lat. « retia v). 
6. deserto: rovinato, perduto. 61,5.mnon sî...viere: diminò o «do- 
minò » è un giuoco derivato da quello dei dadi: si tratterebbe della più 
antica attestazione della sua esistenza: «viera», dal longobardo «ger», 
lancia, incrociatosi con «vèru», spiedo, era una sorta di lancia facile a 
rompersi; ma può trattarsi anche di «ghiera », anello, e in questo caso 
anello in cui i giostranti cercavano di infilar la lancia correndo. 8. Mal- 
primo . . . primo: per il giuoco di parole sul nome proprio, cfr. II, 76, 5. 
62, 1. pressa: calca; cfr. 11,75,1. 63, 1I.tfreccia: cfr. XVII, 100, 6. 
2. bambola di specchio: luce di specchio. 3.fatica gli tolse: perché 
Turpino non avrebbe più avuto il peso dello scudo. 5. civettar: vale 
muovere il capo; cfr. xxIV, 141, 3. 
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e schiacciò l'elmo e "1 capo come al tordo, 
e in questo modo lo guarì del sordo. 


64. Orlando aveva nel suo colonnello 
di Normandia quel possente Riccardo 
e Guottibuoffi e ’1 conte Anselmo, quello 
che tanto fu questo giorno gagliardo, 
Avolio, Avin, Berlinghieri e ’1 fratello 
e Sansonetto e ’l buon duca Egibardo 
e tutti gli altri paladin di Francia, 
gente ch’ognun porterà ben sua lancia. 


65. Or quando Orlando e la schiera si mosse, 
pensi chi legge che il furore e ’1 rombo 
di Vulcan parve la fucina fosse, 
tanto ch'a Giove n’andò sù il rimbombo, 
e Marte credo nel ciel si riscosse; 
e tante lance si calorno a piombo, 
ch’un vento par ch’ogni cosa abbattessi, 
e il cielo e 'l mondo e l’abbisso cadessi. 


66. Falseron, ch’avea tanto desiato 
di ritrovarsi alle man con Orlando, 
fu d'un altro proposito mutato, 
quando e’ lo vide venir furiando 
che Lucifer pareva scatenato: 
«Apollin,» disse «io mi ti raccomando: 
non mi lasciar così morire in fretta; 
lasciami far del mio figliuol vendetta!» 


67. Ma come Orlando a Falseron fu presso: 
— O traditor, — gridò di lunge forte 
— questo: non è quel che mi fu promesso, 
di perdonar di Ferraù la mortel 
Or si cognosce traditore esplesso 
il tuo Marsilio e tutta la sua corte, 


63, 7. schiacciò . . . tordo: cfr. v, 54, 1-2. 8. guari del sordo: della sor- 
dità; cfr. V, 54,3. 64,1. colonnello: schiera. 3-4.e 'l conte...ga- 
gliardo: cfr. xxv, 99, 1-3. 65,6.tante...piombo: cfr. vin, 82, 5-6. 
66, 3. fu... mutato: divenne d’altro parere; cfr. xxIv, 30, 2. 67,3-4. dî 
perdonar ... morte: cfr. xxIV, 158, 5 - 159, 3. 5. esplesso: chiaramente. 
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che si vorrebbe con teco impiccarlo! 
Questo è il tributo che s’aspetta a Carlo? 


68. Non ti vergogni d’avermi tradito 
e dato il bacio come Scariotto, 
quando di Francia ti fusti partito? — 
E’ non si vide mai crucciato o rotto 
Orlando, quanto quel dì fu sentito. 
Poi lasciava la lancia andar di botto, 
e prese Falserone appunto al petto, 
gridando: — Or chiama il tuo can Macometto! — 


69. Maraviglia fu grande, al parer mio, 
che gli passò lo scudo, ch'era d’osso 
d’un certo pesce, come piacque a Dio, 
e ’l piastron sotto, molto duro e grosso; 
e benché Falseron presto morio, 
niente della sella si fu mosso, 
tanto che gnun del suo caso s’accorse. 
Orlando col cavallo oltre trascorse; 


70. poi ritornò, ché volea pur vedere 
di Falseron come la cosa vada, 
che nel passar non lo vide cadere; 
ma, come questo toccòe con la spada, 
sùbito cadde fra’ morti a giacere; 
e maraviglia non fu perché e’ cada, 
ma perché, come alla terra fu giunto, 
dicon che il corpo disparì in un punto. 


71. Ora hai tu, Falseron, la tua vendetta 
fatta, e condotto a Siragozza Ganol 
La gente sua vi corse con gran fretta, 
e scesi in terra e distesa la mano, 
l’arme trovoron come quando getta 
il guscio il granchio, ché drento era vano. 


67, 7. si vorrebbe: bisognerebbe. 8. s’aspetta: spetta. 68,2. Scariot- 
to: Giuda Iscariota. 4. E*...rotto: cfr. Dante, Inf., XXI, 130-2: 
«Non altrimenti l’anitra di botto, Quando il falcon s'appressa, giù 
s'attuffa, Ed ei ritorna su crucciato e rotto». 69, 4. piastron: cfr. VI, 
44, 5. 71, 5-6. come...granchio: il granchio si libera ogni anno della 
sua rigida corazza, e la spoglia abbandonata è perfettamente integra, 
salvo uno squarcio nella coda. 
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O nuovo caso, o segno, o gran portento, 
quanto Iddio abbi in odio il tradimento! 


72. Quando i pagan Falseron vidon morto, 
ognuno spazzerebbe la campagna, 
tanto ne preson terrore e sconforto; 
ma d’ogni parte era tesa la ragna, 
ché il re Marsilio, per veder più scorto, 
recato s'era in su l’alta montagna 
e circundava tutta quella valle, 
sì che voltar non potevon le spalle. 


73. Fecesi innanzi quel corbacchion nero 
che si chiamava tra lor Finadusto, 
con un baston che non era leggiero; 
e sette braccia il pagano era giusto. 
Berlinghier vide venir questo cero, 
e non guardò perché e’ fusse gran fusto 
e °l baston grave e mazzocchiuto e grosso, 
ma con la lancia gli correva addosso. 


74. Egli aveva una scoglia di testudo, 
questo ghiottone, adattata a suo modo, 
e porta quella al petto per iscudo: 
la lancia il passa, benché e’ fussi sodo; 
e tanto il ferro temperato è crudo, 
che gli sbarrò della piastra ogni nodo, 
ed un giubbon sì grosso di catarzo, 
che non pareva per quello anche scarzo; 


75. e cacciògli nel petto più che mezzo 
il ferro: benché e’ non fusse mortale 


72, 2. spazzerebbe la campagna: fuggirebbe, lascerebbe libero il cam- 
po. 4.d'ogni...ragna: da ogni parte erano chiusi come in trappola; 
cfr. IX, 71,6. $5.scorto: distintamente. 73, 4. giusto: grande; cfr. 1, 
29, 4. 5-6. cero si dice o disse di persona molto alta, con riferimento 
ai ceri di san Giovanni; cfr. vii, 12, 3; gran fusto ha il medesimo signi- 
ficato. 7. mazzocchiuto: grosso a forma di pannocchia. 74, 1. una... 
testudo: un guscio di testuggine. 2. ghiottone: mascalzone, canaglia. 
4. Il maschile è riferito a scudo, v. 3. 6.sbarrò...nodo: fendette 
ogni piastra della corazza; cfr. x, 59, 4. 7.giubbon...catarzo: cfr. 
xvitI, 67, 5-6. 8. non...scarzo: non pareva scarso neppure per Fi- 
nadusto. 
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il colpo, pure e’ gli détte riprezzo; 

e se non fusse che il caval misse ale, 
e’ non sentia mai più caldo né rezzo; 
ma così tosto non fugge uno strale 
che si diparta da corda di noce, 
come quel presto il portò via veloce. 


76. Era venuto intanto Gallerano 
con molta gente, ed ha seco Fidasso. 
Or qui comincia a insanguinar più il piano, 
e nuove lance rovinano in basso, 
e fassi innanzi ogni buon capitano. 
Orlando fa come un vento fracasso, 
ed avea sempre appresso il conte Anselmo, 
che facea spesso risonar qualch’elmo. 


77. Ulivieri Altachiara avea ristretta 
e ritornato è già nella battaglia. 
Gualtieri da Mulion quivi si getta, 
e Baldovin come un leon si scaglia. 
Avino, Avolio, Ottone, ognun affetta 
come le rape di questa canaglia, 
Angiolin di Bellanda e Guottibuoffi, 
dando e togliendo di maturi ingoffi. 


78. Marco e Matteo, ch’ognun dice del Piano 
di San Michele, ed io truovo del Monte, 


75, 3. riprezzo: brivido, cfr. v, 51,2. 5.non...rezzo: non avrebbe 
più sentito né caldo né freddo: sarebbe morto allora; cfr. v, 47, 4. 
6-8. così ...strale: cfr. Dante, Inf., xvir, 136: «Si dileguò come da 
corda cocca»; noce è quella parte della balestra dove s’appicca la 
corda quando si carica (cfr. Dante, Par., II, 23-4), e per sinèddoche 
la balestra stessa. 76, 3. insanguinar: insanguinarsi. 4. rovinano in 
basso: vengon vibrate con la punta verso il basso; cfr. vir, 82, 5-6. 
77, 1. ristretta: impugnata. 7. Angiolin... Guottibuoffi: altri sog- 
getti di affetta, v.5. 8.maturi ingoffi: forti colpi; cfr. xIx, 136, 2. 
78, 1-2. Marco... Monte: «Il nome dei due personaggi veniva al Pulci 
dalla Spagna ...Il nome del Piano di S. Michele non diceva nulla; 
mentre il Monte S. Michele era una località ben nota, proprio anche 
nelle memorie epiche carolingie, cominciando dalla Canzone d'Orlando » 
(Rotondi, p. 415). Al v. 1428 della Chanson de Roland è infatti ricordata 
l'abbazia di Monte Seint Michel del Peril, fondata da sant’Uberto 
vescovo d’Avranches (708-25), ricostruita dopo degli incendi nel 1023 
e nel 1112. 
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per Runcisvalle con la spada in mano 
a molti avevon frappata la fronte. 

Il duca Astolfo non si stava invano, 
e Turpin caccia le pecore al monte. 
Angiolin di Bordea solo era morto 
de’ paladin, ma gli fu fatto torto. 


79. Or lasciam così il campo insieme stretto. 
Non vogliàn noi che ne venga Rinaldo 
alla battaglia col suo Ricciardetto? 
Che ne venìa con un desio sì caldo, 
ch'a ogni passo ha domandato e detto 
quel che faceva Marsilio ribaldo; 
ed Astarotte ogni cosa dicea, 
ché la battaglia tuttavia vedea. 


80. E Ricciardetto si consuma e rode, 
quando sentia la battaglia rinforza, 
e d’Ulivieri e :d’Orlando alte lode, 
e come il campo de’ pagan va ad orza; 
e benché pur dall’un canto ne gode, 
pargli mill’anni mostrar la sua forza 
e ritrovarsi nel mezzo alle busse, 
e gittò l’erba che détte Milusse. 


81. E come presso a Runcisvalle sono 
calati giù da’ monti Pirenei, 
onde s’udia della battaglia il tuono, 
del suon dell’arme e degli spessi oméèi, 
dicea Rinaldo: — Io credo ch'e’ sia buono 
(dico così quel ch'io per me farei) 
che s’assaltassi il campo saracino 
in mezzo, dove è quaggiù Bianciardino, — 


82. Disse Astarotte: — Bianciardino è quello 
che attorno va con quella sopravvesta. 


78, 4.frappata: colpita; cfr. v, 50, 3. S5.mon si stava: non stava in 
ozio. 6.caccia...monte: cacciava i nemici, come il pastore le pecore al 
monte. 79, I.îl campo...stretto: gli eserciti azzuffati. 5. detto ri- 
pete domandato. 8.vedea: cfr. xxv, 308, 4-5. 80, 2. Si sottintenda: 
«che» dopo sentia. 4.ad orza: dal linguaggio marinaresco: piegava 
a sinistra, quindi aveva la peggio; cfr. viti, 64, 5. 8.l’erba: cfr. xxv, 
204, 3-6 e 210, 1-6. 81,4: omèi: lamenti. 
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Noi ce n’andremo ora io e Farferello 

tra le campane, e soneremo a festa 

quando vedren che tu farai macello; 

e Squarciaferro ti si manifesta 

(rogatus rogo, intendi quel ch'io dico) 

che in ogni modo vuole esser tuo amico. 
83. Non creder nello inferno anche fra noi 

gentilezza non sia: sai che si dice, 

che in qualche modo, un proverbio fra voi, 

serba ogni pianta della sua radice, 

benché sia tralignato il frutto poi. 

Or non parliam di quel tempo felice... 

Quivi è Marsilio, e qua combatte Orlando. 

Valete in pace. A te mi raccomando. — 


84. Rinaldo non sapea formar parole 
alla risposta accommodate a quello, 
e ringraziare Astarotte suo vuole, 
e così Squarciaferro e Farferello; 
poi gli rispose: — Astarotte, e’ mi duole 
il tuo partir quanto fussi fratello; 
e nell'inferno ti credo che sia 
gentilezza, amicizia e cortesia. 


85. E selecito t'è quel ch'io dico ora, 
qualche volta mi torna a rivedere, 
e Squarciaferro e Farferello ancora, 
ch'io penso sol di potervi piacere; 
e quel Signor che la mia legge adora, 
prego, se il prego dovessi valere, 
che vi perdoni, e che ciascun si penti, 
ché ristorar non vi posso altrimenti. — 


82, 3-5. tra le campane: cfr. 89. 7.rogatus rogo: pare riduzione della 
formula notarile «rogatus rogavi»; te lo chiedo perché ne sono stato 
richiesto. 8. che în ogni modo: (dicendo) che, ecc. 83, 4-5. serba... 
poi: Prov. tosc., p. 338. 6.quel tempo: il tempo nel quale Astarotte 
era serafino. 84, 1-2. non sapea . .. quello: non riusciva a trovar pa- 
role per la risposta, adatte a quel discorso, a ciò che Astarotte aveva 
detto. 6.fussi: se tu fossi. 85,4.penso...piacere: cerco soltanto 
il modo di farvi piacere. 5. /egge: religione (soggetto). 8. ristorar: 
ricompensare. 
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86. Disse Astarotte: — Se vuoi ch'io domandi, 
una grazia sol chieggio, qual puoi farmi, 
e poi contento da te me ne mandi: 
tu facci a Malagigi liberarmi, 
e in qualche modo me gli raccomandi; 
però che sempre potrai comandarmi, 
ché di servirti non mi fia fatica; 
e basta solo « Astarotte» tu dica, 


87. edio ti sentirò fin dello inferno, 
e verrà per mio amor qui Farferello. 
— Io ti sono obligato in sempiterno, — 
disse Rinaldo — e così il mio fratello; 
però, non ch’una lettera, un quaderno 
iscriverrò di buono inchiostro a quello, 
e farà ciò che vorrai Malagigi. 
Pensa s’io posso farti altri servigi. 


88. E manderògli un messaggier volando, 
e scriverrò della tua cortesia; 
e così farò scrivere a Orlando, 
sì dolce è stata la tua compagnia. — 
Disse Astarotte: — A te mi raccomando —; 
e disparì co’ suoi compagni via, 
che parve proprio un baleno sparissi 
e che la terra di sotto s’aprissi. 


89. In Runcisvalle una certa chiesetta 
era in quel tempo, ch’avea due campane: 
quivi stetton coloro alla veletta 
per ciuffar di quelle anime pagane, 
come sparvier tra ramo e ramo aspetta; 
e bisognde che menassin le mane 
e che battessin tutto ’| giorno l’ali, 
a presentarle a’ giudici infernali. 


86, 2. qual: che. 3. mandi: licenzi. 8. Si sottintenda «che » dopo solo. 
87, 4. fratello: Ricciardetto. 6. quello: Malagigi. 8. Pensa: cerca. 
80, 3. veletta: cfr. xI, 54,1. 6. menassin le mane: si adoperassero, 
fossero attivi. 
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90. Pensa quel dì se menoron la coda 
Eaco, il gran Minòs e Rodomanta; 
e quel Satàn, se tu credi che e’ goda; 
e se Caron nella sua cimba canta, 
rassetta i remi, e la vela rannoda 
col mataffione, e le vele rammanta; 
e se si fece più d’una moresca 
giù nello inferno, e taferugia e tresca! 


g1. E così in Ciel si faceva apparecchio 
d’ambrosia e nèttar con celeste manna; 
e perché Pietro alla porta è pur vecchio, 
credo che molto quel giorno s’affanna; 
e converrà ch’egli abbi buono orecchio, 
tanto gridavan quelle anime — Osanna — 
ch'’eran portate dagli angeli in Cielo; 
sì che la barba gli sudava e ’1 pelo. 


92. ©Or ritorniamo a Rinaldo, che assalta 
il campo in mezzo, e come e’ détte drento, 
sùbito rossa si fece la malta: 
ed arà fatto buono scaltrimento, 
ché, non sapendo Marsilio la falta, 
dubitò nel suo cor di tradimento, 
che non fussi tra lor congiura o setta, 
ché non si può sempre esser savio in fretta. 


93. Avea Marsilio il suo popol pagano 
e "1 campo ben diviso, ed ordinato 


90, 1-2. Pensa... Rodomanta: cfr. 11, 38, 7. La triade dei giudici in- 
fernali forse era nota al Pulci da Ovidio, Met., 1x, 435-7. 4. cimba: 
barchetta. 6. mataffione, parola di origine sconosciuta, ben rappresen- 
tata nei dialetti, è una cordicella per legare la vela; «rammantare », da 
«amante » o «manto », canapo di manovra, che è il greco «himàs», «-fin- 
tos », correggia, vuol dire: manovrare, governare mediante l’amante o le 
drizze. 7-8. moresca e tresca sono balli; taferugia (cfr. xxvil, 85, 2), 
divenuto poi «tafferuglio » (dal turco; cfr. B. MIGLIORINI, in «Atti del- 
l’Accad. Tosc. Sc. e Lett. La Colombaria», 1952, pp. 161-6), qui si- 
gnifica: baldoria. 91,2. ambrosia... manna: il cibo e la bevanda degli 
dèi pagani, insieme col cibo degli Ebrei nel deserto, Exod., xvI, 13-27. 
92, 3. malta: fango. 4.arà...scaltrimento: l'astuzia di assaltare i ne- 
mici nel mezzo (cfr. 81, 5-8) servirà. 5./a falta: il difetto, cioè il 
danno arrecato da Rinaldo. 8.esser...fretta: prevedere tutto in 
tempo: frase proverbiale. 93, 2. ordinato: disposto. 
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chi dovessi ferir di mano in mano; 
Rinaldo, ch’ancor questo avea pensato, 
sapea il pericol d’ogni capitano, 

che guasto non gli sia l'ordine dato; 
perché e' si vede per esperienzia 

che la battaglia è solo obedienzia: 

94. «Non ti partir di qui, se a te non torno, 
cioè ch'io ti ci truovi, o vivo o morto!» 
«Fa che tu sia alla bocca del corno 
la tramontana, o nave surta in porto!» 
E perché molti già prevaricorno, 
l'un più che l’altro capitano accorto 
cognobbe del nimico qui il periglio, 

e come savio fe’ nuovo consiglio. 

9s. Parve a Marsilio, che stava a vedere, 
che i pagan combattessin co’ pagani, 
ché non potea di Rinaldo sapere, 

e bisognò che calassi giù a’ piani: 

perché e’ vedeva abbaruffar le schiere, 

e non v'è contrassegni di cristiani; 

e disse: «Gano è un malvagio gatto; 

e Bianciardin chi sa quel che s’ha fatto?» 


96. E dubitò ch'e’ non sonassi a doppio, 
perché pure era stato in Francia a Carlo, 
che non avessi arrecato qualche oppio 
e volessi con esso addormentarlo; 


94, 1-4. Non ti partir...porto: parole del capitano ai suoi; il corno 
è la costellazione dell'Orsa minore e la (stella) tramontana è la stella 
polare: fa di star saldo (in questo luogo) come è ferma all’estremità 
della costellazione dell'Orsa la stella polare, o come sta immobile 
nel porto una nave ormai approdata, che ha terminato il suo viaggio; 
F. AGENO, in «Lingua nostra», XIV, 1953, pp. 72-3. 5. prevaricorno: 
contravvennero agli ordini ricevuti. 95, 5. abbaruffar: azzuffarsi. 
6. contrassegni: insegne e armature. 96, 1-2. ch’e' non... Carlo: che 
avesse preparato coi suoi un nuovo tradimento ai danni dei saraceni, 
poiché, dopo essersi accordato con lui, era stato, ecc.; cfr. vi, 62, 2. 
3-4. Le due proposizioni: che non avessi arrecato e volessi, dipendono 
ancora da dubitò, v. 1: che con qualche subdola astuzia volesse ingan- 
narlo. 
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e già sentir gli pareva lo scoppio, 
tanto forte comincia a imaginarlo 

che tradimento nel campo non fosse: 
per la qual cosa a gran furia si mosse. 


97. Rinaldo, quando Marsilio ha veduto, 
diceva a Ricciardetto: — E’ cala il monte. 
Lo star qui tutto sarebbe perduto: 
tempo fia ora a ritrovare il conte —; 
e perché egli era molto combattuto 
da ogni parte, e dinanzi e da fronte, 
e Ricciardetto in qua e in là si scaglia, 
ed urta e rompe la calca e sbaraglia. 


98. Rinaldo aspetta che il cerchio sia fatto, 
e come e’ vede tondo il rigoletto, 
Baiardo fece girare in un tratto, 
e volle un colpo fare a suo diletto, 
e trasse in modo un rovescio di piatto, 
che il capo spicca dal busto di netto 
a venti o più, se chi scrive non erra, 
e caddon tutti i mozziconi in terra. 


99. E quando e’ furon veduti cadere, 
ognun si scosta per la maraviglia, 
e dicevano, alzate le visiere: 
— Chi è costui ch’ogni cosa scompiglia? — 
Rinaldo Orlando voleva vedere 
e inverso il campo girava la briglia, 
dove combatte la gente di Francia, 
e tolse a un ch’era appresso, la lancia. 


100. Orlando, quando lo vide venire 
con tanta furia, come e’ fu più presso, 


96, 5-7. e già...imaginarlo: «imaginare » è costruito come «dubitare », 
e vi è unito un pronome pleonastico: tanto vivamente comincia a im- 
maginare, dubitando che non vi fosse tradimento nel campc, che già 
gli pareva di vederlo accadere. 97, 5-7. perché ...e Ricciardetto: ri- 
presa della principale con e dopo una secondaria con perché: poiché 
Rinaldo era molto stretto da ogni parte, ecco che Ricciardetto. 98, 2. ri- 
goletto è un cerchio di persone che ballano tenendosi per mano; cfr. 
VII, 39, I. 5.rovescio: cfr. VII, 54,1; di piatto: il contrario che adi 
taglio », 


6I 
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giurato arebbe, al cavallo, allo ardire, 
che fussi certo (come egli era) desso; 
intanto vede il lione scoprire, 

e non capea d’allegrezza in se stesso; 
e fu tanto il desio che il cor disserra, 
che cadde quasi del cavallo in terra. 


101. E Ricciardetto il suo segno ha scoperto, 
ed Ulivieri intanto è quivi giunto, 
e poi che questi ha cognosciuti certo, 
tanto gaudio nel cor sente in un punto, 
che gli spirti vital, quel sendo aperto 
e già per l’artarìa di sangue munto, 
usciron quasi della ròcca fora: 
ché spesso avvien ch’uom d’allegrezza mòra. 


102. Gran festa Orlando alla fine facea, 
ritornato in se stesso, al suo cugino, 
e domandava, e Rinaldo dicea 
de’ suoi processi, e del lungo cammino, 
e ciò che Malagigi fatto avea; 
ed Ulivier, tornato in suo domino, 
istupefatto ancor tutto e smarrito, 
Lazzer pareva del sepulcro uscito. 


103. Il campo de’ pagan s'era scostato, 
ché i paladin ristretti erano insieme 
e molto avevon questo danneggiato, 
tanto ch'ognun di lor forza pur teme. 
Orlando mille volte ha rabbracciato 
Rinaldo pure, e d’allegrezza geme, 
e spera ancor di salvar la sua gente, 
quando e’ ragguarda il suo cugin possente. 


100, 5. il lione: cfr. nota a XVI, 14,5. 7.50 cor è complemento og- 
getto; cfr. 101, 5-6. 101, 3. certo: con sicurezza. 5-7. gli spirti... 
fora: essendo il cuore aperto e già vuotato di sangue attraverso le arte- 
rie, gli spiriti vitali uscirono quasi fuori del corpo. 8. uom è imperso- 
nale; cfr. 1v, 88, 7. 102, 4. de’ suoi processi: in che modo eran giunti 
a tempo in Roncisvalle. 6.in suo domino: in sé. 7-8. istupefatto... 
uscito: cfr. Giovanni, xI, 44; Dante, Inf., xxIv, 112-8, specialmente 
116-7: «Tutto smarrito della grande angoscia Ch'elli ha sofferta». 
103, 1. ZÎ campo: le schiere. 3. questo è il campo o esercito pagano. 
6. d’allegrezza geme: cfr. 1, 10, 7. 
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104. E fece il campo rinfrescare intanto 
e rassettar, ché n’aveva bisogno; 
e poi dicea con Rinaldo da canto: 
— O fratel mio, tanto vederti agogno, 
che quando io t'ho ben rimirato alquanto, 
io penso pur s’io ti parlo qui in sogno. 
Ringrazio il Cielo, e più altro non chieggio, 
ché innanzi alla mia morte io ti riveggio. 
105. Vorrei che tu m’avessi in altro modo 
trovato, a venir qua fin dello Egitto; 
pur tuttavolta di vederti godo 
e par che e’ fugga ogni pensiero afflitto. 
E benché io non mi dolga, anche non lodo 
che tu non m’'abbi, è tanto tempo, scritto: 
quantunque doppio sia questo conforto, 
vederti vivo, ove io pensavo morto. 


106. — Sappi ch'io t'ho più lettere mandate, — 
disse Rinaldo — e così Ricciardetto; 
ma non sono a buon porto capitate, 
ed ogni cosa quel demòne ha detto. 
Or lasciàn le parole addentellate, 
ché tutto il mondo qua ti veggo appetto. 
Dimmi, cugin, quel che tu vuoi ch'i’ faccia, 
ché il tempo è breve e fortuna minaccia. 


107. — Quel traditor, non dico di Maganza, 
anzi Marsilio, anzi altro Scariotto, — 
rispose Orlando — ci détte speranza 
di far la pace, e inganno v'era sotto: 
così, con questa pitetta leanza, 
Carlo aspetta a San Gianni, il sempliciotto, 


104, 3. da canto: in disparte. 105, 3. tutfavolta: tuttavia. 106, 5. ad- 
dentellate: piuttosto che parole cincischiate, rotte, come vorrebbe il 
Tommaseo-Bellini, interpreterei: risentite, con riferimento al rin- 
faccio di Orlando, 105, 5-6. 6. appetto: contro. 8. fortuna: il fortu- 
nale, la tempesta. 107, 1-2. Quel... Scariotto: Orlando chiama Gano 
un altro Marsilio e un altro Giuda, per dire che è traditore. 5. questa 
pitetta leanza: così piccola malleveria, guarentigia così insufficiente; 
pitetto è francesismo («petit») molto diffuso nel Due-Trecento; 
cfr. 137, I. 
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ed io qui venni per certo tributo, 
il qual tu vedi in che modo è venuto. 


108. Poi che tuti partisti, ed io rimasi, 
par che il Ciel sopra me disfoghi ogni ira, 
e mi sono avvenuti i più stran casi, 
che la Fortuna, che in più modi gira, 
tanti non credo che ne intenda quasi; 
onde l’anima mia sempre sospira, 
ch’io so che mi persegue un gran peccato, 
del qual più tempo è ch’io ho dubitato: 
109. da poi in qua ch'io uccisi Don Chiaro, 
non mi poté mai più bene incontrare 
(né creder tu che mi fusse già caro; 
ma il mio signor mi potea comandare): 
forse quel sangue innocente sì claro 
vendetta debbe or nel Cielo esclamare, 
il qual con Carlo ha conceputo sdegno, 
ché assai dato gli avea d'onore e regno. 


110. Credo, Rinaldo mio, s'io non m’inganno, 
ch’oggi tutti morremo in questa valle; 
benché tanti pagan prima morranno, 
che sempre si dirà di Runcisvalle. — 
Disse Rinaldo: — Non ti dar più affanno. 
Ecco Marsilio che t'è già alle spalle 
con tutto il popol di Serse e dì Dario: 
non c’è più tempo a tanto correlario. — 


111. Marsilio a Bianciardino aveva detto, 
poi ch’egli scese con sua gente al piano: 


108, 4-5. che la Fortuna... quasi: che neppure la Fortuna credo possa 
immaginarne altrettanti. 8. del qual... dubitato: a causa del quale 
già da tempo temo. 109, 1-4. da foî...comandare: l'uccisione di 
Don Chiaro è narrata nell’ Aspramonte di Andrea da Barberino, 111, 
138-143: Don Chiaro, nipote di Gherardo di Fratta, era stato man- 
dato a combattere contro Orlando da Gherardo, che era in discordia 
con Carlo Magno. 6. esclamare: gridar (vendetta). 7.i/ qual è ri- 
ferito a Cielo, v. 6. 110,7.con tutto... Dario: con un esercito così 
numeroso come quello di Serse e di Dario, nelle due spedizioni contro 
la Grecia. 8.tanto correlario: ragionamenti così gravi; correlario è 
alterazione di «corollario ». 
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— O Bianciardin, tu m'hai messo sospetto. 
Io non lo intendo, questo caso strano: 
Orlando è là con la mia gente appetto; 
Rinaldo so ch’è in paese lontano 

ed al presente si truova in Egitto 

con Ricciardetto: così Gan m'ha scritto. — 


112. Rispose Bianciardin: — Qua son venuti 
due cavalier valenti e bene armati, 
e benché molto gli abbiam combattuti, 
per forza son tra la schiera passati 
e dispariti, e poi non gli ho veduti: 
credo che sieno diavoli incantati, 
ché l’uno e l’altro è paruto invisibile, 
e fatto han quel che non parea possibile. 


113. E’ si vedea sempre in alto le mane 
e in modo le percosse spesseggiare, 
che sonavano a doppio due campane. 
Io vidi intorno a questi un cerchio fare, 
e seguir cose che non sono umane, 
ché si sentì una spada fischiare 
d’un certo manrovescio tondo e giusto 
ch'a venti il capo levò dallo imbusto. — 


114. Per che Marsilio rispondeva allotta: 
— Questi son masnadier di Malagigi. 
Parmi la nostra schiera mal condotta, 
ché innanzi vien la gente di Parigi: 
veggo che il campo fugge in volta rotta. — 
Intanto vien gridando Mazzarigi: 


111,5. appetto: contro. 112,6. diavoli incantati: cfr. v, 50,2. 7.è 
paruto invisibile: è apparso all'improvviso, come se prima fosse stato 
vicino, ma invisibile. 113, 1. /e mane: metaplasmo di declinazione 
(singolare «mana »; cfr. x1, 10, 6). 2-3. e în modo...campane: i colpi 
cadevano fitti come i rintocchi di due campane che suonino insieme. 
Ss. seguir: aver luogo; che...umane: sovrumane. 7.d’un: per un; 
manrovescio: cfr. VII, 54, 1} giusto: bene assestato. 114, 1. allotta: al- 
lora; cfr. tv, 8,6. 2. masnadier di Malagigi: diavoli; cfr. v, 43, 8. 
3. mal condotta: giunta a mal punto. 4. innanzi vien: guadagna del 
campo. 5.îl campo...wolta: il nostro esercito fugge, volgendo le 
spalle al nemico; rotta è participio: sì che le schiere vengon rotte e 
disperse. 
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— Aiuto, presto! Noi siamo a mal porto: 
il campo è rotto, e Falserone è morto! — 


115. Quando Marsilio udì queste parole, 
si fece a Mazzarigi incontra presto 
perché di Falseron troppo gli duole, 
e domandava pur: — Che vuol dir questo? — 
Rispose Mazzarigi: — Così vuole 
Macon, che a questa volta è disonesto; 
e per tagliar più le parole corte, 
sappi ch'io fuggo, ed ho drieto la morte. 
116. Orlando a Falseron tolse la vita, 
e Ricciardetto è venuto e Rinaldo, 
e spezza il ferro, e l’ossa e’ nervi trita: 
pensa se ’l1 campo si può tener saldo! 
Però tutta la gente s’è fuggita. — 
Disse Marsilio: — Becco, can ribaldo, 
o Macon crudelaccio e sanza fede, 
maladetto sia tu e chi ti crede! 


117. Io non t'adorerò più in Pagania, 
traditor, ghiotto, pien d’ogni magagna! 
Può fare il Ciel che qua Rinaldo sia? 
Tu se’ venuto per ogni campagna 
accompagnarlo, come quel Tobia. 
Ora aren noi riavuta la Spagna, 
or sarà vendicato Ferraùe! 
Maladetto sia egli, e il Cielo, e tue! — 


118. Era Marsilio un uom che in suo segreto 
credea manco nel Ciel che negli abissi: 
bestemmiator, ma bestemmiava cheto; 
pur questa volta volle ognuno udissi; 


114, 7. siamo a mal porto: cfr. iv, 11, 6. 115, 6. disonesto: ingiusta- 
mente malevolo. 116, 4.si prò...saldo: può resistere. 6. Becco: 
cfr. XIV, 9, 4. 117,2.ghiotto: canaglia. 4-5. Tu... Tobia: Maometto 
stesso, per tradire i saraceni, ha certo guidato attraverso tutti i paesi 
Rinaldo e Ricciardetto, come l’angelo compagno di Tobia; cfr. lv, 
5,4; per l’omissione di a davanti all’infinito accompagnarlo, 1, 23, 1. 
6-7. aren...riavuta: ironico; Ferraùe: cfr. 43,7 - 44,8. 
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e se fu anche gentile e discreto, 

come in altro cantar già dissi e scrissi, 
10 il dico un’altra volta, e parlo retto, 
ché questo non emenda altro defetto: 


119. ché e’ sapeva anche simulare e fignere 
castità, santimonia e devozione, 
e la sua vita per modo dipignere, 
che il popol n’ebbe un tempo espettazione. 
Ma perch’io sento la battaglia strignere, 
diciàn che si dolea di Falserone 
e bestemmiava il Ciel devotamente, 
pur come io dissi, in modo ch’ognun sente: 


120. — Sia maladetto il dì che il conte Gano 
a Siragozza, quel malvagio, venne, 
che mi mostrò di porre il cielo in mano, 
dov'io credetti volar sanza penne: 
ché e’ mi rendea la Spagna Carlo Mano 
d’accordo, in pace. Oh, quante volte avvenne 
che si ricorda un detto savio antico, 
che l’uomo ha solo il meglio per nimico! 


121. O Bianciardin, tu mi dicesti tanto, 
allor ch’io vidi la fonte turbare, 
ch'io mi dovessi confortare alquanto, 
però che quel dovea significare 
de’ cristian solo il loro ultimo pianto; 
dicesti ch’era il sangue che versare 
e spargere si dovea de’ cor cristiani. 
Ma pure alfin sarà quel de’ pagani! 


122. Ed io pur semplicetto fui e folle, 
e non credetti a tanti strani augùri, 


118, 5-6. se fu... scrissi: cfr. XIII, 43,1. I19, 3. per modo dipignere: 
atteggiare in modo, far apparire tale. 4. espettazione: ammirazione 
(quasi aspettazione che da quella santimonia nascesser miracoli). 
S.strignere: incalzare. 6. di Falserone: della morte di Falserone. 7. be- 
stemmiava ... devotamente: cfr. 1, 35, 6. 120,4. dov'io...penne: oc- 
casione nella quale io credetti di ottenere tutto ciò che desideravo, 
mentre non ne avevo i mezzi; Dante, Par., xxxttt, 15: «Sua disìanza 
vuol volar sanz’ali». 8.che l'uomo ...mnimico: Prov. tosc., p. 316. 
121, 1-8. la fonte turbare: cfr. xxv, 76, 2-8; 79, 7 - 80, 4; per il prono- 
me ridondante /oro, cfr. 11, 52, 5. 
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ché qualche deità benigna volle 

ammaestrarmi de’ casi futuri, 

sanza chiamar gli spirti nelle ampolle 

e i nigromanti, a interpetrare oscuril 

Omè, che ’1 ver m’apparve in chiaro specchio, 
ma troppo a quel ch'i’ volli posi orecchio! 


123. Edor tra male branche son condotto, 
e Falserone è morto, e più non posso; 
il campo al primo assalto è quasi rotto, 
e so che Carlo a furia sarà mosso, 
ché il tradimento sentirà di botto: 
tanto che tosto Ibero sarà rosso, 
che e’ mi par già veder di sangue sozza 
e in pianti e strida ed urla Siragozza. — 


124. Intanto il gran tumulto de’ cristiani 
innanzi s'avea messo a saccomano 
il campo, che fuggiva, de’ pagani, 
come innanzi a’ leon gli armenti fanno, 
o spesso in parco i cavriuoli e i dani; 
tal che le grida a’ nugoli sù vanno; 
e sopra tutto Rinaldo gli caccia, 
e mentre uccide l’un, l’altro minaccia. 


125. Quando Marsilio ha veduto venire 
il campo suo così miseramente, 
riprese, come disperato, ardire, 
e innanzi pinse tutta la sua gente, 
e disse: «Io so ch’e’ mi convien morire; 
ma qualcun altro sarà ancor dolentel» 


122, 3-6. qualche . .. oscuri: cfr. xxv, 81, 3 - 86, 4; si credeva che gli 
spiriti potessero dai «maestri» di negromanzia essere costretti in am- 
polle; cfr. xxv, 121, 3; 160, 6-7. 7.’ ver...specchio: mi apparve 
una chiara immagine della verità. 8.ch’'i" volli: che mi piaceva. 
123, 1. tra male branche: cfr. xxII, 208, 6. 2. più non posso: non resi- 
Sto più. 4-5. 50... mosso: son certo che Carlo si sarà mosso in fretta; 
di botto: sùbito; si potrebbe non accentare il ché iniziale e intendere: 
non appena. 124,2,s'avea...saccomanno: «mettere a saccomanNo ?, 
qui nel senso di: far strage (nell’esercito pagano); cfr. villi, 37, 3. 
3-5. Unisci: fuggiva ...come gli armenti; parco era un gran recinto, 
chiuso da uno steccato, in cui si spingevano le fiere dando loro la caccia. 


CANTARE VENTESIMOSESTO [III] 969 


sì che le schiere ambo scontrate sono, 
e rimbombava in ogni parte il suono. 


126. Rinaldo, quando e’ fu nella battaglia, 
gli parve essere in Ciel tra’ cherubini, 
tra suoni e canti, e nel mezzo si scaglia, 
e minacciava que’ can saracini: 
— Tutti sarete straziati, canaglial — 
e cominciava a far de’ moncherini 
e mozziconi e uomini da sarti, 
e spesso appunto faceva due quarti. 


127. E così dalla parte de’ pagani 
eran venuti con Marsilio innanzi 
uomini degni, e tanti capitani, 
ch’io non credo con lor molto s’avanzi; 
e faranno ben contro a’ lor sovrani, 
e insegneranno a’ Franciosi i romanzi, 
forse la solfa della Margherita, 
ch’ognuno alfin ci lascerà la vita. 


128. Bianciardino avea seco Chiariello 
di Portogallo, un re famoso e forte, 
Fieramonte di Balzia e il re Fiorello, 
e Balsamin, che è peggio che la morte, 
che sarà pe’ cristian mortal flagello; 
e s'io non l’ho più detto, Buiaforte 
v'era, figliuol già del famoso Veglio, 
che facea forse, a non venirvi, il meglio. 


126, 7. uomini da sarti: fantocci senza gambe né braccia né testa, 
busti. 8.faceva due quarti: «i due quarti di dietro» si chiama a Fi- 
renze la metà posteriore dell’agnello, del pollo o di altre bestie; «fare 
due quarti » vale: tagliare per metà; cfr. «squartare », propriamente: fare 
in quarti. 127,4.che...s’avanzi: che con loro i cristiani possano 
avvantaggiarsi molto. 5. faranno ...sovrani: (questi capitani) faran- 
no bene la parte di contralto, se quelli cristiani faranno quella di so- 
prano; cfr. xXxII, 27, 3-4. 6.insegneranno...romanzi: insegneranno 
che non si tratta di combattimenti simili a quelli descritti nei romanzi. 
7. solfa è formata col nome di due note che nel sistema antico, detto di 
solmisazione, rappresentavano la base di due esacordi; cfr. XXVIII, 45, 7; 
la Margherita era nel gergo fiorentino il tormento della fune (Volpi); 
la solfa della Margherita sarà il canto intonato col tormento, cioè il 
pianto e il lamento. 128, 1 - 129, 8. Peri guerrieri di questa schiera, 
V. XXV, 178, 6 - 179, 6. 
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129. Brusbacca v'era, e il re Margheritonne, 
e Mattafirro, un feroce pagano, 
che non si fe’ più strazio d’Ateonne 
quanto costui farà d’ogni cristiano; 
e non si lasci indrieto Sirionne, 
che porta un bastonaccio sconcio in mano: 
questi eran tutti sotto una bandiera 
di Bianciardin nella seconda schiera. 


130. E nella terza schiera vien davante, 
sotto l'insegna dello iddio Macone, 
Grandonio e l’Arcaliffa e Balugante 
in compagnia del re Marsilione, 
e Zambuger, che ancora è piccol fante 
e vuol trovarsi al marziale agone, 
e molti gran baron là della Spagna, 
tanto che molto è questa schiera magna. 


131. E’ si vedeva in manco d’un baleno 
tante lance abbassate, che e’ parea 
che tremi sotto a’ cavalli il terreno, 
tanta gente in un tratto si movea. 
Taccia chi scrisse Canni o Transimeno, 
ché Marte credo paura n’avea, 
e Giuppitèr alla ròcca sua cresca 
a questa volta più d’una bertesca. 


132. Orlando disse: — Con Marsilione 
lasciate a me la battaglia, perch’io 
lo tratterò come il suo Falserone, 
e pagherà de’ suoi peccati il fio: 


129, 2-4. «Atteone» fu divorato dai suoi cani in punizione del fallo 
di aver spiato Diana mentre prendeva il bagno (Ovidio, Met., tt, 155- 
252); feroce...cristiano: si sottintenda «così» prima di feroce; che è 
consecutivo. 6. sconcio: grossissimo. 130, 1-8. nella terza schiera: 
cfr. xxV, 179, 7 - 180, 8; 199, 1-7. 5. Zambuger(i) è figlio di Marsilio; 
cfr. xxv, 56, 2. 131, 2. lance abbassate: cfr. viti, 82, 5-6. 5.chi scris- 
se... Transimeno: chi descrisse la battaglia del Trasimeno o quella 
di Canne (Livio); Dante, Inf., xxv, 94-9: «Taccia Lucano omai». 
7-8. alla ròcca sua: Ovidio, Met., 1, 163: «Quae pater ut summa vidit 
Saturnius arce »; bdertesca: per saettare dall'alto i nemici; cfr. Iv, 60, 2; 
forse vi è un riferimento implicito alla battaglia dei Giganti; cfr. xx, 


54, 7-8. 
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ché non crede il ribaldo anche in Macone, 
e spergiurato ha nel Cielo ogni Iddio, 
come vero marran malvagio e fello —; 

e tuttavolta va cercando quello. 


133. Baldovin, che di Gano era figliuolo, 
nella battaglia è con la spada entrato, 
e trascorreva a suo modo lo stuolo 
de’ saracin, ch'ognun s’era allargato, 
tanto che spesso si ritruova solo: 
della qual cosa e’ s'è maravigliato, 
e non sapeva interpetrare il testo, 
ché sua prodezza non dovea far questo. 


134. Or chi vedessi il conte Anselmo il giorno, 
cose vedrebbe inaiidite e nuove: 
egli avea sempre assai pagan dintorno, 
ma poi in un tratto gli mandava altrove; 
e Sansonetto si faceva adorno 
per la battaglia di mirabil pruove; 
e Terigi anche venìa punzecchiando, 
che si pascea de’ rilievi d'Orlando. 


135. Ulivier con la spada suona spesso 
qualche bacino o qualche cemmamella, 
e quanti saracin vengono appresso, 
non portavan più oltre le cervella, 
ché tutte saltan fuor del capo fesso; 
tanto ch'a molti avanza briglia e sella, 


132, 5. anche: neppure. 7. Per marran, cfr. 47, 3. 8. tuttavolta: tut- 
tavia, intanto, continuamente. 133, 3-4. trascorreva . . . lo stuolo: pas- 
sava tra i nemici liberamente; allargato: allontanato. 7. non sape- 
va ...testo: non capiva come ciò avvenisse; cfr. v, 30, 6. 8. mon do- 
vea . ..questo: non era certo sufficiente a tanto. 134, I. vedessi: avesse 
visto; Anselmo: cfr. xxv, 99, 1-3; i/ giorno: quel giorno. 3. dintorno: 
contro. 4.gli mandava altrove: se ne liberava mandandoli all'altro 
mondo. 6. per la battaglia: sul campo di battaglia. 8.si pascea... 
Orlando: assaliva coloro che erano scampati ai colpi di Orlando. 
135, 1-2. suona... cemmamella: percuote qualche elmo, cavandone lo 
stesso suono che da un bacinetto o da una cemmamella (strumenti 
assai simili, costituiti da piatti di rame; cfr. xVI, 25, 4). 6.@ molti... 
sella: che vi sono troppi più cavalli che combattenti. 
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ed ognun fugge la furia di Vienna, 
che con la spada quel dì non accenna. 


136. Il valoroso duca d’Inghilterra 
fece quel dì quel che in molti anni ferno 
già molti cavalier mastri di guerra: 
oh, quanti saracin manda all’inferno! 
Le strette schiere a sua posta disserra: 
non si fe’ mai di bestie tanto scherno. 
E Berlinghier ritrovò Finadusto 
con quel bastone all’usato pur giusto; 


137. e benché molto con lui sia pitetto, 

si ricordò della eccellenzia antica, 

e non potendo ferirlo all’elmetto, 

perché e’ gli aggiugne allo scudo a fatica, 
alzò la spada insino al gorzaretto; 

e se tu vuoi, lettor, che il ver si dica, 
vedrai ch'io non ci levo e non ci abborro: 
e’ levò il capo che parve d’un porro. 


138. Era il sangue alto insino alle ginocchia, 
che correa già per la valle meschina; 
e Ricciardetto col brando non crocchia, 
e molte volte a traverso sciorina, 
e spicca i capi come una pannocchia 
di panîco o di miglio o di saggina, 
e non poteva a gnun modo star saldo. 
Pensa quel dì quel che facea Rinaldo! 


139. Del Monte a San Michel pose Matteo 
la lancia alla visiera al re Fiorello, 
e prese appunto ove egli aveva un neo, 
e riuscì di drieto pel cervello: 


135, 7. di Vienna: del marchese di Vienna (in Borgogna), cioè di Uli- 
vieri. 8.non accenna: fa sul serio. 136, 5. a sua... disserra: apre 
senza trovar resistenza. 6.scherno: strazio. 8. giusto: grosso; cfr. I, 
29, 4. 137,1.con lui... pitetto: piccolo a paragone di lui; cfr. 107, 5. 
4. aggiugne: arriva. s.Il gorzaretto era quella parte dell'armatura che 
difendeva la gola; cfr. «gorgiera», Ii, 11, 5. 7. abborro: aggiungo 
borra, cioè chiacchiere; Dante, /nf., XXV, 143-4: «e qui mi scusi La 
novità, se fior la penna abborra», con senso però diverso. 138, 3. non 
crocchia: non si limita a tamburellare, a dar colpetti che risuonino ap- 
pena. 4. sciorina: lascia andare, con largo gesto; cfr. tit, 6, 3. 7.sal- 
do: fermo. 139, 3. un neo: scherzoso. 
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are’ quel colpo atterrato anche Anteo; 
pensa se cadde in su la terra quello! 
Non si poteva por più appunto a sesta; 
benché a molti altri forerà la testa. 


140. Aveva il conte Anselmo il giorno seco 
appresso sempre il buon duca Egibardo, 
ch’a molti détte percosse di cieco, 

e spesso corse insino allo stendardo, 

e disse: — Che di’ tu, s’io te lo reco? — 
e molto fu reputato gagliardo; 

tanto che il campo in modo spaventava, 
ch’ognun lo fugge come fera brava. 


141. E’ si vedea, dove combatte Orlando, 
prima che il busso agli orecchi pervegna 
della percossa, in sù tornato il brando, 
come avvien dell’accetta a qualche legna. 
E Turpin più non veniva segnando 
col granchio in man, ma con la spada segna, 
ché non è tempo la croce or si mostri, 
e infilza saracin per paternostri. 


142. Gualtieri da Mulion pareva un drago, 
e Guottibuoffi non volea fuggire, 
ma con la spada va crescendo il lago, 
e cerca sol come e’ possi morire. 
Ognun più che ’l tafàn di sangue è vago, 
sì che quel verso si poteva dire 


139, 5. Anteo era il mitico gigante che, atterrato, riprendeva forza a 
contatto della Terra, sua madre (cfr. x, 144, 5); ma quel colpo lo avreb- 
be atterrato per sempre. 7.por...a sesta: assestare meglio il colpo; 
cfr. xvi, 30, 6. 140, 2. buon: valoroso. 3. percosse di cieco: botte da 
orbi. 8.brava: selvaggia. 141, 2.i/ dusso: il rumore. 4. come... 
legna: come si vede in alto l’accetta di uno che spacchi legna un po’ 
lontano, prima di aver udito il rumore del colpo dato. 6. granchio: 
è una contrazione spasmodica dei muscoli; e il Pulci si serve di tale 
immagine per indicare il modo di tenere la mano proprio dei vescovi 
quando benedicono (Volpi). Si noti il gioco fra «segnare», fare il segno 
della croce, e «segnare », lasciare il segno di un colpo. 8. infi/za: giuo- 
co tra «infilzare», fare una filza di, e «infilzare», trapassare; fer: in- 
vece di. 142, 3. crescendo: facendo crescere; il lago: il lago di sangue. 
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per la battaglia e pel crudele scempio: 
«Sangue sitisti, ed io di sangue t'empio.» 
143. Angiolin di Baiona e di Bellanda, 
ognun feriva molto ardito e franco; 
Ottone il campo scorrea d’ogni banda; 
Avin non si tenea la spada al fianco; 
Rinaldo tanti a Astarotte ne manda, 
ch’egli è già tutto trafelato e stanco; 
Avolio e Marco e ’1 possente Riccardo 
ognun parea, come egli era, gagliardo. 


144. La battaglia veniva rinforzando, 
e in ogni parte apparisce la morte. 
E mentre in qua ed in là combatte, Orlando 
un tratto a caso trovò Buiaforte 
e in su la testa gli détte col brando; 
e perché l’elmo è temperato forte, 
o forse incantato era, al colpo ha retto; 
ma della testa gli balzò di netto. 


145. Orlando prese costui per le chiome 
e disse: — Dimmi, se non ch’io t'uccido, 
di questo tradimento appunto e come; 
e se tu il di’, della morte ti fido; 
e vo’ che tu mi dica presto il nome. — 
Onde il pagan rispose con gran grido: 
— Aspetta! Buiaforte (io te lo dico) 
della Montagna, del Veglio tuo amico. — 


146. Orlando, quando intese il giovinetto, 
sùbito al padre suo raffigurollo: 
lasciò la chioma, e poi l’abbracciò stretto 
per tenerezza, e coll’elmo baciollo, 


142, 7-8. per la battaglia...t'empio: Dante, Purg., xIl, 55-7: «Mo- 
strava la ruina e ’l crudo scempio Che fe' Tamiri, quando disse a 
Ciro: Sangue sitisti, e io di sangue t'empio». 143, 5-6. a Astarotte: 
cfr. 89. 145, 2-3. Dimmi...come: dimmi con precisione di questo 
tradimento e spiegami come è stato preparato. 4. della morte ti fido: ti 
prometto che non morirai. 5.il nome: il tuo nome. 8. del Veglio: 
figlio del Veglio. 146,2. al padre suo raffigurollo: lo riconobbe alla 
somiglianza col padre. 
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e disse: — O Buiaforte, il vero hai detto: 
il Veglio mio! — e da canto tirollo: 
— Di questo tradimento dimmi appunto, 
poi che così la fortuna m'ha giunto. 


147. Ma ben ti dico, per la fede mia, 
che di combatter con mia gente hai torto, 
e so che il padre tuo, dovunque sia, 
non ti perdona questo, così morto. — 
Buiaforte piangeva tuttavia; 
poi disse: — Orlando mio, datti conforto! 
Il mio signore a forza qua mi manda, 
ed obbedir convien quel ch’e’ comanda. 


148. Io son della mia patria sbandeggiato; 
Marsilio in corte sua m’ha ritenuto 
e promesso rimettermi in istato: 
io vo cercando consiglio ed aiuto, 
poi ch'io sono da ognuno abandonato, 
e per questa cagion qua son venuto; 
e bench’i’ mostri far grande schermaglia, 
non ho morto nessun nella battaglia. 


149. Io t'ho tanto per fama ricordare 
sentito a tutto il mondo, che nel core 
sempre poi t’ebbi, e mi puoi comandare, 
e so del padre mio l’antico amore. 
Del tradimento, tu tel puoi pensare: 
sai che Gano e Marsilio è traditore; 
e so per discrezion tu intendi bene 
che tanta gente per tua morte viene. 


150. E Baldovin di Marsilio ha la vesta, 
ché così il vostro Gano ha ordinato: 
vedi che ignun non gli pon lancia in resta, 
ché il signor nostro ce l’ha comandato. — 


146, 6. il Veglio mio! è espressione esclamativa; cfr. xrx, 178, 5-7; 
da canto: in disparte. 8. giunto: còlto. 147, 7 - 148, 6. Il mio signore: 
cfr. xxIv, 6-7. 149, 2.a tutto: da tutto. 7. Si sottintenda «che » dopo 
so; per discrezion: col tuo senno. 150, 1-4. Baldovin: cfr. xxv, 196, 
3-8; ordinato: concertato; lancia in resta: cfr. vu, 82, 5-6. 
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Disse Orlando: — Rimetti l'elmo in testa 

e torna alla battaglia al modo usato. 

Vedren che seguirà; tanto ti dico: 

ch’io t'arò sempre, come il Veglio, amico. — 
1st. Poi disse: — Aspetta un poco, intendi saldo, 

che non ti punga qualche strana ortica: 

sappi ch'egli è nella zuffa Rinaldo: 

guarda che il nome per nulla non dica, 

che non dicessi in quella furia caldo: 

«Dunque tu se’ dalla parte nimica?» 

sì che tu giuochi netto, destro e largo, 

ché ti bisogna aver qui gli occhi d’Argo. — 
152. Rispose Buiaforte: — Bene hai detto. 

Se la battaglia passerà a tuo modo, 

ti mosterrò che amico son perfetto 

come fu il padre mio, ch’ancor ne godo. — 

Ma perché il tempo a tante cose è stretto, 

noi faren punto alla materia e nodo, 

che sarà piena d’angoscia e di pianto, 

con l’aiuto del Ciel, nell’altro canto. 


150, 7. seguirà: avverrà; tanto: solo questo. 151, 1-2. intendi sal- 
do ...Oortica: intendi e ricorda, che non t’incolga male. 7. giuochi net- 
to: cfr. xI, 37, 7; il Pulci sente ancora che la metafora è tolta dal gio- 
strare, e quindi amplifica con destro e largo (largo indica il tenersi alla 
larga dai colpi). 8.aver...d’Argo: stare attento a tutto; il mitico 
Argo, guardiano trasformato in vacca da Giunone, aveva cento occhi 
(Ovidio, Met., 1, 625); ma la frase è proverbiale. 152, 3. son: ti sono. 
4. ch’ancor ne: cosa di cui ancora. 6.faren...mnodo: fermeremo il filo 
alla fine della cucitura, cioè interromperemo il racconto; Dante, Par., 
XXXII, 140-1: «Qui farem punto, come buon sartore, Che com'elli 
ha del panno fa la gonna»; per una frase proverbiale analoga, cfr. qui, 
xy, 267, 8. 
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1. Come posso io cantar più rime o versi, 
Signor, che m'hai condotto a scriver cose 
che per pietà il sol par lacrime versi, 

e già son le sue luce tenebrose? 

Tu vedrai tutti i tuoi cristian dispersi 
e tante lance e spade sanguinose, 
che, s'altro aiuto qui non si dimostra, 
sarà pur tragedia la istoria nostra. 


2. Ed io pur comedìa pensato avea 
iscriver del mio Carlo finalmente, 
ed Alcuîn così mi promettea; 
ma la battaglia crudele al presente, 


Si annunciano più gravi sciagure per i cristiani (1-3). Informato da 
Orlando del tradimento di Gano, Baldovino cerca la morte (4-8). 
Sforzo di Marsilio (9). Morte di Sansonetto e di Astolfo, vendicati da 
Orlando; Rinaldo uccide Buiaforte (10-34). Zambugeri cade nel difen- 
dere Marsilio contro Orlando (35-9). Considerazioni del poeta (40-1). 
La battaglia continua (42-58) e Baldovino vi trova la morte (47). 
Ultime prodezze di Ulivieri (59-68). Orlando suona il corno (69). 
Rinaldo e Ricciardetto continuano la strage dei saracini in fuga (70- 
6), con l’aiuto di san Michele (77-8), com'è testimonianza di buoni 
autori (79-80). Ultime prodezze di Orlando (81-90). Bravura di Ri- 
naldo, di Anselmo, che viene ucciso, di Ricciardetto, di Turpino (90-8); 
Terigi in pericolo (99). Morte di Vegliantino e congedo di Orlando da 
lui e da Durlindana (100-9). Fine della battaglia (110-1). Considera- 
zioni del poeta (1r1-s). Confessione e morte di Orlando (116-59). 
Carlo, riscosso dal suono del corno, fa gettare Gano in ceppi e si dirige 
verso Roncisvalle; ambasciata di Terigi, che cade morto (160-85). 
Confortato dai suoi, Carlo riprende la via; incontra Ansuigi, che annun- 
zia la perdita del Santo Sepolcro (186-96). Carlo in Roncisvalle (197- 
201). Orlando morto gli rende Durlindana (202-8). Si seppelliscono i 
morti (209-23). Balugante torna sul campo e viene disfatto e ucciso 
(223-33). I cristiani si spingono fino a Saragozza e fanno strage dei 
saracini, risparmiando solo Blanda e Luciana (234-65). Marsilio e 
Bianciardino vengono impiccati da Turpino (266-85). Carlo torna in 
Francia (286-8). —- Dalla Spagna, xxxIv, 9 - XL, 40. 


I, 1. rime o versi: la prima parola dice lo stesso che la seconda. 1,8 - 
2, 2. tragedia col senso medievale di racconto doloroso, a triste fine, 
contrapposto a comediîa, racconto a fine lieto; pur: soltanto. 3. A/- 
cuiîn: cfr. XXVIII, SO, 4. 
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che s'apparecchia impetiiosa e rea, 

mi fa pur dubitar drento alla mente; 

e vo con la ragion qui dubitando, 
perch’io non veggo da salvare Orlando. 


3. E benché e’ sia sopraggiunto Rinaldo 
e Ricciardetto, tuttavolta io temo, 
né posso ancor giudicio dar qui saldo, 
che non si vuol conducer mai in estremo. 
Marsilio è tanto cattivo ribaldo, 
che e’ farà forza di vela e di remo, 
ché vincere o morir qui gli bisogna, 
se non che il danno abbraccia la vergogna. 
4. Orlando, poi che e’ lasciò Buiaforte, 
pargli mill’anni trovar Baldovino, 
che cerca pure, e non truova la morte, 
e ricognobbe il caval Vegliantino 
per la battaglia, e va correndo forte 
dove era Orlando, e diceva il meschino: 
— Sappi ch'io ho fatto oggi il mio dovuto, 
e contra me nessun mai è venuto. 


s. Molti pagani ho pur fatti morire: 
però quel che ciò sia pensar non posso, 
se non ch'io veggo la gente fuggire. — 
Rispose Orlando: — Tu ti fai ben grosso 
di questo fatto! S’ tu ti vuoi chiarire, 
la sopravvesta ti cava di dosso: 
vedrai che Gan, come tu te la cavi, 
ci ha venduti a Marsilio per ischiavi. — 


6. Rispose Baldovin: — Se il padre mio 
ci ha qui condotti come traditore, 
s'’ posso oggi campar, pel nostro Iddio, 
con questa spada passerògli il corel 


3, 2. tuttavolta: tuttavia. 3.saldo: con sicurezza. 4.che non...e- 
stremo: poiché non lo si deve mai dare (il giudizio) assoluto e definitivo. 
8. se non che...vergogna: altrimenti il danno si aggiunge alla vergo- 
gna. 4,7. dovuto: dovere. 5,2. pensar: capire. 4-5. ti fai...fatto: 
ti fingi incapace di comprendere questo fatto. 7-8. vedrai... îschiavi: 
si ordini: quando ti sarai cavata la sopravesta, vedrai, ecc. 


CANTARE VENTESIMOSETTIMO [IV] 979 


Ma traditore, Orlando, non sono io, 
ch'io t'ho seguito con perfetto amore. 
Non mi potesti dir maggiore ingiuria. — 
Poi si stracciò la vesta con gran furia, 

7. e disse: — Io tornerò nella battaglia, 
poi che tu m'hai per traditore scorto. 
Io non son traditor, se Dio mi vaglia! 
Non mi vedrai più oggi se non morto —; 
e inverso l'oste de’ pagan si scaglia, 
dicendo sempre: — Tu m'hai fatto torto. — 
Orlando si pentea d’aver ciò detto, 
ché disperato vide il giovinetto. 


8. Perla battaglia correa Baldovino, 
e riscontrò quel crudel Mazzarigi, 
e disse: — Tu se' qui, can saracino, 
per distrugger la gente di Parigi? 
O marran rinnegato, paterino, 
tu sarai presto giù ne’ bassi Stigi — ; 
e trasse con la spada in modo a questo, 
che lo mandò dove egli disse, presto. 


9. Fece Marsilio, come dotto e saggio, 
uno squadron ristretto di pagani, 
uomini tutti ch'avevon coraggio; 
e cominciorno a strignere i cristiani, 
sì che del campo piglioron vantaggio: 
quivi eran tutti quanti i capitani, 
e sopra tutti un infernal demonio 
ch'io dissi prima, appellato Grandonio. 


ro. E per ventura trovò Sansonetto 
che combatteva al conte Orlando appresso, 
e cavògli la muffa dall’elmetto, 
ché il capo gli ha, come una zucca, fesso; 


6, 7. potesti: avresti potuto. 7,2. m'lai...scorto: mi hai giudicato tra- 
ditore; cfr. 1, 33, 3. 8, 5. Per marran, cfr. xxvI, 47, 3; paterino, pro- 
priamente càtaro, da Pater noster, unica preghiera usata dai càtari, 
venne a significare eretico in genere. 9, 5. del campo... vantaggio: 
fecero indietreggiare gli avversari. 8. Grandonio: cfr. xxv, 180, 3-8. 
10, 3. cavògli la muffa: cfr. xv, 74, 5. 
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e come e’ cadde in terra il giovinetto, 
Gualtieri da Mulion quivi s'è messo, 
per vendicar, se potea, la sua morte; 
ma non potea, ché non è tanto forte. 


rt. Ulivier s’accostòe con Altachiara 
e trasse al saracin di molte botte, 
che col bastone ogni cosa ripara, 
ed aveva a Gualtier le spalle rotte, 
tanto che e’ cadde per la pena amara 
e innanzi vespro gli parve di notte: 
sì che Grandonio col baston fa fiacco, 
che par quel d’Ercul quando uccise Cacco. 


12. Orlando in altra parte combatteva, 
e Sansonetto non avea veduto; 
ed Ulivieri alla fine ne leva, 
tal che bisogna a questa volta aiuto, 
perché la scrima niente valeva. 
Intanto quivi Marsilio è venuto, 
e mentre innanzi il suo cavallo sprona, 
si riscontrò col signor di Baiona. 


13. Angiolin non aveva in man la lancia, 
sì che Marsilio allo scudo gli porse 
un colpo tal che gli passa la pancia. 
Orlando, poi che in più luoghi soccorse, 
di qua, di là, la sua gente di Francia, 
di Sansonetto alla fine s’accorse, 
e domandò Terigi ove sia quello, 
né sa che morto è questo meschinello. 


14. Disse Terigi: — E’ combatteva dianzi 
dove tu vedi quella gente stretta. — 
Orlando sprona Vegliantino innanzi, 
e dove e’ vede il marchese, si getta, 


11, 2. di molte: molte: forma schiettamente toscana. 7. fiacco: ro- 
vina, strage (deverbale di «fiaccare »). 8. che par... Cacco: il riferi. 
rnento non è molto preciso: Virgilio, Aen., vIII, 220-1, dice solo: 
«rapit arma manu nodisque gravatum Robur»; ma immagina che 
Caco muoia soffocato dalle braccia di Ercole, vv. 259-61. 12,3. ne 
leva: ne pigli (di botte). 8. signor di Baiona: Angiolino di Baiona, in 
Guascogna. 13, 2. porse: vibrò. 
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ch’era già al resto, all'ultimo e gli avanzi, 
però ch'e’ v’era corso con gran fretta 
Marsilio e l’Arcaliffa e Zambugeri, 

e tutti son dintorno a Ulivieri. 


15. Quando Orlando Ulivier vide soletto, 
maravigliossi che e’ si difendea; 
e Vegliantin gli metteva sospetto, 
perché più oltre passar non volea 
per non porre i pie’ addosso a Sansonetto. 
Ma quando Orlando lo ricognoscea, 
gridò: — Fortuna, tu m'hai fatto torto! — 
Disse Ulivier: — Questo ghiotton l’ha morto. — 


16. Quando Grandonio questo gergo intese, 
e’ si fuggì che non fuggì mai vento; 
Marsilio e gli altri lasciorno il marchese, 
perché tutti d'Orlando hanno spavento. 
Orlando, poi che del cavallo scese, 
di Sansonetto facea gran lamento; 
poi lo cavò tra quella gente morta, 
sì che Terigi al padiglion nel porta. 


17. Astolfo andava pel campo scorrendo, 
e riscontrossi con re Balsamino; 
e finalmente, l’un l’altro ferendo, 
un colpo trasse quel can saracino 
un tratto ‘Astolfo, non se n'avvedendo, 
che la spada gli entrò pel gorzarino 
e riuscì di drieto per la nuca, 
tanto che morto lo mandò alla buca. 


18. Poi riscontrò quel pagan maladetto 
nella battaglia Angiolin di Bellanda, 
e con un colpo gl’intronò l’elmetto 
e come morto per terra lo manda. 


14, s. all’ultimo ... avanzi: all'estremo della resistenza. 15,2. che e’ 
si difendea: che si difendesse soltanto, non assalisse. 8. g/uotton: ri- 
baldo. 16,2.che non: che altrettanto veloce non. 17,5. Astolfo: 
ad Astolfo; mon se n'avvedendo: non avvedendosene Astolfo. 6. pel 
gorzarino: per il «gorzaretto», o «gorgiera»; cfr. 111, 11, 5. 8. duca: 
sepolcro. 
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Intanto quivi giugnea Ricciardetto, 
ed Angiolino a lui si raccomanda, 
e per l’angoscia a fatica favella; 

e Ricciardetto lo ripose in sella. 


19. Orlando aveva morto Chiariello 
in questo tempo, re di Portogallo, 
e Fieramonte accompagnato ha quello; 
e in quella parte rivolse il cavallo. 
Astolfo giacea morto, il meschinello; 
Avino aveva veduto cascallo, 
e veniva a cercar di far vendetta, 
ma non poteva aprir la calca stretta. 


20. Orlando giunse, e con gran furia aprilla, 
e fe' de’ saracin di sangue un golfo, 
ché Durlindana ogni volta sfavilla, 
tanto che acceso si sarebbe il zolfo; 

e parve un toro bravo quando assilla, 
quando e’ vedeva in su la terra Astolfo: 
ché sempre amato assai l’aveva in vita; 
e pensa pur come la cosa è ita, 


21. e ben cognobbe come Balsamino 
ucciso aveva il duca d'Inghilterra. 
Intanto si fe’ incontra il saracino, 
ed una punta per modo disserra 
ch'egli arebbe forato il serpentino; 
ma questa volta la scrima sua erra, 
però che Orlando nella prima giunta 
con Durlindana gli levò la punta; 


22. € non gli aveva Chiron insegnato 
tanto che basti, ch’ogni scrima è invano: 


19, 3. accompagnato ha quello: ha accompagnato Chiariello nella morte. 
20, 2. un golfo: noi diremmo: un lago. 4. il zolfo: per questa cspres- 
sione, cfr. XXV, 277, I. 5.untoro...assilla: un toro selvaggio, quando 
infuria per la puntura dell’assillo; cfr. xx11, 132, 4. 8. pensa: si chiede. 
21, 4-5. ed una punta... serpentino: vibrò un colpo di punta (cfr. vit, 
54, 1) che avrebbe forato il marmo; cfr. xvi, 105, 4. 7-8. nella pri- 
ma ...punta: appena Balsamino gli si fece contro, levò la punta, 
la forza al suo colpo. 22, 1-2. Chiron: il centauro, già in Omero edu- 
catore di Achille nelle armi, fatto dalla tradizione posteriore maestro 
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Orlando aveva l'occhio in ogni lato 

e terminò di tagliargli la mano, 

e trasse un colpo in modo misurato, 
che Balsamin non se lo truova sano: 
perché le dita gli tagliava tutte, 

salvo che al primo resta il gammautte, 


23. e non potrà, se volessi fare ora, 
levar più d’un con la mano, o dir sette 
al giuoco delle corna o della mora, 
o nasconder più in quella le buschette. 
Avin soggiunse, e con la spada ancora 
un vecchio colpo all’elmetto gli détte, 
tanto che in terra se n’andòe cadavero, 
ché il capo gli spiccò come un papavero. 
24. Rinaldo ritrovò quel Buiaforte, 
al mio parer, che sarebbe scoppiato 
se non avessi trovato la morte; 
e come e’ gli ebbe a parlar cominciato 
del re Marsilio e di stare in sua corte, 
Rinaldo gli rispose infuriato: 
— Chi non è meco, avverso me sia detto! — 
e cominciògli a trassinar l’elmetto, 


anche di altri personaggi mitici come Esculapio (Ovidio, Met., tI, 
630-4). 22. 3. aveva ... lato: era attento a tutto. 4. ferminò: decise. 
6. non... sano: non lo trovò giovevole (ironico). 8. al primo . . . gam- 
maxtte: nel primo dito, nel dito pollice resta la figura del gammautte: 
espressione scherzevole tolta dai trattati musicali, nei quali una mano 
aperta rappresentava la gamma o scala, e quindi il dito pollice la pri- 
ma nota o “«gammaùt » (detta anche semplicemente «gamma» o cut»). 
23, 1-4. e non... buschette: il giuoco delle corna e quello della mora 
si facevano (e fanno) sporgendo tante dita quante ne occorrevano a 
formare il numero (dall'uno al dieci) che si stava dicendo; il giuo- 
co delle duschette consisteva nel chiudere nella mano in modo che 
sporgessero da una sola parte e ugualmente dei fili di paglia di di- 
versa lunghezza, in numero uguale a quello dei giocatori; il filo che 
dava diritto al premio era il più lungo o il più corto di tutti; fare: 
farlo. 5. soggiunse: sopraggiunse. 6. Per vecchio, cfr. v, 38,7. 7.ca- 
davero: metaplasmo di declinazione; cfr. v, 67, 3. 24,1. Bwiaforte: 
cfr. XXVI, 151. 2-3. al mio... morte: che secondo me faceva di tutto 
per morire, sembrava cercare la morte (proverbiale). 7. Chi... detto: 
cfr. Matteo, xI1, 30; Luca, xI, 23: «Qui non est mecum, contra me est». 
8. trassinar: malmenare. 
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25. e trasse un mandiritto, e due, e tre, 
con tanta furia, e quattro, e cinque, e sei, 
ch'e’ non ebbe agio a domandar merzé 
e morto cadde sanza dire «Omèl»: 
e così Buiaforte il peggio fe’; 
e Squarciaferro co’ suoi farisei, 
come l’anima uscì del corpo fore, 
parve che un pollo ciuffassi un astore. 


26. Ricciardetto era a Rinaldo daccanto, 

e non si potre’ dir quel ch’egli ha fatto; 
e dove e’ crede acquistar gloria o vanto, 
e’ si chiudea come un uccel di ratto; 
benché le starne gli dànno nel guanto. 
E Turpino ancor salta come un gatto, 

e non si può tener con cento strambe, 
e spicca nasi, orecchi e mane e gambe. 


27. Grandonio aveva trovato un bel giuoco: 
egli aveva un baston come una trave, 
tanto che l’arme e’ le stimava poco; 

e chi l’aspetta, per natura grave, 

un vespro canta, che rimanea fioco 

e muto e sordo, e smarrisce la chiave. 
Ma tanto infine poi s'andò aggirando, 
ch’un tratto pur l’ha ritrovato Orlando, 


28. e gridò: — Guarti, ghiotton maladetto, 
che d’aver morto non ti vanterai 


25, 1. mandiritto: cfr. vil, 54, 2. 6. farisei: diavoli; cfr. Iv, 97, 3, e per 
la scena, xxvI, 89. 26,4-5. e’ si chiudea...guanto: si calava come 
uccello di rapina; benché la preda gli capiti da sola alle mani. Metafora 
presa dalla caccia: il guanto è quello che il falconiere portava alla mano 
con cui teneva l’uccello da rapina addestrato per la caccia: quindi «dar 
nel guanto » vale: andar a cercare il pericolo, capitare proprio vicino ad 
esso, lasciarsi prendere dall’uccello di rapina, senza che questo si al- 
lontani neppure dalla mano del falconiere; cfr. viti, 82, 2. 7. strambe: 
ritorte o corde; cfr. xn, 63, 2. 8. mane: cfr. xxVI, 113, I. 27,1.uN 
bel giuoco: cfr. xIX, 112, 5, e IMI, 49, 8. 4-6.e chi...chiave: «e chi, 
non essendo pronto a fuggire, aspetta la trave di Grandonio, canta un 
certo vespro, che perde la voce e il tono, cioè muore» (Volpi). 28, 
1. Gudrti, ghiotton: guàrdati, canaglia. 
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il mio più caro amico Sansonetto, 

ma nello inferno la istoria dirai. 

Non mi potevi far maggior dispetto! 

Can, fi’ di can, tu te ne penterail 

Volgiti a me; dunque tu vuoi fuggire? 
Cocchin pagliardo, e’ ti convien morire. — 


29. Grandonio, perché Orlando avea veduto, 
volse fuggir, ché morto giudicossi, 
e per paura ogni orgoglio è caduto. 
Ma innanzi a Vegliantin fuggir non puossi, 
ché tigre o pardo, anzi un uccel pennuto 
non credo a tempo a questa volta fossi; 
parea che il suo signor quello intendessi, 
che Sansonetto vendicar volessi. 


30. E se fussi in quel punto lo iddio Marte, 
per aiutar Grandonio, in terra sceso, 
armato in sul caval da ogni parte, 
e’ non l’arebbe alla fine difeso, 
né per sua deità, né forza o arte: 
tanto si tien di Sansonetto offeso 
Orlando, che la spada aveva stretta, 
gridando forte ancor: — Malfusso, aspetta! — 


31. e come il saracin fermo si volse, 
alzò la spada in alto quanto e’ puote, 
e sopra l’elmo a traverso gli colse, 
tanto che tutte divide le gote 
e "1 petto e ’l corpo, onde l’anima sciolse; 
e poi la spada la sella percuote, 
sì che pel mezzo ricise il cavallo. 
Ma Vegliantin fe’ questa volta fallo: 


32. perché la spada con tal forza viene, 
che bisognde per forza inginocchiarsi 


28, 8. Cocchin pagliardo: briccone, miserabile; francese «coquin», ma- 
scalzone, da «coq»; «paillard», qui couche sur la paille. 29, 7-8. pa- 
rea ...vwolessi: pareva Vegliantino intendesse che il suo signore vole- 
va, ecc. 30, Ss. né forza: né per forza, né con la forza. 8. Malfusso: 
cfr. XIV, 9, 2. 
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(tanto che quasi si ruppe le rene); 

e non poteva alla fine rizzarsi, 

ché Durlindana confitta lo tiene, 
ch’un braccio e mezzo si vide ficcarsi 
in su ’n un sasso che sotterra truova: 
per la qual cosa Vegliantin giù cova. 


33. E con fatica Orlando la ritrasse, 
e gridde: — Vegliantin, che hai tu fatto? — 
tal che e’ parve il caval si vergognasse, 
e saltò in quattro destro come un gatto. 
Credo che il Cielo Orlando suo aiutasse 
per grazia, come e’ fe’ già più d’un tratto, 
ch’aiuta sempre i buon, quando e’ bisogna: 
però non sia quel ch'io dico, menzogna. 


34. Orlando fe’ da Grandonio partita 
per la battaglia, sospirando forte, 
ché non aveva renduto la vita 
a Sansonetto però la sua morte; 

e parea quando l’orsacchia accanita 
abbatte i rami e sforza le ritorte 
ed ogni cosa si reca in dispetto; 

e gran vendetta fe’ di Sansonetto. 


35. E per ventura Marsilio vedea, 
ed una lancia a un pagano arrappa, 
ché il cor con essa passar gli volea. 
Ma intanto un altro dinanzi gl’incappa, 
sì che la lancia nel petto giugnea, 
tal che di drieto riesce la nappa, 
e passa il corpo a un altro e la milza: 
e così fece di due una filza. 


32, 8. cova: si accoscia, se ne sta giù accosciato; cfr. 11, 10, 3. 33,4. în 
quattro: sulle quattro gambe. 6. d’un tratto: d'una volta. 8. non 
sia... menzogna: non sia considerato menzogna. 34, 5-6. l’orsacchia 
accanita: l'orsa accaneggiata. 35,2. arrappa: strappa. 6. nappa era, 
come termine marinaro, la galloccia, o pezzo di legno o di ferro a due 
corni per far le manovre e appoggiarvi i remi; qui è il ferro triango- 
lare in cima alla lancia (in quanto coi due angoli della base sporgeva 
ai lati della lancia in cui era incastrato). 
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36. Poi disse al re Marsilio: — Il tempo è giunto 
a punir te dell’opere tue ladre, 
perché tu meritasti un capresto unto 
mentre tu eri in corpo di tua madre. — 
Ma Zambuger, che intese il caso appunto, 
volle coprir con lo scudo il suo padre; 
ma Durlindana il trattò come ghiaccio, 
sì che lo scudo gli tagliava e il braccio. 


37. Zambuger cadde per la pena in terra, 
e calpestato fu poi, meschinello: 
il qual, nuovo tiron, questa volta erra, 
però ch'egli era un semplicetto agnello 
con un bravo leon ch’ognuno atterra. 
Marsilio sparì via come un uccello 
o come cervio spaventato in caccia; 
e Zambuger non farà più alle braccia. 


38. Fece Marsilio del braccio cercare, 
acciò che questa reliquia devota 
per le moschee si potessi mostrare 
(non so s’ognun che legge intende e nota); 
e comincia Fortuna a bestemmiare, 
che non volgeva a suo modo la ruota, 
Apollin, Belfagor e la sua setta, 
e minacciava di farne vendetta. 


39. Ma non so come e’ sarà vendicato, 
ché poco il dì si partì poi da bomba, 
tanto era ancor d'Orlando impaiirato: 
credo più tosto vorrebbe una fromba 
(come disse Trason già col suo Gnato) 
per trar discosto al sicuro la romba; 
perché quanto è più il traditor sottile, 
tanto più sempre per natura è vile. 


36, 3. un capresto unto: di essere impiccato. ‘7. come ghiaccio: cfr. xI1, 
61, 6. 37,3. tiron: latinismo, per: recluta, quindi: guerriero inesper- 
to. 5. bravo: selvaggio. 38, 7. Per Belfagor, IV, 97, 3. 39, 2. bomba: 
luogo dove i ragazzi, giocando a rincorrino, si considerano in salvo; 
cfr. 1, 32, 2. 4-6. vorrebbe... romba: cfr. Terenzio, Eun., 1v, 786-7: 
« Fundam tibi nunc nimis vellem dari, Ut tu illos procul hinc ex occul- 
to caederes»; romba o rombola: fionda: per girar la fionda, tirar di 
fionda da lontano. 
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40. Un cerchio immaginato ci bisogna 
a voler ben la spera contemplare: 
così, chi intender questa istoria agogna, 
conviensi altro per altro immaginare; 
perché qui non si canta e finge e sogna: 
venuto è il tempo da filosofare; 
non passerà la mia barchetta Lete, 
che forse su Misen vi sentirete. 


41. Ma perché e’ c’è d’una ragion cicale, 
ch’io l’ho proprio agguagliate all’indiane, 
che cantan d’ogni tempo e dicon male, 
voi che leggete queste cose strane, 
andate drieto al senso litterale, 
e troverretel per le strade piane: 
ch'io non m’intendo di vostro anagogico, 
o morale, o le more, o tropologico. 


42. In questo tempo il re Margheritonne 
con la sua scimitarra non ischerza; 
ed avea seco quel gran Sirionne 
con un baston ch’ognun fugge alla terza: 
per che i cristiani impaiiriti sonne 
come il cane al sonaglio della sferza, 
ché si sentia le catene e le palle 
sempre quel dì sopra gli elmi sonalle. 


40, 2. la spera: la sfera celeste. 4. altro per altro: una cosa per rap- 
presentarne un'altra. s.qui...sogna: cfr. Francesco Stabili (Cecco 
d’Ascoli), Acerba, L. 1v, cap. x11, 4669-74: «Qui non si canta al modo 
delle rane, Qui non si canta al modo del poeta Che finge imaginando 
cose vane ...; Qui non si sogna (stampa: gira)», ecc. 6-8. Miseno è 
il promontorio che prende nome dall’eroe troiano che Enea trova 
morto sulla spiaggia del mare, e che deve seppellire prima di scendere 
all’Averno (Virgilio, Aen., vI, 149-235): presso è l’antro della Sibilla e 
l’entrata dell’Averno: il poeta avrà appena passato Lete, e sarà entrato 
nei Campi Elisi, quando il lettore sarà ancora all'entrata dell’Averno: 
cioè il lettore seguirà da lontano e con fatica il poeta, gli terrà dietro con 
difficoltà. 41, 1-8. Ma... tropologico: il Pulci si rivolge ai suoi cri- 
tici, specialmente i dotti dell’Accademia platonica; cfr. G. VoLri in 
«Giorn. stor. d. lett. it.», xx11, 1893, pp. 47-9; c’è: cfr. 11, 31, 7-8; 
ragion: qualità; le cicale indiane son forse più grosse e rumorose. Per 
il senso letteraie, anagogico, morale e allegorico, cfr. Dante, Convivio, 
ti, 1, 2-6. Ma Je more e tropologico sono deformazioni scherzose. 
42, 4. alla terza: alla terza percossa. 8. sonalle: far(le) risonare. 
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43. Uccise questo Angiolin di Bellanda 
d’una percossa che fu sì crudele 
che ’1 capo gli schiacciò come una ghianda, 
e Marco e il suo fratel da San Michele. 
Rinaldo è capitato in quella banda 
per aiutare il suo popol fedele: 
vede costui che menava la mazza 
e molta gente crudelmente ammazza, 


44. e grida: — Ah, Saracin, che vuoi tu fare? 
Se’ tu venuto qua con una antenna 
per voler nostre gente mazzicare? 
Volgiti a me, ché la Morte t'accenna —; 
poi lasciava Frusberta scaricare, 
e spezza l’elmo e truova la cotenna 
e parte il teschio e ’l collo e passa l’omero, 
e divise costui come un cocomero. 


45. Margheriton con gran furor si getta 
addosso al prenze, e credette aiutallo; 
Rinaldo il capo pel mezzo gli affetta 
come si parte una noce col mallo; 
poi rovina la spada con gran fretta, 

e trovava la testa del cavallo, 
tanto che morto col signor suo cade, 
perché Frusberta non taglia, anzi rade. 


46. Bianciardin con gran gente venne avante, 

e Galleran, Mattafirro e Fidasso, 

l’Arcaliffa famoso e Balugante, 

Brusbacca il sire e Malducco di Frasso 

ed alcun capitano ed amirante; 

e cominciossi avviare un fracasso, 

che par che caggi o ruini la torre 

di Babel già, sì ch’ognun quivi corre. 
43, 4. Marco... San Michele: cfr. xxvi, 78, 1-2. 44,3. voler è pleo- 
nastico; mazzicare: colpire con mazza, prendere a mazzate. 4. t'ac- 
cenna: ti designa, ti chiama. La morte è personificata. 5. /asciava: 
faceva; ma il verbo, piuttosto che causativo, è frascologico; per sca- 
ricare, cfr. Il, 34, 3. 45,2. aiutallo: difendere Margheritonne. 5. ro- 
vina: cala. 8. anzi rade: cfr. via, 74, 3-4. 46, 5. amirante: cfr. vi, 


24, 2. 7-8. la torre di Babel: proverbiale per: confusione tumultuosa, 
con riferimento alla confusione delle lingue; Gen., xI, 3-9. 
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47. Orlando corse alle grida e ’1 romore 
e trovò Baldovino, il poveretto, 
ch’era già presso all’ultime sue ore 
e da due lance avea passato il petto; 
e disse: — Or non sono io più traditore! — 
e cadde in terra morto, così detto: 
della qual cosa duolsi Orlando forte, 
e pianse esser cagion della sua morte; 


48. e fece al padiglion portarlo via. 
Poi si scagliò dove Rinaldo vide 
che con la spada gran cose facìa, 
e dove il popol de’ pagan più stride 
per la battaglia sanguinosa e ria 
(benché la parte de’ cristian non ride); 
chi grida: — Carne! —, e chi grida: — Vendetta! — : 
verso questo tumulto ognun si getta. 
49. Quivi correva il buon duca Egibardo, 
Anselmo, Avino, Avolio e Guottibuoffi 
e Berlinghieri ed Ottone e Riccardo: 
ognun vuol la sua parte degli ’ngoffi; 
e Ricciardetto par tanto gagliardo, 
che i miglior cavalier parevon goffi; 
e sopra tutto il buon Turpin di Rana 
i saracin come i mattoni spiana. 


so. E' si vedeva tante spade e mane, 
tante lance cader sopra la resta, 
e’ si sentia tante urle e cose strane, 
che sì poteva il mar dire in tempesta. 
Tutto il dì tempelloron le campane, 
sanza saper chi suoni a morto o festa; 
sempre tuon sordi con baleni a secco, 
e per le selve rimbombar poi Ecco. 


47,1. el romore: e al rumore; cfr. 11, 1, 7. 48,4.stride: si duole, 
subisce perdite. 7. Carne/: cfr. xxt11, 22, 8. 49,4. ’ngoffi: colpi; 
cfr. xIx, 136, 2. 6.Si sottintenda: «a confronto di lui» dopo goff. 
7. Rana: Reims. 50,1. mane: cfr. XXVI, 113, I. 2. cader sopra la re- 
sta: cfr. vii, 82, 5-6. 3.urle:cfr.1, 66,8. 5.tempelloron: suonarono; 
cfr. xxvI, 89. 7.a secco: senza pioggia. 8. Ecco è la forma diffusa 
per tutto il Medioevo del nome classico Eco; cfr. x1v, 9, 6. 
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st. E’ si sentiva in terra e in aria zuffa, 
perché Astarotte, non ti dico come, 
e Farferello ognun l’anime ciuffa: 
e’ n’avean sempre un mazzo per le chiome, 
e facean pur la più strana baruffa, 
e spesso fu d’alcun sentito il nome: 
— Lascia a me il tale: a Belzebù lo porto. — 
L’altro diceva: — È Marsilio ancor morto? 


s2. E’ ci farà stentar prima che muoia. 
Non gli ha Rinaldo ancor forbito il muso, 
che noi portian giù l’anima e le cuoia? — 
O Ciel, tu par’ questa volta confuso! 
O battaglia crudel, qual Roma o Troia! 
Questa è certo più là che al mondano uso. 
Il sol pareva di fuoco sanguigno, 
e così l’aire d'un color maligno. 


53. Credo ch'egli era più bello a vedere 
certo gli abissi, il dì, che Runcisvalle: 
ch’e’ saracin cadevon come pere, 

e Squarciaferro gli portava a balle; 
tanto che tutte l’infernal bufere 
occupan questi, ogni roccia, ogni calle 
e le bolge e gli spaldi e le meschite, 

e tutta in festa è la città di Dite. 


54. Lucifero avea aperte tante bocche 
che pareva quel giorno i corbacchini 
alla imbeccata, e trangugiava a ciocche 
l'anime, che piovean, de’ saracini, 


52, 1. stentar: penare, aspettare a lungo. 2. forbito il muso: cfr. vil, 
124, 2. 3.che noi... cuoia: cosicché noi possiamo portare giù anima 
e corpo; riferimento a quanto è detto dei traditori in Dante, /nf., 
XXXII, 122-47. 5. qual Roma: come il sacco di Roma da parte dei 
Vandali (455). 6. che al mondano uso: che quello che suole accadere 
nel mondo. 8. maligno: funesto. 53, 5-8. tanto che...Dite: cfr. 
Dante, Inf., v, 31 («La bufera infernal»); vii, 6 («questa roccia »); 
V111, 70 («le sue meschite » [di Dite]); 1x, 133 («li alti spaldi » [di Dite]); 
x, 1 («un secreto calle »); xviII, 1 ("Luogo è in inferno detto Malebolge 1), 
54, 3. a ciocche: a gruppi, a mucchi. 
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che par che neve monachina fiocche 
come cade la manna a’ pesciolini: 

non domandar se raccoglieva i bioccoli, 
e se ne fece gozzi d’anitroccoli! 


ss. E’ si faceva tante chiarentane, 
che ciò ch'io dico è, disopra, una zacchera 
(e non dura la festa mademane, 
crai e poscrai e poscrigno e posquacchera, 
come spesso alla vigna le Romane); 
e chi sonava tamburo, e chi nacchera, 
baldosa e cicutrenna e zufoletti, 
e tutti affusolati gli scambietti. 


56. E Runcisvalle pareva un tegame 
dove fussi di sangue un gran mortito, 
di capi e di peducci e d’altro ossame 
un certo guazzabuglio ribollito, 
che pareva d’inferno il bulicame 
che innanzi a Nesso non fusse sparito; 


54, 5-6. monachina: di colore oscuro, dall’abito del monaco; per la 
manna ai pesciolini, cfr. xiv, 68, 5-6. 7.t broccoli: i fiocchi (della 
neve monachina), cioè le anime. 8. gozzi d’anitroccoli: le anitre pic- 
cole, essendo molto voraci, hanno sempre il gozzo pieno e spropor- 
zionato al resto del corpo; cfr. xiv, 56, 7-8. 55,1. chiarentane; «chia- 
rentana », dal nome medievale della Carinzia, è una sorta di ballo a 
tondo, della campagna. 2.una zacchera: un nulla. 3-8. mademane: 
stamattina («mane + de mane»); v. G. FiNAMORE, Vocabolario dell’uso 
abruzzese, Città di Castello, 18937; crai nei dialetti meridionali, si- 
gnifica: domani, da lat. crast+ i; poscrai: posdomani; le forme « poskril- 
le », poscrigno o «poskrone, -ozzo, piscriddu », ecc., sono vive solo nella 
serie di cui il Pulci riporta un saggio, aggiungendovi scherzosamente 
posquacchera (cfr. napol. «squacquerare »: rumoreggiare dell’acqua che 
bolle, e simili) nel senso di: una giornata qualsiasi, che non vale la pena 
di nominare; cfr. D. INTERNOSCIA, in «Italica», XVIII, 1941, pp. 51-4; 
R. HALL, ib., Xx, 1043, pp. 198-200; L. SPITZER, iò., XXI, 1944, Pp. 
154-69; XXIV, 1947, p. 253. Col v. s credo si alluda a feste nei dintorni 
di Roma; daldosa: strumento a corde d'origine provenzale; cicu- 
trenna: strumento a fiato, forse affine alla latina «cicuta», zampogna 
fatta con lo stelo della cicuta; «scambietto » è spiegato: mutanza di 
piede. Il senso è dunque: la festa in inferno non dura più giorni, 
come quella di Testaccio; in questa festa si suonavano tutti gli stru- 
menti e si danzava. 56, 2-3. Per mortito, cfr. vir, 56, 5. 5-6. che... 
sparito: cfr. Dante, Inf., xt, 127-9: «Sì come tu da questa parte vedi 
Lo bulicame che sempre si scema, Disse ’1 Centauro [Nesso]...» 
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e "1 vento par certi sprazzi avviluppi 

di sangue, in aria, con nodi e con gruppi. 
57. La battaglia era tutta paonazza, 

sì che il Mar Rosso pareva in travaglio, 

ch'ognun, per parer vivo, si diguazza: 

e' si poteva gittar lo scandaglio 

per tutto, in modo nel sangue si guazza, 

e poi guardar, come e’ suol l'ammiraglio 

ovver nocchier se cognosce la sonda, 

ché della valle trabocca ogni sponda. 


58. Credo che Marte di sangue ristucco 
a questa volta chiamar si potea; 
e sopra tutto Rinaldo era il cucco, 
che con la spada a suo modo facea. 
Orlando intanto ha trovato Malducco, 
che Berlinghieri ed Otton morto avea: 
ma questa morte gli saprà di lezzo, 
ché Durlindana lo tagliò pel mezzo. 


s9. Ed Ulivier riscontrava Brusbacca, 
che per lo stormo combatteva forte, 
e ’l capo e l’elmo a un tratto gli fiacca; 
ma non sapea ch'egli ha presso la morte: 
ché l’Arcaliffa, intanto, di Baldacca 
lo sopraggiunse, per disgrazia o sorte, 
a tradimento, e la spada gli mise 
nel fianco sì che alla fine l’uccise. 


60. Ulivier, come ardito, invitto e franco, 
si volse indrieto, e vide il traditore, 


56, 7-8. e”! vento... gruppi: pare che degli spruzzi di sangue il vento 
faccia mulinelli con gruppi e nodi. 57,1. La battaglia: il campo di 
battaglia. 2.in travaglio: in tempesta. 7.se cognosce: se sa usare 
bene la sonda, che talvolta s’imbroglia; cfr. xxvItI, 24, 7-8; F. AGENO, 
in «Lingua nostra», xIl, 1951, pp. 39-41. 58, 1-2. ristucco: sazio; cfr. 
Ciriffo Calv., v, 2, 1-2: «Credo che in cielo il rubicondo Marte Di 
sangue a questa volta sia ristucco». 3.cucco: favorito, perché più 
degli altri fa strage; cfr. xIx, 141, 6. 7. saprà di lezzo: riuscirà a danno; 
cfr. tI, 40, 6. 59,2. per lo stormo: fra le schiere. 3.a un... fiacca: 
rompe insieme. 4. ch’egli...morte: l'episodio di Ulivieri, fino a 68, 
8, da Spagna, XxxvI, 14-21. 


63 
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che ferito l’avea dal lato manco, 

e gridò forte: — O crudel peccatore, 
a tradimento mi désti nel fianco, 

per riportar come tu suoli, onore: 
questa sia sempiterna egregia lalde 

del re Marsilio e sue gente ribalde —; 


61. e trasse d’Altachiara con tanta ira, 
che gli spezzò l’elmetto e le cervella, 
sì che del saracin l’anima spira, 
ché tutto il fésse insino in su la sella; 
e come cieco pel campo s’aggira, 
e con la spada percuote e martella, 
ma non sapea dove e’ si meni il brando; 
e non vorrebbe anche saperlo Orlando. 


62. Orlando aveva il marchese sentito, 
e come il veltro alle grida si mosse. 
Ulivier tanto sangue gli era uscito, 
ch’e’' non vedeva in che luogo e’ si fosse; 
tanto che Orlando in su l’elmo ha ferito, 
che non sentì mai più simil percosse, 
e disse: — Che fai tu, cognato mio? 
Ora hai tu rinnegato il nostro Iddio? — 


63. Disse Ulivier: — Perdonanza ti chieggio, 
s'io t'ho ferito, o mio signore Orlando: 
sappi che più niente lume veggio, 
sì ch'io non so dove io mi meni il brando, 
se non che presso alla morte vaneggio, 
tanto sangue ho versato e vo versando; 
ché l’Arcaliffa m’ha ferito a torto, 
quel traditor; ma di mia man l’ho morto. — 

64. Gran pianto Orlando di questo facea, 
perché molto Ulivier gli era nel core, 

e la battaglia perduta vedea, 

e maladiva il pagan traditore. 

Ed Ulivier, così orbo, dicea: 

— Se tu mi porti, come suoli, amore, 


62, 5. ferito: colpito. 
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menami ancor tra la gente più stretta: 
non mi lasciar morir sanza vendetta. — 


65. Rispose Orlando: — Sanza te non voglio 
viver quel poco che di vita avanza: 
io ho perduto ogni ardir, ogni orgoglio, 
sì ch'io non ho più di nulla speranza; 
e perch’io t'amo, Ulivier, come io soglio, 
vienne con meco a mostrar tua possanza: 
una morte, una fede, un voler solo. — 
Poi lo menò nel mezzo dello stuolo. 


66. Ulivier, sendo nella pressa entrato, 
come e’ soleva, la gente rincalcia, 
e par che tagli dell'erba del prato, 
da ogni parte menando la falcia, 
ché combatteva come disperato 
e pota e tonda e scapezzava e stralcia, 
e in ogni luogo faceva una piazza, 
ché come gli orbi girava la mazza. 


67. E tanto insieme per lo stormo vanno 
Orlando ed Ulivier, ferendo forte, 
che molti saracin traboccar fanno. 
Ma Ulivier già presso era alla morte; 
e poi che il padiglion ritrovato hanno, 
diceva Orlando: — Io vo’ che ti conforte: 
aspetta, Ulivier mio, che a te ritorno, 
ché in su quel poggio vo a sonare il corno. — 


68. Disse Ulivieri: — Omai non ti bisogna: 
l'anima mia da me già vuol partire, 
ché ritornare al suo Signore agogna. — 
E non poté le parole espedire, 


65, 3. orgoglio: baldanza. 7.una morte...solo: sia simile per me e 
per te la morte, come fu la fede e la vita. 8. stuolo: esercito che com- 
batte. 66, 1. pressa: calca dei combattenti; cfr. II, 75, 1. 2. rincal- 
cia: incalza. 4. la falcia: metaplasmo di declinazione: la spada come 
una falce. 6-7. pota: cfr. II, 5, 5-6; tonda: fa dei tondi con la spada; 
cfr. VII, 40, 7 € 54, I} scapezzava: mozzava capi; stralcia: fa a pezzi. 
8. come gli orbi: cfr. «dar botte da orbi». 67,3.traboccar: cader 
rovesci. 68, 4. espedire: pronunciare chiaramente. 
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come chi parla molte volte, e sogna, 

e bisognòe quel che e’ voleva dire 

per discrezion intender: che Alda bella 
raccomandar volea, la sua sorella. 


69. Orlando, sendo spirato il marchese, 
parvegli tanto solo esser rimaso, 
che di sonar per partito pur prese, 
acciò che Carlo sentissi il suo caso; 
e sonò tanto forte, che lo intese, 
e ’l sangue uscì per la bocca e pel naso, 
dice Turpino, e che il corno si fésse 
la terza volta ch'a bocca sel messe. 


70, Il caval d’Ulivier niente aspetta 
e ritornò nel campo tra’ pagani 
come chi fa del suo signor vendetta; 
e morde per tre lupi e per sei cani, 
e molta gente co’ calci rassetta 
e con le zampe s’arrosta i tafàni. 
Ma Ricciardetto, come vide questo, 
giudicò d’Ulivieri il caso presto. 


7 


de 


. Rinaldo la battaglia ancor teneva. 
Balugante e Marsilio era fuggito, 
il qual con Bianciardin fece alto leva 
come il corno d’Orlando ebbe sentito; 
e drento nella mente si rodeva, 
ché del suo Zambuger nulla ha udito, 
qual per febbre leon si rode in gabbia: 
dunque giusto martìr par la sua rabbia. 


72. Era tanto il terror ch’avean d'Orlando 
i saracin, che assai fuggiti sono 


68, 7. der discrezion: indovinando. 69, 3. di sonar: l’episodio, com'è 
noto, è già nella Chanson de Roland, 1753-65; qui da Spagna, xxxvI, 
353 - 36,4. 70,1.Z/ caval d’Ulivier: Rondello. 5. rassetta: mette 
a posto, cioè: abbatte. 6.s’arrosta i tafàni: scalcia, come per scher- 
mirsi dai tafani; cfr. 111, 5, 7 e VII, 19, 2. 8.giudicò... presto: capì 
sùbito che Ulivieri era morto. 71,1./a battaglia...teneva: resisteva 
ancora. 3. fece alto leva: se la diede a gambe; cfr. vII, 29, 2. 5. men- 
te: animo. 8. giusto martìr: giusta punizione (del tradimento); cfr. 


Dante, Inf., xiv, 65-6. 
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per la campagna e per le selve, quando 
sentito fu questo terribil suono. 

Dice Turpin che per l’aria volando 
molti uccelli stordirono a quel tuono; 
e maraviglia non fu Carlo udissi, 

ch’e’ si pensò che la terra s’aprissi. 


73. Or quel che fece allo estremo Rinaldo 
non ardisce narrar più la mia penna: 
ché pareva un serpente irato in caldo, 
e questo e l’altro e poi quello scotenna 
e ributtava quel popol ribaldo 
(e non sapea del marchese di Vienna) 
e rompe e fiacca e sdruce e smaglia e straccia, 
e con gran furia innanzi se gli caccia. 


74. Baiardo ritto le zampe menava, 
e, come l’orso fa scostare i cani, 
talvolta un braccio o la coscia ciuffava, 
e sgretola quelle ossa de’ pagani 
come pan fresco che allotta si cava: 
non fur tanto crudel mai tigri ircani; 
con tanta rabbia mordeva e dimembra, 
tanto che Ecùba forsennata sembra. 


75. E Ricciardetto facea cose ancora, 
che l’aiittor, che le vide, nol crede: 
egli avea fatto pel campo una gora; 
beato a chi potea studiare il piede, 
ché non uccide, anzi proprio divora: 
non fe’ pirrato di bestie mai prede 
qual fa costui de’ saracini il giorno, 
tanto ch’ognun gli spariva dintorno. 


76. Dicemi alcun che la istoria compila, 
tra Rinaldo e Baiardo e Ricciardetto 


72,7. Si sottintenda «che» dopo fu. 8. ch'e’: perché Turpino stesso. 
74, 4-5. sgretola...cava: fa crocchiare come pane allora uscito dal 
forno. 6. tigri ircani: cfr. Virgilio, Aen., Iv, 367: «Hyrcanaeque... 
tigres». 8. Ecùba...sembra: cfr. Dante, Inf., xxx, 16-24: cEcù- 
ba... Forsennata latrò sì come cane». 75,4. studiare il piede: noi 
diciamo: studiare il passo; cfr. IX, 64, 2. 6. pirrato: cfr. xxI11, 178, 1. 
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che n’uccison quel dì ben trenta mila: 
non so s'è vero o falso: io l’ho pur detto. 
Pensa che Orlando n’uccise una fila, 

ed Ulivieri, Anselmo e Sansonetto. 

Ma la spada del Ciel qui mi bisogna, 
che a torto il ver non riporti vergogna. 


77. Chi sa se Miccael qui scognosciuto, 
come altra volta là a Gerusalemme, 
n’uccise il dì quanti egli arà voluto, 
ch’a ogni colpo può segnare un emme? 
Forse che e’ venne a’ cristiani in adiuto 
da quel Signor che nacque in Betleemme, 
il qual tien sempre degli amici cura; 
e la forza del Ciel non ha misura. 


78. E bisognava e’ vi ponga le mani, 
ché i cristian son ventimilasecento 
contra secento migliaia di pagani: 
tanto è ch’io ci ho trovato fondamento, 
tutti degni aiittor, modesti e piani, 
che non iscaglion le parole al vento; 
e so che il nostro Turpino ed Ormanno 
iscrivon quel che è vero e quel che sanno. 


79. E s’alcun dice che Turpin morisse 
in Runcisvalle, mente per la strozza, 
ch'io proverrò il contrario, e come e’ visse 
insin che Carlo prese Siragozza, 
e questa istoria di sua mano scrisse; 
ed Alcuino con lui poi si raccozza 


76, 6. ed Ulivieri: e così Ulivieri. 77, 1-4. Miccael...emme: sì al- 
lude alla strage dell’esercito di Sennacherib sotto le mura di Gerusa- 
lemme, narrata in iv Reg., x1x, 35: «Factum est igitur in nocte illa, 
venit angelus Domini, et percussit in castris Assyriorum centum octo- 
ginta quinque milia»; segnare un emme vale, come in Dante, Par., 
xIX, 129: scrivere mille: Michele uccideva mille nemici con un colpo 
solo di spada. 6. Si sottintenda: mandato. 78, 3. migliaia: come era 
tradizione della tecnica versificatoria dal Duecento in poi, -aia conta 
trittongo. 5. modesti e piani: che scrivono con moderazione e sempli- 
cità. 7. Per Ormanno, cfr. 1, 5, 3. 79, 1-5. Turpin: nella Chanson de 
Roland, vv. 2077-98, Turpino muore nella battaglia; ma cfr. qui, 1, 
5,3. 79,6. Per Alcuino, cfr. xxvill, 50,4; conlui...raccozza: si rial- 
laccia a lui. 
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e scrive insino alla morte di Carlo, 
e molto fu discreto ad onorarlo. 


80. Dopo costui, venne il famoso Arnaldo, 
che molto diligentemente ha scritto, 
e investigde dell’opre di Rinaldo, 
delle gran cose che fece in Egitto, 
e va pel fil della sinopia saldo 
sanza uscir punto mai del segno ritto 
(grazie che date son prima che in culla), 
che non direbbe una bugia per nulla. 


81. Tornossi Orlando sbigottito in tutto 
al campo, poi che il marchese fu morto, 
come chi torna dal funereo lutto 
alla sua famigliuola a dar conforto; 
o come nave, sperando alcun frutto, 
con gran giattura è ritornata in porto, 
e duolsi ben di sua fortuna acerva, 
ma molto ancor più della sua conserva. 


82. Non v'ha trovato il buon duca Egibardo, 
e Guottibuoffi è morto in su la terra, 
Avolio, Avino e Gualtieri e Riccardo: 
però tanto dolor lo strigne e serra, 
che si fe’ più che l’usato gagliardo, 

e disse: «Omai questa è l’ultima guerra; 
fammi, Signore, tu allo estremo forte, 
ch'io ti sarò fedele insino a morte.» 


83. Restava Anselmo e Ricciardetto allora, 
Turpin, Rinaldo, e de’ pagan pur molta 
gente, la qual si difendeva ancora, 
benché per tutto è sonato a raccolta. 
Orlando trasse Durlindana fora: 
non so se questa fia l’ultima volta 


79, 8. discreto: prudente, ragionevole. 80,1. Arnaldo: cfr. xxv, 115, 4. 
5-6. pel fil...ritto: cfr. xxII, 214, 5-6; saldo: sicuro. 81, s. speran- 
do: mentre sperava. 6. giattura: danno. 7. acerva: acerba. 8. della 
sua conserva: del naufragio della nave con la quale navigava. 
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(credo che sì, per non tener qui a bada) 
che trarrà fuor questa onorata spada. 


84. Gran pianto fecion que’ pochi cristiani 
d’Ulivier, che restati erano al campo, 
e cominciorno a straziare i pagani 
e far gran cose all’ultimo lor vampo; 
tal che fuggìen que’ miseri profani, 
sanza trovar misericordia o scampo, 
e non è tempo da dire al cul: « Vienne.» 
Ma la battaglia è già presso all’amenne. 


85. E’ si vedea cader tante cervella, 
che le cornacchie faran taferugia; 
chi aveva men forate le budella, 
pareva il corpo come una grattugia 
o da far le bruciate la padella, 
tanto che falsa sarà la minugia; 
e perché Orlando per grande ira scoppia, 
sempre la furia e la forza raddoppia. 


86. E’ si cacciava innanzi quelle torme, 
ch’un superbo leon parea foresto 
che fa tremar con la voce e con l’orme; 
e dice: «In ogni modo fia pel resto 
a questa voltal» e fa svegliar chi dorme, 
anzi forse dormir chi era desto: 
ché viver non volea più con dispetto, 
poi che Ulivieri è morto e Sansonetto. 


87. Egli arebbe il dì Cesare in Tessaglia 
rotto, e il Barchino a Transimeno o Canni: 


83, 7. tener... a bada: tirar le cose in lungo. 84, 5. miseri profani: gli 
infedeli; da Dante, /nf., vi, 21 (dove però ha il senso di dannati). 
7.e non... Vienne: la frase, proverbiale, ricorre anche nel Ciriffo 
Calv., P. 11, 109, 8. 8.all’amenne: alla fine (dal fatto che con amen 
terminano le preghiere). 85,2. taferugia: baldoria; cfr. xxVI, 90, 8. 
6. falsa . . . minugia: la trippa non sarà buona (le budella non serviran- 
no bene a insaccare). 86, 2. foresto: selvaggio. 3. voce, orme: rug- 
gito, salti. 4-5. fia...wolta: varrà questa volta come l’ultima: fac- 
ciamo l’estremo sforzo; cfr. xXII, 37, 5; fa... dorme: cfr. xvIla, 17, 5. 
87, 1-2. il dì: quel giorno; allusione alla battaglia di Farsalo; il Bar- 
chino è Annibale. 
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e' si sentia rugghiar per la battaglia, 

tanto che un verro par ch’ognuno azzanni, 

e braccia e capi e mani in aria scaglia, 

per finir con onor questi ultimi anni: 

ché il tempo è breve, e pur la voglia pronta, 
e dolce cosa è vendicar giusta onta. 


88. E dove e’ vede la gente s’aggruppa, 
come aquila gentil si chiude e serra, 
sì che la schiera sbaraglia e sviluppa 
e tutti gli stendardi caccia in terra. 
Pensa, lettor, come il campo s’inzuppa! 
Alla turchesca si facea la guerra: 
abbatte ed urta e spezza e sbrana e strugge, 
tanto che solo sperar può chi fugge. 


89. E’ si vedeva ora a poggia, ora a orza 
la battaglia venirsi travagliando: 
il campo de’ cristian facea gran forza, 
tanto l’alto valor, l’ardir d'Orlando 
folgore par che nulla cosa ammorza; 
ed ogni volta che menava il brando, 
e’ rimanea del maestro la stampa, 
tanto che pochi di sua man ne scampa. 


go. E non pareva né sorda né cieca 
certo quel dì quella vecchia scagnarda, 
che spesso affila la falce sua bieca, 
po’ raschia l’unghia, e d'Orlando pur guarda; 
talvolta drieto a Rinaldo si reca, 
e fassi quivi a suo modo gagliarda, 
ch’ognun s’appicca ove e’ vede guadagno; 
e Ricciardetto anche fu buon compagno. 


87, 4. verro: cinghiale. 8. giusta onta: grande offesa; cfr. I, 29, 4. 
88, 1. la gente s'aggruppa: (che) i nemici son più folti. 3. sviluppa: 
«sviluppare » è il contrario di «avviluppare »: scioglie, apre. 89, 1-2. E° 
st vedeva ...travagliando: si vedevano le schiere ondeggiare ora a 
destra ora a sinistra; cfr. viri, 64, 5. 3.forza: assalto. 7. del maestro 
la stampa: cfr. x11, 47, 8. 8. scampa: cfr. 11, 31, 7-8. 90, 2. scagnar- 
da è titolo di spregio, da «cagna»: la Morte. 4. raschia l’unghia: 
prova il filo con l'unghia. 8. fu buon compagno: diede guadagno alla 
«vecchia scagnarda »; cfr. XVI, 103, 4. 


1002 MORGANTE 


gi. Rinaldo fece al crudel Gallerano 

un tratto a caso il più bel moncherino, 
perché e’ parea sopra il popol cristiano 
un lupo in selva arrabbiato menino: 
ché gli trovò con Frusberta la mano, 

e lo incanto gli fe’ del mal del pino 

e dell’abete e del faggio e del leccio, 

e non vi venne poi sù il patereccio. 


92. E benché i saracin fugghino all’erta, 
un macco ne facea da Filistei, 
e quante volte calava Frusberta, 
non ne faceva cader men che sei, 
tanto che fia più d’una tomba aperta, 
ché, come dice Benedetto Dei, 
e’ se n’andranno in qualche buco strano, 
a sentir sotto come nasce il grano. 


93. Mostrava ancor tutto affannato e stanco 
Anselmo pur la sua virtù perfetta; 
ma Mattafirro gli venne dal fianco 
e détte al suo caval con una accetta, 
tanto che in terra il fece venir manco, 
e poi gli corse addosso con gran fretta, 
e finalmente gli cavò fuor l’elmo: 
e in questo modo uccise il conte Anselmo. 


QI, 4. menino: omenino, cioè: mannaro; F. AGENO, in « Lingua nostra», 
XIV, 1953, p.2r1. 6-8. Il mal del pino è una malattia dolorosa delle dita, 
che produce un ascesso detto patereccio; le espressioni del v. 7 sono 
amplificazioni scherzose. 92, 1-2. all'erta: alacremente; cfr. francese 
«alerte»; macco ...da Filistei: macco (cfr. 111, 42, 1) qui è deverbale di 
«maccare», ridurre in poltiglia: strage degna dei Filistei, con allu- 
sione alla strage fatta da Sansone, /ud., xv-xVvI. 5-8. Benedetto Dei 
(1417-92) fu cronista, mercante e informatore politico della Repub- 
blica fiorentina; cfr. M. PisaNnI, Un avventuriero del Quattrocento. 
La vita e le opere di Benedetto Dei, Firenze, 1923; G. FOLENA, Voca- 
boli e sonetti milanesi di B. D., in «Studi di filologia italiana », x, 1952, 
pp. 83-144 (qui la bibliografia su questo curioso personaggio). Due delle 
Lettere del Pulci, la xLVI e la XLVII, sono dirette a Benedetto Dei, e 
nella seconda ricorre, a proposito del Filelfo, la frase proverbiale usata 
ai vv. 7-8: «andare a sentire come nasce il grano», cioè sotterra. 
93, 4. dette al: colpì il. 
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94. Rimontò a caval quel Mattafirro, 
colpi menando disperati e forti; 
Rinaldo lo sgridòde poi come un birro, 
dicendo: — Fama a tuo modo riporti, 
non altrimenti che Marcello o Pirro, 
uccider sanza elmetto uomini morti —; 
e trasse un tondo di maestro vecchio, 
che il capo portò via sopra l’orecchio. 


95. E poi trovò nella zuffa Fidasso, 
che faceva il leprone e ’l piccinaco 
tra gente e gente, e va col capo basso 
per la battaglia, diguazzando il laco, 
perché e’ sentia di Rinaldo il fracasso, 
che par per Libia indiavolato un draco; 
ma pure un tratto Fidasso fidossi, 
tanto che in terra per sempre acquattossi. 


96. Il caval si rizzò di Ricciardetto, 
indrieto sì che e’ convien che rovesci, 
e con l’arcion se gli posa in sul petto; 
e’ pagan sotto frugavano a’ pesci 
con lance e dardi; e restava in effetto 
morto, ch’un tratto non potea dir: « Mesci!», 
se non che Orlando le cinghie e ’l cavallo 
tagliò in un colpo, e poi fece rizzallo, 


94, 3. come un birro: con la violenza con cui lancia improperi uno sbirro. 
5. Marcello, ricordato come traditore forse per lo strattagemma con cui 
entrò in Siracusa durante la seconda guerra punica; Livio, xxV, 30. 
7.e trasse...vecchio: cfr. Giostra di Lorenzo de’ Medici (Luca Pulci, 
Ciriffo Calvaneo con la Giostra del Magnifico Lorenzo, Fiorenza, Giunti, 
1572), p. 88: «Dunque e’ fu colpo di maestro vecchio». 95, 2. face- 
va ...piccinaco: si acquattava; piccinaco vale: nano. 6. Libia: cfr. 
XXV, 3II, 1-8; 322, 7- 323, 4. 7. Per il giuoco di parole /idasso fi- 
dossi, cfr. XXIII, 47. 96, 4. frugavano a’ pesci: cfr. xv, 33, 4. 5-6. re- 
stava . .. Mesci: sarebbe stato realmente ucciso, senza poter dire una 
sola parola. L'espressione, di cui non vi sono altri esempi, è forse ri- 
ferimento al proverbio: «Su’ pesci, mesci» (Prov. tosc., p. 314), sug- 
gerito dalla precedente menzione dei pesci, v. 4. 7-8. /e cinghie... 
colpo: Orlando, nel tagliare le cinghie che fermano la sella alla 
groppa del cavallo, per liberare Ricciardetto, ferisce e uccide il cavallo 
stesso. 
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97. e gridde: — Ricciardetto, hai tu paura? 
Piglia un altro caval, ché ce n’avanza. — 
E Ricciardetto a saltar s’assicura 
(come de’ paladin sempre era usanza) 
sopra un caval con tutta l’armadura. 
Ma qui resta il valor sanza speranza 
(benché il cor generoso sì conforti), 
perché tutti i cristian quasi eran morti. 


98. E’ saracin pochi restati sono, 
benché Rinaldo e Turpin gli persegua. 
Ah, Turpin vecchio, ah, Turpin nostro buono! 
Qui non si ragionava or della triegua! 
Bianciardin fuggito era come un tuono, 
Marsilio e Balugante si dilegua, 
e vorrebbon trovar qualche via mozza 
che gli guidi in due passi a Siragozza. 
99. Terigi era rimasto per un piede 
in terra avviluppato in certa stretta, 
e il suo signore Orlando non lo vede, 
sì che nel sangue si storce e gambetta 
che pareva un tocchetto di lamprede; 
ma la gente pagana maladetta, 
come io dissi disopra, è già sparita, 
sì che per questo pur campò la vita. 
100. Orlando per lo affanno ricevuto 
non potea sostener più l’elmo in testa, 
tanto aveva quel giorno combattuto; 
e perché molto la sete il molesta, 
si ricordde dove egli avea beuto 
a una fonte, e va cercando questa; 
e ritrovata a piè della montagna, 
quivi soletto si riposa e bagna. 


roi. Vegliantin, come Orlando in terra scese, 
a’ pie’ del suo signor caduto è morto, 


97, 1. hai tu paura?: cfr. via, 55, 7-8. 98,5. come un tuono: veloce 
come il lampo. 7.via mozza: scorciatoia. 99, S. tocchetto di lam- 
prede: cfr. xvIlI, 127, 3-5. 
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e inginocchiossi e licenzia gli chiese, 
quasi dicessi: «Io t'ho condotto a porto. » 
Orlando presto le braccia distese 
all'acqua, e cerca di dargli conforto; 

ma, poi che pure il caval non si sente, 

si condolea molto pietosamente: 


102. — O Vegliantin, tu m'hai servito tantol 
O Vegliantin, dove è la tua prodezza? 
O Vegliantin, nessun si dia più vanto. 
O Vegliantin, venuta è l’ora sezza. 
O Vegliantin, tu m'hai cresciuto il pianto. 
O Vegliantin, tu non vuoi più cavezza. 
O Vegliantin, s'io ti feci mai torto, 
perdonami, ti priego, così morto. — 
103. Dice Turpin (che mi par maraviglia) 
che, come Orlando: — Perdonami — disse, 
quel caval parve ch’aprissi le ciglia, 
e col capo e co’ gesti acconsentisse; 
tanto che Orlando riprese la briglia, 
forse pensando che si risentisse: 
dunque Pirramo e Tisbe al gelso o fonte 
a questa volta è Vegliantino e ’] conte. 


104. Ma poi che Orlando si vide soletto, 
si volse e guarda inverso la pianura 
(e non vede Rinaldo o Ricciardetto), 
tanto che’ morti gli fanno paura, 
ché il sangue aveva trovato ricetto, 
e Runcisvalle era una cosa oscura; 
e pensi ognun quanto dolor quel porta, 
quando e’ vedeva tanta gente morta; 


101, 7. sî sente: si rià. 102, 3. nessun...vanto: non v'è più valore, 
dopo la morte di Vegliantino. 4. /’ora sezza: l’ultima ora, quella della 
morte. 103, 7. Pirramo e Tisbe: Vegliantino e Orlando sono come 
Piramo e Tisbe presso il gelso, o piuttosto presso la fonte (cfr. 100, 6). 
Gelso e fonte sono ricordati nell’episodio delle Metam., Iv, 90: «Ar- 
dua morus . .. gelido contermina fontis»; pare che il Pulci si riferisca 
più precisamente ai vv. 145-6: « Ad nomen Thisbes oculos iam morte 
gravatos Pyramus erexit, visaque recondidit illa»; cfr. qui xu, 69, 1-4. 
104, 5. aveva . . . ricetto: si era raccolto nel fondo della valle. 6. oscu- 
ra: orribile, 
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105. e disse: «O terque, 0 quaterque beati,» 
(come disse il troian famoso ancora) 
«e miseri color che son restati, 
come sono io, insino all’ultima ora! 
Ché, benché i corpi sien per terra armati, 
l'anime son dove Gesù s’onora. 
O felice Ulivier, voi siete in vita: 
pregate or tutti per la mia partita! 


106. Or sarà ricordato Malagigi; 
or sarà tutta Francia in bruna vesta; 
or sarà in pianti e lacrime Parigi; 
or sarà la mia sposa afflitta a mesta; 
or sarà quasi inculto San Dionigi; 
or sarà spenta la cristiana gesta; 
or sarà Carlo e il suo regno distrutto; 
or sarà Ganellon contento in tutto.» 


107. Intanto vede Terigi apparito, 
che come il tordo pur s’era spaniato, 
e tanto il suo signor cercando è ito, 
che finalmente l’avea ritrovato; 
e domandò quel che fusse seguito, 
e dove sia Rinaldo capitato. 
Disse Terigi: — Io non v’ho posto cura —; 
e raccontò poi ben la sua sciagura. 


108. Dice la istoria che Orlando percosse 
in su ’n un sasso Durlindana bella 
più e più volte con tutte sue posse, 
né romper né piegar non poté quella, 
e ’1 sasso aprì come una scheggia fosse; 
e tutti i peregrin questa novella 


106, 1-2. Virgilio, Aen., 1, 94, 6: «O terque quaterque beati, Quis 
ante ora patrum Troiae sub moenibus altis Contigit oppetere!»: pa- 
role pronunciate da Enea, allorché le sue navi sono còlte dalla tempesta. 
106, 1. Malagigi aveva predetto il tradimento; cfr. xx1v, 169; xxv, 118, 
1-4. 4.la mia sposa: Alda la bella. 106, 6. gesta: gente; cfr. 11, 3, 1. 
107, 2. spaniato: liberato (immagine presa dalla caccia col vischio); 
cfr. 99; XXIV, 97, 7. 5.Soggetto di domandò è Orlando; seguito: ac- 
caduto. 108, I. percosse: l'episodio è già nella Chanson de Roland, 
Vv. 2300-54; qui dalla Spagna, xxXVI, 33, 5 - 35, 2. 
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riportan di Galizia ancora esplesso 
d’aver veduto il sasso e ’l corno fesso. 


109. Orlando disse: — O Durlindana forte, 
se io t'avessi cognosciuta prima, 
com’io t'ho cognosciuta ora alla morte, 
di tutto il mondo facea poca stima, 
e non sarei condotto a questa sorte. 
Io t'ho più volte, operando ogni scrima, 
per non saper quanta virtù in te regna, 
riguardata, o mia spada tanto degna. — 


110. Or ritorniamo a Rinaldo, che scaccia 
i saracini, e non truova più intoppo, 
che si ritorna, finita la caccia, 
come il can richiamato, di gualoppo, 
ovver segugio indietro per la traccia 
talvolta, stanco, faticato e zoppo, 
per la fatica e pel sudore ansando; 
tanto che truova a quella fonte Orlando. 


111. Gran festa Orlando al suo cugin facea, 
e domandò come la cosa è ita. 
Rinaldo tutto affannato dicea 
come la gente pagana è fuggita. 

E Ricciardetto e Turpin poi giugnea. 
E per far più la nostra istoria trita, 
dice Turpin che il dì di San Michele, 
di maggio, fu la battaglia crudele. 


112. L’anno correva ottocentesmo sesto, 
dominante il pianeta che vuol guerra; 
e bisognòde che sia mezzo bisesto, 
perché un dì natural sopra la terra 


109, 4.facea: avrei fatto. 8.riguardata: usata con riguardo. 111, 
6. trita: distinta, minuta. 7-8. che il dì... crudele: la festa dell’appa- 
rizione di san Michele arcangelo è 1’8 maggio; non occorre dire che la 
data è sbagliata di quasi trent'anni. 112, 2. il pianeta... guerra: per 
questo accenno a Marte, cfr. xxv, 137, 8 - 138, 4. 3-8. e bdisognde... 
inchiostro: gli anni bisestili hanno un giorno, cioè 24 ore, più degli 
altri. L’anno della battaglia di Roncisvalle deve essere stato mezzo 
bisestile, perché, per richiesta di Carlo, il sole illuminò per ven- 
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istette il sole: ond’io non so per questo 

se forse ancor lo astrolago qui erra 

(cioè, la terra: lo emisperio nostro: 

ch'i’ non iscriva anch'io con bianco inchiostro). 


113. Non so chi leggerà come e’ consente 
che tanta gente però morta sia; 
ma perch’io ho quella parola a mente: 
— E Miccael vi farà compagnia —, 
io non credo che Orlando veramente 
avessi simulata la bugia, 
ma che e’ vi fusse, il campion benedetto. 
E poi ch’e’ fu di maggio sia ridetto: 
114. sai ch'e’ si dice: — Noi non siàn di maggio —, 
e non si fa così degli altri mesi, 
perché e’ canta ogni uccel nel suo linguaggio, 
e l’asin fa que’ suoi ragghi distesi; 
sì che la cosa ridire è vantaggio; 
ma non son tutti i proverbi compresi; 
come a dir che alla mensa non s’invecchia, 
ché poco vive chi molto sparecchia. 


115. E per tornare alla materia mia, 
o vero o no, con pace si comporti: 


tiquattro ore di séguito il nostro emisfero: l’anno ebbe così un giorno 
di 36 ore, e quindi 12 ore più degli anni non bisestili (ma 12 meno 
di quelli bisestili). L'espressione del v. 7 corregge la precedente: 
cioè (non volevo dire: stette) sopra la terra, ma (dovevo dire: stette) 
sopra il nostro emisfero: per carità, che anch'io non scriva cose che 
poi non rimangono (perché false). 113, 3-4. Miccael: cfr. xXVI, 50, 4. 
6. simulata la bugia: sono fuse le frasi: simulata la cosa, e: detta una 
bugia. 7.ma che...benedetto: a spiegare il numero dei saracini morti, 
occorre ammettere la presenza dell’arcangelo Michele. 114, 1-8. Var- 
chi, Ercolano, pp. 96-7: «Quando due favellano insieme, e uno di 
loro, o per non avere bene inteso o per essersi dimenticato alcuna 
cosa, dice: riditela un’altra volta; quell’altro suol rispondere: Noi non 
siam più di maggio,... perché di maggio ragghiano gli asini». Il 
Pulci ha ripetuto a 113, 8 (dopo averlo detto a 111, 7-8) che la batta- 
glia avvenne di maggio, e osserva che giova ridirlo, perché il prover- 
bio insegna che negli altri mesi non bisogna ripetere le cose, ma in 
maggio sì. Naturalmente, la frase proverbiale è a bella posta fraintesa, 
come è interpretata in modo arbitrario quella citata sùbito dopo; 
sparecchia vale: fa conviti, pranza lautamente. 
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se Michel venne, il ben venuto sia; 

se non vi venne, e’ basta che son morti: 
colui che scrive istoria o comedia, 
convien che alla scrittura si rapporti, 

o grido o fama, e quel ch’e’ truova dica, 
in ogni cosa moderna o antica. 


116. Or qui incomincian le pietose note! 
Orlando essendo in terra ginocchione, 
bagnate tutte di pianto le gote, 
domandava a Turpino remissione; 

e cominciò con parole devote 

a dirgli in atto di confessione 

tutte sue colpe e chieder penitenzia, 
ché facea di tre cose conscienzia. 

117. Disse Turpin: — Quale è la prima cosa? — 
Rispose Orlando: — Maiestatis laesae, 
idest in Carlo verba iniuriosa; 

e l’altra è la sorella del marchese 

menata non aver come mia sposa: 

queste son verso Iddio le prime offese; 
l’altra, un peccato che mi costa amaro, 
come ognun sa: ch'io uccisi Don Chiaro. — 


1:18. Disse Turpino: — E’ ti fu comandato, 
e piace tanto a Dio l’obbedienzia, 
che ti fia facilmente perdonato. 
Di Carlo e della poca riverenzia, 
io so che lui se l’ha sempre cercato. 
D’Alda la bella, se in tua conscienzia 
sono state tue opre e pensier casti, 
credo che questo appresso a Dio ti basti. 


115, 5. comedia: cfr. 2,1. 6-7.allascrittura...fama: alle fonti scritte 
o alla tradizione orale. 116, 1. Or... note: cfr. Dante, /nf.,v, 25: «Ora 
incomincian le dolenti note». 117, 2-3. Maiestatis . .. iniuriosa: que- 
ste frasi della confessione d'Orlando sono in latino in omaggio al voca- 
bolario obbligato dei curiali e dei legulei, come il rogatus rogo di xxvi, 
82, 7 (Rotondi); cfr. Sonetti, xXI, 10. 4-5. menata ... sposa: cfr. xxIv, 
31, 6-8. 7-8. Don Chiaro: cfr. xxviI, 109. 118, s. Si noti l’ausiliare 
«avere» col riflessivo. 
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119. Ha’mi tu altro a dir che ti ricordi? — 
Rispose Orlando: — Noi siàn tutti umani, 
superbi, invidiosi, irosi, ingordi, 
accidiosi, golosi e in pensier vani, 
al peccar pronti, al ben far ciechi e sordi; 
e così ho, de’ peccati mondani, 
non aver per pigrizia o mia secordia 
l’opere usate di misericordia. 


120. Altro non so, che sien peccati gravi. — 
Disse Turpino: — E’ basta un paternostro 
e dir sol «Miserere» 0 vuoi « peccavi», 
ed io t’assolvo per lo uficio nostro 
del gran Cefàs, che apparecchia le chiavi 
per collocarti nello etterno chiostro —; 
e poi gli détte la benedizione. 
Allora Orlando fe’ questa orazione: 


121. — O Redentor de’ miseri mortali, 
il qual tanto per noi t’umiliasti, 
che, non guardando a’ nostri tanti mali, 
in quella unica Virgine incarnasti 
quel dì che Gabriel aperse l’ali, 
e la umana natura rilevasti, 
dimetti il servo tuo, come a te piace: 
lasciami a te, Signor, venire in pace: 


119, 3-4. superbi . .. golosi: sei dei sette peccati capitali, se ingordi ac- 
cenna all’avarizia. 6-8. L'aggettivo mondani accenna a peccati verso 
il prossimo, come appunto l’aver trascurato (secordia o «socordia » vale: 
trascuratezza) di compiere le opere di misericordia (corporale e spiri- 
tuale). 120, 3. Il Miserere è il salmo L, e l’espressione peccavi è al 
versetto 6; cfr. xxv, 284, 6. 4./o uficio nostro: l’ufficio trasmessoci da 
Pietro; Matteo, xvI, 19. 5.«Cephas», cioè «Petrus», è il nome im- 
posto da Cristo all'apostolo Simone; Giovanni I, 42. 121,5. quel 
di...lali: cfr. Dante, Par., 1x, 138: «Là dove Gabriello aperse l’ale », 
6. rilevasti: dal peccato, riscattasti. 7-8. dimetti... pace: cfr. Luca, II, 
29, nella preghiera di Simeone: «Nunc dimittis servum tuum, Domi- 
ne, secundum verbum tuum, in pace »; cfr. qui, III, 80, 3-4. Nell’ Aspra- 
monte, III, 74, si narra che san Dimitrio concesse a Orlando la grazia di 
non morire se non quando lo domandasse; anche la Spagna, xxXVI, 
30, 3 - 32, 6, immagina che Orlando domandi la morte egli stesso. 
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122. io dico pace, dopo lunga guerra, 

ch'io son per gli anni pur defesso e stanco: 
rendi il misero corpo a questa terra 

(il qual tu vedi già canuto e bianco), 
mentre che la ragion meco non erra, 

la carne è inferma, e l’animo ancor franco; 
sì che al tempo accettabil tu m’accetti, 

ché molti son chiamati, e pochi eletti. 


123. Io ho per la tua fede combattuto, 
come tu sai, Signor, sanza ch'io il dica, 
mentre che al mondo son quaggiù vivuto: 
io non posso oramai questa fatica; 
però l’arme ti rendo, ché è dovuto; 
e tu perdona a questa chioma antica, 
ch’a contemplare omai suo uficio parmi 
la gloria tua, e porre in posa l’armi. 


124. Porgi, Signore, al tuo servo la mano, 
tra’mi di questo laberinto fori, 
perché tu se’ quel nostro pellicano 
che pregasti pe’ tuoi crucifissori; 
perch'io cognosco il nostro viver vano, 
vanitas vanitatum, pien d’errori, 
ché quanto io ho nel mondo adoperato, 
non ne riporto alfin se non peccato; 


125. salvo se mai fu nella tua concordia 
di dover col tuo segno militare: 


122, 2. defesso: lat. «defessus»: stanco, sfinito. 4. canuto e bianco: cfr. 
XxIv, 35, 2. 6./a carne...franco: cfr. Matteo, xxvI, 41: «Spiritus 
quidem promptus est, caro autem infirma». 8. molti...eletti: cfr. 
Matteo, xx, 16 e xx11, 14: «Multi enim sunt vocati, pauci vero electi». 
123, 3. mentre: tutto il tempo che. 4.mon posso: non posso durare, 
sopportare. 124,1. Porgi... mano: cfr. Job, xiv, 15: «operi manuum 
tuarum porriges dexteram», 3. perché ...pellicano: la leggenda del 
pellicano che si strappava le piume e si cavava il sangue dal petto per 
render la vita ai figli (cfr. xIv, s1, 1-2) era interpretata come simbolo 
del sacrificio di Cristo per gli uomini. 4. pregasti... crucifissori: cfr. 
Luca, xx111, 34: «Iesus autem dicebat: Pater, dimitte illis; non enim 
sciunt quid faciunt». 5-6. vanitas... errori: cfr. Eccl.,1,2. 125, 1-2. 
concordia e discordia, v. 5, erano usati nel senso di: concordia con Dio, 
e di: dannazione; dover è pleonastico. 
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per questo io spero pur misericordia; 
bench’io non possi Don Chiaro scusare, 
che forse or prega per la mia discordia; 
ma perché tu sol mi puoi perdonare, 
benché a Turpino il dissi genuflesso, 
di nuovo a te, Signor, mi riconfesso. 


126. Quando tu ci creasti, Signor, prima, 
perché tu se’ magnalmo e molto pio, 
credo che tu facesti questa stima, 
che noi fussin figliuol tutti di Dio. 

Se quel serpente con sua sorda lima 
Adam tentò, tu hai pagato il fio, 

come magno Signor, non obligato, 

poi che pure era di tua man plasmato; 


127. e perdonasti a tutta la natura 
quando tu perdonasti al primo padre; 
e poi degnasti farti sua fattura 
quando tu assumesti in terra madre 
(non so s’io entro in valle troppo oscura): 
dunque proprio i cristian son le tue squadre. 
Io ho sempre difese quelle al mondo: 
aiuta or me tu, mio Signor giocondo. 


128. Le legge che in sul monte Sinaì 
tu désti anticamente a Moisè, 
io l'ho tutte obedite insino a qui, 
ed osservata la tua vera fé: 
però, giusto Signor, s’egli è così, 
giustizia fa pur con la tua merzé, 
perché a giusto Signor così conviensi 
che le sue petizion giuste ognun pensi. 


125, 4. Don Chiaro: cfr. xxvI, 109. 126, 2. magnalmo: cfr. xiv, 89, 5; 
pio: pietoso. s. sorda lima è quella che non fa rumore; qui figurato: 
con la sua opera ipocrita. 127, 1.matura: stirpe umana. 3. degna- 


sti...fattura: cfr. Dante, Par., xxx1t1, 5-6: « ...che ’l suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura». 5. valle troppo oscura: argomento 
troppo difficile. 128, 6. giustizia .. . merzé: fa’ pure giustizia, ma con 


misericordia. ‘7-8. conviensi ... pensi: conviene che ciascuno formuli 
solo domande giuste. 
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129. Non entrare in iudicio, Signor, meco, 
ché nel cospetto tuo giustificato 
non sarà alcun, se tu non vuoi già teco, 
perché tutti nascemo con peccato, 
e ciò che nasce al mondo nasce cieco, 
se non sol tu nascesti alluminato: 
abbi pietà della mia senettute; 
non mi negare il porto di salute. 


130. Alda la bella mia ti raccomando, 
la qual presto per me fia in veste bruna, 
che, s’altro sposo mai torrà che Orlando, 
sia maritata con miglior fortuna. 
E poi che molte cose ti domando, 
Signor, se vuoi ch'io ne chiegga ancor una, 
ricòrdati del tuo buon Carlo vecchio 
e di questi tuoi servi in ch'io mi specchio. — 
131. Poi che Orlando ebbe dette le parole 
con molte amare lacrime e sospiri, 
parve tre corde o tre linee dal sole 
venissin giù come mosse da iri. 
Rinaldo e gli altri stavan come suole 
chi padre o madre ragguarda, che spiri, 
ed ognun tanta contrizione avea, 
che Francesco alle stimite parea. 


132. Intanto, giù per quel lampo apparito, 
un certo dolce mormorio suave, 
come vento talvolta, fu sentito 
venire in giù, non qual materia grave. 
Orlando stava attonito e contrito; 
ecco quell’angel che a Maria disse — Ave —, 


129, 1-3. Non entrare... teco: cfr. Psalm., CxLII, 2: «Et non intres in 
iudicium cum servo tuo, quia non iustificabitur in conspectu tuo omnis 
vivens». 4. nascemo: nascemmo. 6. se non sol tu: salvo che tu. 
130, 8. în ch'io mi specchio: di cui considero le opere per giudicare le 
mie. 131, 3-4. parve . . . irî: parve (che) tre raggi dei colori dell'iride 
scendessero dal sole su Orlando: reminiscenza di Dante, Par., XXXII, 
116-9? 8. Francesco... parea: pareva san Francesco nel momento in 
cui riceveva le stigmate. 132, 6-8. quell’angel: Gabriele; cfr. 1, 2, 4; 
Act. Apost., 1, 11: «Viri Galilei, quid statis aspicientes in caelum?»: 
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che vien per grazia de’ superni Iddei, 
e disse un tratto: — Viri Galilei. — 


133. Poi prese umana forma e in aria stette, 
e innanzi al conte Orlando inginocchiato 
disse queste parole benedette: 
— Messaggio sono a te da Dio mandato, 
e son colui che venni in Nazzarette 
quando il vostro Gesù fu incarnato 
nella Virgine santa, che dimostra 
quant’ella è in Ciel sempre avvocata vostra. 


134. E perch’io amo assai la umana prole, 
come piace a Chi fece quel pianeta, 
ti porterò lassù sopra quel sole, 
dove l’anima tua fia sempre lieta, 
e sentirai cantar nostre carole; 
perché tu se’ di Dio nel mondo atleta, 
vero campion, perfetto archimandrita 
della sua gregge, sanza te smarrita. 


135. Sappi che in Ciel fu bene essaminata 
la tua giusta devota orazion latria, 
ch’a tutti i santi e gli angeli fu grata, 
sendo tu cittadin di quella patria; 
e perché la sua insegna hai onorata 
e spento quasi in terra ogni idolatria, 
Iddio t’essaudirà pe’ tuoi gran meriti, 
ché scritti son tutti i tempi preteriti: 


136. però che t'ha veduto giovinetto 
a Sutri, ove più volte perturbasti 


sono le parole degli angeli biancovestiti ai discepoli dopo l’ascensione 
di Cristo in cielo, Nella Chanson de Roland, 2393-4, l'angelo è Michele; 
nella Spagna, XXXVI, 30, 7, si parla genericamente di «uno splendore ». 
133, 2. inginocchiato si riferisce a Orlando. 134, 2.quel pianeta: il 
sole, v. 3. 5. carole: cfr. Dante, Par., xxiv, 16; xxv, 99. 6.di Dio... 
atleta: cfr. Dante, Par., x11, 56: «il santo atleta». 7. archimandrita: 
cfr. Dante, Par., x1, 99: «La santa voglia d’esto archimandrita». 
135, 2. latria è il culto che si rende a Dio (Dante, Par., xx1, 111); 
qui come aggettivo: adorante. 136, 1-3. però. ..diletto: su questo, 
vedi il franco-italiano Berta, Milone e Orlandino e la Storia di Milone e 
Berta e del nascimento di Orlando, ma soprattutto i Reali di Francia, 
VI, 52-70. 
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la corte del tuo Carlo a tuo diletto; 

e ciò che in Aspramonte adoperasti, 

e in Francia, e poi in Ispagna; e Sansonetto 
e tanti nella Mecche battezzasti; 

e reducesti al figliuol di Maria 

Gerusalem, e Persia, e la Soria; 


137. e poi che Carlo intorno a Pampalona 
più tempo s’era indarno affaticato, 
venisti, e bisognde la tua persona 
(ché così era già pronosticato), 
come a Troia d’Acchille si ragiona; 
e poi che e’ fu da Maccario ingannato, 
in Francia andò come fu tuo disegno, 
e racquistòde la sposa insieme e il regno. 


138. E Pantalisse e ’1 superbo Troiano, 
e ciò che tu facesti per antico, 
Ferraù, Serpentin, di mano in mano, 
notato è tutto; Adastro, il gran nimico, 
e ciò che già nel corno egiziano 
facesti, come a Dio perfetto amico, 
mentre ch’egli era il tuo Morgante teco, 
forse lo spirto del quale è qui meco: 


139. il qual nel Ciel ti farà compagnia 
come soleva un tempo fare al mondo, 
perché tu il dirizzasti per la via 
che lo condusse al suo stato giocondo. 
E perch’io intendo la tua fantasia 
poi ch'io dissi «Morgante», io ti rispondo: 


136, 4. e ciò...adoperasti: si è visto in molte occasioni che il Pulci 
conosceva assai bene l’ Aspramonte di Andrea da Barberino. 5-6. San- 
sonetto: cfr. xxv, 102, 1-6. 6-8. Gerusalem... Soria: cfr. XXVII, 59. 
137, 1-6. Pampalona: cfr, xxvI, 58, 4-8; 60, 1-2; Maccario: cfr. xxVIII, 
60, 3-8. 138, 1. Pantalisse e Troiano sono personaggi dell'Aspramon- 
te: questo, figlio di Agolante e fratello di Almonte, ucciso da Orlan- 
do, 111, 115-7; quello, re saraceno, compagno di Troiano, pure ucciso 
da Orlando, 111, 121-2. 2-4. eciò... tutto: cfr. xxIV, 16, 4; XXV, IO, 4; 
il gran nimico: cfr. Dante, Inf., vi, 115: «Quivi trovammo Pluto, il 
gran nemico »; ma non ho trovato chi sia Adrasto. 5-6.e ciò... ami- 
co: si allude alle imprese di Orlando contro il Soldano (di Babilonia 
in Egitto) narrate nei cantari XVIII-XIX; per corno, cfr. XII, 75, 7. 
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tu vuoi saper di Margutte il ribaldo: 

sappi che egli è di Belzebù giù araldo; 
140. € ride ancora, e riderà in etterno 

come solea (ma tu nol cognoscesti), 

ed è quanto sollazzo è nello inferno. 

Or perché a Dio la morte tu chiedesti, 

come que’ santi màrtiri già ferno, 

non so se onestamente ti dolesti: 

ché per provarti nella pazienzia 

ha di te fatta ultima esperienzia. 


141. Vuolsi a Dio inclinar le spalle gobbe 
e dir: «Signor, fammi constante e forte 
a patire ogni pena», come Iobbe 
«sì ch’io sia obedente insino a morte»; 
il qual, poi che il voler di Dio cognobbe, 
contento fu d’ogni sua afflitta sorte; 
né cosa alcuna più gli era rimasa, 
quando e’ gli fece rovinar la casa; 


142. e perché pur la moglie si dolea, 
e’ disse: «Donna mia, ora m’ascolta: 
Dominus dedit: lui data l’avea; 
Dominus abstulit: lui l’ha ritolta; 
sicut Domino placuit, in ea 
factum est: così fatto è questa volta»; 
e poi: «Sit nomen Domini:» ebbe detto 
«il nome del Signor sia benedetto. » 


143. Ma se tu vuogli ancor nel mondo stare, 
Iddio ti darà ben di nuovo gente, 


139, 8. Belzebù: cfr. 11, 39, 7. 140,2. nol cognoscesti: cfr. xIx, 152. 
8. Soggetto è Dio, v. 4. 141, 5-8.i/ qual...casa: cfr. Iob, 1, 13- 
22. 142, 3-6. Dominus...est: cfr. Zob, 1, 21-22: «Dominus dedit, 
Dominus abstulit; sicut Domino placuit ita factum est. Sit nomen 
Domini benedictum». I rimproveri della moglie in 11, 9. Il femminile 
data, v. 3, e ritolta, v. 4, come la lezione errata in ea, v. 5, sembrano 
riferiti a casa, 141, 8. 143,1-8. Mase...eletti: tutto questo dalla Spa- 
gna, XXXVI, 31, I - 32, 6; qui Orlando dice, vv. 31, 5-8: «Se può esser, 
sia Che que’ che sono morti ora al presente Che Dio me gli fa resu- 
scitare, Contento son; se non, non vo’ scampare». 
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e tremerrà di te la terra e ’] mare. 

Ma perché il nostro Signor non si pente, 
que’ che son morti non posson tornare, 
ché tutti son mescolati al presente 

tra gli angeli e tra’ santi benedetti 

e nel numero assunti degli eletti: 


144. non creder che color che son nel Cielo 
volessin ritornar più quaggiù in terra 
e ripor le lor membra al caldo e ’l gelo; 
però che quivi è pace sanza guerra 
e non si muta più cogli anni il pelo. 
Ma quel Signor che ’1 suo voler non erra, 
ti manderà, poi che tu vuoi, la morte, 
com’io sù torno nella eccelsa corte. 


145. Alda la bella, che hai raccomandata, 
tu la vedrai nel Ciel felice ancora, 
appresso a quella sponsa collocata 
che il monte santo Sinaì onora, 

e di gigli e di rose coronata 

che non creò vostro Ariete o Flora; 
e serverà la vesta oscura e ’l velo 
insin che a te si rimariti in Cielo. 


146. Carlo pe’ merti suoi devoti e giusti 
confirmato è nel corno della Croce 
con Iosiiè, con tutti i suoi robusti, 
d'accordo tutti in Cielo a una voce; 
e tu sarai con lui qual sempre fusti. 
Vedi quel sol, che parea sì veloce, 


144, 3.e i gelo: cfr. 11, 1, 7. 6.che’! suo voler: il cui volere. 145, 
3-4. quella . . . onora: santa Caterina d'Alessandria, della quale si ve- 
nerava la tomba sul monte Sinai. 5-6. di gigli... Flora: coronata 
di fiori non caduchi; Ariete è la costellazione dello Zodiaco in cui il 
sole si trova in primavera; lora è la dea della fioritura primaverile; 
cfr. Dante, Par., xxvi1t, 116-7: «In questa primavera sempiterna Che 
notturno Ariete non dispoglia». 146, 2-4. In Par., XVIII, al v. 34, Dan- 
te parla dei «corni della croce» luminosa del quinto cielo (che acco- 
glie le anime dei combattenti per la fede); al v. 38 si ricorda Giosuè; 
ai vv. 43-4, Carlo Magno e Orlando; cfr. qui, 1, 8, 8; suoi robusti: 
guerrieri che combatterono per la fede; a una voce: Dante, Purg., Il, 
47: «Cantavan tutti insieme a una vace». 
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che non si cala all’occeàn giù in fretta, 
e già venti ore il tuo signore aspetta. 


147. E perché Carlo sarà qui di corto, 
il popol tuo fia tutto seppellito, 
ché e’ si partì da San Gianni di Porto 
come il suon tanto rubesto ha sentito. 
AI traditor che la tua gente ha morto, 
perdona pur, ché sarà ben punito. 
E perché Iddio nel Ciel ti benedica, 
piglia la terra, la tua madre antica: 


148. però che Iddio Adam plasmòde di questa, 
sì che e’ ti basta per comunione. 
Rinaldo dopo a te nel mondo resta 
per difender di Cristo il gonfalone; 

e tosto faran sù gli angeli festa 

di Turpin vostro pien d’affezione 

e Ricciardetto anche al Signor mio piace. 
Rimanetevi, o servi di Dio, in pace. — 

149. Così posto in silenzio le parole, 
si dipartì questo messaggio santo. 
Ognun piangeva, e d'Orlando gli duole. 
Orlando si levò sù con gran pianto 
ed abbracciò Rinaldo quanto e’ vuole, 
Turpino e gli altri; ed adorato alquanto, 
parea proprio Geronimo quel fosse, 
tante volte nel petto si percosse. 


1so. Era a vedere una venerazione: 
— Nunc dimittis — mormorando seco, 
come disse nel tempio il buon vecchione. 
— O Signor mio, quando sarò io teco? 


146, 7. non si cala: cfr. 112, 4-7. 147,8 - 148, 2. piglia... comunione: 
comunioni fatte con la terra, in Reali di Francia, iV, 4: «e prese un poco 
di terra, e comunicossi, e raccomandossi a Dio»; Storie Nerbonesi 
(per cura di I. G. IsoLa, Bologna, Romagnoli, 1877-87), 11, p.158; Rap- 
presentazione di un miracolo di due pellegrini (A. D’AncoNA, Sacre 
rappresentazioni dei secc. XIV, XV e XVI, Firenze, Le Monnier, 
1872), III, p. 445. 149, I. posto: cfr. IV, 27, 8. 7. Geronimo: san Ge- 
rolamo, il traduttore della Bibbia, di cui sono celebrate le aspre peni- 
tenze. 150, 2-3. Nunc dimittis: si tratta della preghiera di Simeone; 
Luca, 11, 29; cfr. qui, I, 80, 3-4. 
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L'anima è in carcer di confusione: 

libera me da questo mondo cieco, 

non per merito già, per grazia intendo; 

nelle tue man lo spirto mio commendo. — 
151. Rinaldo l’avea molto combattuto, 

e Turpino e Terigi e Ricciardetto, 

dicendo: — Io son dello Egitto venuto; 

dove mi lasci, o cugin mio, soletto? — 

Ma poi che tempo era tutto perduto, 

inteso quel che Gabriello ha detto, 

per reverenzia alla fine ognun tacque: 

ché quel che piace a Dio, sempre a’ buon piacque. 


152. Orlando ficcòe in terra Durlindana, 
poi l’abbracciava e dicea: — Fammi degno, 
Signor, ch'io ricognosca la via piana; 
questa sia in luogo di quel santo legno 
dove patì la giusta carne umana, 
sì che il cielo e la terra ne fe’ segno, 
e non sanza alto misterio gridasti 
«Eli, Elì», tanto martìr portasti. — 


153. Così tutto serafico, al ciel fisso, 
una cosa parea transfigurata 
e che parlassi col suo Crucifisso. 
O dolce fine, o anima ben nata, 
o santo vecchio, o ben nel mondo visso! 
E finalmente, la testa inclinata, 
prese la terra, come gli fu detto, 
e l'anima ispirò del casto petto; 


150, 8. nelle... commendo: cfr. xxv, 246, 8. 151,1. combattuto: con- 
traddetto. 152, 1. ficcòe... Durlindana: l’impugnatura della spada 
rappresenta, per la sua forma, la croce. 6.sì che... segno: cfr. Mat- 
teo, XXVII, 45: «A sexta... hora tenebrae factae sunt super univer- 
sam terram usque ad horam nonam»; 51: «Et ecce velum templi 
scissum est in duas partes a summo usque deorsum, et terra mota est, 
et petrae scissae sunt, et monumenta aperta sunt, ecc.»; Marco, xv, 
33, 38; Luca, xxItI, 44-5. 8. Elì, E8: Matteo, xxvII, 46: «Et circa 
horam nonam clamavit Iesus voce magna, dicens: Eli, Eli, lamma 
sabacthani? hoc est: Deus meus, Deus meus, ut quid dereliquisti 
me?»; Marco, xv, 34. 153,1. Dante, Par., xI, 37: «L’un fu tutto 
serafico in ardore», 
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154. ma prima il corpo compose alla spada, 
le braccia in croce e 'l petto al pome fitto, 
Poi si sentì un tuon, che par che cada 
il ciel, che certo allor s'aperse al gitto; 
e come nuvoletta che in sù vada, 
— In exitu Israél — cantar — de Egitto — 
sentito fu dagli angeli solenne, 
che si cognobbe al tremolar le penne. 


155. Poi apparì molte altre cose belle, 
perché quel santo nimbo a poco a poco 
tanti lumi scoprì, tante fiammelle, 
che tutta l’aria pareva di foco, 
e sempre raggi cadean dalle stelle; 
poi si sentì con un suon dolce e roco 
certa armonia con sì soavi accenti, 
che ben parea d’angelici instrumenti. 


156. Turpino e gli altri accesi d'un fervore 
eran, che ignun già non parea più desso: 
perché quel foco dello etterno amore, 
quando per grazia ci si fa sì presso, 
conforta e scalda sì l’anima e ’| core, 
che ci dà forza d'obliar se stesso; 

e pensi ognun quanto fussi il lor zelo, 
veder portarne quell’anima in cielo. 


157. E dopo lunga e dolce salmodia, 
ad alte voce udîr cantar — Te Deo, 


154, 2. pome: metaplasmo; cfr. 11, 8, 2. 4. al gitto: a un tratto; cfr. 
xv, 110, 6. 5-8. come... penne: cfr. Psalm., cxitt, 1; Dante, Purg. 
II, 46; anche Purg., 1, 117: « Conobbi il tremolar della marina» e VIII, 
29-30; Inf., xxvi, 39: «Sì come nuvoletta in su salire». 155, 2-5. quel 
santo ... stelle: cfr. Dante, Par., xx1, 136-8: «A questa voce vid’io 
più fiammelle Di grado in grado scendere e girarsi, E ogni giro le facca 
più belle»; xv, 13-6: «Quale per li seren tranquilli e puri Discorre 
ad or ador sùbito foco . . . E pare stella che tramuti loco». 6.suon... 
roco: cfr. Dante, Purg., v, 27: «Mutar lor canto in un ‘Oh' lungo e 
roco». 156, 3. etterno amore: cfr. Dante, Purg., NI, 134; Par., vil, 
33; XXIX, 18. 
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— Salve Regina —, Virgo alma Maria — ; 
e guardavano in sù, come Eliseo 

quando il carro innalzar vide d’Elia; 

o come tutto stupido si feo 

Moisè, quando il gran rubo gli apparse; 
insin ch’alfine ogni cosa disparse, 

158. sì che di nuovo un altro tuon rimbomba, 
che fu proprio la porta in sul serralla. 
Poi si sentì come un rombar di fromba, 
e pareva di lungi una farfalla: 
ecco apparire una bianca colomba, 

e posossi a Turpino in su la spalla, 
a Rinaldo, a Terigi, a Ricciardetto: 
or qui di gaudio ben traboccòe il petto! 


159. Donde Turpino oppinion qui tenne 
che questa fusse l’anima d'Orlando, 
e ch’e' la vide con tutte le penne 
in bocca entrargli veramente, quando 
Carlo quel dì poi in Runcisvalle venne 
e che e’ richiese l'onorato brando: 
e bisognde che Orlando vivo fossi, 
ché innanzi a lui ridendo inginocchiossi. 


160. E poi che e’ son così soli rimasi 
Rinaldo e gli altri, dopo lungo pianto, 
e' s'accordorno i dolorosi casi 
Carlo sentissi, benché e’ venga intanto; 
ma Terigi era come morto quasi 
per gran dolor; pur, riposato alquanto, 


157, 4-5. guardavano . . . Eliseo: cfr. Dante, Inf., xxvI, 34-9: «E qual 
colui che si vengiò con li orsi Vide ’1 carro d’Elia al dipartire, Quando i 
cavalli al cielo erti levorsi, Che nol potea sì con li occhi seguire, Ch’el 
vedesse altro che la fiamma sola, Sì come nuvoletta, in sù salire». 
6-7. stupido . . . apparse: cfr. Exod., 111, 2-6: «Apparuitque ei Dominus 
in ffamma ignis de medio rubi; et videbat quod rubus arderet et non 
combureretur ... Abscondit Moyses faciem suam; non enim audebat 
aspicere contra Deum»; rubo: cespuglio. 158, s. La bianca colomba 
è certo reminiscenza della colomba dello Spirito santo; Matteo, ttt, 
16; Luca, 111, 22. 159,3. ech°e': e (asserisce) che egli stesso. 4-8. quan- 
do...inginocchiossi: cfr. 205-7. 160, 3. Si sottintenda «che» dopo 
s’accordorno. 
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a tutti parve che montassi in sella 
e che portassi la trista novella. 


161. Dunque Terigi da lor s'è partito, 
e lascia il suo signore Orlando morto. 
Or ritorniam, ch’io non paia smarrito, 
a Carlo e la sua gente a Piè di Porto; 
che, come il corno sonare ha sentito, 
sùbito parve del suo danno accorto, 
e disse a Namo ed agli altri dintorno: 
— Udite voi, com’io, sonare il corno? — 


162. Questa parola fe’ ch’ognuno ascolta; 
Gan si turbò, ché gli parve sentire. 
Orlando suona la seconda volta. 
Carlo dicea pur: — Questo che vuol dire? — 
Rispose Gan: — Suona forse a raccolta, 
perché la caccia sarà in sul finire. 
Da poi ch'ognun qui tace, io ti rispondo. 
Che pensi tu? Che rovini là il mondo? 
163. E° par che ancor tu non cognosca Orlando, 
tanto che quasi ci hai messo sospetto, 
ch'ogni dì debbe ir pe’ boschi cacciando 
con Ulivieri e col suo Sansonetto. 
Non ti ricorda un’altra volta, quando 
in Agrismonte, sendo giovinetto, 
ogni dì era o con orsi alle mani, 
o porci o cervi o cavriuoli o dani? — 


164. Ma poi che Orlando alla terza risuona, 
perché e’ sonde tanto terribilmente 
che fe’ maravigliare ogni persona, 
Carlo, il quale era a sua posta prudente: 
— Quel corno — disse alla fine — m’intruona 
l’anima e ’l cuore, e fa tremar la mente, 
ed altra caccia mi par che di bosco: 
duolmi che tardi i miei danni cognosco. 


160, 7. parve: parve bene. 161,4. la sua: e alla sua; cfr. 11, 1, 7. 
6. accorto: consapevole, che si accorgesse. 162, 6. /a caccia: il parti- 
colare è già nella Spagna, XXxVI, 39, 3-4. 163, 2. sospetto: timore. 
5-8. Agrismonte: cfr. X1, 47,7. 164,4.a sua posta: quanto poteva, molto. 
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165. Io mi son risvegliato d’un gran sogno, 
o Gano, o Gano, o Gan! — tre volte disse 
— Di me stesso, e non d’altro, mi vergogno, 
a non creder che questo m’avvenisse. 
D'aiuto e di consiglio è qui bisogno, 
ché s’apparecchian dolorose risse. 
Voi siete, dico, mondi, ma non tutti, 
e parmi or tempo a giudicare a’ frutti. 


166. Pigliate adunque questo traditore. 

Meglio era al mondo e’ non fussi mai suto, 

O scelerato, o crudel peccatore! 

Misero a me, che son tanto vivuto! 

O quanto ha forza un ostinato errore! 

O Malagigi, or t'avess’io creduto! 

Omè, tu eri pur del ver pronostico! 

Ed è ragion se il duol mi par più ostico. — 
167. Disse il Danese: — O quante volte, Carlo, 

tel dissi pure, e Salamone e Namo, 

ch’a Siragozza non dovei mandarlo, 

che si vedea quasi scoperto l'amo! 

Ed Ulivier, quando io vidi baciarlo, 

io dissi: «O Giuda, noi ti conosciamo! 

O infamia del mondo e di natura, 

tu sarai infin la nostra sepultural » 


168. Ma tu non fusti da noi consigliato 
com’e’ si conveniva in questo caso, 
perché tu eri in quel tempo ostinato. — 
Intanto Gan si truova sanza naso, 
e come volpe da’ cani, è straziato, 
e ’1 capo e ‘| ciglio pareva già raso; 


165, 7. Voi... tutti: cfr. Giovanni, x, 10: «Et vos mundi estis, sed 
non omnes»: parole di Cristo ai discepoli durante l’ultima cena. 
166, 1-2. Pigliate...suto: cfr. Matteo, xxvI, 24: «Vae... homini illi 
per quem Filius hominis tradetur: bonum erat ei, si natus non fuisset 
homo ille»; Marco, xiv, 21. 6-7. Malagigi: cfr. xxiv, 169; xxv, 
118; pronostico: propriamente: congettura sul futuro; raro nel senso 
di indovino, premonitore. 8. ostico: aspro, difficile a comportarsi. 
167, 1-8. ed Ulivier...bactiarlo: e quando io vidi baciare Ulivieri: 
cfr. xxV, 4, 6-5, 6. 


1024 MORGANTE 


e chi gli pela la barba a furore: 
— Crucifiggi — gridando — il traditore! — 


169. Ma finalmente consigliato fu 
che incarcerato in una torre sia, 
dove si va per molti errori in giù, 
e come un laberinto par che stia. 
E perché tempo non è da star più, 
Carlo partì con la sua baronia, 
e serra l’uscio ricevuto il danno; 
e così inverso Runcisvalle vanno. 


170. E ben cognobbe che Marsilione 
era venuto con le squadre armate, 
come aveva ordinato Ganellone, 
e la sua gente è in gran calamitate: 
ch’Orlando non sonde sanza cagione, 
però che in caso di necessitate, 
quando il suon troppo non fussi discosto, 
avea con Carlo quel segno composto. 


171. Avea già il sol mezzo passato il giorno 
e cominciava a calare al Murrocco, 
quando Carlo sentì sonare il corno, 
e dipartissi dopo al terzo tocco, 
ché così Namo e gli altri consigliorno, 
e tutti 1 lor pensieri furno a un brocco; 
e perché il tempo parea scarso forse, 
Carlo al suo Cristo all’usato ricorse: 


172. — O Crucifisso, il qual già, sendo in croce, 
oscurasti quel sol, contra natura, 
i0 ti priego, Signor, con umil voce, 
insin ch’io giunga in quella valle oscura, 


168, 8. Crucifiggi: cfr. 267, 2. 169, 1. consigliato: deciso. 3. errori: 
giravolte. 5. da star più: da indugiare ancora. 7. serra... danno: cfr. 
XIX, 179, 5. 171, 1-2. Avea... Murrocco: cfr. 1v, 2, 3-4. 4. tocco: 
suono (del corno). 6.a un drocco: a un sol segno, identici; brocco è 
propriamente il rilievo nel mezzo dello scudo, donde «imbroccare »: 
coglier nel brocco, e quindi: nel segno. 7-8. il tempo... ricorse: il 
miracolo del fermarsi del sole, già nella Chanson de Roland, 2447-59; 
Spagna, XXXVI, 47, 5-50, 5. 172,1-2. O Crucifisso...natura: cfr. no- 
ta a 152, 6. 4. valle oscura: Roncisvalle, valle funesta. 
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che tu raffreni il suo corso veloce, 
acciò che al popol tuo dia sepultura, 
e che non vadi sì tosto all’occaso: 
non mi lasciare in così estremo caso; 


173. non pe’ meriti miei, che non son tali 
che come Iosiiè meriti questo, 
ma, perché al volo mio son corte l’ali, 
acciò che in Runcisvalle io vadi presto: 
vinchino i preghi giusti de’ mortali 
(sì che più il tuo poter sia manifesto) 
l'ordine dato delle etterne rote, 
tanto ch'io truovi il mio caro nipote. — 


174. Fermossi il sol, ch'era turbato prima 
per la pietà del suo popol cristiano, 
per tutto l’universo, in ogni clima; 
e dice alcun (ma par supervacano, 
benché e’ sia aiittor da farne stima) 
che le montagne diventorno piano, 
ché Carlo aggiunse al suo prego ancor questo. 
Ma io qui danno l’aiittore e ’l testo: 


175. io me n’andrò con un mio carro a vela 
e giugnerò le lepre e’ leopardi; 
ché in picciol tempo la fama si cela 
degli scrittor, quando e’ son pur bugiardi, 
e rimangonsi al lume di candela 
la sera al fuoco, annighittosi e tardi, 


173, 2. Iosùè: cfr. Ios., x, 12-4. 3.al volo...l’ali: cfr. Dante, Par,., 
11, 57: « Vedi che la ragione ha corte l’aliv. 5-7. Il complemento og- 
getto di vinchino, v. 5, è l’ordine, v. 7. Per le etterne rote, cfr. Dante, 
Par., 1, 64. 174, 1-3. Si unisca il v. 3 a Fermossi, v. 1; «climi» sono 
le zone terrestri fra i due poli. 4-8. supervacano: lat. «supervacaneus »: 
superfluo. Il miracolo dell’appianarsi della montagna, nella Rotta, 
VII, 39, 1- 40, 1. 175, 1-2. Il carro a vela o «carro a vento» è appunto 
un carro che per andare utilizzava la forza del vento; «prender le lepri 
col carro» è frase proverbiale che significa: raggiungere il proprio 
scopo procedendo con prudenza; e’ leopardi è amplificazione scher- 
zosa: procederò pesando bene le notizie trasmessemi, prima di riferir- 
le; F. AGENO, in «Lingua nostra», xIv, 1953, p. 83. 5-6. e riman- 
gonsi...tardi: vengon letti soltanto la sera al fuoco, pigramente 
(annighittosi). 
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e gente sono prosuntiiose quelle, 
tanto che Marsia ne perdé la pelle. 


176. Basta, che, Carlo dette le parole, 
sùbito il prego suo fu essaudito, 
sanza servar più l’ordine che suole 
quel bel pianeta etterno stabilito. 
O clemenzia del Ciel, tu fermi il sole 
a Carlo tuo! O amore infinito! 
O chiaro essemplo, che quel dì ci mostra 
quanto Iddio ama la umanità nostra! 


177. E cavalcando d’uno in altro monte, 
ecco Terigi doloroso e mesto, 
che ne venìa diguazzando la fronte. 
Ma come Carlo ha cognosciuto questo, 
sùbito disse: — O mio famoso conte! 
La sua loquela mi fa manifesto 
ch’a nunziar quel vien trista novella — ; 
perché e’ pareva un uom di carta in sella. 


178. Giunto Terigi, a Carlo inginocchiossi, 
e disse: — O signor mio, tarde venisti: 
sappi ch'Orlando è morto, e più non puossi, 
e tutti i tuoi baron miseri e tristi. — 
Carlo, sentendol, con le man graffiossi. 
Disse Terigi: — Se tu avessi visti 
gli angeli i quali il portorno sù in cielo, 
non che graffiar, non torceresti un pelo. 


179. Sappi che e’ chiese la morte lui stesso, 
e nel morir tanta avea contrizione, 


175, 7-8. e gente... pelle: gli scrittori che non pesano le notizie prima 
di riferirle, sono dei presuntuosi, come Marsia, che sfidò Apollo, e, 
vinto, venne da lui scorticato; cfr. xxvI, 26, 7. 176, 3-4. sanza... 
stabilito: senza che il bel pianeta incorruttibile, il sole, che è stato messo 
nel cielo da Dio, seguisse la regola solita; #/ bel pianeta è espressione 
dantesca, Purg., 1, 19. 177,1. L'ambasciata di Terigi in Spagna, 
XXXVI, 50, 7 - 55, 8, dove però Terigi non muore. 3. diguazzando la 
fronte: scuotendo la testa, in segno di dolore. 6-7. La sua... novella: 
cfr. Dante, Inf., x, 25: «La tua loquela ti fa manifesto », ecc.: l'aspetto 
di Terigi mentre è sul punto di parlare, mi rivela già che egli porta 
una triste notizia. 8. uom di carta: cfr. xxIV, 59, 3, e anche xxI, 
142, I. 178, 4. Si sottintenda: «son morti» dopo e. 
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che dal ciel Gabriel, quel santo messo, 
venne, e rispose alla sua orazione; 

ed ogni cosa sentivàn dappresso, 

ché tutti savàn quivi ginocchione. 

Pensi ciascun quanto parea soave 

veder quell’angel che per noi disse: « Ave!» 


180. Rinaldo era venuto insin d'Egitto, 
e Ricciardetto, e fatto hanno oggi cose, 
che il re Marsilio si fuggì sconfitto. 
Tu vedrai le tue gente dolorose 
*per Runcisvalle, ognun nel sangue fitto, 
ché son tutte le rive sanguinose: 
non è ignun ch'a veder non lacrimassi; 
e piangon l’erbe ancor, le piante e’ sassi. 


181. Io vidi Astolfo morto e Sansonetto, 
che ti sare’ paruto oggi gagliardo, 
tanto che Orlando per questo dispetto 
cacciò per terra a furia ogni stendardo; 
e Berlinghier fu morto, il poveretto, 
Anselmo tuo e ’1 valente Egibardo, 
Gualtieri da Mulione, Avolio, Avino; 
non v'è, di tre, campato un Angiolino. 


182. L'Arcaliffa ribaldo di Baldacco 

uccise Ulivier nostro a tradimento, 

e prima fe’ della tua gente un macco, 
tanto che molto ci détte spavento; 
Riccardo cadde morto per istracco, 

Ottone e Guottibuoffi ognun è spento, 
Marco e Matteo del Monte a San Michele: 
non fu battaglia mai tanto crudele. 


179, 6. savan: eravamo; cfr. v, 31, 6. 8.quell’angel: Gabriele; cfr. 
1, 2, 4. 181,1.Per Astolfo e Sansonetto, v. 17 e 10, 1-4. 3-4. Or- 
lando . .. stendardo: cfr. 13, 4 - 16, 8; 27, 1- 34, 8. 5-7. Per Berlin- 
ghieri e Anselmo, 58, 6 e 93; Egibardo, Gualtieri, Avino, Avolio sono 
ricordati insieme a 82, 1-3. 8.Si accenna ad Angiolino di Bordea 
(xxvI, 78, 7-8), Angiolino di Baiona (xxv1, 12, 8-13, 3), Angiolino di 
Bellanda (43, 1-3). 182, 1-2. L’Arcaliffa . .. tradimento: per Ulivieri, 
cfr. 59-60. 3. macco: strage; cfr. 92, 2. 5-6. Per Riccardo e Guotti- 
buoffi, 82, 2-3; per Ottone, 58, 6. 7. Marco... Michele: cfr. 43, 1-4. 
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183. E Baldovin con certa sopravvesta 
oggi pel campo combatteva forte, 
e come e’ si cavde di dosso questa, 
da un pagan gli fu dato la morte: 
ch’Orlando trasse l’elmetto di testa 
a quel figliuol del Veglio, Buiaforte, 
e intese appunto come il fatto era ito, 
e come Gan fu quel ch’avea tradito. 


184. Turpin, Rinaldo e Ricciardetto solo 
campati son, di tutta la tua gente 
(il resto è tutto morto dello stuolo), 
e in Runcisvalle gli lasciai al presente: 
però ch'io son venuto quasi a volo 
per recarti novella sì dolente; 
poi che stato non v'è, per mio dolore, 
oggi una lancia che mi passi il core, 


185. da poi ch'io ho perduto il signor mio. 
Tanto è che più il tuo Gan non puoi scusarlo, 
e commettesti un gran peccato e rio 
quando a Marsilio lo mandasti, Carlo; 
e se tu vuoi placar nel cielo Iddio, 
fallo squartar. Ma, mentre ch'io ti parlo, 
sappi ch'io sento della morte il gelo —; 
disse Terigi, e poi se n’andò in cielo. 

186. Carlo, ascoltata la trista novella, 
e Terigi vedendo a’ suoi pie’ morto, 
per gran dolor fu per cader di sella, 
e disse: — Ignun non mi dia più conforto. 
O battaglia per me crudele e fella! 
O re Marsilio, tu m'hai fatto torto: 
ch’io avea fatto, come imperatore, 
pace con teco con sincero core; 


187. ma non credetti un re di tanta fama, 
di tanto scettro e monarchia e regno 


183, 1-8. E Baldovin...tradito: su Baldovino, cfr. xxVI, 144-50; 
XXVII, 4-8; 47; dato: cfr. iv, 27, 8. 184, 3. stuolo: esercito. 
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(sendo antico proverbio amar chi ama), 
oscurassi così la gloria e 1 segno. 

O Ganellon ch’ordinasti la trama 

e conducesti il mio nipote degno 

in Runcisvalle aspettar la sua morte, 
maladetto sia il dì ch'io t’ebbi in corte! 


188. Che faren noi, o Salamone, o Namo? 
O mia fortuna, ove mi guidi, o meni 
in Runcisvalle, ove meschini andiamo 
come ciechi smarriti sanza freni? 
O morte, vieni a me, vien’, ch’i’ ti chiamo, 
ché tu se’ più crudel, se tu non vieni; 
ma se tu vieni a mia vita dogliosa, 
tu sarai detta ancor per me pietosa. — 


189. Namo diceva, e Salamone ancora: 
— Maraviglia non è se Orlando è morto: 
con questi patti della terra fora 
trasse Iddio Adamo, e non gli è fatto torto; 
tanto un legno il gran mar solca per prora, 
che a qualche scoglio si conduce o porto: 
questa sentenzia è data pria che in fasce, 
che morte è il fin d’ogni cosa che nasce. 


190. Veggiam se in questo tempo che ci resta, 
qualche cosa ancor far siamo obligati, 
la qual sia proprio all'uom da Dio richiesta, 
ché per bene operar tutti siàn nati 
e d’ogni savio la sentenzia è questa. 
Tu sai ch'io ci ho quattro figliuol lasciati: 
facciàn che’ morti non restino al vento, 
però che il Ciel non ne sare’ contento. — 


191, Disse il Danese: — In Runcisvalle andremo, 
la prima cosa, a ritrovare Orlando, 


187, 3. amar chi ama: cfr. Dante, Inf., v, 103. 7. Sull’omissione di 
«a» davanti all'infinito, cfr. 1, 23, 1. 189, 3-4. con... torto: cfr. Gen., 
t11, 19: «In sudore vultus tui vesceris pane, donec revertaris in terram 
de qua sumptus es; quia pulvis es et in pulverem reverteris ». 7-8. mor- 
te è il fin: Prov. tosc., p. 204. 190, 6. quattro figliuol lasciati: i figli di 
Namo sono Avino, Avolio, Ottone e Berlinghieri. 191,2./a prima 
cosa: per prima cosa. 
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e tutti i morti poi seppelliremo, 

sì che alle fiere non restino in bando. 
Poi con Rinaldo ci consiglieremo. — 

E così Carlo venien consolando, 

e cavalcavan via d’un buon gualoppo, 
quando e’ trovorno altro cattivo intoppo. 


192. Aveva Orlando pel tempo passato, 
come altra volta in molte istorie è detto, 
il Sepulcro di Cristo racquistato; 
ed Ansuigi, nobil giovinetto, 
con molta gente a guardar fu lasciato, 
sì che dieci anni lo tenne in effetto; 
poi gli fu tolto per forza di lancia, 
ed al presente si tornava in Francia; 


193. e riscontrossi nello imperatore. 
Carlo, veggendo la gente venire, 
dubitòe di Marsilio nel suo core, 
che nol venissi di nuovo assalire; 
ma non istette molto in questo errore, 
ché la bandiera si vide scoprire, 
nel campo bianco con la croce negra, 
per dimostrar vittoria poco allegra. 


194. Giunto Ansuiîgi (per abbreviare), 
gli disse come i Mori della Mec 
Gerusalemme vennono a scalare 
di notte, sanza dir « Salamalec»: 
sì che il Sepulcro bisognòe lasciare 
a guardia d’altro che Melchisedec; 
e ch’avea ferma oppinion che Gano 
a questo fatto tenessi la mano. 


191, 4. în bando: abbandonati. 192, 1-8. Aveva... Francia: la con- 
quista di Gerusalemme da parte di Orlando, in Spagna, xvi, 34-36; 
XIX, 1 - XX, 23. Ansuigi, figlio di Gherardo di Rossiglione e cugino di 
Orlando (cfr. 1, 9, 4), viene, secondo la Spagna, xx, 22-23, lasciato a 
guardia della città. Anche l’annuncio della perdita della città in Spagna, 
XXXVII, 28-37. 194, 4. Salamalec: cfr. x11, 6,6. 6.aguardia... Mel- 
chisedech: a persone ben diverse dai sacerdoti; cfr. xxvi1, 26, 1; per 
altro che, 1, 79, 4. 
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195. Disse Carlo: — Tu, Iddio, fa la vendetta, 
poi che il Sepulcro in tal modo si ruba! 
Sarebbe mai quel dì che il mondo aspetta, 
quando e’ verrà quella terribil tuba? — 

E ricordossi della poveretta 

afflitta, vecchia e sventurata Eccùba, 
che dopo al pianto d’ogni suo martoro 
ultimamente pianse Polidoro; 


196. e disse: — Pazienzia! — come Giobbe. 
— Or oltre, in Runcisvalle andar si vuole —, 
ché, come savio il partito cognobbe, 
per non tenere in disagio più il sole, 
il qual non va per le orbite sue gobbe 
per lo eccentrico, il dì, come far suole, 
per obbedire il suo Signore e Carlo, 
perché Chi il fece, anche potea disfarlo. 


197. E poi che in Runcisvalle andar vogliamo, 
e perché il sole aspetta, come è detto, 
dove era Orlando alla fonte, arriviamo, 
e Turpino e Rinaldo e Ricciardetto, 
ch’ognun piangeva doloroso e gramo, 
e guardavan quel corpo benedetto. 
Ma, come Carlo in Runcisvalle è giunto, 
parve che il cor si schiantassi in un punto; 


195, 1. fa la vendetta: infliggi la giusta punizione; cfr. M. BarBI, Con 
Dante, p. 23. 3-4. quel dì...tuba: il giorno del Giudizio. 5-8. Su 
Eccùba, cfr. 74, 7-8; qui il passo dantesco, /nf., xxx, 16-9, è ricordato 
più da vicino: «Ecuba trista, misera e cattiva, Poscia che vide Polissena 
morta, E del suo Polidoro in su la riva Del mar si fu la dolorosa accor- 
ta...»; il senso è! come Ecuba, dopo la caduta di Troia, la morte di 
Priamo e degli altri suoi figli, apprese la morte di Polidoro, così Carlo, 
dopo aver saputo della strage dei suoi a Roncisvalle, apprende la per- 
dita del Sepolcro. 196, 1. Giobbe: cfr. 141, 3. 2. Or oltre: orsù; si 
vuole: conviene, bisogna. 3. 1/ partito cognobbe: capì che il partito da 
prendere era quello. s. til qual... gobbe: non seguiva la solita orbita. 
8. Chi il fece... disfarlo: Dio, che aveva creato il sole, poteva anche 
arrestare il suo cammino. 197, 5. ch'ognun: ognuno dei quali. 
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198. e ragguardava i cavalieri armati 
l’un sopra l’altro in su la terra rossa, 
gli uomini co’ cavalli attraversati; 
e molti son caduti in qualche fossa, 
nel fango in terra fitti arrovesciati; 
chi mostra sanguinosa la percossa, 
chi °1 capo avea quattro braccia discosto, 
da non trovargli in Giusaffà sì tosto; 


199. tanti squartati, smozzicati e monchi, 
tante intestine fuor, tante cervella; 
parean gli uomini fatti schegge e bronchi, 
rimasi in istran modi in su la sella; 
tanti scudi per terra e lance in tronchi: 
o quanta gente parea meschinella! 
O quanto fia scontento più d’un padre! 
E misera colei che sarà madre! 


200. Carlo piangeva, e per la maraviglia 
gli trema il core e ’l capo se gli arriccia; 
e Salamone strabuzza le ciglia; 
Uggieri e Namo ognun si raccapriccia: 
perché la terra si vede vermiglia 
e tutta l’erba sanguinosa, arsiccia; 
gli arbori, i sassi gocciolavan sangue, 
sì che ogni cosa si potea dir langue. 


201. Ma po’ che Carlo ebbe guardato tutto, 
si volse, e disse inverso Runcisvalle: 
— Po’ che in te il pregio d’ogni gloria è strutto, 
maladetta sia tu, dolente valle! 


198, 8. Giusaffà: cfr. 1, 6, 7-8. 199, 3-4. parean... sella: si ordini: gli 
uomini rimasti ...sulla sella parevano divenuti schegge e cespugli. 
6. parea: appariva. 200, 3. strabuzza le ciglia: cfr. x1x, 73, 3. 8. lan- 
gue: (che) languisse. 201, 4-6. maladetta ...spalle: si unisca: Tu, 
dolente valle, coi monti intorno e con gli erti pendii di questi, sii 
maledetta; cfr. Matteo, xxI, 19: «Numquam ex te fructus nascatur 
in sempiternum»; Qui, XXVI, 13, 3; 41, 1-5. La maledizione è nella 
Spagna, XXXVII, 21. 
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Che non ci facci più ignun seme frutto, 
co' monti intorno e le superbe spalle! 
Venga l’ira del Cielo in sempiterno 
sopra te, bolgia o Caina d’inferno! — 


202. Ma poi che e’ giunse appiè della montagna, 
a quella fonte ove Rinaldo aspetta, 
di più misere lacrime si bagna 
e come morto da caval si getta; 
abbraccia Orlando, e quanto può si lagna, 
e dice: — Anima giusta e benedetta, 
ascolta almen dal Ciel quel ch’io ti dico, 
perché pur ero il tuo signor già antico: 


203. io benedico il dì che tu nascesti; 
io benedico la tua giovinezza; 
io benedico i tuoi concetti onesti; 
io benedico la tua gentilezza; 
io benedico ciò che mai facesti; 
io benedico la tua gran prodezza; 
10 benedico l’opre alte e leggiadre; 
io benedico il seme del tuo padre. 


204. E chieggo a te perdon, se mi bisogna, 
perché di Francia tu sai ch’io ti scrissi, 
quando tu eri crucciato in Guascogna, 
che in Runcisvalle a Marsilio venissi 
col conte Anselmo e ’l signor di Borgogna. 
Ma non pensavo, omè, che tu morissi; 
quantunque giusto guidardon riporto, 
ché tu se’ vivo, ed io son più che morto. 


205. Ma dimmi, o figliuol mio, dove è la fede 
al tempo lieto già data ed accetta? 
O se tu hai di me nel Ciel merzede 
come solevi al mondo, alma diletta, 


201, 8. «Bolge» sono le divisioni del cerchio ottavo (dei fraudolenti) 
e Caina la prima zona del cerchio nono (dei traditori) nell’inferno 
dantesco. 203, 3. concetti: pensieri. 204, 2-5. ch'io ti scrissi... Bor- 
gogna: cfr. xxv, 96-9. 205, 3. merzede: affetto, pietà, gratitudine. 
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rendimi, se Dio tanto ti concede, 
ridendo, quella spada benedetta, 
come tu mi giurasti in Aspramonte 
quando ti feci cavaliere e conte. — 


206. Come a Dio piacque, intese le parole, 
Orlando sorridendo in piè rizzossi 
con quella reverenzia che far suole, 
e innanzi al suo signore inginocchiossi 
(e non sia maraviglia, poi che il sole 
oltre al corso del ciel per lui fermossi), 
e poi distese, ridendo, la mana 
e rendégli la spada Durlindana. 


207. Carlo tremar si sentì tutto quanto 
per maraviglia e per affezione, 
ed a fatica la strinse col guanto. 
Orlando si rimase ginocchione, 
l’anima si tornò nel regno santo. 
Carlo cognobbe la sua salvazione; 
che, se non fussi questo sol conforto, 
dice Turpin che certo e’ sare’ morto. 


208. Quivi era ognuno in terra inginocchiato 
e tremava d’orrore e di paura, 
quando vidono Orlando in piè rizzato, 
come avvien d’ogni cosa oltre a natura: 
però ch'egli era in parte ancora armato 
e molto fiero nella guardatura; 
ma perché poi ridendo inginocchiossi 
dinanzi a Carlo, ognun rassicurossi. 


209. Poi abbracciàr molto pietosamente 
Carlo e tutti, Rinaldo e Ricciardetto, 
e ragionorno pur succintamente 
della battaglia e d’ogni loro effetto; 


205, 7-8. Si accenna ai fatti narrati nell’Aspramonte di Andrea da Bar- 
berino, III, 60; ma tutto l’episodio della restituzione della spada nella 
Spagna, XXXVII, 7,5 - 11, 8. 206, 7. mana: cfr. xI, 10, 6. 207, 6. co- 
gnobbe ...salvazione: capì che Orlando era beato. 209, 4. effetto: 
cosa, fatto. 
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ed ordinossi per la morta gente 

dove fussi il sepulcro e il lor ricetto. 

Ma Carlo un corpo era colmo d’angosce, 
ché tanta gente non si ricognosce, 


zio. e disse: — O Signor mio, fammi ancor degno, 


211. E 


fra tante grazie che tu mi concedi, 

ch'io ricognosca in qualche modo o segno 

la gente mia, che quaggiù morta vedi 

(ch’io non so dove io sia né donde i’ vegno), 
e come in Giusaffà, le mane e’ piedi 

e l'altre membra insieme accozza, e mostra 
per carità qual sia la gente nostra. — 


poi che furon nella valle entrati, 

trovoron tutti i cristian c'hanno insieme 

i membri appresso e i volti al ciel levati, 
perché questo era d’Adamo il buon seme. 
O Dio, quanti miracoli hai mostrati! 
Quanto è felice chi in te pon sua speme! 
E tutti i corpi di que’ saracini 

dispersi son, co’ volti a terra chini. 


212. Ringraziò Carlo Iddio devotamente, 


che tante grazie gli avea conceduto. 

Or qui comincia un mar tanto frangente 

di pianto e duol, che non sare’ creduto: 
chi truova il figliuol morto e chi ’l parente, 
amico o frate; e quel ricognosciuto, 
abbraccia il corpo e l'elmo gli dilaccia 

e mille volte poi lo bacia in faccia. 


213. Carlo si pose per dolor la mano 


agli occhi, quando Astolfo morto vide, 
e se potessi, come il pellicano 
quando la serpe i suoi nati gli uccide, 


209, 5. ordinossi: si concertò. 6. ricetto: ultimo rifugio, tomba. 


1. fammi ...degno: cfr. 111, 30, 6. Il miracolo 
XXXVII, 17-18. 


LI 


«il mal seme d’Adamo». 212, 3. frangente: rotto dai marosi. 
3-4. il pellicano ...uccide: su questa leggenda del pellicano, cfr. 


XIV, SI, 1-2. 
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210, 


è già nella Spagna, 
211, 4. d'Adamo...seme: cfr. Dante, Inf., m, 115: 


213, 
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lo sanerebbe col suo sangue umano. 
Così per tutto quel campo si stride: 
Rinaldo piange, Ricciardetto plora; 
pensa se Namo anche piangeva allora! 


214. Quici bisogna più d’una carretta, 
e tempo non è più tener quel sole 
che per servire al suo Fattore aspetta. 
«O fidanza gentil, chi Iddio ben cole 
(o del nostro Ancisan parola eletta!), 
il ciel tener con semplici parole! » 
O sicuri cristian, gran parte è questa 
di quella fede che v'è manifesta. 


215. Credo che quegli Antipodi di sotto 
dubitassin fra lor più volte, il giorno, 
che non fussi del ciel l’ordine rotto, 
ché il bel pianeta non facea ritorno; 

o che e’ fussi quel dì l’ultimo botto, 

e ritornassi all'antico soggiorno 

prima che fussi il gran caòs aperto; 

e in dubbio stessi lo emisperio incerto. 


216. E’ se n’andò pure all’altro orizzonte, 
finito un giorno naturale appunto: 


213, 8. Namo: cfr. 190, 6. 214, 1. ci bisogna . .. carretta: occorre pro- 
cedere a un lavoro molto gravoso (affrettare la narrazione). 4-6.I 
vv. 4 e 6 sono del Petrarca, detto Ancisano perché suo padre, ser Pe- 
tracco, era nato all’Ancisa nel Valdarno superiore (Tr. Fam., t1, 67 
e 69): o nobile fede, che, se uno adora Dio debitamente, permette di 
trattenere il corso del sole, ecc. ‘7-8. gran parte . . . fede: il trattenere 
il Cielo con semplici parole è il più grande effetto della fede; Marco, 
XI, 21-3: «Et recordatus Petrus, dixit ei: Rabbi, ecce ficus cui male- 
dixisti aruit. Et respondens Iesus, ait illis: Habete fidem Dei. Amen 
dico vobis quia quicumque dixerit huic monti: Tollere et mittere in 
mare, et non haesitaverit in corde suo, sed crediderit quia quodcum- 
que dixerit fiat, fiet ei»; Matteo, xxI, 21. 215,1. Antipodi: cfr. xxv, 
210, 3. 2.dubitassin...giorno: temessero più volte, quel giorno. 
5-7. che e’ fussi . . . aperto: che dovesse avvenire quel giorno la confla- 
grazione dei mondi, che avrebbe riportato l’universo nel caos: si ac- 
cenna alla dottrina di Empedocle; cfr. Dante, Inf., xII, 40-3; e ri- 
tornassi ...soggiorno: e (che il sole) ritornasse verso oriente. 8. lo 
emisperio: l’altro emisfero, quello degli antipodi. 216, 1-2. un giorno 
naturale: cfr. 112. 
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forse la terra pensò che Fetonte 
avessi il carro nuovamente assunto. 
Carlo si stette con sua gente al monte 
la notte insin che il mattin poi fu giunto, 
ed ordinò che la gente cristiana 
portata fussi in parte in Aquisgrana. 
217. E molti corpi furno imbalsimati, 
massime tutti que’ de’ paladini; 
ed alcun furno a Parigi mandati 
e per la Francia e per tutti i confini; 
e tanti padri furno sconsolati, 
e tante donne si stracciano i crini, 
e chi la faccia e chi il petto s’infranse, 
ch'Affrica tanto o Grecia mai non pianse. 


218. E sopra tutto pianse Alda la bella, 
chiamando sé fra l’altre dolorosa 
d’Ulivieri e d'Orlando, meschinella, 
dicendo: — Omè, quanto felice sposa 
del più degn’uom che mai montassi in sella 
fui alcun tempo, or misera angosciosa! 
Già non invidio sua felice sorte, 
ma increscemi di me insino alla morte. 


219. O dolce sposo mio, signore e padre, 
or non ti vedrò io più, fiero ed ardito, 
quando tu eri armato fra le squadre! 
Non creder che mai prenda altro marito; 
ma sopra il corpo e tue membra leggiadre 
(ché sento in Aquisgran se’ seppellito) 
giurerà, come Dido, Alda la bella. — 
E così fece a luogo e tempo quella. 


220. Carlo fece il sepulcro al suo nipote 
in Aquisgrana, e ’l corpo quivi misse; 


216, 3-4. che Fetonte . .. assunto: che non Apollo, ma Fetonte guidasse 
il carro; cfr. xiv, 63, 4-8. 8. in Aquisgrana: cfr. xxvill, 48, 6-7. 
217, 4. confini: paesi. 8.ch’Affrica...0 Grecia: accenno alla distru- 
zione di Cartagine c a quella di Corinto (146 a. C.); cfr. 259, s. 
219, 7. Dido: Virgilio, Aen., 1v, 15-8; 24-7. 220, 1-2. Carlo... misse: 
particolare in contrasto, non solo con la Chanson de Roland, 3689-93, 
che parla di Blaia, ma anche con la Spagna, xL, 20, 1-6, che immagina 
Orlando e Alda seppelliti a Parigi; cfr. qui, xXvur, 48, 6-7. 
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ed onorar lo fece quanto e’ puote 

prima che inverso Siragozza gisse, 

dove poi furon le dolente note; 

e nel sepulcro lettere si scrisse, 

e conteneva in latino idioma: 

« Uno Iddio, uno Orlando ed una Roma.» 


221. E tutta Francia pianse il suo campione, 
e spezialmente il popol di Parigi, 
che non pianse più Roma Scipione; 
e fatte furno essequie in San Dionigi, 
vestite a nero tutte le persone 
(ch’'usavan prima a’ morti i panni bigi) 
come Pericle fe’ vestir già Atene, 
e parve annunzio di future pene. 


222. Astolfo in Inghilterra fu mandato, 
e dice alcun che Ottone era già morto, 
e molto fu nella patria onorato. 
Né Sansonetto gli fu fatto torto, 
anzi un ricco sepulcro ha ordinato 
Carlo a San Gianni, per lui, Piè di Porto. 
E Berlinghieri e gli altri suoi fratelli 
ebbon tutti sepulcri antichi e belli. 


223. Ulivier fu seppellito in Borgogna, 
e tutto il popol fe’ di pianger roco. 
Ma perché molte cose dir bisogna, 
a Balugante torneremo un poco, 
che va cercando trovare altra rogna: 
non so se poi il grattar gli parrà gioco. 
E' ritrovò la sua gente smarrita, 
ch'era per boschi e montagne fuggita, 


224. € terminò tornare in Runcisvalle, 
ché non sapea s’Orlando fussi morto, 


220, 5. furon...note: cfr. Dante, Inf., v, 25: «Ora incomincian le 
dolenti note». 7. si scrisse: cfr. II, 37, 5. 8. Uno... Roma: Orlando 
fu unico come Dio e come Roma; cfr. xxiv, 129, 8. 222, 2. Ottone 
era il padre di Astolfo. 223, 5-6. altra rogna: altri guai; dalle espres- 
sioni proverbiali: «Chi ha rogna, se la gratti»; e «Chi cerca rogna, 
rogna trova»; Prov. tosc., p. 329. 224, 1. terminò: decise. 
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e volea le sue gente sotterralle. 

E come e’ fu in su la montagna scorto, 
che voleva calar giù nella valle, 
Rinaldo, come astuto e molto accorto, 
a Carlo disse: — Balugante viene: 

io lo cognosco a’ contrassegni bene. 


225. Parmi che in punto tua gente si metta, 
da poi che Iddio per grazia ce lo manda, 
per cominciare a far nostra vendetta. — 
Il perché Carlo sùbito comanda 
che si dovessi armare ognuno in fretta. 
Era apparita l'alba a randa a randa, 
quando la schiera de’ pagan vien giùe, 
il terzo dì che la battaglia fue. 


226. E consiglioron Salamone e Namo 
e Ricciardetto e Turpino e ’1 Danese: 
— O Carlo, poi che condotti qui siamo, 
e piacque sempre a Dio le giuste imprese, 
Balugante e sua gente seguitiamo 
tanto che alfine sien le fiamme accese 
e che si metta a sacco Siragozza, 
e Marsilio s'impicchi per la strozza. 


227. E come fe’ Vespasiano e Tito, 
venderen per ischiavi que’ marrani 
a corsari o pirrati in qualche lito, 
perché e’ son peggio che porci o che cani. — 
E così presto si prese partito; 
e com’egli hanno scontrati i pagani, 
e’ cominciorno a gridar: — Carne, carnel — 
e — Mortel — e— Sanguel—, ed ogni strazio a farne. 


228. Rinaldo il primo calò giù la lancia, 
e grida a Balugante: — Ah, traditore! 


225, 1. Parmi: mi par bene. 4.4! perché: per la qual cosa. 6.a 
randa a randa: appena appena, all’orizzonte; randa è propriamente 
l'orlo. 226, 4. piacque: cfr. 11, 31, 7-8. 227, 1-3. E come...lito: si 
allude all’assedio e alla presa di Gerusalemme; cfr. 259, 1-3; marrani: 
cfr. XXVI, 47, 3. 7. Carne: cfr. xxIn1, 22,8. 
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Già non è spenta la gloria di Francia —; 
e morto in terra il metteva a furore, 

se non che il ferro gli striscia la guancia 
e truova un altro pagan peccatore, 

sì che la lancia gli caccia per gli occhi, 

e bisognò che giù morto trabocchi. 


229. Carlo aveva quel giorno Durlindana 
e vendicar volea con essa Orlando, 
e dice: — Ben che la mia forza è vana 
respetto al signor tuo, famoso brando, 
non perdonare alla gente pagana, 
ché teco insieme lo vo vendicando; 
e poi che e’ t'ha ridendo a me renduto, 
non è sanza cagion per certo suto. — 


230. O gloria al secol prisco, o lume, o specchio, 
o difensor della cristiana fede, 
o santo Carlo, o ben vivuto vecchio, 
dell’alta fama di tua stirpe erede, 
tu taglieresti a Malco l’altro orecchio! 
Così fa chi in Gesù si fida e crede; 
e bisognava al mondo tu venissi, 
per cavarci di nuovo degli abissi. 


231. Balugante trascorse tra’ cristiani 
perché il cavallo a forza lo trasporta. 
Carlo, che il vide, con ambo le mani 
alzò la spada, e tanto sdegno il porta, 
che disse: — Tu n’andrai fra gli altri cani —, 
tanto che cadde come cosa morta; 
e come Balugante in terra cade, 
sùbito addosso gli fur cento spade. 


228, 4. il metteva: l'avrebbe messo. 230, s. taglieresti . . . orecchio: 
cfr. Giovanni, xvi, 10: «Simon ergo Petrus habens gladium, eduxit 
eum et percussit pontificis servum, et abscidit auriculam eius dexteram. 
Erat autem nomen servo Malchus»; Matteo, xxvI, 51; Marco, xiv, 
47; Luca, xxII, 50. 231, 5. n’andrai...cani: cfr. Dante, Inf., vu, 
42: «Dicendo: Via costà con li altri canil» 6.cadde... morta: cfr. 
Dante, /nf., v, 142: «E caddi come corpo morto cade». 
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232. E’ nonsi vide mai più spade a Roma 
addosso a qualche toro, quando in caccia 
isciolto giù dal plaiistro quel toma, 
quando si fa la festa di Testaccia: 
tanto che infine la barba e la chioma 
gli pela alcun, che l’elmo gli dilaccia; 

e chi voleva pur cavargli il core, 
ma non poteva, tanto era il furore. 


233. E come Balugante morto fu, 

i saracin fuggivon d'ogni banda; 

e s'io non l’ho qui ricordato più, 

il valoroso Arnaldo di Bellanda 

molti pagani il dì in Cafarnaù, 

anzi più tosto allo inferno giù manda. 
E così fu questa nuova battaglia 

di Balugante un gran fuoco di paglia. 


234. Furon costor presto abbattuti tutti, 
o fuggiron per boschi e per campagne; 
e Balugante andò cercando frutti 
che il punson più che ricci di castagne. 
E poi che Carlo gli vide distrutti, 
diterminò di passar le montagne; 
e inverso Siragozza cavalcorno, 
e in ogni luogo i paesi guastorno 


235. a fuoco, a sacco, a morte, in preda, in fuga: 
le donne, i moricini e le fanciulle, 
sanza trovare ignun dove e’ rifuga, 
ammazzavano insin drento alle culle. 
Carlo dicea ch’ogni cosa si struga, 
pur che Marsilio e ’1 suo regno s’annulle. 


232, 1-4. E" non si vide... Testaccia: il Testaccio è un poggio alzato 
a Roma con cocci via via depositati fin dagli antichi tempi. Vi si face- 
vano feste popolari, tra cui cacce di tori, per carnevale e in altre occa- 
sioni (Volpi); plasistro è latinismo per carro; tfoma: cade; cfr. xIv, 
48, 6. 233, 4. Per Arnaldo di Bellanda, personaggio della Spagna, cfr. 
xIx, 162, 1. 5. Cafarnaù: Cafarnao è la città in riva al lago di Gene- 
zaret, nella quale Cristo operò molti prodigi; si allude alla frase di 
Cristo, Matteo, xI, 23: «Et tu, Capharnaum, numquid usque in coelum 
exaltaberis? Usque in infernum descendes». 8.un gran... paglia: 
frase proverbiale. 234, 3-4. frutti...castagne: altra frase proverbiale. 
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E così sempre per tutto il viaggio 

parean corsari in terra a far carnaggio. 
236. Hai tu veduto innanzi alla tempesta 

fuggir pastor con le lor pecorelle? 

Così fuggien la morte manifesta 

quelle gente cacciate meschinelle. 

E insino a Siragozza ignun non resta, 

la notte e ’] giorno sempre in su le selle; 

e passan valle e piagge e colli e monti; 

e in ogni parte fér tagliare i ponti. 
237. Era la Spagna in parte battezzata, 

e inteso di Marsilio i tradimenti, 

e così tutti i mori di Granata, 

molti signor ne furon mal contenti, 

e Siragozza è quasi abbandonata. 

Marsilio v’avea drento poche genti, 

ché in Runcisvalle rimase eran morte, 

tanto che Carlo s’accostòe alle porte. 


238. Re Bianciardin, che la novella sente, 
disse a Marsilio: — E’ fia Rinaldo questo — ; 
ma non potevon creder per niente 
che Carlo fussi venuto sì presto 
ed avessi condotta tanta gente; 
e quel che più diventerà molesto, 
ch'e’ non sapean di Balugante il caso, 
che pel cammino indrieto era rimaso. 


239. Atteson tutti a rafforzar le mura. 
Rinaldo a una porta appiccò il fuoco: 
or questo fece alla terra paura, 
tanto che drento entrorno a poco a poco. 
Era la notte nebulosa, oscura 
(pensa, lettor, come egli andava il giuoco!) 
e vento e pioggia e tempesta e furore, 
e tutto il popol levato al romore. 


235, 8. carnaggio: strage. 237, 2. inteso: cfr. 1v, 27, 8. 7. Si sottin- 
tenda «le altre» prima di rimase. 239,3. alla terra: a quelli della 
città. 
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240. Il fuoco era appiccato in molte strade, 
e ’1 vento certe fiamme in alto leva, 
e qualche tetto alle volte giù cade, 
e le moschee ed ogni cosa ardeva; 
e luccicar si vedea tante spade, 
che Siragozza un inferno pareva. 
Marsilione non sapea che farsi, 
e certo i suoi partiti erano scarsi; 


241. € quando e’ sente gridar — Francia, Francia! — 
e — Carlo, Carlo! —, gli parve che il core 
gli passassi un coltello, anzi una lancia, 
tanto ne prese nel petto terrore: 
perché e’ cognobbe in su ’n una bilancia 
aver la vita e lo stato e l’onore; 

e Bianciardin, tanto mascagna volpe, 
a questa volta purgar le sue colpe. 


242. Eran saliti sopra certe torri, 
gridando forte, alcun talacimanno, 
come dicessi: — Accorri! accorri! accorri! 
Aiuta il popol, Macon, mussurmanno! — 
Ma tutte alfine eran bucce di porri, 
ch’ogni cosa n’andava a saccomanno, 
ed urla e strida per tutto si sente, 
e pianti, assal commiserabilmente. 


Rinaldo aveva sbarrata la piazza. 
Le donne e le tosette scapigliate 
correvan tutte come cosa pazza, 
ed eran dalle gente calpestate; 
ed ognun grida: — Ammazza, ammazza, ammazza 
queste gente ribalde rinnegate! —; 


243 


240, 5. si vedea: cfr. 11, 37, 5. 8.t suoi...scarsi: cfr. x, 128, 4. 
241, 5-6. in su ’n una bilancia: malsicuri; cfr. xvila, 44, 8. 7-8. e 
Bianciardin ...colpe: e (capì che) Bianciardino quella volta avrebbe 
pagato il fio, ecc.; mascagna: astuta; cfr. xxv, 265, 5. 242, 2. tala- 
cimanno: cfr. XVII, 133, 4. 5. bucce di porri: cose inutili. 6.a sacco- 
manno: cfr. VIII, 37, 3. 7.sî sente: si sentono; cfr. II, 37, 5. 8.com- 
miserabilmente: «miserabilmente» rifatto su «commiscrare». 243, 2. 
tosette: voce settentrionale (da «intonsus») per fanciullette. 3. come 
cosa pazza: cfr. 1, 39, 7. 
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e così tutti parean di concordia 
sanza pietà, sanza misericordia, 


244. Carlo aveva con seco uno squadrone, 
e Durlindana sanguinosa in mano; 
corse al palazzo di Marsilione, 
gridando: — Ove è quel malvagio marrano? — 
e dismontato in sul primo scaglione, 
la scala combatté di mano in mano, 
e come Orazio gran punta sostenne, 
tanto che insino in su la sala venne. 


245. Era apparita quasi l’aiirora, 
quando il palagio di Marsilio è preso, 
e non si truova il traditore ancora; 
ma, poi che ’l fuoco per tutto era acceso, 
alfin convenne ch'egli sbuchi fora, 
e funne a Carlo portato di peso. 
Carlo lo prese in quella furia pazza, 
e d’un veron lo gittò in su la piazza; 


246. e cadde quasi addosso a Ricciardetto; 
e Ricciardetto, come in terra il vede, 
gridò: — Ribaldo! — e presel pel ciuffetto, 
e poi gli pose in su la gola il piede 
e scannar lo volea come un cavretto; 
se non ch'e’ disse: — Abbi di me merzede 
tanto che Carlo da basso giù vegni 
e Bianciardin, che è nascoso, gl’insegni. — 
247. ©Or chi volessi la città meschina 
in fuoco e in preda assimigliar la notte, 
imaginar conviensi una fucina 
giù nell’inferno in le più scure grotte: 
ognuno aveva una rabbia canina, 
che il sangue parea zuccher di tre cotte. 


244, 4. marrano: cfr. XXVI, 47, 3. 5.scaglione: scalino. 6./a scala 
combatté: si aprì un varco su per la scala. 7. Orazio: Orazio Coclite; 
cfr. xx11, 135, 1-2. 8.tanto...venne: finché non fu giunto final- 
mente nella sala. 246, 6. merzede: pietà. 7.tanto che: finché. 247, 
1. chi volessi: se uno volesse. 2. assimigliar: rappresentare; la notte: 
quella notte. 6. zuccher di tre cotte: zucchero raffinato: lo sparger 
sangue saziava a tutti la rabbia. 
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O giustizia di Dio, tu eri appresso! 

Tu se’ pur giusto, e in Ciel, tu se’ pur desso! 
248. Credo Turpin con le sue mani uccise 

dugento o più, a non parer bugiardo: 

non domandar se nel sangue s’intrise! 

E’ parea più rubizzo e più gagliardo 

che que’ che avean le schiappe e le divise, 

come se fussi la notte col cardo 

renduto il pelo alla sua giovinezza, 

perché tener non si potea in cavezza. 


249. In questo tempo la reina Blanda 
era con Luciana strascinata: 
ella non ha più d'oro la grillanda; 
ella era dalla furia traportata; 
ella gridava, ella si raccomanda 
ch’almen come regina sia ammazzata, 
e che non era in questo modo onore 
d’un tanto degno e magno imperatore; 


250. e pareva la furia di Ericonne, 
per modo eran le chiome scompigliate; 
e’ drappi ricchi e le purporee gonne 
eran tutte per terra scalpitate. 
O infortunata più che l’altre donne, 
venuta al fin d'ogni calamitate! 
Tanto ch'io credo questo essemplo basta 
della antica miseria di Iocasta. 


247, 7-8. O giustizia... desso: la giustizia divina ha voluto che i cri- 
stiani operassero così, a punizione dei traditori. Quel Dio che è terribil- 
mente giusto nella punizione, è lo stesso che in Cielo premia i buoni. 
248, 4. rubizzo vien detto di persona anziana di aspetto fresco, fiorente. 
5. le schiappe e le divise: le vesti strette e di varii colori. 6-7. Il cardo 
è l’arnese con cui si carda il panno per alzarne il pelo, e la metafora 
è presa appunto da questa operazione: come se gli avessero reso una 
giovinezza vigorosa, nello stesso modo in cui col cardo si dà al panno 
lucentezza. 8.tener...in cavezza: trattenere, come i cavalli troppo 
ardenti. 250, 1-2. /a furia di Ericonne: quella furia che fu la maga, 
ecc., quella maga dall'aspetto di furia; cfr. 11, 39, 5; qui forse allu- 
sione precisa al passo di Lucano, Phars., VI, 518: «impexis onerata 
comis». 6. al fin: all'estremo. 7-8. questo . . . Iocasta: le sventure di 
Giocasta (che, maritata al figlio di Edipo, ignaro uccisore del padre 
Laio, ne aveva avuto i figli Eteocle e Polinice, e dopo l'assedio di Te- 
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251. Rinaldo già nel palazzo era entrato; 
e quando e’ vide Luciana bella, 
come Corebo parve infuriato, 
per Cassandra, la notte, meschinella, 
e comandò ch’ognun fussi scostato, 
tanto che porse la sua mano a quella 
e liberolla da sì stretta furia; 
e non sofferse e’ gli sia fatto ingiuria. 


252. E poi ch’ognun fu ritirato addietro: 
— O Carlo, — disse — io vo’ che mi conceda 
(se mai grazia da te nessuna impetro), 
sì che tu sia di maggior gloria ereda 
(perché a tanto signor, tanto alto scetro 
femina pare alla fine vil preda), 
che la reina e Luciana sia 
libera data nella mia balìa. — 


253. Carlo rispose: — O figliuol mio diletto, 
come poss’io negar le cose oneste? 
Io vo’ che il fatto sia prima che il detto. 
Veggo che amore ancor ti sforza e investe. — 
E per venire, uditore, allo effetto, 
e’ perdonoron solamente a queste, 
di tanta gente, in tutta la cittade; 
il resto, al fuoco e 1 taglio delle spade. 


be da parte dei sette re e la reciproca uccisione dei figli, si uccise) il 
Pulci conosceva probabilmente attraverso la lettura della Tebaide di 
Stazio (x1, 635-47); questo essemplo basta: l’immagine di Blanda ba- 
sta a dare un'idea. 251, 3-4. Corebo... Cassandra: si allude all’e- 
pisodio narrato da Virgilio, Aen., 11, 403-8: «Ecce trahebatur passis 
Priameia virgo Crinibus a templo Cassandra adytisque Minervace 
Ad caelum tendens ardentia lumina frustra, Lumina, nam teneras 
arcebat vincula palmas. Non tulit hanc speciem furiata mente Coroce- 
bus Et sese medium iniecit periturus in agmen». 5. fussi scostato: sì 
scostasse. 8. gli sia fatto: (che) le fosse fatta; cfr. rv, 27, 8. 252, 
2-8. io vo... balia: si ordini: se mai debbo ottenere qualche grazia 
da te, voglio che tu mi conceda che Blanda e Luciana siano messe li- 
beramente in mio potere, cosicché tu ottenga in altra cosa una gloria 
maggiore, dato che una femmina sembra infine una preda vile per così 
grande signore e in confronto a un potere regale così alto (come quello 
di Carlo). 253,2. oneste: giuste. 8.Si sottintenda: «fu messo» 
dopo il resto. 
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254. Era a veder la notte Siragozza 
a fuoco, come Soddoma e Gomorra; 
e tanto più ch’ella è pel sangue sozza, 
che par per tutto insino al fiume corra, 
però che alla franciosa qui si sgozza; 
e così arde, come al vento forra 
di secche piante, insino alle radice 
questa città che fu già sì felice. 


255. Parea talvolta che si dividessi 
l'una fiamma dall’altra (come è detto 
de’ due teban già in una pira messi), 
e poi saltava d’uno in altro tetto, 
come se un fuoco distinato ardessi; 
e che Tesifo e Megera ed Aletto 
vi fusse, e Cerber latrassi, il gran cane, 
e vendicassin le ingiurie cristiane. 


256. Già si vedevan per terra le case 
dirute ed arse e desolate tutte, 
che pietra sopra pietra non rimase. 
Quante magne ricchezze eran distrutte! 
Quante colonne, piramide e base 
eran cadute! Quanto parean brutte 
a veder, sotto rimase, la notte, 
quelle gente arrostite come botte! 


257. Fammi Turpin maravigliar talvolta 
(se non ch'io veggo poi che e’ dice il vero, 
quand’io ho questa istoria ben raccolta): 
che molte madre drento al fiume Ibero 


254, 2. Soddoma e Gomorra sono le due città la cui distruzione è nar- 
rata in Gen., Xx. 5.alla franciosa: col vigore proprio dei cavalieri 
francesi. 6.forra è propriamente una fessura fra le rocce, uno sco- 
scendimento formato dalle acque, un burrone, ma dove siano cespugli 
e vegetazione fitta. 255, 2-3. l'una... messi: Stazio (Theb., x11, 429- 
36) narra che le fiamme del rogo su cui erano stati posti i fratelli Eteocle 
e Polinice si divisero; anche Dante, Inf., xxvI, 52-4. 6-7. Tesifo... 
cane: cfr. 11, 39, 5-6. 8.cristiane: fatte aì cristiani. 256, 2. dirute: 
latinismo: diroccate, abbattute. 3.che pietra ...rimase: traduce le 
parole di Cristo in riferimento al tempio di Gerusalemme, Matteo, 
xxIv, 2: « Non relinquetur hic lapis super lapidem, qui non destruatur»; 
Marco, xI11, 2; Luca, xxI, 6. 8. botte: rane. 
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i propri figli in quella furia stolta 
gittàr la notte, con istran pensiero: 
ché il furor tutto ministrava e guida, 

e non si scorge altro romor che strida; 


258. ed altre in mezzo gli gittàr del foco, 
per non venire alle man de’ cristiani, 
ne’ pozzi e nelle fogne e in ogni loco; 
altre gli uccison con lor proprie mani. 
O vendetta di Dio, qui sare’ poco 
agguagliar la miseria de’ Troiani 
a tante afflitte e sventurate donne, 
quando e’ mentì del gran caval Sinonne! 


259. Credo che Tito con Vespasiano 
non fér de’ Giudei tanto, s’io non erro, 
quanto costor di quel popol profano: 
pensa che insino a Turpin pare sgherro! 
Qual Sagunto, o Cartagin da Affricano, 
la cosa va tra l’acqua e ’l foco e ’| ferro 
(e ’l foco par, com’io dissi, penace): 
pigli ciascun qual de’ tre più gli piace. 
260. E s’alcun pur si fuggiva, meschino, 
in ogni parte la morte rintoppa, 
ché Ricciardetto e il Danese e Turpino 
ed Ansuigi per tutto gualoppa. 
Intanto è ritrovato Bianciardino, 
ch’era nascoso in un sacco di stoppa. 
Rinaldo far gli volea pure il giuoco 
ed appiccarvi con sua mano il fuoco. 


257, 8. st scorge: si distingue. 258, 2. fer non...man: perché non 
cadessero in mano. 5-8. O vendetta... Sinonne: riferimento al se- 
condo libro dell’Eneide; cfr. qui, x1, 64, 7. 259, 1-6. Credo... Affri- 
cano: richiama le più famose distruzioni di città che la storia ricordi: 
Gerusalemme assediata da Vespasiano, dopo la proclamazione di que- 
sto a imperatore fu presa e rasa al suolo con crudeltà inaudite dal 
figlio Tito (70 d.C.); Sagunto, in Ispagna, fu distrutta da Annibale 
prima dell'inizio della seconda guerra punica; Cartagin(e), da Scipione 
Africano Minore nel 146 a. C.;j popol profano: la parola profano sem- 
bra aver qui preso il senso non solo di: infedele, ma anche di: sciagu- 
rato, dalla sua unione con questo aggettivo nella frase dantesca di /nf., 
VI, 21; cfr. qui, 84, S; sgherro: feroce come un masnadiere. 7. pena- 
ce: cfr. xIV, 8, 7. 
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261. Carlo gli disse: — Io lo riserbo a peggio. — 
Marsilio intanto in sala era legato, 
come un can, per la gola, allato al seggio 
dove e’ fu già da sua gente onorato. 
E non poteva ignun pigliar pileggio, 
ché il palazzo era per tutto guardato, 
acciò che cosa nessuna si fugga, 
sì che la roba e la gente si strugga. 


262. Aveva Carlo un suo certo schiavone 
lungo tempo tenuto, detto l’Orco, 
che godeva la notte, il rubaldone, 
nel sangue imbrodolato come un porco; 
e stava all’uscio con un gran bastone 
ch'egli avea fatto d’un certo biforco; 
e chi voleva fuggir dalle poste, 
convien che prima contassi con l'oste. 


263. Nonsi potea qui dir, come Biante: 
«Io me ne porto ogni mia cosa meco»: 
più tosto molto ben le rene infrante 
da quel baston se ne portava seco; 
e s'alcun pur gli scappava davante: 
«Calò, calò» si potea dire in greco, 


261, 5. pigliar pileggio: andarsene; pileggio propriamente significa: rotta 
(di nave), ed è molto frequente anche nella lingua letteraria (citerò sol- 
tanto Dante, Par., xx111, 67-8: «Non è pileggio da piccola barca 
Quel che fendendo va l’ardita prora» e G. Boccaccio, Rime, a cura di 
V. BRANCA, Bari, Laterza, 1939, P. It, 27, 3-4: «Altro mar ti conviene, 
altro pileggio Cercar che "1 mio»); F. Aceno in «Lingua nostra», 
XIV, 1953, pp. 73-6. 262, 3. /a notte: quella notte; rubaldone: ri- 
baldaccio; cfr. xx, 40, 5. 6. diforco: legno biforcato. 7. foste: «posta» 
è propriamente il luogo dove si apposta il cacciatore. 8. contassi con 
l’oste: facesse i conti con lui (proverbiale). 263, 1. Biante: di Pricne 
nella Ionia: uno dei sette savi di Grecia, che, esiliato dalla sua città, 
non portò nulla con sé (Cicerone, Paradoxa, 1, 8; Valerio Massimo, 
Fact. et dict. mem., vii, 20: ad altri il detto è attribuito da Seneca, 
Epist. ad Luc., 1, 9, 18). 5-8. e s'alcun... finestre: se qualcuno tutta- 
via riusciva a sfuggire all’Orco, è che si mostrava per causa sua (cioè 
per il terrore che ne aveva) così destro della persona, che gli si poteva 
dir «kalés», cioè lo si poteva dir bello; infatti bisognava che saltasse 
da una finestra: giuoco di parole «kalés - calare », 
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perché e’ faceva le persone destre, 
e bisognava calar le finestre. 


264. E’ pareva ogni cosa vetro o ghiaccio 
dove e’ giugnevan quelle sconce botte. 
E scrive alcun di questo ribaldaccio, 
ch’egli arrostì de’ moricin la notte, 
che gl’infilzava in quel suo bastonaccio, 
poi gli mangiò come porchette cotte; 
ma perché il caso non mi pare onesto, 
credo che Carlo non sapessi questo. 


265. E così fu questa città dolente 
con fuoco e sacco rovinata tutta, 
sì che, a veder la rovina e la gente, 
una cosa pareva schifa e brutta. 
E non è maraviglia veramente 
che così in una notte sia distrutta, 
ché le moschee rovinavano a ciocca, 
tanto l’ira del Ciel sopra trabocca! 


266. Avea già Anselmo, e poi Chiron, mandato 
Carlo a Marsilio, per quel ch’io ne ’ntendo; 
e fu ferito l’un, l’altro ammazzato, 
cioè Chiron, indrieto poi venendo; 
e Carlo aveva molto minacciato: 
— Gerusalem, Gerusalem, — dicendo 
— tu piangerai, Siragozza ribalda, 
né pietra sopra pietra in te fia salda. — 


267. Ora ecco il re Marsilio innanzi a Carlo, 
e tutto il popol: — Crucifiggi! — grida; 


264, 1. vetro o ghiaccio: cfr. x11, 61, 6 e xxiv, 58, 8. 2. sconce: fuor 
di misura, pazze. 5.che gl’infilzava: infilzandoli. 265, 4. schifa: da 
dar ribrezzo. 7.a ciocca: parecchie nello stesso tempo; cfr. 54, 3. 
266, 1-4. Avea... venendo: accenno agli ambasciatori mandati da Carlo 
a Marsilio prima di Gano: Anselmo (Spagna in rima, vi, 38 - VIII, 35), 
conte di Fiandra, viene ucciso; Chiron (Spagna in prosa) o Ghione 
(Spagna in rima, xxvI, 6 - xxvII, 18), figlio di Salamone, è ferito in 
un agguato in modo che cade morto appena tornato a Carlo. 6-8. Ge- 
rusalem ...salda: Matteo, xxI11, 37: «Ierusalem, Ierusalem, quae oc- 
cidis prophetas...»; per il resto, cfr. qui, 256, 3. 267,2. Cruci- 
figgi: Matteo, xxviI, 23; Marco, xv, 13-14; Giovanni, xIx, 15; cfr. qui, 
XXVIII, 13, 7. 
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altri diceva e’ dovessi impalarlo: 
ognun volea ch'a suo modo l’uccida. 
Carlo rispose che volea impiccarlo 
(ché il traditore al capresto si fida) 
a quel carubbo, come Scariotto, 
dove egli aveva ogni cosa condotto; 


268. e disse: — Io vo’, Marsilio, che tu muoia 
dove tu ordinasti il tradimento; 
e Bianciardin, che è padre d’ogni soia, 
aliato a te farà crucciare il vento. — 
Disse Turpino: — Io voglio essere il boia. — 
Carlo rispose: — Ed io son ben contento 
che sia trattato di questi due cani 
l’opere sante con le sante mani. — 


269. E poi che furon drento al parco entrati, 
Carlo, veggendo intorno a quella fonte 
arsa la terra e gli arbori abbruciati, 
maravigliossi e cambiossi la fronte, 
e disse: — O Bianciardin, quanti peccati 
commessi hai qui con tue malizie pronte! 
O scelerato, abominevol mostro! 
O caso orrendo, o infamia al viver nostro! — 


270. E quando e’ vide quel carubbo secco 
e quello allòr fulminato dal cielo, 
parve che ’l cor gli passassi uno stecco 
e che per tutto se gli arricci il pelo, 
e disse: — O traditor Marsilio, ora ecco 
dove tu commettesti il grande scelo! 


267, 3. impalarlo: infliggergli il supplizio del palo o supplizio turco. 
6. si fida: si affida. 7.carubbo: cfr. xxv, 77, 1-8; Scariotto: Giuda. 
8. ogni cosa condotto: preparato il tradimento di Roncisvalle. 268, 3. che 
è padre...soia: che conosce ogni lusinga; cfr. xxII, 200, 3; Dante, 
Inf., xxtM1I, 144: «Ch’elli è bugiardo, e padre di menzogna». 4. farà... 
vento: darà calci al vento; cfr. xV, 71, 5. 7. trattato: per il participio 
invariabile, cfr. tv, 27, 8. 8. /’opere sante: che consistono nella sacro- 
santa punizione dei due traditori. 269, 1. parco: cfr. xxV, 54, 1-4. 
3. arsa la terra: cfr. xxV, 76, 6-7. 6.pronte: abili. 270, 1. carubbo 
secco: cfr. XXV, 77. 2. allòr: cfr. xxV, 74. 3.parve...stecco: si senti 
trafiggere il cuore per il dolore; cfr. xxvitI, 26, 8. 6.scelo: latinismo. 
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Ah, crudel terra che lo consentisti, 
e come Curzio lor non inghiottistil 


271. Ecco ch'io ho pur ritrovate l’orme: 
però nessun con la coda le copra, 
ché la divina giustizia non dorme, 
e pure il fine è il testimon dell'opra; 
pensi ciascun, quando e’ fa cose inorme, 
che la spada del Ciel sia sempre sopra, 
e s’alcun tempo una cosa si cela, 
nihil occultum, tutto si rivela. 


272. O Falseron, io ho pur finalmente 
qui ritrovati tutti i tuoi vestigi: 
l'anima forse or del tuo error si pente, 
tanti segni son qui, tanti prodigi! 
Tu abbracciasti come fraudolente, 
quando tu ti partisti da Parigi, 
oimè lasso, il mio degno nipote, 
poi gli baciasti, ribaldo, le gote. 


273. O Bianciardin, qui non bisogna essordia, 
però ch'egli è da corda e da capresti 
venuto il tempo, e non misericordia; 
ed è ragion che, come voi facesti 


270, 7-8. Ah... inghiottisti: cfr. Virgilio, Aen., x, 657-6: « Aut quae iam 
satis ima dchiscat Terra mihi?»; Dante, /nf., xxxIt1, 66: « Ahi, dura 
terra, perché non t’apristi?» Curzio (Livio, vir, 6) si gettò in una vora- 
gine apertasi nel Foro. 271,1.l'orme: gli indizi. 2.con la coda: 
accenno alla presunta abitudine del leone di cancellare con la propria 
coda le orme lasciate sul terreno; Bestiario toscano, n. 13, p. 33; 
Acerba, L. 111, cap. xiv, 2796-7: «De li soi pedi sempre l’orme copre, 
Che il cacciator non vada lui seguendo». L'espressione contiene una 
sentenza generale: è inutile che uno cerchi di coprire gli indizi della 
propria malvagità. 4.il fine...opra: frase proverbiale; cfr. x, 68, 
6. 5.inorme: abominevoli. 6. /a spada del Ciel: cfr. Dante, Par., xx11, 
16. 8.nihil...rivela: cfr. Matteo, x, 26: «Nihil enim est opertum, 
quod non revelabitur; et occultum quod non scietur»; Marco, 1v, 
22; Luca, VIII, 17 e XII, 2. 272,2. vestigi: lo stesso che orme di 271, 
I. 5-8. Tu...gote: cfr. xxIv, 159. 273,1. essordia: cfr. vu, 17, S. 
2-3. ch'egli... misericordia: si ordini: è venuto il momento adatto per 
le corde e i capestri (per impiccare i traditori), e non per la misericordia. 
4. è ragion: è giusto. 


CANTARE VENTESIMOSETTIMO [IV] 1053 


a questa fonte insieme di concordia 
il tradimento, ognun l’aria calpesti, 
poi ve n’andiate nello inferno a coppia: 
ché la giustizia e la malizia è doppia. — 


274. Quando Marsilio si vede condotto 
dove il peccato suo l’avea pur giunto, 
e che si truova a quel carrubbo sotto, 
si ricordò come il suo caso appunto 
predetto aveva un nigromante dotto, 
tanto che fu più di dolor compunto; 
perché e’ gli disse: — Non tagliar quel legno, 
che qualche volta sarà il tuo sostegno. — 
275. E poi pregò, come malvagio e rio, 
che voleva una grazia chieder sola, 
cioè di battezzarsi al vero Iddio. 
Disse Turpin: — Tu menti per la gola, 
ribaldo: appunto qui t’aspettavo io. — 
Rinaldo gli rispose: — Oggimai cò’la! 
Non vo’ che tanta allegrezza tu abbi 
che in vita e in morte il nostro Iddio tu gabbi. 


276. Sai chesi dice cinque acque perdute: 
con che si lava all’asino la testa; 
l’altra, una cosa che infine pur pute; 
la terza è quella che in mar piove e resta; 


273, 5-6. a questa...calpesti: si sottintenda: «così a questa fonte» 
prima di ognun; «calpestar l'aria» equivale a: dar calci al vento; 
cfr. xV, 71, 6. 8. doppia è usato in senso diverso rispetto a giustizia 
(applicata a due persone) e rispetto a malizia (traditrice; cfr. «inganno o 
tradimento doppio», VI, 62, 2). 274,2. il peccato... giunto: cfr. XxI, 
146, 7-8. 4-8. sì ricordò...sostegno: veramente il responso del ne- 
gromante è in altra forma in xxv, 84, 6-8. 275, 5. qui t’aspettavo: vo- 
levo coglicrti proprio a questo punto (cioè smascherare la tua ipocrisia). 
Un cristiano non poteva ammazzare un altro cristiano; cfr. xx11, 83, 
7-84,3. 6. Oggimaîi cò’la: ormai, spuntala, se ci riesci; la stampa 
ha «mai» invece di Oggimai. 276, 2. con che... testa: cfr. Prov. tosc., 
p. 293: «Chi lava la testa all’asino perde il ranno e il sapone». 3. l’al- 
tra...fpute: la seconda acqua perduta è quella con cui si lava un og- 
getto che, lavato, continua a putire. 
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e dove gente tedesche son sute 

a mensa, sempre anche perduta è questa; 
la quinta è quella ch'io mi perderei 

a battezzare o marrani o giudei. 


277. Io non credo che l’acqua di Giordano, 
dove fu battezzato Gesù nostro, 
ti potessi lavar come cristiano, 
non che questa acqua, che mi pare inchiostro, 
di questa fonte, o d’un color più strano, 
pel miracolo ancor che Iddio ci ha mostro. 
Dunque tu pensi con questa malizia 
che non si satisfaccia alla giustizia ? 


278. — Con Bianciardino e col tuo Falserone 
giù nello inferno ti battezzerai — 
disse Carlo — in quelle acque di Carone, 
quando la sua barchetta passerai. 
E manderotti presto Ganellone; 
e qualche tradimento ancor farai, 
acciò che l’arte non ispenta sia, 
ché so che tu n’hai in punto tuttavia. 


279. E poi che Iddio ha per te riserbato 
questo arbor secco che ci è qui davante, 
dove ancor Giuda si fu attaccato, 
ci mostrerrai di colassù le piante. — 
Disse Marsilio: — Io mi son ricordato 
di quel che già previde un nigromante 
(ma non lo intesi, omè!), che questo legno 
disse ch'ancor mi sarebbe sostegno. 


280. Io ti confesso d’averti tradito 
in molte cose già pel tempo antico. 


276, 5-6. dove... questa: era proverbiale l’ingordigia dei Tedeschi (cfr. 
Xx1X, 139, I): la mensa a cui qualcuno di essi ha banchettato, non 
potrà mai essere ripulita a dovere dell’untume. 8. marrani: cfr. xxVI, 
47,3. 277, 1-2. Giordano: Matteo, 111, 13-16; Marco, I, 9; Luca, 
111, 21. 278, 3.în quelle acque: nell’Acheronte; Carone: Caronte; 
cfr. I1, 39, 1. 8.in punto: pronti. 279, 2-3. questo...attaccato: è 
tradizione popolare che Giuda si sia impiccato a un carrubo. 4. le 
piante: dei piedi; cfr. 273, 6. 7.legno: albero. 
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Ma poi ch’io sono alla fine punito, 

solo una grazia ti domando, e dico 

che gentilezza è d’avere essaudito 

l’ultimo prego d’ogni reo nimico: 

abbi pietà della mia afflitta moglie, 

ché morte ogn’odio, ogni cosa discioglie; 
281. perché, quando tu eri giovinetto, 

che tu togliesti poi la mia sorella, 

Galafro, il padre mio, n’avea sospetto, 

e sempre Blanda dicea, meschinella: 

«O re, che vuoi tu far del Mainetto? 

Che colpa ha lui, se la tua figlia è bella, 

e per piacergli abbatte ognun in giostra? 

Ben sai ch’egli ama Gallerana nostra; 


282. e sommene avveduta in mille cose, 
ch’egli è tanto infiammato di costei 
che non può contra le fiamme amorose 
resister, che son date dagli iddei»; 

e così sempre in tuo favor rispose, 
tanto che pure se’ obligato a lei; 

e mentre, in verità, tu eri in corte, 
per molte vie già ti campò da morte. 


283. Galafro fe’ mille volte disegno 
di gastigarti de’ peccati tuoi; 
ma tanto adoperò questa il.suo ingegno, 
che finalmente lo ritenne poi; 
e perch’io so, come gentile e degno, 
questo peccato all’anima non vuoi, 
per la corona che tu porti in testa 
ti raccomando e Gallerana e questa. 


284. Del corpo mio, fa tu quel che ti pare; 
l’anima so nell’inferno è dannata. — 


280, 5. d’avere essaudito: esaudire. ‘7. moglie: la regina Blanda. 
281, 1-8. sorella: Gallerana. Sulla giovinezza di Carlo trascorsa alla 
corte di Marsilio, cfr. XXVIII, 54, 1- 55,2. 282, S. rispose: garantì. 
283, 5-6. come gentile: (che), come cortese; all'anima: sulla coscienza. 


284, 2. Si sottintenda «che» dopo so. 
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Disse Turpin: — Non tanto cicalare! 
Questa è stata una lunga intemerata. — 
E cominciava il cappio a disegnare, 

e la cappa o la tonica avea alzata; 

ed accostossi a quel carrubbio presto, 
ed attaccollo a un santo capresto. 


285. Poi Bianciardin con le sue mani assetta, 
che pareva il maestro lui quel giorno, 
ed appostò con l'occhio per giubbetta 
un nespol ch’era alla fonte dintorno; 

e l’uno e l’altro si storce e gambetta, 
Così Marsilio al carrubbo lasciorno, 

e Bianciardino attaccato a quel nespolo; 
e Turpin gli levò di sotto il trespolo. 


286. Poi ordinò che la reina Blanda, 
Carlo, al suo padre fussi rimenata, 
e molti in compagnia con essa manda, 
perch’ella era del regno di Granata. 
E poi che Siragozza d’ogni banda 
era per terra tutta disolata, 
rassettò il campo e sua gente il Danese, 
e inverso Francia il suo cammin riprese. 


287. E comee' fu l’alta vendetta e magna 
vulgata e sparta per tutta Araona 
e pe’ paesi dintorno di Spagna, 
laudava ognun di Carlo la Corona; 
né creder ch’un sol principe rimagna, 
che a vicitarla non venga in persona; 
ed ognun par di tal cosa contento, 
e così biasimava il tradimento. 


284, 4. intemerata: filastrocca; cfr. xxv, 87, 6. Ss. disegnare: formare. 
6. la cappa: Turpino è chierico. 8. santo: perché maneggiato da sante 
mani; cfr. 268, 8. 285,2. maestro: boia; cfr. x11, 23, 8. 3. appostò: 
trovò, scelse; cfr. xIX, 73, 7; giubbetta: forca; cfr. xxIv, 41, 6. 8. tre- 
spolo: arnese con tre piedi, per sostegno. 286, 1-2. Poî...rimenata: 
si ordini: Carlo provvide che, ecc. 6. per terra: abbattuta. 7. il Da- 
nese: Uggieri è, nell’ Aspramonte, t11, 60, posto a capo dei paladini e 
quindi delle genti cristiane. 287, 2. sparta ripete vulgata (dittologia 
sinonimica). 6.a vicitarla: a renderle omaggio; cfr. XXI, 97, 2. 
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288. Vennon molti signor d’ogni linguaggio, 
mentre che Carlo indrieto si tornava, 
a giurar fede e tributo ed omaggio: 
e così questa gente cavalcava. 
Or, per non fare a’ miei lettori oltraggio, 
ché spesso il troppo cantar lungo grava, 
convien ch’io chiami pur l’aiuto santo 
alla mia istoria nel seguente canto. 


288, 6. il troppo ...grava: si ordini: il cantar troppo lungo. 7. chia- 
mt: invochi. 
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1. L'ultima grazia, o mio Signor benigno, 
perché il fin mostra d’ogni cosa il tutto, 
non mi negar, ché ancor si mostra arcigno 
innanzi al tempo, non maturo, il frutto: 
fa ch'io paia alla morte un bianco cigno 
che dolce canta in su l’estremo lutto, 
tanto ch’io ponga in terra il mortal velo 
di Carlo in pace, e l’anima a te in Cielo: 


2. perché donna è costì, che forse ascolta, 
che mi commisse questa istoria prima, 
e se per grazia è or dal mondo sciolta, 
so che tanto nel Ciel n’è fatto stima, 
ch'io me n’andrò con l’una e l’altra volta 
con la barchetta mia, cantando in rima, 


Invocazione (1-3). Supplizio di Gano (4-23). Vicende dei superstiti di 
Roncisvalle (24-37); considerazioni sulle imprese di Carlo Magno (38- 
41). Autodifesa del poeta (42-6). Morte di Carlo Magno (47-52). Sua 
vita leggendaria, cantata dal citarista Lattanzio (53-67). Sua vita storica, 
celebrata da Alcuino (67-104). Esequie dell’imperatore (105-11). Suo te- 
stamento (112-4). Suo ritratto (115-28). Conclusione del poeta (129-52). 


1, 2. il fin...tutto: frase proverbiale; cfr. x, 68, 6. 3-4. ché... 
frutto: poiché, quando non è ancora giunta la stagione adatta, il 
frutto, non maturo, ha sapore aspro: non è grata l’opera finché non è 
conclusa. 5-6. alla morte ... lutto: accenno all’antichissima leg- 
genda, su cui cfr. xiv, 56, 4-6; anche il paragone del poeta col cigno è 
tradizionale. 7-8. tanto... pace: finché io abbia narrato la morte di 
Carlo Magno. 2, 1. donna: Lucrezia Tornabuoni, madre del Magni- 
fico, ispiratrice del poema e morta il 25 marzo 1482; cfr. 1, 4, 1-3; 
XXVIII, 131-35. 2. mi commisse: mi affidò, mi invitò a scrivere. 
3-8. per grazia: grazia è che sia disciolta dal mortal velo l’anima 
destinata al Cielo; con l'una e l’altra volta: volteggiando, cioè mu- 
tando spesso la direzione della prora per guadagnare sul vento e non 
allontanarsi dalla propria direzione, come si fa quando il vento è 
contrario: benché la navigazione, cioè il comporre, sia divenuta più 
difficile per la morte di Lucrezia, tuttavia il poeta, per l’aiuto ch'ella 
gli darà dal Cielo, riuscirà, volteggiando, sia pur con fatica, a condurre 
in porto la sua barca, a compiere la propria opera; cfr. xX, 31, 4; 
XXVIII, 25, 6; per le metafore, prese dalla navigazione, 1, 4, 1; II, I, 5-7. 
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in porto, come io promissi già a quella, 

che sarà ancor del nostro mare stella. 
3. Infino a qui l’aiuto di Parnaso 

non ho chiesto né chieggo, Signor mio, 

o le Muse o le suore di Pegàso, 

come alcun dice, o Caliopè o Clio: 

questo ultimo cantar drieto rimaso 

tanto mi sprona e la voglia e ’l desio, 

che, mentre io batto i marinai e sferzo, 

alla mia vela aggiugnerò alcun ferzo. 


4. Da Siragozza s'è Carlo partito, 
arso la terra e vendicate l’onte; 
e il traditor di Marsilio è punito 
dove e’ fece il peccato a quella fonte; 
e cavalcando d’uno in altro lito, 
in molti luoghi fe’ rifare il ponte 
ch'egli avea prima pel cammin tagliato 
acciò che indrieto nessun sia tornato. 
s. E ritornossi a San Gianni di Porto, 
e non sofferse a gnun modo passare 
di Runcisvalle, ove il nipote è morto; 
e dicea sempre nel suo sospirare: 
— Chi sarà quel che mi dia più conforto? — 
tanto ch'ognun faceva lacrimare. 
— Che farà più questa anima nel petto? 
La vita mia, omai, fia sol despetto. — 


3, 1-4. Infino . .. Clio: cfr. Dante, Par., 1, 16-7: «Infino a qui l’un 
giogo di Parnaso Assai mi fu»; Purg., 1, 8: «o sante Muse»; 09: 
«E qui Calliopè alquanto surga»; le muse son dette "Pegasèe» dal 
fonte scaturito sull’Elicona, loro sede, per un calcio del cavallo Pè- 
gaso, Par., xvi, 82: «O diva Pegasèa». 5. drieto rimaso: che ancora 
rimane. 6.mi sprona: sprona in me. 7-8. Continuano le metafore 
prese alla navigazione; ferzo: il telo che cucito con altri forma la vela. 
4, 2. arso: dopo aver arso; cfr. IV, 27, 8. 3. il traditor: quel traditore. 
5. lito: qui generico per: terra, paese. 6-8. in molti. ..tornato: Carlo 
aveva fatto tagliare i ponti dietro di sé nel condurre l’esercito a Sa- 
ragozza (xxvit, 236, 8). 5,2.sofferse: sopportò, volle. 8. despetto: 
tormento, cruccio. 
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6. Or perché alcun qui dice, Ganellone 
sendo con certa astuzia scarcerato, 
che gli apparì sì gran confusione 
di nebbia, che l’avea tutto obumbrato, 
e ritornossi smarrito in prigione, 
ché così lo guidava il suo peccato; 
dico io: non so se confirmar mi debbia, 
per non parere un aiittor da nebbia. 


7. Rinaldo intanto ha confortato Carlo, 
e tutta insieme, a un grido, la corte, 
che il traditor si dovessi straziarlo, 
e pensa ognun della più crudel morte: 
a molti par che si debba squartarlo; 
altri dicea di tormento più forte, 
e ruote e croce, e con ogni vergogna 
e mitera e berlina e scopa e gogna. 


8. E dopo molto disputar, fu Gano 
menato in sala con gran grido e tuono, 
incatenato come un cane alano; 
e tanti farisei dintorno sono, 
che pensan solo ognun d’averne un brano; 
e mentre e’ volea pur chieder perdono, 
e crede ancor forse Carlo gli creda, 
Rinaldo il détte a quella turba in preda. 


9. Carlo si stette a veder questa caccia: 
e come in mezzo la volpe è de’ cani, 
ognun fa la sua presa, ognuno straccia: 
chi lo mordea, chi gli storce le mani, 


6, 4. obumbrato: ottenebrato. 8. da nebbia: non informato, incerto in 
ciò che afferma. 7,1-2. Rinaldo...corte: Rinaldo, e insieme a una 
sola voce tutta la corte, hanno consigliato Carlo, ecc.; il pronome in 
straziarlo è pleonastico. 4. «Pensare di» o «in» è più frequente in 
antico che «pensare a»; Qui pensa della: cerca col pensiero la. 6. for- 
te: aspro. 7. ruote: il tormento della ruota. 8. mitera... scopa: cfr. 
x1, 68, 4 e XVIII, 132, 8; berlina era il luogo dove i condannati veni- 
vano esposti al ludibrio della folla, con la gogna o collare di ferro 
al collo; cfr. vili, 94, 6. 8, 4. farisei: qui probabilmente col senso 
di diavoli; cfr. IV, 97, 3. 7. Si sottintenda «che» prima di forse. 


9, 3. fa la sua presa: afferra, acciuffa. 
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e chi per dilegion gli sputa in faccia, 
chi gli dà certi sergozzoni strani, 

chi per la gola alle volte lo ciuffa, 
tanto che il cacio gli saprà di muffa, 


1o. Chi con la man, chi col piè lo percuote, 

chi fruga e chi sospigne e chi punzecchia, 
chi gli ha con l’unghie scarnate le gote, 
chi gli avea tutte mangiate l’orecchia, 

chi lo ’ntronava, e grida quanto e’ puote, 
chi il carro intanto col fuoco apparecchia, 
chi gli avea tratto con le dita gli occhi, 
chi il volea scorticar come i ranocchi. 


11. E comee’ fusopra il carro il ribaldo, 
il popol grida intorno: — Muoia, muoia! — 
Intanto il ferro apparecchiato è caldo: 
non domandar come e’ lo concia il boia, 
che non resta di carne un dito saldo, 
ché tutte son ricamate le cuoia: 
sì ch'egli era alle man di buon maestro, 
perché e’ facea molto l’uficio destro. 


12. Egli aveva il capresto d’oro al collo 
e la corona de’ ribaldi in testa. 
Rinaldo ancor non si chiama satollo, 
e "1 popol rugghia con molta tempesta, 
e chi gittava la gatta e chi il pollo, 
ed ogni volta lo imberciava a sesta: 


9, 5. per dilegion: per dileggiarlo. 6. sergozzoni: cfr. vII, 54,3; strani: 
pazzi, fuor di modo. 8. il cacio... muffa: probabilmente accenna alla 
frase «mangiare il cacio nella trappola», Varchi, Ercolano, p. 72: 0... 
coloro, che mangiano il cacio nella trappola, cioè fanno cosa della quale 
debbono, senza poter scampare, essere incontanente puniti»: Gano ha 
commesso appunto cosa di cui vien punito, e ora il cacio gli sa di 
muffa, perché l’azione compiuta gli costa cara. 10, 2. fruga: percuote; 
cfr. XV, 33, 4. 4. Per il plurale l’orecchia, cfr. 11, 23, 6. 5./0 'ntro- 
nava, e grida: lo stordiva gridando, 6. il carro: cfr. x1, 68, 3 - 69, 2; 
il fuoco serviva ad arroventare il ferro con cui si marcava il condannato, 
11, 7. maestro: cfr. xiI, 23, 8. 12,1-2. il capresto...la corona: cfr. 
xi, 68,4 c 7. s5.gittava...pollo: «gettar la gatta» (il pollo deve es- 
sere amplificazione scherzosa) significa probabilmente: gettar l’artiglio, 
afferrar con gli artigli. 6.imberciava a sesta: coglieva nel segno con 
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non si dipigne Lucifer più brutto 
dal capo a’ pie’, come e’ pareva tutto. 


13. Fece quel carro la cerca maggiore; 
e chi si cava pattìn, chi pianelle, 
per vedere straziare il traditore 
sì che di can non si strazia più pelle; 
tanto tumulto, strepito e romore, 
che rimbombava insin sopra le stelle, 
— Crucifigge — gridando, — crucifigge! —; 
e ’1 manigoldo tuttavia trafigge. 
14. E poi che il carro al palazzo è tornato, 
Carlo ordinato avea quattro cavagli; 
e come a questi il ribaldo è legato, 
cominciano i fanciugli a scudisciàgli, 
tanto che l’hanno alla fine squartato. 
Poi fe’ Rinaldo, que’ quarti, gittàgli 
per boschi e bricche e per balze e per macchie 
a’ lupi, a’ cani, a’ corvi, alle cornacchie. 
15. Cotal fine ebbe il maladetto Gano, 
ché lo etterno giudicio è sempre appresso, 
quando tu credi che sia ben lontano. 
Or forse tu, lettor, dirai adesso 
come e’ gli abbi creduto Carlo Mano. 
Io ti rispondo: era così permesso; 
era nato costui per ingannarlo 
e convenia che gli credessi Carlo. 


16. Nota che Carlo Magno era uom divino, 
e lungo tempo avea tenuto seco 


precisione (da francese antico «berser», coglier nel segno, incontratosi 
con vimbrocciare», francese «embrochicr », cogliere nel brocco dello 
scudo). 13, 1. /a cerca maggiore: cfr. x1, 69, 1. 2. pattin: ciabatta, 
sorta di calzatura: francese antico «patin», ciabatta, da «patte», zam- 
pa. 7. Crucifigge: cfr. xxviI, 267, 2. 8. manigoldo: boia; trafigge: si 
sottintenda: «lo», «Gano». 14,2. ordinato: preparato. 4. fanciugli: 
servi, staffieri;  scudisciàgli: scudisciarli. 7. bricche: rupi; cfr. xxv, 
260, 6. 15,2-3./0 etterno... lontano: cfr. xxvViII, 247, 7-8; 271, 5-8. 
4. dirai: chiederai. 16, 2-5. Alcuino: cfr. xxv, 34, 4-5. 


CANTARE VENTESIMOTTAVO [V] 1063 


un dotto antico, chiamato Alcuîno, 
ed apparò da lui latino e greco, 

ed ordinò lo Studio parigino; 

or par che sia dello intelletto cieco; 
onde alcun aiittor come prudente 
di Ganellon non iscrive niente. 


17. Ed io meco medesimo disputo, 
quand’io ho ben raccolta la sua vita, 
come egli abbi un error tanto tenuto. 
Ma la natura divina è tradita, 

e non ha sanza misterio voluto, 

ché la sua sapienzia è infinita: 

credo che Iddio a buon fine permette 
l’opere sante, e così maladette: 


18. però che Carlo per esperienzia 
dovea molto saper (perché ne’ vecchi 
accade, e non in giovane, prudenzia, 
poi ch’ella è figurata con tre specchi), 
avea buon natural, buona scienzia; 
e come il traditor gli era agli orecchi, 
e’ gli credeva ogni cosa a sua posta: 
sì ch’io non fermo ancor la mia risposta. 


19. Molte volte, anzi spesso, c’interviene 
che tu t’arrechi un amico a fratello, 
e ciò che fa ti par ch'e’ facci bene, 
dipinto e colorito col pennello: 
questo primo legame tanto tiene, 
che, s’altra volta ti dispiace quello 


17, 2. raccolta: esaminata. 3. tenuto: mantenuto. 4-5. /a natura... 
voluto: perfino Cristo fu tradito, e ciò non è stato permesso senza una 
misteriosa ragione. 18, 3. accade: si presenta, vi è, esiste. 4.è fi- 
gurata ...specchi: la Prudenza, personificata, è rappresentata con tre 
specchi: cioè come colei che considera e osserva molto, prima di deci- 
dere. 5. avea: soggetto è Carlo. 6.gli era agli orecchi: gli parlava. 
7.a sua posta: come Gano voleva. 8. ron. ..risposta: non risolvo la 
questione. 19,2. fu...fratello: si consideri un amico quasi come 
fratello. 4. dipinto ...pennello: cfr. VI, 44, 4. 5.questo...legame: 
il legame una volta così stabilito dell'amicizia fraterna. 
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e qualche cosa ti farà molesta, 
sempre la prima impression pur resta. 


zo. Avea già lungo tempo Carlo Magno 
tenuto in corte sua Gan di Maganza; 
ed oltre a questo vi vedea guadagno, 
però che Gano avea molta possanza 
e qualche volta gli fu buon compagno; 
e perché molto può l’antica usanza, 
l'abito, fatto d’uno in altro errore, 
facea che Carlo gli portava amore. 


21. Altri direbbe: «Dimmi ancora un poco: 
Gan sapea pur ch’egli aveva tradito, 
e che e’ doveva alfine ardere il foco: 
come e’ non s'era di corte partito, 
acciò che riuscissi netto il giuoco, 
sendo tanto mascagno e scalterito? »; 
credo ch'io l’abbi in altro cantar detto, 
ch’ogni cosa si fa per un despetto. 


22. Quando Ulivier percosse il viso a Gano, 
10 dissi allor come e’ si pose in core 
di vendicarsi, ché gli parve strano 
(sendo pur per natura traditore). 
Ricòrdati, lettor, del Lampognano, 
e non cercar d'altro antico aiittore; 
e sempre tien’ la paura in corazza, 
ché il disperato alfin mena la mazza. 


20, 5. gli...compagno: gli giovò col suo appoggio; cfr. XVI, 103, 4. 
6. usanza: familiarità. 7.l’abito... errore: l’abitudine di amarlo, nata 
attraverso molti errori (cioè attraverso l'interpretazione benigna data, 
in forza della prima simpatia, agli atti di Gano). 21,5.riuscissi... 
giuoco: cfr. x1, 37, 7. 6. mascagno e scalterito sono sinonimi; cfr. xxv, 
265, 5. 7-8. per un despetto: cfr. xxv, 69, 5-8. 22, 3-4. gli parve 
strano: gli parve cosa intollerabile l'offesa di Ulivieri; cfr. xxv, 68, 4-8; 
sendo ...traditore: anche se era già di sua natura traditore; cfr. xxv, 
69, 1-4. 5. G. Andrea Lampognano con altri giovani milanesi congiurò 
contro Galeazzo Maria Sforza e lo uccise il 26 dicembre 1476: si 
disse per vendicarsi di offese private. 7.tîn corazza: come difesa. 
8. mena la mazza: colpisce. 
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23. Forse che Gano ancora avea speranza 
di ricoprir con Carlo il tradimento; 
ed avea tanta gente di Maganza, 
che, come il conte Orlando fussi spento, 
si confidava nella sua possanza 
di poter le bandiere alzare al vento 
col favor di Marsilio e con la lancia, 
e coronarsi del regno di Francia. 


24. Or lasciàn questo traditor pe’ boschi, 
com’io dissi, pe’ balzi e per le fosse, 
perch’io son pien di molti pensier foschi: 
non c’è il nocchier che la mia barca mosse, 
e bisogna che terra io ricognoschi 
come se quella in alto mare or fosse, 

e rilevare il porto per aguglia, 
perché la sonda alle volte ingarbuglia. 

25. Morto è Turpino e seppellito e pianto, 
tanto ch’io temo nella prima vista 
di non uscir fuor del cammino alquanto, 
ché mi bisogna scambiar timonista, 

e nuova cetra s’apparecchia e canto; 
ma perché volteggiando pur s’acquista, 
forse che in porto condurrem la nave, 
di ricche merce ponderosa e grave: 


26. sì ch'io ricorro al mio famoso Arnaldo, 
che m’accompagni insino al fine, e scorga 


24, 4. il nocchier: Lucrezia Tornabuoni; cfr. 2, 1-8. 5-6. che terra... 
fosse: che io cerchi di rilevare la terra quasi dall'alto mare; quella: la 
barca, v. 4. 7-8. rilevare...ingarbuglia: e (bisogna) che faccia gli scan- 
dagli non con la sonda, che alle volte s’ingarbuglia, ma con l'aguglia 
(pertica che serve a esplorare il fondo del mare). 25,1. Morto... 
pianto: il Pulci, come si è visto, non fa morire Turpino a Roncisvalle 
(cfr. 1, 5, 3); ma qui il poeta deve cantare della morte di Carlo, che 
Turpino non narra, essendo morto prima dell’imperatore. 2. nella 
prima vista: a una prima considerazione. 4. fimonista: timoniere. 
6-8. ma perché ...grave: poiché anche volteggiando si riesce tuttavia 
ad avanzare, riuscirò a condurre in porto la mia nave; cfr. 2, 5-7; I, 
4, 1; II) I, 5-7. 26,1. Su Arnaldo, cfr. xxv, 115, 4. 2. scorga: guidi. 
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tanto ch’io ponga in quiete Rinaldo 

(e la sua destra mano al timon porga): 
che, poi che Gano ha squartato, il ribaldo, 
d’un zucchero candito è pieno in gorga, 

e riforbito s'ha gli artigli e ’1 becco, 

e tratto fuor della mente lo stecco. 


27. E perché egli ama ancor pur Luciana, 
con molta gente la mandò a Parigi, 
perch’ella era nipote a Gallerana; 

e battezzossi drento a San Dionigi, 
ed accordossi alla fede cristiana; 

e tanto piacque al gentile Ansuigi, 
perché pure era ancor giovane e bella, 
che finalmente disposata ha quella. 


28. E Ricciardetto con lei fu mandato, 
per piacere a Rinaldo, in compagnia; 
e ’1 padiglion ch’ella aveva donato, 
Rinaldo volle renduto gli sia 
per ristorarla del tempo passato, 
e rendé cortesia per cortesia; 
e sempre il tenne poi sopra il suo letto; 
e basti questo a lei e Ricciardetto. 


29. Rinaldo a Carlo Magno un giorno disse 
come e’ voleva di corte partire 
e cercar tutto il mondo come Ulisse. 
Carlo di duol si credette morire; 
ma finalmente poi lo benedisse, 
e non poteron nessun contraddire: 
ché, poi che vendicato aveva Orlando, 
volea pel mondo andar peregrinando. 


26, 3. tanto ch'io: finché io. 4.€e...fporga: porgendo; soggetto è Ar- 
naldo, v. 1. 6.d'un zucchero...pieno: è lieto della vendetta com- 
piuta; gorga: gola. 7.riforbito...becco: Rinaldo è assomigliato a 
un uccello di rapina. 8.tratto.../o stecco: noi diremmo, tolta una 
spina dal cuore; cfr. xxVII, 270, 3. 27, 3. nipote a Gallerana: come 
figlia di Marsilio, che di Gallerana è fratello; cfr. xxviri, 54-55. 5. ac- 
cordossi: si convertì. 6. Ansuigi: cfr. 1, 9, 4. Nella Spagna (xx, 21), 
Ansuigi sposa la figlia del Soldano. 29, 6. contraddire: opporsi alla 
sua volontà. 
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30. Gran pianto fece la corte di Carlo; 
Carlo gli parve rimaner sì solo, 
che non poté mai più dimenticarlo: 
credo che questo fu l’ultimo duolo; 
e non voleva sentir ricordarlo, 
come fa il padre che perde il figliuolo; 
e tutta Francia ne fe’ gran lamento, 
poi ch’un tanto campion nel mondo è spento. 


31. E credo in verità che così sia: 
perché pur molte cose ho di lui scritto 
e per virtù della sua gagliardia, 
e’ par ch’io sia come costor già afflitto, 
e come peregrin rimaso in via, 
che va pur sempre al suo cammin diritto 
col pensier, con la mente e col cervello, 
così vo io pur seguitando quello. 


32. E s'io credessi di piacere ancora 
alla patria, a color che leggeranno, 
come avvien chi per fama s'innamora, 
io piglierei di questa istoria affanno, 
però che al tutto chi ne scrive ignora; 
ma se mie rime facultate aranno, 
forse che il mondo ancor leggerà questo 
fin che l’ultimo dì fia manifesto. 


33. Ma l’aiittor disopra ov’io mi specchio, 
parmi che creda (e forse crede il vero) 
che, benché e’ fusse Rinaldo già vecchio, 
avea l’animo ancor robusto e fero 


30, 8. spento: qui: sparito, allontanato. 31,4. afflitto: di lasciar Ri- 
naldo, di non cantarne più. 5-8. e come...gquello: nel 1470 il Pulci 
aveva promesso a Lucrezia un Rinaldo, che poi non compose; cfr. 
Lettere, XVII. 32,3.come...s'innamora: cfr. Petrarca, Rime, LUI, 
103: «Se non come per fama uom s'innamora». 4-5. 0 pfiglierei... 
ignora: si tratta probabilmente di accenno alla sciatteria e rozzezza 
delle storie prosastiche italiane di Rinaldo. 8.fin che... manifesto: 
sino alla fine del mondo. 33, 1. l’aiittor . . . specchio: Arnaldo, da cui 
io attingo. 2.creda...crede: reminiscenza di Dante, Znf., xIII, 25. 
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e quel suon d’Astarotte nello orecchio 
come disotto in quell'altro emispero 
erano e guerre e monarchie e regni, 
e che e’ passassi alfin d’Ercule i segni. 


34. E perché ancor di lui quell’angel disse: 
— Ogni cosa esser può, quando Iddio vuole —, 
acciò che quelle gente convertisse, 
ch’adoravan pianeti e vane fole, 
e se ancor vivo un giorno e’ riuscisse 
dall’altra parte ove si lieva il sole 
(come molti miracoli si vede) 
qual maraviglia? Chi più sa, men crede. 


35. Nonsi dice egli ancor del Vangelista? 
Benché ciò comparar par forse scelo. 
Ma dove il punto o il misterio consista, 
sallo Colui che fece il mondo e ’1 cielo: 
questa nostra mortal caduca vista 
fasciata è sempre d’un oscuro velo, 
e spesso il vero scambia alla menzogna; 
poi si risveglia come fa chi sogna. 


36. E del Danese, che ancor vivo sia, 
perché tutto può far Chi fe’ natura, 


33, 5-7. e quel...regni: e (aveva) ancora nell'orecchio quanto gli aveva 
detto Astarotte delle popolazioni degli Antipodi; cfr. xxv, 229-36; gQuer- 
re: XxV, 231,8. 8.echee’ passassi: questa proposizione dipende da cre- 
da, v. 2, ed è coordinata a una proposizione con l’indicativo; che... 
avea l'animo, vv. 3-4. 34, 1-4. quell’angel: Gabriele; Luca, 1, 37: «quia 
non erit impossibile apud Deum omne verbum»: il poeta vuol dire che 
un miracolo può essere accaduto anche per Rinaldo, allo scopo che egli 
convertisse i popoli dell'altro emisfero. 5. e se: sta per il semplice se e 
introduce la proposizione principale. 8. Chi... crede: frase proverbia- 
le, Prov. tosc., p. 132: chi ha più esperienza è più diffidente; ma qui il 
senso è: solo chi (a torto) si giudica sapiente, non è incline a credere ai 
miracoli. 35,1. Accenna alla leggenda popolare che Giovanni Evan- 
gelista non debba morire sino alla fine del mondo. 2. ciò comparar: pa- 
ragonare Rinaldo a san Giovanni; scelo:latinismo. 5. questa... vista: 
cfr. Petrarca, Rime, CCCLXVI, 121: «poca mortal terra caduca». 7. alla: 
conla. 36, 1-6. del Danese... paura: la leggenda riguardante la soprav- 
vivenza di Uggieri il Danese è già in un poema francese in alessandrini 
e in un romanzo in prosa francese del secolo XIII, che rimaneggiano 
o parafrasano la Chevalerie Ogier; in Italia fu svolta da Cassio da Narni 
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dicono alcun, ma non la istoria mia; 
e che si truova in certa grotta oscura, 
e spesso armato a caval par che stia, 
sì che, chi il vede, gli mette paura: 
non so s'è vera oppinione, o vana; 

e così della spada Durlindana, 


37. e come Carlo la gittò nel mare; 
e il dì della battaglia dolorosa 
si vede sopra l’acqua galleggiare 
e mostrasi ancor tutta sanguinosa; 
e s’alcun va per volerla pigliare, 
sùbito sotto si torna nascosa: 
tutto esser può, ma, come caso nuovo, 
con la mia penna non l’affermo o pruovo. 


38. Credo che al tempo di que’ paladini, 
perché la fede ampliasse di Cristo, 
sendo molto potenti i saracini, 
molte cose a buon fin permisse Cristo; 
ché, se non fussi stato a’ lor confini 
Carlo a pugnar per la fede di Cristo, 
forse saremo ognun maimettisti: 
ergo, Carole, in tempore venisti. 


39. Parmi Carlo e Domenico e Francesco 
abbin tanto operato per la fede, 
con le dottrine e col valor francesco, 
ch'io dirò forse che per lor si crede: 


in un poema La morte del Danese, la cui prima edizione è del 1521; 
cfr. R. RENIER, Ricerche sulla leggenda di Uggieri il Danese in Francia, 
PP. 447 € 454; P. Rajna, Uggieri il Danese nella letteratura romanzesca 
italiana, pp. 435-6. 37,7. nuovo: straordinario, miracoloso. 8. pruo- 
vo: approvo, sostengo. 38, 2. Nota Cristo in rima con Cristo, come a 
I, 58, 2; ampliasse: si diffondesse. 7. matimettisti: maomettani. 
8. L’uso del latino e specialmente l’ergo, dà all'espressione il tono delle 
argomentazioni teologiche, 39, I. Il parallelo fra san Domenico e 
san Francesco era tradizionale; cfr. del resto Dante, Par., xI, 28-39; 
si sottintenda «che » prima di Carlo. 3. dottrine si riferisce a Domenico 
e Francesco; wa/or francesco, cioè francese, a Carlo (Magno). 4. per 
lor si crede: per opera loro è viva la fede cristiana. 
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ché il popol de’ cristiani stava fresco; 

se non che Iddio a’ buon servi concede, 
perché ogni cosa è da lui preveduto, 
sempre, al tempo opportun, debito aiuto. 


40. Io mi confido ancor molto qui a Dante, 
che non sanza cagion nel Ciel sù misse 
Carlo ed Orlando in quelle croce sante, 
ché come diligente intese e scrisse; 
e così incolpo il secolo ignorante 
che mentre il nostro Carlo al mondo visse, 
non ebbe un Livio, un Crispo, un Iustin seco, 
o famoso scrittor latino o greco. 


41. Ma perch'io dissi altra volta di questo, 
quando al principio cominciai la istoria, 
forse tacere, uditor, fia onesto: 
poi ch'io ho collocato in tanta gloria 
Carlo ed Orlando, or basti, sia per resto, 
perché e’ non paia vanitate o boria 
a giudicar de’ segreti di sopra, 
quel che meriti ognun secondo l’opra. 

42. Semprei giusti son primi i lacerati: 
io non vo’ ragionar più della fede, 
ch'io me ne vo poi in bocca a questi frati, 
dove vanno anche spesso le lamprede, 


39, 5. stava: ‘sarebbe stato. L'espressione è di tono familiare; cfr. 
VII, 39, 4. 6-8. se non... aiuto: se non fosse che Dio concede aiuto 
conveniente, ecc.; ogni cosa è spesso considerato come un neutro; cfr. 
IV, 72, 8. 40,1-4. Jo... scrisse: in Par., XVIII, 43-5, Dante ricorda 
Carlo Magno e Orlando fra i combattenti per la fede che formano la 
croce luminosa del cielo di Marte; cfr. qui, I, 8, 8. 7. Crispo: Crispo 
Sallustio ; come Giustino, epitomatore del II sec. d. C. dell’opera perdu- 
ta di Pompeo Trogo, ebbe molta fortuna per tutto il Medio Evo. 
41, 1-2. altra volta: cfr. 1, 5. 3.fia onesto: sarà più opportuno. 
5. sia per resto: questo valga come conclusione; cfr. xxII, 37, 5. 
6. perché ...boria: affinché la (mia) pretesa di giudicare i misteri 
del Cielo, cioè quello che ciascuno (di quei difensori della fede) abbia 
meritato, non appaia vanità o boria. 42, 1. î giusti: coloro che hanno 
intenzioni giuste, come il poeta. 3-4. me ne vo...lamprede: giuoco 
fra «andare in bocca» nel senso di essere oggetto di chiacchiere, e 
«andare in bocca» nel senso materiale, con allusione alla buona ta- 
vola dei frati. 
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e certi scioperon pinzocorati 

rapportano: — Il tal disse, il tal non crede —, 
donde tanto romor par che ci sia: 

se in principio era buio, e buio fia. 


43. In principio creò la terra e il cielo 
Colui che tutto fe’ qual sapiente, 
e le tenebre al sol facevon velo; 
non so quel ch’e’ si fia poi finalmente 
nella revoluzion del grande stelo: 
basta che tutto giudica la Mente; 
e se pur vane cose un tempo scrissi, 
contra hypocritas tantum, pater, dissi. 


44. Non in pergamo adunque, non in panca 
reprendi il peccator, ma quando siedi 
nella tua cameretta, se e’ pur manca; 
salite colassù col piombo a’ piedi: 
la fede mia come la tua è bianca, 

e farotti vantaggio anche due Credi; 


42, 5. scioperon pinzocorati: fannulloni di ipocrita devozione. 8. se... 
fia: è il principio di un sonetto del Pulci, che deride i pellegrini che 
andavano a Roma, probabilmente per il giubileo del 1475. Tanto questo, 
quanto il sonetto Questi che fan sì gran disputazione, composto per mette- 
re in ridicolo le dispute sull’anima, fecero chiasso e resero il poeta so- 
spetto di eresia. Si conoscono vari sonetti in risposta al secondo (Volpi). 
43, 1-3. Zni principio . .. velo: Gen., 1, 1-2: «In principio creavit Deus 
caelum et terram. Terra autem erat inanis et vacua et tenebrae erant 
super faciem abyssi» 5.revoluzion...stelo: cfr. Dante, Purg., vIlI, 
85-7: «Li occhi miei ghiotti andavan pur al cielo, Pur là dove le stelle 
son più tarde, Sì come rota più presso allo stelo»; Par., xI11, 11-2: 
«...in punta dello stelo A cui la prima rota va dintorno»: il grande 
stelo è dunque, con espressione dantesca, l’asse celeste: non so ciò che 
avverrà infine col rotare dell’asse celeste, col trascorrere delle età. 
6. la Mente: Dio. 8.contra...pater: ritorna l’uso del latino a dare 
solennità all'espressione: qui si ha quasi una formula di confessione. 
44, 1-2. Non... siedi: non nelle pubbliche prediche, che si tenevano o 
dal pergamo in chiesa o dal palco sulle piazze, ma nella confessione; 
probabilmente vi è un ricordo di Matteo, vI, 5-6: «...in synagogis 
et in angulis platearum . . . intra in cubiculum tuum...» Ma si tratta 
certo di allusione a un fatto preciso riguardante personalmente il poe- 
ta; v. le notizie biografiche in principio. 4. salite... piedi: la frase 
è proverbiale; ma cfr. Dante, Par., xIII, 112: «E questo ti sia sempre 
piombo a’ piedi». 5. bianca: pura; cfr. Dante, Par., vili, 112: «Vuo’ 
tu che questo ver più ti s’'imbianchi?» 6. vantaggio: per di più. Per 
il Credo del Pulci cfr. Sonetti, [Lucca], 1759. 
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predicate e spianate lo Evangelio 
con la dottrina del vostro Aurelio; 


45. e s'alcun susurrone è, che v’imbocchi, 
palpate come Tomma, vi ricordo, 
e giudicate alle man, non agli occhi, 
come dice la favola del tordo. 
E non sia ignun più ardito che mi tocchi, 
ch'io toccherò poi forse un monacordo, 
ch’io troverrò la solfa e’ suoi vestigi: 
io dico tanto a’ neri quanto a’ bigi. 


46. Vostri argumenti e vostri sillogismi, 
tanti maestri, tanti bacalari, 


44, 8. Aiirelio: sant'Agostino. 45, I. v’imbocchi: vi informi, venga a 
suggerirvi. 2. come Tomma: si allude alla incredulità dell’apostolo 
Tommaso, che volle palpare le piaghe di Cristo, prima di credere alla 
sua resurrezione; Giovanni, XX, 24-9; vi ricordo: vi esorto. 3-4. giu- 
dicate . .. tordo: A. Monosini, Floris italicae linguae libri novem, Vene- 
tiis, 1604, p. 411: «La favola del tordo: guardagli alle mani. Tempus 
usurpandi huius proverbii ex ipso turdi apologo satis percipitur. Capti 
fuerant complures turdi, quos auceps, ut fit, pollice et indice caput 
ipsorum stringens, sigillatim interimebat. Cum vero prae algore aucupi 
deciderent lacrymae: O socii, inquit unus ex iis, homo ob nostri myse- 
ricordiam illacrymat. Respondit alter: Aspice ipsius manus. Utimur 
ergo significantes aliud simulari et aliud fieri». 6-7. Il «monocordo?», 
detto per idiotismo monacordo, è uno strumento antichissimo (lo si dice 
inventato da Pitagora, che forse invece lo conobbe dai sacerdoti egi- 
ziani, ed è descritto da Euclide), costituito da una cassa di risonanza 
sulla quale è tesa una sola corda. Sotto questa corda scorre un ponticello 
mobile, che permette di dividerla in varie parti. Una scala sottostante 
serve a indicare con precisione il punto in cui il ponticello deve essere 
posto per rendere il suono che si desidera. Si conservano esemplari di 
monocordi anche dei secoli XV e XVI; solfa è formato col nome di 
due note che nel sistema antico, detto di solmisazione, rappresentavano 
la base di due esacordi; cfr. XXVI, 127, 7; «trovar la solfa » vale quindi: 
trovare gli esacordi adatti per la lettura di un determinato canto, che 
qui sarà, metaforicamente, la satira o l’invettiva che il poeta minaccia 
di usare contro i frati. La frase: e’ suoi vestigi varrà: e i particolari, cioè 
le note singole del canto (l’espressione è generica); cfr. x, 130,7. 8.a° 
nerî ... bigi: cfr. Petrarca, Rime, LUI, 60: «E i neri fraticelli e i bigi e 
i bianchi». 46,1. argumenti...sillogismi: «argumento» è una dedu- 
zione che si fa di una proposizione da un’altra coll’aiuto d’una o più 
proposizioni intermedie; o un ragionamento che trae una conseguen- 
za da una o due proposizioni; «sillogismo» è un’argomentazione 
nella quale da due proposizioni, l’una detta maggiore e l’altra minore, 
se ne inferisce una terza, che si chiama conseguenza o conclusione: 
per argomenti e sillogismi procedeva, ancora alla fine del sec. XV, 
la disputa teologica scolastica. 2. maestri...bacalari: «maestro» è 
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non faranno con loica o sofismi 
ch’alfin sien dolci i miei lupini amari; 
e non si cercherà de’ barbarismi, 

ch’io troverrò ben testi che fien chiari: 
per carità per sempre vi sia detto; 

e non si dirà poi più del sonetto. 


47. Io mi parti’ da San Gianni di Porto 
dov’io lasciai il mio Carlo mal contento; 
or, perché il fine è di venire a porto 
sempre d’ognun che si commette al vento, 
noi penserem qualche tragetto corto, 
però che un'ora omai parrebbe cento: 
tanto la voglia è in sé più desiosa, 
quanto più presso al fine è ogni cosa. 


48. Carlo, poi ch’'ebbe Ganellon punito 
e rimesso un diavolo in inferno, 
che l’ha più tempo tentato e tradito, 
fe’ come sempre i sapienti ferno, 
che d'ogni cosa pigliar san partito; 
e redusse la corte e ’1 suo governo 
in Aquisgrana, ove alcun tempo visse, 
e molte guerre fe’ pria che morisse. 


chi ha ottenuto in un’università la «facultas ubique docendi»; «ba- 
calare» o “«baccalaureus» o «baccelliere» era lo scolare che, concluso 
un certo corso di studi, aveva ottenuto il primo grado della dignità 
accademica e poteva aspirare a quello superiore del dottorato: numerosi 
i frati che andavano a studiare teologia nelle diverse università e inse- 
gnavano poi e disputavano di teologia nelle scuole dei conventi; 
cfr. IV, 37, 7. 3. loîca: logica; sofismi sono le argomentazioni fal- 
laci, viziose. 4. ch'alfin...amari: che infine riescano gradevoli le mie 
sferzate. 5-6. mon si cercherà ...chiari: non si andrà a disputare sot- 
tilmente sul significato delle parole, per vedere se non siano usate 
impropriamente. 7. per sempre: una volta per tutte. 8. del sonetto: 
quello cui si accenna sopra, 42, 8. 47, 1-2. Zo... contento: cfr. ott. 5. 
3-5.or...vwento: si costruisca: poiché lo scopo di chiunque si affidi 
al vento, cioè inizi un viaggio per mare, è quello di giungere al porto, 
ora; tragetto vale: passaggio, via; Dante, /nf., xx, 129. Per la meta- 
fora cfr. qui, 1, 4, 1; Il, 1, 5-7. 6-8. un'ora...cosa: un’ora di viaggio 
sembrerebbe lunga come cento, perché si è tanto più impazienti di ar- 
rivare quanto più si è vicini alla meta. 48, s. pigliar. . . partito vale: 
rassegnarsi o accomodarsi a una cosa sgradevole o dolorosa. 7. in 
Aquisgrana ...visse: la notizia della residenza di Carlo e della sua 
corte ad Aquisgrana, in contrasto con la tradizione italiana, che la 
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49. Ma perché morte a nessun mai perdona, 
non riguardando a tanto imperatore, 
poi ch’egli ebbe tenuta la corona 
quaranzette anni con supremo onore, 
l'anima sua il secolo abbandona, 

e ritornossi a quel lieto Fattore, 
che si ricorda ristorare in Cielo 
i giusti e' buon, come dice il Vangelo. 


so. E benché tante cose ha fatte prima, 
che non iscrisse Ormanno né Turpino, 
riserberem con altra cetra e rima 
a cantar le sue laude ad Alcuiîno, 
che canterà le cose di più stima, 
dell'infanzia tacendo e di Pipino, 
come solevan nei tempi discreti 
cantar le laude de’ morti i poeti. 


st. Furon molto le essequie celebrate, 
e tutto il mondo quasi in vesta negra, 
massime tutta la Cristianitate, 
e Francia poi non si vide più allegra. 
Or, perché molte cose ho pur lasciate, 
acciò che io dica la sua istoria integra, 
tanto che e’ sia anche il dotto satollo, 
convien ch'io invochi a questa volta Apollo. 


colloca a Parigi, è la prima delle notizie storiche, più o meno esatte,che 
il Pulci utilizza in questo cantare. 49, 5. secolo: mondo. 7. ristorare: 
compensare. 50, 1-4. E benché . .. Alcuino: il Pulci ha indubbiamente 
scelto Alcuino a esporre la vita storica di Carlo Magno, perché a lui 
attribuiva, come Riccobaldo nel Pomarium ravennatis Ecclesiae e nella 
Istoria imperiale (RR. II. SS., 1x, pp. 113 e 292), quella Vita Karoli, 
che è invece di Eginardo (in realtà Alcuino morì nell’'804 e la Vita 
Karoli fu scritta fra l'814 e l’828; edizione G. PeERTz in M. G. H., 
Script., 11; L. HALPHEN, Paris, 1938?). Il poeta sembra voler giusti- 
ficare il fatto che la biografia leggendaria di Carlo preceda la biografia 
storica: benché molte imprese di Carlo siano anteriori a quelle narrate 
da Ormanno e da Turpino (cfr. I, 5, 3), tuttavia esse saranno celebrate 
più tardi per bocca di Alcuino (con l’eccezione naturalmente dei fatti 
dell’infanzia e della prima giovinezza, leggendari come quelli che Or- 
manno e Turpino ascrivono alla vecchiaia dell’imperatore). 6. dell’in- 
fanzia ... Pipino: tacendo, cioè, le leggende sulla giovinezza di Carlo- 
magno (su cui cfr. 54-55). 51,1. celebrate ha il senso latino di solenni 
per frequenza di popolo. 5. lasciate: tralasciate, taciute. 
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52. E per Delo e per Delfo e pel tuo Cinto 
ti priego che tu temperi la lira, 
per la tua bella Danne e per Iacinto; 
e quel furor che sentì già, respira, 
Ismaro e Cirra, Pindo ed Arachinto: 
tanto che quel temerario Tamira 
e Marsia invidia abbia alla cetra nostra, 
mentre che Carlo ancor vivo si mostra. 


53. In Aquisgrana un certo citarista 
era in quel tempo, Lattanzio appellato, 
molto gentil, molto famoso artista: 
per la qual cosa in alto fu montato, 
raccolto molte cose a una lista, 
della vita di Carlo ammaestrato, 
e innanzi ad Alcuin cantando disse 
ciò che Turpino ed Ormanno già scrisse. 


54. E cominciossi a Carlo giovinetto: 
come già, sendo del regno cacciato, 
morto Pipino, il padre, poveretto, 
con un pastore ha l’abito scambiato; 


52, 1. Delo è l'isola al centro delle Cicladi, sacra ad Apollo, che vi 
era nato; Delfo è il famoso santuario e oracolo del dio nella Focide; 
Cinto, un monte di Delo. 2. temperi: accordi. 3. Per Danne, cfr. 111, 
17,7; Zacinto (Ovidio, Met., x, 162-219) era un giovinetto spartano 
amato da Apollo e dallo stesso dio involontariamente ucciso mentre si 
esercitavano al lancio del disco. 4-5. e quel... Arachinto: si costruisca: 
ispirami quel furore poetico che sentirono già /smaro (monte della 
Tracia, sull’Ebro), Cirra (l’un giogo di Parnaso, monte della Focide 
ai piedi del quale era Delfo, Dante, Par., 1, 36), Pindo (monte della 
Tessaglia) e «Aracinto» (monte sulla costa meridionale dell’Etolia). 
6-7. Tamira: poeta tracio che gareggiò colle Muse e, vinto, venne 
privato della cetra e della vista (Stazio, Theb., 1v, 182-6); Marsia: 
satiro, suonatore di flauto, che sfidò Apollo a una gara musicale e, 
vinto, fu scorticato dal dio (Ovidio, Met., vi, 382-400); cfr. qui, XXVI, 
26, 7 € XXVIII, 139, 1-4. 8. ancor... mostra: appare vivo ancora nei 
versi del pocta. 53, s. raccolto... cose: per il participio non accordato, 
cfr. Iv, 27,8; aunalista: in un sol componimento. 54, 1 - 55-8. Que- 
ste due ottave derivano dai Reali di Francia, vi, 1-51 (cfr. qui, xXIV, 27, 
2-4; XXV, 32, 1-2; 55, 1 - 56, 6; xxvIl, 281-83). Secondo questa leg- 
genda, Pipino, re di Francia, sarebbe stato ucciso dai figli bastardi 
Oldorigi e Lanfroy; Carlo, salvato dal suo balio Morando, si sarebbe 
rifugiato in Ispagna alla corte del re Galafro, padre di Marsilio, e dopo 
molte vicende avrebbe sposato Galleana o Gallerana, sorella di Marsi- 
lio, e riacquistato il proprio regno. 
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e come e’ fu chiamato il Mainetto 

in corte ove Galafro l’ha accettato; 

e come e’ fussi a lui menato, e quando, 
da un suo balio chiamato Morando; 


55. e come Gallerana, innamorata, 
dopo alcun tempo a lui si fece sposa, 
e come in Francia l’aveva menata; 
poi dimostrò la sua virtù nascosa, 
quando egli ebbe la patria racquistata 
e la corona in testa gloriosa: 
perché Pipino, il suo padre, fu morto 
da Oldorigi a tradimento, a torto; 


56. e come, essendo in Italia venuto, 
con molta gente il mar passò Agolante, 
per un buffone al quale ebbe creduto; 
e .disse le battaglie tutte quante; 
e come, Carlo d’Almonte abbattuto, 
Orlando, che ancora era un picciol fante, 
uccise finalmente questo Almonte 
con un troncon di lancia a una fonte. 


57. E di Gerardo e Don Buoso e Don Chiaro, 
di Risa di Riccier tutto cantossi; 


56, 1 - 57, 2. Questo passo riassume l’ Aspramonte di Andrea da Barbe- 
rino. Secondo tale romanzo (I, 1-4), Ago/ante, re saraceno d'Africa, a 
una festa tenuta nella città di Arganoro sente un buffone lodare la si- 
gnoria e la corte di Carlo come più splendide delle sue, e nasce da ciò 
il suo desiderio di passare in Francia con un grande esercito. L’ Aspra- 
monte (111, 26-37) narra che Carlo si era allontanato dal campo di 
battaglia inseguendo A/monte, figlio di Agolante e, raggiuntolo presso 
una fonte, aveva già combattuto con lui a più riprese e si trovava in 
grave pericolo quando giunse Orlandino, ancor fanciullo, che uccise 
Almonte con un troncone di lancia. Gerardo o Gherardo di Fratta, 
prima nemico di Carlo, risolve poi, secondo il romanzo di Andrea 
(11, 28-31), di andare in aiuto di Carlo Magno in Aspramonte contro 
Agolante; cfr. qui, 1, 13; Don Chiaro, poi ucciso da Orlando, e Don 
Buoso sono suoi nipoti; cfr. qui, XXVI, 109; XXVII, 117, 7-8; 125, 4. 
Riccier(:) di Risa è un valoroso guerriero cristiano, che, dopo aver 
superato più volte Almonte, viene da lui ucciso con un colpo alle 
spalle (Aspramonte, I, 41-2; cfr. qui, xxII, 148, 3-6). 
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e come, poi che in Francia ritornaro, 
perché più volte Spagna ribellossi, 
l’ultima volta gli costò amaro; 

e come quella guerra cominciossi, 

e Ferraù come morì in sul ponte, 

e Lazzera fu presa sopra il monte; 


58. e come poi alla Stella Serpentino 
venne fuori a combatter con Orlando, 
e come morto rimase, meschino; 
sì che Carlo, la impresa seguitando, 
riprese verso Navarra il cammino, 
a Pampalona alla fine arrivando; 
e della lunga e dispietata guerra, 
mentre che tenne assediata la terra; 


59. e come Orlando sdegnato è partito 
e capitò nella Mecche al Soldano, 


57, 3-5. e come...amaro: da questo punto si comincia a riassumere 
l’azione della Spagna in rima; cfr. qui, xxv, 58, 1-2. 7-8. e Ferraù... 
monte: la morte di Ferraù (cfr. xx1v, 16, 4; 158, 5-7) ela presa di Lazzera 
formano la materia dei canti tI, 31 - VII, 34 della Spagna. 58, 1-3. alla 
Stella ... meschino: il duello di Serpentino, nipote di Marsilio e difen- 
sore della città della Stella, con Orlando (cfr. xxv, 10, 4) avviene vera- 
mente più tardi della conquista di Pampalona; Spagna, xxvitt, 15- 
30. 4-8.st che... terra: la narrazione dell’assedio di Pampalona nella 
Spagna, VIII, 35 - XII, 38. 59, 1-8. Il viaggio di Orlando e le sue av- 
venture in Oriente nella Spagna, x1v, 29 - xx, 29. Orlando ha conqui- 
stato Nobile, ma nella presa della città è morto uno dei paladini, 
Sansone di Piccardia: per questo Carlo percuote col guanto il nipote 
(Spagna, xt, 39 - xIv, 28). Orlando sdegnato si allontana dal campo 
e càpita nella Mecche, dove il re di Persia Machidante assedia il Soldano 
per sposarne la figlia; viene accolto da Sansonetto, figlio del Soldano, 
e uccide l’amostante, nipote di Machidante; allora Machidante e Po- 
linoro, fratello dell’ucciso, raccolgono più ingenti forze per assediare 
la città. Per il valore di Orlando, morto Polinoro, Machidante fugge sulle 
navi con pochi alla volta di Gerusalemme. Qui lo assediano il Soldano, 
Sansonetto e Orlando. Intanto Ugon(e) e Ansuigi di Brava, cugini del 
paladino, muovono alla sua ricerca, si incontrano a caso con Pilagi, 
figlio di Machidante, e ottengono la cessione della metà di Gerusalem- 
me, in cambio dell'aiuto che gli daranno. Ugone riduce infatti a mal 
partito Sansonetto e si scontra con Orlando. Ma questi si fa riconoscere 
dal cugino e insieme essi conquistano la città. A questo punto Sanso- 
netto e il Soldano stesso si fanno cristiani. Informato poi che le cose di 
Spagna vanno male per Carlo, Orlando lascia Ansuigi a difesa della 
città e parte con Sansonetto per Pampalona (Spagna, xXx, 30 - XXI, 31). 
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e come Machidante è alfin fuggito, 

e Sansonetto si fe’ poi cristiano; 

e inverso Gerosolima fu ito 

e racquistò il Sepulcro con sua mano; 
e ricognobbe Ugon german fratello, 

e Sansonetto ne mende e quello; 


60. e ritornato a Carlo a Pampalona, 
dove a campo era stato già molti anni, 
intese che Maccario la corona 
e la sua sposa togliea con inganni 
e bisognava Carlo ire in persona 
a racquistare i suoi reali scanni; 
e Malachel lo portò finalmente 
dove Maccario poi restò dolente; 


61. così, ripresa la sua signoria, 

a Pampalona tornò come un vento; 
e come Desiderio di Pavia 

prese la terra con iscaltrimento; 

e poi mandò a Marsilio imbasceria, 
ove Chiron fu morto a tradimento; 
e come Carlo con tutta sua setta 
contra Marsilio giurò far vendetta; 


62. e finalmente si trattde la pace; 
e come Ganellon fu poi mandato 


60, 1 - 61, 2. e ritornato... vento: l’episodio del viaggio di Carlo Ma- 
gno a Parigi sulle spalle del diavolo Malackhel e della morte del tradi- 
tore Mac(c)ario, che aveva usurpata la corona e voleva sposare Galcana, 
nella Spagna, XxI, 36 - xxIII, 30; il demonio vi ha però nome Maca- 
bel; è evocato da Orlando stesso, con un libro datogli dal Soldano. 
61, 3-4. Desiderio... iscaltrimento: secondo la Spagna (xxv, 5-41), Pam- 
palona viene presa all’arrivo di re Desiderio con l'esercito italiano, 
che costruisce ingegnosamente grilli, castelli, gatti, manganelli e man- 
gani per l’assalto delle mura. 5-8. e poi... vendetta: nella Spagna 
(xxvi1, 16 - xxvII, 18), Ghione (Chiron[e] nella Spagna in prosa; cfr. 
qui, xxvil, 266, 1-8) viene mandato a Marsilio come ambasciatore, 
compie la sua missione, ma, ferito in un agguato tesogli da Marsilio, 
arriva appena ad esporre a Carlo l’esito dell'ambasciata e cade morto. 
Dopo ciò, viene mandato a Saragozza Gano. 62, 1-63, 8. e final- 
mente ...cose: qui è richiamata l’azione del Morgante. Per i vv. 62, 
1-8, cfr. xxIV, 149 - XXVIII, 24. Conle parole E ciò... scritto si allude alla 
materia dei primi 23 cantari; la conquista della Persia contro l’amostante, 
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a Siragozza, il traditor fallace, 

e come il tradimento ha ordinato, 

e come Iddio mostrò che gli dispiace; 

e intanto Carlo a San Gianni è arrivato; 
e come in Runcisvalle Orlando è giunto, 
e la battaglia, com'io dissi appunto. 


63. E ciò che addrieto nel Morgante è scritto, 
ogni cosa Lattanzio in alto disse; 
e come tutta la Persia e lo Egitto 
alla fede di Cristo pervenisse: 
e bisognòde qui andar pel segno ritto 
(non so se troppa mazza altrove misse), 
ché l'aittor che Morgante compose 
non direbbe bugie tra queste cose. 


64. E del Danese, e come e’ fu cristiano, 
e del caval chiamato Duraforte; 
e che in prigione il tenne Carlo Mano, 
quando quel détte a Carlotto la morte, 


e dell’Egitto contro il Soldano, nei cantari x1I, 39 - xIX, 181; andar 
pel segno ritto o «pel fil della sinopia» vale: non commettere errore, 
fare o dire alcunché con precisione ed esattezza; cfr. xxII, 214, 5-6; 
«mettere troppa mazza», secondo il Varchi, Ercolano, p. 80, «si dice 
d’uno il quale in favellando entri troppo a dentro, e dica cose, che 
non ne vendano gli speziali», cioè non pesate bene, inesatte in qualche 
particolare; cfr. 142, 2. 64, 1-2. e’ fu cristiano: si convertì al cristia- 
nesimo; cfr. IV, 94, 3-4. Queste notizie su Uggieri, dal testo in ottave 
delle gesta di Uggieri, conservatoci dal ms. magliabech. II, II, 31 (già 
strozziano, VII, 259), o più probabilmente dalla redazione in prosa, 
che nei mss. laurenz. XLII, 37 e LXXXIX, 64 è unita alla narrazione 
prosastica della storia di Rinaldo, possibile fonte dell’ottava seguente. 
Appunto in tale redazione Duraforte è il nome del cavallo di Uggieri, 
che altrove si chiama Broiaforte. 3-8. în prigione... cantatore: quando 
Uggieri, vinto e ucciso Massimone, re di Verona, che ha rifiutato il 
tributo a Carlo, si insignorisce della Marca, Gano, invidioso, dice a 
Carlotto, figlio dell’imperatore, che questi intende lasciare il suo seggio 
a Baldovino, figlio del Danese, invece che a lui, e lo induce a uccidere 
il presunto rivale durante una giostra. Uggieri, tornato dall'Italia, ap- 
prende dalla sua sposa Armellina, figlia di Namo, la morte di Baldo- 
vino, e trascinato dal dolore e dall’ira uccide Carlotto. In séguito a ciò 
viene imprigionato, e Carlo vieta che gli venga mai più fatto il nome 
del prigioniero. Quando egli è ormai da quasi quattordici anni in pri- 
gione, viene contro Parigi il re di Nubia, Bravierî, un orrendo mostro 
indemoniato, che riesce a vincere e far prigionieri tutti i paladini e 
lo stesso Carlo stordendoli con le sue grida. Uggieri, liberato perché 
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insin che venne quel Bravieri strano 
che abbatté tutti i paladin di corte; 
e come e’ fu della Marca signore: 
ogni cosa dicea quel cantatore; 


65. e come poi Rinaldo giovinetto 
con tre frategli a Carlo fu mandato, 
che fu Guicciardo, Alardo e Ricciardetto, 
e come Carlo l'aveva accettato; 
e perché spesso gli facea despetto, 
più volte l’ebbe di corte scacciato; 
e come e’ fe’ per arte Malagigi 
Montalban fare a quegli angeli bigi. 


66. E disse finalmente tante cose, 
che fece tutto il popolo stupire; 
insin che pur la cetera giù pose 
e non poté di Carlo tanto dire 
quanto l’opere sue son più famose. 
Or pur la istoria ci convien finire, 
ché Alcuîn, poi che Lattanzio ha detto, 
la cetra ha in punto, e ’l piè già in sul palchetto. 


67. Era il popol di lacrime confuso, 
tanto a ciascun del suo signore increbbe 


Armellina è andata a intercedere per lui presso il pontefice, riesce ad 
abbattere e uccidere Bravieri con la sua Cortana. Ricondotti a Parigi 
Carlo e i paladini, viene riconosciuto e perdonato. P. RAJjNA, Uggeri 
il Danese, pp. 398-436; B. SANVISENTI, Sul poema di Uggeri il Danese, 
pp. 51-226; Brahier è già nell’Ogier di Raimbert de Paris; cfr. R. 
RENIER, Ricerche sulla leggenda di Uggeri il Danese in Francia, pp. 
17 e 32. 65, 1-6. Rinaldo... scacciato: nel romanzo di Rinaldo 
sopra citato si narra che, avuti da Malagigi armi e cavalli, i quattro 
figli di Amone si avviano a Parigi, mandativi dalla madre Clarice 
perché siano addobbati cavalieri da Carlo. Per via sono assaliti a tra- 
dimento da un Maganzese, Ghinamo, che viene ucciso da Rinaldo. 
A Parigi sono accolti con grande onore e decorati della cavalleria. 
Ma poco dopo giungono i figli di Ghinamo, recando il cadavere del 
padre. Per consiglio di Namo il corpo del traditore viene impiccato, 
ma Rinaldo e i fratelli sono banditi e devono andare in pellegrinaggio 
al Santo Sepolcro; cfr. P. Rajna, Rinaldo da Montalbano, 111, 1870, P. 
I, p. 229. 7-8. e come... bigi: anche il particolare della costruzione 
di Montalbano per opera dei demòni è nel romanzo prosastico su 
Rinaldo: essa avviene dopo l’uccisione di Mambrino; cfr. x, 112, 4. 
65, 3. che fu: per il singolare accordato con un soggetto plurale, cfr. 
11, 31, 7-8. 67,1. di lacrime confuso: reso pazzo dal dolore. 
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(e veramente a questa volta io scuso 

ognun che piange quel che pianger debbe); 
quando Alcuin, secondo l’antico uso 

salito in alto, poi che guardato ebbe 

la gente afflitta e lamentabil tanto, 

la cetra accommodò col flebil canto; 


68. e molto commendò colui che ha detto, 
Lattanzio, e disse nello essordio prima: 
— Io son fra molti dicitore eletto, 
e me’ di me ognun sa dire in rima: 
però, s'io commettessi alcun defetto, 
populo mio, per discrezion istima 
che come Filomena a cantar vegno 
materia ove e’ non basta uman ingegno. 


69. Io canterò del magno imperatore 
la vita, e piangerò con voi la morte: 
perché pure era mio padre e signore 
e tanto tempo m'ha nutrito in Corte, 
dove il pan de’ sospiri e del dolore 
convien ch’io mangi or, tanto duro e forte; 
ma perch’io sono alla vita obligato, 
non voglio anche alla morte esser ingrato. 


70. Pipino, il padre suo famoso e degno, 
tenne prima lo scettro e il nome regio, 


68, 4. me’: meglio. 6. discrezion: discernimento. 7. come Filomena: 
sta con cantar, e non con vegno: è un riempitivo; cfr. 1, 3,1. 69, 5-6.tîl 
pan ...mangi: «mangiare il pane del dolore» è espressione biblica; 
cfr. XXVI, 27, 7; forte: aspro. 7.alla vita: a lui vivo. 70,1-71, 
2. Pipino... Carlo: la vita storica di Carlo Magno deriva dalla Vita 
Caroli Magni di Donato Acciaiuoli, uomo di nobilissima famiglia, 
segnalatosi in offici cospicui e importanti in Firenze e fuori, traduttore 
delle Vite di Plutarco, uno dei personaggi delle Disputationes Camal- 
dulenses di Cristoforo Landino, morto nel 1478 a Milano; v. E. GARIN, 
Donato Acciatuoli cittadino fiorentino, nel vol. Medioevo e Rinascimento, 
Bari, Laterza, 1954, pp. 211-87. La Vita Caroli era stata composta 
intorno al 1461; se ne ha una redazione latina, la cui stesura autografa 
è conservata dal manoscritto magliabechiano II, It, 10, cc. 31-52, € 
che fu messa a stampa in J. B. Menckenii Scriptores Rerum Germani- 
carum, T. 1, Lipsiae, 1782, coll. 812-32; e una italiana, conservataci 
nella stesura autografa dal manoscritto magliabechiano II, tI, 325 (già 
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e governò per quindici anni il regno: 
però che al gran prefetto del collegio 
dinanzi a lui bastava il nome e ’l segno; 
ma la corona e ’l real seggio e ’1 fregio 
tenne Pipin, come di sopra è detto, 

che per successione era prefetto. 


71. Morto Pipin, dopo il quindecimo anno 
dalla sua promozion, rimase Carlo, 
Carlo Magno appellato, e Carlomanno, 
un suo fratel; ma del signor mio parlo, 
ché, come il regno insieme partito hanno, 
opera mia non è di raccontarlo: 
io dirò tanto della sua eccellenzia 
quant’io ebbi oculata esperienzia. 


72. La prima guerra fu con gli Aquitani. — 
(Nota, lettor, che l’Aquitania è Ghienna, 


VIII, 1401); inoltre dai manoscritti magliabechiani IT, 1, 62 e II, 11, 
10, e dal riccard. 767. Per i raffronti, cito dal testo latino autografo, 
riferendomi per la numerazione alla stampa. Coll. 814-5: «Carolo... 
patrem fuisse tradunt Pipinum regem, qui primus in Francos...liberam 
dominandi potestatem habuit, cum superiores Francorum reges angustis 
conditionibus septi ea lege viverent, ut magis nomine et inani titulo 
quam dignitate regia potirentur. Nam opes ac potentia regni et omnium 
rerum administratio ad praefectos regiae domus communi consensu de- 
ferebantur . . . Pipinus igitur hac dignitate quam veluti hereditariam a 
patribus suis acceperat, multis annis egregie functus, maximam sibi... 
famam...comparavit...auctoritate Pontificis et Francorum de- 
creto piena dominando potestate suscepta,...regnavit annos xV»; 
al gran...segno: al re (Childerico), prima della incoronazione di Pi- 
pino, bastavano, nei confronti di questo, il nome e le insegne di re; 
forse si ha una reminiscenza di Dante, Purg., xxVI, 129: « Nel quale è 
Cristo abate del collegio»; fregio: onore, fama. 71,2-6. Carlo... 
raccontarlo: Acciaiuoli, col. 815: «Huic (Pipino) successere superstites 
filii duo Carolus et Carolomannus, aeque regno inter se partito». 
72,1- 73,8. La prima... liberamente: Acciaiuoli, col. 815: «Primum 
. + + satis exploratum habemus, Carolum regem . . . adversus Aquitanos 
bellum gessisse. Aquitania pars Galliae est, quae... a Garumna flumine 
ad Pirenaeos montes et ad cam partem Oceani quae ad Hispaniam per- 
tinet spectat inter occasum solis et septentriones. Hanc provinciam Pi- 
pinus ... post longum bellum ditioni suae paene subiecerat... Hu- 
nuldus, vir potens...bellum...renovaverat...Carolus vero,... 
ingenti celeritate exercitu comparato, obviam Hunuldo progreditur... 
nec prius victoriae modum imponit, quam Hunuldum ex omni Aqui- 
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acciò che i versi alcuna volta io spiani, 
dov’io vedrò la discrezione accenna.) 
— Pipin v’avea prima messo le mani, 
come scritto fu già con altra penna; 
Carlo v’andò fino a guerra finita, 

e riportonne la palma fiorita. 


73. È so che replicar non mi bisogna 
cose tanto propinque alla memoria, 
e come Unuldo si fuggì in Guascogna, 
e come doppia fu questa vittoria, 
da poi ch’egli ebbe il suo nimico in gogna: 
però che Lupo, per maggior sua gloria, 
il duca di Guascogna, fu prudente 
e détte Unuldo e sé liberamente. 


74. E perché intanto il bel paese Esperio 
occupava il furor de’ Longobardi 
sotto l’insegne del re Desiderio, 
uomini inculti, feroci e gagliardi, 
sì che quel tenne di Italia lo imperio 
ventiquattro anni sotto i suoi stendardi; 
non si poteva alla fine cacciarlo, 
se non giugneva il soccorso di Carlo. 


75. Era venuto di verso Occeàno 
questo popolo indomito, chiamato 


tania pulsum in proximam regionem, quam nunc Vasconiam vocant, 
compelleret. Lupus, qui huic provinciae dominabatur... veritus ne 
potentissimum regem totamque belli molem...in se unum conver- 
teret ... Hunuldum simul et se ipsum una cum provincia Caroli po- 
testati permisit»; Ghienna: Guyenne. Si sottintenda «che » dopo vedrò; 
accenna: lo vuole. La frase /a palma fiorita vale: la vittoria definitiva; 
propinque è facile latinismo, naturale in una narrazione solenne; 
per «avere» o «mettere in gogna», o «alla gogna», cfr. VIII, 94, 6. 
74,1-75,3.E perché...capitano: Acciaiuoli, coll. 818-9: «Tunc 
cnim beneficio Caroli Italia se primum erexit, quae antea diutius... 
barbarorum immanitate oppressa iacuerat. Nam... Gothi primi bar- 
barorum . .. postremi omnium Langobardi ... Italiam invasere. Eam 
gentem tradit fama ab Oceano Germaniaeque ultimis oris... tandem 
intra Pannonias constitisse. Inde Albuinus eorum rex accersitus ab 
Narsete cunuco ...in Italiam venit». 
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da Narsete eiinuco capitano: 

onde il sommo pontefice, oppressato, 
ch'era in quel tempo il famoso Adriano, 
a Carlo imbasciatore ebbe mandato 

che dovessi in Italia venir quello 

come Pipin già fece e ’l suo Martello. 


76. Carlo, mosso da’ prieghi santi e giusti, 
partì di Francia co’ suoi paladini, 
e bisognòe passar per luoghi angusti 
onde Anibal passò co’ suoi Barchini, 
perché e’ tenean que’ populi robusti 
i passi e’ gioghi degli alti Apennini; 
ma passi o sbarre non valsono o ponti, 
ché finalmente e’ trapassò que’ monti. 


75, 4-8. onde... Martello: Acciaiuoli, col. 816: «Adrianus Romanae 
Ecclesiae Pontifex a Desiderio Langobardorum rege vehementius quam 
vires suae paterentur oppressus, ...oratores ad Carolum misit, qui 
multis precibus eum rogarent ut Romanae Ecclesiae . .. opem et auxi- 
lium ferret, ac Pipini patris Carolique Martelli, qui olim in Italia 
adversus hanc nationem egregie pugnaverant, memoriam renovaret», 
76, 1 - 77,8. Carlo, mosso. ..di Francia: Acciaiuoli, coll. 816-7: «... le- 
gatos ad Desiderium mittit, qui eum hortentur ut... omnia oppida . .. 
Pontifici Romano restituat ... Sin vero... mandata neglexerit, ei suo 
nomine bellum indicant. Dum legati proficiscuntur . .. interim Caro- 
lus... exercitum parat... Haec expeditio, per omnem Galliam vul- 
gata, adeo grata cunctis Francorum populis erat, ut iam palam vo- 
ciferarentur maturandum in Italiam esse, totiens a se victam Lango- 
bardorum gentem vires resumere . .. legati a Desiderio redeunt nun- 
tiantes...regem...bellum moliri... Carolus... magnis itineribus 
in Italiam contendit. Sed multa huic suae festinationi adversabantur, 
montium altitudo, locorum angustiae et ...saltus, per quos miles 
honustus armis et impedimenta exercitus ducenda erant. Accedebat 
quod Alpium iuga praesidiis hostium tenebantur: miserat enim Desi- 
derius qui occupatis opportunis locis, quantum possent Francorum 
transitum prohiberent... Carolus, superatis... Alpibus, in agrum 
Taurinum descendit, ubi primum Hannibalem Cartaginensem Alpes 
transgressum cum omnibus copiis constitisse tradunt»; onde... Bar- 
chini: il Pulci non si riferisce, come l’Acciaiuoli, alla prima sosta di 
Annibale, bensì al passaggio delle Alpi da parte dell’esercito cartaginese 
(Barchini: propriamente i seguaci dei Barca, cioè della famiglia a cui 
Annibale apparteneva); ma il riferimento è, o volutamente impreciso 
o involontariamente inesatto, perché Annibale passò per il Monginevro 
o più probabilmente per il Piccolo San Bernardo, mentre i Franchi 
passarono in parte per il Moncenisio, in parte per il Gran San Ber- 
nardo. 
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77. E mandò prima imbasciadori a quelli 
là dove Desiderio era attendato: 
che dovessin partir co’ lor drappelli; 
e come egli era in Italia chiamato 
per discacciar della Chiesa i rebelli; 
che si ricordin pel tempo passato 
come altra volta con ispada e lancia 
provato avevan le forze di Francia. 


78. E finalmente alla battaglia venne 
dove il pian vercellese par che sia: 
il perché Desiderio non sostenne, 
e fu costretto fuggirsi in Pavia, 
dove Carlo assediato un tempo il tenne; 
e intanto andò con la sua compagnia, 
poi ch'egli avea la sua superbia doma, 
a vicitare il pontefice a Roma. 


79. Grande onor fece il sommo padre santo 
a Carlo, lieto del suo avvenimento; 
restituite le sue terre intanto, 
ed aggiunto Spoleti e Benevento, 

e così in Roma dimorato alquanto 
(per che molto Adrian ne fu contento) 


8, 1-4. alla battaglia . .. Pavia: Acciaiuoli, coll. 817-8: «... cum per 
exploratores praemissos certior factus esset, Desiderium regem prope 
Vercellas castra habere ... continuatis castris in agrum Vercellensem 
pervenit ...In ea pugna superati Langobardi in fugam vertuntur... 
Desiderius . .. citato gradu Papiam, quae caput regni erat, cum paucis 
militibus petit». 78, 5 - 79, 8. dove... benedizione: Acciaiuoli, col. 
818: «Carolus...sub ipsis moenibus (Papiae} castra locat, subsidia- 
que firma, ne qua eruptio fieri possit, portis opponit. Caeterum cum 
satis constaret Desiderium regem, prius quam deditionem faceret, pa- 
ratum esse etiam ultima experiri, Carolus, parte copiarum ad obsidio- 
nem relicta, ipse cum reliquo exercitu ad Transpadanos contendit... 
Post haec Carolum cum studio salutandi Pontificem, tum desiderio 
visendi celeberrimum Beati Petri templum Romam profectum ac in- 
credibili honore ab Adriano susceptum, post paucos dies ad obsidio- 
nem rediisse comperio »; col. 819: «... omnes civitates, quae ad De- 
siderium ...defecerant, recuperatas Pontifici Romano restituit, Be- 
neventanum quoque ac Spoletanum agrum adiecit»; tl perché: per la 
qual cosa; vicitare è forma usuale toscana; cfr. xxI, 97,2; avveni- 
mento: venuta; satisfatto alla: avendo adempiuti gli obblighi impo- 
stigli dalla. 
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e satisfatto alla sua devozione, 
si dipartì con gran benedizione. 


80. E perché Desiderio avea lasciato, 
com’io dissi, assediato in la sua terra, 
come fùlgore indrieto ritornato, 
tanto lo strinse finalmente e serra, 
che bisognò che si fussi accordato: 
e così fu terminata la guerra, 
e riportonne il triunfo e le spoglie, 
e in Francia lui co’ figliuoli e la moglie. 


81. Cosìla bella Italia liberata, 
che da’ Goti e da’ Vandali prima era 
e dagli Unni e dagli Eruli occupata, 
gente bestial, molto crudele e fera, 
e la Chiesa di Dio restaurata, 
sì ritornò con la santa bandiera; 
e per più gloria de’ famosi gigli 
seco menò di Carlomanno i figli. 


82. Io lascio molte cose egregie e degne, 
ch'io non posso seguir con la memoria 
e in ogni parte ove fur le sue insegne, 
accompagnar d’una in altra vittoria; 


80, 1-8. E perché...moglie: Acciaiuoli, col. 818: «Carolum... post 
paucos dies ad obsidionem rediisse comperio. Erat obsidio vche- 
mens ... oppidani...insessis omnibus viis per quas commeatus... 
subvehebantur ... deditionem faciunt. Capitur Desiderius una cum 
uxore ac liberis»; che si fussi accordato: che si piegasse. 81, 1-5. Co- 
sì...restaiirata: Acciaiuoli, col. 818: «Tunc...summo beneficio 
Caroli Italia se primum erexit, quae antea diutius... barbarorum 
immanitate oppressa iacuerat. Nam... Gothi primi barbarorum, di- 
versis deinde temporibus Hunni, Vandali, Heruli... Italiam invasere »; 
6. la santa bandiera: il leggendario orifiamma; cfr. x1, 125, 5-6. 7-8. e 
per . .. figli: questo accenno ai figli di Carlomanno rischia di riuscire in- 
comprensibile nella esposizione del Pulci, il quale ha taciuto (cfr. 71, 
5-6) ciò che riguarda il fratello di Carlo. Dice il testo dell’Acciaiuoli, 
col. 818: «filii Carolimanni, qui extemplo post mortem patris, malo 
consilio temeritatem matris secuti, ad Desiderium regem perfugerant, 
sponte in sua castra venerunt ac se suaque omnia potestati Caroli 
permiserunt; a quo benigne excepti magnoque affecti honore etiam in 
posterum filiorum loco habiti sunt». 82,2. ch'io: perché io; seguir: 
seguirle, le cose del v. 1. 4. accompagnar: accompagnare Carlo: da 
unire a posso, V. 2. 
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ma se morte anzi tempo non ispegne 
il vero lume a mostrar questa istoria, 
con altro stil, con altra cetra e verso 
sarà ancor chiara a tutto l’universo. 


83. Or, come avvien che il generoso core 
cose magne ricerca insin se sogna, 
così intervien che il nostro imperatore, 
poi ch’egli ebbe Aquitania e la Guascogna, 
e liberata la Chiesa e ’1 Pastore, 
percosse nella eretica Sansogna, 
ch’era più ch’altra regione allotta 
dal culto falso de’ demòn corrotta. 


84. Questa guerra fu più laboriosa 
che alcuna altra, per gli uomini strani, 
a cui molto la nostra fede esosa 
era, ingannati dagli idoli vani, 
gente crudele e molto bellicosa, 
che dannava ogni legge de’ cristiani: 
Carlo n’andò collo essercito a furia, 
per vendicar del suo Cristo la ingiuria; 


82, 5-8. se morte... l'universo: il Volpi pensa che si alluda qui al poe- 
ma di Ugolino Verino intorno alle imprese di Carlo Magno: tale poema 
in esametri latini, intitolato Carliade, fu inviato a Carlo VIII, re di 
Francia, solo nel 1493, ma era già terminato nel 1480, quando l’au- 
tore lo mandò da rivedere al Poliziano; cfr. A. THoMmas, Notice sur la 
«Carliade», poème épique latin de Ugolino Verini, in « Annales de la fa- 
culté de lettres de Bordeaux», Iv, 1888, p. 27 sgg. 83,2.se sogna: in 
senso proprio: nel sonno. 4. Aquitania e Guascogna: cfr. 72-73. 5.la 
Chiesa e "l Pastore: cfr. 74-81. 83,6-84, 6. eretica...cristiani: Ac- 
ciaiuoli, col. 820: «Saxonum gens longe maxima erat ac etiam bellico- 
sissima paene Germanorum omnium. Hi falsos colentes deos, cum ne- 
que divini neque humani iuris quicquam pensi haberent, nichil aeque 
ac religionem nostram hominesque ei deditos oderant»; allotta: allora; 
cfr. 1v, 8, 6. Non occorre ricordare che per tutto il Medio Evo il culto 
pagano viene rappresentato come ispirato e voluto dai demòni; esosa: 
odiosa; gente è apposizione di uomini strani (cioè selvaggi) del v. 2. 
84, 7-8. Carlo... ingiuria: Acciaiuoli, col. 820: «Carolus . . . ingentem 
exercitus parat... Numquam alias maiore alacritate contentioneque 
animorum suscepta a Francis expeditio est». 
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85. sì che, più volte, alla fede redutti, 
si ritornoron nello antico errore, 
poi che gl’idoli van furon distrutti 
per la virtù del nostro imperatore; 
pure alla fine, battezzati tutti, 
ricognobbono il vero Redentore, 
e l’idolatria loro essere inganni: 
e così combattér trentatré anni. 


86. Carlo poi per istatici domanda 
diecimila di lor, come prudente, 
ed ordinò che per tutto si spanda 
pe’ paesi di Francia quella gente, 
e pe’ liti di Ilanda e di Silanda: 
così la lor perfidia finalmente, 
diradicata come falsa legge, 
aggiunse nuova torma alla sua gregge. 


87. O protettor del buon Cefas in terra, 
o defensor delle cristiane squadre, 


85, 1-4. sì che...imperatore: Acciaivoli, coll. 820-1: «Saxones hoc 
tempore multotiens superati, obsides dabant, imperata se facturos 
pollicebantur, nec multo postea, recuperatis viribus, maius quam antea 
bellum ciebant... Factum est tamen summa virtute et incredibili 
constantia Caroli, ut nunquam illi defecerint, quin confestim debitas 
poenas suae perfidiae dederint... omnibus documenti fuere nullum 
in falsis diis praesidium esse». 5-8. battezzati...anni: Acciaiuoli, 
col. 821: «Victis impositae leges ut, patriis cerimoniis falsisque diis 
posthabitis, Christianam fidem profiterentur»; col. 820: aTres...et 
triginta annos cum ferocissimis gentibus certatum constat». 86, 1-4. 
Carlo ...gente: Acciaiuoli, col. 821: «Decem deinde sunt hominum 
millia cum uxoribus et liberis in Galliam transportata atque variis 
locis iussu Caroli distributa». Non si tratta qui di statici, cioè di 
ostaggi, ma di una parziale deportazione del popolo. L'Acciaiuoli ac- 
cenna agli ostaggi nel periodo precedente: «Victis impositac leges 
ut.., magnum numerum obsidum darent». 5. Jlanda e Silanda sono 
l’attuale Olanda (?) e Seeland sul Mare del Nord. 6-8. così... greg- 
ge: l’avere finalmente sradicato la perfidia dei Sassoni (cfr. nota 86, 
1-4), fondamento di una falsa religione, portò anche il vantaggio di 
accrescere il numero dei suoi sudditi. 87,1. «Cephas» è il nome dato 
da Cristo all’apostolo Simone (cfr. xxVII, 120, 5); successore di Cefas 
o Pietro è il pontefice. 
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o santa spada a gastigar chi erra, 

o Moisè del popol di Dio padre, 

o Papirio Cursor famoso in guerra, 

o Scipio amico all’opere leggiadre, 

o fido specchio ove ogni ben s’è mostro, 
o fama, o pregio, o gloria al secol nostro! 


88. Era in quel tempo medesimo Spagna 
d’altra prava eresia più maculata; 
quando l’alta Corona tanto magna 
apparecchiò lo essercito e l’armata, 

e passa i fiumi e’ colli e la montagna 
con la santa bandiera dal Ciel data, 
e fa tremare ogni lito, ogni terra, 
come in Ispagna è vulgata la guerra. 


89. Furono adunque in su’ campi alle mani 
Carlo e sua gente, onde la fama suona; 


87, 4. Moîsè . .. padre: la missione di Carlo, quasi padre dei cristiani, 
popolo di Dio, è paragonata a quella di Mosè, capo e guida del popolo 
ebraico; cfr. x, 55, 7. 5. L. Papirio Cursor(e), due volte dittatore, tre 
volte vincitore dei Sanniti e trionfatore, è l’eroe della seconda guerra 
sannitica (326-04 a. C.), celebrato da Livio nei libri vini-1x. 6, Si ac- 
cennerà qui a Cornelio Scipione Africano Maggiore; opere leggiadre: 
imprese valorose. 7. specchio: esempio, modello. 88, 1-4. Era... ar- 
mata: Acciaiuoli, col. 821: «Cum vero ea tempestate barbarae gentes, 
quae nostrae religioni perpetuum bellum indixerant, Hispaniam gravi 
servitute oppressam tenerent, Carolus, rei indignitate commotus, ad 
cam liberandam mentem convertit ... Ad hanc igitur rem aggrediendam 
satis iam omnibus comparatis, castra movet »; l’espressione: e l’armata, 
che dovrebbe significare: e l’armata navale, la flotta, è aggiunta dal Pulci. 
5-8. e passa . .. guerra: Acciaiuoli, col. 821: «Inter haec, civitates Hi- 
spaniae quae propinquiores erant finibus Galliae, incertis rumoribus 
excitae, aliquanto sibi suisque rebus timere inceperant. Postquam vero 
per Pireneum saltum traduci exercitus coeptus est, rumorve per bar- 
baros manavit de adventu Francorum certior, ingens repente trepidatio 
populos omnis invasit, non satis gnaros quid adversus tantum tam- 
que horrendum hostem sibi agendum aut parandum foret»; la santa 
bandiera è ancora l’orifiamma; cfr. xI, 125, 5-6. 809, 1-3. Furono... 
Ispani: Acciaiuoli, col. 821: «Carolus confestim superatis Pirenei ju- 
gis, cum in fines hostium pervenisset, militibus imperat ut... quam 
maximuni hostibus terrorem inferant. Extemplo civitates nonnullae ... 
sponte deditionem faciunt». 


69 
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ma non resson le forze degli Ispani. 
Restava Augusta solo e Pampalona 

a redurre alla fede de’ cristiani: 

il perché il magno re v’andò in persona, 
e finalmente, dopo lungo tedio, 

le conquistò con forza e con assedio. 


go. E poi che Pampalona fu acquistata 
dopo molte battaglie e molti omèi, 
e che tutta la Spagna è battezzata 
e Macon rinnegato e i falsi iddei; 
Carlo, tornando con la sua brigata, 
poi che i salti rivide Pirenei, 
non sanza danno dell’altrui vergogna, 
nelle insidie percosse di Guascogna. 


91. Quivi fu la battaglia sanguinosa 
dove Anselmo morì col suo nipote 
in Runcisvalle ancor tanto famosa; 
ma tutte queste cose vi son note, 
che non fu la vittoria gloriosa, 
però che il tradimento tutto puote; 
e perché Carlo il tempo e ’1 modo aspetta, 
come sapete, fe’ crudel vendetta. 


89, 4 - 90, 4. Restava...iddei: Acciaiuoli, coll. 821-3: «Augusta et 
Pampilonia, duae opulentissimae Hispaniae urbes, quae mandata Caroli 
aspernabantur, vi captae ac praedae militibus datae, cum alteram 
Franci ad solum evertissent, alteram moenibus nudassent, tantum 
terrorem omnibus gentibus iniecerunt, ut quas adissent quasque non 
adissent, pariter ultime propinquis, imperio parerent. Sic igitur Hi- 
spania paene omnis in Francorum potestatem devenit»; omè:: la- 
menti, fatti dolorosi. 5-91, 6.salti: lat. «saltus»: gioghi, monti; 
non sanza ...vergogna: con perdite derivategli dall’altrui vergognosa 
perfidia; Acciaiuoli, col. 822: «Carolus... cum incolumem exercitum 
in Galliam reduceret, prope Pirenei iuga in finitimarum gentium, 
quas nunc Vascones vocant, insidias incidit»; per il valore e la morte di 
Anselmo in Roncisvalle, cfr. XXV, 99, 1-3; XXVI, 134, 1-4; XXVII, 93; 
la frase col suo nipote (cioè: col nipote di Carlo) accenna a Orlando. 
Acciaiuoli, col. 822: «Cecidere in ea pugna, dolo hostium non vir- 
tute commissa, Anselmus ... aliique permulti fortissimi viri... Sunt 
etiam qui Rolandum Caroli ex sorore nepotem. . . interiisse dicant». 
91,7 - 92, 2.e perché... Spagna: Acciaiuoli, col. 822: « Nec tamen illis 
diutina laetitia fuit, quippe paulo post ii populi...a Carolo domiti 
merita perfidiae suae debitasque poenas dedere ». 
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92. Così furon l’inganni de’ Guasconi 
puniti, e prima battezzata Spagna. 
E seguitò la guerra de’ Bretténi; 
e poi che fu ancor doma la Brettagna, 
rivolse verso Italia i gonfaloni, 
perché Roma d’Araîso si lagna, 
il qual di Benevento era signore 
e minacciava la Chiesa e ’l Pastore. 


93. Carlo, giunto in Italia, come io dico, 
redusse alle sue voglie il folle duce 
sì che quel fece al pontefice amico, 

e molti in Francia statici conduce. 

O quante cose magne io non replìco! 
ché, come il sole in ogni parte luce, 
a conseguir famose opere e degne 

in ogni luogo apparîr le sue insegne; 

94. sì che, più volte di Roma lo imperio 
restaiirato, come il buon Camillo, 
tornato in Francia, il gran duca baverio, 
apparecchiato sua gente, T'assillo, 


92, 3-4. E seguitò ... Brettagna: Acciaiuoli, col. 822: « Brittones quo- 
que, qui sub idem prope tempus Caroli mandata neglexerant, 
bello superati, in Francorum potestatem venere». 5-93, 4. rivol- 
se...conduce: Acciaiuoli, coll. 822-3: «Initium post haec maximi fu- 
turi belli si ulterius processisset, in Italia ortum est, auctoribus Beneven- 
tanis atque Arayso eorum duce, qui...arma exercitumque parabant, 
finitimas gentes excibant, ut Pontifici Romano . . . ultro bellum infer- 
rent... Carolus in Italiam rursus ad comprimendas populorum sedi- 
tiones quanta maxime celeritate potest contendit ac cum omni exercitu 
Capuam usque progressus, tantum terroris Beneventanis iniecit, ut 
extemplo Araysus filios suos, Beneventani vero nobilissimos civitatis 
obsides darent ac iureiurando adacti pollicerentur se in posterum 
neque iniussu Caroli arma sumpturos, neque recusaturos quominus 
perpetuo sub Romanae Ecclesiae ditione atque imperio essent»; sta- 
tici: ostaggi. 94,2. come... Camillo: Carlo, già due volte salvatore di 
Roma e del Pontefice dai Longobardi, è paragonato a Camillo, che, 
secondo la leggenda, avrebbe riscattato Roma dai Galli (Livio, v, 49). 
3-8. tornato . . . doglie: Acciaiuoli, col. 823: «Dum haec in Italia gerun- 
tur, interim Taxillo, Bavariae dux, uxoris...stimulis concitatus, 
copias cogit, finitimas gentes sollicitat, Hunnos . . . societate et foedere 
iungit... Erat autem ei coniunx Desiderii regis Langobardorum filia, 
quae . .. nec nocte nec interdiu virum conquiescere pati, monere atque 
rogare ut meminisse vellet socerum suum, clarissimum regem, ... 
gravi servitute detentum omni morte miseriorem vitam ducere». . 
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recordato del suocer Desiderio, 
congiurato con gli Unni a un vessillo, 
come mal consigliato dalla moglie 
cercando andò le sue future doglie. 


9s. Lo imperator, che apparato già era, 
non aspettò del nimico la insegna, 
ma féssi incontra a lui con sua bandiera 
insino al fiume che divide e segna 
la Magna e le provincie di Baviera; 
e bisognòe che alfin Tassillo vegna 
a consentir ciò che Carlo gli chiede 
e giurar servitù, tributo e fede. 


96. I Velatabi intanto gli Abroditi 
molestavan, qual suoi confederati; 
ma poi che il nostro re gli ebbe puniti, 
in questo tempo gli Ungher congregati, 


95, 1-8. Lo imperator...fede: Acciaiuoli, col. 823: «Quibus rebus 
cognitis, Carolus, ...quia magni interesse . .. arbitrabatur tantas vi- 
deri Galliae facultates, ut non modo sua tueri, sed etiam aliena aggredi 
posset, celeriter profectus, ...in fines Bavariae cum omni exercitu venit, 
castrisque ad Lecum fiumen, qui Bavaros et Alemannos dividit, positis, 
legatos ad Taxillonem misit ... Taxillo, sive his mandatis conterritus, 
sive sociorum auxilio destitutus, nulla tentata fortuna belli, Caroli 
imperio sine ulla exceptione parere constituit. Itaque ei omnium 
rerum suarum potestate permissa, deditionem fecit, obsides dedit», 
96, 1-3. I Velatabi...puniti: Acciaiuoli, col. 824: «Sub idem tempus 
Abodriti, veteres Francorum socii, legatos ad Carolum mittunt, qui 
pro antiqua amicitia societateque, olim cum Francis inita, adversus 
Velatabos auxilium petant. Est sinus Oceani maris in extremis Ger- 
maniae finibus, qui ab occasu in Orientem versus centum, ut aiunt, 
prope milia passuum extenditur. Circa hunc sinum ca tempesta- 
te Abodriti, Velatabi, Nortomanni aliaeque barbarae gentes incole- 
bant...cum igitur Velatabi perpetuis excursionibus, caedibus, in- 
cendiis Abodritos invaderent,... Abodritorum legati in Galliam ve- 
nerunt... Profectus...cum exercitu Carolus, citius omnium opi- 
nione bellum confecit, barbaros ex sociorum finibus expulit, et pulsos 
ad deditionem compulit». 96, 4 - 97, 8. în questo...rama: Acciaiuo- 
li, coll. 824-5: «His rebus gestis, ...statuit Carolus adversus Hun- 
nos, qui hostibus suis auxilia subministraverant, bellum suscipere. 
Hunnorum gentem Scythicam fuisse accepimus; incoluere primo su- 
pra Meotida paludem, inde ingenti multitudine profecti, mutatis 
sedibus, in Pannoniam venere, atque hunc locum sibi domicilium dele- 
gere... Victi multis proeliis Hunni, tandem octavo anno postquam 
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populi detti per l’addrieto Sciti, 
gente dapprima in Pannonia arrivati 
dalle estreme provincie della terra, 
apparecchiavan contra Carlo guerra. 


97. Questa guerra durò circa otto anni; 
ma Carlo alfin, superati costoro 
non sanza grande occisione e danni, 
ne riportò le ricchezze e 'l tesoro 
ch'egli avevon con forza e con inganni 
in molte parte predato già loro, 
in Francia bella, con vittoria e fama: 
sì che la gloria fiorì in ogni rama. 


98. E poi che la gran guerra d'Ungheria 
sedata fu, ridotta sotto il giglio 
di Francia e la Boemia e Normandia, 
abbattuta da Carlo, primo figlio; 
mandò papa Leone imbasceria, 
perch’egli era costretto e in gran periglio, 
cacciato di sua sede, in Francia a Carlo, 
che dovessi tornare a liberarlo. 


bellum inceperat, penitus superati, imperio Caroli paruere ... Illud 
certe constat, nullum unquam bellum a Carolo gestum, in quo maior 
sit hostium caedes edita maiorque illata clades. In eo enim omnes 
auctores conveniunt, ingentem Hunnorum multitudinem et pene no- 
bilissimum quenque eo bello absumptum, maximam quoque vim auri 
atque argenti multamque pretiosam suppellectilem, quam Hunni ex 
variis gentibus direptam in suum regnum congesserant, a Francis 
inventam atque in Galliam transportatam»; il femminile rama per 
aramo» è popolare. 98, 1-4. E poi... figlio: Acciaiuoli, col. 825: 
«Addunt etiam non multo postea duo eodem prope tempore exarsisse 
bella, Boémicum scilicet et Linonicum, atque ambo a Carolo iunio- 
re... celeriter esse confecta... Secutum est post haec adversus Nor- 
tomannos bellum... Carolus...in Nortomannos exercitum ducit, 
classemque per Occeanum mittit ... Nortomanni paulo post...se 
suaque omnia fidei et potestati Caroli permisere». 5-8. mandò... 
liberarlo: Acciaiuoli, col. 825: «Cum hic status rerum in Gallia esset, 
interea Romani adversus Leonem Pontificem coniurationem ineunt, 
eumque nec lesi nec lacessiti per iniuriam urbe expellunt. Quibus rebus 
legati ad Carolum veniunt, multis precibus pro Romano Pontifice 
auxilium adversus coniuratos petentes», 
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99. Così la terza volta ritornato 
Carlo in Italia, il pontefice santo 
restituì dond’egli era cacciato, 
nella sua sede, col papale ammanto. 
Per che il sommo Pastor, non sendo ingrato, 
recordato del suo precessor tanto 
quanto di sé, benemerito e giusto, 
gli aggiunse al titol regio il nome agusto: 


100. dunque Carlo fu Magno e imperatore 
di tutto l’universo e re di Roma, 
ed aggiunse al suo segno, per più onore, 
il grande uccel che di Giove si noma. 
E licenziato dal santo Pastore, 
poi ch’egli aveva ogni arroganza doma, 
nel suo tornar, per più magnificenzia, 
rifece e rinnovòe l’alma Florenzia, 


101. e templi edificò per sua memoria, 
e détte a quella doni e privilegi; 
e ritornò con gran triunfo e gloria 
in Francia, il nostro re degli altri regi. 
E non è questa l’ultima vittoria 
onde più splenda la corona e fregi: 


99, I - 100, 4. Così...noma: Acciaiuoli, col. 826: «Itaque cum ea 
coniuratio magni ponderis esset, et praesentia sua indigere videretur, 
extemplo [Carolus] cum exercitu in Italiam contendit. Primo adventu 
omni motu sedato, noxiis supplicio affectis, Pontificem Romanum cum 
ingenti gloria in Urbem restituit; a quo mox pro suis egregiis meritis 
et singulari erga libertatem omnium Christianorum fide Augustus apel- 
latus, imperatorium nomen dignitatemque suscepit»; frecessor: pre- 
decessore: Adriano; re di Roma: a questo punto l’Acciaiuoli (coll. 
826-7) fa una digressione sui re e gli imperatori di Roma e sul valore 
rispettivo di questi titoli. 100, 5 - 101, 2. E licenziato... privilegi: 
Acciaiuoli, col. 827: «Carolus Francorum rex et Romanorum im- 
perator, post amplissimam dignitatem susceptam cum in Galliam 
rediturus iter per Etruriam faceret, in memoriam dignitatis adeptae 
Florentiam urbem, quam olim magna ex parte deleverant Ghoti, in 
pristinum statum cum summa celebritate restituit, omnemque nobi- 
litatem per oppida vicina dispersam in civitatem reduxit, novis moeni- 
bus cinxit, templis ornavit»; cfr. qui, 1, 7, 3-8. 101,3-4. e ritornò... 
regi: Acciaiuoli, col. 827: «Cum revertisset in Galliam Carolus, excep- 
tus est eius adventus ab omnibus populis incredibili honore atque 
amore». 
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tante altre cose ha fatto il signor nostro, 
che manca il suon, la voce e carta e inchiostro. 


102. Io non posso piangendo cantar versi, 
tanto contrario è l’uno all’altro effetto; 
e pur convien che il cor lacrime versi, 
quando quell’è da giusto duol constretto. 
Per tanti tempi e paesi diversi 
ha fatto Carlo più che io non ho detto, 
per la fede di Cristo e pel Vangelo: 
ma tutto è scritto e rigistrato in Cielo. 


103. Quivi i meriti suoi saranno tutti; 
quivi tutto vedrà nel santo volto; 
quivi corrà del suo ben fare i frutti; 
quivi sarà dal buon Gesù suo accolto; 
quivi in canti fia sempre sanza lutti; 
quivi il seggio regal mai sarà tolto; 
quivi il pan gusterà che sempre piace; 
quivi impetri per noi della sua pace. — 
104. Volea più oltre dir, certo, Alcuino, 
e dello acquisto del Sepulcro santo, 
e come egli andò in Grecia a Gostantino; 
ma non poté, ché le lacrime e ’l pianto 
del popol, che piangea così meschino, 
occupavan la cetera col canto; 
e forse il braccio stanco era e l’archetto: 
per la qual cosa sceso è del palchetto. 


102, 2. effetto: fatto. 103, 2. quivi. ..wvolto: vedrà in Dio ogni vero; da 
Dante, Par., p. es. xv, 55-6. 3.corrà: coglierà. 6.4:/ seggio regal: questa 
immagine deriva forse da Dante, Par., xxx, 133-8, dove si parla del seg- 
gio regale che attende Arrigo VII. 7.:/ pan: il pane dei giusti; cfr. 
Dante, Par., 11, 11-2: «al pan degli angeli, del quale Vivesi qui, ma non 
sen vien satollo». 8. impetri...pace: ottenga per noi la pace di cui 
gode; della sua pace è forma partitiva. 104, 1-3. Volea... Gostantino: 
Acciaiuoli, coll. 827-8: «Tradunt ...cum Hicerosolima gravi barbaro- 
rum dominatu oppressa teneretur, Carolum...ad liberandum sanc- 
tissimum locum...cum ingenti exercitu accessisse, profligatisque 
barbaris, ac ex omni provincia pulsis, christianos in urbem restituisse 
firmisque praesidiis munitum reliquisse. Profectum deinde Bizantium 
et a Constantino incredibili lactitia acceptum magnoque affectum ho- 
nore, paulo post in Galliam rediisse». 6. occupavan . . . canto: domi- 
navano il suono della cetra e il canto, impedivano che si sentissero. 
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105. E come e’ fu quel sapiente sceso, 
il popol ch'era prima stato attento, 
un pianto seguitde molto disteso, 
come foco talvolta pare spento 
e sanza fiamma si conserva acceso, 
poi si dimostra o per esca o per vento: 
così intervenne dopo il dolce canto 
che tutto il popol rinnovòe il pianto. 


106. Quivi eran le pulzelle scapigliate; 
quivi avean le matrone il peplo in testa; 
quivi piangeva tutta la cittate; 
quivi si straccia ognun l’oscura vesta; 
quivi son l’alte cose replicate; 
quivi si loda la sua vita onesta; 
quivi si batte alcun le palme intanto; 
quivi si grida: — Santo, santo, santo! — 


107. ©O fortunato, o ben vissuto vecchio! 
O felice quel giusto ch’ognuno ama! 
O chiaro essemplo di ben fare e specchio! 
O sanza invidia gloriosa fama! 
O Ciel, tu porgi a’ suoi merti l'orecchio! 
O popol che il signor suo morto chiamal 
O buon pastor, chi ben guarda sua gregge! 
O tanto re, quanto ei ben guida e regge! 


108. In Aquisgrana la chiesa maggiore, 
nella Virgine santa titolata, 


105, 3-6. un pianto ...vento: il pianto del popolo si fece riudire 
più forte, come accade talvolta che il fuoco, che sembra spento, ma 
cova sotto la cenere, si ridesta per effetto di nuovo alimento o del vento. 
106, 2. Coprirsi il capo col velo (tutta la frase, con le parole dotte 
matrone e peplo, ha tono solenne) è segno di dolore, come il battere le 
mani, v. 7. 6. onesta: degna d'onore: latinismo. 107, 3. specchio: 
sinonimo di essemplo. 7-8. O buon...regge: sotto forma di escla- 
mazioni, sono qui espresse due sentenze: è buon pastore, cioè, con 
frase biblica, guida e capo del suo popolo, chi guarda bene la sua greg- 
ge; ogni re è veramente tale in quanto guida e regge bene. 108, 1-4. Ir 
Aquisgrana . .. edificata: Acciaiuoli, col. 830: «Ipse... Aquisgrani, 
ubi sedes regni eiusque regia erat, maximis sumptibus templum con- 
didit, ... ornatumque omnium rerum pulcerrimarum copia Beatae 
Mariae dedicavit». 
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dallo eccelso e felice imperatore 

era suta già prima edificata: 

quivi meritamente a grande onore 

fu la sua sepultura collocata, 

e sopra a questa aggiunto un arco d’oro 
nella santa basilica del coro. 


109. E perché il mondo ancor possi ritrarlo, 
il popol verso lui fu clementissimo 
e nel sepulcro suo fece scultarlo; 
e lo epitafio diceva brevissimo: 
«Il corpo iace qui del magno Carlo 
imperator de’ Roman cristianissimo »: 
ma molto importa, in sì breve idioma, 
«cristianissimo» e «Carlo» e «re di Roma». 


110. L’anno ottocentoquindici correa 
dalla salute della Incarnazione; 
Carlo settantadue finiti avea, 
e quaranzette dalla promozione, 
de’ quali, ultimi quindici tenea 
con la corona da papa Leone, 
nel vigesimoquarto dì spirato 
del mese il quale a Gian fu consecrato. 


108, 3-109, 8. dallo... Roma: Acciaiuoli, coll. 831-2: «Eius deinde 
corpus in Basilica Aquisgrani, quam ille in vita tantopere coluerat, 
solempni funere sepultum tradunt, arcumque auratum egregieque fa- 
brefactum supra monumentum eius locatum, in quo imago illius sculpta 
tali epigrammate cingebatur: Caroli Magni christianissimi imperatoris 
Romanorum corpus sub hoc sepulcro conditum iacet. Hic Francorum 
regnum septem supra quadraginta annos summa moderatione ac iustitia 
administravit, idem belli pacisque artibus magnopere auctum posteris 
suis reliquit»; molto ...idioma: significa molto, in così breve discorso. 
110, 1-8. L’anno... consecrato: Acciaiuoli, col. 831: «... vita excessit, 
aetatis suae septuagesimo secundo et Christianae salutis quindecimo 
supra octingentesimum anno, v° Kal. februarias». La data del 24 gen- 
naio deriva forse da errata interpretazione del testo dell’Acciaiuoli, che 
riporta giustamente al 28 gennaio. Non occorre rilevare che storicamen- 
te è invece sbagliata la data dell’815 e che l’errore non è sanabile nep- 
pure tenendo conto che l'Acciaiuoli e il Pulci seguivano nel computo 
degli anni lo stile fiorentino. 
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1rt. E innanzi alla sua morte segni apparse: 
ché, dove il bel pinnaculo si bilica, 
fulgore questo rovinde e sparse, 
un portico cascò della basilica, 
e ’1 ponte ch'era appresso a Magonzia arse: 
però, chi queste cose ben rivilica, 
come a Cesare, il Ciel fece qui segno 
d’altro cesare in terra assai più degno. 


112. Fe’ come savio prima testamento: 
divise in molte terre il suo tesoro; 
lasciò tutti i suoi servi ognun contento, 
che molte cose partiron fra loro; 
e tre tavole ricche d’ariento, 
tutte intagliate, ed una di puro oro, 
condotte e fatte con mirabile arte, 
distribuì, com'io truovo, in tre parte: 


113. la prima, ove era tutta disegnata 
la gran città che Bisanzio si noma, 
al santo altar di Pietro ha diputata; 
e l’altra, ove era sculta l’alma Roma, 


III, 1-5. £ innanzi... arse: Acciaiuoli, col. 832: «Paulo ante obitum 
eius multa prodigia visa dicuntur. Nam et porticum quae erat inter 
basilicam et regiam mirabili sumptu confecta, corruisse, et pontem ad 
Magontiam incendio conflagrasse, et auream pilam, quae in culmine 
religiosissimi templi locata erat, fulgure tactam et deiectam tradunt». 
Per il verbo singolare dopo un soggetto plurale, v. 1, cfr. qui, 11, 31, 
7-8. 6.rivilica: esamina. 7-8. La seconda volta cesare è usato nel 
senso di: principe, signore, e simili. 112, 1-4. Fe'.../oro: Acciaiuoli, 
col. 832: a Tribus annis antequam e vita migraret, testamentum condi- 
dit, quo pecuniam, vestes, vasa aurea argenteaque, multamque pretio- 
sam supellectilem triplici portione divisam legavit; duas partes uni et 
xXx civitatibus regni ...ac earum Episcopis dari iussit, ut illis in refi- 
ciendis ecclesiis et pauperibus adiuvandis pro arbitrio uterentur; ter- 
tiam vero partem, ‘uniuscuiusque ratione habita, filiis, filiabus nepo- 
tibusque, tum servis et ancillis reliquit». 5 - 114,5. tre tavole... ri- 
mase: Acciaiuoli, col. 832: «Erant inter caeteros thesauros suos i tres 
argenteae mensae, ac una aurea precipuae magnitudinis. Illarum trium 
unam, quae Constantinopolitanae urbis similitudinem referebat, ad 
ornandum celeberrimum Beati Petri templum Romam misit; aliam, in 
qua forma urbis Romae peregregie sculpta erat, Ravennati basilicae do- 
no dedit; tertiam vero, quae totius orbis descriptionem continebat, 
et auream illam, quam in ordine quartam numeravimus, filiis suis 
reliquit ». 
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volle che fussi a Ravenna mandata. 

O gran presente, o ricca, o degna soma! 

O magnanimi don, memoria e segno, 

che minor non conviensi a tanto uom degno! 


114. La terza, fatta con maggior lavoro, 
dove tutto descritto appare il mondo, 
e quell’altra ch’io dissi, tutta d’oro, 
a Lodovico suo figliuol giocondo 
rimase, ultimo erede fra costoro, 
morti Carlo e Pipin primo e secondo 
(sì che Luigi era il terzo figliuolo, 
che succedette alla corona solo). 


115. Or, poi che Carlo è seppellito e morto 
e fruisce quel gaudio e quel giubillo 
che s’aspetta a ognun che giugne al porto 
di sua salute e suo stato tranquillo, 
a me parrebbe alla istoria far torto 
s'io non aggiungo qualche codicillo, 
acciò ch’ognun che legge benedica 
l’ultimo effetto della mia fatica. 


116. Noi possiam per la istoria intender quasi 
come all’unico figlio Lodovico 
molti regni e paesi son rimasi 
per virtù del suo padre, come io dico, 
per molti tempi, effetti e vari casi: 
insino al re di Persia è fatto amico, 


114, 5-8. ultimo . ..solo: Acciaiuoli, col. 831: «...ex Hildegarde... 
Carolum, Pipinum, Ludovicum filios . . . genuit. Ex his Carolum, qui 
maior natu erat, et Pipinum ... priusquam diem obiret amisit, Ludo- 
vicus eì relinquebatur unicum senectutis refugium»; col. 832: « Ludo- 
Vvicus, eius filius ac successor»; primo e secondo, sottinteso « figliuolo », 
si riferiscono rispettivamente a Car/o e a Pipino. 115,2. giubillo: giu- 
bilo, con scambio di suffisso. 3. s'aspetta: spetta. 116,1-5. Noi... 
casi: Acciaiuoli, col. 828: «Haec bella... Carolum... confecisse tra- 
dunt, quibus regnum satis amplum a patre acceptum longe maius 
auctiusque posteris suis reliquit». 6-8. insino ... vita: Acciaiuoli, 
col. 828: «Quin etiam memoriae proditum est Persarum regem... 
Caroli fama adductum legatos cum magnificentissimis donis misisse in 
Galliam, qui eum rogarent ut se in amicitiam susciperet»; insino al: 
perfino il; per il singolare trasse accordato col plurale l’opere degne, cfr. 
11, 31, 7-8: lo attrassero; del suo padre: del padre dì Lodovico, v. 2. 
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tanto a sé il trasse come calamita 
l'opere degne del suo padre in vita; 


117. € la Francia e la Ghienna e la Borgogna 
e Navarra, Araona con la Spagna, 
la Fiandra e l’Inghilterra e la Guascogna, 
la Dazia e la Germania e la Brettagna 
e Pannonia e Boemia e la Sansogna 
e tante gran provincie della Magna 
e l’Istria e la Dalmazia e Lombardia 
rimason sotto la sua monarchia. 


118. E veramente dal suo genitore 
non è questo figliuol degenerato; 
ma, perch'io serbo altrove a fargli onore, 
in altro libro o libel cominciato, 
ritorno al nostro primo imperatore 
in alcun luogo che indrieto ho lasciato 
de’ costumi e de’ modi di sua vita, 
sì che la istoria dir possian finita. 


117, 1-8. la Francia... monarchia: Acciaiuoli, col. 828: «Nam paterni 
regni fines in Gallia Rheno, Ligeri Occeanoque, et in Germania Da- 
nubio et Sala fiuvio, qui Turios a Sorabis dividit, continebantur; his 
Aquitaniam, Vasconiam, Hispaniam paene totam et cam Italiae par- 
tem in qua Langobardorum regia fuerat, bellica virtute adeptam Ca- 
rolus Magnus adiunxit. Adiecit etiam Saxoniam, quae est non mo- 
dica Germaniae pars, tum utramque Pannoniam et ultra Danubium 
Datiam, Histriam et totum Liburnorum regnum, Dalmaciam quo- 
que praeter maritimas civitates, quac Costantinopolitano imperatori 
parebant, omnes denique barbaras gentes, quae Germaniam inter 
Rhenum, Occeanum ac Danubium incolunt, partim armis subactas 
partim beneficio allectas, in suam potestatem redegit». 118, 1-8. E 
veramente . .. finita: primo annuncio del Ciriffo Calvanco, che secondo 
le ultime conclusioni della critica (cfr. I. MARCHETTI, Collaborazione 
dî poeti in un poema quattrocentesco, in «Lettere italiane», Vv, 1953, 
pp. 105-20) sarebbe nato dalla collaborazione di Luca con Luigi 
Pulci, ma che il poeta lasciò interrotto alla fine del cantare vit. L'azione 
di questo poema (la cui materia era tratta da due romanzi in prosa, i 
Nerbonesi di Andrea da Barberino e l’inedito e anonimo Libro del Po- 
vero Avveduto) si immagina svolta appunto sotto il regno di Ludovico 
il Pio, figlio di Carlo Magno; cfr. 129, 5-8. 


CANTARE VENTESIMOTTAVO [V] I10I 


119. Dicon molti aiittor, di sua natura, 
della sua qualità, s'io ho ben raccolto, 
ch’egli aveva formosa la statura; 
largo nel petto e nelle spalle molto; 
ne’ passi grave e nella guardatura; 
nel parlar grazia, e maiesta nel volto; 
la barba lunga e il naso alquanto giusto; 
l'aspetto degno e tutto in sé venusto; 


120. molto affabil, placabil, tutto magno, 
molto savio, veril, molto discreto; 
amico o servo o parente o compagno 
partia sempre da lui contento e lieto: 
non si sentia: «Del mio signor mi lagno»; 
molto giusto in sua legge e suo decreto; 
e perché gli uomin gli piacean modesti, 
essemplo dava di costumi onesti. 


121. Era al culto divin ceremonioso. 
Edificava per ogni paese 


119, 1-8. Dicon...venusto: Acciaiuoli, coll. 828-9: «Tradunt omnes 
paene auctores, qui diligentius Caroli figuram describunt, procera illum 
fuisse statura, lato pectore, latis humeris, magnis vegetisque oculis, 
naso paulo eminentiore, forma denique et pulcritudine oris adeo exi- 
mia, ut decorem simul prae se ferre videretur, cum regia quadam maie- 
state coniuntum. Habebat et in voce splendorem et in incessu totoque 
corporis motu summam dignitatem. Promissam gerebat barbam»; giu- 
sto: grosso; cfr. 1, 29, 4. 120, 1-6. molto... decreto: Acciaiuoli, coll. 
829-30: «... mansuetudinem in puniendo, aequitatem in iudicando, 
moderationem in gubernando, quam Carolus publicis pariter ac priva- 
tis rebus prae se ferebat, . . . populi omnes admirabantur . . . Illud prae- 
terea maximam ci benivolentiam comparabat, quod erga hospites pe- 
regrinos et eos omnis qui paupertate nimia laborabant, summa pro- 
fusaque liberalitate utebatur. Inopes vero, qui virtute ac bonis moribus 
pracditi crant, saepe non modo pecunia iuvit, sed etiam honoribus 
manifestis affecit...In cognoscendis controversiis hominum et dili- 
gentissimus simul et iustissimus habebatur; liberae ad eum quaerimo- 
niae de aliorum iniuriis, facilesque aditus erant, benigna reddebantur 
responsa». 7-8. e perché ...onesti: Acciaiuoli, col. 830: « Cibi insuper 
et potus continentissimus fuit, festis solum diebus atque id etiam raro 
convivia celebrabat». 121, 1-5. Era... nascoso: Acciaiuoli, col. 830: 
«ut erat diligentissimus religionum cultor, summa opera studioque 
curabat, ut episcopi per universum regnum sacras aedes nimia vetu- 
state dilapsas, aut omnino reficerent, aut saltem renovarent»; cfr. 108, 
1-4; I, 6, 1-3. 
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qualche magno palazzo glorioso; 

fece tanti spedal, badie e chiese, 

ch'io credo il ver di molte sia nascoso; 
come cor generoso all’alte imprese, 
restaiirava e città e castella, 

come e’ fece ancor già Fiorenza bella; 


122. fece in sul Reno il ponte, com'io dissi, 
di cinquecento passi per lunghezza, 
che mostrò segno, innanzi ch'e’ morissi, 
come e’ cadeva anche ogni gentilezza. 
Mostrava, in ogni caso che avvenissi, 
prudenzia e temperanza con fortezza: 
grazie che Iddio rade volte concede 
o per nostra salute o per la fede. 


123. Dilettavasi a caccia andare spesso, 
sempre l’ozio dannando, come i saggi, 
sanza temer, dagli anni pur defesso, 
di freddo o luoghi difficil, selvaggi; 
tanto che, essendo a quel termine presso 
dove più oltre ognun convien che caggi 
perché non è più la natura forte, 
sollicitde per tal cagion la morte. 


121, 6-8. come... bella: Acciaiuoli, col. 830: «Multa quoque alia opera 
memoratu digna construxit quae ea tempestate tum pulcritudine tum 
magnitudine sua admirationem gentium commovebant »; cfr. qui, 100, 
7 - 101, 2. 122, 1-4. fece... gentilezza: Acciaiuoli, col. 830: «... pon- 
tem in Rhenum apud Magontiam, ubi quingentos passus fluminis la- 
titudo patet, hedificatum a Carolo tradunt»; cfr. 111, Sj gentilezza: 
nobiltà. 5-6. Mostrava ...fortezza: tre delle quattro virtù cardinali; 
la quarta, della giustizia, è già stata ricordata a 120, 6. 123, 1-4. Dilet- 
tavasi . .. selvaggi: Acciaiuoli, col. 829: «Venationibus...adeo fre- 
quenter studebat, ut non nives, non montes silvaeque cum etiam se- 
nescentem a tali exercitio revocarent». 5-8. tanto che... morte: es- 
sendo presso a quel termine oltre il quale è inevitabile che ognuno 
muoia, perché l'organismo non ha più forze, egli affrettò così la sua 
morte; Acciaiuoli, col. 831: «cum venatum consuetudine sua haud 
procul a regia Aquisgrani esset profectus, domum rediit cum febri ... 
Cum lateris etiam accessisset dolor, morbis simul et senectute con- 
fectus vita excessit». 
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124. Pigliava spesso de’ bagni diletto: 

quivi soleva congregar gli amici, 
come forse dal luogo era costretto 
dove i monti son freddi e le pendici. 
O signor giusto, o signor benedetto, 
o quanto furon que’ tempi felici! 
Non sarà Francia mai sì bella o lieta 
O per corso di stelle o di pianeta. 


125. Reputavano i popoli dal Cielo 
mandato fussi in terra un tal signore 
per carità, per giustizia e per zelo; 
e se non fussi spento il vecchio errore, 
adorato l’arebbon come Belo 
per reverenzia e per antico amore: 
tanto che alcuno, forse, auttor non falla 
della croce incarnata in su la spalla. 


126. Ammaestrò i figliuoli e le figliuole 
d’ogni arte liberal, d’ogni dottrina; 
né bisognava cercare altre scuole, 
allor, che l'accademia parigina. 


124, 1-2. Pigliava...amici: Acciaiuoli, col. 829: «'Tradunt praeterea 
eum balneis et aquis natura calidis plurimum delectatum ... Quin 
etiam consuesse amicos ac familiares ... secum in balnea ducere, ibi- 
que aliqua confabulandi materia in medium allata, longum sermonem 
trahere ». 8. per corso... pianeta: Petrarca, Rime, L, 28: «Né per vol- 
ger di ciel né di pianeta». 125, 1-3. Repfutavano . .. zelo: Acciaiuoli, 
coll. 829-30: «Hanc igitur mansuetudinem in puniendo, aequitatem 
in iudicando, moderationem in gubernando, quam Carolus publicis 
pariter ac privatis rebus prae se ferebat, sic populi omnes admiraban- 
tur, ut palam praedicarent talem sibi regem divino numine datum, 
qualem numquam antea ausi essent optare». 4-6. Belo: cfr. xv, 111, 
6; perreverenzia... amore: cfr. XIX, 103, 6. 7-8. alcuno... spalla: la 
leggenda che Carlo avesse una croce incarnata sulla spalla, nella Spa- 
gna, XXI, 32, 6 - 33, 3. 126, 1-2. Ammaestrò... dottrina: Acciaiuoli, 
coll. 830-1: «Carolus igitur... filios...suos doctissimis hominibus 
in disciplinam dedit, ut a primis incunabulis bonis artibus erudirentur ». 
3-4. né bisognava . .. parigina: Acciaiuoli, col. 830: «Cuius [Alcuini] 
opera tunc primum parisiense gymnasium a Carolo institutum tra- 
dunt»: non occorreva allora cercare scuole differenti dalla stessa ac- 
cademia parigina; cfr. XXV, 34, 3-5. 
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Voleva appresso tutta la sua prole, 

se e’ cavalcava da sera o mattina. 
Talvolta, per fuggir, le sue donne, ozio, 
ministravan lanifero negozio. 


127. La madre sua, ch’era Berta chiamata, 
sempre la tenne con debito onore, 
acciò che fussi la legge osservata 
di Moisè da quel primo dottore: 
era di Grecia, di gran sangue nata, 
figlia di Eraclio degno imperatore. 
Or basti una parola, uditor mio, 
ch’ogni cosa ben fa chi teme Iddio. 


128. Dunque giusta la vita, retta e buona 
è stata del mio Carlo veramente, 
e tenuto lo imperio e la corona 
come magno signor felicemente. 
Ma perché intanto una tuba risuona 
in altra parte, e per tutto si sente, 
benché la istoria sia degna e famosa, 
convien che fine pure abbi ogni cosa. 


129. E s'io non ho quanto conviensi a Carlo 
satisfatto co’ versi e col mio ingegno, 
io non posso il mio arco più sbarrarlo 
tanto ch’io passi il consiieto segno; 


126, 5-6. Voleva ...mattina: Acciaiuoli, col. 829: «Omnem familiam 
suam tanta caritate complexus est, ut quidam scriptores dicant cum 
quocunque accederet, solitum esse filios filiasque omnes secum ducere ». 
7-8. per fuggir ... negozio: Acciaiuoli, col. 831: «Filias etiam, ne otio 
torperent, lanificio assuescere iussit»; miristravan...negozio: fila- 
vano lana. 127, 1-6. La madre...imperatore: Acciaiuoli, col. 829: 
«Mater ei Berta fuit, Heraclii caesaris Constantinopolitani impera- 
toris filia, quam cum in omni vitae tempore tum praccipue post 
Pipini mortem in summo honore et observantia habuit»; acciò... 
dottore: affinché da lui, prima guida ai suoi popoli, fosse osservato 
quel comandamento della legge data da Dio a Mosè, che impone di 
onorare il padre e la madre. 128, 3. Dopo tenuto è sottinteso un 
«ha», che vecchie edizioni avevano arbitrariamente introdotto, e che si 
trae dal precedente è stata, v. 2. 5S5.una tuba risuona: un'espressione 
simile, a indicare il richiamo di un diverso argomento, è usata in 
xxIII, 48, 6. 129,3-4. non...segno: non posso tendere maggior- 
mente il mio arco, sbarrando, aprendo meglio le braccia (per «sbar- 
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e dicone mia colpa, e ristorarlo 

aspetto al tempo del figliuol suo degno, 
ch’io farò in terra più che semideo, 
dove sarà Ciriffo Calvaneo. 


130. Io ho condotto in porto la mia barca: 
non vo’ più tentare ora Abila e Calpe 
(per che più oltre il mio nocchier non varca 
per non trovarsi come spesso talpe 
o come quel che entrò nella santa arca), 
tanto che’ monti si scuoprino o l’alpe 
pel tempo ancor pur nebuloso e torbo, 
ed aspettar che ritorni a me il corbo. 


131. Non ch'io pensi star surto sempre fermo, 
ché, s'io vorrò passar più là che Ulisse, 
donna è nel Ciel, che mi fia sempre schermo 
(ma non pensai che innanzi al fin morisse): 
quella fia la mia stella e ’1 mio santo Ermo, 
e perché prima in alto mar mi misse 
(come spirto beato tutto vede), 
ricorderassi ancor della mia fede. 


rare le braccia», cfr. x, 59, 4 e XIX, 75, 6), in modo da oltrepassare il 
segno solito, da giungere col mio tiro a una distanza più grande: non 
posso, cioè, far di più, sforzare il mio ingegno. 129, 5-8. e dicone .,. 
Calvaneo: cfr. 118, 1-4; ristorarlo: compensarlo. 130, 2-8. non vo’... 
corbo: il poeta non vuol più tentare il passaggio dello stretto di Gibil- 
terra (cfr. xxV, 227, 2-4), al di là del quale si stendono mari ignoti: 
non vuole, cioè, trattare materia troppo difficile; per la qual cosa il suo 
nocchiere non procede più oltre, per non trovarsi al buio come le 
talpe o in pericolo di naufragare come Noè. L'espressione: tanto che’ . . . 
torbo dipende da non vo’, v. 2: (il poeta non vuol passare lo stretto) 
finché attraverso le nubi e l’aria ancora torbida non si sian mostrate, 
non siano riapparse le cime delle montagne (a/pe ha lo stesso valore 
di monti), e (vuole) attendere che il corvo ritorni a lui, cioè siccome il 
corvo mandato fuori dell’arca da Noè al cessare del diluvio, non tornò; 
cfr. xxv, 64, 3; Gen., vit, 6-7, non vuol muoversi per il momento. 
131, I. surfo: «surgere» significa: entrare in porto; cfr. xx, 49, I. 
2-8. s'io vorrò. ..fede: se il poeta vorrà passare le colonne d’Ercole 
e procedere nell’Oceano ancora più oltre di Ulisse (Dante, Inf., xxvI, 
106-26), Lucrezia Tornabuoni (cfr. 2), che gli ispirò il Morgante, sarà 
dal Cielo ancora sua guida; schermo: difesa dai pericoli; stella: la 
stella polare, che guida i naviganti; per santo Ermo, cfr. xx, 33, 4. 
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132. Sare’ forse materia accomodata, 
con la vita di Carlo tanto eletta 
la vita di tal donna comparata, 
Lucrezia Torna-buona, anzi perfetta, 
nella sedia sua antica rivocata 
dalla Virgine etterna benedetta 
che riveder la sua devota applaude; 
e canta or forse le sue sante laude. 


133. Quivi si legge or della sua Maria 
la vita, ove il suo libro è sempre aperto, 
e di Esdram, di Iudit e di Tobia; 
quivi si rende giusto premio e merto; 
quivi s'intende or l’alta fantasia 
a descriver Giovanni nel deserto; 
quivi cantano or gli angeli i suoi versi, 
dove il ver d’ogni cosa può vedersi. 


134. Natura intese far quel ch’ella volle: 
una donna famosa al secol nostro, 
che per se stessa sé dall’altre estolle 
tanto che manca ogni penna, ogni inchiostro. 


132, 1-8. Sare'...laude: sarebbe materia degna di trattazione la vita 
di tale donna, Lucrezia non Tornabuona, ma perfetta, paragonata con 
Ja vita di Carlo; donna che è stata ora chiamata al seggio da tanto tempo 
destinatole in Cielo, dalla Vergine Maria; soggetto di canta, v. 8, 
nonostante l’anacoluto, è Lucrezia; /aude: le laudi di Lucrezia Tor- 
nabuoni furono raccolte da G. VoLpi, Pistoia, Flori, 1901; I. NERI, 
«Ecco il re forte», nel vol. Letteratura e leggende, Torino, Chian- 
tore, 1951, pp. 73-7. 133; I-6. Quivi...deserto, le storie in versi 
di Giuditta, di Tobia e di san Giovanni Evangelista composte da Lu- 
crezia furono messe a stampa. Una Vita di Maria non si conosce; 
cfr. G. LEVANTINI PIERONI, Lucrezia Tornabuoni donna di Piero di 
Cosimo de' Medici, in Studi storici e letterari, Firenze, 1893, pp. 1-83; 
F. Giulia MonpINO, Lucrezia Tornabuoni, Torino, 1900; B. FELICE, 
Donne medicee avanti il principato, 11. Lucrezia Tornabuoni moglie di 
Piero di Cosimo, in Rass. Nazion. », xxVII, 1905, vol. 146, pp. 0645-60; 
A. PARDUCCI, La ystoria della devota Susanna di Lucrezia Tornabuoni, 
in «Annali delle Università toscane», N. S., x, 1906, pp. 177-201. 
134, 4. manca: è insufficiente a dirne le lodi. 
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Non la cognobbe il mondo cieco e folle 
(benché il vero valor chiaro fu mostro) 
come il Signor che colassù la serra: 

ché adorata l’arebbe in Cielo e in terra. 


135. Quanti beni ha commessi! A quanto male 
ovviato costei mentre era in vita! 
Però con la sua veste nuziale 
l’anima in Cielo a Dio si rimarita, 
quel dì che il santo messo aperse l’ale, 
per la sua carità tanto infinita: 
sì che ancor prego che lassù m’accetti 
tra’ servi suoi nel numer degli eletti. 


136. E s'io ho satisfatto al suo desio, 
basta a me tanto e son di ciò contento: 
altro premio, altro onor non domando io, 
altro piacer che di godermi drento. 
E so ch'egli è lassù Morgante mio: 
però, s’alcun malivolo qui sento, 
adatterà il battaglio ancor dal Cielo 
in qualche modo, a scardassargli il pelo. 


137. Portin certi uccellacci un sasso in bocca, 
come quelle oche al monte Taiireo 


134, 6. chiaro fu mostro: si sia mostrato chiaramente. 7.come... 
serra: come la conobbe, invece, il Signore, che l’ha voluta in Cielo. 
8. l'arebbe: soggetto è til mondo, v. 5. 135, 1-2. ovviato: posto ri- 
medio. 4-6.a Dio... infinita: si unisce a Dio in grazia della sua carità; 
cfr. xx, 96, 4; Lucrezia morì il 25 marzo (1482), giorno dell’Annun- 
ciazione. 7-8. m’accettî tra’ servi suoi: mi faccia accogliere tra coloro 
che le sono stati devoti in vita (come fu a Lucrezia devoto il Pulci). 
136, 2. tanto: questo soltanto. 8.a scardassargli il pelo: è metafora 
presa dall'operazione del raffinar la lana cogli scardassi, grossi pettini 
con punte di ferro, per poterla filare; cfr. xXII, 174, 4. 137, 1-3. Por- 
tin...tocca: Ammiano Marcellino, xvi, 3, 8-9: "“Animalia ratione 
carentia salutem suam interdum alto tueri silentio solent, ut exem- 
plum est hoc perquam notum. Linquentes orientem anseres ob calo- 
rem, plagamque petentes occiduam, cum montem penetrare coeperint 
Taurum, aquilis abundantem, timentes fortissimas volucres, rostra 
lapillis occludunt, ne cis eliciat vel necessitas extrema clangorem, 
isdemque collibus agiliore volatu transcursis, proiciunt calculos, atque 
ita securius pergunt», Il Pulci paragona se stesso al falcone, o all’a- 
quila, e alle oche del monte Tauro i suoi detrattori, che correranno 
pericolo, se non sapranno tacere. 
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per non gracchiar, che poi il falcon le tocca; 
ch’io gli farò girar come paleo, 

ed ho sempre la sferza in su la scocca, 
perch’io fu’, prima che ’] gigante, reo; 

non morda ignun chi ha zanne, non che denti, 
dice il proverbio: io non dico altrimenti. 


138. Io non domando grillande d’alloro 
di che i Greci e’ Latin chieggon corona; 
io non chieggo altra penna, altro stil d’oro 
a cantar d’Aganippe e d’Elicona: 
io me ne vo pe’ boschi puro e soro 
con la mia zampognetta che pur suona, 
e basta a me trovar Tirsi e Dameta; 
ch’io non son buon pastor, non che poeta, 


139. anzi non son prosuntiioso tanto 
quanto quel folle antico citarista 
a cui tolse già Apollo il vivo ammanto, 
né tanto satir quant’io paio in vista. 
Altri verrà con altro stile e canto, 
con miglior cetra, e più sovrano artista; 
io mi starò tra faggi e tra bifulci 
che non disprezzin le muse de’ Pulci. 


140. Io me n’andrò con la barchetta mia 
quanto l’acqua comporta un piccol legno, 


137, 4-5. ch'io...scocca: «far girare» o «ballare come (il) palco» è 
frase proverbiale (su cui cfr. It1, 67, 8) qui usata nel senso morale 
di vendicarsi di qualcuno con ingiuria, facendogli vergogna. Al verso 
seguente continua la stessa metafora: il paleo si fa girare battendolo 
con una sferza: quella del poeta è sempre pronta a scoccare, a essere 
vibrata. 6.fu’...reo: sono sempre stato malizioso, cattivo anche 
prima o più di Morgante. 7. zanne...denti: non solo denti, ma 
addirittura zanne: capacità di nuocere. 138, 3. sti/: ripete penna, ma 
è parola culta. 4. Aganippe: fonte del monte Elicona in Beozia; l'una 
e l’altro sacri alle Muse. 5.puro e soro: cfr. xvi, 108, 4. 6-7. zam- 
pognetta: la zampogna è il simbolo del canto pastorale; qui del canto 
semplice e di tono dimesso; Tirsi e Dameta sono rispettivamente un per- 
sonaggio della vit ecloga virgiliana e un pastore ricordato nella v, v. 72. 
139, 1-4. non son ...vista: su Marsia (il folle antico citarista) e Tamira 
(il satiro), cfr. xxvi, 26, 7-8 e xxVvIII, 52, 6-7. 5-6. Altri...artista: per 
questo augurio, cfr. 141, 1-4. 7. Notevole la forma bifulci per: bifolchi. 
140, 1-2. Jo... legno: per la metafora con cui si paragona la compo- 
sizione di un’opera a una navigazione per mare, cfr. 1, 4, 1; II, 1, 5-8. 
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e ciò ch'io penso con la fantasia, 

di piacere a ognuno è il mio disegno: 
convien che varie cose al mondo sia, 
come son varii volti e vario ingegno, 

e piace all’uno il bianco, all’altro il perso, 
o diverse materie in prosa o in verso. 


141. Forse coloro ancor che leggeranno, 
di questa tanto piccola favilla 
la mente, con poca esca, accenderanno 
de’ monti o di Parnaso o di Sibilla; 
e de’ miei fior come ape piglieranno 
1 dotti, s'alcun dolce ne distilla; 
il resto a molti pur darà diletto, 
e l’aiittore ancor fia benedetto. 


142. Ben so che spesso, come già Morgante, 
lasciato ho forse troppo andar la mazza; 
ma dove sia poi giudice bastante, 
materia c'è da camera e da piazza; 
ed avvien che chi usa con gigante, 
convien che se n’appicchi qualche sprazza, 
sì ch'io ho fatto con altro battaglio 
a mosca cieca o talvolta a sonaglio. 


140, 3-4. € ciò. . . disegno: anacoluto; ciò: quanto a ciò; oppure: se al- 
cunché. 7. perso: scuro; Dante, Convivio, Iv, xx, 2: « Il perso è un colore 
misto di purpurco e di nero, ma vince lo nero ». La frase è proverbiale. 
141, 1-4. Forse... Sibilla: cfr. Dante, Par., 1, 34-6: «Poca favilla gran 
fiamma seconda: Forse di retro a me con miglior voci Si pregherà perché 
Cirra risponda»; da questa tanto piccola favilla che è la mia poesia, 
sarà forse, con poco alimento, accesa nell'animo dei lettori la fiamma 
dell'ardore poetico; per il Parnaso, cfr. 52, 5; per il monte di Sibilla, 
cfr. xxiv, 112, 4. 6.s’alcun,.. distilla: cfr. Dante, Par., xxx1n, 62-3: 
«ed ancor mi distilla Nel core il dolce...» 142,2. /asciato... maz- 
za: cfr. 63, 6. 4. materia da camera sarà la poesia che convien leggere 
stando appartati nella propria stanza; materia da piazza, quella che può 
divertire un pubblico numeroso e non raffinato. 5-6. ed avvien... 
sprazza: se uno sta in compagnia di un gigante, avviene che non 
possa evitare di assomigliargli alla fine un tantino: il poeta, insomma, 
avrebbe imparato da Morgante a lasciare andar troppo la mazza; ma 
il battaglio con cui il poeta ha giocato a mosca cieca o a sonaglio, è 
diverso da quello di Morgante; per la metafora tolta dai due giuochi 
simili, cfr. VII, 43, 4 € XXIII, 38, 3. 
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143. Non sien dati miei versi a Varo o Tucca: 
e’ basta il Bellincion che affermi e lodi, 
che porge come amico e non pilucca. 
I’ guarderò in sul ghiaccio ir con buon chiodi; 
io porterò in su gli omeri la zucca 
nell’acqua, cinta con sicuri nodi; 
e farò tanto quanto i savi fanno, 
di perdonare a color che non sanno. 


144. Ed oltre a questo, e’ ne verrà il mio Antonio, 
per cui la nostra cetra è gloriosa, 
del dolce verso materno aiisonio 
(bench’ e’ si stia là in quella valle ombrosa, 
che fia del vero lume testimonio). 
Ognun so che riprende qualche cosa; 
mna io non so s'e’ si son corvi o cigni 
i detrattori, o spiriti maligni. 
145. Pertanto, io non aspetto il baldacchino, 
non aspetto co’ pifferi l'ombrello, 


143, 1. Varo e Tucca sono i due amici di Virgilio che corressero e 
pubblicarono l’Eneide dopo la morte del poeta. 2. Bernardo Bellincio- 
n(1) (1452-92) era un pocta fiorentino protetto da Lorenzo e amico del 
Pulci; trovandosi in difficoltà finanziarie, dopo il 1480 si allogò al 
servizio di Federigo Gonzaga a Mantova, e nel 1485 passò a Milano 
presso Ludovico il Moro. Compose molte rime, soprattutto sonetti, 
con attitudini di poeta burlesco; cfr. Le Rime di B. Bellincioni riscon- 
trate sui manoscritti da P. FANFANI, Bologna, Romagnoli, 1876; E. 
VERGA, Saggio di studi su B. B., Milano, Cooperativa Editr. lt., 1892. 
3. che porge . .. pilucca: che espone (il suo parere) amichevolmente, e 
non punge. 4-6.I’ guarderò...nodi: «andare sul ghiaccio con buoni 
chiodi» o «mettersi in acqua con la zucca che aiuti a galleggiare » signi- 
fica procedere con prudenza, esser cauti. 144, 1-5. Antonio di Guido, 
principe degli improvvisatori fiorentini, compose molte rime sacre e 
profane; nel 1459 cantò sulla cetra, nella villa medicea di Careggi, le lo- 
di del duca di Milano Francesco Sforza, alla presenza di Galeazzo Maria 
Sforza; per cui...aiisonio: per opera del quale è gloriosa la poesia 
nella nostra dolce lingua materna, italica; cfr. 148, 3; quella valle om- 
brosa: Vallombrosa, sul versante ovest del monte Secchicta, una delle 
più alte cime del Pratomagno, a est di Firenze; da essa uscirà la testi- 
monianza della luminosa verità: si noti il giuoco: valle ombrosa — vero 
lume. 145, 1-2. Pertanto... ombrello: l'accenno al baldacchino, che 
si portava o si teneva sopra i seggi dci principi, ec, per ampliamento 
scherzoso, all’ombrello o parasole e ai pifferi, significa che il Pulci non 
si aspetta di essere considerato come il principe dei pocti. 
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non traggo fuori i nomi col verzino 
com’io veggo talvolta ogni libello: 
quand’io sarò con quel mio Serafino, 
io gli trarrò fuor forse col cervello, 
perché questo Agnol vi porrà la mano, 
nato per gloria di Montepulciano. 


146. Questo è quel divo e quel famoso Alceo 
a cui sol si consente il plettro d’oro, 
che non invidia Anfione o Museo, 
ma stassi all'ombra d’un famoso alloro, 
e i monti sforza come il tracio Orfeo, 
e sempre intorno ha di Parnaso il coro, 
e l’acque ferma e i sassi muove e glebe, 
ed a sua posta può richiuder Tebe. 


147. Io seguirò la sua famosa lira, 
tanto dolce, soave, armonizzante, 
che come calamita a sé mi tira, 
tanto che insieme troverren Pallante; 


145, 3-4. verzino (dall’arabo) è il nome di una pianta dalla quale si 
estraeva il color rosso. Il poeta non mette in rilievo i nomi col verzino 
come vede talvolta farsi in libretti qualsiasi, privi di valore; non vuole, 
cioè, ornare esteriormente la sua opera; la ornerà piuttosto in se stessa, 
con l’aiuto del Poliziano; cfr. I. DEL Lunco, Florentia. Uomini e cose 
del Quattrocento, Firenze, Barbèra, 1897, pp. 228-31. 5. Serafino è 
certamente fra Mariano da Gennazzano, dotto, elegante e fervido 
predicatore, protetto da Lorenzo il Magnifico, che ricondusse il Pulci 
alla fede, e a cui si allude con lo stesso nome anche nella Confessio- 
ne. 146, 1-8. Questo... Tebe: il Poliziano viene paragonato al poeta 
melico greco A/ceo, vissuto fra il VII e il VI secolo a. C., e ai poeti mi- 
tici Anfione, Museo, Orfeo; su quest’ultimo, cfr. Ovidio, Tristia, IV, 1, 
17-8: «Cum traheret silvas Orpheus et dura canendo Saxa»; Fasti, 
rr, 84 (riferito ad Arione): «Carmine currentes ille tenebat aquas?»; 
inoltre qui, tt, 38, 4. Anfione col suono della cetra fece sorger le mura 
di Tebe, poiché le pietre discesero spontaneamente dal monte Cite- 
rone e da sé formarono il muro; cfr. Orazio, Ars poet., 394-6: « Dictus 
et Amphion, Thebanae conditor urbis, Saxa movere sono testudinis et 
prece blanda Ducere quo vellet»; Dante, Inf., xXxII, 10-1: «Ma quelle 
donne aiutino il mio verso Ch’'aiutaro Anfione a chiuder Tebe». 
Museo è ricordato da Virgilio, Aen., vi, 667-8. Il famoso alloro del 
v.4 è Lorenzo il Magnifico (poeticamente «Lauro» anche in £Epi- 
stole, 1, di Luca Pulci), della cui protezione godé il Poliziano. Il coro 
di Parnaso (cfr. 52, 5) è quello delle Muse. 147, 4-8. Pallante: 
col nome del figlio di Evandro, celebrato nell'Eneide, viti, 104 sgg., 
penso si indichi il figlio maggiore del Magnifico, Piero, che nel 
1482 aveva circa 12 anni. L’accenno alla pira forse dal ricordo del- 
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per che, sendo ambo messi in una pira, 
segni farà del nostro amor costante, 

d’una morte, un sepulcro, un epigramma, 
per qualche effetto, l’una e l’altra fiamma. 


148. Noi ce n’andrem per le famose rive 
d’Eiirote e pe’ gioghi là di Cinto, 
dove le muse aiisonie ed argive 
gli portan chi narciso e chi iacinto: 
io sentirò cose alte e magne e dive 
che non sentì mai Pindo o Arachinto; 
io condurrò Pallante a Delfi e Delo, 
poi se n’andrà come Quirino in cielo. 


149. Questo sarà quel Pollione in Roma, 
questo sarà quel magno Mecenate, 
a cui sempre ogni musa è perizoma. 
Pertanto, spirti degni, or vi svegliate, 
perché fiorir farà nostro idioma, 
tanto fien le sue opre celebrate: 
materia avete innanzi agli occhi degna, 
che per se stessa sé laudare insegna. 


150. Veggo tutte le Grazie a una a una, 
veggo tutte le ninfe le più belle, 


la pira di Eteocle e Polinice: cfr. xxVII, 255, 2-3. Si costruisca: l'una 
e l’altra fiamma in qualche modo darà segno del nostro amore co- 
stante, della morte unica, suggellata dall’unico sepolcro e dall’u- 
nico epigramma che vi verrà inciso. 148, 1-2. L’Eiirote è un fiume 
del Peloponneso; per Cinto, cfr. 52,1. 3-4.le muse... iacinto: 
accenno alla produzione poetica del Poliziano, parte in volgare, 
parte in latino e in greco. 6. Per Pindo e Arachinto, cfr. 52, 5. 
7-8. Per Pallante, cfr. 147, 4; inoltre 52, 1. Non occorre ricordare la 
leggenda di Romolo assunto al cielo come dio Quirino. 149, 1-3. C. 
Asinio Pollione fu, secondo una notizia di Servio, l'ispiratore delle Buco- 
liche di Virgilio (anche Ecl., 1v, e viti, 11-2); e a lui è dedicata un’ode 
di Orazio (11, 1); le sue opere letterarie, perdute, comprendevano sto- 
rie, orazioni, tragedie. C. Cilnio Mecenate era noto al Pulci attraverso 
Virgilio cui avrebbe ispirato le Georgiche, e fors'anche attraverso Ora- 
zio (che però non risulta sicuro che il nostro pocta conoscesse). Se- 
condo il Vocabolista, perizoma (Gen., 111, 7; Isidoro di Siviglia, Ety- 
mologiae; Giovanni Balbi da Genova, Catholicon; Dante, Inf., xxxI, 
61) valeva: circunstante. Il senso del verso è quindi: a cui tutte le 
Muse fanno corona. 150, 1-4. Veggo ... quelle: le Grazie, le ninfe e 
Pallade, dèa della sapienza, si riuniscono per celebrare Pallante; quelle 
del v. 4 è pleonastico. 
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veggo che Palla con lor si rauna 

a cantar le sue laude insieme quelle; 

e non può contra opporsi la Fortuna, 

ché il sapiente supera le stelle; 

e la grazia del Ciel gran segni mostra 
che questo è il vero onor della età nostra. 


151. Surge d'un fresco e prezioso lauro 
certe piante gentil, certi rampolli, 
che mi par già sentir dall’Indo al Mauro 
tante cetre, Mercurii e tanti Apolli, 
che certo e’ sarà presto il mondo d’auro, 
ch’era già presso agli ultimi suoi crolli: 
tornano i tempi felici che furno 
quando e’ regnde quel buon signor Saturno, 
152. benigni secul, che già lieti férsi: 
tornate a modular le nostre lire, 
ché la mia fantasia non può tenersi, 
come ruota che mossa ancor vuol ire. 
Chi negherebbe a Gallo già mai versi? 
Pro re, paiica dixî al mio desire. 
Or sia qui fine al nostro ultimo canto 
con pace e gaudio e col saluto santo. 


151, 1-2. Surge: cfr. 11, 31, 7-8; per /auro, Lorenzo, cfr. 146, 4. Le 
piante gentili, 1 rampolli che crescon sul lauro sono forse Giovanni e 
Giuliano, figli minori del Magnifico. 3. dall’Indo al Mauro: cfr. Pe- 
trarca, Rime, CCLXIX, 4: «Dal borea a l’austro o dal mar indo al mauro »: 
da oriente a occidente, in tutto il mondo. 4. Mercurii e Apolli (fi- 
gura retorica dell’antonomasia), nel senso di eloquenti ingegni e spi- 
riti poetici, in quanto Mercurio e Apollo sono rispettivamente il dio 
dell'eloquenza e il dio della poesia. 5- 152, 1. che certo...crolli: si 
costruisca: il mondo, che era già presso alla rovina finale, sarà presto 
d’oro; benigni secul è apposizione di tempi felici; férsi: furono. Tutto 
il passo è reminiscenza di Virgilio: Ec/., Iv, 4-10: « Ultima Cumaei venit 
iam carminis aetas; Magnus ab integro saeclorum nascitur ordo ... 
redeunt Saturnia regna; ...toto surget gens aurea mundo ...iam 
regnat Apollo»; anche Ovidio, Met., 1, 89-112: cfr. qui, xxv, 242, 5-6. 
3-4. la mia... ire: Dante, Par., xxxI1I, 144: «Sì come rota ch’igual- 
mente è mossa »: la fantasia del poeta non può essere trattenuta, come 
non può essere trattenuta una ruota dopo che ha ricevuto l’impulso a 
girare: alletta e stimola la fantasia del poeta la celebrazione del lauro 
che ricondurrà nel mondo l'età dell’oro. 5. Chi...versi: Virgilio, 
Ecl., x, 3: «Neget quis carmina Gallo?» 6. Pro re... desire: ho detto 
poco in confronto all'argomento e in proporzione al mio desiderio. 
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1. Salve, Regina, madre gloriosa, 
vita e speranza sì dolce e soave; 
a te per colpa dell’antica sposa 
piangendo e sospirando gridiamo — Ave — 
in questa valle tanto lacrimosa: 
però tu, che per noi volgi la chiave, 
deh, volgi i pietosi occhi al nostro essilio, 
mostrandoci, Maria dolce, îl tuo Filio. 
2. Degnami, sel mio priego è giusto e degno, 
ch'io possi te laudar, Virgo sacrata; 
donami grazia e virtù pronta e ingegno 
contra a’ nimici tuoi, nostra avvocata; 
e perché in porto hai condotto mio legno, 
io ti ringrazio, Virgine beata: 
con la tua grazia cominciai la istoria; 
con la tua grazia alfin mi darai gloria. 


3. Con la tua grazia, Virgine Marta, 
conserva la devota alma e verace, 
mona Lucrezia tua, benigna e pia, 
con carità perfetta e vera pace; 
anzi essaudir puoi ciò che lei desia, 
ché sempre chiederà quel che a te piace: 
sì che lei prego per le sue virtute 
che per me impetri grazia di salute. 


Salve, Regina. 1,3.dell’antica sposa: di Eva. 6.tu...chiave: cfr. 
Dante, Purg., x, 41-2: «quella Chad aprir l'alto amor volse la chiave ». 
2, 4. a’ nimici tuoi: agli spiriti del male. Ss. infporto .../egno: perla me- 
tafora del viaggio per mare cfr. 11, 1, 5-8; per le invocazioni a Maria, I, 2 
e la prima stanza dei cantari v, VIII, IX, XII, XIII, XVI, XVII, XXI. 3, 1-8.I 
ritocchi fatti a questi versi dopo la morte di Lucrezia non sono bastati 
a renderli intonati a tale circostanza: il poeta ha mutato «sanità » in ca- 
rità al v. 4, «io te ne priego» in sì che lei prego al v. 7, e sostituito il v. 8, 
che suonava: «che gli conceda al mondo e in Ciel salute »; ma è curioso 
che si chieda alla Vergine di conservare un’anima che si suppone beata. 
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Com'è noto, i cantari I-XXIII del poema sono un rifacimento, in 
principio minuzioso, poi di mano in mano più rapido, di un 
anonimo poema popolare, conservatoci, mutilo in principio e in 
fine, dal manoscritto palatino 78 della Laurenziana (P. RAJNA, 
La materia del «Morgante» in un ignoto poema cavalleresco del 
sec. XV, in «Propugnatore », 11, 1869, pp. 7-35; 220-52; 353-84) 
e messo a stampa da ]. HùsscHER, «Orlando», Die Vorlage zu 
Pulci’s Morgante, Marburg, 1886, Ausgaben und Abhandlungen 
herausgeg. v. E. Stengel, LX). 

Cominciato a richiesta di Lucrezia Tornabuoni, moglie di 
Piero il Gottoso e madre di Lorenzo il Magnifico, probabilmente 
nella primavera del 1461; condotto fino alla stanza xiv, 53 nel- 
l'autunno del 1462; alle xvIti, 150-79 avanti l’aprile 1468; alle 
XIX, 171-3 durante il 1471; alla xxII, 100 nel o dopo il 1471 
(E. H. WiLKINS, On the dates of composition of the Morgante of 
Luigi Pulci, in «PMLA» («Publications of the Modern-Langua- 
ge Association of America»), LXVI, 1951, pp. 244-50), il poema 
rimase, pare, interrotto alla stanza 47 del cantare xx111, e fu messo 
a stampa, probabilmente dalla tipografia fiorentina di Ripoli, pri- 
ma dell'11 novembre 1478, come dimostra una lettera del duca 
di Ferrara, Ercole I, al suo corrispondente fiorentino Antonio 
Gondi (E. H. WILKINS, On the Earliest Editions of the Morgante of 
Luigi Pulci, in «Papers of the Bibliographical Society of America », 
XLV, I9SI, pp. 1-22). 

Come la stampa dell’episodio di Margutte (xvIII, 112-XIX, 155) 
fatta nella tipografia di Ripoli nell’inverno 1480-1, la più antica 
edizione del poema in 23 cantari (= X) è andata perduta. In essa 
vennero certamente aggiunte le ottave 48-53 dell’ultimo cantare, 
e forse la 1, 6, che non sembra potesse appartenere alla primis- 
sima stesura del poema; inoltre furono verisimilmente fatti al 
testo ritocchi in senso ortodosso. 

Della esistenza di X rimangono tracce, fra l’altro, negli errori 
comuni alle due più antiche edizioni conservate. Esse sono: quella 
senza data, che porta l’indicazione di Firenze, apresso Sancto 
Iacopo di Ripoli, e della quale una copia superstite appartiene 
all'Accademia di Scienze, Lettere e Arti di Modena (= M); e 
quella di Venetia, Luca Venetiano, 26 febbruario 1482, di cui 
un esemplare è alla Nazionale di Parigi (= P). 

Errori comuni a MP (fra parentesi la lezione di P): I, 5, 4. 
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cavessin (Chavessin). 23, 1. ad habitare (abitare). 37,4. un saxo 
(sasso) (come al v. 6). It, 45, 2. pageran. iv, 68, 6. dulivieri 
strano. 101,6. doro. VII, 67, 4. spesso alla dama. viti, 2, 4. mi- 
sera. XII, 29, 4. quiti. 33, 5. come reyna (reina). so, 5. e (Et) 
per. XIII, 50, 5 a begli. 54, 5. poche armi (arme). xiv, 9, 3. tri- 
stitia (come al v. 5). 31,3.ne(Ne)pote. xiv, 63,7. apie. 66, 2. el 
corallo. 67, 5.laghi diverse. ‘70, 1. Thiton (thiton). 80, 2. mucio 
(Mucio). xv, 105, 7. falago sdonnino. 107, 1. cosa lo faceva. 
XVI, I, 7. colla (Colla) cui. 5, 1. gente pagana. 73, 7. dato il 
core. ‘74, 4. crederro (crederoe). ‘75, 5. piu caldo. xvi, 34, 4. 
gran ghiottone (gioctone). 80, 1. portamo. 122, 6. pagherai il. 
xvi, 168, 7. che (Che) so che. xix, 95, 6. far. 110, 2. che dice 
(dicie). XXI, 10, 6. el (il) cimitero. 21, 2. chel greco. 109, 8. con 
essa. XXII, 1,6. parole. 76,7.non dir (dire). 111,3. a pendice. 
130, 4. anco bada. 253, 7. la scriptura dice. xxul, 36, 3. lavea. 

Per quanto il Pulci lavorasse in maniera frettolosa e sommaria, 
è certo che ritornò sul suo lavoro, almeno per correzioni for- 
mali, e che le due edizioni rappresentano due successive reda- 
zioni dell’opera, e precisamente M quella anteriore (F. AGENO, 
Le tre redazioni del Morgante, in «Studi di filologia italiana», IX, 
1951, pp. 5-37). 

L'edizione M non può coincidere con l’edizione della quale dà 
notizia il diario della tipografia di Ripoli, poiché questa (= R) 
fu condotta contemporaneamente a P e anzi terminata un po’ 
dopo, cosicché è logico pensare che rappresentasse lo stesso sta- 
dio del testo (F. AcENO, Nota sulle redazioni e le prime stampe del 
Morgante, in «Giorn. stor. d. lett. it.», CXxX, 1953, pp. 508-13). 
L’esame dei caratteri di M, che cominciarono a essere usati nella 
tipografia di Ripoli nel 1481, permette di asserire che essa non è 
anteriore a R che di pochi mesi. 

Forse prima di avere aggiunto al Morgante la frettolosa con- 
clusione destinata alla stampa del 1478, certo prima delle edi- 
zioni successive del 1481 e del 1482, il Pulci iniziò un secondo 
poema sulla rotta di Roncisvalle. Dopo un vasto episodio di sua 
invenzione (cantare I = XxxIV) sfruttò liberamente un racconto po- 
polare, che, come si può dedurre p. es. dal nome di Chirone 
(XXVII, 266, 1; XXVIII, 61, 6), è la Spagna così della redazione in 
prosa (manoscritto mediceo-palatino 101 della Laurenziana), co- 
me di quella in rima (La Spagna. Poema cavalleresco del secolo 
XIV edito e illustrato da M. CaraLANO, Bologna, Commissione 
per i testi di lingua, 1939-40, 3 voll.). 

Le ottave xxv, 307-32 appaiono scritte alla fine del 1479 0 
dopo, perché sfruttano l’edizione del De animalibus di Alberto 
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Magno uscita a Mantova, pei tipi di Paolo de Butzbach, nel 1479 
(sebbene possa trattarsi di aggiunta fatta in un secondo tempo). 
L'ultimo cantare fu composto dopo il 25 marzo 1482, giorno 
della morte di Lucrezia Tornabuoni (xxvilI, 2), col proposito di 
fare finalmente quella celebrazione di Carlo Magno promessa al 
principio del Morgante. 

A un anno di distanza da P (e da R) i due poemi vennero stam- 
pati l’uno di séguito all’altro a Firenze, pei tipi di Francesco de 
Dino e con la data del 7 febbraio 1483, premesse alcune ottave 
di raccordo a quel primo cantare della Rotta che divenne così 
(ma solo per i tardi editori, perché nella stampa originaria i can- 
tari non sono numerati) il ventiquattresimo. 

Di questa editio princeps in 28 cantari, unica uscita vivente 
l’autore (= L), si conservano un esemplare integro al British 
Museum di Londra, e un esemplare mutilo nella John Ryland’s 
Library di Manchester. 

La prima parte di L presenta tracce di una nuova revisione via 

via più rapida, il cui risultato più vistoso è l’aggiunta delle stanze 
I, 13-4; e ha qualche errore di stampa in comune con P (tra pa- 
rentesi la lezione della stampa più recente): 
1, 83, 7. sarami piacere. 111, 42, 1. Trova (Truova) cola. Xx,111, 
8. si ritemessi. XI, 133, 6. suoi. xv, 53, 6. nol creda. 56, 7. & 
facea. ‘78, 3. cardon (Cardono). xvil, 121, 4. tu mai. XxIx, 164, 
8. non vuol. xx, 24, 3. dectogli (dettongli) cavallo. Xx, 7, 5. per 
gorgozzule (gorgozule). 136, 4. st dicollava. xxu, 184, 2. hat 
nominare (come al v. 4). XXIII, 44, 2. qui poserete. 54,2. gesue 
(a Giesue). 

Si veda inoltre quanto è detto più avanti sui criteri adottati 
nella scelta delle varianti. 

Poiché non si capisce per qual ragione il poeta avrebbe do- 
vuto mandare in tipografia un esemplare di P, che era pieno di 
venetismi nei primi dieci cantari, e anche di errori sino alla fine 
(supporre che di R non conservasse copia, è troppo comodo e 
troppo poco verosimile), bisogna ammettere che P ed L, que- 
sta mediatamente attraverso R, avessero attinto gli errori a una 
fonte comune, cioè a un’altra stampa, forse veneziana, condot- 
ta contemporaneamente a M. L’albero genealogico delle stam- 
pe viene dunque a determinarsi come appare nella pagina se- 
guente. 
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Morgante, 1461-72 


Rotta, 1478c.-148 
Ù 1493 (X. Firenze, Ripoli, prima 
dell'11 nov. 1478, perduta) 


{X°", Venezia?, 1481, 
perduta) M. Firenze, Ripoli, 


1481 


P., Venezia, Luca Venetiano, 
1482 
{R, Firenze, Ripoli, 
1482, perduta) 


L, Firenze, Francesco 
de Dino. 1483 


Un simile stemma spiega come (molto di rado) P presenti 
qualche variante quasi certamente d’autore, che non ricompare 
in L: può trattarsi in simili casi di dimenticanza del poeta nel 
trasferimento delle correzioni: xxII, 111, 7-8. ML troppo con- 
tento: drento P troppo allegrato: entrato. 

Fondamentale per una corretta soluzione del problema testuale 
del Morgante è il riconoscimento del carattere di redazione defà- 
nitiva che ha l’edizione in 28 cantari. 

Un elenco delle varianti d’autore (di M rispetto a PL e di MP 
rispetto a L), dal quale siano rigorosamente esclusi gli errori evi- 
denti di ciascuna delle tre redazioni, documenterà il lavorio eser- 
citato dall’autore sul testo e giustificherà la lezione via via adot- 
tata. Segno con asterisco i casi nei quali l’innovazione di L può 
essere dovuta al tipografo ed è stata accolta nel testo in obbedienza 
a una norma precauzionale. Pure con asterisco indico quelle va- 
rianti di M (soprattutto diverse disposizioni di parole) che po- 
trebbero essere lezioni originarie di cui l’autore avesse più o 
meno consciamente approvata l’alterazione, introdotta dai tipo- 
grafi nei passaggi da X a X' o da X' a PR. La differenza fra le due 
serie risulta alla prima occhiata (tra parentesi la grafia di P). 


1,2, 1. MP figlia madre. 4.MP gabriel (Gabriel) gia ti. 7,5.M 
ogni virtu P Ogni virtute. 8,2. MP el più famoso Orlando (orlan- 
do). 11,2.M qualche nostro. 15,7. MP di quello che Gan (gano). 
16, 1. MP dare a Gano (gano). 18, 6. *MP da caval. 21,8. 
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M & come alla badia era arrivato P Et come ala badia era arivato. 
34, 5. * M tu mai. 40, 6. * MP cosi hebbe (hebe). 8. M tul sa- 
prai presto. 41, 8. M e Aalabastro P & alabastro. 45,4. MP 
non si muove. 6. * M P ingiusta iniqua. 49, 1. M de duo. 3. M 
fa che. 50, 8. MP acordarsi al suo giudicio presto. 52, 1. M la 
sua spene. 57, 7. M e buono. 65, 1. MP Da luna parte. 67, 
3. M chel cane se ne duole. 70, 5. MP non mi vedrai. 7. MP 
portare. 84, 8. * M forse ignun. 


11, 1, 4. M dello eterno. 7, 8. MP per diverse vie. 24,4. * M 
et per bere. 29, 5. MP trovar donde (cfr. v. 8). 30, 2a.* M 
mai di qui. 32,2. M un diavolo che piu dum. 46,1.* MP vide. 
47, 2. MP per cui. 5. M P sono Orlando (orlando). 49, > MP 
o (O) che in sua. 4. MP collui cio che vuol (vol). 51, 2. MP 
chio gli. 53, 4. MP vi mutî. 5. MP che (Che) la risposta. 
6. M P chel mio signor. 58, 2. MP ricognoscete (riconoscete) gli. 
60, 6. M P guarda. 62,3. M P manfredonio chosi (cosi) dice. 67, 
4. MP piu forte. 71, 6. M venne P vene. 76, 6. MP guarda. 
79, 2. M voglio col. 


111, 6, 6. * M di lance e dardi. 9, 4. MP ritornossi. 7.MP il 
viso. 15, 7. MP rivolse il caval (cavallo). 16, 4. MP allo (alo) 
scudo sit sente. 17, 5. M che splende; * MP stella. 19, 4. MP 
la donna. 26, 4-6. MP frontel/io (Io) son miglior di te in ogni 
lato/dico (Dico) rinaldo. 27, 1. MP insu la (in sulla) testa dare 
(dar). 31, 3.* Mel mio cugino. 32, 6.MP nel camino (camin). 
42, 4. M pur della broda alluhom. 45, 3. M lasceranno chollor 
P lasciarano collor. 51,8.* M ulivier si. 57,4.Mdiror. 62, 
6. M frati 0 monaci uccidevano (ucidevano). 8.*M P forza. 70, 
1. *M passogli P pasoli. 73, 4. MP gente paza. 75, 3. M pot 
gli seguitorno. 76, 8. *M P presto. 


Iv, 1, 8. M accio chel P_Acio chel. 22, 3> MP meco viene (vien). 
31, 4. M sapeva bene. 32, 3. M si accorge P sacorge. 7.M che 
nel cadere P Che nel cader. 37, 6. M è ingannato. 38, 8. M 
udir. 46, 5. MP atutiti. 55, 7, MP assai chiaro. 57, 2.M 
et e gli (l)accompagno. 60, 5. MP la mena. 61, 1. MP Disse. 
67, 8. M P manca ma; el (El) capo. 72, 8. *M che ogni P cogni. 
74, 3. M in un tratto Pin un trato. 76, 6. MP lasciar fama di 
tal convenente. 77, 2. *M dicean. 83, 3. *M e fredda e rocta. 
81, 7-8. M pur ghiacciate e molle/ma gli occhi pronti son. 7.MP 
manca d(i); essere (Esser). 85, 7. MP et (Et) manco poco e non. 
96, 8. M supplicio. 97, 1.Me tucti e vani. 
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v, 3, 3. M e la donzella pare chel tengha P Et la donzela par chel 
tenga. 4. MP le navi. 11, s. M Corbante ad così P corbante 
a così. 6. MP parato al tuo. 17, 7. *MP poi larco. 21, 4. 
MPamor. 33, 3. *M ancho în bocca allor P anco in boca a lor. 
4. MP fame. 34, 8. M un biancho P un bianco. 44, 4. M ta- 
gliate. 49, 3. MP manca e; attende (Atende) pure. 56, 2. 
*M P potea. 


vI, 9, 8. *M e acceso. 10, 8. M convien che Forisena. 23, 1. 
*M P un poco insieme. 30, 1. *M cose facte. 31, 3. M di necto 
in P di neto in. 41, 2. M colla spada. 48, 4. M ritornereno. 
so, 2. Msi ritornorno inverso P Si retornorno inverso. 57, 8. M 
dimonstrargli P_dimostrargli. 


vii, 7, 1. Msi doglioso. 12, 7. M apiccare il P apicare il. 36, 
1. MP un po meglio. 39, 5. MP chi dardi. 8. M bisogna aiuto 
e gram. 47, 8. MP suo volle torre. 58, 8. M e lonore ella. 
60, 6. M che le cose. 64, 7. M P assagion questo suo. 66, s. M 
il marchese ulivieri. 70, 7. MP ma (Ma) poi che; ognun pur 
vuole (vole). 73, 5. M comio conosco entendo P comio cognosco 
& intendo. 77, 2. *M pur vuol tirar. 


VIII, 5, 3. *M così pero. 4. M la donna P la dona. 6, 8. MP 
truova. 21, 8. MP montalbano sia per tua man. 31, 8. Msi 
ritrovorno. 32, 7. M che dovessi advisarlo P Che dovessi avisarlo. 
36, 7. *MP tremare il monte. 39, 4. M a minacciare P a mi- 
nactare. 40, 2. MP Astolfo (astolfo) lonesta nol vuole. 42, 8. M 
guarda pur che. 47, 4. MP per (Per) la mia fe chio ne sono hor. 
48, 8. MP e(Et) per me. 72, 4. MP quando questo sente. 92, 
3. MP baron perfetto. 93, 3. M signor de linghilterra P signore 
dellinghilterra. 8. M ne van. 


IX, 3, 7. M gran gente. 7, 5. *M loro mosse. 9, 5. MP e (Et) 
fe venire. 18, 8. M gli chiese P e gli chiese. 19, 1. MP Disse 
(cfr. v. 3). 21, 1. M disse. 6. M dice. 23, 3. M colla lancia o 
brando. 52, 1. M chio sono ad te venuto. 57, 3. MP di vedere. 
59, 3. MP son licenziati. 68, 1. MP alcuna. 6. MP în (In) 
una. 69, 6. M el mondo si mi viene. 75, 4. M vede P Vede. 
76, 2. MP decte poi nel cane (can). 84, 6. MP quasi pel duolo. 


Xx, 5,7. *MP cio che. 7, 1. M chio bramato tanto P chio o bra- 
mato. 14, 6. M al palagio. 32, 3. M hare costui mai dercule. 
40, 3. *et (Et) similmente. 35, 2. *MP ad (a) far sua scusa. 
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4. MP lancia soda. 38, 2. MP per (Per) ischiacciare il capo. 
45, 6. MP fuggire. 48, 5. MP che troppo gli pesa. 65,3 MP 
non si mosse. 70, 1. MP decton. 72, 4. *M di carlo messo al 
fondo. 77, 5. M certamente. 78, 5. M sapeva di. 80, 8. M sa- 
utde. 84, 7. MP indrieto (indietro) la spada. 93, 4. MP dice. 
114, 5. M per la sua. 116, 3. MP trovar. 118, 4. M pero che- 
glia. 133,8. M nobile reina. 137, 5-6. M tale ardimento | dicea. 
141, 1. MPsegli cacciava. 144, 7.*M teco vo. 8. M il peggio 
che tu puoi poi. 146,7. M P rispose; M ma e non fu. 147, ss. M 
giucare a sonaglio. 150, 5-6. M e colpi eron cascati | invano et 
facto. 154, 7. *M troppo tenuto. 


xI, 15, 8. MP intendo chegli stia. 36, 6. M gittollo P Gictollo. 
45, 4. MP dice a carlo. 7. MP pel tempo (cfr. v. 8). 46, 2. 
M P gran giustitia. 74, 2. *MP quanto in odio e. 107, 8. M 
che sieno entrati entro. 111,5. *M to il vo. 117, 5. M se nando 
occultamente. 128, 1. M non credecti mai. 131, 5. M assai udil- 
lo. 6.M ha ordinato. 


xII, 36, 7. M 2ufolette. 8.M citre et violette. 45, 5. MP che 
(Che) quel. 6. MP e (Et) le cervella. 46, 1. MP uede. 64, 4. 
M tenebrosi. 81, 4. M come fero era. 5. *M seco al campo. 
82, 2. M di molta. 


xItI, 1, 8. M ascoltar chi è qui meco. 6, 4. *M al modo nostro. 
12, 6. *M cio che inanzi gli o posto. 7. *M non ci a inver. 
17, 3. *M quanto e puo. 20,7. M che aiutar si debba. 26, 4. *M 
che gran duol (cfr. v. 6). 40, 8. M marchese Ulivieri. 42, 7. M 
magnifica corona. 65, 7. M chegli avea. 73, 6. MP e (©) cac- 
ciati ci a via. ‘76, 4. Me disse alloste. 


xIv, 3, 5. M guarda. 13, 6. M e tutti P Et tucti. 46, 4. M Gio- 
ve ancor. 54, 8. M che drieto agli altri uccelli vola e gracchia. 
58, 5. *M che si dolce ha. 59, 1. M el calandrino. 73, 2. M 
orecchi grandi. 81, 6. *M e arrogante. 85, 1. *M si vedea pel 
mondo andare. 


xv, 25, 2. Mecaval. 26,8. *M ma piu vidi. 27, 3. M nonne 
iscorgieno si erano. 29, 7. M del caval. 44, 8. M volle. 67, 3. 
M e quel che ci e di resto. 77, 5. M el popolo era insieme. 88, 
7. *M parer. 100, 1. *M Et dextre et svelte. 107, 6. *M grato 
e lieto. 112, 6. *M cose nuove. 
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XVI, 14, 8. *M chal mondo ognaltro. 45, 6. M sogno come io ho. 
56, 7. M che tale. 8. M mel creda o che. 65, 7. *M chi sto. 
74, 6. *M tu piue. 79, 6. M che di poco di Francia era. 88, 
2. M il marchese. 


XVII, 53, 5. M rassettata. 57, 4. M ti vego P ti guardo. 61, 
2. *M con questo altro P con questaltro. 74, 1. *M o fratel. 
86, 1. *M Eran. 2.*M subito adosso corrono (P Corrono subito 
addosso). 87, 4. M con meco molto cara. 88, 8. *M et sposa. 
105, 3. M qualche giorno a riposare. 108, 3. M quel traditor. 
127, 5. M lancia o brando. 134, 8. M sel padre gli faceva. 


xvIII, 14, 4. M in su lelmo. 47, 3. *MP con sua mano. 87, 
8. *M presto in sul cavallo. 89, 3. *M lo vedea. 96, 4. M el cam- 
po fuor della. 98, 1. M pure allora fu. 105, 3. M diceva non e 
tempo innanzi. 107, 3. *MPa terra. 112, 4. M molto fosco. 
116, 5. *M e esser posson tre. 119, 4. *MP chio uccisi. 120, 
3. *M mai state ne verno. 134, 7. M spoglio P spolio. 140, 7.M 
quivi eran. 145, 5. Me alloste dar. 147, 3. *M rubato sempre. 
152, 6.*MP hoste fare. 156, 4. MP anco (risultava in rima con 
manco). 161,1. Marritrovare Pa ritrovare. 173, 5. *M to non. 


XIX, 5, 7. M menbar (= menbra) tanto era. 6, 2. M et quando co- 
stor sente. 27, 5. *M di cio che sia. 52, 6. M tutta smarrita. 
54, 3. M niente non trovando. 68, s. M margucte e non bisogna. 
73, 5. *M dicea P dicie. ‘79, 6. M sanza scala. 85, 6. *M che 
me ancor. 104, 4. *M a ritrovarla. 7.*M piu. 114, 3. M me 
molto te. 131, 3. M al capezale havea. 141, 4. M acconciati. 
145, 1. *M lo vide. 156, 8. M vedere. 157,1.Madieci. 161, 
3. *Mo pace o pacti. 165, 8. *M nandorno. 166, 4. M et di. 
169, 1. M risuona e martella. 173, 5. *M pel naso et gli occhi. 
179, 4. *M dice P Dice. 


xx, 41, 6. M duo buffecti. 42,2. M pur la faccia. 64, 2. quatro. 
67, 3. M fuor cavava. ‘74, 5. *M molti disagi. 75, 6. *M omai 
esser. 80, 7. M molto ranpante et fiero. 84, 5. M et nol puo 
far macone e tucto. 85,4. *M come te. 87, 6. M scontrati. 96, 
5. *M al conte. 98, 7. M si rizo subitamente. 109, 8. M nostro 
et io Orlando. 


xxI, 19, 6. M da loro. 30, s. M gli appicca. 35, 8. M morto giu 
par. 45, 5. Mal vento overo alla. 47, 3. *M come impace mai 
questo. 48, 2. *M parea. 76, 1. *M P si torce (torcie). 80, 8. 
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MP cia sempre. 84, 7. *M e essendo. 93, 8. M di trovare P 
di trovar. 128, 2. M dio ce la mandato. 146, 8. M peccato tra- 
ditor e giunto (cfr. XXVII, 274, 1-2). 157, 1. M quel signor. 162, 
4. *M P hor meschinella. 168, 5. M invidiosa. 170, 8. MP ci 
misse. 


XXII, 2, 3. *MP da noi. 28, 4.M un novo. 71, 1. *MP il pa- 
dre. 95, 4. M et fui P Et fu. 96, 6. *M lasciato o pegno. 
112, 1. M dormendo sognava. 113, 7. *M corre tutto il popol. 
124, 4. M hanno. 130, 7. *M sanguinoso ha in mano. 131, 6. M 
a tucti quanti fama. 135, 1. M tenuto lui sol. 141, 8. *MP 
che (Che) cadde. 148,7. M molto stimato. 161, 4. M le caprecte. 
162, 7. *M la spada fu. 173, 8. M credo che dato non hare piu. 
200, 1. MP un huom (huomo). 207, 1. M che gli altri. 214, 
3. M fece che la giustitia. 221, 7. *M dirizansi. 243, 1. M 
molto strane. 248, 4. M così vanno. 258, 4. *M eterna P 
ecterna. 


xxI11, 11,7, MPtusei(se). 39, 1. M un tale stratio. 42, 5. M 
e pesci come starne. 


Salve Regina 1, 1 M P gratiosa. 2, 3. MP donami (Donami) 
forza. 8.MP in cielo mi darai. 3, 4. MP con (Con) sanita; 
et vita e (€) pace. 5. M anche. 7. MP to (Io) te ne priego. 
8. MP che (Che) gli conceda al mondo et (©) in ciel salute. 


Vi sono casi in cui non è chiaro se non si tratti di errore di M 
(che tende a sostituire una parola a un’altra), o di M P, sia pro- 
dottosi indipendentemente, sia proveniente da X. 


I, 22, 7. M il monachetto. 8.Ma chi vive in sospecto. 37,4. M 
un saxo P un sasso (cfr. v. 6). 47, 2. M e racceptato (cfr. v. 1). 
5. M sempre mat. 49, 1. M Et per la via. 57, 6. M quando ra- 
guardo P Quando riguardo. 83, 5. MP dalla. 


11, 24, 2. MP pavoni (Pavoni) starne. 28, 5. M haremo. 29, 
4. Min tale. 37, 1. M Chome fu fuori (manca E). 42, 8.M il 
bastone P 1 bastoni. 50, 3. MP ove mi. 53, 1. M nome se. 
60, 3. M e trombe corni. 74, 3. M mi sono. 77, 4. M che to. 


III, 34, 7. M frati. 8. Msi mosse. 36, 6. M riserberollo. 43, 5. 
M roba. 44, 8. M dextrieri traessin. 45, 4. M cosa. 58,6.M 
si facto misfacto. ‘74, 8. M Sera recato e nelluscir pot scroscia. 
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Iv, 7, 8. M nol crede. 9, 3. M pel pecto. 5. M preso. 12, 8. 
MP poco non. 29,2. Msilai. 37,8.M horasta. 42,4.M come 
la sta. 50, 3. M e Trevigante. P & trivigante. 7. M quellal- 
tro P quelaltro. 52,7. M se lo. 54,3. MP manca ch(e). 85, 2. 
M pieno di dolceza. 95, 8. MP segni. 


V, 5, 4. M orlando disse. 13, 4. M del popol saracino (cfr. v. 1). 
14, 2. M al mondo. 17,8. M in terra. 20, 7.M poi finalmente. 
21, 6. M sara. $1, 3. M vuol. 


VI, 2, 3. MP antico poco. 9, 8. M manca ch(e); el vecchio. 
38, 8. M trasselo darcione. 45, 2. M vedeva scaldato. 61, 3. M 
P di strana. 


vir, 6,8. Medice. 11,4. Mseti. 33, 5. MP quando (Quando) 
daro. 49,7. MP e (î) morti corpi. 68, 7. M cader (cfr. v. 8). 
no, 3. M P insieme la vita. ‘77,1. M per dolceza. 84,4. M in- 
verso la P Inverso la. 


viti, 9, 1. M farei. 13, 1. M della zambra. 47, 2. M resta. 


IX, 11, 7. M che tu. 22, 8. M sarei ben. 49, 8. M mille. 59, 
8. M scudi turchi e archi (cfr. v. 7). 69, 2. M se gia. 73, 5. M 
quella meschinella. 80, 3. M saccordo. 


x, 8, 7. M salta. 84, 6. M stato un acto. 100, 5. M di gente. 
119, 4. MP disse christo (cristo). 121, 3 Meito. 133 1.MP 
scripto Carlo (carlo). 135, 7. M onora. 143, 4. M Carlo presto. 
145, 2. M sempre valoroso fu. 7. M corse prestamente. 154, S. 
M mando. 


xI, 2, 3. M mai inganno. 3, 5. M questa. 7, 8. M la corte ve- 
niva. 11, 2. M torno. 24, 5. Mesi vorrebbe. 31, 7. M di 
drappo bianco. 76, 8. M che e perturba. 81, 1. M assalito. 
131, 1. M el cielo mandassi. 


xII, 14, 4. M contra me e crudele. 89, 4. M si poteva. 


xI1I, 4, 4. M ma di subito. 18, 3. M quel cristian. 45, 4. M 
quanti posso me ne doglio. 63, 2. M larebbe. 66, 3. M et per la. 
67, 8. MP gliel (glie) donassi. 


x1v, 8, 4. M al mondo a dio. 14, 8. M ma che per gire. 25, 6.M 
al signor nostro cristo. 35, 5. M con sua. 6. M non si spanda. 
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36, 7. M mi parvon. 37, 6. M fa cio che. 57, 5. M ucceletti (cfr. 
v. 3). 90, 2. M di porfido di diaspro o daltra. 


xv, 13, 8. M chiariva. 17, 7. M era operare. 36, 7. M uo che 
così si. 46,8. Mseneavede. 56,4. Rinaldo di questo. 57,1. M 
avea già pel campo. 60, 3. M sei qui tu con. 80, 5. Msi vede. 
81, 6. M Orlando gli altri. 85, 4. M cominciava. 107, s. M 
largo et asciucto. 112, 3. M el tempo fuggie. 


XVI, 13, 8. MP gloria di carlo. 21, 2. M lusato a guardare fiso 
(cfr. v. 1). 40, 6. M che mai. 41, 6. M cugin mio. 62, 8. M 
chiama antea al campo da mia. 63, 6. M el suono fuor del corno. 
73, 4. M credo tu abbi. 80, 4. M larme sue fatate (cfr. v. 6). 
84, 1. M chera di corte. 


xvII, 8, 7. M se crede a quel veglio dar. 11,1. M vide. 55, 5.M 
decto e (cfr. v. s). 71, 7. M costei da lor. 103, 7. M gia tra- 
bocca. 124, 2. M ti forba. 138, 1. M costor star. 


XVIII, 5, 5. M verranno. 13, 4. M corse. 16, 3. M che e più. 
25, 5. M signor crudele. 39, 8. M insieme saccordono. 40, 2. 
M ordinava. 44, 1. M va a Orlando (cfr. v. 4). 56, 7. M assaî 
tristo segno. 66,1. M vede. 68, 6. M fornita. 113, 1. M guar- 
da. 118,8. M ma gia. 125, 3. M saviamente. 159, 3. M dicea. 
162 4. Mbeo. 163, 8. M pruovi nollo. 176, 4. M poneva. 200, 
8. M il nostro padre. 


xIx, 6, 1. M stava presso. 6. M volea. 12, 4. MP st rivolto. 
17, 4. M per più gentileza. 18, 6. M che gia furon. 22,8. M 
son più quie. 25,1.Mamechio ho. 35,1.M guarda. 39, 1.M 
traditor. 45, 1. M Vide. 57,8.Me fece. 81,8. M un cappel- 
lo. 85, 2. M mon intendesti. 101, 3. M tu mintenderai. 130, 6. 
M se non si partia tosto. 132, 1. M un ciacco. 137, 4. M disse. 


xx, 2, I. M turbata. 20, 1. M quel che. 46, 4. M sono. 70, 3. 
M uno auctore. ‘71, 8. M il tuo. 86, 6. M correva a guardallo. 
93, 2. M dice. 103, 8. M anco queste. 


xXI, 10, 8. M comincio una cruda. 13, 2. M vando. 18, 6.M 
pure usato. 37, 4. M fu abbattuto. 39, 8. M forte et fiero. 45, 
6. M me ogni. 46, 1. M allor tutto. 57, 6. M donare o vendere. 
67, 8. M di guardar. 79, 6. Msi tiene. 94, 3. M qui noî. 105, 
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7. M con quel. 143, 6.Me poi per lo mar. 153, 8. M volte el 
conte orlando. 170, 3. M si lodera di lui. 


xxI1, 3, 7. M fuori della porta. 4, 2. M che si. 7. M salutorno. 
8, 2. M gallian tintenda. 10, 8. M et vuol. 14, 1. M vanno tut- 
ti. 18, 4. M facto questo tracto. 19, 5. M un tracto (cfr. v. 6). 
30, 8. M un credo. 42, 7. MP tanto (Tanto) che. 45, 8. M et 
come. 46, 7. M havea già alzata. 49, 7. M e andato. 51,8. 
M dice. 57, 3. M che tucto. 86, 7. Met rimanessi. 143, 8. M 
il suo poter. 169, 7. M come esse. 182, 7. M onde che un mu- 
ghio. 232, 5. MP colpo possente. 239, 3. M piastre coperto. 
244, 2. M cadde morto come un morto cade. 262, 2. M al suo 
piacere. 


xxI11, 21, 3. M per dio se glie morto. 51, s. M nellorecchio. 


L'edizione critica del Morgante deve dunque, in linea generale, 
seguire L. Nel caso di errori evidenti di L (che non attestino una 
facilmente ricostruibile variante d’autore), si deve ricorrere a 
M P: xv, 48, 2. MP portarnela L portanela. 

Nel caso di errore di P L (v. sopra), naturalmente fa testo M: 
in xVIII, 198, 5. M se savessi adividere P Se sadovessi dividere L 
sa dovesse adovidere, mi sembra ovvio che PL riproducono uno 
di quei pasticci tipografici di cui v’è qualche altro esempio: 
xIX, 153, 1: M peco! solricto (pel solco ritto); xx1, 65, 5: M incerto 
canto (certo incanto). Se anche al Pulci fosse piaciuto di adottare 
(e perché mai?) una forma senese come adovere, non avrebbe 
avuto ragione di costruire questo verbo con a. Anche: xXxII, 105, 
4. M cerviecto P L cerviacto, cerviatto (cfr. v, 45, 1; XI, 98, 2). 

Dove le correzioni autentiche sono più numerose, anche va- 
rianti in apparenza indifferenti, purché vicine alle prime, hanno 
buone probabilità di risalire all’autore; man mano che quelle si 
diradano, l’editore deve farsi più diffidente di fronte a mutamenti 
dei quali non si veda una ragione chiara. Il decidere di volta in 
volta richiede pazienza, finezza, conoscenza dello stile dello scrit- 
tore e delle abitudini dei vari tipografi: non mi illudo di poter 
comunicare ai miei lettori una certezza che in molti casi non è 
ancora mia. 

Ovviamente, per i cinque ultimi cantari, L costituisce il mo- 
dello dal quale non ci si può allontanare che per correggere evi- 
denti (e per fortuna rari) scorsi tipografici, e per eliminare qualche 
forma popolare non attestata, e anzi contraddetta dagli scritti 
autografi pur di carattere familiare: XXVII, 179, 5. sentavan, senti- 
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vamo; 223, 6. giuoco in rima con roco: poco; 226, 5. suo gente; 
XXVIII, 49, 4. suplemo; 143, 1. mia versi. 

In rapporto con la costituzione dell’albero genealogico delle 
stampe; con le abitudini dei vari tipografi grosso modo individua- 
bili per entro ciascuna stampa; con le forme degli autografi pul- 
ciani a noi noti e degli ultimi cinque cantari di L, aventi valore di 
apografo, il problema della grafia e delle forme si può impostare 
come segue. 

L, stampa in complesso eccellente, tende a sostituire forme 

fiorentine popolari a quelle letterarie usate del poeta, e ad intro- 
durre elisioni che non sono nelle abitudini grafiche di lui. Al- 
lorché L è isolato di fronte a M P, bisogna quindi supporre un 
intervento del tipografo ed eliminarlo. Nel seguente elenco esem- 
plificativo, la lezione adottata è la prima, che è di M P: 
I, 4, 2; II, 8. obedir(e) — ubbidir (cfr. 1, 12, 5, dove anche L ha 
obbedirti). 6,6 e 11, 54, 8. popul— popol. 1, 32, 4; 69, 6; 11, 16, 7. 
lascia — lassa (cfr. 11, 36, 1; III, 20, 1; 33, 5, ecc., dove si ha sem- 
pre lasciare). 1, 45, 3. cognoscessi — conoscessi. Il, 1,2. crucifisso, 
crucifixo — crocifisso. 46, 3. pieta— piata. 66, 4. femina — femmina. 
77, 3. voce — boce. 111, 25, 8. senatore — sanatore. 39, 7. fia — fie. 
49, 8. piangerat — piagnerai. Xx, 9, 2. benedice— benedisce. 56, 
4. contrastallo — contastallo. 98, 8. dalloste, dallhoste — delloste. 
xv, 88, 2. visitar — vicitar. XVI, 87, 3. fumo — fummo (sost.). 

In 1, 4, 5; 41, 6; 72, 3; IX, 29, 6; xx, 72, 8; xXI, 111,3 ein 
molti altri punti, è soltanto di L l’uso del participio non accor- 
dato, che perciò si è scartato. 

In 1, 4, 6; 15, 2; 82, 5; II, 16, 7...tuo e suo di L dinanzi a 
sostantivo femminile è stato eliminato, perché non occorre negli 
autografi. 

Per ragioni non dissimili son parsi invece da adottare fera e 
deserto di L, che si possono sospettare sostituiti a fiera e diserto 
di MP per un fine letterario. 

M P devono prevalere in casi in cui si tratta di scegliere non 

tra due grafie, o tra due forme, ma proprio tra due lezioni, ap- 
parentemente del pari legittime: 
I, 9, 3. dico e il principale— dico il principale. 52, 6. di questo e 
non — di questo non. 11, 76, 8. falso e Macomecto (macometo)-falso 
Macomecto. 1,45, 4. sanza ’l qual— sanza qual. 39, 1. a suo mo- 
do — al suo modo (cfr. xvi, 160, 7). I, 35, 8. a tuo cammin— 
al tuo cammin (cfr. xviri, 62, 5). 

Problemi diversi: I, 9, 5. fanmosi feste—fannosi festa; 86, 4. 
qua — qui (qui è errore nato da confusione col v. 3); VIII, 50, 8. 
gli- si; x, 18, 6. fuggie, fuge-—fuggia (quest’ultima forma è in- 
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trodotta per influenza di fuggia, v. 2; facia, v. 4; tuttavia, v. 6). 

In 1, 4, 7; 11, 12, 3j 43, 1...Siè adottata la forma piena #0 di 
M P, concordi per questo riguardo con gli autografi contro L (t). 

La forma di L non contraddetta dall’accordo di M P è senz’al- 
tro da giudicare autentica: la sua presenza in M rende probabile 
che essa fosse nell’autografo; d’altronde il suo comparire in 
P attesta che l’autore l’approvò di fatto col non correggerla nelle 
diverse revisioni a cui sottopose l’opera propria. 

Per la sua correttezza e per il suo carattere di stampa prepa- 
rata dall’autore stesso, L fa testo per le forme come per la lezione 
quando le tre edizioni differiscono, anche fuori del caso di errore 
di MPodiPo di venetismo di quest’ultimo testo. 

A questi criteri sono venuta meno in pochi casi per ragioni 
varie: il nome della figlia di Caradoro è sempre Meridiana in 
M, per lo più Merediana in P L; ma la prima forma mi è parsa 
da preferire perché è nell’Orl/ando. Così la prevalenza numerica 
dei casi di drago o dragone su quelli di draco o dracone ha 
determinato l’adozione del -g- non fiorentino. Contraddittori 
sono i dati su storta e istoria: quest’ultima forma è offerta da 
Pin 1, 1, 8; 85,4; da PLint, 86, 1; 111, 12, 4; da  MPin n, 
1, 8; 79,8; daMPLini, 86, 7: ciò sembra sufficiente per con- 
cludere che ora l’una ora l’altra stampa si allontana casualmente 
da una forma che doveva essere nell’autografo. Analogo il caso 
di o(b)scuro — scuro. 

Osservazioni particolari bisognerebbe fare sulla versificazione: 
p. es. a XIII, 71, 8 sì è preferito: pien d’afflizione a pieni d’affi- 
zione, perché M ha appunto pien. 

Resta da dire qualche parola, non sul titolo, perché non occorre 
ripetere che l’epiteto di «maggiore» deve essere eliminato (G. 
FATINI, Sul titolo del poema pulciano, in «Italica», xxVI, 1949, 
PP. 47-55; E. H. WiLKins, On the Earliest Editions, pp. 13-7), ma 
sull’adozione della parola cantare in luogo dell’abituale «canto ». 
Il poeta stesso usa il primo termine a xII, 89, 7; xiII, 76, 8; 
XV, II2, 7; XVII, 139, 7; XVIII, 200, 6; XIX, 153, 2; 181, 7; e il 
secondo è bensì frequente, ma soltanto in rima o col senso di 
poesia, o di storia (l’espressione più frequente è certo dir). 

Aggiungo qualche esempio di lezioni errate, trasmessesi dal- 
l'edizione di G. VoLpi (Firenze, Sansoni, 1914) a quella di G. B. 
WESTON (Bari, Laterza, 1930) e a quella di G. FATINI (Torino, 
Utet, 1948), anche se talora tutte e tre le stampe originali, o al- 
meno due o una di esse, suggerivano l'emendamento necessario. 
Seguo per la grafia e l’interpunzione l’ultima in ordine cronolo- 
gico di queste edizioni. 
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XIII, 50, 4-6. E la fanciulla serviva di coppa; 
Rinaldo sempre ebbe gli occhi lucenti, 
Alcuna volta con esso rintoppa. 


M P hanno qui un errore in comune: a begli occhi, abegli occhi; 
ma L dà chiaramente: ebegliocchi. Il passo ha un senso, unica- 
mente ove si legga e interpunga: 


E la fanciulla serviva di coppa 
Rinaldo sempre, e’ begli occhi lucenti 
alcuna volta con esso rintoppa. 


Per l’espressione «servir di coppa», cfr. xvI, 24, 6-8. 
x, 136, I. Tu m'hai fatto pensar per tutto il mondo. 


M P hanno: cercare, cercar, e il pensar di L sembra una «spiega- 
zione» pronunciata mentalmente dal tipografo e da lui sostituita 
per errore alla lezione legittima. 


xIII, 61, 7. Saprò me’ dire come il fatto è ito. 


M P: pot come: si tratta certo di omissione di L, e la lezione 
esatta è: 
Saprò me’ dir poi come il fatto è ito. 


XXII, IOO, 1-3. Diceva Orlando: «Onde ha questo segreto 
Costui, che par gittato proprio in forma? 
A punto a quante carte ha l’alfabeto. 


G. B. Weston sposta il punto interrogativo alla fine del v. 3. 
Ma la sintassi e il senso poco soddisfacenti del passo nascono 
dal fatto che si è accolto l’errore di L senza badare alla lezione di 
MP: all'alfabeto. L'espressione «avere all’alfabeto » o «per alfa- 
beto », cioè conoscere in ordine alfabetico, e quindi benissimo, 
è usata a VIII, 16, 7; XVIII, 120, 8; XXII, 26, I. 

Nessuno degli editori ha corretto, tra gli errori comuni a PL, 
quelli di 1, 83, 7; III, 42, 1; XX, 24, 3; XXI, 136, 4; XXII, 184, 2; 
il solo Weston ha emendato secondo M P il verso, ipometro in L: 


VII, 75, 2. ch'io sia pur tua come [tu] brami: vuogli; 
ha reintrodotto il forse caduto in L al verso 
XXII, 9I, I. come colui che n’ha [forse] un già fatto 


(cfr. XVIII, 135, 1; XXII, 30, 4; 243, 6); ha accolto da M Pa tt1, 32, 
4 s’acconciorno, che non si vede perché l’autore avrebbe dovuto 
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sostituire col si chacciorno di L; ha corretto sempre secondo le due 
prime stampe il verso x, 52, 6, dove L anticipa per errore il fru- 
sberta del verso 8 (M P la spada); e il verso xXII, 127, 8, nel quale 
L sostituisce al certo esatto guarti, un falso preso dal verso prece- 
dente. 


Il Fatini accoglie gli errori di PL a xxI1I, 44, 2; 54, 2; e per- 
fino dal solo L: 


xv, 112, 8. Acciò che tutti consoli la mente. 


In qualche rarissimo passo, le tre stampe presentano un errore 
comune. 


XIX, 122, 5. Seguì più volte la leggiadra figlia. 


M piu olte PL piu volte: anche per il contesto, mi è sembrato 
necessario l'emendamento: più oltre. 

Qualche emendamento di più era necessario negli ultimi cin- 
que cantari. 


XXVII, 103, 7-8. Dunque Pirramo e Tisbe al gelso fonte 
A questa volta è Vegliantino e ’l conte. 


È caduta evidentemente la congiunzione dopo gelso: al gelso 0 
fonte. 


XXVII, 179, 1-4. Sappi che e’ chiese la morte lui stesso, 
E nel morir tanta contrizione, 
Che dal ciel Gabriel, quel santo messo, 
Venne. 


Benché con una dieresi il secondo verso possa essere regolare, 
mi pare che il senso richieda l’integrazione: 


e nel morir tanta [avea] contrizione (o ebbe?). 
XXVII, 275, 6. Rinaldo gli rispose: «Omai cola. 


L ha: rispose: maî cola. Con la falsa integrazione omai il verso 
e il senso zoppicano ugualmente. Certo è caduta una parola, e 
le ultime due sillabe vanno divise in modo diverso: 


Rinaldo gli rispose: — [Oggi]mai cò’ la, 
cioè: ormai spuntala (se ci riesci). 


XXVIII, 57, 2. Di Risa e di Riccier tutto cantossi. 
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Si tratta di accenno a Riccieri di Risa, personaggio dell’ Aspramon- 
te ricordato anche a xXII, 149: la congiunzione dopo Risa è certo 
introdotta dal tipografo. 


XXVIII, 137, 6. Perch'io fu’ prima che gigante reo. 


A parte la comprensibilità di un simile discorso, è chiaro che il 
poeta continua a riferirsi a Morgante, già nominato nella stanza 
precedente; quindi bisogna integrare: 


perch’io fu’, prima che ["I] gigante, reo. 


In almeno un caso è stato invece introdotto un emendamento 
sbagliato. 


XXIV, 20, 5-7. Il lupo vuol far pace con l'agnello 
E che si scriva per suo dato e fatto 
E statico il monton sia dato a’ cani. 


Gano scrive a Marsilio di non prestar fede a Bianciardino, che 
gli promette a nome di Carlo la restituzione della Spagna: cre- 
dere che l’imperatore voglia far la pace con Marsilio a tali patti, 
è come credere che il lupo voglia fare la pace con l’agnello, met- 
tendo però come condizione che siano dati come ostaggi il mon- 
tone e i cani che difenderebbero il gregge dal lupo stesso. È esatta 
la lezione di L: 


e statico il monton sia dato e’ cani. 


L’interpunzione è stata minutamente rivista nella presente 
edizione. 


I, IO, I-2. Eravi Avolio ed Avino ed Ottone 
Di Normandia, Ricciardo paladino . . . 


Di Normandia non è Ottone (figlio di Namo di Baviera), ma 
Riccardo paladino; cfr. VIII, 94, 1} XxvI, 64, 2. Quindi virgola 
dopo Ottone, nulla dopo Normandia. 


I, 28, 5-6. Disse l’abate: «Come? Car fratello, 
Consiglierotti, sanza passione. 


Il confronto con 1, 61, 2-3 convince che bisogna scrivere: 


Come car fratello 
consiglierotti sanza passione. 


III, 77, I-S. Io fui figliuol d’un figliuol di Bernardo, 
Che si chiamò dalla gente Ansuigi, 
Fratel d’ Amone, e fu tanto gagliardo, 
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Ch’ancor la fama risuona in Parigi 
D'’Ottone e Buovo. 


Le ultime parole son da unire a fratel d’ Amone, non a Parigi o 
a fama: fratello di Amone, di Ottone e di Buovo. 


V, 49, 5-6. Misericordia di questo batacchio! 
Aiuta, Iddio, chi crede nel Vangelo! 


È sfuggito agli editori il senso (per altro assai comune) di di- 
fendere che ha qui il verbo «aiutare »: 


Misericordia! Di questo batacchio 
aiuta, Iddio, chi crede nel Vangelo! 


xVvIII, 122, 5-8. E forse al camuffar ne vinco o bado, 
O non so far la berta o la bertuccia; 
O in furba o in calca o in bestrica mi lodo; 
Io so di questo ogni malizia e frodo. 


A parte la lezione del v. 5, per cui credo avesse ragione il Vol- 
pi di emendare incaco (le edizioni hanno rispettivamente: ne în 
cio, neinco, ne inco), è evidente che si tratta di domanda retorica 
con valore negativo, della quale l’ultimo verso costituisce la ri- 
sposta: va quindi messo un punto interrogativo alla fine del v. 7. 


XXII, 18, 5-7. Disse Dodone: «E° v'è drento Viviano». 
Rinaldo disse: «E° non v'è Ricciardetto? » 
Dodon soggiunse: «E° v'è il franco Danese». 


Dodone cerca di tranquillizzare Rinaldo ricordandogli che a di- 
fendere Montalbano son rimasti suo cugino Viviano e Uggieri 
il Danese. Ma Rinaldo è preoccupato perché non vi è rimasto 
invece Ricciardetto, che è con lui a Monaca: il punto interroga- 
tivo alla fine del v. 6 va tolto. 


XXII, 118, 6. E fai, come si dice, l'asinello. 


È da togliere la seconda virgola: e fai come si dice (che faccia) 
l’asinello. 


XXVIII, 126, 1-8. Amaestrò i figliuoli e le figliuole 
D'ogni arte liberal, d’ogni dottrina; 
Né bisognava cercare altre scuole, 
Allor che l’ Academia parigina 
Voleva a presso tutta la sua prole; 
Se e’ cavalcava da sera 0 mattina, 
Talvolta, per fuggir le sue donne ozio, 
Ministravan lanifero negozio. 
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L’interpunzione errata di tutto il passo deriva dal fatto che si è 
unito il che del v. 4 ad allor, intendendo: quando, dal momento 
che; mentre che andava unito ad altre del verso precedente 
(col senso di: se non): 


né bisognava cercare altre scuole, 
allor, che l’ Accademia parigina. 
Voleva appresso tutta la sua prole, 
se e’ cavalcava da sera o mattina. 
Talvolta, ecc. 


Oltre alle opere citate via via nel commento e alle già ricordate 
edizioni dell’Orl/ando popolare e della Spagna (quest’ultima con 
un’ampia utilissima introduzione del Catalano e con un’appendice 
comprendente il Duello di Orlando e Ferraù e la Rotta di Roncis- 
valle), ho tenuto presenti: le composizioni del manoscritto fran- 
cese x111 della Marciana, edito in riproduzione fototipica per cura 
della Biblioteca, sotto gli auspici del Ministero della Pubblica 
Istruzione, 1925, e le relative edizioni: Karleto, per cura di ]J. 
REINHOLD, in «Zeitschr. f. rom. Phil.», xxxVII, 1911, pp. 26- 
57; 145-76; 287-312; 6411-78; Berta e Milone e Orlandino per 
cura di A. Mussaria, in «Romania», xiv, 1885, pp. 177-206; 
Altfranzòsische Gedichte aus venezianischen Handschriften he- 
rausgeg. von A. Mussaria: 1. La Prise de Pampelune. 11. Macaire, 
Wien, C. Gerold’s Sohn, 1864; Enfances Ogier per cura di 
J. SuBAK, in «Zeitschr. f. rom. Phil.», xxXIII, 1907, pp. 536-70; 
Chevalerie Ogier per cura di B. CERF, in «Modern Philology », 
Chicago, 1910, pp. 187-216; pp. 335-61; 511-25. Inoltre: L’En- 
trée d’ Espagne. Chanson de geste franco-italienne publiée d’après 
le manuscrit unique de Venise par A. THomas, Paris, 1913, 
2 voll.; Andrea da Barberino, I Reali di Francia a cura di 
G. VANDELLI e G. GAMBARIN, Bari, Laterza, 1947; Andrea da 
Barberino, L’ Aspramonte a cura di M. Boni, Bologna, Antiqua- 
ria Palmaverde, 1951, Collezione di opere inedite o rare, N. S.; 
Cantari cavallereschi dei secoli XV e XVI raccolti e pubblicati 
da G. BarinIi, Bologna, Romagnoli Dall’Acqua, 1905 (com- 
prende: La schiatta de’ Reali di Francia e de’ Nerbonesi; Vanto dei 
Paladini; La storia di Milone e Berta e del nascimento d'Orlando; 
Fioretto de’ paladini; Tradimento di Gano contra Rinaldo; Bra- 
diamonte sorella di Rinaldo); P. RaJNA, La leggenda della giovinezza 
di Carlomagno, Bologna, 1871; G. PARIS, Histoire poétique de 
Charlemagne, Paris, Bouillon, 1905; P. RaJna, Rinaldo da Mon- 
talbano, in «Propugnatore», N. S., I, 1870, P. 1, pp. 213-41; 
P. 11, pp. 58-127 (manoscritti laurenziani Pl. XLII, 37; LXXXIX 
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inf. 64); R. RENIER, Ricerche sulla leggenda di Uggeri il Danese 
in Francia, in «Mem. d. Reale Acc. d. Sc. di Torino», S. 1, 
t. XLI, 1891, pp. 389-459; P. RAJNA, Uggeri il Danese nella lette- 
ratura romanzesca degli Italiani, in «Romania», II, 1873, pp. 153- 
69; 111, 1874, pp. 31-77; IV, 1875, pp. 398-436 (manoscritti c. s.); 
B. SANVISENTI, Sul poema di Uggeri il Danese, in «Mem. d. 
Reale Acc. d. Scienze di Torino», S. II, t. L, 1899-1900, pp. 51- 
226; G. MARIANI, Il Morgante e i cantari trecenteschi, Firenze, 
Le Monnier, 1953. 

Oltre alle note della citata edizione del Volpi, mi sono stati va- 
riamente utili: C. CuRrTO, Le tradizioni popolari nel « Morgante » di 
Luigi Pulci, Bellatore e C., Casale Monferrato, 1918; G. ROTONDI, 
Rileggendo il « Morgante », in «Convivium», racc. nuova, 1936, pp. 
381-424; M. Boni, Note sul « Morgante», in «Convivium», racc. 
nuova, 1950, pp. 288-302; G. VoLpi, La Divina Commedia nel 
Morgante di Luigi Pulci, in «Giorn. dantesco », xI, 1903, pp. 170- 
4; G. BrocnoLIcO, La Divina Commedia nel Morgante di Luigi 
Pulcî, in «Giorn. dantesco», XII, 1904, pp. 17-20; G. ROTONDI, 
Reminiscenze dantesche nel Pulci, alle pp. 422-4 dello studio citato. 
Per la lingua, oltre a mie note in « Lingua nostra», xII—, 1951-XIV, 
1954, B. Varchi, Ercolano, Firenze, Giunti, 1571; S. SINGER, 
Sprichwòrter des Mittelalters, Bern, H. Lang, 1944-6, 3 voll.; 
Raccolta di proverbi toscani nuovamente ampliata da quella di 
G. Giusti e pubblicata da G. CAPPONI, Nuova impressione, Fi- 
renze, Le Monnier, [1936]; Luca Putci, Ciriffo Calvaneo, con 
la continuazione di Bernardo Giambullari, Venezia, G. Antonelli, 
1841 (Parnaso italiano, vi); G. VoLPI, Un vocabolarietto di lingua 
furbesca, in Miscellanea nuziale Rossi-Theiss, Bergamo, Arti gra- 
fiche, 1898, pp. 49-61; G. VoLPI, Il «Vocabolista» di Luigi Pulci, 
in «Rivista delle Biblioteche e degli Archivi», xIx, 1908, pp. 9-16; 
21-8 (codice laurenziano xLII, 27). La già citata edizione delle Let- 
tere è pure molto utile all’interpretazione linguistica del poema. 


* 


Durante la lunga e non sempre agevole strada percorsa, pur- 
troppo non si è riusciti a evitare qualche inesattezza, di cui la 
colpa, peraltro, non è in nessun caso della impareggiabile tipo- 
grafia veronese. Il paziente lettore abbia la bontà di modificare 
il testo come segue nei punti qui segnalati: 

XI, 9, 3. giucando. XII, 74, 1. fussi. xv, 6, 3. a provar. XVI, 
18, 2. paia. 

In taluni passi sarebbe consigliabile una grafia o una forma 
o una divisione di parole un po’ diversa: 
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V, 55, 7-féssi. vi, 19, 5. bavalischio (cfr. x1v, 82, 8; x1x, 66, 6). 
VIII, 39, 3. e’ gli ebbe detto. 1x, 36, 1. ch'e’ non v'era. Xx, 144, 
1. Briareo (anche in nota). xI, 5, 4. ch'e’ gli scriveva.  x111, 28, 
5. ch'e’ vuol. xiv, 63, 5. Scorpio. 90, 8. perdé. xv, 5,8 e XIX, 
178, 7. arcaito. XVI, 83, 6. dov'e’ fussi. xvii, 81, 6. da’ Cieli. 
108, 3. deserto. Xxviti, 186, 8. mancan. 190, 1. dallato. 

A 1v, 87, 2-4 occorre interpungere: . . . e drento al cor le scrisse 
| (sì presto insegna Amor nelle sue scole!) | e fra se stessa...; a 
XV, 104, 4-6: quando cavalca un pulito ronzino / (e correr nol facea, 
ma mettere ali), / da ogni man...(quindi sopprimere la nota: 
«quando: talvolta»). Inoltre è forse meglio mettere il punto in- 
terrogativo alla fine dei versi XVI, 51, 1-7. 

Quanto alle note, si osservi quel che segue. 

p. 3. Andrebbe segnalata la dialefe solo un al v. 1, 6. 

p. 6, n. a 7, 3-8. Entro la parentesi sostituire la lineetta al 
punto e virgola tra 7 e 101. 

p. 13, n. a 28, 2. Si aggiunga: ordinar: preparare. 

p. 22. A proposito di 58, 2, aggiungere la citazione: E. FILIP- 
PINI, «Cristo in rima» nel « Morgante», in «La Rassegna», xLIv, 
1936, pp. 147-56. 

P. 44, n. a 39, 7-8. La forma del nome in latino è « Beelze- 
bub». 

p. 48, n. a 52, 3, € p. 133, N. a 3, 7-8. Rondello non è il cavallo 
di Dodone né di Uggieri, ma di Ulivieri, come risulta inequivo- 
cabilmente dal secondo passo. 

p. 69, n. a 41, 6. Si completi l'indicazione del Pataffio: c. 
VII, p. 119. 

p. 80, terza riga delle note: Trecentonovelle forma una sola 
parola. 

p. 128, n. a 56, 4-5. Si aggiunga la citazione dei Prov. tosc., 
P. 297. 

p. 142, n. a 38, 7. L’indicazione del Ciriffo Calv. è: P. 1, 172, 5. 

p. 143, N. a 4I, 4. L'espressione «can che morde non abbaia» 
è anch'essa proverbiale, sebbene meno nota dell'altra: «can che 
abbaia non morde»; entrambe nei Prov. tosc., p. 125. 

p. 209, n. a 19, 6-8. La favola della volpe e del gallo è tra le 
favole in prosa latina derivate dal così detto Romolo di Maria 
di Francia (cioè da quel Romolo la cui versione inglese servì 
di base all’Isopet di Maria). 

p. 210, n. a 23, 6. Si legga: Poltonier, o «paltoniere », o «pal- 
tone» vale: mendico, e quindi: miserabile, mascalzone. 

p. 222, n. a 73, 2. La favola De Lupo et Vulpe et situla in puteo 
è di Odone da Ceritona; di quella della volpe e del lupo la ver- 
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sione dell’Esopo medievale si trova nell’HeRvIEUXx, Fabulistes la- 
tins, II, p. 407. 

p. 366, n. a 47, 7-48, 3. In luogo del De ave Phoenice di Lat- 
tanzio, bastava citare Ovidio, Met., xV, 394-407: «...turis la- 
crimis et suco vivit amomi. Haec ubi quinque suae complevit 
saecula vitae, Ilicis in ramis tremulaeve cacumine palmae Un- 
guibus et puro nidum sibi construit ore. Quo simul ac casias et 
nardi lenis aristas Quassaque cum fulva substravit cinnama 
murra, Se super inponit, finitque in odoribus aevum. Inde fe- 
runt, totidem qui vivere debeat annos, Corpore de patrio par- 
vum phoenica renasci. Cum dedit huic aetas vires, onerique 
ferendo est, Ponderibus nidi ramos levat arboris altae, Fertque 
pius cunasque suas pa*triumque sepulchrum, Perque leves auras 
Hyperionis urbe potitus Ante fores sacras Hyperionis aede repo- 
nit »; Dante, /nf., xx1v, 106-11: «Così per li gran savi si confessa 
Che la fenice more e poi rinasce, Quando al cinquecentesimo 
anno appressa: Erba né biada in sua vita non pasce, Ma sol 
d’incenso lacrime e d’amomo, E nardo e mirra son l’ultime 
fasce ». 

p. 371. Sul «afarciglione», 57, 1, v. ora A. PRATI, in «Studi 
mediolatini e volgari», Il, 1954, pp. 211-2. 

P. 372. Dopo la nota sul raperugiol(0), andrebbe aggiunto che 
il calenzuol(o) è detto anche «verdone»; sotto, dove è citato il 
passo del Vocabolista, bisognerebbe notare che si tratta della 
«curruca » dei Latini, di cui il Pulci ignorava la probabile iden- 
tità col capinero già nominato, 59, 6. 

p. 382, n. a 84, 1-4. Prima della citazione dell’ Acerba, si in- 
serisca quella di Dante, Par., xIt1, 134: «Lo prun mostrarsi ri- 
gido e feroce». 

P. 412, n. a 102, I-3, in fine. Leggere: xvI, 12, 3; 21, 4. 

p. 428. Si aggiunga per il v. 41, 1 il richiamo al Petrarca, 
Rime, CCLXVIII, 1. 

P. 530, n. a 139, I, in fine. Leggere: xxII, 214, 1-2. 

p. 595. Aggiungere in fine che Arnaldo di Bellanda è perso- 
naggio anche della Spagna. 

p. 682, n. a 161, 1-3. Aggiungere la citazione dei Prov. tosc., 
p. 241. 

p. 692, n. a 21, 5-6. Si aggiunga la citazione del Varchi, Er- 
colano, p. 101: «Diciamo ancora, quando ci vogliamo mostrare 
noncuranti di che che sia: Io non ne farei un tombolo in su 
l’erba». 

p. 893. Per gli Antipodi, vanno citati pure: G. UzieLLI, Gli 
ispiratori di Luigi Pulci nell’episodio di Astarotte, nel volume: 
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Paolo dal Pozzo Toscanelli ispiratore della scoperta dell’ America, 
Firenze, Loescher & Seeber, 1892, pp. 170-6; G. B. MENEGAZZI, 
A proposito degli Antipodi nel poema di Luigi Pulci, in «Rivista 
d’Italia», anno XVII, 1913, vol. I, pp. 834-40. 

p. 1071, ultima riga. Il componimento che il Pulci stesso chia- 
ma Credo, 44, 6, è più noto col titolo di Confessione. 

p. 1088. Come mi segnala cortesemente il professor Boothroyd 
della stamperia Valdonega, che qui ringrazio vivamente, l’Ilanda 
è certo la penisola dello Iutland, in danese «Iylland». 

p. IIoo, n. a 118, 1-8. Sarebbe più chiaro e preciso dire: il 
poeta annuncia qui, come a 129, 5-8, il proposito di continuare 
il Ciriffo Calvaneo, che ...sarebbe nato, già prima del 1469, 
dalla collaborazione di Luca e di Luigi Pulci, ma che rimase 
poi interrotto alla fine del cantare vil. 


INDICE DEI NOMI 


(I numeri romani indicano il cantare, gli arabici la stanza; il verso 
si cita quando si tratti di nome ricordato una volta tanto.) 


Abroditi, popolazione alleata di 
Carlo Magno, xxVIII, 96. 

Abruzzi, 1, 6. 

Adastro, xXVII, 138, 4. 

Adriano, papa, chiama Carlo con- 
tro i Longobardi, xxvIII, 75; 79. 

Affrica, XXV, 117, 3. 

Agnol, Angelo da Monte Pulciano 
(Angelo Poliziano), xxv, 115; 169; 
XXVIII, 145. 

Agolante, re, xxv, 103, 8; XXVIII, 
56. 

Agrismonte, XI, 47; XII, IO} XXVII, 
163. 

Alabastro, gigante, I, 20; 25; ucci- 
so da Orlando, 37-38; ricordato, 
41; III, 34; 36. 

Alardo, fratello di Rinaldo, rimane 
a difesa di Montalbano, tti, 31; 
VIII, 19; 44; uccide il maganze- 
se Smeriglione, xI1, 25, e Viviano 
da Pontieri, 26; è vinto da Antea, 
xvII, 61-64; abbatte Liombruno, 
xxI, 61; combatte con le donne 
dell’Arpalista, xx1t, 165-166; uc- 
cide Arcalida, 167; con Rinal- 
do in Egitto, xxv, 201; ritorna 
a Montalbano, 203; ricordato, 
XXVIII, 65. 

Alberico, frate, dei Manfredi, xxv, 
72, 5. 

Alcuino, maestro, e supposto sto- 
rico e cantore delle gesta di Carlo 
Magno, xxv, 34; 169; XXVI, 47; 
XXVII, 2; 79; XXVIII, 16; 50; 53; 
66 sgg. 

Alda la Bella, riceve Orlando fuggi- 
tivo dalla corte, 1, 17-18; ricor- 
data da lui, 11, 51; ritorna alla 
corte di Carlo per rivedere Or- 
lando, x, 20; alla giostra di Pa- 
rigi premia Rinaldo vincitore, xI, 
39-40; salva e tiene nascosto Car- 
lo, 114, rivelandolo ad Orlando, 
117; 131-132; unico amore di 


Orlando, xvi, 56; Orlando voleva 
coronarla regina di Spagna, xxv, 
31; raccomandata da Ulivieri mo- 
rente, XXVII, 68; ricordata da Or- 
lando, 117, e da lui raccomandata 
a Dio, 130; sarà accolta in Cielo, 
145; piange la morte dello sposo 
e del fratello, 218-219. 

Aldighieri, abbatte Ricciardetto, xx, 
93-94, e Ulivieri, 95; uccide il 
Veglio della Montagna, 95; com- 
batte con Rinaldo, 97-98; è at- 
terrato, 99; riavutosi, viene rico- 
nosciuto da Orlando e da Rinaldo 
come loro cugino, 105-110; ri- 
vela i propositi dell’imperatore di 
Monaca, 112-114; combatte a 
Monaca, xxI, 11; si battezza, 13; 
diventa imperatore, 13-14; per 
liberare Gano da Creonta uccide 
un leone, 31-32 e un gigante, 36- 
37; viene ghermito e straziato da 
Creonta, 43-44; poi lasciato, 49; 
conosce Malagigi, 66; accusato 
da Diliante, xxII, 90, lo sfida, 92- 
93; combatte con lui, 104-106, e 
lo uccide, 107; si reca in Fran- 
cia, I1I1; è presentato a Carlo, 
115; va a Montalbano, 122-123, 
ma, scontratosi con Gano, 126- 
127, viene ferito a morte dai Ma- 
ganzesi, 128; 129; 130; 139; 
pianto dal padre, 140-144, e da 
tutti, 145, è seppellito con grandi 
onori, 146-151. 

Alfamennone, autore inventato dal 
poeta, XIX, 153-154. 

Almansore, arcaìto di Barberia, xv, 
105, 2. 

Almonte, 1, 13; VI, 44, 8; XX1V, 132, 
3; xxv, 103, 8; XXVI, 42, 78; 
XXVIII, 56. 

Altachiara, spada di Ulivieri, v, 53, 
1-3; Xx, 44; 139, 4; XXI, 39, 2; 
XXVI, 77, 1} XXVII, 61. 
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Amirante, città dell’, xxII, 224. 

Amone, II, 77, 3; 79, 1; VI, 25, 2; 
X, 97, 7; XVII, 57, 7; XVIII, 45, 3. 

Amostante, l’, di Persia, assediato 
dal Soldano, xII, 39-40, accoglie 
con gioia Orlando, 74-78, ma, 
istigato dal Soldano, 83-87, lo 
getta in prigione, 88; citato, XIV, 
26; sfidato da Rinaldo, xv, 4-10, 
gli manda contro Orlando, 14-17; 
è minacciato dal gigante Corante, 
40; tradito dai figli, 70-71; as- 
salito da Rinaldo, 72; è ucciso 
da Ulivieri, 75; ricordato, XxxIV, 


79. 

Angiolino di Baiona, 1,9,7; abbattu- 
to da Mattafolle, v111,94; combat- 
te a Roncisvalle, XXVI, 54-56; 143; 
ucciso da Marsilio, XXVII, 12-13; 
181, 8. 

Angiolino di Bellanda, a Roncisval- 
le, XXVI, 77; 143; è colpito da 
Balsamino, xxvII, 18; ucciso da 
Sirionne, 43; 181, 8. 

Angiolino di Bordea, ucciso a Ron- 
cisvalle, xxvI, 78; xxVII, 181, 8. 

Angrante, stirpe e castello di Or- 
lando, I, 20; VII, 55, 8; IX, 47, 4; 
ecc.; v. Orlando. 

Anselmo, conte, xxv, 98; 99; 105; 
combatte a Roncisvalle, xxviI, 76; 
134; XXVII, 49; è ucciso, 93; ri- 
cordato, XXVII, 76; XXVIII, 9I. 

Anselmo, xxVII, 266. 

Ansuigi, fratello di Amone, I, 3; 


III, 77. 
Ansuigi, nipote del precedente, 1, 9; 


ritorna in Francia dal Santo Se-. 


polcro, xXVII, 192-194; sposa Lu- 
ciana, XXVIII, 27. 

Antea, figlia del Soldano, xv, 93; 
96; sua bellezza, 98-112; arriva 
in Persia, xVI, 2-5; chiede ai pa- 
ladini, per il padre, la signoria 
dell’amostante, 6-10; rimprove- 
ra Chiariella e Copardo, 11; sfi- 
da Rinaldo, 16-17; s'innamora 
di lui, 20; ritiratosi Rinaldo dal 
duello, 65-70, sfida gli altri pa- 
ladini, 70; fa prigionieri Ulivieri 
e Ricciardetto, 72; combatte con 
Orlando, 75-82; ritornata a Bam- 
billona, vive sospirando per Ri- 
naldo, 115; ritrovatolo, XVII, 11- 
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13, lo manda a combattere il Ve- 
glio della Montagna, 14-17; sol- 
lecitata dal padre, 22-25, va in 
Francia con un esercito, accom- 
pagnata da Gano, 27-30; arriva 
a Montalbano, 32, vi si accampa, 
50; combatte e atterra Guicciar- 
do e Alardo, 53-63; fa bastonare 
Gano, 68; ospitata a Montalba- 
no, getta in prigione Gano, 72; 
lo libera per intercessione di 
Malagigi, xX, 3-4; va con Astolfo 
al castello di Creonta, xxI, 54; 67; 
ritorna a Bambillona, 94-95, di 
cui diviene regina, 96-97; vuole 
vendicare la morte del padre, 
xx1v, 6, 8-12; vuol persuadere 
Marsilio ad allearsi con lei contro 
Carlo, 16, 18; ha dimenticato Ri- 
naldo, 32; invade la Francia con 
un forte esercito, 57, 58, 62, 64; 
parla con Ulivieri, 67-73; sfida 
Orlando, 82-83; combatte con 
lui, 122-124, e con altri, 126- 
127; chiede una tregua, 145; fa 
pace con Carlo e lascia la Francia, 
177-178. 

Antonio (di Guido), XXVIII, 144. 

Apennini (le Alpi Cozie), xxviIIt, 
76, 6. 

Apollino, presunta divinità dei sa- 
raceni, III, 14, 4; IV, SO, 3; 97, 
I; V, 13, 5; VII, 75, 3; VIII, 49, 
2; 75: 6; XV, 94, 3; XVII, 126, 8; 
XVIII, 114, 8; 117, 1; XX, 40, 4; 
XXI, IOT, 5; XXII, 65, 3; 171, 4; 
XXV, 198, 5; 7; XXVI, 66, 6; XXVII, 
38, 7. 

Aquisgrana, xxvil, 216, 8; 219, 
6; 220, 2; XXVII, 48, 7; 53, 1; 
108, 1. 

Aquitania, XXVIII, 72, 2; 83, 4. 

Arabia, xv, 106, 3. 

Arabi, XXVI, 47, I. 

Araiso, duca longobardo di Bene- 
vento, XXVIII, 92, 6. 

Araona, Aragona, XXIv, 16; 24; XXV, 
187; xxVII, 287; XXVIII, 117. 

Arcalida, amazzone, xxII, 164-165; 
abbattuta da Alardo, 167. 

Arcaliffa di Baldacca, xxv, 27; com- 
batte a Roncisvalle, 180; xxvI, 
130} XXVII, 14; colpisce a tra- 
dimento Ulivieri, 59, che prima 
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di morire lo uccide, 60-61; ricor- 
dato, 182, 1-4. 

Arcita, personaggio boccaccesco, 
XVI, 37, 6. 

Archilagio, fratello del Veglio della 
Montagna e di Calavrione, xxII, 
17; spaventato per l'arrivo di Or- 
lando, 121-122; va in Parigi alle 
esequie di Aldighieri, 148; ricon- 
duce l’esercito in patria, 214, 7-8. 

Archilesse, cugino dell’Arpalista, 
abbatte Guicciardo, xX11,171-172, 
ma è ucciso da Rinaldo, 174. 

Arlotto (Mainardi, il piovano), xxYV, 
217, 3. 

Arlotto di Soria, combatte a Ron- 
cisvalle, xxv, 174; 176; è ucciso 
da Astolfo, XXVI, 50-53. 

Arma, città, XIII, 72, 5; XV, 9, I. 

Arnaldo, presunto cronista delle ge- 
sta di Carlo Magno e dei pala- 
dini, xxv, 115; 168; 169; XXVII, 
80; XxvIIr, 26. 

Arnaldo di Bellanda, ricordato, x1x, 
162, 1; XXVII, 233. 

Arno, Xxv, 12, 7. 

Arpalista, l’, signore di Saliscaglia, 
XXII, 157; manda contro Rinaldo 
le donne guerriere, 164; poi Ar- 
chilesse, 171} combatte con Ri- 
naldo, 175-182; vinto, va a con- 
segnarsi a Orlando, 183-188; 
combatte con Gano e lo abbatte, 
190-192; viene da lui persuaso 
a ottenergli il perdono di Carlo 
Magno, 206-210; ucciso da Ca- 
lavrione, 213-214. 

Asia, XXV, 117, 3. 

Aspracorte, montagna d’, xvII, 8, 2. 

Aspramonte (in Calabria), 1, 13; XI, 
64, 3; XXV, 103, 7; XXVI, 42, 7-8; 
XXVII, 136, 4; 205, 7-8. 

Astarotte, diavolo, XXI, 49; da Ma- 
lagigi costretto a recarsi in Egitto 
per condurre a Roncisvalle Ri- 
naldo e Ricciardetto, xxv, 119- 
133; chiarisce a Malagigi, 136- 
166, e a Rinaldo, 232-244, varie 
questioni specialmente teologi- 
che; salva Rinaldo da un inganno 
di Squarciaferro, 277-288; a Si- 
ragozza scompiglia, con Rinaldo 
e Ricciardetto, la mensa della 
regina, 289-305; indica le omis- 
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sioni del padiglione di Luciana, 
309-332; assiste alla battaglia a 
Roncisvalle, xxvI, 79-89, XXVII, 
S1; XXVIII, 33. 

Astolfo, ricordato, I, 9; II, 51; do- 
lente della lontananza di Orlan- 
do, ill, 20; si scaglia contro 
Mattafolle, vIII, 39; prigioniero 
dei pagani, è consegnato a Lion- 
fante, 44, che lo libera, 49-50; 
svela a Carlo un tradimento di 
Gano, 51, ma non consente che 
Lionfante impicchi Gano, 1x, 
80-81; svela a Carlo un nuovo 
tradimento di Gano, 83; s’inter- 
pone in una contesa fra Rinaldo 
e Orlando, x, 105-107; difende 
Rinaldo presso Carlo, xI, 17; con 
Rinaldo si dà alla vita dei pre- 
doni, 18-21; partecipa, scono- 
sciuto, alla giostra in Parigi, 29, 
33, atterrando alcuni giostranti, 
37; fatto prigioniero da Gano, 
42, e riconosciuto, 43, è con- 
dannato a morte da Carlo, 46; 
gli chiede perdono, 62-64; con- 
dotto al supplizio tra gli scher- 
ni, 68 sgg.; è salvato da Or- 
lando, Rinaldo e Ricciardetto, 
97-102; chiede perdono all’im- 
peratore, 133; già difeso pres- 
so Carlo da Ricciardetto, XII, 
12, s’interpone per lui, 15, € 
avvisa Rinaldo, 17; è proposto 
per gonfaloniere, XIII, 22; 25; 
piange Orlando prigioniero, 27; 
parte per andar a liberare Or- 
lando e Rinaldo da Creonta, xxI, 
54; vinto da Liombruno, 58; 
giunge al castello di Creonta, 65; 
venuto a contesa con Rinaldo, 
si allontana, 79-81}; ospitato da 
certi romiti, 83, nella notte è 
derubato del cavallo, 84; punisce 
i ladroni e riprende il cavallo, 
88-89; bastona i romiti che non 
vogliono impiccare i ladroni, 91- 
92; riprende il cammino, 93; 
capita a Corniglia, 101-103; 117; 
sfida Chiaristante, 121-126, com- 
batte con lui e lo vince, 135- 
136, e perciò i cittadini di Corni» 
glia lo fanno loro re, 149; rico- 
nosce Orlando, 153; s’arma 
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contro Rinaldo, xxII, 3; accusa 
Gano, 27-33; ripete l'accusa da- 
vanti a Carlo, 117-118; xxIv, 38; 
va a Piè di Porto, xxv, 171; ucci- 
de Arlotto di Soria, xxVI, 50-53; 
fa prodigi a Roncisvalle, 78; 136; 
è ucciso da Balsamino, xxVII, 17; 
viene seppellito in Inghilterra, 
222. 

Averroìs, XXV, 254, 6. 

Avicenna, XXV, 254, 4. 

Avino, ricordato, I, 10; 1II, 20; ab- 
battuto da Mattafolle, VIII, 93; 
prega Carlo per Astolfo, xI, 67; 
piange nel vederlo condotto al 
supplizio, 84; parte da Parigi, 
XII, 21} Vi ritorna, 35; accusa 
Gano, xxIV, 41; combatte a Ron- 
cisvalle, XXVI, 56; 57; 77; 143; 
XXVII, 19; 23; 49; e vi muore, 82. 

Avolio, ricordato, I, 10; III, 20; ab- 
battuto da Mattafolle, VIII, 93; 
prega Carlo per Astolfo, xt, 67; 
parte da Parigi, xI1, 21; combatte 
a Roncisvalle, xxvI, 77; 143; 
XXVII, 49; e vi muore, 82. 


Baiardo, cavallo di Rinaldo, morde 
un saraceno, Ill, 46; s'adombra 
di un drago, Iv, 10-11; 31; 32; 
39; è portato via a Rinaldo da 
Malagigi, v, 25-26, che lo resti- 
tuisce, 35; ha paura di un mo- 
stro, 37; porta Dodone da Cara- 
doro, IX, 47; viene scambiato da 
Malagigi con Vegliantino, x, 80; 
restituito a Rinaldo, 89; ricor- 
dato, xI1I, 36; s'azzuffa con un 
destriero selvaggio, 63-64; salva 
Rinaldo assalito da alcuni giganti, 
XVI, 102; è rubato a Rinaldo da 
un pastore, 107-109; è ritrovato 
da Rinaldo, xvIlt, 12-14; lo sve- 
glia, 97; a Roncisvalle, XXVII, 74; 
76. 

Balaì, fiume, v, 65, 4. 

Balante, barbassoro, XIII, 71-73; 
gode della morte di Vergante, 
XIV, 21; 23-24; prepara un eser- 
cito per liberare Orlando, 28- 
29; va con Rinaldo in Persia, 
xv, 2-3; sposa Chiariella, xVI, 93. 

Baldacca, Baldacco (Bagdad), xxv, 
294, 1; v. Arcaliffa. 
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Baldovino, figlio del Danese, xII, 
21; 35; XIII, 27. 

Baldovino, figlio di Gano, 1, 10; 
segue Orlando, xxiv, 136-137; è 
raccomandato dal padre a Mar- 
silio, xxXv, 109; a Roncisvalle, 
XXVI, 77; viene risparmiato dai 
nemici, 133; trova Orlando, 
XXVII, 4, che gli rivela il tradi- 
mento del padre, s, onde va in 
cerca della morte, 7; uccide Maz- 
zarigi, 8; è ferito a morte, 47. 

Balsamino, è con Marsilio a Ron- 
cisvalle, xXV, 179; combatte furio- 
samente, XXVI, 128; uccide Astol- 
fo, XXVII, 17; abbatte Angiolino di 
Bellanda, 18; colpito da Orlando, 
21, è ucciso da Avino, 23. 

Balugante, va con l’esercito di Lu- 
ciana in aiuto di Rinaldo, xIv, 
38; ritorna a Siragozza, XVI, 93- 
94; capitano di Marsilio, xXXIV, 30; 
xXV, 27; comanda la terza schie- 
ra a Roncisvalle, 179; 199; XXVI, 
130; combatte, xxVII, 46; abban- 
dona il campo, 71; 98; ritorna 
per seppellire i pagani, 223-224; 
è ucciso, 231, 233. 

Bambillona (Babilonia), xv, 90; 108; 
I10; XVI, 87; xIx, 156-181; xxIv, 
passim; XXV, 97. 

Barberia, 11, 50; III, 33; 34; XV, 
105; XVII, 108; XXI, IOI; ISI; 
XXII, 221; XXVI, 47. 

Bartolommeo, oste, xI, 30, 8. 

Baviera, XII, 20, 8; XXVIII, 94-95; V. 
Namo. 

Beatrice, madre di Rinaldo, xII, 
34, 3. 

Belfagor, arcidiavolo, IV, 97, 3; XXV, 
197, 7; XXVII, 38, 7. 

Belfiore, castello, Xix, 9, 2; 108, 
2. 

Bellamarina, regno della, xvI, 97; 
XVII, 132. 

Bellincioni Bernardo, xxVILI, 143, 2. 

Beltramo, gigante, rapisce Flori- 
netta, XIX, 12, e la tien prigio- 
niera, 28-29; si azzuffa con Mare 
gutte, 40-45, che lo uccide, 46. 

Beltramo di Maganza, tenta di 
prendere Montalbano, xxII, 124; 
ucciso da Berlinghieri, 129. 

Belzebù, 11, 39, 7; V, 42, 6; Xxv, 
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165, 8; 207; 268, 7; XXVII, SI, 7; 
139, 8 

Benevento, XXVIII, 79, 4; 92, 7. 

Beritte, spirito infernale, xxI, 48, 2. 

Berlinghieri, ricordato, 1, 9; 1I, 51; 
III, 20; VIII, 43; sfida Mattafolle, 
72-81, che lo scavalca, 83-88, e lo 
fa prigioniero, 89; ricordato, x, 
25; prega Carlo per Astolfo, xI, 
67; lascia la corte, x11, 21; vi 
ritorna, 35; piange Orlando pri- 
gioniero, XIII, 27; va con Aldi- 
ghieri a Montalbano, xxII, 122- 
123; uccide Beltramo, 129; fa 
strage dei Maganzesi, 131-135; 
va a Piè di Porto, xxv, 171; assale 
Finadusto, xxVI, 73-75, 136-137; 
combatte a Roncisvalle, xxVII, 
49; muore, 58. 

Bernardo di Chiaramonte, 111, 77,1. 

Bernardo da Pontieri, ucciso da 
Rinaldo, 111, 27. 


Berta, madre di Carlo, xxvill, 
127. 

Bianca, rivale di Brunetta, xxII, 
224-233; 236. 


Bianciardino, ambasciatore di Mar- 
silio, xXXIV, 13; gli sconsiglia l'ac- 
cordo con Antea, 14-16; tenta 
Gano, xxV, 25; si finge amico di 
Orlando, 183-184; comanda la 
seconda schiera dell’esercito di 
Marsilio, 198; riferisce a Marsilio 
la strage fatta da due guerrieri 
nelle sue schiere, XXVI, 112-113; 
è a Roncisvalle, xxviII, 46; fugge, 
71; 98; nella presa di Siragozza 
è scovato dal suo nascondiglio, 
260, e impiccato, 285. 

Bilette, spirito infernale, xxI, 49, I. 

Bisanzio, XXVIII, 113, 2. 

Blanda, regina di Spagna, xxV, 113; 
290; spaventata di ciò che ac- 
cade per opera di Rinaldo, Ric- 
ciardetto e Squarciaferro invi- 
sibili, 297-298, 299-301; prigio- 
niera, XXVII, 249-250; è liberata 
da Rinaldo, 252-253, e rimandata 
a Granata, 286. 

Bocco, spirito infernale, xxI, 48, 2. 

Boemia, xxVIII, 98; 117. 

Borgogna, xxV, 37; 96; 194; XXVII, 
223; XXVIII, 117; v. Ulivieri. 

Brava, castello di Orlando, 1, 17, 3. 
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Bravieri, xxvIIt, 64, 5. 

Brettagna, xxIV, 40; XXV, 37; 194; 
XXVIII, 92; 117; v. Salamone. 

Brettoni, xxVIII, 92, 3. 

Briusse (Breùs), XIII, 54, 7. 

Brunamonte, xVI, 14, 6; XVIII, 9I, 4. 

Brunetta, rivale di Bianca, xxXII, 
224-228; prega Rinaldo di gio- 
strare per lei, 229-233; 237. 

Brunoro, gigante, 11, 33; vuole 
vendicare i fratelli uccisi da 
Orlando, 34; assale la badia di 
Chiaramonte, 35, facendo prigio- 
niero l'abate, 36; accoglie Rinaldo, 
37-44; gli vuo] togliere il cavallo, 
47-48; fa arbitro il paladino fra 
sé e l’abate, 54-58; ucciso da 
Rinaldo, 67-70. 

Brunoro, falso nome di Orlando 
nel campo di Manfredonio, 11, 
69; HI, 13; VI, 60; 65; VII, 14; 15. 

Brusbacca, è nella seconda schiera 
saracena a Roncisvalle, xxVI, 129; 
combatte, xxvII, 46; è colpito da 
Ulivieri, 59. 

Buiaforte, figlio del Veglio della 
Montagna, è alla corte di Marsi- 
lio, xxIV, 6; ricordato, 156; è a 
Roncisvalle, xXV, 179; XXVI, 128; 
ammiratore di Orlando, gli rivela 
il tradimento di Gano, 145-152; 
ucciso da Rinaldo, xxVII, 24-25. 

Buovo d’Agrismonte, ricordato, III, 
77, 55 XI, 47, 7; XXIII, 12, 5. 

Burrato, gigante, XVIII, SI; XIX, 
30-31. 

Bursia (Brussa), xvitr, 118, 4. 


Cagnazzo, diavolo, II, 31, 3. 

Cairo, xxv, 126, 5. 

Calandro, colpisce Terigi, xvII, 84; 
è ucciso da Orlando, 85. 

Calavrione, fratello del Veglio della 
Montagna, invade la Francia per 
vendicarne la morte, xxt1, 16; 
si prepara contro Orlando, 120; 
piange Aldighieri, 146-147; ri- 
nuncia alla lotta contro Carlo, 
152; è ucciso dall’Arpalista, 213- 
214. 

Calvario, monte, xxV, 127, I. 

Campidoglio, xI, 131, 4. 

Can di Gattaia, si fa beffe di Or- 
lando e Rinaldo, xx, 60-61; pro- 
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mette all'imperatore di Mezza di 
uccidere Orlando, xxI, 4; è ucciso 
da Rinaldo, 5-7; 10. 

Caprafolle, deserto, xXII, 217, 4. 

Caradoro, re, ricordato, 1I, 12; 15; 
67; maledice Maometto, 111, 10; 
ottiene l'aiuto di Rinaldo, v, 9-15; 
lo accoglie, VI, 11-16; stupito 
della bravura di Rinaldo, Uli- 
vieri e Dodone, 30; non si lascia 
indurre da Gano a tradire Ri- 
naldo e Orlando, 53-57; lieto 
della partenza di Manfredonio, 
VIII, 7; partiti Rinaldo e i com- 
pagni, 1X, 9-14, manda in loro 
aiuto un esercito, 55-59; ma per 
opera di Gano, x, 123-124, si sde- 
gna con Carlo, 128-129, cui ri- 
chiede la figlia Meridiana, 132; 
aspetta questa inutilmente, 154; 
ella finalmente gli viene riman- 
data, XVIII, IIO. 

Carlo, figlio di Carlo Magno, 
XXVIII, 114, 6. 

Carlo Magno, ricordato, I, 4; 5; 6; 
8; 9; 10; I1; 13; si lascia guidare 
da Gano, 15-16; dolente per la 
lontananza di Orlando, III, 20; 
si irrita con Rinaldo, 28; si ad- 
dolora per l'invasione di Ermi- 
nione, VIII, 34-35; si lascia in- 
gannare da Gano, 54, rifiutando 
di credere ad Astolfo, 56; in- 
quieto per causa di Mattafolle, 
67; 72; 92; 94; 95; rimpiange 
i paladini assenti, IX, 5; e si di- 
spera, 69, pur continuando a 
lasciarsi ingannare da Gano, 71, 
82; sgomento per la minaccia di 
Erminione di uccidere i paladini 
in sua mano, 93; incita Gano a 
preparare la difesa, x, 2-3; si 
rianima all'arrivo di Orlando, 
Faburro, 6, Ulivieri e Rinaldo, 
7-8; accoglie con grandi onori 
Meridiana, 9-10; festosamente 
Morgante, 12; ma il popolo, so- 
billato da Gano, si leva contro 
di lui, 13-15; sedato il tumul- 
to, dà notizie a Orlando e Ri- 
naldo della guerra di Erminio- 
ne, 22; liberato dal pericolo, 70, 
vorrebbe sbarazzarsi di Rinaldo, 
94, e perciò non si cura d’im- 
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pedire un duello fra lui e O:- 
lando, 96; riceve l’arrogante Ve- 
gurto, messo di Caradoro, 131- 
137; dolente della sua morte, 
153; perdona Gano, xI, 5; 6; 
offeso da Rinaldo, lo bandisce, 
11-17; per consiglio di Gano, 
condanna a morte Astolfo, 45- 
46; salvato Astolfo da Rinaldo 
e Orlando, 97-105, fugge, 109, 
nascondendosi presso Alda la 
Bella, 114; perdonato da Rinal- 
do, è rimesso sul trono, 132; 
promette di bandire Gano, XII, 
2; ma, raggirato dal Maganzese, 
pensa nuovamente a sbarazzarsi 
di Rinaldo, 4-8; condanna a 
morte Ricciardetto, 11; difende 
Gano dalle accuse di Orlando, 
13-14; fugge di nuovo da Parigi, 
28, ma, per consiglio di Namo, 
è richiamato e rimesso sul trono, 
xIII, 21-26; rimanda Meridiana 
a Caradoro, xVIII, 110; inquieto 
per l’invasione di Calavrione, 
XXII, 17, si dispera al sopraggiun- 
gere di nuovi armati, 112-113; 
gioisce per il ritorno di Orlando, 
114-115; ripreso da Astolfo per 
la sua fiducia in Gano, 117-118; 
riceve Calavrione, 151; va con 
lui ad assediare Gano a Pontieri, 
154-155; ma Gano si fa perdo- 
nare, 209-210; Carlo ritorna a 
Parigi, 215, dove si lascia nuo- 
vamente ingannare da Gano, 
XXIV, 35; 37; manda Uggieri a 
sorvegliare le mosse di Marsilio 
in Ispagna, 54; si prepara contro 
Antea, 55-56; fa strage dei sa- 
raceni, 128; sta per essere so- 
praffatto, 135; si accorda con 
Marsilio, 160-166, affidando la 
conclusione dell'accordo a Gano, 
XXV, 2; 3; 5-7; va a Piè di Porto, 
170; sente il corno di Orlando, 
xxvII, 161-164; ormai certo del 
tradimento di Gano, lo fa im- 
prigionare, 165-166; prega Dio, 
171-173; riceve da Terigi l’an- 
nuncio della morte di Orlando, 
178-179; e degli altri paladini, 
181-185; incontra Ansuigi di ri- 
torno dal Santo Sepolcro, 193- 
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195; arrivando a Roncisvalle, 
197, contempla l’immane carne- 
ficina, 198-201; piange sul cada- 
vere di Orlando, 202-205; riceve 
la spada da Orlando stesso, mo- 
mentaneamente risuscitato, 206; 
lo fa seppellire ad Aquisgrana, 
220; muove contro Balugante, 
225; insegue i saraceni fino a Si- 
ragozza, 234-237; butta da una 
finestra Marsilio, 245; torna in 
Francia, 286; XXVIII, 4; assiste al 
supplizio di Gano, 9; è dolente 
della partenza di Rinaldo, 30; 
muore in Aquisgrana, 48; elogio 
di Carlo ed esposizione della sua 
vita, 564-129. 

Carlomanno, fratello di Carlo Ma- 
gno, XXVIII, 71, 3; 81, 8. 

Carlotto, figlio di Carlo Magno, 
XXVIII, 64, 4. 

Carrara, città saracena, IV, 42; 49; 
xv, 9. 

Castelfalcone, xxXI, 22, 2. 

Castulòn (Cazlona), xxv, 255, 5. 

Cattabriga, gigante, xxIv, 59-60; 
fatto morire da Malagigi, 90-99; 
102; 120. 

Caveria, xx, 80, 1. 

Cecco d’Ascoli, xxIv, 112, 8. 

Chiaramonte o Chiarmonte, stirpe 
di Rinaldo e di Orlando, VII, 27; 
VIII, 21; XV, 106; XVI, 14; III}; 
xx, 61; 104; XXI, 8; 61; XXI, 254; 
XXIII, 12. 

Chiaramonte, abate, I, 20; accoglie 
Orlando, 22; è liberato dei gi- 
ganti, 23-46; fa grata accoglienza 
a Morgante, 60; riconosce in 
Orlando un parente, II, 3-4; lo 
lascia partire con rammarico, 17; 
è assalito e legato da Brunoro, 
III, 35-36; è liberato da Dodone 
e da Rinaldo, 61-72; viene a sa- 
pere che Rinaldo è suo parente, 
77-79; IV, 3; lo lascia partire, 
benedicendolo, 4-5. 

Chiariella, figlia dell’amostante, 
desiderata dal Soldano, XII, 40; 
si innamora di Orlando, 73; 80; lo 
aiuta prigioniero, XIII, 3; consi- 
glia il padre a valersi di lui per 
liberarsi di uno sconosciuto as- 
salitore, XV, 11-12; interrompe il 


1147 


duello fra Orlando e Rinaldo, 36- 
37; assale Corante, 47; salvata 
da Orlando, 48, gli fa ricuperare 
la libertà, 70; tradisce il padre, 
71-72; coronata regina, 88; acco- 
glie Antea, xVI, 4-5, che la ri- 
prende del suo tradimento, 11- 
12; sposa Balante, 93. 

Chiariello, gigante, xVI, 14, 5; XVII, 
9I, 2. 

Chiariello, re di Portogallo, è nelia 
seconda schiera saracena a Ron- 
cisvalle, XXV, 179; XXVI, 128; uc- 
ciso da Orlando, xxVII, 19. 

Chiarione, oste, xx,63; 81; 82; 
viene battezzato, XXI, 14; è fatto 
governatore, 19; chiede notizie 
di Orlando, 98, a Rinaldo, che 
accoglie con grandi onori, 99. 

Chiaristante, re di Corniglia, XxI, 
101-103; combatte con Orlando, 
che lo ferisce mortalmente, 139- 
145; la folla ne strazia il corpo, 
145-146. 

Chimento, corriere di Rinaldo, 11, 
53; cerca di indurre Orlando a 
ritornare in Francia, 65-58; rife- 
risce ai paladini a Parigi l’in- 
contro con Orlando, it, 21-25. 

Chirone, figlio di Salamone, XxVII, 
266; XXVIII, 61. 

Ciriffo Calvaneo, XxvIII, 129, 8. 

Clemenzia, moglie di Erminione, 
VIII, 15-17; accoglie benevol- 
mente il messo di Gano, 23; 27; 
uccisa da Rinaldo, 1x, 43-44; 
ricordata, x, 67. 

Copardo, fratello di Chiariella, xv, 
45, si scaglia contro Corante, 50, 
ma cade prigioniero, 51; si ac- 
corda con Rinaldo, 57-60; tradi- 
sce il padre, 70-72; è incoronato 
re, 88; è rimproverato da Antea 
di aver tradito il padre, xVI, 10-12. 

Corante, gigante, XIV, 30; XV, 25; 
fa strage dei saraceni dell’amo- 
stante, 40-41; atterra Chiariella, 
47, e Copardo, 51, ma cade uc- 
ciso da Orlando, 54. 

Corbante, re, costretto a dare la 
figlia Forisena in pasto a un 
drago, Iv, 41-45; per salvarla 
accetta l’aiuto di Rinaldo, 49- 
53; ringrazia i liberatori, 70-72; 
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vuol tramandata ai posteri in una 
iscrizione l’uccisione del drago, 
76-78; si converte con tutto il 
popolo, 100-102; prega Rinaldo 
di andare in aiuto di Caradoro 
e Meridiana contro Manfredonio, 
V, 9-10; è straziato dalla morte 
della figlia, 18-19, alla quale eleva 
un sepolcro, 20. 

Corduba, città, xxv, 254. 

Corniglia, città, xXI, 102; 116; 167; 
170; 171; XXII, 88. 

Corsignano, XIV, 53, 4. 

Cortana, spada di Uggieri, presa 
da Orlando, I, 17; ricordata, 35, 
1; 2; II, 52, 3; VI, 44, 3; Orlando 
si duole di averla in luogo di 
Durlindana, 49; data da Orlando 
a Ulivieri, vII, 48, 2; presa da 
Orlando privo di Durlindana, x, 
95. 

Costanzo, re della Bellamarina, xVI, 
97; Orlando gli riconduce la fi- 
glia liberata, xVII, 134-137; aiuta 
Orlando, xVIII, 3-6; va con lui a 
Bambillona, 7; con Orlando visi- 
ta Ricciardetto e Ulivieri prigio- 
nieri, 22-28; ucciso da Salicorno, 
75; gli vengono resi solenni onori 
funebri, xx, 6 

Creonta, maga, xx, 19; getta in pri- 
gione Gano, 21; suo ritratto, XXI, 
26-27; strazia Aldighieri, 43-44; 
libera Gano, 50; è invulnerabile, 
51-52; per effetto dell’arte di 
Malagigi si dibatte furiosa e 
muore, 71-78. 


Dalmazia, XXVIII, II7, 7. 
Danese, il, v. Uggieri. 
Danismarche, regno di Erminione, 
Ix, 16; SI; 53; 62; 69; x, 35. 
Dante (Alighieri), 1,8; xxXIV, 104; 
XXVIII, 40. 

Danubbio, xxv, 158, 5. 

Dei Benedetto, XXVII, 92, 6. 

Desiderio, re dei Longobardi, 
XXVIII, 61; 74; 77; 78; 80; 94. 

Diliante, re di Villafranca, nipote 
del Veglio della Montagna, in- 
vita presso di sé Rinaldo, Or- 
lando, Guicciardo, Alardo, Uli- 
vieri, Aldighieri e Gano, xxII, 
39-46; scavalcato da Rinaldo, 50, 
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li tratta generosamente, 52, 54; è 
grato a Rinaldo per l’uccisione di 
un leone, 65, e offre un esercito 
per liberare la Francia da Cala- 
vrione, 66-68; avendo saputo da 
Gano che Aldighieri ha ucciso il 
Veglio, 77-85, combatte con Aldi- 
ghieri, 105-106, ed è ucciso, 107. 

Dite, città di, xxVII, 53, 8. 

Dodone, si accompagna a Rinaldo, 
III, 32, e giunge alla badia di 
Chiaramonte, 37; uccide un sa- 
raceno, 53; libera l’abate, 72; fa 
strage dei saraceni, 74; parte con 
rammarico, IV, 6; trova un drago 
e un leone che si azzuffano, 7; è 
portato via dal cavallo impaurito, 
16; ritrovato Rinaldo, 18-20, cà- 
pita in mezzo a una turba sgo- 
menta, 40; è ferito da un drago, 
64, 70; è festeggiato da Corbante, 
72; 79; 92; con Rinaldo e Uli- 
vieri ha diverse avventure, v, 
22-69; si azzuffa con Morgante, 
VI, 37-38, che lo porta al padi- 
glione di Manfredonio, 39; que- 
sti vuole impiccarlo, ma Mor- 
gante lo salva, VII, 13-22; com- 
batte coi saraceni, 64, 66; è man- 
dato dal re Caradoro a richiamare 
Morgante, IX, 47-48; ricordato, 
XxX, 53; porta a Corniglia notizie 
assai dolorose della Francia, 
XXII, 14-18. 

Domasco, Dommasco (Damasco), 
XV, 109, 4; XXV, 126, 6. 

Don Bruno, gigante, chiede a nome 
di Salicorno la figlia del re Co- 
stanzo, 90-94; è abbattuto da 
Orlando, 94-104. 

Don Buoso, xxVIII, 57, I. 

Dominus Àscone, cometa, xxv, 
139, 3. 

Don Chiaro, xxVI, 109; XXVII, 117; 
125; XXVIII, 57. 

Dormi, oste, beffato e derubato da 
Margutte, xvIII, 169 sgg. 

Duraforte, cavallo di Uggieri,xxVIII, 
64, 2. 

Durlindana,spada di Orlando, strap- 
pata da Ulivieri a Orlando, 1, 16; 
in mano di Ulivieri, III, 74; rim- 
pianta da Orlando, vI, 49; ripresa 
da Orlando, VII, 48; sostituita da 
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Malagigi con quella di Rinaldo, 
x, 79; 95; ridata a Orlando, 114 
(v. Orlando); percossa sulla pie- 
tra non si rompe, XXVII, 108; af- 
fidata a Carlo da Orlando resu- 
scitato, 206; gettata in mare da 
Carlo, xxvIll, 37, ricompare a 
fior d’acqua nell’anniversario di 
Roncisvalle. 

Dusnamo, cioè il duca Namo, VIII, 
41; 58; 67. 


Egibardo, duca, è a Roncisvalle, 
XXVI, 64; combatte valorosamen- 
te, 140} XXVII, 49; muore, 82. 

Egina, xviri, 128, 5; XIX, 128, I. 

Egitto, Xx11, 75, 7; XV, IIO, 2; XIX, 
110, 4j 153, 53 XX, I55, 2} XXIV, 
10, 4; 32, 2; 70, 55 XXV, 122; 131; 
200-211; XXVI, 47, 2105, 2; III, 
7; XXVII, ISI, 3; XXVIII, 63, 3. 

Emilia, personaggio boccaccesco, 
XVI, 37, 5. 

Eraclio, imperatore 
XXVIII, 127, 6. 

Ermellina, moglie di Uggieri, 1, 
17,1. 

Erminione, re saraceno, Vill, 15; 
indotto da Gano a vendicarsi di 
Rinaldo, 18-21, accoglie il messo 
di Gano, 23, 28, e la proposta 
di questo, e invade la Francia, 
23, passando per la Spagna, 33; 
attraversa la Francia, 36; manda 
Lionfante ad assediare Montal- 
bano, 37, e Mattafolle ambascia- 
tore a Carlo, 38-39; è informato 
dei provvedimenti di Carlo da 
Gano, 52; gioisce per i paladini 
abbattuti e fatti prigionieri da 
Mattafolle, 95; 1X, 3; viene a 
sapere della morte del fratello 
Fieramonte, della caduta del suo 
regno e dell'imminente assalto 
da parte di Faburro e dei pala- 
dini, 84-87; minaccia Carlo e 
vuol mettere a morte i paladini 
prigionieri, 91-92; per paura del- 
la vendetta di Orlando rinuncia 
a impiccarli, x, 25-26; assalito dai 
cristiani, 40, è disfatto, 54; com- 
batte con Rinaldo, 58-65, e, da 
lui atterrato, riconosce il suo tor- 
to, 66; 68; restituisce i prigionieri 
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69-70; assiste al duello tra Ri- 
naldo e Orlando, 103-104; 110; 
116; e si converte, 117-119; si 
duole della condanna di Ricciar- 
detto, xII, 21; ricordato XX, 53. 

Eruli, xxvIi, 81, 3. 

Etiopia, xxV, 204, 2; 321, 2; XXVI, 
47, 2. 


Faburro, si offre a Rinaldo per 
conquistare il regno di Erminio- 
ne, 1x, 28-33; capo dell'esercito 
che muove per liberare Montal- 
bano da Erminione, 67-68; si 
scontra con Gano e lo abbatte 
x, 4-5; si presenta a Carlo, 6-7. 

Falcone, re, xviI, 83; accoglie Or- 
lando, 8; costretto a dar la figlia 
come tributo ai giganti, 92-93; 
Orlando lo libera dal tributo, 94- 
131. 

Fallalbacchio, gigante, xxIv, 59-60; 
75; tolto di mezzo con arti ma- 
giche da Malagigi, 90-99; 102; 
120. 

Falserone, inviato da Marsilio, 
chiede a Carlo la pace, xx1v, 150- 
158; finge di perdonare a Or- 
lando la morte di Ferraù, suo 
figlio, 158-159; ospite di Gano, 
167; si reca da Antea, 171-175; 
ritorna con Gano a Siragozza, 
XXV, 12-14; giura di vendicarsi 
di Orlando, 175; capitano della 
prima schiera a Roncisvalle, 176; 
197; minaccia Orlando, xxVI, 43- 
44; 46; ma viene ucciso, 66-69, e 
il suo corpo sparisce, 70-71. 

Farferello, diavolo, 11, 31; xxV, 165; 
porta Ricciardetto a Roncisvalle, 
201; 209; 219 sgg.; si ferma 
con Astarotte a Siragozza, 293; 
arriva a Roncisvalle, xxvI, 81; 
XXVII, SI. 

Farès, spirito folletto, Xxv, 92, 2. 

Fenicia, xv, 110, 2. 

Ferraù, xxIv, 16, 4; 158; 165; Xxv, 
10, 4; 63, 2; XXVI, 44, 7; 67, 4; 
117; XXVII, 138, 3; XXVIII, 57, 7. 

Fiandra, xxv, 38, 1; 194, 2; XXVIII, 
117, 3. 

Fidasso, va a Roncisvalle, xxv, 177; 
combatte, xxVI, 76; XXVII, 46; uc- 
ciso da Rinaldo, 95. 
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Fieramonte di Balzia, è a Roncisval- 
le, xxV, 179; combatte, xxvI, 128; 
ucciso da Orlando, xxVII, 19. 

Fieramonte, fratello di Erminione, 
VIII, 25; posto da lui a capo del 
regno, 26; vuole Baiardo da Ri- 
naldo, ma è ucciso, 1x, 18-27, 
con grande spavento dei sara- 
ceni, che fuggono, 28; sua mal- 
vagità, 29-31; ricordato, x, 67, 2; 
XXIII, 12, 3. 

Filiberta, moglie di Chiaristante, 
XXI, 102; morto il marito, si rifu- 
gia in un castello, 155; chiede 
aiuto a Rinaldo, 156-161, che lo 
concede, 170-171; è fatta regina 
di Monaca, XXxII, 34. 

Filisetta, regina di Sardonia, xxII, 
255, espone a Rinaldo le sciagure 
della sua città, 256-259; ammira 
il valore di Rinaldo, 261-262. 

Filomeno, padre di Florinetta, x1x, 
9; 91; 103; la ritrova salva per 
opera di Morgante, 115-117; ne 
festeggia il ritorno, 119; ascolta 
da lei la storia delle sue sven- 
ture, 120-123; vuol trattenere 
Morgante, 124-126; lo lascia par- 
tire a malincuore, 134-140. 

Finadusto, va a Roncisvalle, xxv, 
177; assale Berlinghieri, xxviI, 
73-75, che lo uccide, 136-137. 

Fiorello, re, è nelle schiere saracene 
a Roncisvalle, xxv, 179; combat- 
te, XXVI, 128; è ucciso, 139. 

Fiorenzia, Florenzia (Firenze), 1, 7; 
XXVIII, 100; 121. 

Fiovo, XXIV, 23, 4. 

Fiorinetta, incatenata, xIX, 5; narra 
le sue sventure a Morgante, 8-32; 
è liberata da Morgante, 51-52; 
s’accompagna a Morgante e Mar- 
gutte, 54 sgg., che la riconsegna- 
no al padre, 117-119, al quale 
racconta le sue disavventure, 120- 
124; vuole trattenere Morgante, 
126; lo lascia andare con molti 
doni, 134-135. 

Floro, spirito folletto, xXv, 92, 2. 

Forisena, figlia di Corbante, è de- 
stinata in pasto a una fiera, Iv, 
41; sua bellezza, 47; è liberata 
da Rinaldo e Ulivieri, 64-68; 
s’innamora, riamata, di Ulivieri, 
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25; 80-80; alla partenza di Uli- 
vieri, si uccide, v, 17; ricordata, 
21; VI, IO; 21; 22; VIII, 12; XVI, 
23. 

Franca Contea, xxIv, 56, 2. 

Frasmondo, maganzese, atterrato 
da Rinaldo, xI, 36. 

Fregiàs (Flegias), II, 39, 4. 

Frusberta, spada di Rinaldo, 111, 
55, 8; 71, 4; IV, 12, 7; 14, 7; V, 
49, 7; 50, 5; 59, 6; VI, 44, 3; VII, 
53, 6; 1X, 44, I; X, 17, 2; 50, I; 
52, 8; viene da Malagigi scam- 
biata con Durlindana, 79; richie- 
sta da Rinaldo e restituita da Or- 
lando, 81-89; xI, 102, 6; 116, 4; 
XII, 25, 2; XV, 28, 3; 34, I; ecc. 

Fucecchio, lago di, xxItt, 6, 8. 

Fuligatto, predone, strazia il po- 
polo di Sardonia, XXII, 217; 242- 
252; vinto da Rinaldo, xxIII, 9- 
10, si fa suo compagno, 13-14; 
si battezza, 26; uccide Pilagi, 36; 
è ucciso, XXV, 124. 


Galafro, ricordato, xxvI1, 281; 283; 
XXVIII, 54. 

Galigante, re, ucciso da Orlando, 
XXII, 254; 257. 

Galizia, xxv, 263; 266, 4; XXVII, 108. 

Gallerana, moglie di Carlo, premia 
Rinaldo, x1, 40; s'interpone pres- 
so Carlo per Ricciardetto, xI1, 
15; 18-19; è rispettata da Ri- 
naldo, 30-34; XIII, 25; ricordata, 
XXV, 21; 22; 55; 88; 113; XXVII, 
281-283; XXVIII, 27; 55. 

Gallerano, alla corte di Marsilio, 
xxv, 27; a Roncisvalle, xxvI, 76; 
XXVII, 46; ferito da Rinaldo, 91. 

Galliano, falso nome di Astolfo, 
XXI, 125-127; 151; IS8; XXII, 4; 
5; 8. 

Gano, ricordato, I, 8; incita Carlo 
contro Orlando, 11-15; manda 
un corriere a spiare Orlando, II, 
43-46; ascoltato da Carlo, 49; 
gode dell’assenza di Orlando, 111, 
20; alterca con Rinaldo, 26; tenta 
di sobillare Caradoro ai danni di 
Rinaldo e di Orlando, VI, 50; 
uguale tentativo fa presso Man- 
fredonio, vii, 26; spinge Ermi- 
nione a vendicarsi di Rinaldo, 
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VIII, 14-15; 18-22; vuol dare 
Montalbano a Lionfante, 1x, 72, 
ma è fatto prigioniero da lui, 
72-78, e liberato poi per inter- 
vento di Astolfo, 81; sempre 
ascoltato da Carlo, 82-83; si ap- 
presta a difendere Parigi da Fa- 
burro, x, 3; combatte con lui, 4, 
ed è abbattuto, 5; solleva il po- 
polo di Parigi, 13-15; scopertosi 
l'inganno, fugge, 18; gode di un 
dissidio tra Orlando e Rinaldo, 
97; informa Caradoro della ver- 
gogna della figlia Meridiana, 122- 
124; si giustifica con Carlo, xI, 
2-4; suggerisce di impiccare Ri- 
naldo, 17; incita Carlo ad assal- 
tare Montalbano, 23; gli consi- 
glia una giostra, 24, nella quale 
è abbattuto da Rinaldo, 37-38; 
fa prigioniero Astolfo, 41-42; in- 
duce Carlo a condannarlo a mor- 
te, 45-46; lo trascina al supplizio, 
68; 87-89; 94; liberato Astolfo 
da Orlando e Rinaldo, fugge, 103- 
104, e si affida a Orlando, 115; 
è bandito da Parigi, XII, 2; pre- 
para un agguato contro Rinaldo, 
4; fa prigioniero Ricciardetto, 
persuadendo Carlo a condannarlo 
a morte, 10-20; è ferito da Ri- 
naldo, 26; fugge, 33; è bandito 
dalla corte, xI11, 22; 25-26; càpita 
dal Soldano, in Persia, xvi, 83- 
84; lo persuade a levare il campo 
portando con sé Ulivieri e Ric- 
ciardetto prigionieri, 87-88; lo 
induce a mandare Rinaldo con- 
tro il Veglio della Montagna, 
xvII, 7-8; e Antea in Francia ad 
assediare Montalbano, 19-21; 
parte insieme con Antea, 30-32; 
vuol persuaderla a impiccare 
Guicciardo e Alardo, 64; è pu- 
nito, 68, e cacciato in prigione, 
72; liberato per intercessione di 
Malagigi, xx, 4; va in cerca di 
Orlando, 5-6; impicca il ladro di 
Baiardo, 9-12; uccide un gigan- 
te, 14; è fatto prigioniero da al- 
tri giganti, 15, e consegnato a 
Creonta, 18-19; è liberato da 
Orlando e Rinaldo, xxI, SI; è 
accusato da Rinaldo, xxt1, 18-26, 
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e da Astolfo, 27-33; riferisce a 
Diliante che Aldighieri è l’uc- 
cisore del Veglio, 75-86; tor- 
nato in Francia, tenta d’impadro- 
nirsi di Montalbano, 123 sgg.; 
assale Aldighieri, 128; è scon- 
fitto e fugge davanti a Uggieri, 
138; ripara a Pontieri, 154; e 
viene assediato, 155; abbattuto 
dall’Arpalista, 191-192, lo per- 
suade a ottenergli il perdono di 
Carlo, 195-205; perdonato, 210- 
21I, chiede perdono anche a Ri- 
naldo, 239-241; stimola Antea a 
far guerra a Carlo, xxIV, 9-10, 
e consiglia a Marsilio di unirsi 
ad Antea, 20-31; sua doppiezza, 
32-37; accusato, 37-42, si di- 
fende, 43-46; riceve un ceffone 
da Ulivieri, 47; ascoltato da Car- 
lo, 61; si scontra con Antea, 
126; va come ambasciatore di 
Carlo a Marsilio, xxv, 3-14; 17- 
20; espone la sua missione, 28-39; 
ma segretamente ordisce un tra- 
dimento con Marsilio, 62-71; si 
spaventa per vari segni celesti, 
77; 85; fa conoscere a Carlo gli 
accordi conclusi, 87-94; prende 
accordi con Marsilio per Roncis- 
valle, 103-109; ritorna in Fran- 
cia, IIO-III; è ancora consigliere 
ascoltato di Carlo, 172; fatto 
imprigionare da Carlo, quando 
si ode il corno di Orlando, XxvII, 
166; è straziato dalla folla, 168, e 
gettato in prigione, 169; tormen- 
tato e suppliziato, XXVIII, 9-14. 

Germania, xxv, 320, 2; XXVIII, 
117, 4. 

Gerosolima, Gerusalem, xxvII, 136, 
8; 192-195; XXVIII, 59. 

Gherardo di Fratta, ricordato, I, 
13; XXVIII, 57. 

Gherardo da Rossiglione, XxX, 105; 
combatte a Montalbano, xxII, 
137-138; piange il figlio ferito 
a morte, 140-143. 

Ghienna (Guienna), xxvII, 72; 117. 

Giaffo (Giaffa), xxv, 126, 6. 

Gibilterra, Giubilterra, xxV, 227; 
245. 

Gioiosa, spada di Carlo Magno, 
XXIV, 128. 
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Girfoglia, deserto di, III, 25, 3. 

Gisberto, nipote di Marsilio, XIII, 
51,7; morto, 5s. 

Giudecca, xI, 74; XXV, 145. 

Gostantino, XVIII, 9I, 7. 

Gostantino, imperatore greco, 
XXVIII, 104. 

Gotti (Goti), xxviti, 81, 2. 

Granata, XVI, 26, 2; XIX, IO, 2; XXIV, 
16, 3; 24, 8; XXV, 93, 7; 187, 5; 
253, 5; XXVII, 237, 3; 286, 4. 

Grandono, gigante, xv, 76; abbatte 
Ulivieri, 77, e Luciana, 78. 

Grandonio, re saraceno, va a Ron- 
cisvalle, xxv, 180; XXVI, 130; fa 
strage dei cristiani, XXVII, 9; UCc- 
cide Sansonetto, 10; combatte 
con Ulivieri, 11; fugge davanti 
a Orlando, 16, e viene da lui uc- 
ciso, 27-31. 

Grecia, XXVII, 217, 8; XXVIII, 104, 
Zi 12756: 

Greco, imbarca nella sua nave Mor- 
gante e alcuni paladini, xx, 27- 
28; è sorpreso da un fortunale, 
31; si battezza e sposa la figlia 
di Chiarione, xxI, 14-18; riceve 
Rinaldo e i compagni, a cui chie- 
de notizie di Orlando, 98-99; si 
scopre re spodestato di Monaca, 
143; si duole con Filiberta, 162- 
168; succederà a lei nel trono, 
XXI, 34. 

Grifone d’Altafoglia, maganzese, 
incitato a giostrare da Gano, XI, 
25-27; è atterrato da Rinaldo, 36. 

Grifonetto, maganzese, capitano a 
Montalbano, xxII, 18; lo asse- 
dia, 136. 

Guadiana, xxV, 255, 2-4. 

Gualtieri, saraceno, si accompagna 
a Rinaldo, xvi, 116-117; va come 
messo di Rinaldo ad Antea, 
XVII, 3. 

Gualtieri da Mulione, 1, 10; abbat- 
tuto da Mattafolle, VIII, 93; ri- 
cordato, xI, 30; prega Carlo per 
Astolfo, 67; ritorna alla corte, 
XII, 35; combatte a Roncisvalle, 
XXVI, 77; 142; XXVII, IO-II; Vi 
muore, 82. 

Guascogna, I, 14; XXV, 96; 194, 3; 
XXVI, 47,75 XXVII, 204; XXVIII, 73; 
83, 4; 90, 8; 117, 3. 
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Guasconi, XXVIII, 92, I. 

Guicciardo, fratello di Rinaldo, re- 
sta a guardia di Montalbano, 111, 
31; è tratto in inganno da Gano, 
VIII, 30; combatte con Antea, 
XVII, 52; 60; è abbattuto, 60-61; 
contento del castigo di Gano, 68; 
ringrazia Antea e la riceve a 
Montalbano, ‘71-72; combatte 
con le donne dell’Arpalista, xxII, 
166-167; combatte con Archi- 
lesse, 171, e cade, 171-172; è 
con Rinaldo in Egitto, xxV, 201; 
ritorna a Montalbano, 203; ri- 
cordato, XXVIII, 65. 

Guottibuoffi, guerriero cristiano, 
esorta Orlando a rafforzare il cam- 
po a Roncisvalle, xxvI, 5; 8; 
combatte a Roncisvalle, 77; 142; 
XXVII, 49; e vi muore, 82. 


Ida, selva, xx1v, 154, 4. 

Ilanda (Iutland), xxIv, 56, 3; XXVIII, 
86, 5. 

India, xxv, 128, 7; XXVI, 47, 2. 

Indo, XXVIII, ISI, 3. 

Inghilterra, xxv, 38, 1; 194,2; XXVII, 
222; XXVIII, 117, 3; Vv. Astolfo. 

Istria, XXVIII, 117, 7. 

Italia, xxvIII, 56; 77; 81; 92; 93; 
99. 


La Magna, xxV, 194, 2; XXVIII, 95; 
117, 6. 

Lampognano (Gio. Andrea), xxVIt, 
22, S. 

Lattanzio, citarista, XXVIII, 53-66. 

Lazzera, città, XXVIII, 57, 8. 

Leonardo (Bruni) Aretino, 1, 5, 1. 

Leone, papa, 111, 77, 8; manda am- 
basceria a Carlo, xxvIII, 98, e lo 
incorona, 99; II0. 

Leopante, amostante di Caveria, 
xx, 80; contende con Orlando 
e Rinaldo, 81-85; si batte con 
Orlando, 86-89, e resta ucciso, 
90. 

Libia, xiv, 84, 7; XVII, 108, 7; XXV, 
213, I; 3IY, Ij XXVII, 95, 6. 

Libicocco, diavolo, II, 31, 4. 

Liombruno, nipote di Marsilio, 
sfida Astolfo, xxI, 56-57; lo fa 
cadere, 58; combatte con Alardo, 
59-60, e cade ucciso, 61. 
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Lionetto, fratello di Meridiana, Il, 
67; assale il campo di Manfre- 
donio, 71-72; combatte con Or- 
lando che lo fa cadere da cavallo, 
73-76; sfida di nuovo Orlando, 
79; lo fa cadere a tradimento, 
II, 3, e fugge, 7; è ucciso da 
Orlando, 8. 

Lionfante, amirante di Erminio- 
ne, VIII, 24; assedia Moltalbano, 
37; scopre il tradimento di Gano 
e lascia libero Astolfo, 44-50; 
vuole impiccare Gano, Ix, 72-80, 
ma è dissuaso da Astolfo, 8r; 
si fa cristiano, X, 120; s’interpone 
presso Carlo per Astolfo, XI, 57; 
addolorato per la condanna di 
Ricciardetto, xII, 21. 

Liorgante, gigante, desideroso di 
vendicare la morte di Vergante, 
XIV, 30-32: è ucciso da Rinaldo, 


33. 

Lombardia, xxVIII, 117, 7. 

Longobardi, xxvIt, 74. 

Luciana, figlia di Marsilio, ama, 
riamata, Rinaldo, xt1, 48-50; do- 
lente per la sua partenza, 69- 
70; conduce un esercito in aiuto 
di Rinaldo per liberare Orlando, 
xIV, 36-41; offre a Rinaldo un 
ricco padiglione, 42-92; è abbat- 
tuta da Grandono, xv, 78; riceve 
Antea, XVI, 4-5; abbandonata da 
Rinaldo, 23, ritorna dalla Persia 
in Ispagna, 93-94; beffata da Ri- 
naldo e da Astarotte, xxv, 298- 
304; fatta prigioniera da Carlo 
Magno, XXVII, 249; viene con- 
segnata a Rinaldo, 252-253; man- 
data a Parigi, dove si battezza e 
sposa Ansuigi, XXVIII, 27. 

Lucifero, x1, 74; XIX, 69, 5; XXIII, 
24, 3; XXV, 25, 8; 145; 149; 150; 
207; XXVI, 66, 5; XXVII, 54; XXVIII, 
12, 7. 

Ludovico o Luigi, successore di 
Carlo Magno, xxvui, 114; 116. 

Lupo, duca di Guascogna, xxXVIII, 


Lusanna (Losanna), v. Pulidoro. 

Ma(ocario, maganzese, XXVII, 137; 
XXVIII, 60. 

Machidante, xxVIII, 59, 3. 
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Magagna, il, capitano di Gano, 
IX, 71; è da lui messo a difesa 
di una porta di Parigi, x, 3; lo 
aiuta in un tentativo di tradi- 
mento, 13; è ucciso da Rinaldo, 
17. 

Maganza, Maganzesi, v. Gano, ecc. 

Magonzia, XXVIII, III, S. 

Mainetto (il), soprannome di Carlo 
Magno giovinetto, xXIV, 27; XXV, 
32; 55; 71; XXVII, 281; XXVIII, 54. 

Malabranca, diavolo, XXV, 40, 4. 

Malachel, diavolo, xxvIti, 60. 

Malacoda, diavolo, 11, 31, 4. 

Malagigi, mago, ricordato, It, 31; 
camuffato da vecchio, toglie 
Baiardo a Rinaldo, v, 22-26; si 
fa riconoscere, 29; dà a Rinaldo, 
Ulivieri e Dodone un’erba ma- 
gica, 32-33; restituisce il cavallo 
e ritorna a Montalbano, 35; si 
prende giuoco di Rinaldo e di Or- 
lando, x, 76-80; 112-114; esorta 
Rinaldo a prender parte alla gio- 
stra di Parigi, xI, 28; accompagna 
a Parigi Beatrice, xII, 34; fa libe- 
rare Gano dalla prigionia di An- 
tea, XX, 3-4; vede in pericolo Ri- 
naldo e Orlando, xxI, 53, e 
provvede alla loro liberazione, 
54; 65; 67-70; distrugge l’im- 
magine di Creonta, 73-75; si ri- 
fiuta di gettar l’arte, xxII1, 102; 
rivela il tradimento di Gano, 
xxiv, 63-64; libera i cristiani da 
due giganti, 90-100; prevede il 
tradimento di Gano, 169; sde- 
gnato, lascia Parigi e ritorna a 
Montalbano, xxv, 118; evoca 
Astarotte, 119, e si fa raccontare 
le avventure di Rinaldo, 122-131; 
manda Astarotte a prendere Ri- 
naldo e Ricciardetto, per por- 
tarli a Roncisvalle, 132-133; ri- 
cordato, XXVIII, 65. 

Malducco di Frasse, va a Roncisval- 
le, xxV, 177-178; combatte, XXVI, 
54-55; XXVII, 46; è ucciso da Ri- 
naldo, 58. 

Malprimo, re, va a Roncisvalle, 
XXV, 177; è ucciso da Ulivieri, 
XXVI, 58-60. 

Malpruno, valle di, xvi, 116, 6. 

Mambrino, 111, 32, 8; VI, 15; 18; 
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38; 45; IX, 25; 89; x, 60; XVII, 
129; XVIII, 9I. 


Manfredonio, re, innamorato di 
Meridiana, II, 14-15; accoglie nel 
suo campo Orlando e Morgante, 
61-62, e racconta loro la sua di- 
savventura amorosa, 64-68; ha 
da Orlando notizia della morte di 
Lionetto e del tentativo di Meri- 
diana, III, 19; stringe d’assedio 
la città, v, 8; manda un messo a 
Rinaldo, presso Caradoro, per 
sfidarlo da parte di Orlando, vI, 
25-26; vuole impiccare Dodone, 
39; VII, 13-16; ravvolto nel pa- 
diglione e gettato in un fiume da 
Morgante, 17-23; si salva, 25; è 
informato da Gano che Orlando 
è nel suo campo, 26-27; 29-30; 
getta da cavallo Ulivieri, 57; 
combatte con Meridiana, 66-69; 
le dichiara l’amor suo, 71; parte 
con l’esercito, 86; vin, 2-6; ri- 
cordato, xXx, 53. 

Marca (Trevigiana), xxvni, 64, 7. 

Marco del Monte a San Michele, 
combatte a Roncisvalle, xxvI, 78; 
143; ucciso, XXVII, 43. 

Marcovaldo, gigante, innamorato di 
Chiariella, xII, 41-42; si adira 
con Orlando, 43-44; combatte 
con lui, 52-62; ferito a morte, si 
battezza e muore, 66, raccoman- 
dando a Orlando di ricordarlo a 
Chiariella, 67; ricordato, xVI, 9; 
XXIV, 79. 

Margheritonne, re, combatte a 
Roncisvalle, xXV, 179; XXVI, 129; 
atterrisce i cristiani, XXVII, 42- 
43; è ucciso da Rinaldo, 45. 

Margutte, mezzo gigante, XVIII, 
112-113; si accompagna a Mor- 
gante, 114; si vanta con lui dei 
propri difetti, 115-149; arrostisce 
un bufalo e deruba l’oste, 150- 
185; cucina un liocorno, e viene 
beffato da Morgante, 186-200; 
trova Florinetta incatenata, xIXx, 
3-5; s'azzuffa con Beltramo, 40- 
45, € l’uccide, 46; si stizzisce 
con Morgante per la sua vora- 
cità; cuoce una testuggine e 
procura del vino, che Morgante 
beve tutto, 57-61; si stizzisce 
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ancora una volta con Morgante, 
62-64; cucina un basilisco e un 
elefante, che Morgante divora 
intero, 77-83; 84-86; minaccia 
di lasciar Morgante, 87-90; letica 
ancora con lui, 96-101; presso 
Filomeno, 127-133; partito, ride 
tanto per uno scherzo di Mor- 
gante, che scoppia, 148; ricorda- 
to, XXIV, 92; XXVII, 139. 

Mariotto, conduce un esercito a 
Bambillona per assistere al sup- 
plizio di Ricciardetto e Ulivieri, 
XVIII, 41-42; 48-51; ucciso da 
Spinellone, 52; ricordato, xx, 59; 
XXIII, 81. 

Marmores, spirito infernale, xXIV, 
113, I. 

Mar Rosso, xxVII, 57, 2. 

Marsia, XXVI, 26; XXVII, 175; XXVIII, 
52. 

Marsilia, città, XXIV, 53, I. 

Marsilio, si turba per l’arrivo di 
Erminione, vill, 32; 33; sfida 
Rinaldo per avere Baiardo, xIII, 
30-35; abbattuto, 38, cavallere- 
scamente lo invita a Siragozza, 
44; manda la figlia Luciana in 
aiuto di Orlando, xiv, 36-37; vor- 
rebbe accordarsi con Antea nella 
guerra contro Carlo, xxIv, 13; 
è prima dissuaso da Bianciardi- 
no, 14; 17; poi persuaso da Ga- 
no, 30; avute cattive notizie della 
Francia, 148, invia Falserone da 
Carlo, 149; riceve suntuosamente 
Gano ambasciatore, xXV, 15-25; 
prepara il tradimento di Ron- 
cisvalle, 53-65; è atterrito da vari 
segni celesti, 72-81; va contro 
Orlando con un grande esercito, 
174-180; infiamma i suoi alla 
lotta, 185-196; arriva a Ron- 
cisvalle, xxvI, 8; vede l’esercito 
in pericolo e dubita di Gano, 
95-96; 111; se la prende con 
Macone, 116-117; prorompe in 
lamentele, 120-123; uccide An- 
giolino di Baiona, xxVvII, 13; è 
attaccato da Orlando, 36; fugge 
da Orlando infuriato, 37-39; 71; 
98; si rifugia a Siragozza, 237; 
suppliziato, 245; 267-268; 274- 
284. 
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Martello (Carlo), xxvIri, 75, 8. 

Mattafellone, cavallo di Gano, xI, 
38; xx, 13; XXII, 191. 

Mattafirro, combatte a Roncisval- 
le, xXVI, 129; XXVII, 46; uccide il 
conte Anselmo, 93; ucciso da 
Rinaldo, 94. 

Mattafolle, messo di Erminione, mi- 
naccia Carlo, VIII, 39; sfida Astol- 
fo, 40; 57; 58; vince il Danese, 
59-66; Namo, 68-71; Berlin- 
ghieri, 72-89; Avino, 92-93; Ot- 
tone e altri, 93-94; ritorna coi 
prigionieri a Montalbano, 95; 
si rammarica di non aver atter- 
rato Astolfo, IX, 4. 

Matteo del Monte a San Michele, 
combatte a Roncisvalle, XxxVI, 
78; uccide Fiorello, 139; è uc- 
cISO, XXVII, 43. 

Mauro, mare, XXVIII, ISI, 3. 

Mazzarigi, re, combatte a Ron- 
cisvalle, XXVI, 57; è sgomento 
della rotta, 114-116; ucciso da 
Baldovino, xxVII, 8. 

Mec, Mecche (Mecca), x11, 6; XVI, 
114, 8; XVII, 24, 7; XXI, 159, 7; 
Xxv, 182; 190; XXVII, 136; 194, 2; 
XXVIII, 59. 

Mellone o Mif(l)lone d’Angrante, 
padre di Orlando, 1, 85-86; II, 4; 
17; 111, 63; IV, 90; x, 81; XII, 42; 
XV, II, 47; XVII, 126; XVIII, 59; 
XXIV, 71, 136; xxv, 8. 

Menappello, negli Abbruzzi (Ma- 
noppello), 1, 6, 2. 

Meridiana, figlia di Caradoro, de- 
siderata a forza da Manfredo- 
nio, II, 13-15; si dispera per la 
morte del fratello Lionetto, II, 
9; lo vuol vendicare, 10-13; sfida 
Orlando, 14-15, ma è vinta, 16- 
17; sfida nuovamente Orlando, 
ma lo scontro è da lui rifiutato, 
Vv, 5-6; chiede a Corbante l’aiu- 
to di Rinaldo, 7-9; 68; lo aspetta 
con ansia, 69; lo accoglie gentil- 
mente, vi, 8; 11-12; ride di Uli- 
vieri caduto, vii, 58; combat- 
te con Manfredonio, 62; 66-67; 
ne ascolta i lamenti amorosi, 70- 
71; si commuove, 72-73; lo con- 
siglia a rinunciare alla guerra e 
partire, 74-78; lo lascia dolente, 
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83; ama, riamata, Ulivieri, VIII, 
8-9; battezzata, 11-12; incinta, 
vuol seguirlo, IX, 10-11; resta in 
compagnia di Morgante, 37; con 
un esercito va in aiuto di Orlan- 
do e Rinaldo, 54-63; rivede Uli- 
vieri, 64-65; è accolta con onore 
da Carlo, x, 9-10; dà prova del 
suo valore, 16; assalta il campo 
di Erminione, 28-30; duella con 
Salincorno, 31-37; è assalita dai 
saraceni, 39; 45; è tratta fuori 
di pericolo da Rinaldo, 51; cerca 
di metter pace tra Orlando e 
Rinaldo, 100; Gano informa Ca- 
radoro dell’amore di Meridiana 
per Ulivieri, 122-125; addolo- 
rata per la morte di Vegurto, 
153, s'interpone presso Carlo per 
Astolfo, xI, 57, e per Ricciar- 
detto, XII, 22; ricordata, XVI, 
23; ritorna dal padre, XVIII, 110; 
ricordata, XX, 54. 

Mezza, imperatore di, xx, 58; v. 
Monaca, imperatore di. 

Milusse, diavolo, XXV, 205; 210; 
XXVI, 80. 

Moco, spirito infernale, xX1V, 113, I. 

Monaca, città, xx, 58; xx1, 19; 98- 
100; 157; 160; xxII, 10; 80; 84; 
88; 93. 

Monaca, imperatore di, prepara un 
esercito contro Orlando e Rinal- 
do per vendicare la morte del 
proprio figlio Mariotto, xx, 58-59; 
cerca di far prendere Orlando, 
Rinaldo, Ulivieri, Ricciardetto e 
il Veglio, perché informato che 
portano il suo stendardo, 62-67; 
parla con Orlando e, mutata opi- 
nione, sfoga con lui il suo dolore, 
68-78; assiste ai duelli fra Or- 
lando e Leopante, 88-90, e fra 
Rinaldo e Aldighieri, 100; ucciso 
da Rinaldo, xxI, 7-10. 

Mongibello, xi, 38, 3j XXV, 55, 
6. 

Monte Albano o Montalbano, ca- 
stello di Rinaldo, 11, 43; 54; IIl, 
31; V, 35; VIII, 21; assediato da 
Erminione e Lionfante, 37 sgg.; 
95; 1x, 16; 24; 29; 53; insidiato 
da Gano, 70 sgg.; ancora asse- 
diato da Erminione, x, 22; 27; 
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liberato da Orlando e Rinaldo; 
quest’ultimo vi ritorna, 75; 82 
sgg.; XII, 3; Gano vi tende in- 
sidie, 5; 7; 9; ricordato, 16; as- 
sediato e occupato, per trame di 
Gano, da Antea, XVII, 20-32; 50- 
72; XVIII, 38; di nuovo assalito 
dai Maganzesi, XXII, 17-20; 122- 
125; 136, che lasciano poi l’im- 
presa, 154; è opera di fattura 
diabolica, XXVIII, 65. 

Morando, balio di Carlo Magno, 
XXVIII, 54, 8. 

Morgana, fata, xxV, 104, 6. 
Morgante, gigante, I, 20; 26; con- 
vertito da Orlando, 39-45, gli si 
accompagna, 46-59; accolto con 
meraviglia e gioia dai monaci, 
presta loro dei servizi, 61-65; ne 
riceve un cavallo, 67, che non 
regge al suo peso, 68-69, e una 
vecchia armatura, 84; II, 9; si 
arma di un battaglio, 10; con 
Orlando va in cerca di avventure, 
17; entra con lui in un castello 
incantato, 19-21; mangia con- 
tento, 22-24; vaga per il castello, 
25-29; lotta con un diavolo, 33- 
34; si battezza, 36; vorrebbe an- 
dare a combattere all’inferno, 37- 
40; uccide un corriere di Gano, 
46; giunge al campo di Manfre- 
donio, 59-61; assiste al duello di 
Orlando con Lionetto, 73-79; 
corre in aiuto di Orlando, Ir, 6, 
e assiste al duello con Meridiana, 
13-18; vuol far sentire il suo 
battaglio, VI, 28-29; s’azzuffa con 
Dodone, 37-38, e lo fa prigionie- 
ro, 39; accompagna Orlando da 
Caradoro, 61-62; 64, e conosce 
Rinaldo, vir, 10-11; salva Do- 
done e getta in un fiume Man- 
fredonio, 12-23; assale i saraceni, 
37-42, ma corre grave pericolo, 
43-45; è salvato da Orlando e 
Rinaldo, 48-55; si scaglia contro 
Manfredonio, 62; aiuta Dodone, 
64-66; resta con Meridiana, 1x, 
36-37; con lei guida un esercito 
in soccorso di Carlo, 57; è ben 
accolto da Carlo a Parigi, x, 12; 
combatte coi Maganzesi, 16; va 
con Meridiana contro Erminione, 
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29; s’azzuffa coi saraceni, 38- 
39; ferito, fa grande strage, 45- 
47; lotta col gigante Vegurto e lo 
uccide, 141-151; riconduce Me- 
ridiana al padre, xVIII, 110; va 
in cerca di Orlando, 111; s’im- 
batte in Margutte, 112-114, e lo 
prende a compagno, 143-145; 
con lui alberga presso un oste, 
150-160, che vien poi derubato, 
161-179; burla Margutte, man- 
giando anche la sua parte, 195; 
trova Florinetta incatenata, xIX, 
3-5; uccide un leone, 6; com- 
batte col gigante Sperante e lo 
uccide, 38-40; 47-49; uccide una 
testuggine, 55-56; beve due otri 
di vino, senza lasciarne per Mar- 
gutte, 61; uccide un bavalischio, 
66-67, poi un elefante, 75-76; 
lo divora, 80-83; rimprovera 
Margutte, 97-102; ammazza un 
coccodrillo, 108-110; consegna 
Florinetta al padre, 115-117; la- 
scia Florinetta per andare in cer- 
ca di Orlando, 134-140; fa a 
Margutte uno scherzo, 145, che 
ne provoca la morte, 148; ne 
piange la morte, 149-151; trova 
Orlando presso Bambillona, 157- 
159; assalta una porta della cit- 
tà, 168-174; prende con gli altri 
la città, 175-177; uccide col bat- 
taglio un talacimanno, 180; s’im- 
barca con Orlando, xx, 29; porta 
in salvo la nave, 42-44; uccide 
una balena, 45-48; è morso da 
un granchiolino, 50; muore, rim- 
pianto da Orlando e Rinaldo, 
52; suo elogio, 53-56; vien sep- 
pellito a Bambillona, 57; ricor- 
dato, XXIV, 73; XXVII, 138; 139; 
XXVIII, 136; 142. 


Murrocco (Marocco), 1V, 2, 4} XII, 


41, 2; Xv, 8, 8; XIX, 10, 2; XX, 
79, 6; XXI, 12, 2; XXVII, I7I, 2. 


Namo, duca di Baviera, I, 10; 12; 


II, 51; II, 24; VIII, 34; conforta 
Carlo a resistere a Erminione, 
35; frena Astolfo, 40; è vinto da 
Mattafolle, 68-71; x, 21; 25; è 
liberato, 73; non vuole che si 
offenda l’ambasciatore Vegurto, 
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139-140; consiglia a Carlo il 
bando di Rinaldo, xI, 16-17; in- 
voca clemenza per Astolfo, 67, 
e per Ricciardetto, xI1, 15; sde- 
gnato, abbandona la corte, 20; 
vi ritorna, 35; consiglia Rinaldo 
a restituire il trono a Carlo, xili, 
20-22; rimprovera Gano, xxIV, 
38; dubita di lui, xxv, 5; 95; va 
con Carlo a Piè di Porto, xxvII, 
161; 167, e poi a Roncisvalle, 
191; piange l’immane carnefici- 
na, 213; consiglia di prendere 
Siragozza, 226. 

Narsete, XXVIII, 75, 3. 

Navarra, xXIv, 56, 4; XXV, 194, 3; 
XXVIII, 58; 117, 2. 

Nillo, spirito infernale, xxI, 48, 5. 

Nilo, xix,9; 10; 108-109; XxXV,158, 5. 

Normandia, xxIv, 56,2; XXV, 194, 3; 
XXVIII, 98, 3. 


Obysin, spirito infernale, xxI, 48, 7. 

Oldorigi, xxVIII, 55, 8. 

Oratàs, spirito infernale, XxI, 49, 5. 

Orco, l’, schiavo di Carlo Magno, 
XXVII, 262-264. 

Orlando, 1, 8; 9; 11} 12; sdegnato 
contro Gano che incita Carlo 
contro di lui, 15, lo vuole uc- 
cidere, 16; abbandona la cor- 
te, 17; accolto a Brava da Alda 
la Bella, 17-18, si rimette in cam- 
mino e arriva a una badia, 19- 
27, che libera dai giganti, ucci- 
dendone due, 30-38, e converten- 
do il terzo, Morgante, 39-59; ap- 
prende che dalla badia è pas- 
sato Millone, 84-86; riconosce 
nell’abate un suo cugino, II, 2-8; 
si congeda dall’abate, 11-17; tro- 
va un palazzo incantato, 19-28; 
s'azzuffa con un diavolo, 32- 
34; battezza Morgante, 36; tro- 
va due messaggieri che lo cer- 
cano, per incarico rispettivamente 
di Rinaldo e di Gano, 41-47; 
non vuol ritornare a Parigi, 50- 
58; arriva al campo di Manfre- 
donio, 59-61; sotto il nome di 
Brunoro, combatte con Lionetto, 
73-75» lo atterra, 76, poi lo uc- 
cide per la sua slealtà, nt, 7-8; 
combatte con Meridiana, 16, e 


la vince, 17; ne rifiuta la sfida, 
V, 5; combatte contro Rinaldo 
per Manfredonio, vI, 41-48; ri- 
conosce Rinaldo, vii, 8-9; soc- 
corre Morgante, 47-48; 52; 
55$; si congeda da Caradoro, 
IX, 8; è raggiunto da Morgante, 
63; ritorna a Parigi, x, 8; va 
contro Erminione a Montalbano 
e fa strage dei saraceni, 40; 42; 
54; ritorna da Carlo, 74; per uno 
scherzo di Malagigi, si crede bef- 
fato da Rinaldo, 84-87; sta per 
combattere con lui, 101; 108- 
111; si riconcilia, 114-115; dif- 
fida di Gano, xI, 7; s’interpone 
fra Ulivieri e Rinaldo, 11; prega 
Carlo in favore di Rinaldo, 15; 
libera Astolfo dal supplizio, 70; 
97-98; 100, facendo strage dei 
Maganzesi, 102; 104; 106; sot- 
trae Gano all'ira di Rinaldo, 116; 
e placa Rinaldo adirato con Car- 
lo, 122-126; s’interpone presso 
Carlo per Ricciardetto, x11, 12-15; 
piange quest’ultimo, credendolo 
giustiziato, 38; càpita nel campo 
del Soldano, 39; offeso da Mar- 
covaldo, 43-44; ha un duello con 
lui, 52-60; gli recide una mano, 
61; lo battezza in punto di mor- 
te, 66; si presenta all’amostante, 
che lo accoglie con gioia, 73-80; 
è messo da lui in prigione, 87-88, 
e ben trattato da Chiariella, XIII, 
3-11; manda Terigi in Francia 
per avere soccorso, 14-15; è 
tratto di prigione per combattere 
contro Rinaldo sconosciuto, xv, 
14-19; duella con lui, 21-35; 
torna in prigione, 39; ne esce 
per combattere Corante, 42-45; 
lo uccide, 54; ritorna in prigione, 
64; con l’aiuto di Chiariella, in- 
namorata di lui, è liberato, 70; 
abbatte Ricciardetto, 79, e Te- 
rigi, 80; riconosce questo, 81, e 
Ricciardetto, 82-83; fa strage dei 
saraceni, 84; s’intrattiene con 
Chiariella, 87-89; ammira la de- 
strezza di Antea, xvI, 4; .rim- 
provera a Rinaldo l’amore per 
Antea, 42-52; 70; 74; combatte 
con Antea, 75-82; alterca con 
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Rinaldo, 89-90; va sulle tracce 
del Soldano, 95; uccide un gi- 
gante, 101; libera una fanciulla, 
104-105; cerca invano Rinaldo, 
XVII, 74-76; prega, 78-81; uccide 
Calandro, 85, e mette in fuga 
coloro che l’accompagnavano, 
86; invitato a corte dal re Falcone, 
87-90, ne salva la figlia, abbat- 
tendo Don Bruno, 95-106; com- 
batte con Salicorno, 114-126, 
costringendolo a rinunciare al 
tributo già imposto a Falcone, 
127-131; rende la figlia al re 
Costanzo, 132-134; è aiutato da 
Costanzo contro il Soldano di 
Bambillona, xvI11, 2-7; visita Ric- 
ciardetto e Ulivieri prigionieri, 
21-27; li rassicura, 28; dà una 
gotata al Soldano, 30-31; combat- 
te contro di lui, 32; fa strage dei 
saraceni, 53-55; battezza Spi- 
nellone, 75-86; è raggiunto da 
Morgante, xix, 157-161; presa 
Bambillona, 175-177, ne è coro- 
nato re, 178; va con altri a sal- 
vare Gano, xX, 25; piange la 
morte di Morgante, 52; 56; arriva 
a Monaca, 58; uccide i servi del- 
l’imperatore di Mezza, 66-67, e 
Leopante, 82-90; riconosce in 
Aldighieri un cugino, 103-110; 
uccide il re di Murrocco, xxI, 12; 
va a liberare Gano dalla prigionia 
di Creonta, 25; uccide un leone, 
32-33, e un gigante, 40-42; com- 
batte con Creonta, 45; 70; va in 
cerca di Astolfo, 93; càpita da 
certi romiti, 104-108; libera un 
grifone da un serpente ed è aiu- 
tato dall’uccello contro quattro 
leoni, 110-116; è schernito da un 
saraceno, 132-133, e lo uccide, 
134; abbatte Chiaristante, 142- 
145; è gridato signore, 148, ma 
rifiuta la signoria in favore di 
Astolfo, 148-149; si fa ricono- 
scere da Astolfo, 153; rompe una 
lancia contro Rinaldo, xXII, 10- 
12; si fa riconoscere da lui, 13; 
sospetta di Gano, 100; arriva a 
Parigi, 113-114; si fa amico Ca- 
lavrione, 152; combatte con An- 
tea, XXIV, 123-124; fa strage dei 


INDICE DEI NOMI 


nemici, 125; 131; 138; ferisce 
Sicumoro, 139; chiede perdono 
a Falserone della morte di Fer- 
raù, 159; adirato con Carlo, 170; 
va a Roncisvalle, xxv, 96; 100; 
aspetta Marsilio, 181; s’avvede 
del tradimento, ma non vuol so- 
nare il corno, XXVI, 12-15; ordina 
i suoi alla difesa, 16-18; tien loro 
un discorso, 24-40; combatte fu- 
riosamente, 64-65; uccide False- 
rone, 66-69; s'incontra con Ri- 
naldo, 100-102; costringe Buia- 
forte a palesare il tradimento, 
145-150; trova Baldovino, xxVII, 
4, al quale rivela il tradimento del 
padre, 5-7; piange Sansonetto, 
15-16; uccide Chiariello e Fie- 
ramonte, 19; colpisce Balsamino, 
21-22; uccide Grandonio, 29-31; 
piange Sansonetto morto, 34; as- 
sale Marsilio, 35; uccide Zam- 
bugeri, 36-37, e Malducco, 58; 
piange Ulivieri 64-68, e suona il 
corno, 69; combatte ancora furio- 
samente, 83-89; lamenta la mor- 
te di Vegliantino, 101-102; sfoga 
il suo strazio per la morte dei 
suoi, 104-106; cerca di spezzare 
Durlindana, 108-109; ritrova Ri- 
naldo, 111; si confessa a Turpino, 
116-120; rivolge a Dio l’ultima 
preghiera, 121-130; è assistito da 
un angelo, 132-148; muore, 149- 
154, e l’anima è portata in Cielo, 
155-158; momentaneamente ri- 
sorto, restituisce la spada a Carlo, 
206. 

Ormanno, presunto cronista di Car- 
lo Magno, I, 5; XXVII, 78; XXVIII, 
50; 53. 

Ottone, figlio di Namo, 1,10; 12;VIII, 
43; abbattuto da Mattafolle (?), 93; 
mette in guardia Carlo contro Ga- 
no, XXV, 5; combatte a Roncisval- 
le, xxV1, 77; 143; muore, XXVII, 58. 

Ottone, re d'Inghilterra, 111, 77, 5; 
si allontana da Parigi, x1, 62, 1-4; 
vi ritorna, XII, 35, 5; ricordato, 
XXVII, 222, 2. 


Palamone, personaggio boccacce- 
sco, XVI, 37, 6. 
Palmieri (Matteo), xxIv, 109, 5. 
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Pampalona, xxvIt, 137; XXVIII, 58; 
60-61; 89; 90. 

Pannonia, xxvItI, 96, 6; 117, S. 

Pantalisse, xxVII, 138, 1. 

Parisse (Parigi), VII, 39, 3. 

Passamonte, gigante, I, 20; 25; uc- 
ciso da Orlando, 29-35; ricor- 
dato, 41; III, 34; 36. 

Pavia, xxvIII, 61; 78. 

Persia, città e stato dell’amostante, 
XII, 39; 83; XIII, 17; XIV, 26; xv, 
2; 3; 91; IIO; XVI, 2; 8; 22; 28; 
48; 85; 89; xvit, 8; 14; 24; 66; 
75; XVIII passim; XIX, 164; XX, 
60; 83; XXIV, 31; XXV, 97; 306; 
XXVII, 136; XXVIII, 63; 116. 

Petrarca, xxv, 283; XXVII, 214. 

Piccardia, xxtv, 56, 4; XXV, 194, 4. 

Piccardi, XXVI, 43, 4. 

Piè di Porto (San Gianni), città, 
xv, 70; 87; 94; 170; 171; XXVI, 
107; XXVII, 161-174; 222; XXVIII, 
5 sgg. 

Pietrapana, monte, vil, 18, 3. 

Pilagi d’Ulivante, xxItI, 31-35; uc- 
ciso da Fuligatto, 36. 

Pipino, padre di Carlo Magno, VIII, 
66, 5; x, 8, 8; 103, 5; xXV, 29, 6; 
XXVIII, 50, 8; 55; 70; 75, 8. 

Pipino, figlio di Carlo Magno, 
XXVIII, 114, 6. 

Pirenei, xxvI, 81, 2; XXVIII, 90, 6. 

Ponticri, castello di Gano, v. Gano. 

Portogallo, xxv, 179, 2. 

Prato, XXV, 217, 2. 

Prete Ianni, xxv, 128, 7. 

Provenza, XXV, 194, 4. 

Puglia, xxv, 69, 8; 332, 3. 

Pulci, xxVIII, 139, 8. 

Pulidoro di Losanna, xxII, 
128-129. 


124; 


Rana (Reims), xxvit, 49, 7. 

Ravenna, XXVIII, 113, S. 

Reno, XXVIII, 122, I. 

Riccardo di Normandia, 1, 10, 2; 
abbattuto da Mattafolle, VIII, 94; 
combatte a Roncisvalle, xxvI, 64; 
143; XXVII, 49; muore, 82. 

Ricciardetto, sta a guardia di Mon- 
talbano, III, 31; VIII, 19; 44; 50- 
SI; trattiene Astolfo dall’andare 
a combattere contro Mattafolle, 
IX, 4j partecipa alla giostra di 
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Parigi, xI, 29; 31-32; concorre a 
salvare Astolfo, 98; è preso a 
tradimento da Gano e consegnato 
a Carlo, che Io condanna a mor- 
te, x1I, 11; è liberato da Rinaldo, 
24; va con lui a liberare Orlando, 
XIII, 28; vien mandato da Ri- 
naldo a sfidare l’amostante di 
Persia, xv, 4-10; è abbattuto da 
Orlando, 79; e da Antea, XVI, 
72, che lo tratta con riguardo, 
XVII, 4; S; prigioniero del Sol- 
dano, 66, è visitato in prigione 
da Orlando, xvili, 27, e libe- 
rato, 71-74; è vinto da Aldi- 
ghieri, xXx, 93-94; combatte con 
le donne dell’Arpalista, xxII, 166; 
ricordato, XXIII, 49; ammira le 
Piramidi, xxv, 202; è portato da 
Farferello a Roncisvalle, 209 sgg.; 
XXVI, 79-81; fa strage dei sara- 
ceni, 138; combatte eroicamente, 
XXVII, 26; 49; 75; piange i morti 
di Roncisvalle, 213; ritorna a 
Parigi, xxvIi, 28; ricordato, 65. 

Riccieri di Risa, XXII, 149; XXVIII, 
57, 2. 

Rinaldo, ricordato, 11, 3; manda in 
cerca di Orlando, 43, lo aspetta 
con ansia, 55, dolente della sua 
lontananza, It, 20; impreca con- 
tro Gano, 26; uccide Bernardo 
da Pontieri, 27, suscitando l’ira 
di Carlo, 28; affida Montalbano 
ai fratelli, 31, e lascia la corte, 
32; va in cerca di Orlando, 33; 
giunge alla badia di Chiaramonte, 
37; uccide un pagano, 50-51; 
libera la badia, uccidendo Bru- 
noro, 69-70; riconosce nell’abate 
un cugino, 76-79; IV, 3; parte con 
rammarico, 6; s'imbatte in un 
drago e in un leone che si azzuf- 
fano, 7; uccide il primo e prende 
a compagno il secondo, 12-16; 
guidato dal leone, 18, ritrova Do- 
done e Ulivieri, 20; sempre gui- 
dato dal leone, 27, uccide un 
gigante, 30-31; si presenta a Cor- 
bante, 50; combatte con un drago 
per salvare Forisena, 67-68; ri- 
nuncia al trono offertogli da 
Corbante, 72-73; rivela il suo 
nome e quello dei suoi compagni 
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a Corbante, 93-94; converte Cor- 
bante e il suo popolo, 95-99; pre- 
gato da Corbante per incarico 
di Meridiana, v, 9-10, va contro 
Manfredonio, 12, accomiatando- 
si da Corbante, 16; è beffato da 
Malagigi, 22-29; s'imbatte in un 
mostro, 38-44, combatte con lui, 
45-50, ne è abbattuto, 52, ma 
infine lo uccide, 59-62; giunge al 
campo di Manfredonio, 67; VI, 
3; vede Orlando, 5; si presenta 
a Caradoro, 7; ha un duello con 
Orlando, 42-48; invita nella cit- 
tà Orlando, 63; lo conduce a 
Caradoro, 64, e si fa riconoscere, 
VII, 9j accorre in aiuto di Mor- 
gante e fa strage dei saraceni, 
52-54; è accusato di avere uc- 
ciso a tradimento Mambrino, 
VIII, 45; è lodato da Lionfante, 
48; si congeda da Caradoro, 
1x,8; giunge nel paese di Er- 
minione, 16; ammazza Fiera- 
monte, 27; con l’aiuto di Fa- 
burro, si impadronisce del regno 
di Erminione, 39-44; ne battezza 
i sudditi, 45; va in soccorso di 
Carlo e giunge a Parigi, x, 7; 
combatte contro i Maganzesi e 
abbatte il Magagna, 17; va a 
Montalbano contro Erminione, 
24; aiuta Meridiana, 39; 49-51; 
uccide Salincorno, 52; abbatte 
Erminione, 58-65; libera i pri- 
gionieri, 70; lascia Parigi, 75; da 
Malagigi gli vengono scambiati 
la spada e il cavallo con quelli di 
Orlando, 76-80; si irrita per- 
ciò con Orlando, 82-83; lo sfida, 
90; appreso l'inganno di Mala- 
gigi, si riconcilia con Orlando, 
112-116; dubita di Gano, xI, 6-7; 
alterca con Ulivieri, 9-11; è ban- 
dito dalla corte, 16-17; si dà al 
brigantaggio, 19-23; partecipa 
alla giostra di Parigi, 29; 34-38; 
è premiato, 40; triste per la 
sorte di Astolfo, 46; con Orlan- 
do libera Astolfo, 97-100; 102, 
facendo strage dei Maganzesi, 
105-106; vuole uccidere Carlo, 
111-112; si pente, 127; 131; sot- 
trae Ricciardetto al supplizio, XII, 
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23-25; ferisce Gano, 26; entrato 
in Parigi, 28, fa fuggire Carlo ed 
è incoronato imperatore, 32; si 
duole dell’assenza di Orlando, 
37; restituisce il trono a Carlo, 
XIHI, 23-25; 27, e va a portare 
soccorso a Orlando, 28; incon- 
tra Marsilio e lo scavalca, 29- 
39; si fa riconoscere, 40; è invi- 
tato a Siragozza, 44, dove si in- 
namora di Luciana, 48-49; pren- 
de e doma un cavallo selvaggio, 
60-66, e lo dona a Luciana, 68; 
si reca ad Arma, 74; rimprovera 
aspramente il tiranno Vergante, 
XIV, 7-10, e lo uccide, 11; ne 
converte il popolo e lo battezza, 
14-20; forma un esercito per soc- 
correre Orlando, 26-30; uccide 
Liorgante, 33; chiede aiuto a 
Luciana, 35; arriva con l’eser- 
cito in Persia, xv, 3; invia Ric- 
ciardetto a sfidare l’amostante, 
4-10, che gli manda contro Or- 
lando, 11; 19; combatte con que- 
sto, 21-35; assale l’amostante, 71- 
72; diventa signore di Persia, 89; 
uccide l’ambasciatore del Solda- 
no che rivendica a sé la Persia, 
93-95; elogiato da Antea, xVI, 14; 
sfidato da lei, 17, se ne innamora, 
18-21; prepara un suntuoso con- 
Vito, 22-27; è tormentato dal- 
l’amore per Antea, 30-41; è ri- 
preso da Orlando, 42-52; si ri- 
tira vergognosamente dal duello 
con Antea, 66; si bisticcia con 
Orlando, 89; va alla ricerca del- 
l’esercito del Soldano, 95; uccide 
un gigante, 99; non ritrova Or- 
lando, 104; è derubato del ca- 
vallo, 106-110; si lamenta del 
suo stato, 110-111; capita a Bam- 
billona, 112; uccide un pagano, 
113; si accompagna a Gualtieri, 
116-117; lo manda ad Antea, 
XVII, 2-4; si incontra con que- 
sta, 10-12; è mandato a combat- 
tere il Veglio della Montagna, 
14-17; 35-36; 39-45; lo abbatte, 
46, e lo prende a compagno, 47; 
ritrova Baiardo, xvIlI, 12; disper- 
de coloro che accompagnano il 
giustiziere di Ulivieri e Ricciar- 
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detto, 14-17; giunge a Bambil- 
lona mentre Orlando e Costanzo 
combattono per liberare Ulivieri 
e Ricciardetto, 56-61; si incon- 
tra con Orlando, 62; combatte 
contro i saraceni del Soldano, 
63-64; libera Ulivieri e Ricciar- 
detto, 71-72; si fa riconoscere, 
71-75; sfidato da Salicorno, 90- 
92, e da lui assalito a tradimento, 
96, combatte, 99-106, e lo uc- 
cide, 106; va in aiuto di Gano, 
XX, 25; è sorpreso da un fortu- 
nale, 38-41; sfida Aldighieri, 97; 
lo ferisce, 98-100; lo cura, 101- 
102, e riconosce in lui un cu- 
gino, 103-110; uccide Can di 
Gattaia, XXI, 5-7, e l’imperato- 
re di Mezza, 10; si impadro- 
nisce della città di Monaca, 12; 
vi lascia governatore Chiarione, 
19, e parte in aiuto di Gano, 20; 
uccide un leone, 29-31, e un gi- 
gante, 35; combatte con Creon- 
ta, 43; da Malagigi viene libe- 
rato dall’incantesimo di Creonta, 
65; uccide un drago, 71-72; di- 
leggia Astolfo, 79-89; accompa- 
gna Antea a Bambillona, 95; va 
alla ricerca di Orlando, 97; passa 
da Monaca, 98-100; va a Corni- 
glia, per rendere la città a Fili- 
berta, 170-171; combatte, senza 
riconoscerlo, con Orlando, xXII, 
11-12; lo riconosce, 13-14; ac- 
cusa Gano, 18-26; ritorna in 
Francia per liberarla da Cala- 
vrione, 356; arriva a Villafranca, 
39; alla tavola di Diliante batte 
un buffone, 42-45; giostra con 
Diliante e lo scavalca, 49-50; 
uccide un leone, 61-64; riceve 
da Diliante promesse di aiuto, 
65-69; parte con Ricciardetto, 
Guicciardo e Alardo, per chie- 
dere aiuto a Uliva, 72-74; capita 
a Saliscaglia, 156-163; combatte 
con Arcalida, 165; combatte con 
Archilesse, 172-173, e l’uccide, 
‘174} combatte con l’Arpalista, 
175-183, lo manda a consegnar- 
si a Orlando, e resta così padrone 
della città, 184-188; converte il 
popolo di Saliscaglia, 215; per 


ordine di un angelo, 216-218, va 
a liberare la via del Santo Se- 
polcro da un ladrone, 219-224: 
arriva in Barberia, 221; assiste 
a una giostra, 224, e combatte 
per la Brunetta, 228-234; si im- 
batte in Gano, 239, e lo perdona, 
240-241; apprende da certi fug- 
gitivi la malvagità di Fuligatto, 
241-244; arriva a Sardonia, vi 
trova una statua d’Orlando, viene 
accolto dalla regina Filisetta, 245- 
262; combatte col ladrone Fu- 
ligatto, xXxIII, 2-11; lo accetta 
come compagno, 12-14; lo li- 
bera da un serpente, 14-15; com- 
batte con Spinardo, 16-22, e l'uc- 
cide, 23; converte e battezza Fu- 
ligatto, 24-28; disperde gli armati 
di Pilagi, 29-40; si ferma presso 
un romito, 41-47; va peregri- 
nando per vari paesi, XXV, 122- 
131; è portato da Astarotte a 
Roncisvalle, 200 sgg.; è tentato 
da Squarciaferro, 271-281; passa 
per Siragozza, 289-291; pranza 
non visto alla mensa di Luciana 
e della regina Blanda, 295-304; 
giunge a Roncisvalle, xxvI, 79- 
83; ringrazia Astarotte, 84-87; 
assale i saraceni, 92-99; trova 
Orlando, 100-110; porta lo sgo- 
mento fra i pagani, 124; 126; uc- 
cide Buiaforte, XXVII, 24-25; assa- 
le Sirionne, 43-44; uccide Mar- 
gheritone, 45; Gallerano, 91; 
Mattafirro, 94; Fidasso, 95; ri- 
trova Orlando, 110-111} assiste 
alla sua morte, 151-158; lo pian- 
ge, 213; assalta Balugante, 224- 
228; insegue i saraceni fino a Si- 
ragozza, 238, mettendola a ferro 
e fuoco, 239; 243; si congeda da 
Carlo per andare alla ventura, 
XXVIII, 29-35. 


Rinieri, scudiere di Rinaldo, XXI, 


13; 20. 


Roma, t1, 7; VII, 27,6; XI, 58, 5; XIX, 


161, 7; xxIv, 26, 8; 129, 8; xv, 
35; 195; 213, 8; 321, 5-6; XxVII, 
52, 5; 220, 8; 221, 3; 232; XXVIII, 
78-79; 92-94; 99-100; 113; 149. 


Roncisvalle, XxXII, 37; XXV-XXVIII 


passim. 
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Rondello, cavallo di Ulivieri, I, 17; 
è colpito con una sassata dai 
giganti, 26; e lasciato a Mor- 
gante, It, 62; porta Orlando nel 
combattimento con Lionetto, 74- 
76; cade, IIl, 3; è preparato per 
il duello, 13; 16; nominato, VII, 
48; x, 95; vendica, facendo stra- 
ge, la morte di Ulivieri, XXVII, 70. 

Rosaspina, madre di Aldighieri, xx, 
105; XXII, I4I. 

Rossiglione, contea, XxIV, 56, 2. 

Rubicante, diavolo, xxv, 165; evo- 
cato da un negromante, 256, dà 
notizie del viaggio di Rinaldo, 
256-260; si incarica di trattenere 
Rinaldo, 261-269. 

Rugiadàn, spirito infernale, XxxI, 
48, 8. 

Ruinatto, servo di Orlando, va con 
Rinaldo a Montalbano, x, 75- 
82; porta una lettera di Rinaldo 
a Orlando e torna con la risposta 
a Montalbano, 82-89; accompa- 

. gna ancora Rinaldo, xII, 10; 16. 


Salay, potenza infernale, xxXI, 47, 7. 
Salamone di Brettagna, 1, 10; 12; 
II, 51; piange la presunta morte 
di Orlando, II, 24; richiesto di 
consiglio da Carlo, vili, 34; 58; 
abbattuto da Mattafolle, 93; pri- 
gioniero di Erminione, x, 25; 
prega Carlo per Astolfo, xI, 67; 
abbandona la corte, xII, 21; vi 
ritorna, 35; piange Orlando pri- 
gioniero, XIII, 27; accusa Gano, 
XXIV, 40; mette in guardia Carlo 
contro Gano, xxv, 5; consiglia di 
prendere Siragozza, XXVII, 226. 
Salicorno, gigante, xvII, 96; 105; 
vuol vendicare Don Bruno, 107- 
x1o; è vinto da Orlando, 113- 
125; vuol battersi con Rinaldo, 
128-129; è richiesto d’aiuto dal 
Soldano, xvIII, 8-9; non vuol tre- 
gua con Orlando, 39; combatte 
a Bambillona, 60; uccide Costan- 
zo e Spinellone, 75; sfida Rinal- 
do, 89-92, e lo assale a tradimento, 
96; è da lui ucciso, 99-106. 
Salincorno, segue l’esercito di Ermi- 
Nione, VIII, 25-26; lo incoraggia, 
1xX, 89-90; si scontra con Meri- 
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diana, x, 33-36, e la fa cadere, 
37; è ucciso da Rinaldo, 52; 
ricordato, 67. 

Saliscaglia, città governata dall’Ar- 
palista, XxII, 156-189; 215-219; 
XXIII, 31-32. 

Salyasse, potenza infernale, xxI, 48, 
2. 

San Dionigi, abbazia, vIlI, 38; 57; 
66; 71; 79; 89; 1Ix, 46; xI, 50; 
94; 97; XVI, 7; XVII, 28; XXIV, 
87-101; XXV, 23; XXVII, 106; 221; 
XXVIII, 27. 

San Donnino, iv, 66, 7. 

San Liberatore, badia, I, 6, 1. 

Sansogna (Sassonia), xxvi, 83, 6; 
117, 5. 

Sansonetto, accompagna in Ispagna 
il Danese, xxIV, 54; 155; va con 
lui a Piè di Porto, xxv, 171; va 
a Roncisvalle, fedele compagno 
di Orlando, 181-182; fa prodigi 
di valore a Roncisvalle, xxVI, 134; 
muore, XXVII, 10; ricordato, 76; 
è seppellito a Piè di Porto, 222; 
ricordato, XXVIII, 59. 

Sardonia, città, XXII, 245, I 

Satana, Satanasso, II, 29, I; IV, 
14, I; Vi 55, 4; IX, 88, 3; XXI, 
27,3; XxxIv, 88,2; xxv, 146; 
XXVI, 90 

Scaglione, sir dello (Uggieri il 
Danese), xII, 35, 3. 

Scarbo, xxIV, 113, I. 

Scirocco, nocchiero, xXx, 27-30; sor- 
preso da un temporale, 31-34, 
bestemmia contro i cristiani, 39, 
onde Rinaldo lo butta in mare, 
41. 

Sena (Senna), xi, 16; 22; XXIII, 
54; XXIV, I; 118; 146. 

Serafino (cioè fra Mariano da Gen- 
nazzano), XXVIII, 145, S. 

Serchio, xxIV, 141, 6 

Serpentino, ricordato, XXV, 10, 4; 
XXVII, 138, 3; XXVIII, 58. 

Sibilla, monte di, (Norcia), xxIv, 
112; XXVIII, I4I. 

Sicumoro, xxiv, 62; presso Parigi 
combatte furiosamente, 133; è 
ferito da Orlando, 139. 

Siena, XIV, 53. 

Silanda (Zeeland), XXIV, 56, 3i 
XXVIII, 86, 5. 
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Simone, don, amico di Rinaldo, 
XI, 30, 3. 

Siragozza, XIII, 44-70; XIV, 35-38; 
XV, 20, 2; XVI, 93; XXIV-XXVII 
passim. 

Sirionne, è a Roncisvalle, xxv, 179; 
XXVI, 129; XXVII, 42. 

Smaelle, potenza infernale, xxI, 
46, 6. 

Smeriglione di Maganza, accompa- 
gna Ricciardetto al supplizio, xII, 
20; 23; è ucciso da Alardo, 25. 

Soldano (il) di Bambillona, 11, 38; 
innamorato di Chiariella, vuole 
ottenerla con le armi, xIl, 39- 
40; a tradimento fa imprigio- 
nare Orlando dall’amostante, 83- 
87; pretende di riavere la Per- 
sia da Rinaldo, xv, 91-92; man- 
da Antea a combattere i pala- 
dini, xvI, 2; consigliato da Ga- 
no, XVII, 7-9, manda Rinaldo 
contro il Veglio della Monta- 
gna, 14; invia Antea ad asse- 
diare Montalbano con un eser- 
cito, 23; 27; vuol far giustiziare 
Ulivieri e Ricciardetto, 138-139; 
teme di Costanzo e chiede aiuto 
a Salicorno, xvitIi, 8-10; è col- 
pito da Orlando con una gotata, 
29-35; vuol far giustiziare Ric- 
ciardetto e Ulivieri, 37-40; viene 
ucciso dal Veglio, 65-68; ricor- 
dato, XXIII, 41; xxIv, 68; 79; 80; 
82; 118. 

Soria, II, 39,8; VII, 71,2; 79, 7; 
85, 3; VIII, 4, 5; 6, 5; 47, 6; xIV, 
86, 5; xv, 98, 2; 105, 8; xvI, 8, 2; 
xvII, 58, 7; 75, 5; XVIII, III, 2; 
147, 8; XIX, 178, 7; XXIV, 31,7; 
XXV, 97, 7; 174, 5; 176, 8; XXVII, 
136, 8 

Sottin, spirito infernale, xxI, 48, 6. 

Sperante, gigante, XIX, 28; lotta con 
Morgante, 38-40; 47-48; muore, 


Spinardo, mostro, mezzo uomo e 
mezzo cavallo, xxI11, 16-18; ucci- 
so da Rinaldo, 23-24. 

Spinellone, barone, con Orlando 
visita Ulivieri e Ricciardetto pri- 
gionieri del Soldano, XVIII, 21- 
27; aiuta Orlando contro il Sol- 
dano, 33; 34; uccide Mariotto, 
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52; è colpito da Salicorno, 58; 
incontra Rinaldo, 59-61, e lo con- 
duce da Orlando, 62; ferito da 
Salicorno, 75, viene battezzato 
da Orlando, 75, e muore santa- 
mente, 76; 86; gli vengono resi 
solenni onori funebri, xx, 5; ri- 
cordato, 59; XXII, 72. 

Spoleti, XXVIII, 79, 4. 

Squarciaferro, spirito infernale, xX1, 
48; ov, 265-270; trasformato in 
eremita, tenta di ingannare Ri- 
naldo, 271-273; smascherato da 
Astarotte, 278-286, s’accompa- 
gna come staffiere a Rinaldo, 
287; è a Roncisvalle, xxVII, 25; 


53. 
Stambernicchi, monte, xxIv, 88, 8. 
Sutri, xxVII, 136, 2. 


Tago, xxv, 255, 7. 

Tassillo, duca di Baviera, xxVIII, 
94; 95. 

Tauro, costellazione, IX, 2, 6. 

Terigi, scudiero di Orlando, x, 76; 
va per ordine di Orlando a chie- 
der notizie di Parigi, XI, 50; 
SI; 54; avverte Rinaldo e Or- 
lando del supplizio di Astolfo, 
69; segue Orlando, 98; va con 
Orlando in Pagania, xII, 37; 3%; 
ammazza un saraceno, 45; assi- 
ste alla morte di Marcovaldo, 70; 
è gettato in prigione con Or- 
lando dall’amostante, 89; è li- 
berato da Chiariella e si reca in 
Francia a chiedere soccorso, XIII, 
14; dà a Rinaldo notizie di Or- 
lando, 17-19; riparte con Rinal- 
do, 28; 59; è atterrato per errore 
da Orlando, xv, 80-81; segue Or- 
lando, xvI, 102; XVII, 77; brucia 
due giganti, XXIV, 101-103; com- 
batte a Roncisvalle, xxVI, 134; 
porta a Carlo la notizia della 
morte di Orlando, xxvII, 160- 
161; 178-179, e di altri, 181-183; 
muore, 185. 

Tesoretto, valletto di Rinaldo, x, 
89; 90; 92; 93. 

Tolletto, Tolletta (Toledo), xxv, 
42; 81; 255; 256; 259. 

Tornabuoni Lucrezia, xxVvIII, 132- 
136 e fine. 
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Trivigante, Trivicante, Trevican- 
te, 11, 70, 5; III, 14, 4; IV, 50, 3; 
XIII, 73, 3; XIV, 38, 5; XV, 94, 3; 
XVII, 126,8; XVIII, 117, 2; XXI, 
101, 6; XXII, 77, 5; XXV, 198, 
8. 

Troiano, xXVII, 138, 1. 

Turchia, xvi, 118, 4. 

Turchione, satrapo, va a Roncisval- 
le, xxv, 177; è ucciso da Turpino, 
XxxvI, 62-63. 

Turpino, ricordato, I, 5; VIII, 34; 
35; abbattuto da Mattafolle, 93; 
citato, xI, 38; XII, 43; accusa Ga- 
no, XXIV, 37; combatte contro i 
saraceni di Antea, 130; citato a 
testimonio dall’autore, xxv, 178; 
180; incoraggia i cristiani a Ron- 
cisvalle, xxVI, 16; li benedice, 40; 
42; uccide Turchione, 62-63; 
combatte spietatamente, 78; 141; 
XXVII, 26; 49; 98; citato, 69; 72; 
79; riceve la confessione di Or- 
lando morente, 117-120; com- 
batte a Siragozza, citato, 257; 
259; giustizia Marsilio e Bian- 
ciardino, 268; 284; 285; muore, 
XXVIII, 25; ricordato, 50-53. 


Uggieri il Danese, ricordato, 1, 9; 
12; II, 52; si duole della lonta- 
nanza di Orlando, 111, 20; ricor- 
dato, IV, 94; VIII, 43; 58-59; è 
vinto da Mattafolle, 64; ricor- 
dato, x, 21; 25; è liberato da 
Rinaldo, 71; cade sotto Vegurto, 
143; sdegnato con Gano, xI, 65; 
s’interpone per Ricciardetto, XII, 
15; piange Orlando prigioniero, 
xI11, 27; è a Montalbano, xxII, 
18; 124; fa strage dei Magan- 
zesi, 138; accusa Gano, XXxIV, 42; 
è mandato a sorvegliare Mar- 
silio, 54; va a Piè di Porto, xxv, 
171; ricorda a Carlo i suoi so- 
spetti su Gano, xxVII, 167; va a 
Roncisvalle, 191; torna in Fran- 
cia, 286; notizie di lui, XXVIII, 
36. 

Ugone, XXVIII, 59, 7. 

Uliva, figlia di re Costanzo, liberata 
da Orlando, xvI, 96-97; 104-105; 
XVII, 73; 76-77; 83-84; 87; 132- 
135; XXII, 67-72; 176. 


NOMI 


Ulivieri, ricordato, 1, 9; s’interpone 


fra Orlando e Gano, 16; ricor- 
dato, 11, 51; si duole della lon- 
tananza di Orlando, il, 20; va 
con Rinaldo a cercare di Orlando, 
32; giunge alla badia di Chiara- 
monte, 37, dove con Rinaldo e 
Dodone fa strage dei pagani, 
70-71; 74; trova un drago e 
un leone che si azzuffano, iv, 
7; è portato via dal cavallo im- 
paurito, 16; ritrova Rinaldo, 20; 
è abbattuto da un gigante, 27-28; 
si innamora di Forisena, 51; 53; 
55; ferito da un drago, 65; 66- 
68, lo uccide, 67; guarisce; è 
amato da Forisena, 80-87; e fe- 
steggiato da re Corbante, 92; 
lascia Forisena per andare con 
Rinaldo contro Manfredonio, v, 
16; ha varie avventure, 22 
sgg.; s'innamora di Meridiana, 
VI, 12; 18; sfida Manfredonio, 
27; ritrova Orlando, VII, 9; ab- 
battuto da Manfredonio, 57, si 
vergogna davanti a Meridiana, 
58-60; ama, riamato, Meridiana, 
che si fa cristiana, VIII, 8-9; 
promettendo di tornare, la la- 
scia, IX, 12, in compagnia di 
Morgante, 37; ritorna a Pari- 
gi, x, 8; presenta Meridiana a 
Carlo, 9; dà prova della sua bra- 
vura, 16; corre in aiuto di Meri- 
diana, 40; sfida arditamente Ve- 
gurto, 137; 139; 144; ha un al- 
terco con Rinaldo, xI, 9-11; s’in- 
terpone per Ricciardetto, xII, 15; 
va con Rinaldo a liberare Or- 
lando, x11!, 28; si presenta a Ver- 
gante, XIV, 4; uccide l’amostante, 
XV, 75; è abbattuto da Grando- 
nio, 77; serve Antea al convito, 
XVI, 23-24; si sdegna con Rinal- 
do, 58; combatte con Antea, 71, 
ed è fatto prigioniero, 72; è con- 
dannato a morte dal Soldano, 
xvII, 138; è liberato, xvIIt, 71- 
74; è atterrato da Aldighieri, xx, 
94-95; uccide un figlio di Creon- 
ta, XXI, 39; lotta con lei, 70-71; 
schiaffeggia Gano, xxIv, 47; s'ir- 
rita con Carlo, 50; va incontro 
ad Antea, 66-67; le sconsiglia la 
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guerra contro i cristiani, 77-81; 
combatte contro l’esercito di 
Antea, 141; ha un funesto so- 
gno, xxvi, 6; uccide Malprimo, 
58-60; combatte valorosamen- 
te, 77; 135; XXVII, II; 14; ab- 
batte Brusbacca, 59, e l'Arcalif- 
fa, 60-61; ferisce Orlando, 62; 
muore per ferite, 68; ricordato, 
76; viene seppellito in Borgogna, 
223. 

Ungheri, xxvIII, 96, 4. 

Ungheria, xxvII, 98, 1. 

Unni, xxvii, 81, 3; 94, 6. 

Unuldo, aquitano, XXVIII, 73. 


Vandali, xxvIII, 81, 2. 
Vegliantino, cavallo di Orlando, 
rimpianto da Orlando, 111, 4; por- 
tato con sé da Ulivieri, 46, 71; 
spaventato da un drago, IV, 10; 
20; 22; Ulivieri ne cade, 28; aom- 
brato all’apparire di una folla 
spaventata, 39; spronato da Ri- 
naldo a cui Malagigi ha tolto 
Baiardo, 27-30; aombrato per 
l'apparire di un mostro, 37-38; 
colpito da uno strale allo zoccolo, 
55-56; ricordato, VI, 42; mostrato 
a Orlando perché creda che Uli- 
vieri sia morto, VII, 6; montato 
da Orlando, 47; 55; scambiato 
da Malagigi con Baiardo, x, 80, 
e trattenuto da Rinaldo, 81-103; 
da lui restituito a Orlando, 109- 
115; ricordato, XII, 44, SI; ri- 
cerca Orlando tratto di sella da 
un gigante, XVI, 103; ricordato, 
XVII, 77; 98; xxI, 108; aombrato 
per l’assalto di quattro leoni, 111; 
magro per il digiuno, 117; 130- 
133; 140; XXII, 4; ricordato, 11; 
a Roncisvalle, xxvI, 69; XXVII, 
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29; 31-33; muore, pianto da Or- 
lando, 101-102. 

Veglio della Montagna, xvIt, 8; 14; 
combatte con Rinaldo, 35-46; si 
fa suo fedele compagno, 47; uc- 
cide un giustiziere, XVIII, 13, € 
disperde con Rinaldo la gente 
che l’accompagna, 13-17; va con 
Rinaldo a Bambillona, 18; uccide 
il Soldano, 65-67; è nominato 
arcalto di Soria, xIX, 178; ucciso 
da Aldighieri, xx, 95; pianto da 
Rinaldo e Orlando, viene seppel- 
lito a Bambillona, 96; ricordato, 
XXII, 55; XXIV, 80. 

Vegurto, gigante, richiede insolen- 
temente Meridiana a Carlo, x, 
128; 131-135; si slancia addosso 
a Ulivieri, 140-141; lotta con 
Morgante e viene da lui ucciso, 
142-153. 

Velatabi, popolazione vinta da Car- 
lo Magno, xxvItI, 96, 1. 

Vergante, crudele re di Arma, xIIl, 
73; 76; svergognato da Rinaldo, 
XIV,4-I10,e gettato dalla finestra, 11. 

Veru, cometa, XXV, 139, 3. 

Vienna (in Borgogna), marchese 
di, v. Ulivieri. 

Villafranca, città, XXII, 39, 1. 

Viviano da Pontieri, maganzese, 
accompagna Ricciardetto al sup- 
plizio, XII, 20; 23; è ucciso da 
Alardo, 26. 

Viviano, paladino, partecipa alla di- 
fesa di Montalbano e alla scon- 
fitta dei Maganzesi, xx11, 18; 124; 
136; 138. 


Zambugeri, figlio di Marsilio, xxv, 
56; combatte a Roncisvalle, 
XXVI, 130; XXVII, 14; ucciso da 
Orlando, 36-37. 
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Abido, xvi, 36, 1. 

Abila, xxv, 227; 4} XXVIII, 130, 2. 

Acheronte, XXIII, 50,7; XXVII, 
278, 3. 

A(c)chille, v, 61, 5; XV, 24, 3; XVIII, 
118, 7; XXII, 107, 1; XXIV, 124, 5; 
XXVII, 137, 5. 

Aconzio, XVI, 34, 5. 

Adriana (Ariadne), xVI, 37, 3. 

Affricano (Scipione), XxII, 132, 2; 
XXVII, 259, 5; v. Scipione. 

Aganippe, XXVII, 138, 4. 

Alceo, xxVIII, 146, I. 

Alessandro Magno, xix, 161, 1; 
XXVI, 15, 3; 45, 8. 

Aletto, 11, 39, 5; XXI, 27, 4j XXVII, 
255, 6. 

Amaso (Amasis), 
202, 5. 

Amazzoni, XVI, 37, 2; XXII, 158, 5. 

Ameto, XVI, 32, I. 

Ana (Guadiana), xxv, 255, 2; 4. 

Andromaca, xVI, 33, I. 

Anfione, XXVIII, 146, 3. 

A(n)nibale, xI, 75, 3; 128, 8; xv, 
23, 7; XIX, 161,2; XXII, 132, I; 
xiv, 26,8; 73,2; XXV, 35,6; 
XXVI, 15, 2; XXVIII, 76, 4. 

Anteo, x, 144, 5; XXVI, 139, 5. 

Apollo, dio, xxvIII, 51, 8; 139, 
3; ISI, 4. 

Apollo, sole, v, 67, 1} v. Febo. 

Apollonio di Tiana, xxIV, I10, I. 

Aquilone, xiv, 62, 7. 

Arachinto, XXVIII, 52, 5; 148, 6. 

Aretusa, XVI, 33, 6 

Argo, XXVI, 151,8. 

Argo, nave, xiv, 69, 3. 

Ariete, XXVII, 145, 6. 

Aristotile, XVI, 55, 7; XXV, 254, 5. 

Armeo (Harmais), faraone, xxv, 
202, 5. 

Arpina (Arpino), XxII, 153, I. 

Atalanta, XVI, 34, 3. 

Atene, XVI, 37, 6; XXVII, 221, 7. 

Ateonne (Atteone), XXVI, 129, 3. 

Ati (Aci), xVI, 36, 8. 

Atlante, monte, xxIv, 88, 8; xxv, 
129, 6. 


faraone, Xxv, 


Attilio (Regolo), xxv, 213, 6. 
Augusta (Tarraconensis), XXVIII, 
89, 4. 


Bacco, xx, 55, 3. 

Bagrade, fiume, xxv, 213, 5; 223, 
6; 227, I. 

Barchino (Annibale), xxvII, 87, 2. 

Belo, xv, rrt, 6; xxI, 164, 1; 
XXVIII, 125, S. 

Beti, fiume, xxV, 254, I. 

Betica, Spagna, xxV, 253, 3. 

Biante, xxvII, 263, I. 

Briareo, Xx, 144, I. 


Cacco (Caco), xxvIt, 11, 8. 

Calliope, XXVII, 3, 4. 

Calpe, xxV, 227, 4; 253, 2; XXVIII, 
130, 2. 

Cammilla, xv, 109, 2. 

Cammillo (Furio), xI, 131, 3; XXII, 
132, 2; XXV, 24, 2. 

Campaneo (Capaneo), x, 144,3; 
xxI, 164, 6 

Canni (Canne), xt, 75, 4; XXVI, 13I, 
5; XXVII, 87, 2. 

Cariddi, xxVI, 46, 6. 

Carén (Caronte), 11, 39, 1} XXVI, 90, 
4} XXVII, 278, 3. 

Cartago, Cartagine, xXV, 35, 2; 213, 
4; XXVII, 217, 8; 259, 5. 

Cassandra, XXIV, 104,7; 
XXVII, 25I, 4. 

Cerbero, 11, 39, 6; XXVII, 255, 7. 

Ceres, xiv, 85, 2. 

Cesare, VII, 55, 8; XIX, 161, 2; XXII, 
132, 1; XXV, 84,3; XXVI, 15,2; 
XXVII, 87, 1} XXVIII, III, 7. 

Chemi (Cheope), xxv, 202, 3. 

Chirone, centauro, XXVII, 22, I. 

Cicerone, xXII, 153, 1} XXV, 16, 6. 

Cidippe, XVI, 34, 5. 

Cimoto, xIv, 70, I. 

Cinto, xxVIII, 52, 1; 148, 2. 

Cirra, XXVIII, 52, 5. 

Clio, XXVIII, 3, 4. 

Colchi, xIv, 69, 4. 

Corebo, XXVII, 251, 3. 

Corinto, XxVII, 217, 8. 


169, 8; 
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Crispo (Sallustio), XXVIII, 40, 7. 

Cupido, xt, 80, 3; XIII, 50, 2; XVI, 
36, 3. 

Curzio, xxvI, 38, 1} XXVII, 270, 8. 


Dameta, XXVIII, 138, 7. 

Danne (Dafne), III, 17, 7; IX, 2, 4j 
XV, 99, 1; XVI, 31, 6; XXV, 74, 5; 
XXVIII, 52, 3. 

Dario, xxv, 91,6; XXVI, 
110, 7. 

Dazia (Dacia), xxvIII, 117, 4. 

Deci, xxVI, 37, I. 

Dedalo, xiv, 63, I. 

Deiopea, xIv, 62, 3; XV, IOI, I. 

Delfi, Delfo, xxvIII, 52, 1; 148, 7. 

Delo, xxvI, 26,8; XXVIII, 52,1; 
148, 7. 

Demostene, xXII, 153, 2; XXV, 39, 4. 

Diana, vi, 8, 7; XV, 100,4; XXV, 
20, 7. 

Dido (Didone), xxviI1, 219, 7. 

Diomede, xxiv, 17, 6. 


15,3; 


Faco, xxvI, 90, 2. 

Ecco (Eco), x1v, 9, 6; xIX, 14, 8; 
XXVII, 50, 8. 

Efialte, x, 144, 2. 

Elena, vili, 6, 2. 

Elicona, xxviI, 138, 4. 

Eolo, x1v, 62, 5. 

Ercule, Ercole, It1, 38, 3} 41, 5 X, 
32, 3; XxIv, 69,8; xxv, 130, 1; 228, 
7; 229,7; 245,4; XXVII, II,8; 
XXVII, 33, 8. 

Ericén, Ericonne (Erichto), It, 39, 
5; XXI, 43, 5; XXVII, 250, I. 

Eritrea (Sibilla), xxV, 241, 7. 

Esopo, XXI, 114, 7. 

Esperia, XIV, 70, 4. 

Essaco, XIV, 70, 3. 

Ettore, Ettorre, v, 61, 5; XV, 24, 3; 
XVI, 3, 7; XVIII, SI, 4; 118, 7; 
XXI, 142, 6; XXIII, 132, 3; ISI, 
2; XXIV, 124, S. 

Euforbio, XXIv, 109, 8. 

Euridice, II, 38, 4; XVI, 33, S. 

Europia (Europe), xvI, 31, I. 

Eurote, fiume, xXVIII, 148, 2. 


Febo, 1, 3, 5; 1X, 2, 1; XVI, 31, 7; 
XXII, 2, 1; XXV, 74, S; Vv. Apollo. 

Fetonte, 1, 3, 6; xiv, 63, 4-8; xxv, 
226, 4; XXVII, 216, 3. 
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Fialte (Efialte), x, 144, 2. 

Filomena, 1, 3, 1; xIV, 87, 4; XIX, 
10, 7; XXVIII, 68, 7. 

Fineo, xVI, 33, 3. 

Flegetén (Flegetonte), 11, 39, 3. 

Flegiàs, 11, 39, 4. 

Flora, XXVII, 145, 6. 

Furio (Camillo), x1, 131, 3j XXII, 
132, 2; XXV, 24, 2. 


Galatea, XIV, 70, 5; XVI, 36, 7. 
Gallo, poeta, XXVIII, 152, 5. 
Gange, XXVI, 3, 3. 

Ganimede, xVI, 3I, 4. 

Giacinto, XXVIII, 52, 3. 

Giano, xxvIII, 110, 8. 

Giocasta, XXVII, 250, 8. 

Giove, dio, xiv, 63, 8; XVI, 31, 3; 
53, 6; xvit, 88, 4; XX, 54, 7; 55, 
2} XXI, 164, 3; XXNI, 51, 8; XXIV, 
124, 4; 140, 1; XXV, 73, 6; 88,2; 
216, 8; xxVI, 65, 4; XXVIII, 100, 
4; v. Giuppiter. 

Giove, pianeta, xIV, 46, 4. 

Giuno, Giunone, Iunone, xiv, 62, 
2; XV, 99, 4; XXV, 226, 7; 235, 3. 

Giup(p)iter, x, 144, 2; XVII, 9I, 6; 
xx, 85, 2; XXV, 231, 6; 235, 4; 
XXVI, 13I, 7; v. Giove. 

Giustino, XXVIII, 40, 7. 

Glauco, XVI, 70, 2. 

Gnato, XXVII, 39, S. 

Grecia, XVI, 35, 4. 


Ibero, fiume, xv, 289, 2. 
Icaro, Xxv, 248, 6. 

Ilionne (Ilio), xxv, 179, 6. 
Ipolita, xVI, 37, 2. 
Ipolito, XVI, 33, 4. 
Ipomene, xvi, 34, 2. 
Ismara, xXVIII, 52, 5. 
Isopo (Esopo), XXI, 114, 7. 


Iacinto (Giacinto), xXVIII, 52, 3. 
Iocasta, xXVII, 250, 8. 
Iustino, storico, XXVIII, 40, 7. 


Leandro d’Abido, xvI, 36, 1. 
Lete, XXVII, 40, 7. 

Livio (Tito), xxVII, 40, 7. 
Lucano, xxIv, 129, 7. 


Marcello (Claudio), xv, 23, 7; x1x, 
161, 2} XX1I, 132, I; XXVI, 15, 2; 
XXVII, 94, 5. 
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Marsia, xxvI, 26,7; XXVII, 175, 8; 
XXVIII, 52, 7; 139, 2. 

Marte, dio, 1, 15, 4; iv, 62, 6; x, 
55, 4; 145, 3; XII, 81,8; XV, 9, 3; 
104, 8; XVI, 53,7; XVII, 57,4; 
XXII, 51, 8; 105, 6; XXIV, 140, I; 
XXV, 105, 2; 231, 6; 235, 3; XXVI, 
65, 5; 131, 6; XXVII, 30, 1; 58, 1. 

Marte, pianeta, xiv, 46, 5; XXII, 
156, 7; XXV, 137, 8; XXVII, 112, 2. 

Mecenate, XXVIII, 149, 2. 

Medusa, xVI, 33, 2; XXV, 322, 8. 

Megera, II, 39, 5; XXI, 27, 4; XXVII, 
255, 6. 

Meleagro, XXI, 77, 8. 

Meone (Mèmnone), xxv, 327, 4. 

Mercurio, dio, XXVIII, ISI, 4. 

Mercurio, pianeta, xIv, 46, 3. 

Minosse, I1, 38, 7; xXx, 79, 8; xxIv, 
113, 6; XXVI, 90, 2. 

Miride (Meride), 
212, 2. 

Miseno, XXVII, 40, 8. 

Mongibello, xvII, 26, 2. 

Mucerin (Micerino), xxV, 202, 5. 

Museo, xxvIII, 146, 3. 


palude, xxv, 


Narciso, XV, 102, 5; XVI, 21, 6; 35, 
8; xxv, 58, 7. 

Nesso, I, 72, 2; XXVII, 56, 6. 

Nettunno, xIv, 69, I. 

Nino, xv, 111, 6. 

Noto, xiv, 62, 7. 


Olimpo, XXV, 123, 8. 

Omero, xxIv, 2, 4. 

Orazio (Coclite), xXII, 135, 1; XXVI, 
38, 1; XXVII, 244, 7. 

Orfeo, 11, 38, 4; XVI, 33, 5; XXVIII, 
146, S. 


Pallante, xxvItI, 147, 4; 148, 7. 

Paolo (Emilio), xxII, 132, 2. 

Papirio Cursore, xxVIII, 87, 5. 

Parnaso, xXIV, 113, 4; XXVIII, 3, I; 
141, 4; 146, 6. 

Pegaso, xxv, 312, I; XXVIII, 3, 3. 

Pelleo (Peleo), xvI, 39, 6. 

Pentessilea, Xv, 109, 2. 

Pericle, xxVII, 221, 7. 

Perseo, XVI, 33, I. 

Pindo, xxVIII, 52, 5; 148, 6. 

Pirramo (Piramo), xII, 69, 2; xVI, 
37,7: XXVII, 103, 7. 
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Pirro, XXVII, 94, 5. 

Pittagora, xXIV, 109, 8. 

Platone, XIII, 37, 4; XVI, 55, 7. 
Plutone, it, 39, 2; xIv, 86, 1. 
Polidoro, xxVII, 195, 8. 
Polifemo, xIv, 70, 6; XVI, 36, 6. 
Pollione, xXxVIII, 149, 1. 
Prometeo, xXxI, 164, 4; XXVI, 3, I. 
Proserpina, xIv, 85, 4; XIX, 12, I. 


Quintiliano, xx11, 153, 2. 
Quirino, xxVIII, 148, 8. 


Rodomanta(Radamanto),xxv1,90,2. 


Sagunto, XXVII, 259, S. 

Saturno, dio, XXVIII, 151, 8. 

Saturno, pianeta, xIV, 46, 5; XXV, 
138, 2. 

Scilla, xIv, 69, 5} XXVI, 46, 6. 

Scipio, Scipione, XI, 75, 1; XXV, 
35,1; XXVI, IS, 2; XXVII, 221, 3; 
XXVIII, 87, 6: v. Affricano. 

Sciti, Scizia, Iscizia, xXV, 320, 2; 
XXVIII, 96, 5. 

Scorpio, costellazione, xIv, 63, 5; 
XXV, 137, 8 

Semiramiìs, xxIv, 8, 4; 69, 7. 

Serse, XXVI, 15, 3; ITO, 7. 

Sinonne (Sinone), xI, 64, 7; XXVII, 
258, 8. 

Socrate, XVI, 55, 7. 

Stigi (Stige), xxviII, 8, 6. 


Tale (Talete), xxvI, 36, 1. 

Tamira (Tamiri), XXVIII, 52, 6. 

Taureo, monte, XXVIII, 137, 2. 

Tebe, xxVIII, 146, 8. 

Teseo, XVI, 37, I. 

Tesifo, Tesifone, II, 39, 5; XXI, 
27,4; XXVII, 255, 6. 

Tessaglia, xxvII, 87, 1. 

Teti, xIv, 69, 7. 

Tianeo (Apollonio), xxIv, r10, I. 

Tifi, xIv, 69, 4. 

Tirsi, XXVIII, 138, 7. 

Tisbe, xII, 69, 2; XVII, 13, 45 XXVII, 
103, 7. 

Tito, imperatore, XXVII, 227, 1; 
259, 1. 

Titone, I, 3, 8; VI, 2, 3. 

Transimeno, lago, XxVI, 131, 5; 
XXVII, 87, 2. 

Trasone, XXVII, 39, 5. 

Trismegisto, XIII, 37, 4. 


INDICE DEI NOMI 


Tritone, dio, xIv, 70, I. 

Tritone, fiume, xxv, 213, 3. 

Tritonia (Pallade), xxv, 213, 3. 

Troia, xv, 24, 3; XVIII, 118, 7; 
XXVII, 137, 5. 

Tucca, XXVIII, 143, I. 

Turno, xxIv, 17, 6; xxXv, 138, 4. 


Ulisse, xIv, 69, 7; XXIV, 2, 4; XXV, 
130, 7; XXVIII, 29, 3; 13I, 2. 
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Varo (Vario), xXVIII, 143, 1. 

Venere, dea, itt, 17, 6; iv, 62, 
6; XV, 99, 2; XVI, 34, I; 35, I; 
38, 4. 

Venere, pianeta, VI, 2, 4; XIV, 
46, 3. 

Vespasiano, imperatore, XXVII, 227, 
I} 259, I. 

Vulcano, xiv, 46, 4; XVII, 26, 2; 
XXVI, 65, 3. 


NOMI BIBLICI, EVANGELICI E CRISTIANI 


(Non si registrano i nomi di Cristo e della Vergine, 
i nomt ebraici di Dio, ecc.) 


Abele, xxv, 150, 4; XXVI, 26, 4. 
Abramo, xvir, 80, 2; XxII, 28, 2. 
Absalon, xIx, 15, 4. 

Achitofel, XXVI, 26, 6. 

Adamo, XIV, 14, I; XVII, 80, I; 
XVIII, 80, 7; XXV, 153, I; 232, 3; 
233,3; XXVII, 126, 6; 148, 1; 189, 
4; 211, 4. 

Amascen, campo (pianura di Da- 
masco), xxv, 28, 4. 

Anna, Vv, I, 7; XVIII, 8I, 6. 

Asmodeo, demonio, XXIV, I10, 5. 

Aurelio (Agostino), XXVIII, 44, 8. 


Babele, Babello, xIx, 161, 6; XxvI, 
26, 2; XXVII, 46, 8. 

Battista (san Giovanni), xVIII, 79, 
8; XXVIII, 133, 6. 

Betleemme, xxvIt, 77, 6. 


Cafarnaù, XXVII, 233, S- 

Caino, XXV, 150, 4; XXVI, 26, 4. 

Cefas (Pietro), xXVII, 120, 5; XXVIII, 
87, 1; v. Pietro. 


Daniello, xxv, 82, 8; xxvI, 6, 4; 
35, 8. 

David, Davitte, xvI, 11; XVII, 80, 4; 
xvitt, 82, 5; XXII, 64, 7. 

Dionigi, san, 1, 9, 6; XxIV, 55, 8. 

Dionisio (Areopagita), xxv, 159, 7. 

Domenico, san, XXVIII, 39, I. 

Donnino, san, Iv, 66, 7. 


Elia, XXV, 243, 2; XXVII, 157, S. 
Eliseo, xxV, 243, 2j XXVII, 157, 4. 


74 


Ermo, santo, xXx, 33, 4; XXVIII, 


131, 5. 
Esdram, xXVIII, 133, 3. 


Francesco, san, XXVII, 131,8; XXVIII, 
39, I. 


Gabriele, arcangelo, 1, 2,4;XI, 21, 
2; XVI, I, 4; XVII, 79, 2j XVIII, 
78, 5; XXII, 1,3; XXV, 150,6; 
XXVII, 121,5; 132-148; 151,6; 
179, 3. 

Geremia, xvII, 80, 7; xVItI, 82, 6. 

Geronimo, san, XXVII, 149, 7. 

Gerosolima, Gerusalem(me), Ieru- 
salem, XI, 75, 5; XXII, 114, 4; 
XXIII, 52, 8; XXVII, 77, 2; 266, 6. 

Giacobbe, Iacobbe, xvI, 32, 2; XVII, 
80, 6; xxII, 28, 2. 

Giobbe, Iobbe, xI, 93, 2; XIX, 27, 
2; XXI, 28, 2; XXVII, I4I, 3; 
196, I. 

Giordano, XXVII, 277, I. 

Giorgio, san, xxV, 104, 6. 

Giosef, Gioseffe, Gioseppo, Giu- 
seppe, Iosef, Vv, 1, 7; Xv, 102, 6; 
xvII, 80, 8; xIx, 181, 8; XXIII, 28, 
1; XXUI, 27, 7. 

Giosuè, Iosuè, XXIII, 54, 2; XXVII, 
146, 3; 173, 2. 

Giovacchino, v, 1, 7}; XVII, .80, 8; 
XVIII, 81, 6. 

Giovanni, evangelista, xXIV, 34, 1; 
XXVIII, 35, I. 

Giuda, Scariotto, xI, 6, 5; 64, 7; 
76, 6; 90, 8; XVI, 84, 7; XVII, 70, 
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6; xXII, 29, 1; 78, 3; XXIV, 34, 2; 
3; 42, 6; xxv, 4, 6; 13, 8; 65, 2; 
69, 2; 77, 2; 114, 2; 155, 3; XXVI, 
25, 4; 68, 2; 107, 2; XXVII, 167, 
6; 267, 7; 279, 3. 

Giusaffà, Iosaphat, 1, 6, 8; 111, 43, 
8; XXIII, 51, 1j XXVI, 17, 8; XXVII, 
198, 8; 210, 6. 

Golia, xxII, 64, 7. 

Gomorra, XXVII, 254, 2. 

Gregorio (Magno), papa, 
159, 7. 


XXV, 


Isac, Isacco, xxII, 28, 2; XXVI, 
29, 2. 
Iudit, xxv, 189, 6; XxvIIr, 133; 3. 


Lamec, xxvt, 26, 5. 

Lazar, Lazzero, VIII, II, 2; XXV, 
242, 4} XXVI, 102, 8. 

Lorenzo, san, xxVI, 28, 4. 

Luca, evangelista, XXIV, 34, I. 

Lungino, x1, 63, 6. 


Maddalena, xx1v, 48, 3; XXV, 217,7. 

Malco, xxVII, 230, 5. 

Marco, evangelista, XXIV, 34; I. 

Matteo, evangelista, xXIV, 33, 8. 

Melchisedec, xxvI, 26, 1; XXVII, 
194, 6. 

Michael, Michele, arcangelo, XI, 1, 
6; XXII, I, 5; XXIV, II7, I; XXV, 
104, 1; 150, 2; XXVI, 39, 3; SO, 4; 
XXVII, 77, 1; 113, 45 115, 3- 

Misacche (Misac), xxIV, 103, I. 

Moisè, xvII, 80, 4; xviII, 82, 6; XXV, 
246, 6; xxvii, 128, 2; 157, 7; 
XXVIII, 87, 4; 127, 4. 


Nabucco, xVIII, 19, 6; XXIV, 103, 
2; xxv, 82, 8; XXVI, 15, 4- 
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Nazzarette, XXVII, 133; 5- 
Nembrotte, Nembrotto, xIx, 154, 

2; XXIV, 76,1; XXV, 128, 4; 150, S. 
Noè, xvII, 80, 6. 


Oloferne, xxv, 189, 8. 
Origene, xxv, 155, 6. 
Orsola, santa, XI, 21, 2. 


Paullo), Pagol(o), apostolo, XVIII, 
87,4; XX, 17,5; XXII, 132,2; 
XXIV, 108, I. 

Pietro, apostolo, XI, 20, 1; XXV, 195, 
5; XXVI, 91, 3; v. Cefas. 

Pilato, xxV, 154, 6. 


Rachele, XV, 102, 7; XVI, 32, 4. 
Rafaele, Rafaello, arcangelo, Iv, 6, 
4; XVII, 79, 6; 139, 8; XXV, 100, 3. 


Salamone, XIII, 32-34; XVI, S5, 6; 
XXIII, 22, 2. 

Sansone, xIX, 171, 5. 

Sarra (Sara), xxIv, rio, 8; xxv, 
30, I. 

Saul (l’apostolo Paolo), 1, 58, 1. 

Sidrac, xXxIV, 103, I. 

Simione (Simeone), xxv, 71, 4. 

Sinaì, monte, v, 65, 2; XXII, 163, 3; 
XXV, 127, 4; 128, 1; XXVII, 128, 1; 
145, 4. 

Sionne, xxIII, 52, 8. 

Soddoma, xxVII, 254, 2. 


Taborre, monte, xxv, 128, 6. 

Tobia, IV, 5, 4; XVII, 79, 6; XXVI, 
117, $; XXVIII, 133, 3. 

Tomma, Tommaso, apostolo, xXV, 
129, 3; XXVIII, 45, 2. 


Zaccheo, xxII, 60, 3; XXIV, 139, 6. 
Zaccheria, xviI, 80, 8. 
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INTRODUZIONE 


CANTARE PRIMO 


Invocazione (1-2). Orlando, sdegnato per le calunnie di Gano, lascia 
la corte di Carlomagno (3-18). Giunto a una badia, uccide Alabastro 
e Passamonte, due giganti che molestavano î monaci, e converte alla 
fede cristiana il loro fratello, Morgante (19-60). Questi, andando per 
acqua, uccide due cinghiali, e imonaci banchettano (61-7); fa scoppiare 
un cavallo e lo porta sulle spalle nel deserto (67-75). Orlando chiede 
licenza all’abate; dalle pareti istoriate di una stanza, apprende che 
dalla badia è passato un tempo Millone d° Angrante, che vi ha ucciso 
un gigante (75-86). 


CANTARE SECONDO 


Invocazione (1). Orlando e l’abate Chiaramonte si riconoscono cu- 
gini (2-8). Morgante sceglie come sua arma un battaglio (9-11). 
Chiaramonte suggerisce a Orlando di andare in aiuto al re Caradoro, 
assediato dal re Manfredonio, che è innamorato della figlia di Cara- 
doro (11-5). Congedatisi, Orlando e Morgante restano prigionieri 
in un castello incantato; si liberano combattendo con un diavolo, e 
Morgante si battezza (16-41). Trovano due corrieri che si azzuf- 
fano; Morgante ne uccide uno, mandato da Gano, e Orlando affida 
un messaggio all’altro, che è stato mandato alla sua ricerca da Rinal- 
do (41-58). Orlando è accolto da Manfredonio (59-71) e si azzuffa 
con Lionetto, figlio di Caradoro (71-9). 


CANTARE TERZO 


Invocazione (1). Lionetto, riconosciuto Orlando, fugge, ma è rag- 
giunto e ucciso (2-8). Meridiana combatte con Orlando, ma questi, 
riconosciutala, abbandona la battaglia (9-19). Chimento porta a 
corte notizie di Orlando e narra del tradimento di Gano (20-5). 
Rinaldo, sdegnato, uccide un capitano di Gano, poi muove in cerca di 
Orlando con Ulivieri e Dodone (26-33). Brunoro, per vendicare la 
morte dei suoi fratelli Alabastro e Passamonte, va ad assalire la ba- 
dia e imprigiona l'abate Chiaramonte (33-6). Rinaldo coi suoi com- 
pagni viene per beffa invitato a mangiare da Brunoro; Vegliantino 
con un morso uccide il saracino che lo governa; Rinaldo uccide un 
altro saracino che disturba îl suo pranzo (37-53). Invitato da Bru- 
noro a giudicare fra lui e labate, dà ragione a quest’ultimo e uccide 
Brunoro (53-70). Liberata dai saraceni la badia (71-5), Rinaldo si 
dà a conoscere all’abate. 
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CANTARE QUARTO 


Invocazione (1). Partitosi dall'abate con Dudone e Ulivieri (2- 
6), Rinaldo uccide un drago in zuffa con un leone; questo gli si 
accompagna, facendogli da guida (7-25); Rinaldo ammazza un gi- 
gante, e î tre guerrieri si saziano con un cervo ucciso a caccia dal 
gigante (26-36). Giunti alla città di Carrara, trovano che la figlia 
del re Corbante, Forisena, sta per essere sacrificata a un’orca e ucci- 
dono questa (37-79). Forisena e Ulivieri si innamorano (79-87). 
Dudone e Rinaldo esortano Ulivieri a lasciare Forisena (88-90). 
Rinaldo fa battezzare Corbante e il suo popolo (91-103). 


CANTARE QUINTO 


Invocazione (1). Ulivieri indugia la partenza (2-4). Orlando ri- 
fiuta di venire a paragone con Meridiana (4-6). Questa manda a 
chiedere a Corbante l’aiuto del guerriero del leone (6-15). I tre ca- 
valieri si accomiatano da Corbante, e Forisena, disperata, si uccide 
(16-21). Malagigi, în aspetto di vecchio sfinito, chiede Baiardo a 
Rinaldo e fugge; riconosciuto, dà ai guerrieri un’erba contro la fame 
e la sete e riparte per la Francia su un palafreno fatto per incanto 
(22-36). Rinaldo uccide un mostro (36-65). Giungono in vista del 
campo di Manfredonio (66-9). 


CANTARE SESTO 


Invocazione (1). Rinaldo, Ulivieri e Dodone vedono Orlando, ma 
non si lasciano riconoscere (2-5) e si presentano a Caradoro (6-16); 
Ulivieri comincia a innamorarsi di Meridiana (17-22). Sfidati da 
Orlando, i tre guerrieri st presentano al campo di Manfredonio (23- 
36); Morgante abbatte e fa prigioniero Dodone (37-9). Rinaldo, 
legato il leone, si azzuffa con Orlando (39-45). Scioltosi il leone, 
tl duello si interrompe (45-50). Gano fa sapere a Caradoro chi sono 
i guerrieri ch'egli ha in corte, e che presso Manfredonio vi è Or- 
lando (50-6). Messo a parte della cosa, Rinaldo invita a un collo- 
quio Orlando (57-60), e questi si reca alla corte (60-9). 


CANTARE SETTIMO 


Invocazione (1). Rinaldo e Ulivieri si fanno riconoscere da Or- 
lando (2-11); Morgante, mandato a richiedere Dodone, al rifiuto 
di Manfredonio di consegnarlo, avvolge entrambi nel padiglione e se 
li leva in ispalla; per via getta nel fiume Manfredonio, che si rià (11- 
25); Manfredonio riceve un messaggio di Gano (26-31); Morgante 
ne assale il campo; ridotto a mal partito, è soccorso dai paladini 
(31-56). Meridiana aiuta a rialzarsi Ulivieri abbattuto da Manfre- 
donio, poi combatte con questo e infine lo persuade ad andarsene 
con le sue genti (57-86). 
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CANTARE OTTAVO 178 


Invocazione (1). Manfredonio si allontana coi suoi (1-7). Amore di 
Ulivieri e di Meridiana, che si battezza (8-13). Per vendicare il 
cognato Mambrino, il re saracino Erminione, invitato da Gano, 
va ad assalire la Francia insieme con l’amirante Lionfante, che as- 
sedia Montalbano (14-38). Mattafolle, mandato ambasciatore a 
Carlo, è insultato da Astolfo (38-43). Astolfo, fatto prigioniero da 
Lionfante, lo persuade che nell’uccisione di Mambrino da parte di 
Rinaldo non vi è stato tradimento, e vien liberato (44-50). Gano, 
sospettato da Astolfo, si giustifica presso Carlo (51-6). Mattafolle 
abbatte e fa prigionieri Uggieri, Namo, Berlinghieri e molti altri 
cristiani (57-95). 


CANTARE NONO 204 


Invocazione (1). Gioia di Erminione e di Gano per le vittorie di 
Mattafolle (2-7). I paladini prendon licenza da re Caradoro e ven- 
gono abbandonati dal leone (7-16). Rinaldo uccide Fieramonte, 
fratello di Erminione (16-27), e i paladini con l'aiuto di Faburro 
si impadroniscono di Danismarche, di cui fanno battezzare il po- 
polo (28-45). Mentre si prepara un esercito per portare aiuto a Pa- 
rigi, Dodone va a richieder Morgante, lasciato presso Caradoro, e 
ritorna con gli aiuti di Caradoro guidati da Meridiana (46-66). 
Muovono da Danismarche (67-8). Gano tenta un tradimento, ma 
viene imprigionato da Lionfante e poi liberato per intervento di 
Astolfo (69-83). Erminione, giuntogli annunzio dei fatti di Da- 
nismarche (8.4-90), minaccia per vendetta di uccidere i paladini 
prigionieri (91-3). 


CANTARE DECIMO 229 


Invocazione (1). Giungono a Parigi Faburro, Rinaldo, Ulivieri, 
Orlando, Meridiana e Morgante. Gano fa sollevare il popolo con- 
tro Carlo, ma i Maganzesi sono dispersi (2-20). Meridiana e Mor- 
gante, quindi anche Rinaldo, Orlando e Ulivieri, assalgono il campo 
di Erminione, e Rinaldo uccide il fratello di lui, Salincorno (21-53), 
e mentre prosegue la zuffa, abbatte lo stesso Erminione, che secondo 
î patti restituisce i prigionieri (54-74). Per una beffa di Malagigi, 
Rinaldo e Orlando si sfidano, ma il duello è impedito dall'intervento 
miracoloso di un leone (75-115), in séguito al quale Erminione si 
battezza (116-20). Gano scrive a Caradoro per fargli sapere la ver- 
gogna di Meridiana (121-7). Caradoro manda a Parigi a richieder la 
figlia il gigante Vegurto, che viene ucciso da Morgante (128-54). 


CANTARE DECIMOPRIMO 271 


Invocazione (1). Gano ritorna a corte (2-7). In séguito a un alterco 
con Ulivieri, Rinaldo viene bandito e si dà a rubare le strade con 
Astolfo e Ricciardetto (8-23). I tre cavalieri prendono parte tra- 
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vestiti a una giostra in Parigi, e Rinaldo riporta l’onore della gior- 
nata (24-40); Gano si impadronisce di Astolfo, che consegna pri- 
gioniero a Carlo (41-6). L'imperatore vuol far impiccare Astolfo, e ne 
incarica Gano; ma Orlando, Rinaldo e Ricciardetto lo liberano (46- 
108). Carlo fugge ed è nascosto da Alda la bella; Orlando fa che 
Rinaldo si umilii al vecchio imperatore (109-33). 


CANTARE DECIMOSECONDO 307 


Invocazione (1). Gano fa cadere in un agguato Ricciardetto e lo 
consegna a Carlo perché lo faccia impiccare (2-22). Rinaldo lo libera 
con grande strage di Maganzesi (23-31) e viene coronato imperatore, 
mentre Carlo e Gano si rifugiano a Pontieri (32-6). Orlando giunge 
in Persia, dove l’amostante è assediato con la figlia Chiariella dal 
Soldano e dal gigante Marcovaldo (37-42); uccide Marcovaldo, 
che prima di morire si converte (42-71); quindi si presenta all’amo- 
stante (71-80). Il Soldano fa la pace con l’amostante, a patto che 
questo imprigioni Orlando e il suo scudiere, come avviene (80-9). 


CANTARE DECIMOTERZO 331 


Invocazione (1). Chiariella, innamorata d'Orlando, ne allevia la 
prigionia e libera Terigi, che porta a Rinaldo notizie del cugino 
(2-19). Rinaldo rimette sul trono l’imperatore e parte con Ulivieri, 
Ricciardetto e Terigi in soccorso di Orlando (20-9). Imbattutosi nel re 
Marsilio, che vorrebbe Baiardo, lo scavalca (29-43); invitato a corte, 
si innamora di Luciana, figlia di Marsilio (44-50); doma un cavallo 
selvaggio (51-68). Ripartito, apprende la tirannia di Vergante, re dî 
Arma, e va ad albergare nella città di lui (69-76). 


CANTARE DECIMOQUARTO 352 


Invocazione (1). Rinaldo uccide Vergante e battezza i suoi sudditi 
(2-22). Ottiene aiuto per liberare Orlando; uccide il gigante Lior- 
gante perché rifiuta di seguirlo (23-34). Luciana giunge in aiuto di 
Rinaldo e gli dona uno splendido padiglione, dove sono rappresentati 
il fuocò, l’aria, il mare e la terra, con gli animali che li popolano 
(35-92). 


CANTARE DECIMOQUINTO 386 


Invocazione (1). Rinaldo, giunto in Persia, manda Ricciardetto a 
sfidare l’amostante; questi fa combattere contro di lui Orlando 
(2-39). Il gigante Corante, dopo aver abbattuto Chiariella e fatto 
prigioniero il fratello di lei, Copardo, viene ucciso da Orlando (39- 
54). Copardo e Chiariella, liberato Orlando, consegnano ai paladini 
una porta della città; nella mischia notturna è ucciso l'amostante 
(55-89). IL Soldano, ritornato verso Persia, manda a chiedere a Ri- 
naldo la consegna della città; ma Rinaldo uccide il messo (90-5). 
Antea, figlia del Soldano, vuole andare messaggiera ai paladini 
(96-7). Sua bellezza (98-112). 
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CANTARE DECIMOSESTO 416 


Invocazione (1). Antea chiede ai paladini, a nome del Soldano, le 
terre dell’amostante e fa patto che esse restino a loro, ove Rinaldo 
riesca ad abbatterla in duello (2-18). Amore di Rinaldo per Antea 
(19-41), scoperto da Orlando (41-61). Rifiutando Rinaldo di combat- 
tere con Antea (62-70), questa scavalca e fa prigionieri Ulivieri e 
Ricciardetto (71-3), quindi combatte senza vantaggio con Orlando 
(74-83). Gano, giunto presso il Soldano, lo induce ad allontanarsi 
nottetempo portando seco i prigionieri (83-92). Rimandata Luciana 
in Ispagna, Orlando e Rinaldo si dirigono verso Bambillona (93-5). 
Incontrano cinque giganti e ne uccidono due, ma non riescono poi a 
ritrovarsi (96-10.4). Orlando porta con sé la figlia del re Costanzo, 
già prigioniera dei giganti; Rinaldo viene derubato del cavallo da 
un pastore, che lo vende al giustiziere del Soldano; giunge a piedi a 
Bambillona (10.4-17). 


CANTARE DECIMOSETTIMO 450 


Invocazione (1). Rinaldo si incontra con Antea; per consiglio di 
Gano, il Soldano promette a Rinaldo di rendergli Ulivieri e Ric- 
ciardetto, se andrà a combattere il Veglio della Montagna (2-18); 
quindi manda la figlia a conquistare Montalbano (19-31). Rinaldo 
vince il Veglio, che si fa cristiano e compagno di lui (32-50). Antea 
supera Guicciardo e Alardo, conquistando così Montalbano, e pu- 
nisce Gano dei suoi tradimenti (50-72). Orlando difende la fanciulla 
che ha liberata, uccidendo un giovane; è invitato a corte dal re Fal- 
cone; abbatte il gigante Don Bruno, che chiede a nome del re Sali- 
corno la figliuola di Falcone, e quindi supera Salicorno stesso (73- 
131); accompagna la fanciulla liberata presso il re Costanzo suo 
padre (132-7). Il Soldano invita il re Costanzo ad assistere al sup- 
plizio di Ulivieri e Ricciardetto (138-9). 


CANTARE DECIMOTTAVO 489 


Invocazione (1). Orlando e Costanzo muovono con un esercito verso 
Bambillona e si presentano al Soldano fingendo amicizia (2-8). Il 
Soldano chiede l’aiuto di Salicorno (8-10). Rinaldo ritrova Baiardo 
(10-7) e si dirige verso Bambillona (18-20). Orlando con Spinel- 
lone e Costanzo visita i prigionieri (21-8); colpisce con una guanciata 
il Soldano perché vuol togliergli l'elmo e scoprirgli îl viso (29-39). 
Il Soldano affretta il supplizio di Ulivieri e Ricciardetto (39-47); 
Spinellone uccide Mariotto, figlio dell’imperatore di Monaca, cosic- 
ché si appicca la zuffa (48-55). Giungon sul campo di battaglia 
Rinaldo e il Veglio (56-63); questo uccide il Soldano e Rinaldo 
libera i prigionieri (64-75). Salicorno uccide Costanzo e Spinel- 
lone (75-87); propone di combattere singolarmente con Rinaldo 
l'indomani, ma durante la notte assale il campo a tradimento; viene 
ucciso da Rinaldo (87-107). I saracini si chiudono in Bambillona 
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(108-9). Morgante riaccompagna Meridiana presso Caradoro (110- 
I); incontra Margutte, che gli fa la sua professione di fede (112-149). 
Mangiano un intero bufalo presso un oste, che Margutte deruba 
durante la notte; poi uccidono e cuociono un liocorno, che Morgante 
mangia quasi per intero (150-200). 


CANTARE DECIMONONO 550 


Invocazione (I). Morgante e Margutte liberano Florinetta, ucci- 
dendo un leone e due giganti (2-53). Loro pasto è una testuggine; 
Morgante toglie a Margutte la sua parte di vino (54-65); uccidono 
e arrostiscono un basilisco (65-70) e un elefante, che Morgante divora 
intero (71-90). Mangiano la cammella; apprendono di essere giunti 
nel regno del padre di Florinetta (91-108); Morgante uccide un coc- 
codrillo (108-10). Riconducono Florinetta al padre e si fermano a 
corte alcuni giorni (I1I1-40). Ripartono, e Margutte muore per le 
risa (I4I-55). Giunto Morgante presso Orlando, i paladini pren- 
dono Bambillona (156-81). 


CANTARE VENTESIMO 602 


Invocazione (1). Gano, liberato per intercessione di Malagigi, va 
în Pagania, trova il pastore che ha rubato Baiardo, e lo impicca 
(2-12). Uccide uno dei giganti fratelli di Salicorno e viene chiuso 
prigioniero nel castello della loro madre Creonta (13-9). Un pastore 
va a chiedere aiuto per lui a Orlando e Rinaldo, che con Morgante, 
Ulivieri, Ricciardetto e il Veglio si imbarcano sulla nave di Greco 
e Scirocco (19-30). Sorta una tempesta, Rinaldo butta in mare Sci- 
rocco, e Morgante salva la nave (31-44). Il gigante uccide una balena, 
ma muore per il morso di un granchiolino (45-57). Sbarcano a Mo- 
naca, il cui imperatore fa preparativi di guerra contro Orlando 
(58-79). L’amostante di Caveria sfida Orlando e ne viene ucciso 
(80-91). Per vendicarlo, Aldighieri combatte vittoriosamente con 
Ricciardetto e Ulivieri e uccide il Veglio; perciò viene sfidato e su- 
perato da Rinaldo; è quindi riconosciuto da lui e da Orlando come 
loro cugino (92-II5). 


CANTARE VENTESIMOPRIMO 636 


Invocazione (1). I paladini si impadroniscono di Monaca (2-21). 
Vanno a liberare Gano, entrano nel castello e uccidono i giganti, ma 
restano prigionieri di Creonta (22-53). Malagigi viene con Astolfo, 
Guicciardo, Alardo e Antea in loro aiuto; per via Astolfo viene sca- 
valcato da Liombruno, che a sua volta cade per opera di Alardo 
(53-64). Rinaldo uccide un drago, e Malagigi scioglie l'incanto del 
castello e fa morire Creonta (65-78). Astolfo, dileggiato da Rinaldo, 
si allontana; vince dei malandrini che gli hanno rubato il cavallo 
e li fa impiccare da tre romiti (79-93). Orlando si mette alla sua 
ricerca; gli altri paladini riconducono Antea a Bambillona e capitano 
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a Monaca (93-9). Astolfo giunge a Corniglia, dove regna il tiranno 
Chiaristante con la moglie Filiberta (100-3). Orlando si ferma presso 
i romiti, libera un grifone da un serpente e ne riceve aiuto contro 
quattro leoni; giunge a Corniglia (104-17). Astolfo sfida e scavalca 
Chiaristante, che viene poi ucciso da Orlando (117-47). Astolfo è 
proclamato signore della città (148-55). Filiberta chiede aiuto a 
Rinaldo (155-611). Greco si rivela per il signore spodestato di Cor- 
niglia, e tutti si recano in questa città (162-72). 


CANTARE VENTESIMOSECONDO 686 


Invocazione (1). Rinaldo sfida Orlando, poi i due cugini si ricono- 
scono (2-14). Dodone giunge, ad annunciare che Calavrione della 
Montagna è passato in Francia per vendicare il Veglio e che i 
Maganzesi assediano Montalbano (14-33). Tutti partono e per via si 
fermano a Villafranca, presso Diliante, nipote del Veglio (34-41). Di- 
liante sfida Rinaldo, poi, meravigliato del suo valore e grato a lui 
per l'uccisione di un leone, gli offre aiuto contro Calavrione; Rinaldo 
e i suoi fratelli vanno a chiedere aiuto alla figlia del re Costanzo 
(42-74). Gano rivela a Diliante che Aldighieri è l’uccisore del Ve- 
glio. Diliante sfida Aldighieri e ne viene ucciso (74-108). I paladini 
tornano a Parigi; Gano, mentre tenta di impadronirsi di Montalbano, 
uccide Aldighieri; a questo vengono fatte solenni esequie e Calavrione 
si unisce a Carlo per assediare Gano in Pontieri (109-55). Guicciar- 
do, Alardo e Ricciardetto vincono le donne guerriere dell’ Arpalista, 
signore di Saliscaglia; Rinaldo abbatte Archilesse e vince l* Arpalista 
stesso, a cui impone di andare a consegnarsi a Orlando (156-89). 
L’Arpalista, giunto a Pontieri, ottiene a Gano il perdono di Carlo 
e di Orlando, sempre che Rinaldo sia disposto a perdonargli; 
ma Calavrione sfida l’ Arpalista e i due si uccidono a vicenda (190- 
215). Rinaldo lascia i fratelli a Saliscaglia e s'imbarca per liberare 
dal ladrone Fuligatto la via del Sepolcro; sbarcato, vince una giostra 
come cavaliere della Brunetta (216-38). Nel deserto gli si presenta 
Gano, che ne ottiene il perdono (239-41). Giunti i pellegrini e Ri- 
naldo in Sardonia, vengono ricevuti dalla regina Filisetta; poi 
Rinaldo riparte solo (241-62). 


CANTARE VENTESIMOTERZO 764 


Invocazione (1). Rinaldo vince Fuligatto, che gli si fa compagno 
(2-15). Uccide il mostro Spinardo e battezza Fuligatto (16-28). 
Abbatte Pilagi d'Ulivante e coll’aiuto di Fuligatto disperde gli 
armati che Pilagi conduceva contro Saliscaglia (29-40). Giungono 
in un romitorio, dove si rifocillano e si riposano (41-8). Annunzio 
di un nuovo poema (48-54). 


CANTARE VENTESIMOQUARTO [1] 781 


Primo cantare del secondo poema, che dovrebbe avere come titolo: 
Rotta di Roncisvalle. 
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Invocazione, proposizione dell'argomento, riassunto dei fatti inter- 
venuti fra l'avventura di Rinaldo e di Fuligatto e le imprese che 
verranno narrate (1-7). Antea, regina di Bambillona, e Marsilio, re 
di Spagna, sollecitati da Gano, preparano d'accordo una spedizione 
contro la Francia (8-31). Giunta a Parigi la notizia che la Spagna 
si arma, tutti accusano Gano, e Ulivieri lo percuote con una cef- 
fata (32-52). Nello stesso tempo si ha l’avviso dei preparativi di 
Antea, che giunge con due giganti (53-65). Ulivieri va ad incon- 
trare la regina (66-84). Malagigi si sbarazza con un incanto dei 
due giganti (85-114). Incontro e duello di Orlando e di Antea (115- 
24) e battaglia generale (125-46). Marsilio manda Falserone a 
ritentare la pace (147-70). Antea si induce a lasciare la Francia 


(171-9). 


CANTARE VENTESIMOQUINTO [II] 833 


Invocazione (1). Gano è mandato da Carlo ambasciatore a Marsilio 
per trattare la pace (2-14) e viene accolto a Saragozza con grandi 
dimostrazioni d'onore (15-25); riferite pubblicamente le proposte 
di Carlo (26-46), Gano si induce a proporre a Marsilio il tradimento 
di Roncisvalle (47-72). Prodigi celesti accompagnano la conclusione 
del patto infame (72-81); loro interpretazione da parte degli indovini 
convocati dal re (81-6). Si attua il tradimento (86-110). Gano torna 
a Parigi, accolto con gioia da Carlo (110-4). Malagigi si fa dare 
dal diavolo Astarotte notizie di Rinaldo e lo incarica di trasportare 
Rinaldo e Ricciardetto in Roncisvalle (115-70). Mentre Carlo at- 
tende a Piè di Porto e Orlando în Roncisvalle, Marsilio, tenuto un 
discorso ai suoi, avanza con l’esercito (170-200). Astarotte e Farfe- 
rello entrano nei cavalli di Rinaldo e di Ricciardetto e trasportano 
invisibili i due cavalieri (200-55); un negromante saracino tenta 
di arrestare il loro viaggio (256-88). Rinaldo e Ricciardetto parte- 
cipano invisibili al pranzo della regina Blanda a Saragozza (288- 
307). Astarotte descrive animali che mancano al padiglione di 
Luciana (308-32). 


CANTARE VENTESIMOSESTO [III] 934 


Inizio della battaglia in Roncisvalle (1-78). Rinaldo e Ricciardetto 
giungon sul campo e attaccano nel centro la schiera di Bianciar- 
dino (79-96); quindi si incontrano con Orlando (97-110). Marsilio 
si dispera per le perdite dei suoi (1I1I1-25). Continua accanita la 
lotta (126-43). Orlando è informato del tradimento da Buiaforte, 
figliuolo del Veglio (144-52). 


CANTARE VENTESIMOSETTIMO [IV] 977 


Si annunciano più gravi sciagure per i cristiani (1-3). Informato da 
Orlando del tradimento di Gano, Baldovino cerca la morte (4-8). 
Sforzo di Marsilio (9). Morte di Sansonetto e di Astolfo, vendicati 
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da Orlando; Rinaldo uccide Buiaforte (10-34). Zambugeri cade nel 
difendere Marsilio contro Orlando (35-9). Considerazioni del poeta 
(40-1). La battaglia continua (42-58) e Baldovino vi trova la morte 
(47). Ultime prodezze di Ulivieri (59-68). Orlando suona îl corno 
(69). Rinaldo e Ricciardetto continuano la strage dei saracini in 
fuga (70-6), con l’aiuto di san Michele (77-8), com'è testimonianza 
di buoni autori (79-80). Ultime prodezze di Orlando (81-90). Bra- 
vura di Rinaldo, di Anselmo, che viene ucciso, di Ricciardetto, di 
Turpino (90-8); Terigi in pericolo (99). Morte di Vegliantino e 
congedo di Orlando da lui e da Durlindana (100-9). Fine della bat- 
taglia (110-1). Considerazioni del poeta (111-5). Confessione e morte 
di Orlando (116-59). Carlo, riscosso dal suono del corno, fa gettare 
Gano in ceppi e si dirige verso Roncisvalle; ambasciata di Terigi, che 
cade morto (160-85). Confortato dai suoi, Carlo riprende la via; 
incontra Ansuigi, che annunzia la perdita del Santo Sepolcro (186- 
96). Carlo in Roncisvalle (197-201). Orlando morto gli rende Dur- 
lindana (202-8). Si seppelliscono i morti (209-23). Balugante torna 
sul campo e viene disfatto e ucciso (223-33). I cristiani si spingono 
fino a Saragozza e fanno strage dei saracini, risparmiando solo 
Blanda e Luciana (234-65). Marsilio e Bianciardino vengono im- 
piccati da Turpino (266-85). Carlo torna in Francia (286-8). 


CANTARE VENTESIMOTTAVO [Vv] 1058 


Invocazione (1-3). Supplizio di Gano (4-23). Vicende dei superstiti 
di Roncisvalle (24-37); considerazioni sulle imprese di Carlo Ma- 
gno (38-41). Autodifesa del poeta (42-6). Morte di Carlo Magno 
(47-52). Sua vita leggendaria, cantata dal citarista Lattanzio 
(53-67). Sua vita storica, celebrata da Alcuino (67-104). Esequie 
dell’imperatore (105-111). Suo testamento (112-4). Suo ritratto (11 5- 
28). Conclusione del poeta (129-52). 
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